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Abbraccia Quattro Ere ¿ ó dicciam Periodi d'Hiftoría :

Parte della Romana. La Sacra . La Conftantinopolitana .

ó Greca: eSaracina.

OVE

[Si narrano i Martirice Vite di XXXXVÍT.Sànti , e Sante Cirtá-

dini di Palermore lecofèSacre,e Politiche;cheaccadderoíot-

to XHArciuefcoui. XX. Amiri Saracini . с Tre Regni in Si-

ciiia. Vándalo, Goto, e Saracino. E contiene vn Hiftoria dali-

An.di Chrifto yo.infinoal 1038. cioè narraifuccefsi Paler*

mitani di quasi MILLE ANNГ.-

fl> AGOSTINO inveges

SACERDOTE SICILIANO DA SCIACCA.

IN PALERMO

■ NcUa Typographia di Pietro deJl'Iibra', ImprefTor Carneraje M. PC. ^. I
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DI PALERMO

л. ; I S I G N O R 1

LANCELLOTTO CASTELLI Marchefc diCapizzi.1

Conre di Gagliano . del Coníegiio di S. M. in que fto

i.V" Regno. eM.Rarionale del ЯеаГРаспшошо. PRETORE.

D.GIOSEPPE CQLNAGO, E BELLACERA Barone

-noil " di S. VENERA III. D. FRANCESCO DI SILVA ,

.¡¿f. YALARCON. V. D. GERONIMO BVGLIO III.

D, PIET.RO FIUNGERX, E NOTARBARTOLO .

COSMO FERRARÔ. D. LORENZO DI NATAL!.

; SENATORI

t.S¿ DEPVTATí £)EGLI ANNALI perD. del Si

, , • * >

7 0 PIETRO FILINGERÏ, E NOTARBARTOLO. SENATORE.

D.GIOSEPPE DEL CASTILLO. SINDACO.

ШАpiu hell? >^Ъгю/а,&: eroica lode Illuflrifs. S& che

l'etudcta peQft^poiïà dedicare alJ'irnmortal gloria,

erernafama ¿e?Regitori di REGNI , e ói Città

.REALIsi é,<:lieneiPublica gouerno quelle cofe

j : ; Ь .ñon traíc¿trino,che íono di gran confeguenza all''

immortal felicirá della Patria ; e che íappia» ingelosirsi di quel ,

chefà belfreggio alí'eterna Maefta, 6 del Regno, ö della Regia .

Onde la mia penna , íenza macchia di adülatione, deüe celebrar

!o zelo , ingrandir laíollecitudine , & encomiar la diligenza ;

chele VV.SS.Ilíuítrifs.han diráoítrato , chegli AnnaliSacri, è

Proíani di quefta Felipe Cittâ con arnica concordia di Voti , &

vnanime Decreto del precedente Senato cominciatí ; con ogni

diligenza? eíátezza , e preflezza si continouino, esiperfetío.

, niño . E quelle Sacre , Polinche , e venerande memorie del FeJi-

'; ❖ ce



céPalermb, che per Jo adietro , ö (capicçlld il itefnpo ¥Ь ruinó il

marrellô ; adeflo , с rcícriua l'Hiftoria, e ripari la Pén ña. ЕЧ'его sí

ejchelaPr^I^^edî^ueiïi^bna:^, k|c.uajp ф"$п titola i рЛ-

LE7(MO AÍltlCÓ- 8c ofíersi al precedente Senato,è neca di Me-

daglie> Marmi, e d'Autori Greci , eLati.ni . Ma quefta Seconda

Parte ■> â cui lo do nóme PALERMO. SAC%Q ajle.VV,SSJllufs*

dedico^vien'ingíofllata dal pretiofo fangue delíe Sáte Agota^im.

fa , Oliuay Mamiltanç, Ettßotio jGolbodeo, Proculo,Filaren > di XXXÍV. ii-

luítriísimi Martiri Valervjitctni, E di Trc altri numerosi Sguadro-

ni di Martiri Cittadini ; che Ja S. . Palfermitaria Chieía íotto Maílen-

tio Imp, íotto Genferico Vándalo Rè, efotto i Saracini arricchi-

rono, enobih'tarono . Elk e imperial dalle diuote lagrime dei

Santi Agatone , Sergio, Fitippày FtTdrétó , e Siluia Madre di S. Gregorio

Magno-Et adeíío la Hifípria comirteia á dimoftrar íl Felice Paler

mo Patria di Santi / trono di Rè ,'eSedia di Prelati. In fine la Pri

ma Parte abbracciando vna vafta Hiftoria di cjuasi 200 o. Anni, e

la Seconda di С1гсдд oopJVnni. ecogiunta quefta Seconda, Çar-

te colla Prima ;&inriánellato íl PalermoSacro cöl Palermq Дп-

tico jl'erudita Hiftoria Palerrnitana si comincia à perfetionare ,

J!a\glcria délia Cîttâ ad fngrandire, ib Caíélde'Religiosi si fonda

do j i Monaíterij delle.Monache^fàbricano ¿JiPrelati si confa-

I ci ano , la varietà de'Regni Sidlianisiiskonofce-?>ç le VV.SS. 11-

iufîrifs. harán Peterna, & nnrriortalíLODE di zelànti, prudenti,

e vigilanti^£G/TO^/: li cjuali LddioN;S.5Í degniconferuare. In

P alermo à di 3. 4'Aprile i 650,^ ;ri '«ic' tí '.«'.* bbïzi'.

. « ■ , t o»:;- y/L 1 > . ■ • ч ;.Гл лто -» 0.71; .' ■ j'.'. л,.

. . ' . Detie SS.KFltiUttfÍriJ¿¿ . . ir- f•>- 11Л » :-П:.э(,; s:rr : ГС^: ~

» . .; -.:ШЭ'.)Г:-.| . зг:;: II-' . '; t&íí". • ■ •' • ' J*.

• : . Deuotiß. Seruidore ¡ . t v \

'.<}.." i". 1' •k-'j::- D. Agefíeno Inueges.^-
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\ E L Prcfatiofie della Prima Parte di

que iti Annali , о del Palermo Апшо ti die^

d i pie.no ragyaglio del f}ftflK)Particione .

Cronología. Stil¿¡. ф ElocutianediqueÛa. Hi-

ftoria. Adeflo mi conuiene nel Principio

di cjuefta Seconda Parte j o del Palermo Sa •

ero dit vriabreue noticia d'alcune alcre coíe, le cjuali al-

i'mtdiigenza di cjuella s'appartengono . >

Aduncjuc Prima parmi d'auuertire,¿ ch'Ionella Cro-

nologia-di cjuefta Seconda Parte come anche della Ter-

za.ó DEL PALERMO ЪЮЪ/LE, riportero Due opinio-

mcirca 'gli. Anni del Mondo. Vna del Sábano: l'Altra Sicilia

na Greca с toe à dire, á tutta cjuefta antichiflima , e lun-

gliiffima Hiftoria di Palermo, dal cóminciamento del

la Fondacione della.Città, e da'primi haoicatori della Si^

ciiia dopo ii 0:lIuuio Сто ail'anno di Chrifto 1 07 1 . hô

data io per guida dell'ordine degl'Anni del Mondo la^»

Serie: tracciata dal P.Gia<?omo Salianodella Compagnia

di Giesu nci fuoi Sei Tomi degli Annali Ecclfflaflick colla

cjual ordifcc la fua Hiftoria Ebrea, e délie Quattro Mo

narchie del Mondo . Má dall'anno di Chrifto 1 07 1 .e dal

principio della noftra SetcimaEra Normanna çomincia-

no in cjuefta noftrafHiftoria di Palermo à cópanre mul

te lettere Reali , e molri/fimi luoghi d'Aucori tanco

Stampatijcome Manufcmtj iegnati cogli Anni del Mon

dorli cjuali han vna notabil diítanza dagli Anni del Mo-

do del Saliano: cioe d'anni i4j6.Poiche Alfonlo Ciac-

conio* ragtonando degli Anni degli Hebreiinierifce.-che!'*

i Greci,e non pochi Latini dalla ííteíTa creation del Mo- \W ' °"u^'

do alia medefima naicica di Chnfto numerano jjoS. inantiqta-

annij la doue SaÜano dal principio del Mondo fin alla_, ¿*//J,f',,s

Naciuità di Chrifto raccoglie 4ojz. Anni. E íe diam re- 1 j

de à Gualterio a, Pirri?, & altri: feguiron cjuefto calcólo *J n¿° fi*

Greco d'Anni j5o8.tutti i noftri ancichi Greci Sicihani

quafuit i dice il PirmUeterum GrACorum Sictlienßum fènten

üa . Etaggiunge , ch'egli facendo vn diligente riícon

jtro tra molec antiche Siciliano Scritturc, e tra aícuni an

A tichitfi- 1

m

Beel Pan.

an СЬчЯ.

1 1 ц 4 n i f.
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tichiífimi Marmi di Sicilia i ouc fon inciíi gil Anni del

Mondo , e Je Indicioni r hà ritrouaco, che tanto i] Saflo

di Sicilia, come la Scrittura Siciliana femprc vanno alia

traccia di quefta ¡Cronología Greca , numerando dal

Principio del Mondo alla Natiuitádi Chnfto. jjo8.an

ni : с per coníequenza h Greca Cronología Siciliana.»

dallaCronologia Noftra,c di Sábano (i diicofta per fpa-

rio d'anni i 4j6.E la cagionc di si gran diftanza íié;qucl

¡a che nel principio delía Prima Parte di queír/Hiítoria*

notaircicè le Due Letioni délia Sacra Scrittura; Vna Gre

ca dei Settanta Intcrpreti : l'Alcra ЕУгеа , e Latina Vulgata :

le quali neglt anni del X. Parriarchi délia Prima Ecà del

Mondo han fra loro vna variera di j86.anni:e negli An

ni degii alcri X. Parriarchi délia Seconda Età fi dilcolta-

no frâ loro in anni 8 jo. & in ambedue l'Ecà del Mondo

la Cronología Greca fu pera ïEhrca,e la Latina Vulgata in an

ni i 436 . ô fecondo a h re Editioni: Si come in un altro mio

Tomo imiiolato.Er* omnium Gentium}5Nationttm)ffi Ltngua-

rnm ; ampiamente dimofïro: l'vna Letionc fupra i'altra irb

Anni. r 4j6. Ch'è appunto l'ecceíTo ; il quai hannolo

Scritture , e Marmi diSicilia riípetto à gl'Annali di Sa-

liano , e ri/pctco a queiti noftri Annali di Palermo . Per

oche tanto per far mencione di quefte diueríc Crono-

logie , come per aggcuolare la Iettura dcgli Anni notan

neíie leccere Reali , Marmi antichi, Manufcritci, с Libn

ùampati i che louent с ci raro in quefti Annali dalla Sec-

ctma Era Normanna in gui ; nelli quali tempi comincia

quefta ciratione ; hô ftimaco neceiTario , e conucneuole

che fi notino DueCronologie d'Anni del Mondo.Vna di

Salhno per continuare l'ordicura del tempo comincia

ra in quefta PaJermirana Hiftoria : l'Altra Siciliana per

facilitare la lectura délie Scritture,e faffi di Sicilia da ci-

rarfi . e l'vna 3 e Га lera Cronologia nella margine delira

desrli Annali /aran cifrare. A. M. Sali. Sicil.cioc Anni del

Mondo di Saliano. e dei Siciliani ,

rí\ Appreflo giudico douer far auuertico il Leccoro

notano "dai |cn ^a Яи* inanzt nella Cronologia di Chriiîo , dit Papiy de-

siciliani. \gii Imperatori Orientait , ffi Oceidentali sieguo latraccia de-

gl'Anni di Ceiare Baronio: il quai venendomi meno al-

l'anno di Clínico . 1198. dou' egli termina il íuo XII.

Tomo

m

An.diChri

fío come

par |./5.6*J

Annal.



.TomojmidirizzoafTorme del P.Giacomo Gordonio del

l/a compagnia di Giesù: perche cjuelh Due Moderni Au-

torij Uno Annalifia, e l'abo Cronijla: hanno hoggi di i pn

mi luoghi in materia di Cronografía Sacra , e Profana,

dai tempi Chriftiani in giù honoreuolmente occupato.fc

già che habbiamo cntrato in ragionamento degli Ann

di Chriftorfa meftieri, cheio dia contezza ; come D.An

tonino d'Amico Siciliano, e molto veríato ncgii Arch»

ui di Napoli , e di Sicilia in alcuni M.S. che lono a ppo a

me fà continuo auertímento ;che¿// Anni di Cbrtfio 'До

mani hanno vn Anno piu di diífcrenza dagh Anni di Chri-'

fio Siciliani , come per eíempio l'anno di Chriño Romano

1 150. nelle anriche lettere Reali, & antichiffimi Marmi

di Sicilia per lui cade nell'anno di Chriño Siciliano . 1149-

la doue 1'An.Rom.i 15 i.ribatte nella n.Sicil. 1 150. e cosi

continuamente ; onde egli lcriue, Anni Chriñi more 2(o

mano. 1 1 jo. Anni Chrifit more Siculo . ní?n Pirri* pero

par , che fía di contraria opiuíune mentre dice in Annis

Chriñi numerandis Sicilia ab aliorum more non difcedit. Et ag-

giunge ; che in Sicilia queH'vfanza negli ftrumenti del

Norari fempre fu,& inrino alfan.di Chrifto 1 604 e nel-

rinditione z.fiorijcbe il principio de;fAnno nella Scrit

ture publiche di Sicilia í¡ notaífc íotto il giorno z$. di

Marzo; cominciando ГАппо Nouo tanto il MagHirato ,

come il Popólo dal 1 . di Gennaio : cioè per efempto: die

1.8. February anni 1630 dixiffent ipfi\ cioè i noftri Notari

nelle Scritturetmi il Magiftrato , e Popólo di Sicilia ha

ucrebbe detto die 1 8. Febr. 1 6z9. E di più fcriue;c he 1 Si

cilian! nel calculo degi'Atrni di Chrifto fempre abbrac

ciarono ü compoto di Dioniíío Efíguo ; cioè ГАппо di

Chrifto Siciliano fempre há cominciato dalla Naícita del

fifteíTo Chníto. Ondeío non faprei perche l'Amico ne

gli A nni di Chrifto tacefle quella difícrenza More 7(o»»a

по, ffi More Siculo :e tra guette Due Cronologie da fíe di

ueríitá.d'vn Anno : fe pure ció non diíTe; Perche la Chie

ía Romana principió fempre ГАппо di Chrifto dal 1. di

Gennaio vicino & immediato alia Nafcita di Chillo , &

iNotari Siciliani antichi foríe preíero ii prin ipio dal 1

1 j. di Marzo : e dali'íncarnatione,e tre Meíí dopo > la_»

qual dilbnza di Trc Meíi vnica colle Indirioni , cho

..... А г comin- '
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Perche in

queßa II-

Partefi tr*

lafcino /{__>

O/impiadt ,

eghAnniii

Нота та

non i Qonf

III

Egira ea¡

\celco d'An,

saraceni in

queßa II-

Parte»

cominciano al i. di Setiembre: vengonoà tra/porcarl'Hi-

ftoria Siciliana cjuaiï vn'Anno dopo délia Romana .

In oltre non deuo traía /ciare i che Appiano , Diono,

TacitOjSuctonio, & airri che /слЯетоГЫАопа Romana

degl'Jmperatori i Ii cjuali dopo Chrifto regnarono: per

dar notiria degli auueniméti piu celebh delRomano Im

perio quantunque ii feruano delle Olimpiadiye degli Anni di

2{oma:8ilo parimente di quefte Due famoíe Cronologie

m'habbia valuto per tucta la Prima Parte di queftiAnnalt

Palermitani : nondimeno tanto nella preiente Seconda.»

Parte ; come nella qui Terza à bello Audio le tralafcio :

perche gli Scritton delle cofe di Roma dei tempi dopo

Chnfto di radofanno menti one di Sicilia, e non mai

(per cjuanto ho potuto oiTeruare) di Palermo jenelle lo

ro Romane Hiftorie tralafciando IcProuincie per mol-

te etá gid foggette aH'Imperio, e pacifiche; s'impiegano

in dcícnucrc le guerre, e le conquifte, che gl'Impcrato-

ri fecero d'altri noui Kegui , E /** henlo qui non noto

leOlimpiadi , egl'Annidi '/{отa : non perciô paiTerô fotto

íilentio i Confoli 7{omani: mentre ilBaronio Ji riporta . E

que fto io fô, perche in molti Marmiantichi di Palermo

inciíi al tempo degrímperatori Rom. e dopo Chriftojla

Ipiegatura deili quali cade nei tempi di qucfta Seconda.»

Parte d'Annali ; han notati i Coníolati Imperiali ,

Bifogna Taper anchora,che in quefta II. Parte dall'An-

no di Chrifto 8 4z.e dalla noftra VI. Era Saracena in giù

comincio â notare gliAnni Macomettant»e Saraceniipetchç

di quelli i Saraceni di Sicilia íi íeruirono ; e nel corlo di

quefta Hiftoria fouente di loro íi farâ mentione. Et ag- (

giunge il Pirriiiche nelleChieíe di Sicilia íi ritrouano a[Jcc etti

cune lettere Arabiche; ou'è /egnata quefta Macometta-

na Cronología. In tabularijs Eccleßarum noßrarum aliquot

reptries Saracenica dtplomata , ibi ea Annorum ratiofit : e fà

egli fede d'hauer veduto nell'Archiuio délia Chicia Pa-

lermitana vno ftromcnto ícritto con caracteri Arabici >|

in cui era notato l'anno 543. cioc delïEra Saracena > no

deuc recar marauiglia>chc le Chiefe Siciliane habbiano

fcritture Arabiche fcgnate cogl'Anni Macomer.tanijper-

che i Saraceni furono potcntiHimi in Sicilia, & ancorche

foiTerodifcacciiti gl'Amiri non perciô le forzeSaracene

1 fubito



jubito Janguiuano ; Mi i Conci , e i Rè Normanni Chri-

IV

Inditioni

nótate */z_»

queßa II.

Parte d'An

nali.

' ftiani di molti potenci, e ricchi Saraccni Siciliani fi ferui

uano nel goiierno politico délie Città del Regno>fra i qua

Ii vnofù ii RèGugliclmo : come à fuo tempo dircmo.On-

de i Rcgitori Saraceni neile loro publiche Scritture Ara

biche notauan gli anni Macomectani. Quefta famofa Cro

nologia Macamettana dagli Arabi dotti nei loro Libri vié

detta BEG/T^AiC fígnifica fecondo la veríione di Gene

brardo Expedido: cioè /mprefa,pcrche il falfo Profeta Maco

metto dopohauere ícntto gli errori íacrilegi dell'Alcora

no per dar crédito alia noua,& ícelerata legge à bello Au

dio fene fugi;& aggiutato da gran numero di Saraceni pre

íe le Citri di Terciba , с Месса : come riferilce Leonicoi.

Ma Gio: Leones Africano , è Gio, Batt.3 Ramuíio íono di

parère , che la parola Arabica fía LHEGI^A^ fígnifichi

Peregrinationeipcrcio l'andaca di Macometto alia Mecca al-

cuoi la chiamano Hegtra cioè /mprefa: &altn Lkegka-eioè

Peregrtnatione. Quefta Imprep, - P*,cgrinatione; feriuono Gia

^como Gordonio4,cDionifio5 Pitauio délia Comp.diGiesu

hauerla cominciato Macometto l'anno di Chrifto 6zz. a

1 6.di Luglio nel giorno di Vencrdi : e percio appo i Sara

ceni ГЕга,6 la Hegira, o pur Lhegira Saracena comincia da_j

queü'Anno , Mefe , e Giorno : e'l Venerdi appo à quefta-,

Natione è fanto,e religioíe. I Macomettani pero Africani,

e d'altre Nationi , conforme leriuono grifteffi,comincia-

no qucíta Era Saracena dalla Naícita del falfo Profeta:la_,

qual cadde nell'anno di Chrifto 59t. e percio nella paco

di Carlo V. col Rè d' Africa; (i íegna l'an.di Chrifto 153;

с della Natiuitá di Macometto 94г. e nelle lettere di Soli-

raano à Ferdinando Imp. íi íegna l'an.di Chr.i 547. e del

la Nafcita di Macometto. 654. Macóme benauuertifce il

cicato Pirri9;li Noftri antichi Saraceni Siciliani no comin

ciauano la loro Epoca, o calcólo degl'Amdzlh Naícita di Ma-

comctto;cioè dalfan.j9¿- di Chrifto»M¿ dill'Egir*, o Lht-

\gia cioè dalla Peregrtnatione, o fmpreja e da l'anno di Chrifto

• óxz.il che egli proua con vn bel nfeoncro d'vna ícrittu-

ra Arabica della Chiefa Palermitana .

Quinto voglio far auuiíato il Lcttore che inquefta II.

Parte d'Annali dall'an.* di Chrifto 1 17 i.e dalla noftra Set

tima Era Normanna nella margine fíniftra delf Hifcoria_»

á fían-

Leon.Cbal.

condijla.li.

l.dereb.1u\
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á fianco fgli anm di Chrifto cominciaró à norare le

DIT l ОЪ//:perche in molte Lettere anticne dei Redi Sici

lia , &r ín.alcuni Siciliani Marmi vi veneono fcritte , & in

riíc.E íediamo fede à Luca GúítícoJ'/ ndttione èvn pcrio-J i» Calen-.]

do di ij.An dclia quale il Primo Inuentore fùOctauiano|£cf'/J8

Augufto quando 3. anni aiianti alia Nafota di Chnílo à

14. di Setiembre publicó quell'Editto;nel quai comandó ,

che per l'auucnire paflati 3.Luftri,*ctoe 15.anm Solan tut-

ri i Rè, Principi ,e Duchi al Rom imperio loggetti pagaf

iero al Celare viuente, e íuoi íucceíTon il tribuco loteo pe-'

na della confiícatione degli Statine fece Auguílo cotai E

ditto ; perche le Corone luddite al Rom . Imperio , echo

Ja Roma eran lontanejfí come prima era riílrette á pagare

Tre Tnbuti al fine di Tre luftn. , cioè al fine d'ogni ein

que anni â quelto modo.il Primo Tributo il pagauano in

Oro al fine del Primo Luftro, ó Quinquennio>il qual s'im

piegaua pcrle ípefe della Corte, e Palazzo Imperiale.li Se-

condo mandausno in Argento nel fine del Seiódo Luftro:

с G Iptndcua in paghe di Soldati. Del Terzofàceuan il pa

gamento in R ame, e Ferro nell'vltimo TerzoQuinquen

nalei e feruiua perla riparatione dell'armi. Ecoíi ogni 15

зпш G compiua l'intiero Tributo Impenale.Queíto peno

do di i 5. anni per qualchc tempo ferui per Era , e calcólo

nelle publiche Scntture . Má dopo tanto quefta forma di

p;igamento;c¿>me il calcólo degli anni G diímele.£«Coftan-

ino Magno Imper feriue Gordonio1,- nell'anno di Chníto

311 à ¿4. di Settemhre .per hauer nportato nel Pontoj J¿cJ¡E

Miiuio di Roma famoia vittoria di MaiTentio tiranno , o 31^/173

F.giiuolo di MalíimianoErcüleoIrop.comandó,che G tra- ^ ^ Qan

lalciaíTe la celebre Era Greca delle Olimpiadi;& in memo

ria d'hauer reíbtuito alla Città di Roma,&airimp.Roma-

no la liberta,& in rimëbranzadisi leta vittoria G cofacraí-

íe vna noua Era , ó per meglio dire í¡ rinouellafle Tantico

compoto d'Augufto di 1 5. Anni .■ che fu detto lndttionç^>

percheindica, e dimoftra il Giorno della Vittoria , e della

Libertà.Etaggiunge Giofeppe Scaligeroí:ancorche la Indi

tione Conilantinopolitana habbia hauuto principio nell'

anno di Chnfto 3 i z. non pero tutte le Nationi nell'iíteíso

M le , e nel medefimo Giomo á 2,4. di Settembre la co-

mmciano.ünde egh.díftinguendo le Tre Indithní>dicc.Tri

' W«-

de emendai



plicem Indiüionem habemus in Hiñorijs1 . Conñantinopolita

nam>À KaUn¿is\(JeH л pruno) Septetnbhs. Сл/агсат,а г 4 Septë

bris. Pontißciam: la quafanche alcroue chiama Jfymanam á

Kai (i.àprimo) Ianuarij. Di quefte Trclnditioni vna fù dec-

ta Conflantinopolitana , perche di Ici fiferuiua la Chieía Pa

triarcale di £on/rantinopoli,e l'Imperio Orien tale: ГА1-

tra fù nomara Gefarea ; perche di Ici íi feruiua la Chicía di

Germania , e l'Imperio Occidentale; e la Terza hebbc no

me Pontificia, otomana; poiche fù in vfo in Roma, с nells_j

ßolledei Papi.Onde/ti Indttionc di Sicilia, cheedmmeia da]

i. di Settembrc è la Conftantinopolita . E ia cagion di ció à

¡mió parère Ci è: perche farta Ja diuiííone ddi'ímperio in,,

Orientale, & Occidentale nell'anno di Chriíto. 801. da_.

Leone . Ilí.Pont.Ia Sicilia refeó íoggetta all'Imperatoro

Orientale, e Confcantinopojitano .

E finalmente fà meíticro auuertire , che per non errare

pel calcólo délie Inditioni nótate nelle lettre dei Re di Si

cilia ) e del Senato di Pa lerm« andero dietro agli veftigi

'di Gordonio : perche quefeo nella lúa erudita Chronologic

¡con gran diligenza, & cfattezza le nota,e ieriporta. Que-

íto è quanto al prefente m'ha parlo , o Lcttore, perchia

rezza,& aggeuolezza dell'lltoria preuenire. Ncl rimanen-

reviue Felice . Palermo aüi ^.d'Apnledcli'Anno i6;q.

della Etá mia $$. .
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Ad FRATREM abAnnali^us Regni Sicilia? ad

.Anuales Panormi .diuertemeirb *

13

"•")|

çyCribere dum Triquetr* F7(ATE7( monumento, parabas

Annua , ф Heroumtexere fafîa Patruf» >

Pr¿uenit excepta folumfih laude Panormus¿Q . i ^j/I i-Л .

Jam te Smptorem [ola Panormus habet , % n i с 3 '- j is *

Incaeptum пит ceßat opus ? ¿t^or <m»w'í í» 1W¿f; il *. i ~ o

^r¿¿ f/? f acTriquetr*faÜa } decufque filent \ t lÓl :-.з;

2V(j». eft.Steili* totumtam [ola Panormus \ . '•■ ^

/Ue/f /«* %<gnum y <\u* Q.APVT unafoij*- - - ■ r ''•£?

S/V Vrbeex Vnafurgitti¡>iglpria7{egni , ».i '..ifijnii:»'-«-

J7í7#л r* Vñafieferet Уrbe deevs ¿ • . \ V У о - ou'.
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APPARATO

AL PALERMO

SACRO

ELL' Appararo délia Prima Parte di quefti

Annali,e del PALERMO ANTíCOrintrec

ciaivna pompóla ghirlanda di gloriofíci-

} toli , e nobili eocomij diquefta Felice Cit-

1« tàroue dipinfi la íua Capagna,i Monti,i Fiu

mi, i Fond, & i due Porti di Mare hoggi di

iotto il pauiméco délie ftrade,e délie machine dei Palaggi

fepelliti :e diedi vn dolec Га ergio délia magni ficenza , e_*

ricchezze deile luedoci, delictfttatíla Natura fí degnô ho

noraria, & abbellirla.Hor neirÂpparatodi quefta Seconda

Parte , e del PALERMO SACRO è di raggione, ch'io d.j

contezza deU'induftria, &cmulatione deH'Arte: delinean

do le varie , с curióle Piante délia CITTA FELICE; á fin

che fi vegga qnanto fía (lata vgualmentc ricca, popohta,

grands, e maeftoía nella varietá de'tempi , è fotto (a difre-

renza deile corone. Dalla cuí vaga , & iïluftre pittura po

tra il Lectorc far prudente giudttio;fe la grandezza del ß-

to,la pompa délie fabriche , la frequenza dei Cictadini , la

ricchízza délia Nobtltà di quefta Illullritöma Città hab-

bia hauuto moderno, o anuchiífímo principio: & ancho-

га le fía verifímile , che pur da'cempi Apoftolici habbian

preio l'origine la fuá Chicía , e la íua Prelatura .

PlA^ITA del Palermo Cartaginefe , 7{oman&,

Saraceno , ^Hormanno e Stteuo . Cap. I.

LA curiofa Pianta del Palermo Cartagfoefi,e fywano : &

infíno daH'antichiílima etá dclla Prima guerra Pu-

nica.,& auanti à Chrifto z$ 3. anni Polibio, e Dio-

doroauanti agl'occhi ce la propofero:ambedue d'accord,

dicendo ,ch'egh 'n su quegl'antichi , & andati fecoli era_j

: В di-
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D ELL' A PP AR ATO CAP. I

diuiioin Due Citta Paleopoli; о Città Vecchia: e fjapolr, о Си

ta %Toua:lc parole di Polibioi fono que (te.Wo«/' CoJf.Aul.Ati

I, us, ф Cn. Corn elf its., clajfe nauium ССС$А*ЫОЦМУМ in, Ь%АЩ.

Sicilia appellunt: eamejue Vrbemy cocterarum СAPVT in dmone 4°'

Cartaginenfum,aggredtuntur, .deiecia no dtfficulter Turri ad Ma

refta : cum iliac irrmjfnt milites : capta eß per uim illa Optdi

Pars , cjn4 dtcititr Ъ10УА: nel Greco iriiencto ^NEAPOLIS

sMecmtdiocrher ilia ;ejuam VETEj^EM uocanty pertclttabatur .

DioHoroi cjuerta Città, che Polibio chiamó Noua, o <Napo-

l¡: egli l'appeiló: C1TTA DI FVОЩ .7{omani continua op-\K.%^.eulog

pugnatione , ф- machinarum ufu murum deiecerunt : (ф- У2(ВE . ^' *2£^8'

EXTE7{IO'/{E potiti ; mukös interemere \ cœteriin A^bïTl-

QVAM V'B^BEM refugere. Le antic he , e curioíe Piante di

quelle Due Città di Palermo.Vecchiaye'Nона."Noihahb'mmo

già nelle pubhehe Srampe deüa Prima Parte di quefti An Mon.19%6.

nalinclla Í. Era diligentemente delineator onde qui ío- ¿TÜ.íj^tf

lamente ci Гага baitante accennare : che Palermo lotto le n.17.

Due antiche Corone Cartagm»í«% e Romana fii ella Citta

4

nelan. del]

Fonijftma , 'ßjcchijftma , e Popolatijfima. Delia Fortezza ne fan

íede l'alcezza , с íaldezza deile Mura, de'quali ella era_,

ampiamente circondata,come in quelle раго1е,М»г»да de-

ieccruiu, par che accenino i íudetti Aucori. E parimente la_,

orandezza delle Torri.^aw admare Sita. Deila Ricchezza hc.cit,

íie di icítimonianza Diodoro Sicolo;poiche íi come nella

Щ, Era Romana' habbiam narrato : lafeto feritto; che nella

. guerra Púnica i Romani hauendo eípugnato Palermo ,

once tía la liberta à Quattordeci Mila Palermitani;pagá-

lo ogni vno Due M¡ne d'Argento : cioè 20.fcudi à tefta_» -,

«. he fin la s5¡na di DucentoOttantaMilafiudi: o come Ifaacio

Cau/abpnp legge 20. Mine ; cioè 200. ícudi â celta : cho

vagliono D ue Milioni , ф Ottocento Mtla Jeudi. Vicenarum^»

minarum in Caput penfonefa¿ia liberiforenf XIV.Jane Milita

pro pr&tioconccjfa. ÉZonara aggiungejche i Romani da que

da eípugnatione di Palermo í¡ partirono colle <Nauipienç^,

e colme dt Danari.Delh Numeróla fuá Popolacione il citât o j

Dicdoro aíTcrHce : che nell'iíteíTa efpugnatione i Roman*

col ferro vecifero gran numero di Pàiermitani.Mubos inte-

réméré: & Zonara 6 aggiungej che TaíTedio fù fí]ungo,che

molti n'hebbero á perire di Fame : e quelli cb'alla dijftfa del p:ijiß.ß>!

Cittàfritrouauano per tl man сameat o dalla vcttouaglia, fi diede- 7°«

ro



P A L t R M О 1 1CARTA G. ERO M.

и

La Pianta

di Palermo

Saraceno.

roUoUncartamente ai Соп/оЬ.Ма. dei ioprauiucnci Palermi-

çani> ripiglia Diodoro; Quattordici Mila ncchi Citcadini

G riicatcarono per lo prezzo iopra dczto.Quatuordecïm mit-

fa pro pretio:reliquet numero impedimenta cum fpolijs

dt firaxerunt. Cofí legge quefto pailo il ci caco Cauíabouo :

cioe glialcri Dieçemiia , e Cinquanta Palermirani poueri

foprauiuenti ali'afledio dei Romani furono cranlporcaci

colle /poglie del face о in Roma. Gicando io cjuefto luogo

di Diodoro nella lil.Ëra Rom. délia mu I. Parce ali'an. del

Mondo. 3 8oo.diffi>cjheaIcutH;qu'clle parole rtli^ua numero

CC^OD-fL- le leggono m qu.eûo modo:reli<fua numero Trede

cim WUia . Ma dopo la £скщра;Лс1 la l.Parte vedendo que-

fte Due varie lecioni di Qi&doro PvGiofeppeSpacces délia

Çompagnia di Giesù: cjpéritifíitno ñeliá hngua Greca mi

fece auuertito : che il teflax^SrecbUii Diadofö fí deue ncl

Latino tradurre in quefta guib^tlujua numero Qúadragim

miltia > oude à quefti QuarantaлМНа pn««?rr Ciccadini Pa-

lermitanitraportati in R<>«4 ^aggruntki ^aatrordici Mi-

la ricchi Ciccadini; che íi ricomprarono fixómpifce il nu

mero dii4/' oiila anime 4 & a qncfte fopramcíTa la graru

moltitüdine di huomini * donne fanc'iuíli , trhe nellun-

go, e languinofo aífedio mon'rono di ferróle di fame:MuU

tos interemere: chiaramence appare ,* che Palermonell'an.

Ri.della Prima guerra Punicaj& auanti àChrifto г j 3. an

nel quai armo egli fu preío dai Ramani ; era GranCittáin

Sicilia ; cioè eraCittà Forte , Ricca, Popolata : e che con-

eneua piu di öo.Mila animen ;.

La Seconda , pur vagaye curioía Pianta è di Palermo Sa-

глсепо: Quefta in Greco la dipiníe Teodofío Monaco l'an,

di Chrifto.870.e la riporta tradottain Latino il Pirrii nella

QOtitia délia Chieia Siracufana: & fo qui adeíTo I'adducó

neiritaliano in quefta guifaAdurique i Saraceni tra gl'an-

nidi Chrifto 830. & Siz. 6 fecondo altri 84zMiauendc

foggiogatoPalermo , e la Sicilia tutta i fuori che Siragufa

eTauprmina Analmente nell'an. 87 8.efpugnaronolaCic-

cà di Siracuía > cofí fcriuonoConftantinoa ProfTnogenecá,

СигороЬсаз, Fazello^, Maurolis, Baronio6, e Pirfi?. Ou

tra la gra moltitüdine dei tóiferi catciui preíero Sofroni*

IVefcouo , e Teodofío Monaco : li quali coila riochillisr .

preda condpfti da Siracufa in Palermo ai Grand'Amira ;
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l lui il íudetto Teodoíio ïcnffe à Leone Arcidiacono vna_j|

lettera ; nella quale gli va dando raguaglio de Л » (из dolo,

rofa catciuità , e faticoíb pellegrinaggio : с come tcftiroo

nio divifta infierne gli dipingc laGrádezza delJa Cuta di]

Palermo lotto b Corona Saracena.Aduque fcriuein si Lt

ta guiía. Finalmente dal caldo del giorno , e dalfreddo delU »of-|

tetrauagliati, dopo Seite giorni caminando di notte,e dt giorno heb

befine la ngfira pcregrinatione , ф• entrammo nella Famofiftma .

e dt (NumerofiCittadini ripiena Città di PALE2{MO.Alt'entrar

délia Città c'vfcï il Popólo all'incontroiil quale brillando d'allegrezs

Zß, слпtaua le canzpntje mentre i vittoriofi intrometteuano le prt

de nelU Citta\queñt cancaneante feftiuc acclanatiom et rictwua-

no . Si che in (¡titila giá entrait > althorafinalmente riconolbiwo i

che la Moltitudine dei Foraslieri, e deiCtttadtni alia fita f »o

era vguale ¡ (j$r in nulla alla noñra opinione inferiore-.perche tha-

uerefït auuijato ; che iuiTutte le Specte dei Saraceni i che fino

dalla nafeita del Sol* iH fino all'Occafo > e dalíAquilone infino al

mareft ritrouanojS haue(fe ragunai f f**uirmi dellafrafedt Daui-

de.Onde in tantagran concotrenzad H'abitatori gliH uominiriflret

ti cominciarono àfabricare in giro all'Habitatos in maniera che alla

"Primaria Gitta Moite Città intorno Vt ripoftrode quail e per l'tfi-

¡Jefa , e perla diffefa non eranodifuguali. Adunque [come comin-

etat à dire)la Scchratijfima Cittd.TcodoGo di a Palermo que-|

lio mgiurioío citólo j per eíTer allora ella Regia dc'Sarace-

ni di Chrifto inimicii eßendofi impadronita di tutti liContarchh

(cioèdt tittte le Signorie della Sicilia: perche queßo è nome d'impe j

rio ) nen giudtco ejfer coja degnaal nome à ¡la fuáfama : in fínche

*Not : cioe la Cittâ di Siracuiaj*/fogiogofottometteffe . Anzj ,

ф àfe promette , (gj- à not minaccia di fottoporre alfuo comando

quetsche dalcifon loma ni:eper confequenzß dt foggiogare gïhomi

ni dell'tücßaCitta Impératrice : cioè dl Дота . ï'affando dun-

que le cofe tn sifatta marnera>dopo il quintogiornofummo al gran

£Amira introdotti .

In fin qui Tcodofio : dalle cui parole moite , e grandi

^UrmoSara c^c^ca^ della Magnificenza di quefta Citta poffiamo ri

ceno. cauare . Perche Prima habbiamo , che ncll'an.di Chrtfto

86 8. e circa 58. ô 60. anni dopo la cominciata Tirannide

dei Saraceni in Sicilia ; la Moltitudine dei Foraítieri,c Cit-

tadini era immenfa , & innumerable in Palermo ; Сонис-

narum y ас Сiuium Mtihitudincm tuxta famam tllius: e che ne 11

bel '

ra

Dicbiarati
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bel íeno délia Conca d'Oroinfoli 6o.anni s cran congrega*

ti Saraceni d'ogni force: e da tutti i quatero angoli dei Mo

do: illucemm Vniuerfum Sairacenorum Genus confluxtjp ¡> atares a

yhlisOrtuffi Occaßt/ф Aqmlone , ф Mart. Secundo ci dimo-

ílra, che l'antica habicacionc della Cuta Vecchia,e Noua di

Palermo i la cjual egli chía ma. Prtma Cttta; noneflendo ba-

fteuole a capire canea gran calca , e quantità di Saraceni:bi-

íognó cominciarfi à fabricare in corno intorno all'Antico

Abitato : in tanta i ncolentiumxûlluuie Homina coangufliati ítl¿>

Circuitu Aedts üruercffi habitaré expernnt.HLt vlumamence con

chiude ¿che laNoua,e Saracena Abitanonefù tanto gran

de r6c ampia in Palermo i che reliando la Cuta Primarias i

ctoelaCittàVecihia , e la Gitta J^oua nel Mezo del Noue lio

Abitato Saraceno, in giro le fabncarono Molci ífime Cittá

Ptrmultas adiacentes Vrbespofuerint Primaria. Di! che s'inferi-

ícciche quelle Nouelle Ciccà Saraccne di Palermo fi difte-

fero nel fianco Méridionale délia Ciccà Primaria ( cio¿ del

Palermo Vecchio , e Nouo) tr» ¡a uauraglia dt Napoli , о

lafponJidel Fiumc Oreto: efofle olere il Fiume verfo Mir

dolce : enel lacoOcci dentale dal Regio Palazzo verlo la„>

Cuba, e la Z fa : e nel fianco Setrentrionale verlo Scfon-

tes , e '1 Molo : e cosi rcltau i la Cttta Primaria i cioè la Ста

Feechia, e Noua di Palermo nel Mezo, e quafi nel cewro del

nuouo,ampiliïmo,& immenio Abicato Saraceno: in Circuí-

tu Aedts .Quanto pero fpatiofo , e largo giro abbracciaífo

quedo Nouo AbicatoSaracenoi Teodofio il cacque , e folo

diííe : ch'eran Moltiilîme Ciccà. Permultas adtaeentes Vrbes .

Quefta Seconda Planta di Palermo Saraceno à marauiglia^

concorda colla Terza di Palermo 'Ыогтаппо : la quale пего-

uo depinta in Due ancichitfimi Icenerari j : Vno feritro in_

Lingua Arabica >e I'Alrro in Lingua Ebrea . 11 Primo Itine

rario с Manuícritto , e fii dall'Arabico nell'Italiano cradoi

to da D.PlacidoMacri Maitefe.'il qualcinuiandola fua Tra-

ducione al P. Mario Pace pur Maicelc , e della Compag. di

Giesù; neila Icccera gli dà ragguaglio delïAutorentile>e Tem-

\po in cui fiori.À quedo modo. Queflo Libro nel quai ßtrotta Del

ÏVniuerfal Defcrittone di tutta la TerraJ tntitolato.Libro dt ricrea

tiont del Curiofo. Il cui Autorenon fisáificaua non dimen* dalltL*

Apantle y cheßaßato Chrißiano > potehe in molti luoghi i hiama Chri

Wo 'Rédenme , e la Vergine S'ignora .. La. Patria с la ^tiubia ( ntlt

Egino)
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V

la Terza^. J

mann о

Arabo

\ Egitto)..!I Tempo nel cjuale pot t, fit al tempo úi j^oggieto; come lttt¡

Heßo tefiifica : e ß deue intcndcrc di T^oggtero, /.(3(e:) perche dire^;

chept (jucllo , cb't[pugnó Tripoli .. lo Stile с elegantismo . Adun-

ciue lo poííb inferiré, che fe queftoAra bo Anónimo peregri

no p.Ja Sicilia,yidde Palermo, & ic rifle il fuo ¡cinerario do-

po che, il Rè Rpggiero ejpugno Tripoli : il che Secondo il Fa-|

zeljoi accaddje pocoinanzi allanno dl Chrifto i i z%3$ugge-

tifif an/Sal. 1 1 2,9 .(-до Siciüam , Apuliam , Calabrian , ф та- dec.x.H&J»

[gnam'¿$bi* ora partem poßderet : ..per confequenza egli fi ri* Х&1ПШ

crouô in Palermo circa z jo.andopo il Monaco Teodofio : .

e quelle Due Piante di Palermo Saraoeno , e Palermo Gorman-

no defcritte da qucfti Due antichiíUmLAutori han ira loro j

Due Sec oli, e mezo dl diftanza . \\\ , ' м'Л W.'j 1

Dice dunque ГArabo nel citato Itinerario à quedo mo-

PiStadt Рд| do. La Sicilia è anticbifßma I[ola , ф Ufio 2(è fyggiero hoggi >

юляяв í'- m€ntre fcrilt0 <1исА° Libro : poßede in ejuclk i ,J o. Territory conte-

\ntttiin queßamedefitnalßla^La £ЩMACITTA diqueßiePA

\lET\MO \c\) auanza gli aleri l*m¿jú in ^lobilta\e Magnificenza:

eßtuata nclla fpiaggia delhAare : al lato Occidentale è circón data da

Monti : è Dintjam Due Parti; cioc nel Kafar (i. Caflrum,fiu Pa

latium,) ф" in 7(abat(i: Suburbium.) il CaRelloè qucllo anticоy c_>

celebre diuifo in Ti e Parti : in una "vifino Cafe; ancorche nell'altre

Diie 'hi ßanoalctme Cafe. I Horghipoi compongono la Seconda Cit

ta i chl* fia imorno alla Prima Gitta : poiebe in mezo a queße Ha la

Gitta Antica cbiamataChalera (i,Liktra: ) nella quale altempo di

MolcsUmani era la Sedia 7(egia , la Porta del mare, e ÏOjficina per

fabricar *Naui . Da tum le parti di queña Qitta featurifeono acque,

le qua Ii feorrendo in uarie Fontahe inafiano tutto il Paefi . Fuori

WBorgbi uerfo laVortadi Mezp giorno corre il Fiume Abbas ( i.

Orethum) uictno al quale ui fono molti Adolini > che non fe ne defi-

derano più. Qucfta TerzaPianta di Palermo ícncta in Ará

bico per conteneré molca,mà pero al quanco oíeura erudi-

tioñe, fa mefticri; che io riícontrandola colle Fabriche mo

dernc , la rifehiari . Dice dunque l'A rabo , che Palermo al

tempo del Rè Roggiero, e cirçai'anno di Chrifto, 1 i29-an

zi molco prima à tempode/Saracem era diuiío in Due Par

ti : Kafir, cioè Caßello. e 2{abat.cioo Zorghi: 11 Kafar , ô Caftel-

\lo. era ÏAntico» e celebre i cioè come lo coi Fazello* eípongo ;

Jqtíefto Cafteíloera la Cittá VeccmV: SaraceniPahormo olim

ípotiti cam Vrbis pantm Alcaßar tunica uoce mminant,.qmd Ca-

л . .. ßellum

Jec.iMà.c.

i /.1 70«
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Heliumforte y Locumque mumtum fanât Latints; quefta per lun-

go fi diftendeua da S. Antonio al Regio Palaggio , 800.

paíli incirca, e per largo fpanaua dai Benfratelli à S. Aga

ta la Guilla>e*irca 400. paiii. Querto forci Шшо Kafar^gh

anche ilchiama Prima Città : perche fù la più antica habi-

cacione di Palermo : come affirma il citato Fazello:y»¿wz_»

Vrbtm Vetcrem Prifci nominábant e ôc il noma parimente cô

voceSaracena Cbaleraxioè Città LtberaiSc 10 Ion di pareroi

che i Saraceni haueflero importo tal nome all'vnica habi

tatione delKafar : perche Palermo ncll'età Romana, fi со

me nella I.Parte 1 coll'autorità di Ciceroneb e d'alcri Mo-

derni dimoftrai; fù Città Libérait cofa dunque veriiïmileji

che i Saraceni conferuando cjuefta priuilegio di Romana

Liberta ai foli habita tori del CaíTaro,e délia Città Vccchia

percio la chiamaflèro Qhalera.idefl Ciuitas Libera. Siegue Г-^

Arabo à dire : che in quefta Chalera , 6 Cittá Vecchia Libera *r'rr^

al tempo del Rè Saraceno Moleslemani (iî quale qmñdo'deí i./.i.e.

an- Mündt

3814.». 15.

\f.46i. 490.

2

Orat. i.in

regnaífe ; diremonegli AnnaliO eran Tre fabrichc celcbri,

e famoíc : U Scdia j^eale. la Porta al Mare, e l 'Arfanale. La Se

diat & habitatione ordinaria dei Rè Saraceni nel Kafar,

о Chalera di Palermo era collocaca dice il Fazel.3 oue hog

gi di fi vede il Regio Palazzo: fí come al fuo tempo il di-

mortrauano alcune lettere anciche inciíe nei fuoi faffi. Ad

Vrbis uerticemverfus Occidente Arx eftpreclara; quam Solatium

Inegale appellant,magnißce quadratis ex lapidibus compara., hanc

à Saracenis primum Panormumadeptis fuper Veteris Arcis minis

excitatam , litter* in ea incipe indicant. In oltre qual fi fofle la_»

bella Porta di Mare al tëpo deH'ifteflo Rè Moleslemani nel

fortiífimo Кafar, l'i ftcfto Fazello4 се l'acccnna: mentrc di

ces che la Porta diXufucmh la qual era fituata tra lo Spcda-

Ie dei Benfratelli, c'l Monafterio di S.Chiara; e daua l'vici-

ta al Mare del Porto Deftroiera di nome , с d'archicettura

Saracena ; e di fabrica grande , ammirabile, e pompofíffi-

ma.Sexta (Porta,) qu¿ Meridiem refpicit: integra quoque efisffi

Infanis Aiolibus SpeEiabilis : e¡u¿ Sarracenicè 'Buftemis appella

tur. La Terza fabrica , che l'Arabo peregrino ammiro nel

Kafar di Palermo; fù l'Oßcina perfabricar Waui [: cioè ГАг

fanale : il quai è verifimile ; che foíTe fabricato al lido , о

nella bocea del Porto : cioè doue hoggi lono laFonderia,

с Ii Maeftri da far cafle: poichc quefta parte di Cittá infi-

no al-

1/171-

4

lue, cit.
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VI t

la Panto—. I

I dell' ifíeffo

Paler di Be

niamino.

no al prcicnce conièrua il nomc T atjana. Flnalmeuce ai

propofïro della grandezza, magnificenza , e popolacione

délia Città dl Palermo in quenVanuca ecà conchiude : che

U %abat y cioè i%orghi ñauan intorno alla P?JMA СITTA :

che appunto quello , che dt fopra hauca detco Teodoiio

in Ctrcutm Aedis .. Permultas adtacentes Vrbes .

Tanto il Monaco Teodofio : come l'Arabo Anónimo

tacquero Quanto ampij & ípacioíí ü foíTero i 2(abat,o i Ъог-

ghi \ che in corno intorno circondaua no cjuafí moite Città

/ Kafar i cioè il Caßello'6 Choiera » cioè la Città Libera : 6 Paleo

poliycioe laCittà Fecchia.Mi ben ce io ípiegó ncJia iua dihgen|

ce Pianta il Beniamino Tudolenfe1. Fu queito di Rehgio-

ne Ebreo , di natione Spagnuolo , e deiïderofo di vifitaro

cuece TEbraiche Tribu per la Terra diíperíe ( come rife-

Гсе Arias Montano* íuo translatore) circa Гап. 1 17 У- e iè-

códo quel mió Tomo imitolataCbronologÍA \°giA poß Cbriftù

nell'an. 8. di Gug ieimo II. il Bono Rè dellVna , e deü'al

ira Sicilia: e fecondo Tal tro mió Tomo incitóla со Chronolo

gia Pontificia nell'an. S- di Gualterio. II. Arciucfc o uo di Pa

lermo j e circa 44.anni dopo la peregrinatione del fopra

detto Arabo egii fù in Sici ia,di città in città le Sinagoghe

Siciliane vifiiô > di prefenza vidde Pale rmo;& in Lingua_>

Ebrea compofe vn'erudito Itinerario; quai pofeia; come_j

dilïi ï traducendo in Latino Montano , publicó alle Scam

pe:la çui tradution Latina apporceremo in quefta II. Parco

nel cicaco an diChrifto 1173-е per adciTo!a daremo à con

fiderare al Le rtore traportata nel Tofcano. Adunque dice

eg\\.Quindifeci il camino dt due giorni m fn àPalermoiCittàGrâ

dei la quri albraccia Due Miglta di Larghezx.a , @r Altretanti di

Lonohczzß; In qtteßa Cittàfabrico il Regio Palazzo il2(è Gugltel-

mo.Han tut l'habitations àa Mill , e Cinquecento Giud( i: dt più

molti Idumei , ф 1fmaeliti. La Terra difonti , eriuoli abbonda j

di frumento 3 e â'orgio èferttlijfima i d'hortiy e dtgiardtni ben guar-

mta ; ffi in tutta l ifola non l)bà Città à lei tanto bene coltiuata

Perciocbe hauend» im il 2{è ripoño la fygia > il nomedi cuift è А/

hiciana ; in quclla perpetuamente rifede. Si coltiuanaiui ancoras

fruttijeri alberi dogm (petie. Dentro U Città Jcaturifce njn grand: f-

fimo Fonte ; H qualriflretto tra U Aiuragita à Darij njft è defina

to ', dagl'Arabi detto Albebîara \oue guiz^ano Darte forti di Pefci>e

pero adorno il Lago di 2{egie 'Namcelle dtpinte dûargento » e d'oro

qua

in Itinera

mpraf.ßb
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VII

1 Palermogi

rdS.migha

{qui U /(e.colU /ил Moglie non dt rado per diportofi conduce.St [cor

\ge ancora neglt Hortt 7{egij Un gran Palaggio, i cui pareti Uiirtcatl

doro , e d argento magníficamente sfamlUno: Ada tipanimentо dt

variefpetie di Aiarmi gioillato , e dipinto, le imagini dt tutte l e_«

cofe del Adondo rapprefenta : neßltnafabrica della Cittá agguaglia

?architettura di ejuefio Palaggio .

Tal era lo ftaco della Ciccá Felice шИ'ап. r 173. eíTendo

Rè di Sicilia Gugíielmo U.il Bono , & Arciuefcouo di Pa

lermo Gualterio Il.e quando la vidde , e la defcriíTe il Be-

niamino:il qualalla veduca di leí ftupico rimafe; Priman

perla grandezza del Sito.Frbem Magnam : AppreíTo perla

pompa del real Palazzo della Z\fi.MagntiPalatiii:Dopo per

le delicie del Regio Giardino del Parco Vecchio. in 7{egijs

Hortis : E per l'abbondanza dell'acque d'vn gran Fonte,che

nella Cittá fcaturiua ,• in Lingua Saracena detto Albchiara.

Intra Vrbis ipfius mœnia Fons fcamrit ; quem Arabes Albe-

hiara Docant : & Io le belle defericioni del Palaggio , dell'Hor-

toy e del Fonte me le rifèrbo ncl fopracitato anno degl'An-

nali:e iolo qui al mio propofïco voglio confîderare la Gra-

dezza della Cwii.Vrbem Magnam : Oueil Bcniamino co

me ceftimonio di vifta ci teftifica ; che Palermo a'l tempo

Normanno hauea Due Miglia di Larghczza;e Due di Lun-

ghezza:/ffrfeci Panormum Vrbem Magnam:Duo Milliaria La-

cttudine}Tot(dem etiam Logitudine complexam:Da\ che ne riiul

cano Due cofe. Vna;che Palermo à tempi de'Normannigi

rauaOcto miglia.ГА1гга,сЬе poteua cocenere Quattro Pa

lermi , di quella grandezza, della quai hoggi di iî icorge.]

E che il íuo cótorno,e giro foíTe di Otto Miglia,chiarame-

teappare, per douerfi ailignare Due Migliaadogni teib>

cosi nei due termini della Larghezza, come neidue della.*

Lunghezza. Appuntocome , per efler la Lunghezza hoggi

di Palermojla qual ü diftendeper la famoia ftrada del Caí-

fero,circa 1000.0 1 гоо. paffi.& la Larghezza,chefí pren

de dalla celebre ftrade Macheda , circa 1000. paflî ;eper-

cio il circuito di Palermo riíponde áquattro Miglia. Che

poi il Palermo Normanno haurebbe comprefoil prefente

Auftríaco Quattro voice, û dimoftra cofi per rególe Geo-

metriche; poiche raddoppiadofih Larghezza, e Lunghez

za d'vn Quadratoili quadruplica il fuo vano, e contenuto

I come anche per la dimoftracione della lotto deIineata_J
í% С Pian-
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Ma quai pofcia Па (lata la gran Jezza,popoIation:,e ma-

gnifícenza di quefta Felice Ciccâ fotto i Rè Sueui, il giro

délia Muraglia , chcal preicnte l'incorona; chiaramento

ce l'appalefa. Impcrcioche quefto circuito di Mura le lo

preícriflc, e fabrico* l'Imper. Federico II. leriue Ranzano1

Fridcricus , qui ф Secundus 7{om. Itnper.Vanormitanatn Ciuita'

trm

Pianca; appare la quai girando шеогло per Otto Miglia_,,

Due per ciaícu de-'Larijcoctene, e racchiude Quattro Qua

dra ti, ciafcheduno di giro Quattro Miglia i peruenendo

ogni Lato del racchiufo alla Metà diqucllo,che loracchiu

de. Onde accoppiando noi adeflo infierne ie fopra cicatepa

rote di Teodoíio ; che i Saraccni intorno intorno alla Pri

maria Cittàdi Palermo hauean fabricato Molce Città- Per

multas adiacentes Vrbes pofuerunt VrimarUxon quelle dcll'Ara

boj che i 7{ahat, cioè i Xorghi ñauan in giro al Kafar; con'qucfte

vlcime di Beniamino ; che ogni Lato di Città era Lungo :

Duo J4tlliaria,öc in Quadro giraua S.MiçIiardi certoUPa-

lermo Saraceno , e Normanno diftendeua la iua habitatio-

ne da Mezogiornojoltre alla iponda del Fiume Üreto : da

Ponente , olrre al conuento délia Vittoria j e da Tramon

tana, oltre Sifontes, & al Molo .

rit da Bar

ue ntlPale.

g/or. Ii. i. с
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ternfiummis dumuixit 3 ajfecit bonoribus , (êfr ex omauit ; namque

intactis Aicenibus Ulis antiquis\quç Vrbi (yeten) circumdata àve-

tuflijjîmis condttoribtts fu eran t,longo ab eis internado Alterum Mu

rum longe, latèque circu*nduxit\ ctrcuiuitque non tantum Vttuslam

Vrbem ifedffi Suburbia quoque omnia (ideft non Saracenica, fid

fui temporis ) comprehendit : atque ita Vanormum, in qua noftns

temporibus fpettatur magnitudine conflituit : l'iiteflo afferma-,

Arccioj Mûris fèpta i quodopus eft Federtci 2('gis: & aggiunge

Adria2 nel iuo hi.S.defuu Vallis Malaria: che l'lmpcratore

quefta Muraglia ruttalafece à fue fpefe i neperció ag-

grauôdi noua ga bella i Palermicani : Marnia auttm artificia

lia fitnt Шл ; qux Federicas Panormitafecit 2{ex SicilU , qui Pa

tria mellifluusfuitfabricator : circuit Vrbem , itaque illam amplifi-

Çmiampliauit aggeribus , mœnibus , turribus yfojfis , propugnacu

lis : vt Maieslati Imperiali placuit',($r hoc ex fiuo ¿\cgio Aerario )

noluit VeBigalimponere : Dtin poßerum fpccnlum ejfitfuturis 'Де

ibus y ffî Imperatoribus: ф ideo reliquit bonum nomen. Quanto

foffe grande , & fpatioia quefta Quarca Planta del Palermo

Stteuo.û Fazelloj con quelte parole cc'l defcriue.Z,* Cittd di

Palermo è dim fx in Quattro Parti,e'l dtntorno gira quafit ^..Miglia.

come fipote comprendere nelU mtfuraicbe prefiero i Senatori con njno

[pago l'an. 1 49 $ , eiTeado Rè di Sicilia Ferdinando il Católi

co .Vicere D.Ferdinando d'Acagaa; e Pretore di Palermo

Rainero A gliata ; accerchiandofiuor délie ¿Mura , e fu di M tfu

ra 3 i 5 3. canne : alla сtti grandevas''èfatto al mio tempo alquan-

to d'acere¡cimento alla Porta dei Greci . cioè al lato Meridiona-

e.Dalle quali parole del Fazello chiaraméte fi fcorge; che

la Pianta délia Gitta di Palermo non íoio fot to i Rè Siieuj,

ma íotto anchora leTre fequenti Corone : Franceje , A>a

goncfi,(ef¡r Atiiïriaca:fia ftaca quafi íempre d'vgual ampiez

|za , e grandezza ; e qual hoggi di fi vede rra la Muraglia_j

dell'ímpcrat. Federico II. racchiufa , с circonícritta ; co

me ben auuerti pur il citato Ra nza no Atque ita Panormum,

|/« qua noftris temporibus (ptElfttur ; Magnitudine conflituit . Ma

per qual Cagione? &á cbeTçpo? quella vaftifa.e grandez

zadel Valermo Saraceno,e<Normannodi quadratogiro d'8.Mi

glia ai tempi Sueui fî fofle poi alia piccich Qiiadratura di

4. Migliajiíhetta > &impicciolita ^ogni реппз; & ogn'hi

ítoria mi abbandona . Onde io non giudico lontanodal

verOiCÍTer cío per auucntura auuenuco per caggiondeile lu

С г ghe,

de fitu Sie.

ä

dae. i.H.S.c
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Molti Au
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Palermo.

ghe, e fanguinofe guerre; che tanto gii Amin Saraceni coi

Normanni Roberto , с Roggiero ; quanto il Rè Norman-

no Manfredo fecero continua, e crudelmente coll'Imper.

Sueuo Errico VI. Ci come noi negii Annali narreremo ; &'/oc

F.ízeüoi Normanni.. Pano*mum non nißmaxima labore,^ Plu

пит Annorum Obfidione tandem potitt funt. Hauendo duncjue

Palermo nella guerra Saraccna , Normanna, e Sueua pa

tito accrbiíiimoaíTedio di molri anni; non Ha marauiglia,

che di gran Cirtá d'8.Miglia di giro íífoíTe ridotta alia Me

ta del Circuito della lúa prima , & ancica grandezza .

ci- f. 169
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P I A NT A del Palermo Aragoncfe .

Cap. //.

Ipoíla giá* innanri agl'occhi del Lettore la varia ar

chitettura della Città Felice , с deferitta Ja íua_»

Pjanra variamente íecondo la varietà de tempi ,e

de lie Corone Cartaginefi , Tamaña , Saraceña, Normanna, e

Sueua: Prima ch'egli rientri nell'ampia Lectura della Paler

amana hiftoria ; ra mefticri , che goda rimirando condi-

ligenza , e con viuezza Duc altre vaghe , e nobili Piante^

della íua Moderna architctturarcioe ti Palermo Aragonefe , e

7 Palermo Aufiriaco: i finche nel bel principio concependo

ilconueneuol concetto di quefta Città ; la ftimi degna d*

luíloria, e degniffima d'¿ ntiah . E quantunque io di ció

che congfo.chi proprij rimiro , ne poteffi dar compiuta ,

e torte teílimoniaoza ; nondimeno per ischiuar ogni foí-

petto d'adulatione ; voglio,che la mia penna colic erudi

te penne di Ranzanoi, Arezzo», Fazelloj, с Baraun4 s'ac

compagji i i quali quefta deícritione eíattamente nello

loro opere ícriflero , & in ferirono .

P<*kr»»<j.lcriue Brauny; dille Cittá della Sicilia la Majftma, e

la Р^псгреЦл, Ptazjt celebratifßma, Prima Sedia,Corona delire y

e del Siciliano Regno Capo, e 7(egia'è Situato in Dn aprica pianu-

ra, ф" in ft amena piaggia: che conforme alia teñimontanza d'Ero

doto ; Híl lito; la Denerandaantichita intitolaua. Vna parte di lui

hagna il Mar Tofcano ; gli altri Trefianehi dentro Dn ampia , *ф

fpatiofa Campagnaßslargano : la quale da Monti alti , eccelft , '

dall'tn tutto d albert impoueriti intorno interno Dten ricinta , &

incoronata : Quefta Gran Città; ripiglia Fazcllo ; è diuiía

К. M.S.de

Panor.

г

de fitu Sic.

4

dec. C./.8.CI

5

lU.ie Vrb.

orbu. >f. 56.

6

ht. cit.

in
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in Quaciro Farci ; с cialcuna d'cfle per la grandezza dei

giardini »edei borghi hà forma d'vna giufta Ciccà : cho|

percioogni vn riciene il fuo proprio nome . La Prima da-

gli Antichi fù chiamaca Gitta Fecchia* Ella in giro era an

ca d'aíca Muraglia > fabricata di grandiífime , e riquadrace

pictrejnon gia ira loro congiunte Con calcina fecondo ,

che s'vía hoggi ; ma eran attaccace con vn poco di loco; e

di canto veniuan diffeíe d'alce Torri ; Due délie quali fog-

giunge di Giouanni», in fino al prefence fono in pie : vnu,

nella caía di Sorigno diecroli Ben fraulli;e l'alcra del Baro

ne del Gucrano di famiglu Valguarnera > che prima fu di

Cola Speciale Vicere , di cui й vede ü ricracto marmóreo

neU'atrio': & ambedue quede ancichiftime Torri íono ro-

buítiifime , e di piecre riquadrace . Quefta Prima Parce di

Cuca > íiegue Fazello > è più Lunga , che Larga : & è diui-

ía da Tre Vie principali : delle quali la Maggiore i che an-

daua fino al fine,nci priuileggij di Roggtero , e d'alcri Re

di Sicilia vien chiamaca Marmorea-.percli'cra. cueca laftrica

ca di marmo : & hoggi G dice Gajfaro: ch'è voce Saracena;

e íignifica Fortezj&.hz Porce di queíta Ciccâ Vecchia eran

molcejt Nomi delle quali colla Forma loro ion giá manca-

ci alcune non molco anciche eran VIILcioè U Porta dei

Patitellt airOricntedacui s'víciua fuori al mare; e daua_»

l'ingreflo alia Scrada delle Vergini vicino S.Anconio z. Por

ta O/cura à Tramontana j. Porta degli Sehiaui i queíta vici-

na d'onde s'víciua alla Beccaria Noua, & al iuogo decto da

Saraceni AinTÇoma: che íígnifica Fonce di Chnítiani ^Por

ta di S.Agtta diuillai coli chiamata nei Priuilegij di Rug

¡giero , e dei due Guglielmi Rè di Sicilia , perchera vicini

ad vn'antica fuá Chicla $ .Porta del Palazz? polla di lato del

lia Rocca verlo Tramontana , e vicino oue hoggi è Porca_,

'Nouajda cui s'andaua alia Cictá di Morreale. C. Porta Gm

dea di Mczoçiornoimà era loncana dal Palazzo vn tiro di

mano ; e coíi detta > perche qui pre/To i Giudei habicaua-

no:e íí credeche nell'an. i jtz.regnando Pietro Ií. fídicef-

íc Traboechetto 7. Porta Ъм/uemi r pur à Mezodi, fabricata al

cantone dei Beníratelii di maffi marauiglioíi 8. Porta IBe-

bibalcal: nome Saraceno ,5c ancora Méridionale ; d'onde

sandaua al Borgo di Luzjf.&c era poíta vicino al Monafte-

rio delle Monache di S.Caterina .

i

he. tit.

H XCtt.f.JÇ

prtg.%.

In
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Pa/Azzo

Reale abbet

lito da più

Ré.

IV

Fabiiibt-j

\S tert,e F- о

y.-nt ¿ella

¡ai \ec-

тл. '

la quefta Parce di Citcà fono snoke Chieíe, einolteha-

bicaii ли Publiche , e Priuate, che di pompa, magnificcn-

za , e beilezza non fono punroinferiori ad alrre fabric he^?

d'lt2lia : Imperciochc iui fí godcilfyal Palazzo > fabricato

prima da Saraceni Горга le raine della Forcezza Vccchia ;

dopo da Roberto Guiícardo.e dal Conte Ruggiero fratel-

:i ricinto di mura , e fortifícalo con baloardi , caualien,e

torrioni íecondo la loro vfanza . A quefto,Roberto vi ag

giuníe vna Chiefetta lauorata di moíaico, detta Gitrufalem

la qualeal tempo del Fazello fii guafta.Il Conte Ruggiero

íopra S. Gio.degli Eremiti , e da Tramontana vi Fabricó la

\Torre 7{ojfa3co(i detta, perch'era fabricata di Mattoni rol

fí qual ruinó Gio: di Vega Vicerè Spagnuolo 1 an. i j $ 3

jpercheal Palazzoimpediua la ve'duca dellaCittà.ll RèRug

giero íopra il Pepirito , e da Mezodx vi fece la Torrea

Greca: e ne fabricó vn Altra di verlo Set tentnonc,e ira izj

Due Torn vi fabricó vn* A ppartato , ó Guardarobba ; il

quai fù detto foaria-.pcrch era riguardeuole per mol to /pié

dore di gemme^ d'oro.Egli anche vi fecc la popo/a Chie-

fa di S. Pietro. come appare per vn Priuilegio del 1 1 3 z. e

Guglielmo il Malo íuo Figliuolo 1'abbelH di quell'akra par

té delta Tmmbrt , о СhirtmbriAecoado l'Adria.

Innanzi alia Rocca,ó Regio Palazz o era giá vn Cortile

Jeito à quelcempo Sala ; má hoggi chiamaro Sala verde:i\

^ual era largo , fpatiolo , e tanto grandejehe vi fí poteuan

rar deniro ipettacoli ; e giá faceuan quiui i Rè Je concioni

al popólo. Tutto il Pauimcnto era facto di marmo;e'l Mu

ro ;che lo circondaua verlo Mezogiorno era al mió tempo

tutto inticro : feriue il Fazello ,Et aggiunge; vicino,íi al Pa

lazzojcome à quefta Sala Verde jera vno Spatio m oleo gra

de ncinto di Muraglia aíTai ben larga con voce Sacacena_>

detto lalcaiche vuol dir Serrato. oue ttaua la guardia dei Rè

fi come babbiamo per ícricture, e chiudeua in fe le Chic

fe , dt S. Gio: Ъaniña, S ЪагУага , S.Maria Maddalena* , e S

Conftantino à'Ialca : e (i diftendeua da man íiniftra del Pa

lazzoin fino al Hume Papireto. Quefto luogo dopo fù rui

nato , e coneionto alla Cittaje fece Iuoço al Palazzo verfo

Tramontana , & á Porta Noua, & alprcíente deile 4.Chie

le la fola Maddalena lia in pie. Dal Palazzo cominciaua la

Strada,nelle Scritturc decca , Vía Cooperta: perche facta à

volte
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voice s'andaua al coucrto fino à S. Agata de Villa . AI Pa

lazzo verfo Ponente fuori délie mura era vicino il Giardi-

no Reale>detto/7 Рягго Vecchio $ oue eran belli horti , e bel

liiîî mi viuaij con pefci:e Due gran Palazzi didiporco, dec

ci Quia , ф JStfa; fabrica ci , come ti crede, da Due figliuo-

le d'vn Rè Saraceno-e'l Real giardino di mura cinco gira

I ua più di л, mjgíia . Non lunghi dalla Rocca#è il Palazzo

di Matteo Sclaíani Conte d'Adernó fabricato nello /patio

d'vn'anno nel 1 3 3 o. e dopo dalla Cictà di Palermo Гаппо

i440.compraco 1 50. oncie(iï crede d'oro e non d'argen-

ro ) da Roderico Sancio Vifconte diLioriGuliani; e con-

uertito in publico Spedalc : hoggi decto Grande , o'Nouo

Spedale . Quiappreifo è il Monalterio délie Monache di S.

Cinara edificaco dall'ifteiTo Sclafani l'an, i 304. A fronce

: alloSpedaie è la ChiefaMaggiore fabricaca da Gualterio.il

Arciu. l'an. 1 1 8 j. iî come ne fà cerci ilPriuilegio del Rè

Guglielmo il Bono : & à lei vicino èil Palazzo Arciucfco-

ualc fondaco da Simone Bolognn Arciu. l'an. 1 460 . А11а_*

Chieia Vecchu Arciueícouale ¡ ruinata da Gualterio per

far il nouo Domo;era attaccata la CappelIa,dairAdria dec

ca Tocco: & adeíTo l'/ncoronata: oue il Rè Ruggiero Гаппо

iiz9. s'mcoronô ; e dopo lui vi pre/его la Corona 14. Rè]

с due Regine di Sicilia : cioe Guglielmo tímalo i Guglielmo^

il bono i Tancredi , Guglielmo. IJI.Errico VI . Imper, e Confian

za Impératrice Federico 1 I . ImptManfredo.Pietro.I .Giacotno.Fe

derico 1 I . Pietro l /, Lodouicoííf. Martino ti Giouane,e Aiaria.

Martino il Vecchio. Poco fotco al Domo è il Monafterio del

Sabatore d i Monache BaíiJianejfabricato dai Prencipi Nor

manni delle ruine dei Monaírerij di S. Matteo,e di S.Teo

doro dencro le Mura , e di S.Maria da Loreco ; ch'era fuo

ri vicino al fiume Oreto dellordine Baííliano. Non lun

gi il Saluacorc l\i il Monafterio di Monache Benedittind_j

detto S, M aria delConcelliere ; che prima fùParocchia ; co

sí dectOjperche Macteo Cancellere il fabricó fopra le rui

ne del Palazzo di Stefano prima Amiraglio del Rè Gugliel

mo il Malo: e dopo Arciuefcouo di Palermo.Vicino à que

lio, Se á Porta Ofcura è la Chieía di S.Teodoro facta in vol

teé appoggiata à colonnejla cjualefù prima conceíTa alie

Monache di S.Bafílio. Dalla parre di Mezogiorno tra le an-

eiche Porte Hufuemi г e ЪеЫЬа1са1 è l'antichiilima Chieía dt

; S.Ca-



DELL' APPARATO CAP. II.

nelPaî\ri-\

ïîor. ly%.fo\

4 7-

S.Ctitaldodi molaico , e pórfido , facca dal Coate Rug^ie-

ro > vicino à cui era il fuo Palaggio.Non lunghi di qucllo

è la Chjefa di S. Maria deïï Ammiraglto ; pur di moíaico, о

porfí do ; fabricara dal Conte Ruggiero, e da Giorgio An-

tiocheno Ammiratoi vicino à cui era il fuo Palazzo:al cui

íeruitio deputó VIII. Caaonicümá il Rè Ruggiero aggiun-

gendoà quefti,altri IV. tutti Ii XII. Canonici conduite à S.

Pietro A poil, del Regio Palazzo : e finalmente nelfanno

i izo. GoffredoMarturana ,eLuifaíua Mogíie vi fonda-

rono il Monaflerio delle Monache dt SMarta délia Martti

rana dell'ordme di S.Benedetto:onde ípéto il primo cogno

me dell Aramiraglto¡ hoggi G chiama // Monaßerio dt S. Alaria

della Магшгана. In queíto ípatio íi vede il Palaggio dellcu»

Corte del Pretore; ou'fi tiene ia ragione di Palermo: fatto da

Pietro Spetiaje,eíTendo Pretore l'an, i s s 5-e dopo in gran

ditojquando in lui vi G conferuó l'Erario publico. Alia Por

ta di Mezogiorno di queflo Palazzo Pretoriano fono Due

Figure di marmo ; ma non G sa di cui G fíano imagini: D

Vincenzo di Gio: dice,c¿? la Donna era T^ama^he tencua firet

ta la mano dt Palermo , cío era la Statua de, i Huomo>dandofi inße-

me lafede ; efacendofi d alïhora inanzj compagni : Et ali'iíleiTc

muro Meridionale,ad in fianza del Fazello, Tan. ijjz.vi

firipoíevn bel numero d'antichi Marmí inciíí in Greco

& in Latino ; Ii quali lo nella I. e Il.Parte di queíli Annal

ho dichiarato . Sotco d'efToà man deítro è il Monaíterio

delle Monache di S.Caterina deü'ordine de'Predicatori fat

to da Palma di Maeílro Angelo,e da Bcnuenuta fuá figlia

l'an, i 30z. oueeian la Porta diTScbibalcal, e la Chicfa dt S

Stefano dell'Ammiraglto ; e non íungi anche vi era la piccio-

¡a Chiefa dt S. Matteo: doue prima era flato vn Monafterio

di Monache Benedittine,fabricato dai Normanni; queib

Chiefa di S.Matteo hoggi è tranfportata in vna vicina,mà

grande , e pompóla ¿ oue hoggidi fi celebranopiù di 1 00

MriTe perle anime del Purgatorio. Poco fotto la Strada.^

Marmórea ; hoggi detta Caßaro : íopra le mura della Tone

Farat i e Porta l'atitelli è le Chiefa Parochiale di S.Antonio :

doue era giá il Mercato, e la Piazza dei Saraceni ; come s'ha

per Priuileggij dei Rè , & altre Scritture : Queíla antica

Piazza Saracena di Giouannia la ripone anche qui ; ouo

hoggi di è il famofo Mercato,detto la Ъиссепа: ma lo nel

la

г

lo с cit.
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С Parte, dhqjiaib; A rmaJi alíl'atEÜci Mondo i s> 8 б . ne! n a, j

I jfrlfccoJlacwndifinrcMibSi^^ Mort vicma al Ma**

ОЖгйнмс La Sci^n(kitef!fecikIlltQi.K* d¿^alterno.è queJU * che

i ^oMtг»§»Й1Г1№>, tC«tn«|lCe : ¿1, QfAfóli di*ШHJí»glla * bebte

la,Atffегдаэ eccso¿oa.» nejando daü Pabzzo* $ anda u.<u

c&fcd^dtópocAÁippco ,in forma 4? emiciclio in ver Ы-

цаоде$&д седаро dö'Ntiraianni fuidiui^ inOkíemonia^ 4$».***

'$m$ñ$)*ifms фг/ЖЫ j пода i Saraseni > fr çome apparu

per Pri.üile^ij Qhemonfa 't dbfirboggi ЬД pesfoil подо- :J овг

minçiauaidî I ÄeggioJfclaz^o,,,& andana;vedo,kkP-wt&Qz*-

\ r^M^^'^^^v,e^4^qci^)iíifenQ^Ípdeua la Chiefo 4Ц

• %M#!MU& à-c ui era- vici n а Га n tic h i ffima-Chic.lkM¡&

^¿¿•írfiJa. quale da Pie^rOiA/iÇiucr. fu facta Gappejla Rea

ta) & hoggi è rpuinaca.Rtníerranajawora S.Gio: dé'Ttymmi,

el Conuenco de'Mpo4.ci4i ^Bened^tcp; |í quall furono fft

bricatidal Rè Ruggieroiconae fi legge nel Priuilcggiodél-

Гапч i д 48« ЛДа dôpo Cíeméate ЛШ. е Garlo X. 1трег.Гед-

tracc deU'Ai>bawa Ie,conceflj(Jr0oàriVJI; Canonici... Viçinoà

I

queftoJuago vçrfo Mezogiorno è la Chieia di-S. Giorgio

ou'èra il<Êonuen*o de'Monaci di,S»Baïïlio edifiic^fo^a.До

berto Qçufcardd pfojçia йатДа1Де Fedçffoo4L aJ'Mo

nafterlo di S.Maria d' Abofóme* e: del -ParcoNoup

ípitios- ficome appare^vPriuilegiodel 1 307. Laltra Regio

ns di quefta Secondá Parte«di Сща fi сЫьтл Albergh

ou'e Ix Piazza deLMcf<rácb>;rfe»'da Sarácem íí dtceua lJV

geballaratb , come íi legge n$i Regij Priuilég^j ,e,:public tu

Scíicturer r «.dál Veípro Siciliana in pói"!cocrbctamento1

^ndettaS*//arr,ö ..Vioino a queflra piazza veríoTonence elaj

Chic fa Parodia ial.e di Si *tfttyfadeüa Aüfirghma; edi йсасац

dalla Regina Blanca -Гаш уц.Щ>; Poco loncano verío M$c

zogiornûaè/il Cohuentô ¿fe¿ Стчйи'яе : • & ia<fí pui fottoÄ

vedeua il Monafterio di S, \Maria /4 Giotm di Mónaci dij

Sí Baíilio.; fabric^cod* Roberto Guifcardo ; alquale~Erf

rjico VJ» Impera tore , e Ja" Regina Confianza ÍUa.iM9gHe¿,

congmriíero lalB*dia di S, Mâria di Marfaía ; • come appa

r!c per Prmíleggto,dcl 1 1 97* ía Terza Restañe in Lingua.

D Sa

 

il
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Sa ra cena vien detta Deißnröchoggi corrottamente G chia-

ma Diuiß: la cuiChiefa Pàrochialc è San Gio: Ъашпа da^»

Tartan . la Quarta Rcgionc era ia Lingua Saracena detta—

/alcia;&. hoggi fi chiama Xhauça ;chc fignifica; Luogo Ser

rato ; ella và fino al Mare; in Ici la Piazza del Mcrcaco ha_»

nome Fera Vetchia ; poiche gia anti chámente vi il faceua^»

la Fiera di Palermo . lui preflo la Porta di Termini è la Chie

Га délia SantipTrt nità; fabrica ta prima infierne colConuéto

fuori dellc mura délia Citta da Matteo Gran Cancelle

ro del Re Guglielmo II. e dall'iftciïb dotata , come fi leg

ge ncl Priuilegio delfanno i r $o. ma dopo da Errico VI.

Imperatore donata ai Tedeíchi í Ii cjuali la congiuníero л

Santa Maria , Sped a le della loro natione ; come apparu

per Priuilegio i & hoggi fi chiama la Maggione . Poco Ion-

rano è la Chieía di Santa Maria la Vmm»\ oue fi raguna

la Compagnia det %tancht ¿ che accompagna i condannaci

a Morte . Er apprc/To v'era vna bella Chieía dt Santa Мл

ríalo Spafmo col Conuento dc Monaci di Monte Oliueto

fabricato prima fuorile mura di Palermo da iacopo Baíi-

licol'an. 1506. ma a tempi del Fazello al lato Mcridiona

le vicino al mare , & alla Porta délit Greci accrefeiuta la_¿¡

Cittsii Monaci furono transferid fuon di cjuellaalla Chic

ia di Santo Spirito.Vinal mente íopra il Molo del Porto (hog

gi detto la Garita ) fono le Chieíc di Santo "Nicolo d' lalao-» i

Parochiale ,e di Santa Maria la Catetta3coü detta ; percho

;ui s'incatenaua ii Porto.Lontano da quefta vntiro di pie-

ra verfo Mezogiorno v'e il Gran Piano della Marinas oue_>

Manfredo Chiaramonte Conte di Módica l'anno 1 3*0. fa

brico vn gran Palaggio detto lo Steri: Ma tagliata la tefta

ad Andrea Chiaramonte ribelle dal Rè Martino il Gio-

uane; vi fi ripole la Gran Corte ; che prima loleua niedere

in Cartela Marceóme appare per Priuilegio di Federico. II.

e neli'iíbílo Palazzo fecero più anni refidenza i Vicerc di

Sicilia ; in finche neli'anno 1 J 1 7. per la Morte del Rè Don

Ferdinandoil Católico fuccedendo tumulti in Palermo i

& iui fatto prigione Ettore Pignatelio Conte di Monto

Leone,e Vicerë:la Corte fü di oouo trasportara alia Rocca

di Caftel à Mare;donde finaJméte il Duca di Macheda la_i

itransferi ncl Palazzo Regio i oue hoggi nfiede infierno

£ , con
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Defcritione

dtiiefabri

che della—,

terza regio

ne di Paler

vm.

"Deferit one

dt He/abri

ebe dell*—,

quarta par

te di Paler.

coa i/JTrjOonaii iici Kegno : e nello Stew fi npolero

la San^a Jnq,uifitione»£ ja.Dogana . Fulmente la Porta di

quefta Quarta Regione detta Ialcia era poco Ionia na da^>

que ftо Sten ; & anticbamentc fí diceua Volido: ma non fäp-|

pump doue fi foííc i dice il Fazeljo. ' - - .b .1 <• • *«Í -;

La Terza Parre dej¡,a Citta di Palermo è çongionta- ver

ío Tramontana alla Città Vecehia > e tanco all1 eta Nor

mann»; come à queíh noftri Tempi vien detta Serahadi. m

anche al tempo del Re Roggiero chiamata Città deTrafpa

pireti: come appare ne Pnuilegij > perche fi diftendeuanb

ereil Fiume Papireto.Quefta hauendo il fuo principio da J

ludetto picciol Fiume , e del Real Palaggio fi cerminaua_i[

alia Torre Farat; pofta vicino al famofo: Fonte /arajft.liiva

Piazza fi chiama Sanderaiicíae Chieíé fono S.Croce,e S. if

polito : ambedue Parochiali.'e S.Agoflino Conuento d'Augu-

Itmiani Conuentuali. Ella hà nei mezo il Fiume Papireco,

il quai al tempo de'Saraceni macinaua vn Molinodi Can-

namchjdetto Maccbaßtr с i Normanni fabricando im Co

pra la rupe vna Chieikà S.Giacomo Apoft. indi fù detta_»

S.Giacomo di Macchajfar t è corrot ta mente délia Mazara-» .

Quiui á man finiftra del Fiume Papireto è vn luogo da Sa-

raceni detto Ain 2(pme,cioè Fonte de Chrifiiani : oue i anno

1550. fi fabricarono moite Caíe, eBotteghe di Teffiton

di Lana.Finalmente la Porta di quefta Rcgione fi chiama-

ua "Rota , corne appare ne priuilegij: la quale hoggi di (er

rara i pure laício ílnome al muro Occidentale della Cittá

the corrottamente vicn detto il Muro di T^odi > vicino al

Fiume Papireto .

La Quarta , & vltima Parte di Palermo è tutto quello

(patio ; ch'é tr;a la Città Vecchia , ¡alca , t Seralcadi : q uefta

veramente è grandiílima, ripjena di belli Ш mi edificij Sa

cri , e Profanii & abbraccia le Regioni degli Amalfitani, Со

ста y Loggia, Terracina , durato: Ella prima clTendo tutea.,

paludoía percagion del Mare , e del Fiume Papireto nan

fi habitaua ; ma dopo (eccata la palude ; la fua Prima ha

bitatione cominciô dal Sorgo degli Amalfitani'.di cui la Chie

fa Parochiale era S.Andrea : viemoà cui era la Chieia di S

Picólo dal Sorgo : e ció s'argomenta ; perche nclle Scrittu-

re dei Rè Guglielmi Malo , e Bono fi fà mentione del Ъог

\go degli Amalfitani i mâ in quelle niuna memoria fi ritraiia

D г délie
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délie alcre cjuatcro-Regioni; Conzanas Loggia , Terracina , ei

lurato: (era Itirah vn a Regione vicina la Porta dei Paticel-f

jlii-û la Chiefa *h 5,JAntonio;) íi come anche ne mono di lo

aofifàmentionenélleScritturedei Rè Aragoneiï Pietro.

Liacopo , Federico. II. Pietro,!!. e Lüdouico , che mori Г

an. 1И4- fegno f*Uf àflai rrianfféfto, che infino al íudetto

anno i 354. laCêhcetia, Loggia,Terracina , e Iurato eraib

iricor paludofe , e disabicate : ma dopo eflendo cjUéfi:a_.

Quam Parte di Palermo in breue topo grandemente ere-

¡íciuta , e nobilmente fabricata ; vñ Tcmpio de'Saraceni

grande , ¿magnifico , ch'iui ti trouaua,ptirgato , e eonie-

crato fecondo l'vfo Chriftiano fù dedicato a S.Giacomo\ &

in Lui transferita la Parochia l J*. Andrea degli AmaWtani :

hoggi vien decto S. Giacomo dtlla Marina. In queita vlcima

Parxe di Città fono i Conuenti di S.France/со , S. Domenico >

V S. Zita: pure dell'Ordine de'Predicacori , che prima era_>

Spedale de'Luccheiï ; e fù conceiTo ai PP. Domenicani Г*

"an . i 418, lui anche G vede la Chiefa délia 'Nuntiara j poco

díícoño v'è rantichiflîma di S.Pietro Apo. da"B^gni fabrica

ba íotto Roberto Guifcardo l'an. del Mondo.6589. diChri-

ito, i с 8 j.Et à lei с vicina la Rocca di Cafteld Marcfatti da

gil ancichi per guardia délia bocea del Porto ; oue i Sara-

cem vi fecero vna Mofchea in honor di Macomcrto > ma

vintj,e íuperacida Roberto Guilcardo,e dalConce Ruggie

ro fracelli, fu гШогаса ; &ai tempi di Carlo V.Imp.di nouo

fortjficata con baloardi ,c baftioni. Era vicina alia Rocca_»

i dalla parre del Porto, e di Mezo giorno Ja Chiefa di S. Gio:

Ъ atttfia, fabrica ta da Normanni;e concefla dal Rè Gugliel

moil Bono al Conuentodi S. Spirito, che all'hora era fu о

ri délie mura délia Cittâ alio Spaftmo,& era flaca edifica

ta dall'Arciu. di Palermo l'an.i 178. come appare per Pri-

uilegio : mà cjuefta Chiefa rouinata à i rempi del Fazello

per la noua forcificacione délia Rocca : in fuá vece fù ne

Piano délia Marina fatta faltra Chieia di, S. Gio: de'Napolt-

tani,ouc anche al tempo delPiftcíTo Autore vi furono fabn

cate le Chieie di S.Maria di Porto Saluo,edi S. Maria dei Mi

racoli. Finalmente cjuefta vlcima Parte diCictà eíTendo tut

ea aperta verfo la Marina , e verio il Porto; cioè da Leuan-

te , e Tramontana, l'an.i 3 So. Manfredo Chiaramoncc la_i

cinfe di muraglia, facta in volca,per aggio dc'Popoli .

Ног
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i i Senatori

di Paler, fi

¿tuidano il

gouern&dtl

laCttti.

7

VlII.Pia-

ta del Paler

то Außr.

. Ног che quelie Quattro Parc'MelU Cittá di Palermo ;

conchiude il Fazello \ f oíTero ftatc fabricate col íudecco

ordine di tempo;come qui habbiam dcfcnctojil dimoítra-

no i fuoi Conferuatori-chiamati Giurati.Poichi eífendo Sei

Senatori»fï diuidono i'Officio à quefta foggta . Dae ассеп-

dono à PaIeopoli,ó alie Cictá Vecchia.'Oue à Napoli,ô alla

Çittà Non*: vno aU'Aibergana.e l'altro à Ialcia.o Chau-

\i. il Quinto à Seralcadi, о alla Città dei Trafpapireti.& il

Sefto già più di i s°- anni fono era fopraftante a Porca_»

Patiîelh ; & eíTendoíí poi aropliata quella Regioncjha pre-

fo il nome di Concerta» e Loggia.b/iz délia Hierarchia, ffi Eco

nomía Palermitana : ció è delí'Ordine , e Forma corne que-

fta Felice Gitta iï gouerni » ampiamente ragionaremo nel-

l'Apparato délia Ш. Parte di quefti Annali \ e nel Palermo

Nobile i E tanto baíti quanto neracconca il Fazello del Pa

lermo Aragontfe : trapailïamo adeíTo alla deferitione delt-

\Auiîriaco .

PIA*NTA del Palermo Aufîriaco > e comefigode

alla rm a Età. Cap, III.

NEL vero il mio concitadino F.Tomafo Fazello in

quefta lúa PlANTA con bel ordine , e molta eru-1

dicione clha delineato gran parte délia Maeftà del

Palermo "Normanno , e Sueuo ; ôc ombreggiato tutta la pom

pa délie fabriche del Palermo Aragoneß.hAa perche egl¿ ferif-

le la fua hiftoria negli vltimi anni di Carlo V.Imper.e nel-

l'an. di Chnfto. i jj 0. dedicolla al Rè D. FilippoII. nel

Primo anno del fuo Rcgno:e percio fra '1 fudetto anno di

Chníto. i $ s6- 'n си* Icriife il Fazello le lue Siciliane Dé

cadi & il prelentc anno, i6jo. nel quale lo compongo

i mici Palermitani Anaali traícorrendo .Tinteruallo d'vn

intiero lecolo di i oo.anni: с íotto i Tre Auftriaci Rè . Fi

lippo. I l.Filippo.I í i'. e Filippo.lV. la Cittadi Palermo nello

lue fabriche, tanto Sacre , come Profane \ e coíí Publiche,

come Priuate hauendo fitto vn'iníolita mutationc,& am-

mirabil metamorfoíe ifá meftieri , che con ogni diligenza

& cfattezza ÍÍ dipinga la Vil* & VltimaSua Pianta di Pa

lermo Auñriaco ;e nella macfteuol forma , nella quai [alia.»

mía etá egli fí mira , & ammira.La qual honorata facica_>

jvolintien accctca la mía penna ; raccogüendo la defericio

ï nc dalíbritfcriture^armiycmifure. Adun-
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liл e Adunque laCITTA FELICE fícuaca nel be', с de-,

í dttGajfaro Htioíb Seno della Qonca d'Oro: glace lutta difteia in vn'am-

4 pia>e nobile Pianura,& с poco men che Quadra di Figura,

tila da Due ben Larghe,e ben Lunghc,e Dirittc Strade in

Croce attraueríate, in Quarcro Partí quaíí vguali viene adl

eíTer diuifa j che di ragione dir il pollono Quattrogran Ctttdíl

poichein ogni Quarto di Palermo G veggono,* ¥*пе,еЪа-

ioardi у e CafteUo, е Piazzs d'arme , e M neati >e Strade , e F<w-

ii , e Chiefe Parocbiali , e Cafe di 7{egolari , e Mona&eri dt Mo*

nachey &: alcre magnificenze:le quali per organizar vna ric-

ca , e popolata Она volgarmente iï nchiçdono . Vna di

quelle Due Strade, la piu fuperba , e riguardeuole hà nome

Toleda:poiche D.Garzia di Toledo Vicerèl'an.i /64- Ь or

dinó:fe bene per Tantico Nome nella Scritture Normanne*

come nota il Fazello vien detta Via Marmórea , e per Гап-

tichiflimo , e Jaraceno Dome Kajfar: che ßgnifica Fortes

za i e Caßello: G chiarna Cajfiro. Voce appo l Saracem mol-

to in vfo:Poiche la Chronica* Pi/ana narrando: come i Pi-

fani l'an. 1 1 1 4- prefero la Città di Euifa porta neli'IfoIa~>

deli'ifteíTo nome , & vna délie Orcadi,prcflo à Maiorca_i

áicc.Eius itacjtte mœntbus undique dirutis. eiujcjue Cajfaro deñru-

cío}E íequendo à dire come gli îltelfi ncll'an. 1 1 1 j.faccheg

giarono la Città di Suda , Regia del Rè Saraceno Burabo

mMaiorca ; foggiunge. Quarta Cittitatula , <¡ил circa %fgiam

Sudam, qui. Caffarum dicitur>crat conßruüa .. ffî per pontcm Pi-

fani tranfeunt m Caßarum>alws Saracenorum interfiriendo. .plerof

cftte intra Caffarum perfequendo: uextllum itaque \*ifani exercitus

faper Caffarum eleuatur . Queíb noítra bella, e fa mofa Stra

dzdclCfißaro ; leriue Vaiguarnera* è la piùfuperba Strada , с

habhiaCittá d' Italia , eforft d'Europa* E con ragione ; poiche

da Leñame le fa pompólo principióla íontuoía Porta Felt

ce : coíiide.ua dalla Signora Felice , Moglie di M.Antonio

Çoionna Viceié > che l'apri • má non fu egli quello ; che il

pompólo Mauíoleo cominciô á fabricare > poiche la fabri

ca di queíla bclliílima Porra la principió D. Lorenzo Sua

rez , e Cordoba Duca di Feria Vecerè nel j. anno del fuo

Gouerno, e di Chnfto. 1 6o^.eperciô nella tauola Marmo

rea vien chismara Porta FeliceFeria:e lacondufle à cópimé

to D.Luigi Moneada,e Lacerda Duca di Montaíto,e Vice

re.l'an.i. del fuo Gouerno, e diChnfto. 1 6 37. e da che fu*

prin

ts ■*»•».

•с* « * v-*

in torn ;.•

Itai. Sacr.

in fin- an

1114. • V

dcll'orig. di

Paltf. 493 Л

i i i <tym



iJALhRMO AUSTRIACO.

31

III

De/tritone

délia btra-

da Maebe-

da,e de/l'Ot

tango¡0 •

principia ca 3 4. anni . Da Ponente pofcia le dà ragguarde

uol termine vn alera Porta ; la quale neiraltezza , e bel-

iezza fupera la pompa degli antichi archi crionfah di Ro-

ana -y decca Porta "Noua : qucfta comindo , e perfetiono M.

Antonio Colonna nellan. 7. del fuo Goucrno , e di Chn-

íto i j 8 4. la Oiriccura di si nobile Scrada с appunto come

d'vno íirale; correndo dail'vna teda alfaltra con ipa-

cio d'vgual Larghezza:comepur l'oíTerua D. Vincenzo di

Gio:ondc IcriucilCaJfitro è di 6.Canne di Larghez£a,e di юоо

Canne di Lungbez&a : nel mezo ßltcato ; dell'uno , e l'altro Ran

eo ammattonato , ffî è anche appalazzßto tutto igualmente 'cott-s

con Porte 3 Feneßre, e Ъакош iintaglio, quafi àella medefmeu»

fattura , ф altezz* ; i Palaggifon tuttià Quattro ordinh (ф" ogn-

Vno difotto ha 2}otteghe di Maßranzß ; che il rendono à ßuporc~»

abbondante , ricco , bello , e popolato .

L'alcra Nobile, e famoia Strada,chc fâla Croce (poiche

al Caflaro è fimile nella dirittura , e Junghezza; ) fi dice?

di Macheda : perche fù ordinaca da D. Bernardino di Car-

dines Duca di Macheda Vicerè l'an.dcl fuo Gouerno. 2. di

Chrifto i£oo. Ella comincia da Tramontana dalla Porta,

dal medeiïmochiamata Macheda ; с pur fi noma dt Vtglial-

ba \ dal riglio dell'iíleíTo Duca Conte di Viglialba : e fini-

ice alla Poria di Vicati verio Mezogtornoi detta cosi per D.

Francefco del Boleo Conte di Vicari à quell'an 1 600. Pre-

tore. Hoggi anche G dice Porta di S\Antonino\ dai FF.Rifor.

dl SSrr&n.Queßa Stradajlcriuc il citato di Giov maggiore nel

U Larghezza del Caßaro : poiche è 6.cannete metß di Larghezjß*

ma nella Lunghezza è minoreyí- 900. canne incirca ; Pure nelléu»

[Drittura , Palaggi , e bellez.zj è tittaji vguale alla Toleda ; Que-

iftc'Due diritte , lunghe, с famoíe Scrade Cajftro.e Mache

ra nel mezo fra loro íi tagüano ; e nel centro délia diuifio-

ne tormano vna Nobil Piazzaila quale net publici marmi!

vien detra Piazza Vigliena : perche D.Gio; Fernando Pace-

со Marche fe di Vigliena ,e Vicerè l'an, del fuo Gouerno .

i. di Chrifto 1 60p. la difpofe.Da mold eruditi fù nomata

Piazza del Setapoiche il Sole dal nalcer al tramôtar fempre]

la illumina , e la rimira . Et hoggi dalla fua Figura dal Po

pólo vié Chiamata Ottangolo.Jguefta bella Ptaz.zß,k crediamo

à di Giouanni è di circuito auap di so. canne ; vien terminaca

dai due Cantoni per ogn'vno de'duc angoli , &arrichita_i

delïantic-

orig.di Рл-

br.f.0,91.

bc.citf.^x.

in
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7*У. ha

Forte, baß

отJfirade,

Piaz ze è\

arWrf mer

Г

I

iirifOgni angojo d' vguale , e pompóla эгсп^<зддогедйдайдо|

с0Йа lei íi gode CÁjddíet to turra la Cittâ Feliceper Qu,u

trofStrade j & ítandó ¡i Regia Piazza nel raezQjapre la ve-

dutaà quaíi qiiaç.tfQ GranOictàiche (on&AlbngbarwjlÇfyil-

Z0 > Loggia , e S№k*d¿. RjfffïhPc<}tteßifep^ßäfa QMVg*;

la ad ogay^acUi Лш ЬамА^!^

te di chnftallina acqua>ad ögrfvi. F^çç-preiedeii^SbWSta-

tua di Marrao délie quattro ■Sçaggioni.deU'anflp; e nelj'al-

ra cima hi diriz^ate Q*a*rrp ^rano1«, Cí.beilijíjme Statuo

Marmorce délie Quattro San¡e¿Ver.e Mar. Chnñm^^Aga

ta, Oltua , e ^imfa.) Padrone dellasGittâ d\ /falermos;perçio|

hoggi ogn'vna di quelle Qua(trp..C;Qm,e Gitta viene bono

rata dal nome dalla fuá Sança ;оЬе le prefîede r e Ja.ç.ufto-

di.fce ; cioèil Primo Qaario. d¿ Palermo Mediterráneo, >, e*>

Méridionale detfo Albergharia'jh dice; W<-hç.U'QuaréQ,,

Chrißma -. il Secondo à que$o-vjcino;pur Mcridi#n,al;Çx,mà

Ma rit i m о , с h e }ià n оm e Xfauzj* ; íi с hi a m a QmAmeщеjit

Quarto di'S. Agata . Il Terzо pur MarHimo,ma Sette^rioa

nale appellato la Loggia ; vien ancora derto Ц Qa¿iru di!.Sf

Oltua .i'V' timo pur betcentriqnale5e Medkcrraue£4ipnjas©0¡

Strakadi j hà infierne nome tl QuartоAt, Sj 6N».fit, Ors m.'M

parlo conueneuole in quefta Vil. 6¿¡ v i t i m a ]Vant a -, г/« / ¡r;Pite¡

krtno Aufïriaco con moka bteurrà accennare.Jer.pubiitib.^»

fcbnche Profanere Sacre d'ogn'vna dr quefte QMatcro;Ci.c-j

à- i 1 1 l e r b i n dоm i dVm p i a mente< d i p i ftg e г n e Гg q^^rttfrUfjfa

^íjiprnamenti , la Ipcià , & altrç ç-ok .d'ogu'v^a^dVíTe. ne?

bU Annab^Tccondo l'ordine d« 1 Ьлг<о -t^jq^pb j & aH,n^dçUS

fondation!'., ,e f er maggior chiarezza gi.a4*c^i<l»iiôyêëj

fouo porie Ja leguente Figura :..t -; . ', ., « av.-;

5

f

1

¿¿7* Çbie-i

L'WUUyrO1 DI S*CH7{rSTmA> о аьЩжщщ

J^A Prima Parte Mediterránea > e Méridionale .dMal-rnmh,■ Vepc¿

AuQr.iato, vien delta Quarto d\ S.Chnfiiva yo Albtrgbafi^fLfFior.fo

Уо с с è q líe Aja a ntix ha i n Si cil iaM an с i с h iШin* ыт i ça 1 i^:, |* 7d '

paichc Möns. DkVinocnzo Bofghini^rigionaa^^icoLine

;$eH'an. иг &.iÍMarchefc Corran1 о. diecje I.

jJaVcfrouo di Firenzei A\Ci^.Eral\Alherghni^ÍAUaggm.^ fkl

iß. daüa.á Marcheß > ф alie.Pddeftt}.,, itßmfti Qffictali'. quandoían r:

jauaaro- tmggendo le loro Iudiciarie uciokilpaeje , alqqql ф\п.а.

dtptttati rerrdtr»ragtene ...e fipvlcßdaua autora aVefbyi \ <цыт-г

do4»dadanorvißtqndo UlarkJdiiliütifirÍ! тлцчШо che fu titila].,-ftta

-Ii
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íirл fe

p-iwzít origine eommunißmä corteßa ..ß ridu(Je à poco a poco tri—» |

obligo di tributo , с taffaferma) onde (juefía tajfa с hiaman anche \

Albergheria. D. Vincenzo di Gio: pero è di parère ; che la_»

noftra Albtrgharia tragga la íua originerperche ScipioneAßa

tico njolsndo andar all'imprefa di Сartagine nella Seconda Gama

Yúnica : (¡come nella I. Parte di quefti Annalii efpofirao.

fecegli apparecchi diguerra in Palermo: e poiche lungo tempo neWan. à:

Soldatejca Romana m quefta Parte diCittd; che gli antichi dtceuan\^0"^^9

<NapoltjAlbergoï indi iraffe il nome Albergheria . Ma la fede di '' ' 1

quefta coía iia appo l'Autore . Hor à quefta Prima Città

fuori délie mura le dà bel principio la famoia, & Occiden

tale Vorta^oua ; eleprelcriue il termine l'altra Méridio

nale Porta di Vicari. Ma dentro Palermo vien riftretca dal

le duc Strade Qaßaro }e Mtcheda in fino alí'Otrangolo al

la Statua di S. Chriftina; onde piglia il fuo nome;e gira in

quadro circa z. Miglia. In efla s'aprono alla Capagna Tre]

E forte

1
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Porre dt 'b.Agitn^di M.onta(to,e dt Caflro . Delia J^nma Porta ,

il Fondarore è an ciс о, 6c ofeuroi délia Seconda è D- Luigi

Moneada ,e Lac?rda Du'ca di Montalco i e Vicerél'anno

del gouerno г. di Chr. i б j 8. La Terza Ja fabricó D. Fran

ccíco di Caítro Vicerè l'an. dé! gou'er. 4. di Chr. 1бло. Per

íua diííela tiene Tre Baloardi; quel del Palazzp ,quelJt hijea

ra , e fucilo di S.^gata;e per lo trafico del Ato numerólo Pa-

polo ha Quattro prindpali Scrade ; le quali cominciando ;

quaíi dal muro Occidentale dl Palermo, finilconö alla_»

grande Strada Macheda ; che le ífó da Leuante ; il nomos

dclle cjuali: come pur loícriíTedi Giouannii G è Strada di Sy -

K2biara,dct Tedefcht , del Croctfijfo , e dclU Porta di S. Agata : lets

quale anche Dien detta la Strada deHr Pergole : poiebe- moite Per-

goleauanti alle Cafe frondeggiano, e uerdîggiano. Quefta Prima

Cittá di J.Chnftina ha la fua Rocca forriffima,cioè il Re

gio Palazzo rteinto intorño intorno di Treiben forti , c_»

maeíteuoii Baloardi.Et per occorrenza di querrá ha Tr^

Piazze d'ñ rmi.La Prima Piazza d'armi famofíffima,e gra

dtíGma è auantiál Real Palazzo;di figura quaíi Quadrata;

pôïche da Ponente à Leu£ce ha la Lunghezza di circa i8o.

paííi,e da Mezogiornoá Tramontana hà la Larghezza di

circa i г j.paííi,& arldiíoono aflèrire moltiiche dopo la rui

na d'aícuni vjeini édifier; íatra nell'anno di Chrifto 1 649.

hadiuenuta la più ampia, bella,& aprica Piazza d'Armi;che

j| católico RèdiSpagna N.S habbia in tutte le fue graCit

îà4'Europa>in cui D.Franccíco Fernádez della Cueua Du-

<.a d'A íburquerque Vicerè l'an. 16 30.e del fuo gotierno. г.

íopraf&^radihi,& vn'alto pediftailo vi dirizzô vn granCo-

1о(Го di Bi^zo d'altezza circa li.Palmidel Rè viuéte D.

Filirpo I V.¿a Jecóda Piazza d'Armi è à queíta nella Qua-

dratura íomighatcimá nella Gradezza molto minorejcioè

da Mezodiâ Tramontana fi dtlunga per j y. раШ,е da Lc-

uance áPonente íi dilata per 10.pal.EIla in giro è adorna d'

aíui magnifia Palaggi ; e ncl mezo i'iltetfo Vicerè Albur-

querque nei 1 4 зо.Горга tre Scalini,& vn alto pediftallo vi

dirizzó vn'alrro gra CoIoíTo di bronzo di 1 z.palm¿,ch'é Г

imagine di Carlo V. Im per. Queíta ha per íuo antico no

me Piazza Aragonaipctche fu tat ta da D. Carlo d'Aragona

IDuca di Terra Noua.c /^eiidente del Regno cir.i'an. 1 $7 3

ma hoggi vien detto Piano dt Hologna.-pzr che quando ii or-

t

dino



PALLRMO AVSTRiACÛ,
И

V

varieCbte/ê

nel /. §¿uar

to di SsJbti

Bina.

diñó; lui vicmo craö raolci palaggi délia nobile Famiglia

[Bologna;ciDC icriuc di Gio: vno diD.Nicolo > l'altro di D,

LUigi > e'l terzo del Marchefe di Marineó dell'ifteflfo tan

gue Bologna.-qual boggi poiîïede il Principe di Villafran-

ca > dclla Fa tmg/ia Aguara . La Terza Piazzßd'Armi s'aprc

auanci del Carmine > Ja quale ípaciando da Leuante à Po

nente circa 30;paiïi,e da Mezodi á Tramontana quaíi г 5

è di figura più Lunga , che Larga, Hà pure que íta Prima.»

Cittá Due Publici Fonti di acqua cníbllinaiVno riel Piano

del Carmine; e fAltro aU'Occangolo al cantone di S.Chri-

ftina. Tiene anche per vio della fuá Nobiltá , e Popólo ;

Due abbondcuoli Merçati ;U Piazza dei Tedefchi,coü detta

perche in quai contorno habita la guardiaTedeíca del Vi I

cerè. E Hallaré ; quedo è pofto in vna Strada aíTai grende ,

Lungo 50. pal. с Largo. 8. era il Monafterio di S.Chiara da

Tramontana, e 'l Carmine daMezodf: il cui Nome,fccon-

doil Fazello* >è Jaraceno ¿poichequei ßarbari, chiama-

uan quefto Mercato Segeballarath: с dall'vccifione dei Fran

ceíi in giù nel txSi.fi comincio à dire Ъа11лг6\ mâ di Gio:

(chue. Fitcofidctto da una Tabella , che и 'era in un PiU-

^firo con (jueüe letterе.ЪELL. 7{Ö. come á dtre'tfellafymanoruw

perche qui vicino fu gran giornata; guando i 7(omani,e i Palermi

tani fotto il comando del Conf. Metelia ruppero UCartagineJe Af

drubale: d'onde il Folgo corruppe la voce "Ballaro.CoíiÁ mío pa

rere piti ingegnola , che hiftorica ;

Quefta Prima Cittá vien anche adorna da venerabii po

pa di moite Qhiefe Parochiali, Cafe di 7(eligioß,e Monaßerij d,

Monache-ipet rralaíciar le Compagnie ¿i Nobüi: Confraternóla

di Popolani ; Congregationi dcll'vna , cdell'altra qualitá d i

Cittadini > e moinllime Chiefepriuate\ dcllequali apporta

remoi i Catalogi feparatinei fine di quefto Apparaco. Le

fue Chiefe Parochiali fono Due i Vna antichiffima dentro

il Regio Palazzo i che perciô vien detta S. Vietro del PàlaZrï

tfi*; à cui Pietro Arciueic. ei Canonici conceíTero il ius Рл-

rochialel'anao II jz.l'AItra ha nome S.'Nicoloa'ell'Alb'ergha-

ria» dopo S. Pietro fondata 269. anni poichequeftaCnie-

fa fù fabricara dclla Regina Biaoca Tan. /400. come di fo-

pra riferi il Fazello?. Abbraccia parimere Tre Spedali;<\4ei-

lo che per eífer il Maggiorejvien detto h Spedale Granate .

I introdorto per ordine del Re Alfonzo nel íontuofo Palag-

!

I

in Not. i,

Eeei.Paitor

de Monac.

г

?irrj t. fol.

гц.

loe, cit.

то
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IX Cafe Л

Religiofi.

I

loe. cit- dt-> I

Ncfocbo-

mijs f. г*3.

gio di Matteo Sclafani Conte d'Adcroó Гаи. 143 3. 1. Se

conde) piu in giù circa 60. paifi in ver Jeuante è quellodei

"Benfratelli fondato nell'anno ij88. ma à fîanco dello Spe-

dale Grande è la Infermaria dei PP. Cappttcini : fabneata da

Marco Mañano l'anno i 6 го.е dopo 1 Benfratelii 3 г. an.

Eran anche in le! i ferme il Pirrn ; Due alen ancichiírimi

Spedali ; Ii quali hoggi iono eftfori ; S.Dionyßj Areopagus :

erat baudprocula Domo Profejfa Societatis lefu. (§f S. MarU d<

7{aecomandata: parunt ah ta Domo Profeffi* diHahat,eim ardes Sa-

craah an. 1 431. data efi Feemints nonnnlUs , qusj* Conforores

uocabant . E fuon la Porta délia Cirtà chianry ta di S. Agata

vi erail Terzo. decto S.Agatha de Petra ; il quale crede ; che

fía la chiefa di S.Agatajdoue al présete s'adóra il lacro, efa

molo SaíTo one fono imprefle le veftigie del Pie della S.Ver

gineje del quale noi neJl'an.del íuo Martirio ragionaremo.

Le Cale pofeiajei Conuenti dei Regolan \ che in queíta

Prima Cittá di S. Chriftina con magnificenza , e politez-

za nclD. culto s'impicgan fono moire di numero , bello,

di fabriche, e numeróle di famiglia.-delle quali à lungo ra

gionaremo i quando neí tempi delle loro Fondation! c'ab-

batteremo.e per aieíTo bafta darne queíb íaggio.Di quefti

dCarmine há la Fondacione,G come ancichiílima, coíi of-

curiífima ;e per quel che dalle Scritture publichc , e da!

Millefimo feritco nel tetco deH'ifteífa Chiefa s\írgoment3:

quefto Conuento fii fondato prima dell'an.i 1 1 8. Dopo zz

itt.e ncl 1 140.il Rè RuggierO)fcnue Pirri» ; reftitui ai Mo

nad Benedittini Nigri 1 antichiflimo Monafterio di S.Gto:\lo'edfMo

d glt Eremiti ; o íecondo 1 antico luo nome di S.Gio:eS.Er-

¡nece.'il qqaj hoggi è Gangiá degli iftefíi Monaci delI'Ab-

batia di МоггеэЬ. Dopo 449. e nel 1579. D. Francelco di

Bologna fondo il Seccndo Conuento del Carmine.dettoS.

Ntcolónel Piano di Tiologna.Dopo z. an. e nel 1.781. hebbe_*

la íua fondationc la Chiefa , e'l Conuento dei FF. della SS.

Trmita nel Piano del Regio Palazzo. Dopo altri z.an.e nel

i y 8z. circar jo.paf. fotto il Mercatodi Ballaró,in ver Leuá

[te,hebbc principióla Cafa Profeßadci PP. della Comp, di

Gieíu:Ia cui Chieía prima fù íoctoil titolo di S. Filippo , e

Giacomo Apoftrmà conlecrata dal Card.& Arciu.D.Gian

nettino Doria à j.d'Agofto del 163 ó.paíso íocto l'inuoca-

tione del G/fi*. Dopo j.an.e nel ij8 8.ii principio il Secôdo

Con-

nacbis \fol.\

117.
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\VI.Mona-

l/f.fjf neI I

i S(.ttartodiS'

[СЬгШта}.

Cüuuc.uiiwí ff.tTitíKCicanijdccco WNunttatta> vicina-j'an-

uca Porta di Mizara,e la noua di Montalto.Dopo ij.an.e

ne\ iGQ},iPP.Teatini *\\'ù\eiïo Cantone diS.Chnítina dell'

Octangolo gittarono i pnmi iaffi delgrá tcmpip di S.Gto-

feppe,Dopo 13.an. nel i<> i6.i FF.della SS^Trinitá ottenne-

ro il Seçondo Conueqto ailaChieia del SS.Crocifijfi neНа ñra

da deliAlhrgharUX)i^o 3 o.an.c nel 163 3.a 1 o.diSectembre

1 PP, Gefuit i pochi paifi loncano dal CrocifííTo comin-

ciarono la Quarta Caía in Paler. íotto l'inuocatione di S.

Francefco Xauer.pct Noujtiato dei PP.del TerzoAnno;cioè

di quei nouellt Sacerdoti;che dopo il lungo corío di 2. an.

d'Accaderaia^.di Filoíotía,4.di Scola,c 4.diTeolog. ritor-

nano ai pnmi feruori délia, vita de Nouitij.Dopo 11. an. nel

r 644 à 6.di Gennaro i FF.dclla Mercè di Lingua Italiana.,

fondarono il Secondo Conuento,detto S.Agatuzza3nc\ fian-

со Méridionale délia Strada dell'Albergliaria.Aggiunge il

Pirrujche il Duca Roberto Guifcardo cir.i'an. 1 1 2 8. fabri-f i

со vnMonaft.di Моплсх diS.Bafilio fotto l'inuocatione S. bc.cit.àt

Mart* Crypw.û quale era fituato.'T;^ nunc Domus Profejfa eft. Monaß j

Quefta Prima Cictà diS.Chriftina fi rende pure honore-jal7'

uole per Sei nobili Monafterij di Monache; di cjueili il più

antico è quel del Salnatore : fabricato vicino la via Marmo-

rea,hoggi CaiTaro da Roberto Guifcardu Tan. 1 148Л01С0 la

regola diS.Bafilioje come ícriue Pir&yhaud diu eñ3cum ad-

hue Gi лее pjallebant. Dopo г j 1. an.e cir.il 1 300.ÍUÍ vicino

íl principio il Monafícrio dcll'ordine di S.Benedetto nel-

le antichc icritturc detto;dicc i'iñcfío, Aionafi.S. Iо.Ъ apt.de

2{ucbono;da\ volgo chiamato del jR¿glione& Dopo 40.an.e nel

1 341. Matceo SclafaniConte d'Adernô riparoii Monaile-

rio di S.ChtaraJotio la Regola dell'ifteíTa S. Dopo Z09. an.

e nel 1 5$ i. nel piano del Regio Palazzo Maria Ramo fa

bricóla Chicía di S.Elifabetta per le Monache Cappucine ,

le quah ottennero la claufura nel i¿07.Dopo 78. an. e nel

i б 29.1 FF.Tereíani vicino la Porta di S. Agata cominciaro

no il Monafterio di S.Terefi.A lato à S.fchiara dopo 8. an.

e nel 1637.a ip.d'Agofto íi tondoil Seminario delle Don-

zelle Nobili . nella Chiefa di S.Maria délia Pietà ; il quale

dal cognome del Fondatorc preíe il nome dt SaUdinoi^c-

de in ioftanza íono Sccolari,mà veílono i'fnbuodi S Chu

ra rpoiche il fine- del Fondacore Ci fù> cbe ogni cinque an

¡o.e. de Mi

niai Cœn<

~\ ni
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Cafe dt Re-

figioßfuori

quejio J.

Quarto di

Paler. ,

ад^па di queíte Signore paííaífeal vicino Monafterio di

S. Chiara per Monacarfï .

Fuori ancora di PaIermo,& à fronte quella parte di Cic

laré he à quefto Quarto di S. Chrißina s'appartiene : íono

altri Antichi , e Moderni Monafterij ; Poiche fuori dell'-

anricbiilima Porta délia Città Vechia nelle Scritturé del

Rè Guglielmo il Malo detta Porta ieXalcer.U quale fe ere-

diamo à Pirrn;era ouehoggi Ci è Portailoua.Lego extra ma

nia Portant de Xalces Vrhis Vetem Panormi ; quam Portam •vhi,

аил "Noua apertaeñ íf*tjfi facile credidertm : ea enim regio Xal

ces , fuie Algas .. ad hue nuncupatur ; dilà dalla nuiera Méri

dionale del Fiume Oreto , ecirca z. miglia lontano da Pa

lermo Teodoro Anriocho , regnando il Re Rüggiero~> e

circa il 1 1 4;, fondo vn Monaílerio dell'Ordine Ciítercicn

fe íocto il ticolo San. Nicolai de Gurguro ; come s'hà d'vna_»

Scrittura Greca ; quefto,prima che il Re Gwglklmo il Во

no nell'an. 1 1 74.fódaíTe l'Arciucfcoaale Chieía di Morrea

; apparteneua à quefta di Palermo; ma pofeia queJ pra-

to comprefo nelia Diocefe di Morreale , 0343. an. dopo

a fu a fondatione , cioè neí 1488. Gio: Ventimigliglia Ar-,

ciucíco. di Morreale il riítoro, c'l conccflc ai Benedittinij

Nigri íotto il litólo SanB<t Mari* de Gtatia , dice il famolo

Pietro Rarzano; e finalmente dagli ifteffi Arciuefcoui

di Morreale fù conceífo ai FF. Zoccolanti di S. Franceí-;

со. Di quà dalla riuiera Settenrnonaîc deiifteíTo Fiume

irea 500.paf. lontano da Palermo è h Chiefa di S. Spmto ;

>ue Tan. i 506. dal loro anuchiHimo Monafteriojdetto S.

Maria de Spafimo vicino la Città; furono trans fa ri ti i Mona

ci di Monte OJiueto . Dietro la Città inuer Ponente,e lon-

I ano da Porta Noua circa 800 .paf. a 7.d'Agofto del 1598

D.Francefco Grauina fabrico il SecondoConuento dei FF.

nomato la Vittoria.dx S. Francefco di Paula .Dopo 13.an. с

nel 16 10.à 2,6. di Luglio 1 FF.Carmelitani SaizidiS. Tere-

fa à Vifti del Regio Palazzo,e lontano da Palermo cir.i jo.

palíi cominciarono il Primo Conuento .

//. QVATÇTO Dï S. AGATA. O XHAVZA

Г A Seconda PittcdelPalermo Auflnaco pur Méridionale^

ma Maritima hà nome Quarto di S. Agata , $r /aleta , о

corrottamente Xbauza.Voce è quefta; fenue il FazelIoi,Sa

race-

in Not. i.

£cd.Pan.f.

211.
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ra_cena,e- figm&ca, Swato: poiche foríe ai tempi dci j

Saraceoijn Sicilia queita ^áítc dí Palermo iiauea U fuá par

îicobr Muraglia * che msgjro la;chiu<ieua i ja cui Portai

j/î dtcffta Piliffo f mà non fappiamo douefi. frftt э dice 1 ifteiTo .

Quefta 4a fuori cominfiajdalla Porta Méridionale diVtca-

jf¿ : e da dentro la Cit taurinferma dalle Strate Macheda , *

Сл/ßw» ; J&nifce all'Ottangolo , alla Statua di Si Jgata-y don

de riccue il nome . Ella è. rutta in piano , quafi quadra , e

^ira al pari.deUa Prima, circa, г. Miglia.Per luo particolar

hieftiere hà Dueialtre Porte di Ciwà > di Termini, Méridio

nale; e deilt^reci,Oñeatth . Per fortificatione tiene Tre Ва

1 j&rdí:dello Spafiftoo, al muro Méridionale: di VcgA,z\ canto-

he di Palermos Же1Гг<то,а\\л Muraglia Orientale délia Cit

Í¿. E per commodité dciluoihabitacori hà Trc lungh_>

fitrade : fe quaü corameiandp dalla Strada Macheda > che

le ftá da Ponente. > corrono verío il Mare ;che Ге da Leuan-

j:e:cioèJa Strnd^dcgli fwzzpni . delGiarJ/naecio , e del Lauro .

fucila Seconda Cictà di S. Agn-eainel fuo ampio giro non

hà vero Caßelloi-.ma tiene Du« gran Paíaggijouc rifiedono

Due Corti: quel la del Prçtore ; ín.cui il Scnato Palcrmita-

no rende ragione al popólo-, cío Sterú outrri fiede il Tri

bunale délia S. Inquifitione i il Primo è Iiolato ; il Secon

dée altiffirao yôc Ambeduenaucudo vn'ammirabil grof-

içzza drmuragliann tempo di neccífitá poíTono far le par-

ci di Dueforciiíimi Cafteili. Ma quancoqueftaCitta è ícar

fa di Rocca , tanto è ben proueduta diDue famofe Piaçge

d'Armi ; Vna délie qualièampiffima , e nella grandezza_,

I poco inferiore a quella del Real Palazzo i oue ü puo rap-

l preleníar ogui demoftratione di guerra > detta il Piano del-

\ la Marina : o perche al prefente è vicina al Mare ; ô perche

^anticamente irí ici era Mare.Quefta è di Figura Circolare ;

&cfíendoadorna in girodi beiliffimiPaIaggi}rappreíenta

vn Romano Teatro : il cui dia mitro è circa no. paífZ/al-

craPiazza d'Armi pigliandoil nome dalla vicina Porta del

Ja Gitta , lî chiama ilШапо délia Porta délit Greci : ' la quale è

di figura quadra>& ogni lato ha circa jo.paf di Lunghez-

za. Il fuo publico , ôc abbondante Mercato vien detto Fera i

Vecchi* : perche in lei j icfiue il Fazelioi,- ßfacetta ïaniica Fie ^e.àt.

Ira di Palermo : m'altri , aggiunge di Gio^diUero hauer taino- ¡0Ct Ju

me iperche quini ñaua -vna P'ecchta la pmfiera , ciо è brun i , cht\

fip°-
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IX

XL Cafe di

Rtligioji

|y? potejfe uedere : cóme appare per il fuo rttratto infino al prefemc-»

efpofto alpublic/) . Quefto Mercato è di Figura Triangolaro,

a cui baie s'appoggia al nouo Monaftcno Benedictino di

S.Carlo,& è larga зо..раП Pangólo rimira il Ponenteiôc in

ogni lato ha 45. paí.di dilhnza ; e nel lato Méridionale di

'ingreiTo alla bella S erada délia Porta di Termini , din tea

come íhalc «l'an'ga 1 30. paC e larga. 9. ou'è il gran Palag-

gio deiDuchi di Montalco.Nel mezo del Thangolo v'è vn

gran Fonte; il quale D. Luigi Moneada , e Laccrda Duca_»

di Montalto, e Vicere nclfan. 1. del íuoGouerno. di Chr.

636. adorno di quatero Statue Л^агтогее dei Quattro

Elementijche fan corteggio a Cerere, ó alia Madre Natu

ra : che nel mezo , &in alto prefíede. Ma quefto Secondo

Quarto di Citcá vien nobilitato da vn altroaíTai piii famo-

fo Fonte : che fí gode ne lia Piazza Maggiore del Palaggic J

pPretoriano.Quefta Piázza in ornamenti l'altrc tutte di Pa

lermo di gran lunga auanza ¿poich'ella ¿di figura quadra;

in vn lato lunga 35.pai.in Vn'aUro 4<í.daLeuante hála bel

la facciata della Chieía del Monafterio di S.Cacerina delle

Monache; da Ponente vien ierrata dalla pompóla architet-

tura della nouelia Chie/a di S.Giofeppe dei PP.Teatini ; da

Mezodi tiene all'íncontro il ífonrifpicio ric chiffimodi fe-

neftre , e balconi del Palazzo del Pretore ; da Tramonta

na hà Pallaggi di priuati Signori;nelMezo v'èvn Fonte di

unta grandtzza,. che tutto l'ampio feno della Piazza oc

cupa i e di .taraltczza, che Tvlcima Statua contende con h

più ai ti balconi del Pretorio. Quefto a mmirabil Fonte da

me iarà diligentemente deícritro nell'anno in cui, fu diriz-l

zatoiper adeíTo baila acccnnare;ch'egli è tutto Marmóreo;]

hà 8. Scale, 8. Ordini di Balauítri; lO.Vrne da riceuer Ac-

qua; 24 Capi d'Animali; 37.Statue ; e verla per jó.Canali

freícajchiarajechríftallina Acqua_j.

Ma paffiamo adeíTo alie Sacre Fabriche ; che non fono

meno pompole ; che le Profane. Poich'eüa honoreuol , e_j

commodajmcnte vien feruica da Due Chieíe Parochiali. la

pnianticaneílc fcritture viendecta S.'Nicolai de Tcalz.4 ;cioeW¿yí fol.

S. "Ntcolo la Xhau^a, la cui fondatione cífendo oícurai la pri;21**-8'

ma íua поста comincia daü'an. z зоб.Ооро 104. an.e nel

14 10. nelle lectere del Re Marcino II.date in Cateniaá z 9.

di Gennarp ; dice PirriM s'há pure la pnma noticia della_j

Secon-

/0. cit.de Pa
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Seconda Cínela farocftiaie íocto ticoio S. loanntsde Tarta

rts.ln quelio II.Quadro s'impiegano moke Religtofe Fami

glie: tra le cjuah il vanto di maggior antichica í¡ deue а/

Conuento dt S. Francefcó : fondaco Tan. i z $ j.Dopo 2 8 c.an

e nel 142,0. in vn ancica Chic/a dedicara a S. Gerónimo à

vifta del Piano della Marina fîdiede principio al gran Co

uento di S. Maria degli Angioli dei FF. Zoccobnn di S

Francefco,detto la Ganda. Dopo 1 6 5.an. e nel 1 5 8 j. i FF

Francefcani del Terzo Ordine fabricarono il Conuento di

SfHicolo dilli Tartarí. Ûopo 1 j.an. encl 1 j 97.a! 1. dt Mag

gio gl'ifteffi FF.fondarono il Secondo lor Conuento dt S.

Maria della Miferimdia. Dopo 7.an.e nel. ií 04. i FF. Re

forman di S. Agoftino diedero principio al bel Conacncoj

di S. WitoioTolentino&Wz Strada Macheda.Dopo j.an.e nel

1629. i Monaci Benedittini Nigri in vna Chicia di S. Carlo

с nel Merca to della Fiera Vecchia gictarono i primi iàift

del nuouo Monaílerio dei SS. Senedetta, e Luigi ; ncll'ifteflo

anno i FF.dt S./ráccfcoottenncro il lll.Conuéto nclla di-

uora ChicTa di S. Maria délit Miracolt al Piano della Marina

Ncll'anno 1 6 3 ci FP.Cruciferi ottermero la Seconda caía in

Palermo lotto citólo di S.Matti&Apoß. alla Porta delh Gre

ci. Dopo z.an.e nel 1 б 3 1. à 1 8.d'Octobre i FF. Carmelita

ni Reformati ; dein del Primo Iníbtuto } nella Chiefa dij

S.Antonio,alla Porta di Terminijcominciarono il Conuen

to di S.Maria di Monte Santo. Dopo 3. an. nel. 16 35.a x o. di

Marzo i PP.Minoriti nella ítrada dei¿attarini> e vicinoa

Caííaro fí cero la lI.Caía loteo i'inuocatione dt S.Gio:Euag

e nel 'ifteííb anno ,pochi Mcíi doppo,i FF.Reformati del

la Mené principiaren o il loro Secondo Conuento cfltfe¿

3 o.paí.diítame dai PP.Minoriti \ la cui Chicía há nome S j

X.

lX:Mona

]ßtrij di то

räche ntí\

Ii §¿t*rto

Marta dellaConcetione .

Quefíá Seconda Città di S.Agata contiencánebe IX.Mo-

naÜenj di Monache.il più antico delli cjuali íi ¿S. Martas*

della Marmana ; fabrica to l'an. »194. nel mefe d'Agoíto

(otto la regola di S. Benedetto . Dopo юб. anni.e j'anno|

dt & Ag*i» , 300 hebbe la prima fondatione vicino ail'ancica Porta.»

della CittaVecchi3;2?f£/WcA/,ilMonaiterio di Mcnachc Do

minicanê ooinato S Camina V.e M. Dopo г 2. j.anni, с nel

i;z6. à 1 ч. di Maggio lotto TiíleíTa regola di S..Domenicoi

F ^ 1: /ran-~|
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XI

IV.Conus

tid.FF.net .

vicma cam

\pagna.

XII.

[ Porte Baßi]

\oni3 ¡Irade,

/rancelco Patella qella propria cafa fondô il nouo Л/.о-

nafterio dt S. Marta la Pieia. Nel med efimo an. le ricchez-

ze d'Elifabetta d'Agoftino diedero compimento al Mo-

naUcriodi S.Maria délie Gratte; doue h anno rícouero quel

le mifere Donne ; le quali le iordidezze délia lufluria defi-

derano colle lagrime ,e colla pemtenza mondare, e lim

piare : e percio ïbno chiamate/f %¿pe»tite* Dopo 6 3. an. о

nci ij9i.nel quarticro délia Л/aícionefi fece il Л/onafte-

rio délie Malt MaritaleJotto l'muocatione di S.Maria Mag

giare . Dopo i Q.an.e nel 1 б 1 o. vicino la Porta di Termini

/¿fabricó .la Caía dt S.Caterina dt Siena.-per Seminario di po

uere , e nobili Signore ; à finche iui elegeífero,ó vita reli-

jgioia,ô coniugalç.Dopo. 14.an.e ncl 1 6z4.fi fondô va altro

Risotto di pouere Fanciullç vicino la -FieraVecchia fotto

il titolo diS.fyfalta. Dopo 4.an.e nel iózS.aio. di Giugno

D.Gio. Л/onçata Duca di Д/oncalco morto,e Padre delvi-

ùente D.Luigi,vicino la Porta di Vicari alla Strada^/ache[

da, fabricó iiNouello Monafterio di S.bAaria tAfiunta lot

to la regola , ¿abito di S. Tercia.Dopo 1 8.an.e nel 1646

viçipo al Mercato délia FieraYecchia fi principio l'Oípitio

délie FanciuUedcreli«e,íotto la protetione délie Lagrime dt

¿S, Martaguando cercâilfanciuUino Gitá perdutox commune- j

:4Äente vien decto l-Ofpitaletto . : •;• ..< •- 1

La Càmpagna polcia , cheriiguarda quefto Secondoíí

Charco di S. Agata vien anche Santificata da Cafe, e Chic-

la di diuoti Religiofi . Poichc nci. 14x0. г. nriglia lontano

da Palermo alla falda di Monte Grifone hcbbe la Prima_,

fondatione il Gonuento dei FF. Rifo*mati xài SuFjcanceico

4etto S.Mana di Giesù. Dopo 1 70. an.e nel 1 590.Í FF. Au-

uibniani fabricarono il Conuento di S. Maria dilla Sortita

icino lo Spedale dei Leprofi. Dopo 3 3-an.nel 1 6z 3. vici-

5no:U Fiuitíe Oïeio glafteffi FF.otccàri^ro vaabré Conuen

to loteo finuocatioße dt S. Maria della СonfaUtionc.Doya 4.

'ац.е nel г Ci 8.1 rhedefimi FFmßlfanrica Cicla di S-Chrifto

taro fuori la Portai di Termme,ícriíue:Pirrumpctrarono ía

|Гдег habiKtfoßorotto H tiróla di S.Marta della Próu-idetia

A Terza CiLtà;cfc/ PaUmo Atéfoiaco;, è puiMaiitima^ ,j¡

•mà Jcttentrionale; la quale hánome-¿¡«<irf<> di S.Olit*a\

1

toce .de tno

pactsf.2if\

fc^-Vk*. ft i„

e Lo-
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mtreatï, ba

JoarJi,e Pia

zr d' Armi

del Quarto

diS.Otiua.

e Loggia : perche in ici й ritroua la Loggia; otte ricchi Mer-I

cadanti di varie nacioni del Continuo negoriano . Qucílaf

di fuori hà principio dalla Scttentrionale Porta Machedas ;*

e girando per la publica Muraglia hà fine nelfOrientalo

Porta Felice: ma dentro Palermo nítretta dalle dintte Stra-

de Caffaro ye Macheda\ fí termina nella pompóla facciata_»

deJl'Ottangolo ; adorna del la marmórea Statua délia S.V.

e Ai. Oliua : d'onde riceue i'altro nome. Ella per vfo délia

íua Nobiltà , e Popólo hà Sei Porte di Citti:Cinque al mu

ro Orientalejcioe della Doganella. Peßaria. Carbone. Calcina,

e Pedigrottaic la Sefta al muro Settcnfrionaie,detta diS.Gior*

jf/'i perche alia Chiefa di quefto Santo с viciniffima . Ouo

anche vien diflFeía da vn íolo Baloardo chiamato pure di S.

Ghrgi. Mi ncl marítimo cantone dei/a Cittá,pofto tra Le

uante, e Tramontana,' tiene Ja Rocca fortiffima di baftio-

ni,foffi, & artegliaria ben munita : dettá Caßel á Mare^» :

perche da tre hanchi vien bagnaea dalle onde Marine.Qu,i|

ui pure fono Tre bcliiffime Piazgf d'armii la Prima ípiega

il íeno auanti al Caítello i с da Mezo giorno à Tramonta

na è lunga cir. i oo.paf.da Leuante à Ponente e larga 40.La

Seconda è à quefta vicina; Sc anche di figura prolongate;

poiche da Tramontana à Mezo di hà la lunghezza di 7$.

paííi3e dall'Oriente áll'Occidente 1 8.раШ;та nella bellez

za delle fabriche, delle quali с in giro adorna;di gran lun

ga l'auanza : e poiche auati alia Chiefa di S. Jebaftiano ü

và diftendendo ; Piano di SSañiano vien noma ta. la Terza

è più piccola i & anche dalla vicina Chiefa , e porta della

Città di S.Giorgi prende il nome.la quale da Tramontana^

[al Aferîgio è lunga 45. paffi , e da Ponente à Leuante lar

ga zS'LeStrade -, che dalla famofa Strada ^/acheda_»

la quale le reíla dall'Occidente i corrono in fino quafí al

la muraglia Occidentale della Felice Citta;fono Tradelia-*

'Banderay della Loggia , e di S. Catarina dtltOliuetla ', che fi ter

mina dietroil Conuento di S.Zita. // Mercato, che à quefta

¡Terza Città fomminiftra ognibenejegli è il più famoío , &

abbondante,chc ü veggia inPalermordetto la Ъиссепа.Уо

ce è quefta France íe,che íignifica Aíacelhioic fe diam fe-

de a FazcilojC di Gio.-quiui era lantichi ífima Piazza Sara-

'ccnaidelia quale fan mentione Vgone Falcando,& le anti

cúe Scritture di Sicilia./Vá! Saracenorñ.Egli è di figura qua

F г íi qua-
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K.bteft.

"arocb.

í¡ quadra ; poiche deh'Oncncc aJl'Occidcate с mugo z4.

paLe da Mézodia Settentrione largo pafzj.nel cm mezo

icaturifce à poca profondúá di terra que/la copioia ac-

qua,che dopo vie dctta ilGarrajfellote perciô nel luogo del-

la fcaturigme fu dal Senaco Palermicano abbellito con ica

Uni, vrnaj& Statua di marrno; ingiroàcui Ci vedcquan-

to huomo gulofo poíTa defíderare. I Fonti pubhci ancora ,

che in belle vrne diMarmo le frcfche acque depofitano ;

fono Ii più copiofí , & in maggior numero di tutto Paler

mo in quefta III. Città. Poiche fono la Fontaneila, la Cafiia

deiGarraffo,d Garraßeüo alla Loggia > che vería abbondante ,

e chriftallina acqua per VIH. Canali, с le due Fontane délia-»

Picaría, ogni vna dellc quaJi per Trc copiofí canaliíommi-

niftra doiciflímo , &abbondantiffimo líquore. Má queíta'/¿.a.c»'f/5?

Terza Cittá vien refa più delitioià peril famofo Fonte Gar

raffo.Egh i dice D.Vincenzo di Gio:« hauna picciola piazzas

innanz} col fùo pavimento di pietra intagliata: ¿ appoggiato al mu

ro, oucperCmquegrüJßcanalt di bronco Uerfagran copia d'acijua-я

frefca, ecriñallina: fopra il Fonte iff la Statua di Palermo col

Serpente in petto , con tl mcdtßmo epitafio mandatogli da Scipione

Aftattco :fe ben fotto utßUeàeua un motto ; che bora uè tolio; il

cjual diceua : Suos deuorat ; alun os nutrit : cglifit motto poñoui da

Un Cartagintfe ; uolcndo rimprottcrare ai Palermitani ; che s'ajfli-

geßtro loro per giouare ai 2(omani . Fin qui quel lo , che fcnife

(e ingegnolc poefiePalcrmitane , è cantô le dchtie della_*

~onca d'Oro . ^

Onde per ripigliar lorditura délia noftra hiftoria. Que

ría Terza Gitta di S.Oliua с la più ricca , e mercannle di

utte ; perche ha la Loggia dei mercadanti,i giotlleri, gli arginte-

rt , i mercieri , i drogheri , i panneri, gïintorciari ,gli ¡patán , gli

fcarpari , ifaltgnami , & altre varie 3 с douitiofe Mail ranze ;

Etal pari deile pompe Profane fono le Sacre. Poiche nel

fuo circuito abbraccia CinqueChiefe Parochiali.La Prima

délie quali fi è S. Antonio del Cajfaro:oue,come ícriuono Lei-

Jo*, e Pirri?, fu transferirá la giurisditione Parochiale di S. }

IGataldo.L'altra vien detta neileantiche ícricture S. Gíaco- lo c%} f Va

mo delMare , o delUorgo :e adeíTo vien chiamata S. Giacomo r°c^/ 4

la marina,o delli Matarazj&ri : lacui prima notifia appariícej

ful 1 339- Dopo jj.an. e nel 1594. ci fi difeuopre la Terza

Chiela Parochiale fotto il titolo di SMargarita délia Conce-

ria \ i

р-г./ub an

uiofo-zS
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Iria . Dopo izz.an. e nel 15 jí.Leone X.conecúe la fonda-

ti one de lia Chiefa Parochiaie dt S.Stlueflrotk Caßel á Mare

per vfo délia Soldateíca Spagnuola , che in que Ha R осе a_»

ha il domicilio. Dopo 38. anni,e nel 1 f.j-4 à xo.d'Arilc fù

concerto il ius Parochiaie. alla Chicia dt S.lNtcolo délit. Greet;

per feruitiodeíla Nation Greca > che habita in Palermo . E

iuoriil muro tfettentrionale dellá Cicta nel liorgo dt S. Lu

cia, dopo 47. an.e nel 16 00.à 3 z .d'Agoiio nella dec 1 ma cer

za Induione hebbe la fondationela nuoua Parochia dt S.

Alaria di Aionjenato .

e СаГе di ^е Са** аПсое Chjerici Regolari , ei Conuenti do

^RUghfi; e j^rari fono in bel numero in quefta Terza Cictá di S.Oliua

II. ¡ttogbi 1 de lie quali la piu ancica üctl Convento di S. Domenico : fon

dato circa l'an.i a l6. Dopo zi z. an. e nel 1418. nell'anti-

ca Chiefa di S.Vincenzo , e я"1Г* une hrtö mo Sped ale del

la natjô Lucheiè focco finuoeatione diS.Zua, Vcrgine Luc

cheic,ù diede principio al Sccondo Conuenco Dominica

no i e dal Fjimo circa So.paflî diftantc,chiamato S. Z\ta .

Dopo 118. an.e nal 1j48.a17.d1 Fcbraio. 1 Ind.ilSenato

Palcrmitano fondo il Seminario dei Fanciulli Orfani foctö

la inuoeatione di S.Maria vißtaQfßini ; il quale perche hâ

J'vfodella vicinaChieía di S.7(oceo i, daqucilo riceue il Se

condo nome .Dopo 65.an.enel 1 cjz.à 14. di Maggioalf

iíleíTo muro Set tencrionale délia Città fî comincio la fabn

M*

тт.

XV

Mona-

 

propria Caía dt S.Roíaíia , Sc infierne nella viciua Chiefa..

di S, Caterina dtll'Oltuella ; circa г; . paffi lencano deU'Icn

íi gittarono i primi Salli della Congregationedci PP.deli*

Oratorio di S.Fiüppo Nerio. Dopo i4.an.e nel 1607. i PP.

Tcatini fondaronola Prima loro Cafa in Palermo , nell'-

ancichiílima Chieia di S.Maria la Catena al Cancro , ôc al

la bocea délia Cala .Dopo 10. an.e nel 1617.a 3. di Mag

gio alia anticaChieía dt S. Mariadeíla "Nunttata s'aggiuníe

U Pia Cafa dei r rúen, с десеШсоП Fanciullt Dtfperfi: o fían

Cittadini ó Foraílieri .

Tra rutre к Quattro Città del Palermo Aufirmco; quefta_

fterydiMo Terza Là il minor numero di Monafterij di Monache.Pot-

плсие. i ' ^ç
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I IV.Qonul

ti ne11л vi'

ciña

che ne ha iobmente Due : Vno antichiffimo -, pofto fra i

DueConuenti Dominicani di S.Zica ,e S.Domenico; doc

to Valverde ; oue Je Monache viuono íotto l'habito , e re

gola Carmelitana , e la Tua antica fo ndacione fi fo/pingo

nelPeii Normanna,& olere l'an.i i iS.L'Altro è deil'Ordi-

ne Benedictino , e dopo 17J. an. e l'an. 1 300. hebbe era il

CaíTaro , e la Bocceria il principio : íotto l'muocatione S

Маги Virginunt 3 ф S. Andrea Apofl. leriuc il Pirri) & hog

gi vicn detto le Vergini • * • ¡

Fuori pero aíl'apertaCampagna, e nei viciniMonú е1Га

C*mP. 9м vtl "ggnardeuol numero di Sacri Conüenti » Poiche 1

FF.Conucncuali Auguíhniani tra il Borgo,éfi Mölö Гаппо

15 1 3. ottennero la Chieía dt S.Marta delUConfolatione. Do

po iz.an. e nel kíij.íFF. Refortnati délia Mercè abban-

donando I'hofpicio dentro la Gitta pofto vicino alia Porta

di S. Agata > doue dal 16 z t. habitauan y cominciarono h

fabrica del nuouo Conuetitoncl Molo íotto l'inuocatione

di S. Maria del Popólo . Nell'anno íequente; e nef 1 бгб. Vr-

baño VIII. eftioguendo vna délie Reforme di S. France!

со; i /T.Minori deirifteíTo Ofdine occuparono Due anti

chi Conu enti ; Quello di S. Lucia V. e M. íítuato nel Bor-

go , & al lito del mare ; é i'Altro di S. 2{ofalia fabricaco lui

Monte Pellcgrino, vicino al diuoto ercmitaggio della Jan

ea Komicelia Roialia .

¡ Porte, balo

I Ard¡,btra(le

mercattjo ■

\tt,piazzed'

j armi t e ca~

Yflellodel 4.

Quarto di

, S-Nimfa.

Ifge Pir.l.c.

da monad.

/. гго

IV. gVATÇTO DI S. MMFA, O SECALOADГ

Т 'Vltima , e Quarta Cittk del Palermo Auñriaco : purSet-

tentrionale, ma Mediterránea s'appella Quarto di San

ta 'Nivtfa , e Seralcadi . Nome с quefto antichiilimo m Pa

lermo i e molto in vfo nellc Scritture dei Rè Normanni J

с Sueui : & a mió parère ë Saracen о ; poiche nel la pronun

cia è gutturale , & alcuni Erudici credono > che fía corrot-

to dalla parola Saracena Cibalchar, che fignifica di id dal ma

и: ció è Habitacione di là dal mare ancico del Porto Sini-

ftro.EUa piglia il bel principio daH'Orientale]/Vfd Felice; e

fuori di Palermo girando colla publica muraglia viene a

terminare alla Sectentrionale Vortar Macheda : Ma nel di

dentro , come l'ait» Trc Città, rifíretta dalle Due diritce

S : ra de Caßiro , e Macheda ; ha il fuo vltimo fine nella_>

fron-
Ï
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fronuera dell'Octangolo ; ouc fi с ia Statua Л S. 'Nimfa-»,

da cui prende il fecondo nome; in fomma al pan deüe al- л

tre Tre è in piano , quadrata , с gira poco men che г. Mi- ...

glia. Quefta per iuo vfo hà Due Porte dt Cktà alla Campa- • L

gna.Vna Occidentale derta d'Ojfuna,peichc D.PietroGiron

Duca d'Oftuna, e Vicere l'an.i 6 1 j.i'aprirfAltra Settentrio

nale chiamata diCartnt jpoiche conduce alla vicina terra

diCarini . Per íua diffefa tiene Tre Buloardi.ßr/ Papircto>z\

muro di Ponen tc.D*Aragona>û cantone della Cucá.£ dt Ca

пя/, alla muragha di Tramontana . £ per trafico del íuo

numerofo popólo hà Quattro principad Stradc : le qualf

han principio quaß dal muro Occidentale di Palermo > e

van à terminaríi nelia grande Aerada Macheda , che le ftà

da Leuanre jinomi dellc quali fono. Strada delCanciUierofc

Ceufo . della Pannaria. del Capo . di S.Gittliano . II Ca ft eí lo,

e Ja Rocca , che quefta Quarta Citrà difende, e le ftà à ca-

ualiero i è il ^»artiero degli Spagnuoli ; fítuaro ncl più rileua-

co luogo di Palermosrimoco , e leparato dali'habiutiono

dei Cntadmi . Quefto alie fpalle tiene Ц muraglia Occi

dentale di Palermo i allá deftra, Porta Noua , & il Real Pa

lazzo, da la ímiftra al profondo Ietto del Fiume Paperito ,

e rimira * e guarda la Ctttá ; che gli refta da. Leuantc . E

di figura quafí quadra ; il cui lato Méridionale è lungo

i ij.paí.e l'Orientale circa 90.E quefto Quartiere colló

iiuoue forrificationi, che ncl prefente an. 1 6 jo.vi ü va ag

. giungendo ■ íará per diuenire vna fortiílima i ben inteía, e

guernita Gittadella. Ve Piazss d'Ami di quefta Quarta Git

ta di S.,Nimfa, per rapprefencar ogn'ordine di guerra, fono

I belle , e grandi ; la Prima , e ptu grande fie// Piano del Ра-

perico , cht di i vifta del ^uartieroi quefta dal mengio i Tra:

montana è lung.i 8;.paí. da Leu-ante á Ponente. 70.Noil

molco da quefh diftaate è li bel Piano delta A4adrechteft; ifj

giro adorno di belliiHme £ibrichc di Chiefe i e Pabggiila^

cui figurad più lunga »che .quadra ; poiche daH'Onento

a 1 Ocudciite ièiungacîr.^o.paifi. e largo 4o.Cede à que-

lto ne II ? grandezza tlPtano deüa Pannaria ; eflendo lungo

45 paih.e largo. 30.Mi non hdá vantaggio,né qUanooalp

la ligara quad ra ta incTquacnto allarchitettura delle fabrt-

Ícbe .1 Ысre a ti dopo íoaQati/l Capo , eU Pannaria. I Fon-

tidaequa anche Düt.^elládtlUPanncritf&he verfa freíca,

. ,! ; e copio- 1



48 DELL' APPARATO С A P. III.

XVIU

III. Paro-

bie,& ХЩ

Cafe di Re

Itgiofe

с copióla acqua per due Canah,e Talero alla frontiera dell*

- i Mà pallia mo adeiTo a quel, che al culto Diuino s'appar-

tiene,il quale in quefta Quarta Città la quancità délie Pa-

rochte i délie Retigioni , e dei Monafterij fan politiflimo,

e deuotiffimo. Conciofta cofa che, quiui Guaícerio Il.Ar-

сшеГ. neil'an. i 18 c. eregnando Gughelœo II. il Bono con

aíTai pompofa architectura fabricó il nuouo Domo ; a cui

dopo г i j. an.e nel 1 46 o. Simone Bologna pur Arciuef. v*

aggiunfe l'Arciuefcoual Palaggio ; ¿Vaqueftodopo 121.

an.e■nel. 158z. D.Cefare Marullo deH'Arciuefcoual mitra

ancor adorno v'aggregó il Seminario dei Chierici.Nell'an.

i $o8.ícriue Pirru comincia i comparire la prima noticia

deil'aítra Chiefa Parochiale nelí'antiche Scricture detta S.

Hyppoltti de Scicaldijs . E nel 1 475 . dalle Scricturc fi hà Ia_»j

prima cognitione della Terza Parochial S.CroceMi il nu"

mero di Xl.Famiglie Regolari, che quefta Quarta Città di

S.Nimfa nudrifee e degno d'eíTernon men creduto che an

nouerato. Tra le quali la рш antica èilConnenzo di S. Jgo-

flieo; с la lúa antichiffima fondatione da quello s'argomé-

íz)(jued Qcauhum Frtmum eíl in Sicilia,\cû\ic F.Tomafo Gra

шло* ; la cui рш antica noticia s'há d'vna tabella marmó

rea i ou'è incilo l'an'i 306. dice Pirrij Dopo 48. anni e nel

1354. Gíacomo Maida fabricó per hoípitio dei Monaci

Benediccini Nigrr di S.Martino il Monaftcrio delloSpiritoS.

v^ino il Piano della Pannaria' .Dopo 79. an.'e nel 1433.a

zj.d'Agoílo, i Canonici Regolari diS. Georgio in Algala

lurono am meiîî nell'ancico Spedale di S.Giacomo de Maf

fara ; corretea mente detto della Mazara i e dopo vn lungo

domicilio di x $ 7 ..an.finalmente furono transferiti nel pre-

fente an.i 6 jo.á 8. di Marzo nella Cjiiela </* S. MariadelPo-

polo, per dar íucgoalle nuoue fornficationi del Quartiero de-

gU Spagnttoli . Dopo 1 5 6.an. del primo ingreíTo dei PP. del

la Mazara in quefta Quarta Citri di S. Nimia i e nell'anno

1588. i />f\ della Compagnie diGiesii al Caílaro diedero

feli.ee principio al nuouo Colieggio degli Studij.Dopo з.ап.о

niel. 1591 .i me<Ieíimi PP.Gicíuiti cominciarono la granfa

bxica del'Noujtiaíé nel quanicro di S. Anna.Dopo 9. an.t-»

nel 1 6 o o. i PP.Qrúcifcri , ó con al tro home С1erici Regularei

Minifirantes wßrmts\ pre/его Ja Prima Caía alla Strada Ma

cheda

lo. с de Pa

toсh i¡ s. fo\

1x4«. 5.

in Anafia-

[fihugußin

г

it СсепоЪ.

lot.cit. I
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IIX.Mtna-

ßtrijdtMo

natbe.

jcheda iocco i'inuocatione di S. 'HimfaV. í Dopo 4. an.j

«nei 1604. i FF. Reformati Auguftiniârtï , detti di S. Ni-"

coló Tolentinoal muro Settcnrrionale di Palermo, evici-

oola Porta di Carini ottennero il SecöndoConuento per

Nouitiaco nella Chieía di San Gregorio V Döpo j. anni , e_>

ncl 1609À i$.di Giugnoi FF.Zoccolanti neli'antica Chie

ía di S.Maria Maddalcna,poiïa nel Quartiero dcgli Spagnu

jli prineipiarono il Secondo Conuento; dal quale dopo 40.

anni , e nel 1649. per dar iuogo alle nuoue forci ficationi

paííarono nella Chieía dei SS. Cofmo , e Damiano alia Guil

la in queíta Quarta Città di Santa Nimfa. Mell'ifteflo anno

1609.a 5>.di Luglio ai Monaci di Santo Bafilio fu concef-

ía la Chieía di Santo Chriftofàro al Ceufo per la íondatio-

ne delnuouo Monafterio.Dopo. 1 i.anni,e ncl lyzo.i PP.

Minoriti impetrarono la prima Caía in Palermo nel!a_>

Chiefa di S. Marco Euang. poíta al Capo . Dopo 1 5. anni,e

nel 165 3.a 9. di Nouembre la Congregatione dei PP. dél

ie Scole Vie íotto I'inuocatione di S. Silueßro nella Strada»»

Macheda fondarono la loro Caía . i

Grande in vero с il numero dei Collegij , Cafe , Con

uenti , с Monafterij, dei Chierici Regolari , dei Мопя-

ci , с Frati , che quelta Quarta Città di S. Nimfa rende Sa

cra, e diuota ; ne à quefto numero è inferiore quello dei

Monafterij delle Monachc . II Primo , e piu antico delli

quali fi с Santa Maria del Canceiliere dell' Ordine Benedit

tino , с vicino la via marmórea, hoggi Caííaro, fondaro i'

anno 1 17 1, nel mefe di Maggioda Macteo Angelo Can

celliere del Rè GuglielmoII.d'onde riecuette il nome. Do

po 330. an.enel ijoo. non lungi anche daí Caflaro hebbe

la fondatione da D. Luigi diSettimoil Monaítcrío dell'or-

dine di S.Chiarajdecto communcmcnce Monte Vergineimi

il fuo vero ticolo fièS. Alaria de 5v7/»fifcriue Pirri» . Dopo

i г. anni, e nel 15 11. fotto Tiftefla regola di S. Chiara al

lato Settentrionale del Domo fi comincio ilMonaíterio ,

che nelie Bolle Pontifícic vicn chiamato Santa Maria de^A

]^bAonte Oliueto , e dal Popólo è detto Ъайа 'Noua . Dopo го

an.e nel 1 $ 32. á 25. di Nouembre D.Errore Pignacello Du-|

ca diMonceleone, с Vicerèà vifta delía Piazza grande del

Domo fotto rhabiio,e regola di S.Francefco di l-'aula fon-

do il nuouo Monafterio dei Sene Angioli.Dopo 44. an. e ncl

G i576-

>

loe . cit.
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IV. Cafe di

i 570.a 1 г. di Marzo Laurea Barbara, с Vencimiglia vicuio

la Porca di Cari ni dicde principio ai gran Monafterio di

Monache Benedictine, Tocto titolo S.bAarUde Conceptione.Oo

po i i.an.enel 1 j87.1l Senaco Palermicano fabrico il rice:

to delle Fajiciulle Orfane nella ChicCzdi S. Lucia Tocto la_,

Batia Noua,decto ti Mote dclla Pictd.Dopo 1 7.aa.e nei 1604

à 2 3.d'Occobre lotto la regola,& habito di S.Chiara s'oxcé

ne la fondations del deuotüíimo,c nobilillimo Monafte-J

rio delle Stimmate di Strancefeo alla Porta,&Sirada Л/асЬе-

da.Dopo гб.ап.е nel 1 6 jo.D.Giaimo Zummo-iocco la di

fciplinadi S. Chiara fondo il Monafterio dt S. Maria délia

Concctione, detco S.F/iö.Dopo i8.an.e nel 1648.a 17. di Gen

naro nella Chieía di S.Giuliano, vicino dclle Xcimmatc ii

cominció U Seminario dclle pouere Donzclle .

Rel' nel!* Que^a Quarta,& vltima Cuca di S.Nirofa hà parimentc

vidria Cd- 'a ^ua vaSa Gampagna,che le ttá à fronteida nó pochi Mo-

pagna. nafterij di Monaci,e di Frati sätificata. Poiche circa б.сш-

glia lonrano da Palermo, verfo Ponentcv'è l'ancichilïicno

Monafterio S. Martini deScalis ; la cui antichiiiïma fonda

none с ofcura ; e da molci iï crede, dice Pirrii,cheai tcm

pi di S.Gregorio Magno;e circa l'an. 590. foiTe Monafterio nacïsf 217.

di Monache ; mà che dopo fù concedo ai Monaci Benedn nu-%-

tini Nigri i oue al prefcnte di mora no./» vn poggietto^ch'èfot

to Monte Agutotdiikantc da Palermo circa 3. Migha,dice iJ

Fazelloi;// vede la Chiefate Conuento bellijfimo dei Monaci di S.

Bernardo:6fecondo PirriJ di S.Benedectoi/7<7»¿i/¿ ß chtama S.

Maria dfgli Angioli , edificatoda Aîanfredo Chiaramonte Conte

dt Módica. .nel 1 jjS.Qucflo Monaßcrto , che almio tempo ( cioe

circa il i 4.86. )pcr vicchezsjt ruinaua;fit riñorato da Gto: Paterno

Arciu. di Palermo , eda Vna Cappellafiatta da lui in detta Chie

fa dt titolo di S Gio.'Batt.hd prefo hoggt tutto il luogo il поте di S.

Gto: dt JSaida: il cjual Monafterio dopo fù cóceíTo ai FF.Zoc-

colanti. Nel 1 5 1 8.1 FF. di S. Franceice di Paula circa 150.

paf.lonrano délia Porta Sectentrionale di Palermo detca di

Carini neH'aniichiiïima,e ruinóla Chieía di S. Oliua fabri

carono il loro Primo Conuento. Dopo 1 1 2. an.e nel 16 30

à i6\di Giugno 1 FF.Carm.Scaizi di S.Terefa nella с óc ra da

xx di S. Elia loncana da Palermo circa г. migüa principiaron

Bellízze,* il Secondo Conuento , lotto linuocauone di S.lfidow.

magntjScen Queft'c la VII. Planta dclPalcrmo Außriaco: e comeadeflo

л'ипг'шо. fi mirarla quale qui più hô abbozzato,the dipinco: poiche

Joe. c. de Mo

dee.i.IS. c\

/175.

г

lo.c.J.zo^.
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elefans . Butcro Palermo per la prandczza del (ito , e per moltltu- , 4

dtne a Inabttaiori , f perconcorfo dt 'Nobtlta 3 e per magnificent* dt ge0gr.Vrbi¡i

ykbrichepuo honorar Due Smite Fr. Alberto* Palermo è ben edifi- /141

, f а>я ftf/Ä edificij ornato .. hà magnifico popólo, ffi è la Stan -

zadi quafitutti i Signort ,еЪагont dell/fila . Carnouale Quefta

Città e ht più°Nobtle , Cauaglierofâ , e laрш Grande di tuttat-

queib Fdite, e gran Città in cotefti tempi moderni orga-

nizata ф Q-nttro ben ordinate Città iï vede di tal maeità

jdi fabnehe Sjcre , e Profane per tutto adornata , di tal

pompa di Titolati , e Caualieriin grandira , di tanto nu

mero di'Popolo tra cittadino , e foraftiero frequenraca , di

tante eprti , tribtmali, feientie , arti , ricchezze , belleze ,|

e delicie honorara ; che i Moderni Scrictori ;i quali о согь

gl'occhrproprijíl'han veduta,o per fama il gndo n'hanno

vditojcon nobiliffime maniere à gara elaltarla, e celebrar

la s'hanno ingegnato . Poiche Paulo Vi. Pont. MaíT. driïo)

Panormuspalatiorum , ф adificiorum magnificentia, babitatorum'.^: р'1яял..',

multitudine ..omnium aliarum Ci uitatum T^egni celebérrima. Vr-J\App*.cл.пл

bano Yllh.pur fom. Pont. Panormus рглйага Qiuitas . Clu-Ï 3

uerioj Panormus Vrbs eil omnium totius SicilU maxtmaffifp^'fa*/*'**'*'

didtjßma . Ferrari4 Panormus Sicilia fygia , Metropolis, ampia, wit.

i 2

.г.с.3.

biß.Sicil.p.

l.It.zfôô.

6

/fila . E pur Bonfiglio CcriíSe.?alermo ènelle delitievnica ,

jîngolaie in Sicilia . Et huomini degniffimi di fede rifenfeo I 7

no ■■> che M.Antonio Colonna ; il quale gouernô il Regno ;Hiß-Stc

di Sicilia dal 1 J77. al 1 j8j.& 8.concin«i anni; idea mot-

teggiare: Che chi ambiua \che iVicereno'%faeeßero la loro reft-

denzjtin Palermo) s'ingegnafít di far steche mai non vedfjfero Cit-

tà [г bella , polita , e delttiofa. Ch'è appunto qucirapofcemma;

che dclla fua Conca d'Oro circa 400. anni i/ianzi ícníTo

Vgofte FaIcando7:cioe,chea chiaccadeflfc hauerla pur vna

voira veduta; à ppiena mai più da lei per quai altro G toHe

Jilciteuole,c piaceuole luogo dittaccarebbe.i^««* ruoluptari<*

rvißonistllecebris сипВочfie alliât ; ut eut femel earn uidere con-

tingerit lix unquam ah ta , ejuibus libet poßt blandimentis auel-

li . Il che per più chiaramence dimoftrare , e Jaldamen

te rafTermarejvoglio qui per vn curiofo Catalogo ad vna_,

veduta rapprefenrare tutte le Publiche Fabriche , e Ma

chine ; le quali íotto i Quattro Rè Auitriaci fucceffiua-

mente i Vjcerè di Sicilia han riíoípinco nella Febeo

Città di Palermo : per vederíi, che quetli Prencipi,com^

G г iaiii
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id

innamorati della Bellezza della Cittá Fehcc;fra loro qua

il riuali han conteío, egarcggiato ad accrcfcerla di pom-

pa , ¿V con fallo , с maelU iromorralarla .

FÄB-BJCHE VICE7(EGIE NEL PALERMO AVST^

D.Ettore PignatcIIoDuca di Monte leone Vicerè nel

153г. ereile il Monafterio dei Seite Angioli .

Gio.di Vega Vicerè circa il 1 ; 47. tiro in giro alla Città

il ricinto dei nuoui 3 e fortiflfî mi Haloardi ,

D. Gsrzia di Toleto General del Mare , e Vicerè nci

1564 ordmô la famoia Srrada delCaJßro , e diede pnnei

pió al Molo .

D. Franceíco Fernandez d'A uilos Marchefè di Pe.fcara_>

Vicerè circa il 1 y 70. fabricó WBaloardo Méridionale vicino

alla Porta di S . Agata . ,

D. Carlo d'Aragona , eTagliauia Prencipe diCeftelue-

tra no , e Préndente circa l'an, ij^i.fece ¡13aloardo d'Ara

gona ; vicino Ь Porta Jettcntrionafe di Carini .

M. Antonio Colonna Vicerè nel 1J79. abbelii /a Città

della famoia Fontana del Prêt ore ; ne[ 1 ç S 4. gli ordinô pari-

mente la belli Hi ova Porta Noua, circa il if 84. nel lido de

mare dilpoie per iolazzo publico , e pernobil pafleggio la

Strada Colonna .

D. Diego Erriquez di Guzman Conre d'AIba di Lifta.»

Vicerè nel 1589. fondo lo Sepade di S.Giacomo degli Spfgnuo

Hi diede il compimenco«*/ Molo ; da D. Garzia di Toledo

commeiato. nci 1 $ oí. fecc fabricar il Molo della Garita.

D. Bernardino di Cardmcs Duca di Macheda Vicero

»el i 600. fè correré la famofa Strada bAichcda » fino ai ter

mini ¿/<//f Porte Alacbcday e Vicari .

D. LorenzoSuarcz di Figueroa, cCorduba Duca di Fe

na V icerè nel 1603 gittó i primi fondamenti della nobi

liílima Porta Fdtce Feria .

D. G10: Fernandez Paceco Marchefe di Vigliena Vice

re nel 1609. diede cominciamenco alia fontuoía Piazza Vi-

'güeña, detra l'Ottangolo : fabricando in quelío Due frontie

re -, Quella dt S.4gata,c Quella di S. Nimfa^ nel 1 б 1 o. ag

giunie al Real Palazzo la Galleria .

O. Pietro Girón Duca d'O/íuna Vicerè nel 1 6 1 2. fabri

со l'altro quarto dcll'Ott angola di S. Chriñina' nel 161 j.apri

la

7 * —Г
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la Porta Occidentale d'Ojfuna, ncl i6ij. comandó che s'-

abbelhíTc con nouejla architettura ti Paúggto delPretore.

D. Francclco di CaftroDuca di Tauriíano Viccrè ncll'-

an. i6io. fabricóla nuoua Porta Occidental di Cajlro: с

neÜ'ilteflb an. perfecionó ÍOttangolo » fabricando l'vitima_»

Fron tic ra di S. Oliua .

D.Gioannetcino Doria Card.Arciu.c Prefidcce ncl 162.5

a b bel J i Л dcuotifómo Scpolchro di S. 2{ofahai Monte Pel-

legrinoie ncl 1626. le dirizzóil Senato la precióla, e ma-

eíteuol íua Cappella nel Domo .

D.Francefco Fernandez della Cueua Ducad'AIburqucr

que Viccrè nel 1 6 z 8. recô nuoui fregi alla Porta della Doga

na . e nel 1 6 3 o. dirizzó Due gran Coloífi di bronzo, Vno

ncl Piano di Bologna à Carlo V. Imper, e l'Altro ncl Piano

del Palazzo al7(è W.S. D. Ftlippo IV. & infierne, fabricó 3.

Fontanepcr l'ombroía , e verdeggiantc Jtrada di Monrea-

le.e nel 16 3 i.l'ammirabil machina del nouo Arfanale al Mo

lo. e neU'iitcíTo an. due altre Fontane nella iftefía Scrada_, ;

dando forma ad vn' alera Strada > laquai conduceííe ai

Cappucini .

D. /"erdinando Afán di Ribera Duca d'AIcalâ Vicerè

nel 1 644. difpofc la Strada Alcalá , che íbero l'ombre di pi-

oppi verdeggianci,e belli fuori la Cictà conduce al noueilo

Conuenco di S. Antonino ; e l'abbclli con duc grandi Sta

tue , & vn iupcrbo Fonte .

D. Luigi Moncata , e Lacerda Duca di Montalco Vicc

rè nel 16 $6.fregió di noui abbellimenti la Fontana del Mo

lo; ripoíb auanti aü'Arfanale , e l'altra Fontana della Ftera

Vecchia, Altresi nel 1 637. condufle à feliciííimo fine Por

ta Felice, e'lBaloardod'Aragona : cominciati da altri Vicerè }

e nel 1638. diílerro la nuoua PortaMontalto .

D. Alfonío Erriquez de Cabrera Grand' Almirante di

Caftiglia Vicerè nel 1 64г. arrichi Porta Felice di due pic-

cioli baloardi, e di due Fontane , Vna alla deftra della Por

ta > e l'altra alia Siniftra .

D.Pietro Faxardo de Zímica , e Requefens Marchefe de

los Veles Vicerè nel 1645. fortificó con foffi, с ritirate la-»

Muraglia Méridionale della Citta .

Teodoro Triuultio Prencipe , с Cardinale Luogotencn-

cc di Vicerè nel 1648. diede principio ai due Baloardi diri-zati



54
DELL' AFPARATO CAP. Ill-

XXIII.

Libraríaуи

blica in Pal.

zaci ai liarichi ^Méridionale, с iccccncrionaie del Palazzo.

D. Gio. d'Auftna il douane figJiuolo del Rè N.S. D.Fi-

Jippo IV. perfetiono i due "Baloardt del Triuultio ; e comin-

ció la noua forcificatione del guantero deglt Spagnoli .

Per fine fi per obligo d'amicicia ; come per degnità del

opra non poílo cralaíciare;come nella Cicta di Palermo (fe

nice vnica, e fingolare nella Sicilia íc non fallo J Ci conier-

ua ía PVBLICA,crudiciffima, с copioíiiiima LIBRARIA

di D. FRANCESCO SCLA FANI . Fù cjuello Sacerdoro,

e Cictadino di Palermo, d'efemplare vita, protettorc délia

lec:eratura,e gran Mecenace degl'ErudiCKCjuaii cutto il luo

riccopatrimonio impiego nella compra di Sei Mila,e pur

volumi di Libri: e corne egl'iiteiTo mi diceuajpiù di 30.an.

nella diligente raccolta di canto copióla, varia , e peregri

na eruditione vi faticô. Pure in cjuefte vlrime turbulenzo

délia Sici ia ci abbandonô ; volando al Cielo nel an. 1 647.

ne] Meie di Octobre. E nella morte laíció erede di cosi no

bil,ericcoTeforo il BENE PVBLICO, canto délia Cittâ

di Palermo, come del Regno di Sicilia i о per meglio dire

dell'erudito Te/oro lafciô eredi i PP.della Congregacione

di S. Fibppo Neri, dccci dell'Oliuella: con dolcepelo, cho

ogni di per QVATTRO HORE la Libraría á tucti gi'Eru-

dici fofle apena , e РУЪЫСА: alla cjuale 1 PP.aggiungcn-

dopurelaiua Libraría; refero il Tcíbro Publico á ítupo-

rc copiofo, с rie с o . lo con cjucítoSacerdote con íi ftretco

laccio di amicitia fui congiunto ; che nella íua erudita Li

braría nello /patio di X.An.copoíi XVlll.Tomi d'Hiítoria.

E quefto baíli per vn fol íaggio della grandezza , ric-

chezza , popolatione, e maeítá delía Fe. ice Cittá di Paler

mo fort o Setce antiche , e moderne Corone. Cartcginefe^,,

Romana , Saracena, Normanna, Suata, Aragonefe, (ф- Auftna-

ca . Má quando mai il Letcore fofíecunoío di íapere. 1гь

tanca gran variera di tempi, gouerni , e Corone ; cjual fi

fofle il più felice, pompólo, e maeftoío flaco di quelta Fe-

hciííima Citrà ? Riípondoj che Palermo fotto cuete le Co

ronc è ftaro fempre Felice ; má con Felicita varia íecon-

da la varietà del tempi : cioè il PALERMO Cartaginefe^ ,

e Romanofà F07ÇTE . /I PALERMO Saraceno , e 'Norman

nofit GRANDE ; e'l PALERMO Aragonefe , & Auîïriaco è

XELLO: íí come le Tre íortopoíte Piante dimoífcrano .

1 ' PA-
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ïtatoSacro

politico cii

Palermo.

Л

Rietionedei

Prelati fù

varin .

Delia Elttioncdel Vrelato dell' Arciuefcouale Chiefadi Palermo

Prima Sedia nel %egno dt Siaba . -

^T-- Cap. IV.

DIchiarato fin qui Io Staco Politico , e Sccolare della

Cuta di Paicrraojfa meftieri,che bora П ipicghi il

Sacro ,& Ecclefiaftico : perche fopra queih Due

Stati fra loro riípondcnti , & aíTai familiari , quafi íopra_,

due fermiflîîiîebafijilreggimenco tuteo d'ogni Regn¿,cCit

ta sappoggia.e ftabiliíce.E fi come per formare la nobil di

pintura delJo Stato Político ritraffi vane Piante della Cit-

tárdeíignate da Polibio,da Diodoro, dalí'Arabico, da Be-

niammo , e da Fazello; cofí per lo reggtmcnto,«cchezza ,

e pompa della S. Chiefa Paíermitana ci íomminiítrera iib

gran parte i coíori D.Rocco P i r rí .

Adunque il Prcncipe degli Apoftoli San Pietro > feriuc

egliïj inuió in Sicilia i Primi Veícoui Martiano à Siracufa,

Maííimo á Tauormina , Berilio à Catania , e parimente il

íuo Prelato in Palermo, il cui nome с'ha refo oicuro l'an-

tichità.fi corne negli Annah ampiamente prouaremo.On-:

de per Jungo temporal mio credere; i Rom. Pcntefici heb

ero in coílume di prouedere la Sicilia di Prelan : poiche*

lo iíteíTo foleua coftumarfi colle aitre Prouincie : e fuori

d'ogni dubiezza quefta giurifditione á loro fi douea ; con

forme à quello dei lacri Canoni*. Omnesfue Pafiarcbij cuius

Übet apiris , fine Metropoleon primatus , aut Epifcopatuum cathre

das 3 Del Ecclcfíat ut» emusibet ordinis dtgnitates cohñitmt Tama

ña Eccleßa . Di volunta poi degl'ifteili Papi la Eíetione dei

l'relati di Sicilia al Clero, & ai Popólo fi riuolfc:e gíi Elet-

f i i Rom.Pontefici confecrauano ; á quelli la giuriiditio-

ne , & autoritá conferendo:il che ancora dai primi comin-

ciamenti della naícentc Chieía hauer decretato nelle alcre

Prouincie i Rom. Pontefici , e cofa certa: hauendo queíto

determinato Anacleto , Stefano, Celeftino, Leone:

per quelche s'apparticne alia noftra Sicilia ; ne fono piene

d'cíempij l'Epiftole di S. Gregorio. Ma íul bel principio ij

Clero, e'l Popólo dando il fuífragio ; pure dopo Stefano ?

Papa nelle Prouincie comandó i che il Clero elegeíTe , e'l

Popólo acconlentiífe , & ancorche (i legga in S. Gregorio i

che4 al Clero , с Popólo Lilibitano s'atteneua > che dopo

la

in not.Eccl\

Sic.f}5.

<•• omnes d.\

8i.

í- noßed. 6Û

¿)* С .<O0tO—i\

ditl.ead.

.4 , ,

fptß,%tJ.+\
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III.

Elftío ne

dei Prelati

foito i Sara

\ttni

la xnüíicdi Teodoro vn'altro Prelato elegeíIéro.Agacone*

dal Clero, e Plebe dclla Chieía Siracuíana cíTere íbco elet

to ; e morco Victore*, hauere feritro J.Gregorio ai Clero,

e Pópelo di Palermo , che defignaflero occimo Prelato ;

nulla dimeno non giudico ; che la Chiefa di Sicilia û ài'ffî'$d.lt>

fcoftaíTe dalla confuecudme delle airre Prouincie > onde^

ció interpreto :chc S.Gregorio,e gli altri Ponte fici vollere

che il Clero elegeíTe ; e'l Popólo accennaífe , che l'Eletto

gh piacefle. Poiche come bene fcriíTe Leone I. ad Anafta-

ho Vcícouo TcflfaloniceníeJ non fi deue dar alla Citcà al

tro Prelato íe non quello, che deíídera.W»//«í inuitis non

petentibus eñ ordinandus : ne Ciuitas non optatum Epi[copumtaut

oderit ; aut contemnat . Adunque S. Gregorio procuró ; che 1

Prelati in ¿icilia da quella Chiefa s'cligcflero ¡ à cui ГЕ1е

rione (i douea: non fácilmente à quei tempi permcccendc-

Ü il chiamar alcri d'altra Oiocefe : poiche ad ogni Chiefa i

Saccrdoti , e Diaconi erano preícritti ; h quali eran pochi;

e fi chiamauano Cardtnali , o /nCardtnati ; cioe iníenti , &;

aggiunti à quella Chiefa ;quíndiGregorio4 fe ri ue que ílc_»

ole di Felice Diácono al Vcfcouo di Siracufa Maílimiano

Imbcctllitati eius¡ atque necejßtatibus confuientes,maxit»cc¡ue fub

Rcntationi eius pietatis intuitu prouidentesy in tua Eccleßu Syracu-

fanaprouiâimus Incardinandum )ßue ut officium Diaconatus ex-

pleat ißu certe, Dt fola eiußdem officij pro fubßentanda puupmat-

jua commoda confequatur .. Pure fe la nccefficàrichedeua(che

fi chiamafle alla Prelatura alero di Straniera Dioceíe ) di

certo à cotai Sacerdote non fípermetteua l'alrrui Chte!a_,

Vefcouaie fe non di Iiccnza delíuo Veícouo.Quefto dunq.

fu Tantico rito d'Eligcre 1 Prelati delle Chiele di Sicilia.

Ma fotto l'Imperio Jaraceno quai Forma renefsero i S

ciliani nella eletionedeiioro Vefcouhnóhabbiamo ne mo

ta,ne chiara nocitia; quello perô appo à me hà certezzi_i

che la Sicilia (a quell'eta) non fiipriua di cutei i Vefcoui

anecrche in alcune Chiefe la ferie dei Prelati fo/Tc dmenu

ta mancheuole. Poiche la prima volta , che Palermo cad

de fotto la Signoria dei Normanni ; (i dice , che Nicode

mo Arciuefcouo di quella Chieía,íi foíTe da Roberto refti

cuito, e da i nafcondigli richiamato : íicomene fa cefti

monianza Gaufrido5 ,vertatiere Scritcore di quei tempi

ne cola fuor di ragtone il penfare ;che foríc alí'hora alrr

H Chic-

4

li j. epi. 14

36.
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IV.

l'Eleiiont-j

dei Pre/ati

in Sicilia-,

\fittoi Nor

mannt.

V

VEletione

т.

Chiefe di Jïcilia hauetfero ancora i íuoi Prelati .

Paffiamo adeíTo a più felici tempi,& all'età Normanna.

E í¡ come già diccup ; Nicodemo fùreftituito dal Duca-j

Roberto alla Palermitana Chicfa : il Conte Ruggiero dic-

de alla Chicfa diTraina Roberto; il quale dopo con Iicen-

za d'Vrbano II. trasferi á quella di Meilïna ; & alla Gior-

gentana donó Girlando, alla Mazareie Stefano Rotoma-

genfe ; alia Cataneíe Angcrio ; alia Siracuíana Stefano i al

ia Malteíe Goífredoial Monaílerio di Patti Ambroggio Ab

bate ; &c altroue altri Vefcoui , & Abbati diípofe i U come

rjfe rifeono Malaterra1, Fazello*, Maurolico?, & altri Sici-

liani Scrittori .

Neü'Anno i r ; C. il Rè Guglielmo I. il Malo ; per iíuel-

fottoi S»r-jler i germogli delle riíTci conuenne con Adriano V. Pon

te fice i e ira le altre conditioni di pace; che ricercaua Gu-

gÜclmo , e Ii permiíe jl Papa ; quefte fanno al noílro diíe-

gno . Che i Chterict conuengano in Perfona abtle, ffi ana , e quel

la habbianfia ¡oro come cofafècreta; in fin che (fuella Perfona alï-

Eccellenzß nofirapropónganos e dopo chela Perfona alla noßracel-

fitudine fara defignata ; fe quella Perfona non farà dei tjraditori t 6

dti nemici nofiri;ó dcglt heredi dt quelU,che alia nofiramagnificen-

Z.a farà odiofa ; ne in hi farà altra caufa , per la quale non dobbia-

mo coil[enure ; preñaremo ïaffenfo . Onde nelle Chieiè délia Si

ciha pafiô ejuel coftume; che il Clero dañe il /uíFragio nel-

i'Eieiione del Veiçouo,..iî come anche Vgone /*a!cando4

ne fa reílimonianza; ragionando dclía Eletione di Stefano

Сапе eliíere A rciu. di Palermo, L'anno poícia 1 1 98.(c.ome

mivô perfuadendo) eflendo turbata quella forma d eletio-

ne ; e fouenre venendo in contefa i Rè di Sicilia coi Rom.

Pontefíri íofra tal afTare.-Innocétio Ill.di nuouo preícriísc

il Modo della Eletione alla Impératrice Conftanza in со

tal guita j. Лfinche per Cauucnire nonfi (ufiiti piulitigiotranoi ,

(¡$p i fucctßori nofiri ; e Doi , (§¡r i Xoftri heredt fopra la Eletione^»,

colle prefenti latere habbiamoprocúralo di fpiegare U Forma , che

da qui innanzi s'hada offiruarenelíEligeremella quale in tal modo

deferíame alia 7(egia Serenad ; che non offendiamo laEcclefiaflica

liberta, titila Sede Vacante (dunque) UCapitolofigntficará d Voi,

(g? à lyoñri heredt la morte del Predeceffere : dopo congregati , ф"

inuocata la gratia dello Spirito S. fecondo Dio tiegeranno Canóni

camente Perfona tdonea i alia quale 4¡oi dobbiate preßare il ricerca*

to aßen-

Пл.

г

Ii. у. dec. а«

capл.

г

И. 5 biß.Sic

\f-97-

li.i.biß.
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V/.

Eletton t

\fotto J Ré

\Franceß,et

\ti.ragontfi.

to affnfo^e la Elettonef*tta non dijferifcano di publicare. Aid hu»

El ttonefatta, e pubUcata denuntiaranno 4 Vot , e rtcereheranyio tí

Doßro ajfinfo. ^londimeno prima , che laffènfo fygtofiricerch

non s'introntzzj l'Eletto , neß сami la follennttà dtLia lode,che par

congiunta aiïintrontzaitionc : ne prima che faràconfirmato dalitu

Pontificia autoritd in njeruna maniera s'tntromctterà nell'ammim

flratione . Poiche co<t Vogliamo condefcendere al Voflro honore, che]

ojferuiamo la canónica liberta ; non ojiante quai fifia altro refirit-

to i che dalla Sede Apoñolica fifoffe impetrato .. Qucfto modo d*

Eletione il conferuô inuiolaco Federico II. Imperat. fígli-

uoio di Confianza infino all'anrío ui j.poich'cgli in co-j

tal guiíai fauella coll'iftcfloPoncefíce InoocentioIII. Con-

ctdiç.mo , e determiniamo ; chcl'Eletiom dei Prélatifijacciam> libe

re , e Canoniche i cioe , che fi dij alia uedoua Chiefa ejuello > Híña

le tutto il Сapitolo; o U fuá maggiore , e fana paru giudicara do-

uerfielegere ; purche in nulla vengan menai Canonici Statuti. Ma

poícia difpreggiaodo le ragioni délia Chicla: nel Concilio

Lugdunefe* iù depofto daii'impeno; ouc ancor queilara-

gionc fi rende ; perche delTlmperatoria podeftà fia ftato

ipogliaco : cioè per hauer turbaro l'Eletioni dei Prelati di

Sicilia , e d'alcre Protiincic del ¡'Imperio f; :

Neli' an.i г6$. Carlo d'Angiôj (facto nuooo Redi Sici

lia) fra le altre coic promife quelle al Rom. Pontcfice Cíe

mente IV. Di'pite mue le Chiefe tanto Catredali ¿ tome altre 2(e-

%olari y e Secularly ф anche tutti iVrelati , e Chierici i etutte /¿_»

per[one Ecclefiañiche Secolari y с 2{eltgiofc e cjualfifta bogo di 7{e-

ligione con tutti i fuoi beni , nelle eletioni , dimande , nomme , pro-

utfioni i e in tutu le altre cofe godano la puna liberta; ne inanzj al

la eletione , o nelia tletione, odopo tl2(tgio ajfenfo, o pur configlia

yiricerchi. Inlomma piegando al propoíito noftro. Nelia_»

Chiefa Paiermitana i veftigij di queíta forma d'Eletione i

veggo coníeruati infino all'an. 141 1. Imperciochc la Re

gina Bianca volendo , che fi рготоиеЯеаП'АгсшеГсоиа

to di Palermo Vbenino di Marino^ícrifíc in'quefta forma

al Capirolo di quefta СЫсГа+.Т^е d'Awgona , edi Sicilia(8jrc

e la Regina Hianca nelJudefto Regno Vicaria.Venerabilt in Chri-

Padti уф Oratori deuoti. EJfendo che il diletto Vbenino di Ma

riño cittadino Palermitano , Dottor di lege i richiedendo lafamas

delia fuá vktu , e [cíenla y fia promojfo alie dignita dell'Arcíuefco-

uato di Palermo \ficomt chiaramenu appare ; njoi tutti rtcerchia-

H z то

in Ви lia с it

à Baron an

10P7. » 71.

Gregor.IX

ер. 25$. in

Pontif.dec.

Pazel.deс.

a./¿8 с. г.

г

Baron an.

Pir.Jï-J'l}}

J
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ГIT.

f^letione

\somt fafià

\ai Redi St

iel lia.

lo. citf.qo-

lo. с /40.1» j

marg.

wo, ffl tinentamente efirttamo: ehe ptraojacliute 4jt¡' tiètionX^â-

^nonica : la quale ilfudetto Vbertinonelttmpo dtlU Qobßrmauone

poffa manifctbtmfntefar palefe^*^

Final mente quefto lus d'EÜgere , è Deiïgnare Ii Pre

iati délie СЬЫ« di Sicilia per amor-irá Pontificia :dar

Capitoli fô rransfemo ai Rè. Di che с chiaro indino; come

ben коса il Pirri»; Perche neilc bollé' Pôtififîcië;thë ócren-

gono coloro; ii quali û Re promoucal'e dignità EccMîriïa-

ftichc ; íempré s'míerifcono quelle parole: ex Apoíloheo in

duit» fygiconccffô, ejuod non efiad hue derogatum:E di cjo quel-

la ne íii la principal cagiônc; perche i' Rè di Sicilia M¡ gran

parre o fondarono i ó con ampiffimi prouenti accrcbbero

leGhieíe di queító\ Regno ;*è perció di cotbl ragiorie рш

d'vna volca íe ne valleil Rè Martino.e'l citato lJirn * è dil/379.

parère; che. A l ionio, foflç (taco il Primo Rè di Sicilia ve he

hauefle dalia 5* Sede lApcftolica impetrato ti fus prttfentandi

neiia Eletione dciíPrcIar.i:poiciie¡eg!i ftabiji la Forma del-

U'Efecucione delieBolle> ír-come appare nél lrbro del Pro^

nocároj nell an.i4^ 8,. ab Alphoñfo 7{ege cœpitJuccjßithqui fan-

¿iuit Formant Executionis Ъи11лгигп.\\ che scgli è verejció ot

tenne da CaliftoJÍL. che à qucll'anno íedcua . Dipoi Iri-

noceritio Vlllidiede vna Bolla al Rè Ferdinando , & а!1д_,

Regina Ehfaberta lotto li 18. cfAgofto dell'an. 1 487. e del

PonuRcaCQj.n'tila quale licoeedeua fus ißud ЕШюпи^щ

ieium ..il pojjfirmo appreiïbdulio H. poiche quefto Pon*

|фНсе in vn relcritto,che dîèdein Roma à 1 j.di Lúglio del

i jp/.á fa Up re di.D.Diego dpRibcra Ve /с о Ufr di М.ногса

ragiona in quefta form a.*ut in ftngulis Eccleßjs Cathredalibus

MetropoUtaniíy Qollfgiatisyéíiatñ cutuscumque Ordinis Regularis

'/{tgnarttm ÄragonntoiSiciltA ulirAphart&njfalenti*)Maiortcaru

Sardinia Prtncipatus Сatalomx pojflt cju<tcnm efue Ъепфаа,ф

ЕхреШаиим concederé. Nellan; 1 6 zu Gregorio XV.à rjchie-

ftadel Duca d' Alburquerque A mbakiatore in Roma del

Rè D.Filippo IV.quetta facfi Giurifditione à qudla Kiae-

ftá, e fuñí Suçceflondi nUouo confirmo. Finalmente4 per

lettcre date à z.dX)ttobrccM T.f*DidáiRé-D;Filij>po>H.fú

data podeftà à M. Antonio Çoloona afj'horà "Viccrè â^ilà

StC4liai che orîeri/se >o nominaííe Tre ïdonei iicggëttf neb

(a £¡etione dei Prelaiùct ahn Benefician delRegnó re da

queU'Anno in poi fi comincio ad introdurrc in Sicilia cjue-

в-л .' . . lío
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vin

J Rè di Si

cifia confe-

rifcono l'ai

ternatiua—,

del Bcnefi

tio

1%
*^ i

II modo di

conferiré

Benrfitij in

Steil. ■' ■*

1

ftonuouo Ternario >o Nomina Viccregia .Siclu? ( p?r ro-

Iringere in poche parole la lung* diccruj ) Ц- -filesrons. del

Píela со délia Chieia di Palermo Prt ma apparcenne al Rom

Pontefice . Dopo ai tempi di S.Gregorio Magno~>e circi^

l*an.5?o. paflo al Clero, & infiemamente ai Popólo Paler-

mitano. Tcrzo ncll'an.i 156. regnando Guglieimo il Mir

lö Adriano V. la ridufle al folo Clero dt Palermo. Quarto

neli'an. 1 1 98. Innocenzo III. â peticione ddl'Imperacrico

JConftanza la reítrinie al Capicoio . e Finalmente circa il

i45 8.Callifto III. la conßgnö al Rè Aífonío, e fuoi Seo*

ceßori. Ч1- v.- .. ï« ■/ .

Et eruditamente aggiungc il -Pirriíi che il Rè di Sicilia

non lolo hà coníuetudinc<f£/j£fr¿ i Prelati ,ecBenefictatt del

le Chicle del Regno dopo la: morte dei Prcdeceiïori ; шъ

anche fuole çôfenre /'' AFptü ш*л,о fJefïgnatione si délia Pre

latura , come del Bcnefictoiviucndo ancor i Predeceílort :

Ci come fece il Rè Marcinoi l'an. 140;. che diede l'Afpec-

tatiua deU'Arciuefcouaco di MorrcaleàGio. Venciimglia i

e la Regina Bianca? Гап. 1 41г. che prormfe ad Vbcrto di

Marino la prima Prelatura , che nclla Sicilia vacaííe . II Re

Ajfofifo l'an. 1 4¿4- che dono à Ratnero di Mauro l'Aípec-

taciua dcirArciucfcouato dt Palermo , ó dt Morreale , ó

pur il Vclcouato di Giorgenti.Il Rè4 D. Fiiippo.III.como

appare per leerere date in Madrid á 27. di Settembrc del

i6o7.cíTcndoancor nellaSedia dt Palermo D.Diegod'Ae-

dopromife l'Arciuefcouato Palermicano , anzi gli elei-

fè in Coadiurore il Cardinal D. Gioannettino Dona .

In oltre narra 5 ¿che il Rè Alfonforf nel 1 44<>.decrccô;che

gl'Vffici],c Bcheficij Eccleiïaftici délia Sicilia fi concedef

tero ai- Sicilia nhlit Official Ъ enefiaaEccleßafttca Sialu Опип

dis coneedciHtur. Mà pofeia à poao à poco s'incroduíT: I' Alter-

плиил j e che hóx i Foraíheru hor i Sicilian! íl per Narctta,,f-?88.^i8+

come per Priuilegio alle.Chiefe «s'ammetteilero : la quai tnn0íiU-

ronfuecudme indi tol/e líonginc^ aperché i Rëfàcendo la

reíidenza in Spagna fouenre buomini Spagnuoli deíigna-

uano alie Siciliane Prelarurc'í la onde i Siciliani vedendoíí

polporre à Foraftteri ; preíentarono memortale ai Rè, e'l

iupplicarono jehe Sua Macftâ rcftaiTe feruita di prouede- j

re alla Virtù , e lecteratura der Nacionali del Regno : poi-

che (i condoleuano,che tolco lo ítimolo deil'honore nelia

¡o.cifo.41.

libR g Ca

«я.1405. j

P ir.in Not

Panor. an.

I4lj.

Ii. Prot. an.

1608 /.юг

loc.ef:\\:

in reg: Sicil
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in capinel. '

Regn.c.194

bicihaiia virtu, ç Ja ícienza di giorno in giorna languireb-

be : & aggiungeuano ; che la Sicilia non era venuta nclla_j

podeftà del Re per forza d armi > ma difcacciaci i Franceíi

s'cra di íua volunta donata al Rè Pietro d'Aragona. A dun-

que nellan. 1 joj. il RèFerdmandoi conceíle al Regno Ï-

Alternatiua in quefta forma . Viace alia 2(egia Maeñd ; âfin

che dij maggior occafione ai Siciliant di feruire , ф" attendere agit

Studij delle latere : che tutti i üeneficij del predetto T^egno , // cjuali

fono de Iure Patronatus difuá lAaeña di concederé I'Alternatiua :

m modo che di Due Eletioni di ejual fifia "beneficio delfudetto 7$r-

gno , che fono de Iure Patronatus di Sua Alaeña\Vna Eletiont^»

fara in petßna di aualche Siciliano ; cfual fuá Maefia idónea 3 ha

bile y e fuffici- nte giudicard: e quelle (econdo la conjuctudine proce

derá y ó prefiniera . Confirmo prima^enza eccetione quefto

Decreto dell'Auolo,Cario V. /mp.l'an.i 52,6.capitulando2

col Regno in quefta forma . Pace afuá Alaeßa . Chefi ojfirut

l' Alternatiua >in auella Vorma -, ehrfiu coneeßa colla douuta cqui~

ta : talmente , che je prima al Forasitero fiara coneeßa l'Arciuefio-

uale у 0 Vefcoualc digmta ; la Prima fomigliante Vacants*fi come-

da al Siciliano, Se £Ahbatiaßconcédera a ForaßiercUnaltra Ab-

batia y che prima u¿chera fidía al 2(egnicolo :fie Priorato, Canoni

cato y o fiemplice Ъenefictofi dará a Stranie'o, l'altro Primo Vacan-

te fit сonfienfea a Siciliano?: in maniera che le predate D Ígnita

1 in cap.Rc? J

ra tf5/? 84 J

3

vide -c. \6 1

HcneficijfianoTripartiti : o ridottiat Tre fitdctti ordini;afinche con

Vguagltanz.* fifcompartano tra Sictliani: с Forañieri : e fe per J/481.

ur/ituracon mauuertenzß fara altrimente dalla 7(egia Maeßa pro-

it eàuto y il Vicerè non efiguifca la prouifione ;fi prima non con/ulti

colla 7(egia ЪАле$1а 3 e da tjuellariceua determinata rifposla. Co-

sicapitulo col Regno Carlo V.nel 1 jzó.Má dopo neli 541

egli mcdeíimo4 del numero dei Bcneíicij di Sicilia^i qua

It coll Alternatiua û doue/Tcro conferiré à Naturali , e Fora- 1

ilierijfccettuo l'Arciue/couato di Morreale. E Filippo. //.

i'an. i $ 59- comando Primas : che I Alternatiua fi faccia,ö

il Beneficio vai hi per morte , ô per priuacione del Prede

ce fibre : e Dopo nel 156 3. introduce dl nouö j che confe-

rendoiii Regij Beneficij aiRegnicoIi; Торга quelli í7 pol

ía concederé ancora Rcgnicoli le Pcnfioni: cum %egia *Be

nrficia fygmcoUs confiruntur; ctiam tilif , (çjf non Exteris Penfio /ч87:

nes concedantur. /nfommai ícriueil Pirritf ; perche la in-

truíionedei Forafticri nel le Prelacure, e Bencficij di Sici

с 1 877:4 »3-

ca:y.Reg<vi\

de Car:lmp j

dec:. 8.

c*pi\yAt£t

lia \
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X

Lo/poglio

délit Qbuft

dt Sicilia.

del Regno dcli'an. 1 435». й decreto. "Reminem^uiin Sicilia

'Natus non eßet , fygni priutlcgijs donandum : ffl tamquam-»

7{egnicolam habendum : il quai capicolo confirmóí Carlo V.

.an. i S3S- E nel Parlamento? deli'an. 1 $ $ t . di nouo ü de

termino Vtfi quis Regnícola cooptandus effet , omnes nemine dif

crêpante concurrere debeant .

Serraró quefta narratiua all* Hiftoria Sacra di Paler

mo cotanto neceíTaria \ con qucllo , che neil'vlcimo vien

riportato dal citato Pirri , cioè che Gio.Luca Barbera nel

fuo M.S.che chiama Copt brcuio^ quefte coíe Icriue del Rè

Alfonío . Eglicol/uo militar ualore yfomme uigilie 3 e grandi]

fime fpefe reßitui , ф accjuifiá alia Цот. Cbieja la Signoria di

Marca d'Ancona : onde añretto dall'affetto di grato animo , e dal

la rieonofien^a dei beneficij conferid allaSedeApoß.l'tiießo Ponte-

\fice {Martino V.l'an* 1 4*0. ) al 2{è Alfinfo , ф aifuoifuceejfo-

ri nel 2(egno di Sicilia in perpetuo concejfe,e confirmo lo Spoglio dei

Prelatimorti,ei Frutti delie Chiefe uacanti. Nondimeno il Pir

ri ftima ; checiôpiù tollo fii conferma, che conceffiono>

perche nella Regia CanccUaria habbiamo ; che neil anno

1 400. terminando i giorni GiJiforte Arciu. di Palermo ; il

i^è Martino diípofe di tutta la fuá ricca íuppelíettile . Que

fto lacro Spoglio i 7{c di SpagnajC di Sicilia fempre foglio

no impiegare in opere pie ; & in fcruirio di Noftra S. Fede :

onde morcndo Fiíippo. II. per teftamento Tincomendo à

Filfppo III. íuo figliuoloi il quale nelfan. 1 600. fcrifle a

Magiftrato del i^egno5 > che nell'i rapiega re gli iTpogli Ve-

fcouali foíTe fcdcle , diligente , e vigilante .

Deila Diocefe , Emolumenti , Dignita , Clero > e Miniflri deiï-

Arciutßouale Qhiefa di Palermo . Cap. V.

LE coíe, che infíno al prefentc habbiamo ampíame

te narratojancorchc /ian neceflarijífime alia cogni

tione della Sacra Hiftoria délia Chicfa Palermua-

na , la quale in quefta II. Parte degl'Annali ad ordire co-

minciamo ; pure ella quelle coíe le hà communi colle al-

treChieíe Arciueícouali,e Veícouali di Sicilia : ma quelle

chcadeflo efporremo laran íueproprie,& adefía folamen

te appartengono .

. if appar-
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л

\Dioctfe-

лп J ço nel

Arc im. vit-

Iii

I Emolumè'ci

IV-

i Ciantro

LA DIOCESE А°ЫТ1СА, E MODELA.

L' ArciuefcoualeChieía di Palermo, feriuc Pirri > fra_*

cuece le Siciiiane in Dignicà è Ja prima.-che percio nel l'an- \ы not.Pan

ci со marœo aífiíTo iulla Cacrcda dcU'Arcmeicouo ftà in-!/10?

cilo. Prima Sedes Metropolitana^ nel general Parlamento del

Regno á cucci precede . Ella negÜ andaci fccoli , e prima ,

che i Saraccai deiTero il guafto all'Africa; G come accenna

Gregorio VIÍ ; e noi dimoltraremo negli Annali* ; gl'am-

pij cófini délia fua DIOCESE intino ncli'Africa diftédeua:^í.

Má finalmente Adriano IV. nel 1 1 j 4. 1c coníígno per Suf

fragan ее le Tre Vefcoli Chieíe di Sicilia. Agrigentinam,Ma

arenfemffi AieinenJem.Non peró oetenne larga, & ípatio-

ia Dioceíc : poiche le caddero in force Palermo, Termine,Vi-

cari j Miflmtri , Qjf anttcamente Conigltone : doporiceuè Caeca-

md y Qiminna , Marineo , Mezjiufi , Gutrano, Trahia, Altauil-

la s l'Ogltaßro, Aleara , Venttmiglia , e Ъaaccina .

ЕМОЬУМЕ°ЫТ1.

Di Qucfta Chieía¿// Annui Emolumenti:chc da XXI.Feu-

di , e dalle Decimc^e dai Cenfí ancicamencc raccoglieua-»:

afeendeuano alia lomma di Scudi. ¿405 r.Mi poi la diíi-

genza del Cardinal Doria Arciu. oprando sieche molci be-

ni da cjuelia diígiumi iefoflfero refhcuui jgh fe ce perueni-

re alJo ibm ma di Scudi . Z7000.

Ейлpero ogn'an.paga al Seminario dei Cler ici. fe. S 00.

Al^apitoloye Clero deHa Chit[a Catredale Paler.Je.

Ai Clero dell'Chirfafalmi difrumento 1 30. per fe.

Alie K'gie ColLite; come ftcoñuma dtrfi . fe.

All* Dtputatione del 7(egno per le torrtfonti (jfrc.fc.

Si che la Somma de'[udttti peft arrima à fe.

Queichs riscuote afcende alla Somma di

Quelchc Nettoie auanzaifono

С jo.

4Sz.

i 847.1.10.

zgS S-

3734.6.IZ.

fc.z70oo.

fe. 2.42.6 j. j. 8.

D i G.w / ta:

LE D I G°N I ТАг in quefta Chiefa ion Trc.Cantoria ,

6 Ciantrato, Archidiácono, e Decano : alie cjuali cjuafí pendice-

ce й puô aggiungere i'Officio dt Ttforiero:t d'ogn'vna d'el

le per lume degli Annali breuemente ne accennarô . La

Dignitá di Cantería, 0 Precantoria , о come il Volgo parla del

lo.citf.JQf.

Cian-
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" ! I

I Archidiaeo

\no.
Pir. le.fol

»05Synod

Panor. p.$

R.20.

Dtcatto

!

i

FW-

[Гг/iwVro

C>¿wímiw:erá le Pönnficali с la Prima , & haue à íc aggtun-

tár la Wébert¿P del pfi mo Canonicato Millonario (di cui;

daremoappreííbragttagl4oIf)e la terza parte d'vn'alcro Ca ж*

nonicatovibaliW; if7^íircomc appare perletterc in Ma

drid à 7. di Uûgbo dalla Regia 4rberalieà di D.Filippo II. Ii

farondonaHi prçuenti del Monafterio , ô Beneficio di S.

Nicolóil Regió á Mazará» 7/ Слягогг , o Qiantro ailifte aÜ'-

Arciueícouo , mentre fá le funtioni Pontifican : hà il Pri

mo luogo dopo queHo nel Choro ; il primo nel Capiia«

lo dâil lufíragio j il quaíá fuo beneplácito puô congrega

re : il Re di Sicilia há pl lm offerendi di quefta Dignitái e 1

Arciucfcouo há la Podeftá di conferirla . Neil'an. 1610. à

z 3. d'Ottobre per publico decreto fu. facta efente della ra-

giooe dello Spoglio i non foggface alie Regie Collecte : о

gli Emolumeriti di quefta Digüici ognanno afcendano al

ia íomma di Scúdi 700^ c ' 1 %^ ; ■ ■ »;.;■...

'-.L'Archidtaconato* nelFa ChíeíaPalermitana è la Seconda

Dígnitá, & há congiunta la Prebenda delSecondo Canoni

cato MHlenario*e'la terza parte d'vn'altro. A queda Digni

tà s appartieneTinquiíiEione di coloro*, che vógliono íru

Matrimonio congiungerfí, fe per auentura habbiano im

pedimento pergli Sacri Canoni victato; del che ne fápoi

i'ede ai Parochi . Nomina per tutti i luoghi délia Diocefo

Arehidiaconi , chel'ifteiTo eleguifcano ; e propofte le penu

han indura l'ofleruanza del giorni Feftiui : & à quelli à iuo

bene plácito il caricoincomenda, e toglie. Quefta Digni

tà non foggiace at lus dello Spoglio Reale ; &hà Emolu

ment di Scudi i $00.

Il Decanato* è la Terza Dignità di quefta Chiefa di Pa

lermo: la quale fù in ftituita da Clemente VII. l'an. 15 } Q-

Il Decano ne! Choro hà il terzo luogoânfino aU'an.i&o-j.

non diede íuífragio nel Capitolio ; in auenza del Сакте , e

dell'Archidiácono l'oftenta iloro carichi jdal Papa-,e dall'Af-

ciucfcouo con al cerna tíu» íi conferifee: no foggiaceal pe

lo dello Spoglio; & haucaggiunti due Beneficijdi S.V¿to,

e di S. Barbara .

HTeforiero , o MaefiroT'eforiero ; íicome anticamence fi

noraaua; e nome d'Officio, non dt Dignità : egliháin_

guardia tutta la Sacra íuppellectile del Tempio i с i vafi d'

argento , e d'oro : íoctola íua giurifditíone íono vn Sacri

I flano

Pir.b. cit.j

го-j.
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\XXir.Ca-

I nonici .

У?ля<?, e- ¿¿tiaum Alm Sottofacriftani : la me mon a d i q uelt'Of-

ticio infino dalla prima riitorarione délia Chieia Palermi

tana ritrouo : e ncli'anati i.eiin $. fu con doni accrç-j;

íciuco dalla Regia íiberaJita di Federicol. ,Ncrfan. 1433.

ficomeappare &cí, Libra del Prorotiotaroi; fi -dec retouche

ad Vno dei Canonici fi conjçr.iiTç;. mà dopqd zt.ài Marzo,

del i у 34. fi ftabili i'Vtalmnb ^oicÜm ab Archiepifippp, ф *?™&9fap

Senatu Panor. Vir nplfilisMftUPanonnfit . Canmicus yud Alt»s^iSo.Rtgni.

Eccltfu Miniñei• eligatur.Q dalla (uaantica fonda tione è dél

ia giurifdicione Reale ; e gode gli. Emolu menti di Sc» 20Q.

ça ^yi^J^f^y ,u *yi ■ -

In quefta Metrópoli íono XXJV.. Canonici : delli qua h

XVIII. fondo Roberto Gmicardo. Dm Errico Imper. Duc

■Federico. Imp. e Que la &e,gina_ Bianca . ■

Otto Di quefti dalla íua pnmiera Prebenda drMille Гаг;

d'-ого vengon nomati Milletf^rij 1 Ogni уд d'eilihà gli

Emolument! di.Sçu.di : i ...г .... ., . Lu ;.*7\5Ь

.Sit fono cmamati Ccntenarij dalla Poland* di Cento ¿W¡

di d'oro ; «Sí ogni vna go de introito di ScUdi. i ij J

Due s'appellano del Porto dalla Prclapda^cheanticaroenterj intab.Eccl

íi prendeua dalla gabclla del Portoj& ogn'vno tiene ГЕаЦ

lumento di Sc'udi. i ..i.j;:*.-, j 1 « i; . ¡ 100.

han no me Canonici di S. Picólo neíla Bolla d'Euge-

nio IV. data ncl 1431.0 delïïjanco. o pur dt Cianea . perche

la Regina Bianca féconda moglie del Re Martino liGioua-

ne fabrico la Parocbiale Chieia di S. Nicolô ;e la Preben-:

da di quefti in fino allan/1600 fi cauaua dai frutti diS.Ni

coló dell'Arbergharia ; Ma dopo il Senato Pabrmitano :

per lo I us patronato dcllc Parochie : ad ogn'vn di (jucíli Dao

ogni anno paga Scudi J. : \, >:- 400;

t Sei Ion dem fygij » o di S:Gio: dtgli Eremiti:c±uefti Jalibe-

ralità di Carlo V. invirtùd'vn Bolla di Clemente VII. data

á 5 . d*Affile del 1523. li fè lotto entrare in vece di cjuei

Sei altri CanoniciM cjuali Eugenio IV. nel 1 43 i.hauea eítin-

to. E vengono nominati Canonici diS. G/u.-poíche fu loror ^

confenta l'Abbatia diS.Gio. degl'Eremiti i ne ion partee i- >и»\у

pi dei frutti degli altri Canonici , ancorche habbian согь

queiil carico commune. Et ogn'vn d'effi hi Scudi. г s о.

Tanto diquefti Sei Canonici di S. Gio: come dei Due del

Porto

1

i

i
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if orto lern pre il Rè hi il [us prdefentandiye l'Arciuelcoua;'/ lus

inflttuendi. ma Je dignuà degl'alm XVI. il Papa , с i'Arci-

ue/cotto ie conferí icono coll' Alternatiua . Veggo ancho >

che aile voice negli ancichi priuilegij délia Gmelà Paierai,

арро la Regia Cancellariai h dice Archidiáconos, & Canoni

sa Èifarenfès: il che forfe adiuienc/perchc alcuni dl cjuei Sei

Canonici > clvEugenio IV. eftin/c ; eiîgeuanle Prebende in

Vicari , o daiMonaftcrio di S.Maria di Vicari Yv.

II Rc D.Filippo. II. à tutti queftiXX/f. Canonici ['лппо

i $7). concede 66o.Scudi d'oro fopra ¡la mcnla dcli'Arci-

ueicouodi Palermo perla cotidiana Oiítributione .

Conforme al Sacro Concilio Tridencino2 XIí. di ejueñi

Canonici ; ci ос Fill. Aíillenarij, e IV.Centenari\ iono Sacer-

doti. VI.Canoniciycioè Due ulttmi Centenatij , Due del Vom ,

e Due di S.Nicole iono Diaconi ; с finalmente VI.fygij Cano

nici deuonо с/1ère Suddiaconi .

Dall'an. 1 400.per vna bolla di Bonifacio^ IX. data al 1 .

di Otcobrc del iuo Poncifícaco il. 3. Dtcotto Canonici ( cioè

ecçettuati iSei7{egij ) oíTcruano fra loro l'Adôttatione : anzi

con follenne giuramento a queß'oiTeruanza-s'obligarono;

с l'an, i j 84.Ц Гасгз4 Congr. dei Cardinali interprete del

Concilio Tridentinoa qucftaguiïa decreto.-^* motu proprio

Pij V'. Jeruetur confuetudo Optionis ; qua approhata eß a Sachs Ca

nonil/us*. La forma pero di queda Adottatióne ne lia Chieía_>

Palermitana a queíta maniera í¡ practica. Che morco :¿ Ca

nónico, íubico qucllo, che appo il Morco è nel primo luo-

goiia dignua >.& i prouenti di coíui occupa;e gíi Altri tutti

appreflo col douuto ordine afcendono i Quindi auuicno h

che fempre nell'Adotatione fi debba eligere Un Canónico del

Vorto : poiche qucRi.Due Canonicati del Porto han l'Entrât^

рщ tenue; с íopra i Due di S, Picólo , e i Set \egij ritongono

i'vllimo luago.Come che pero i Canoniceití del Porto appar-

tengono alia Regia Preíentationc; quindififa ;ehe qualíi

fia UCanonico , che ra ü tria ; íempre ilRc prcíenta la Perfo-

na a cui quella dignita fi debba conferiré, E íc occorre ca

lo i che in vn ifteûo tempo moiano Tre Canonici , alfhora

il Rè ne preíentaZ^i elTerzoyoû Papa , o l'Arciuefcouo

fecondo la follenne partition? del meíí inftituifce% Quel

la cofa anche nelí Adottatióne fi deue auuertire; che l'vltimo

Canónico Milíenario fempre Adotta la pilipinguc Prebenda

I г di S.

t

fejf.i^c.v.

Jáf reform.

г

\tn tab,Ecci

Panor.

4

Autograph

in tab, Еес

ex c.fi. de_

priu ¡tt ó.
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Inftgna dei

Canonici.

I SottoCian-

tro.

Matfiro di

Cérémonie.

МаеПго di

Scola.

fdi S.Nicolô i ma perde il Juogo nobile -y & ai Canonici del

Pono vien poípofto . Di più è d'auucrtircj che quel Canó

nico , ch e obligato alla Penfionc j egli ouunque aitenda

(empre trahe icco il debito > ne in fieme col Canonicato

iaícia quel pelo a colui,che immediatamente gli lot centra.

Queíti XXIV. Canonici non fon lottopofti ne alio $po-

glio , ne aile Regie Collettefcome appare per molti Priui-

legij , Se /pecialmentc d'Alfonfo dato a 18. di Giugno 4.

Ind. i4zo. Negli andati tempi lHahito Qanonicale era Itu»

Mozzetta diColor<Ntgro:tM dall'an.ió 10 a preghiere del Car

dinal Doria il Som.Pont.PauIo V. Ii conceíle la MozsjtteLj

Violata col 2(occhetto. Nelle publiche Proccifioni quel Ca

nónico, che ncl Capitoío ottiene il più degho luogo iï /ег-

ue delBaculo à'argento : e perciô vien prohibirá al Macftro

deile Ccrimonie: ancorchc il Ceremoniale di elemento

VIII. le io cocedajà finche nonoffenda la Dign -ta del £7api-

tolo. E per fine ouunque il Capitolo s'auuia i íempre h

precede vn Miniir.ro colla Mazza d'argcnto ш ípalla i qual

chiamano ÏÏtddlo . . ,

' CLEKfl DELLA CfííESA PALE^/TANA.

Il Primo del Clero è Ц SottoQantorr,e SottoCiantro: quefto

m Choro dopo 1 Canonici nel inferiore luogo há la Pnm.

Sedia i neile giuntc del Clero da il Prmo iufiragio : e go

de 1 prouenti di Scudí. ~ ...... 100.

11 Seconde luogo il rit.iene in Choro IITtrtninatore , ó

Maeflro di Cérémonie ! e tanto eglii come il fuo Colicga íi

ícruono della Vefte Violata;&í ha Scudi . 1 vi 00

Il Terzo luogo è del Maeftro della Scola ; che ai Chicric

fanciulli infegna le Sacre cerimonie > ericeue Ja paga> di

Scudi . « . ■ *

Maeßro

Cappeihno

■ . . - . .... • . . . "ij.150

11 Qaarto luogo l'ottiene ИЬЛаепго>п come entkamen

te (i diceua il bAaggior Cappellano . Querto há la cura tanto

delle anime , chenei confini della Parochia Catredale vi

uono > come di tutti i foraftieri. Precede á tutti i Parochi;

clege Tre Capptllani,e DueChierici Qoadtutori: a'Ui quàh l<am

miniítra le ípele Il Jenaro Paleímitano : e dall'an. 1600.

l'iíteíTo Senato ottenne iL lus d'eligere il Maeftro Cappel

lano ; al quale ognanno paga Scudi . »^400.

II Quinto Miniftro íl nomina Canónico della gran Vigna ;

aJ3i?e'
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> ViuAndtri.

Maramme

\ri.

Seminario

VIII.Anti-

cbi Mona-

ft>rtj vnitt

all hrciu

Cbir/a dt

Palermo.

a 4ueUo nena Sínodo delfan. 16*5. fi diede il Nome , el

Luogo del Quinto Vcrjönato . • :

j - Gil alcri XLV. V wanderi> o Prebendarij del continuo fer-

uono la Cacradale : delii quali i'Arciuefcouo rmcne Ulm

eligendt.Nel\'¿a.i6 to ¿1 Cardinal Doria per decoro or

namento delia Chiefa di Pa érmo adorno coítoro delt'Al-

mutia negra collefu/cie di fetauiolata.Di queíti nelle Гасге fun

tioni Alcri fan iofficio di Diaco no , & Altri di Suddiaco

no : 6c ad ogn' vno canto dalle Cotidiano diftrtbutioni ca-

uate della Menfa Archiuclcouale i corné** iuribm , tí do

tant A»guñalibus:é attribuita la fomma di Scud1.50.Dcl nu

mero di queñi Einanderiy con licenza del Papa»fi fccgliono

dal Capicolo SeiVicariy,X\ quali (eccettuati i giorni Cano

nicalij in nome dei Canonici facciano i Diuini offici j .

In olere quefta Metrópoli hi Due Preßtti difabrica; quali

Marammen hoggi chiamiamo. quefti nei paflaci Secoli ve-

niuan electi dal ^соше da Protettore della Chieía di Pa

lermo : íi come appare per lcttere del i^è Marcinoi nell*

an. i 3.9 3. Ma Carlo. V. neli'an. 1 ç 3^7. concerte -, chel'Ar

ciueícouoeiegeíTc vn Canónico ,c'l Scnato di Palermo un

Laico di nobil nafeimemo. , *

Quefta Arciuefcouale Chieía conforme aH'iítrutiono

del S. Concilio Tridentino hí // Seminarh dei Clerici fonda-

to da D. Cefare Marullo Arciu.fan. 1 j8i.oue con dottri-

na,epieca fi nudriícono 30. Alunni ;alli quali per alimen

to íono aflegnaci 2500. Scudi d'entrata; & alcri Qonuittori \

che a propnc ípeíe fi foftentano.

In íomma alia Paler.Chicfa íono ftati vniti Otto antichií-

ími Mqrjafterij y li quali negH ahdati tempi fi diceuano1

Prioraci. dellá quai vnione ai líioi douún anni fauelierc-i

mo , riportando le autentichc Juncture: mapper atdeíTo ba

ila accenïuf i citoli delle Chiele. Si che rl Primo Monafte-

no , o Priorato fi ill di S.Mtchele , o S. Maria dt Campo grof-

fi pofto nelía Strada della Cicta di Termine.:z, di S. Onofria^

il quale fi crede eflere fabricado neH'ríteíTo Feudo di San.

Onofrio.^.V* SJNicolo del Gurgo hoggi det to S. Maria di Gic

su alla fponda del Fiumc Orçco. 4. di S..Leonardo vicinal»

Citra di Sciacca. 5. di S.Maria deiï/foladi Lufîrica : fituatô

IneU'iiteiTa Kola del Mar Tolcano , e diftantc da Palermo

çirca óo.Miglia. 6. dt S. Cbriflinat dubita i3irro,fe qtteßoßfof

1

lib. Prot an

Pein
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fe m cjuella Chte/a di S.Chriiïinala Vecchta , ch'è porta vici-

cino io Spedale dei Pellegrini . 7. S. Gib: di 2?<i/d/«,innanzi

Jccro S. Maria degli Angioli dell'ordine di S.Benedecto.8.

S.Aiaria di Ъокб , o di Vicari .

Adunque con canta eruditione , e diligenza il Pirri de-

fcriue lo Stato Sacro délia Chufa Palernaitana ; la quale qui io

à bello iludió quaíi parola per parola ho voluco tradurrc ,

e.traícriuererSi perche fouentenegli Annali mi s'offenfce

occafïonc di far memoria di quelle fue varie, & Ecclefia-

ßiche Djgnità j come anche, perche fï come io ho delcric-

to l'Economia deilo Stato Politico délia Cíctá di Palermo,

fotco ogninuoua Corona ; cod e di ragione , che depinga

la Hierarchie dcllo Stato Sacro dalla íua J\Chieia.E final

mente concludo queito Apparatocon Tre Caralogi Vno

diChiefe , e li Dued'Eroi ; che la Cura di Palermo rendo

nochiara , & illuftre .

ARCIVESCOVI DI PALERMO

F 9 N.daS.Pietro

197 S.Mamiliano

f5* 5ST.

447 Teobaldo

|So GiußmoJGiul 1 юг Varißol.

jlmiaño

у Я o Aguone

S 9° Fuíore

603 Giouanne I.

ь 49 Felice /

6 Ho 5ST. « ■-» • :

787 Teodoro

800 *N.

2 19.

1 05 г Humberto

1 06 y 'Nicodewo

I о 8 3 А /гА<гп>

1 1 1 г Gualterio I.

I I г г PfVfr« /.

1 141 7(uggieroî'.Fre ,

fera I

1144 Vgone

1 1 6 9 Gualterio II.

i i 94 "Bartolomeо I.

i roí Gualterio I II.

г 1 4 Ъerardo Cafle

ел

¡ гб i Leonardo

1 17 g P/rrro //. </*

. ; Santafede

iz%$. Gio. bAtfnelio

i г 94 Teodorico

i г 96 Tiао del Colle

i )0:$.Ъат1отео 11

• Ч с Antiocheno

i 3 и France[to il.

' - • ' Antiocheno

i 310 Gto.lll.Vrfino

1334 Рйг///о //.

i 3 3 8 Teobaldo

i 3 ; i Онamano Lot

1360 Arnaldo Mi

; . . ¿//ore

1568 Ludouho Ve

netian?

1 371 F.Matteo Or-

fino

1380 Fricólo Mö

teaperto

i 38 3 Ludouko Ъо

• ♦«>#•' •

i 3 97 Giliforte Щссо

bene - -

1 40 о (7/o. 3 . Procita

I 4ïi F. Gio. 4, Л

■« Termini

r 4 1 4 Vhertino Ma-

1 " : r/'яо

i ll^WicoloTudifco

i 44 j hAarw}/>[fi/t.

1445 D. Simone d

'Bologna

1466 ^'cfflo г.

eiades
о

146j Gio. ¡.'B urgió

i 46 9 P«*fl¿> Уфой

i 474 D.FilippoAra

gOn&: Л \

148 j P*<rrd yFuxo

148 6 Gio.$.Paternó_

iyi iFrif.Remolino

i $ 1 9 Toipafo deVio

Gaictano

i s го 6'li 4.Сяг4я-

i j 4j D.Vietro^

" ■■ - йlianta

i f jy D. Franc. 3:

1569

■j
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0r °F° . i " jb :■. t* Lome'tlmo 1608 D. ШпеПШ ï6jo F.Martina di

4&&Oita»i*p0.hïS7* D.Cefare Ma DoriaCard.* Lcon,eÇar-

Preconio ]j , ruft . j.t«4j Z>. Ferdinddo ' denas.Preconh^ (« "Tf^v,

fe j {?..Gi0« 7- Сф-/> i Д 89 (>. Diego d'A*

я J 7 * Giacomo \ : . . ¿0

Andrade 3 e)

Caftra

; ' 3ANTI . SANTE. PAPI. IMPÉRATORI. RE. ¿ARDÍNALI.

ÄRGIVESCOVI. VESCOVI Nati in Palermo . ..

SANTf 46.

S. Agatane Papa

S. Cofmo Vefco.

S. Eufiotio Mar.

S. ilaret0 Mar.

S. Filarèto Monaco

S. Filippo Diácono

S. Gerardo Conf.

S. Golbodeo Mar :

S. Gioanne Monaco.

S. Mamiliano. V.M.

SSMartiri.XXX/V

S. Proculo Mar.

S Sergio Papa /.

SAVslTE 4.

_\ _/¿¿_m F.<? M.

S.NiwfaV.eM:

S. 0//ил Г.* M.

S. fyfalia V.

S. fffAM/»-

РЛР/ г.

S, Agatone an. ¿7 S.!

S. 4». 6 8 S.

IMPE'KJTOK.Î

î.v.v- ■* - » -

{D. Andrea MañrilU

1618.

Nel R. di Napoii.

D.Brrico di Matera

F. Antonio Pontecoro

na Domenicanoyet

Inejuifitore i 44 j.

D.PietroTagliauia et

Aragona isb7

D.PietroTagltama 3] ~ . ., . Âjri. , ! T,& ± .

-j. A &„ „ r. D.Ambalc Attlitto at F. Vmcenzp, Ъотп

(grAragonaArctttcfco, * ■

j г> , I AeZV° contro 1607

1*0 di Palermo . fn л •

_Л Antonio

A7{CIVESC. , i г. [*V Manfredonia

Di Palermo . VESCOVI

Pietro di Santa Fede\ Di Catania

iz7S.

D. Antonio Marullo.D. Prancejco Traîna

162,7

Di Pátti

.... - [D.Ottauio *Brancifor-

Ottautano di Labro , . 0 ^

I «1638.
13Я'

Vbertino di Marini

14 1 4.

ЪИ(о1о di Tudefco

1434-

D.Simone 'Bologna^

I44Í-

M. Рла/ö Vifionte_»,

. 1469. Carmein.

D. Pittro Tagltauia

1 54 j. Cardinale:

DiMilîîna.

Coßaza Impératrice. D.cBernardino di Ъо-

Federico П. \ logna i$iz.

Di Siraguia

Matteo de Magiflris^

12.SS-

D.Gerónimo Bologna^

IJ4I.

D. Giofeppe Saladinô

1 604.

Di Giorgcnti .

Ottauiano di Labro

Hi о

Matteo di. Fftgardo

1361

Giliforte 2{iccobenc->\

1393

D. Gio.Antonio Leo-

fantei^%f -1

D NicoloVin. Bolo

gna i j 48

D. Gtliberto fsfar , e

Cortiles i$79.

Di CifaliX

. /«им 1x84

Z1*. Antonio Ponti •

corona 141 3.D0-

menicano

D.Ottauio Brancißrti

16 j l

D. Pietro Corfetto

1638

Di Mazzara

D.Fraucefio Vitale

i
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*. P<W<7 VijcontC_»

246 S Carmelit.

Ytrolamo di France-

fcbt i J 2,7.

Ï.Giouannc Omodeo

1531

). Girolama di Ter

mine i j 43

). Jidrro /л Cauäs

16OJ .

Di Malta Tàomenicano di Lu

i

cera

F. fícelo dt PapalU, ,тт, ,. т
_ г г - \M.Vincenzp dt Leo

1592. Francejca.

D.Bernardin o dt Во

logna 1509

Di Lipari

F.AIhrto diCасеamo

1 6 i 8 Dómente.

Di R. Foraílieri

F; Pietfo pantano

^ ne di Bofa in Sor

degnaiSSS-

Ai.Defiderto Aíazza

pica di VincenzJ^

Carmelitano -,

Z). Mauto Giberto d,

Verona

Gio. Beroardo di S.

Agata in Calabria

t f 6 5

copoli

D: IrrdneefcoJNapóL

diBekaHro Teat

F.Timoteo Peres, c_»

Vargas di Bagda

iti.dt Perfia 1^6 51

Carmelitano

D. Luigi Branciforti

di Mclfi 1649.

£¥9i¿i¥$ íWíiíPRR<«1Х<«Я* Ä^Ä»<^ä^i^<»rac«Ätf*ia

COMPAGNIE. E. CON F RA TERNI TA. V,/

coMPAGWl¿:

Bianchi

5. Bartolomeo ■

y.Wicolo l Albergartal ,. ~ >. . ,■

1Ш](псвг. dtSauona

Li Tre Magi

S. Antonino

S. Alberto

S. Maria di Gies ïc

», ■ ■ . j

s. Sebaftianp.. .

s, Andrea Apofl-

s. Paulo Apiß.

La Carità.di s.Giatô

S. М<гг£4г/де

S. Gerónimo

S. Cbrtflitia la Vie-

chia

S.Vrfula.

S. Diontfi

S. Lorenzß

LiM /« ¿\ .¿¿fltf

Angelo

S. Onofrió

S. Giouàni It Tartan

S. Nícalo la Caifa

J I \ofar10 di S.

La Conßlattone

Il Ponticello

SS. Sacr.di s. Ippolito

JlSangue diChrifio

S. Qiouan Battiña

->. Picólo Tolentino

Mana Maggiore.

DelBen.mortre

La "Nuntiata
■ t

J*. Lázaro

La Merci

S.Catarina [OImilla

IVolio ¿tChrifio

La 2{e¡urretione

Vltria

S. Cerrado

fl Carmine

Co/olatione di %oma

S. Giacomo

S Pdw/fl />Г/*ЯО «?.

/л DiecemilaMartiri

Li Angtoliin s.lppol.

La Pace

S. Stefano

S.Francefco dt Paula

ss.Bernardos FraT.c.

La Immacu.Conceti} s . Crifpino

Il Giesù in s.Domen.

Il Giesù in s.Zua

II Tfyfario in s. Dorne.

ss.Sacramento déliait

Сhiefa Maggiort

L' Affunta

СОШЦАТЕ7{.

La Pinta alíltria

La 'Nunttata

S.Nicolod s Franc.

is.Quara.delli Pijam

La '/{accoman data

N. S. Di Vedigrotta

La Vittoria

i.Giofeppe

s. Maria di Giesù

s.Maria del Scutin 0

L'Oreto

il Soecorß

s. Elenas Cofiantino s.'Nicoio al Burgo

s. Ntcolo la Carruba

s. Vetro in vincula

s. Anna

Giorgi ..

5. Vito

s. Barbara as. Anna

s. Giouan Battisla

s, Maria Maddaleta ]

s.Gio:Bat:à Por.diCA

s. Giulianê

s. Agata la njilla.

s.Ba^bara al Сeftello

S. Giofaßtt

s.Agata inCiluaccari

s . Agata extra mûros

s. Pietio la В ignara

s.Giacomo laMaz&ra

s. Michèle

s. Ptetro Adartire

ss. Cornos Damiano
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ANNALI

DELLA FELICE CITTA

D I

PALERMO.

PRIMA SEDIA, CORONA DEL RE, E CAPO

DEL REGNO DI SICILIA.

PARTE SECONDA

D HISTORIA

Che cominciando dalla Fondatione délia S.Palermb

tana Chieià, с dall'Anno di Chrifto yo. Fini'fce

nel Primo, с Monarchico Regno Saraci-

no in Sicilia enell'Anno 103 8.

DIVISA

in IV. Periodi , ô Etc \ che dir vogliamo

Cioè !

Parte della Romana,Sacra, Greca, ó Conftantinopo-

ltrana, eSaracina.

D I

D* AGOSTINO INVEGES

К ERA
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ANNO

\ï>'tCbriiio.

ERA QVARTA

SACRA

AQuefte Quarto periodo della Hiftoria Palermitana

Io do norae Era S ACR-\; perche apre le porte al

la S. Chieja di Palermo : ее ci dà dei fuo Stato Si-

cro , & Euangelico compica coatezza. Ella piglia il princi

pió daü'anno di Chnfto ;9.poicheda quel cempo comin-

ciarono i Palermicani à riconoicer Chnfto: Ma non hà fi

ne come le alere X. Ere di queda Hiftoria : poiche fi co

me nel corlo deg'i Annali dimoftraremo i Palermo la fe-

de di Chnfto , che vna volca abbracció , mai non abban-

donô ; & ancorche luogo cempo folie Aiddico dei Sarace

ni > pure fù fempre Chriftiano .

59

60

74

77

8j

100

161

170

176

SOMM AR ÏO

DELLA III. ERA ROMANA. E DELLA

IV. ERA SACRA.

S. P]tetro Apoiï. in Gierufalem ajjifte alla dormitione della Ver

gine 'N.S. da II nauiga in Egitto , da Egino in Africa, e d'Africa

m Sicilia per condurßd TÇpma : e nelpajjàggiofonda la S. Palermi

tana Chiefa , e le confacra ilVefcouo .

La 2(ep. Palermitana dedica una Statua à Claudio Imp. mor-

to y e deißcato .

Vefpefiano Imp. concede alla fua Imp. Famiglia la Campagna

di Palermo

1 Vlpio Seuer» Soldato dell'lmper.Vefpefiano more in Palermo

La PitadiS.Filippo Diácono Qittadino Palermitano.

La 'Natione Hifpeltate hahita in Palermo ; oue dedica Una Sta

tua ad Acilio 2{ttfo Patrono della 7(ep. Palermitana .

L'/mper. Adriano nauigando dall' Italia in Africa , pafio per

Palermo : e percio la 7(ep. Palermitana li dedico un Marmo.

Si rtproua la famofaftuola del Gran Diauelo di Palermo,

La Titp. Palermitana dedica una Statua à M. Aurelio Impa

M.Aurelio Imper.riporta unafamofavittoria;e perció in Paler

mo leficonsacro vn Marто . Кг Si



ANNO 76

[Di Chnjo

18*

195

197

100

101

212

213

22 5

'34

244

»53

M4

'55

276

2Я4

*«7

991

310

J!*

34

34

Si dichtara un a lacera 1 fcrtttone Palerm. di Commodo Imper.

La 7{ep,Palerm. dtnzz.a una Statua in honor dt Seuero Imp.

La 'I\ep. Valer, dedica un Marmo á Giulia Imperatrice moglte

dell'imper. Seuero . .

P. Sátiro Donato, e A4.Meció pufino Duumuiri della 7{ep.Pa-

lermttana confacrano unSaffo à Seuero Imper.

Gl'tfifjß Duumuiri dcdtcano una Statua à Seuero Imp.

Fahio , e "Pabia Tatiani nohtli , e riecht Palermitani dirizjano

in Palermo una Statua in honor di Garacalla ¡mper. ßglio dt Se

uero /mprratoreLj .

La '/(ер. Palermitana dedica Due Marmi à Caracalla Imp.

La Colonia Augufia Palerm.fofptnge una Statuain honote^»

d Alejandro Mammea Imp.

La Сoneetione , 'Ыafeita , P}atria , Parentado , e 7(icchezjs di

S. Agata Ver. e Mar. Cittadina Palermitana .

S. Agata dt eta di 1 o. an.fifá Chriñina,eß dimoñra beäijßma

Decto Imper.publica ÏEdttto controi Ghrtñiani i t S. Agata d'

etddt i 9. an. s'appareechta al Martirio : uien preß in Palermo ;

è condotta in Catania , e confignata ad Afrodißa .

Diario de IIл PaJJione , e Martirio di S. Agata .

Atiracolo delfuoco di Mongibtllofatto in Catania da S. Agata

La Ъ1afeita , e'l °ЫоЬИ Parentado dt S.Chrißma F. e M.

La 7(ep. Palerm dedicaun Marmo d Dioeletiano Imper.

S.Chrtßina V. d'etd d'an. 1 1. è Mártirizau ; il cm S. Corpo

s' odora m Palermo.

La 7(rpu. Palerm. incide Un Marmo di AlafßminoCefa) e_* .

La Ъ!afeita, e 'blobil Parentado dt S.'Nimfa V. e M.Palerm.

S. Mamiltano Arcuefcouodi Palermofiorifee .

Pafiont , e Martirio di S. Mamiltano Arciu. dt Palermo, di S

^tmfa V. d'ttd di an. 1 8.dei SS. Euslotio, Proculo, e Golbodeo , e

d'altn XXXIF. Marttri Palerm.

S. Mamiltano d r 5, di Setiembre ; ф i SS. EuQotio , Vrocu

lo , e Golbodeo agit 8, di Décembre in Ъиапа d'Italia nel Stgnore

s addormentano .

S.*Ntmfa V.e M. more in Ъиапа d'etd di anni гг. e fuoi Mi-

racolt .

Domitio Latroniano Correttore della Prouincia di Sicilia dedi

ca in Palermo un Marmo á Licinio Imper.

Clodio Hermatdone ricco , e nobile ; ф Andrea Hißorico , e

■ Medico Ctttadtni di Palermo nelf£ra7(omanaßorirono .

1 »AN-
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ANNALI

DELLA FELICE CITTA

DI

PALERMO,

IDel Mondo

\S.VIBTR0

Papa .

ICRONICA

1)1

I PALERMO

/

XXIX.

Amtariftri

uonoycbe S

Pictro fon-

\iit* Cbie-

L'A NN О

Di Chrifío . jo. di S.Piciro Pont. iç. di Nerone Imper. 3.

Ncl Coní. di Ncronc Imp.III.c di Caipurnio Pifonc .

S. Pietro Apofl. in Gierufalem ajftfle alla dormitione délia Vergi

fte; da It nauigain Egino: da Egino in Africa: ed'Africa in Sicilia

per condurß â 7(oma ; e nel paßaggiofonda la Chieja Palermitana»

e le confiera il Vefcouo.

FONDATIONE DELLA CHIESA.

A Santa , e venerabil Chiefa di ificilia,chc

era le Chicle del Mondo Chriftiano la glo

ria , e'1 preggio goda deila nobil antichità;

il Fondatore , e I'Anno délia Fondâtfone ne fan

chiara ,&indubicata fede . Imperciocho

XXVIIU. Autoreuoii Scrittori ci dan fedel

teftimonianza ;chc il Prencipc degli Apoftoli S. Pietrofii

il Primo ira tutti i che neila Sicilia fondafle ia Chiefa , о

íe Veícouali Sedie dirizzaíTe. Di cjucfti gli Ancichi fono:

Grifoftomo > íi come nfeníce Conftantino Lafcari nello

lue Schcdijíe preftiam fedeàCornclioà Lapidd.ínnocen-

tio* Papa nelie Epiftole . NiceforoJ ne-ll'Hiftoria Eccleíía-

íhca . 11 Marrirologio4 Komano. II Menologio Greco. 1г_>

Tauole *

Anno

DiC hrifti

59

 

NERONl

Imp.

tn cap 28*

v.u.Añw

г

Epiß.i.et^

li.i. sap.%1.

4

(Ие. 'ц. Tum.

!
А



Anno Anno78 DEGLI ANNALI DI PALERMO

¡Del Mondo

4111

\S.FlETRO

Papa

II

S Pietro,

\ che numero

\di Vefctui

\madoin Si

1 cilia

Tauole délia Chiefà Jiracufanai. Vgonc Eceriano nei Li

bri de proeeßu Spirttus S, Vincenzo Bcluacenie . Gughelmo

Spirenie; Piecro Celeiîno appo Corncho à Lapide, e Me

tafra île appo il Surio.GIi altn XX. Scnttori , che l'ifteflo

conftantemente аЯегтапо > íono cjuafi délia noítra età :

cioè il Cardinal Baronionegli Annahme nelle Annotacio-

nial Martirologioj.Carlo Stengcho nei commentanj dél

ie coîe fatte da S. Pietro. Scobar appo il Mirabella4 nell'-

Antichità diSiracuía.TomafoMaflutio nclla vita di J\Pao-

lo A poft. Pietro Ribadenera nelle vite dei Santi.Tomaio5

Fazello nella hiftoria di Sicilia.Galeiinoö nei Martirologio

D.Pietro Carrera 7 nelle memorie di Catania. Fiiippo Fer-

rario nclla Topografîa.Gioiçppe Carnouale neila deicritio

ne di Sicilia. Ottauio Gaetano 8 nell'Idea dei Santi di Sici

lia. Giofeppe Bonfigljo* nella deicritione di Meffina . D

Rocco Pirri»* neLle notifie délie Chieíc di Sicilia. Manno,i

neU'hiftoria ieierta.Melchiore Inconfer13 nella diiFefa del

la icttera délia В V. Maria ai Meifineiî .Mauroli1? neü'bi-

íloria di Sicilia . GiacconioM neJle vite dei Pontefici, e_

Cardinali.Mirabella . Cornelio à Lapide , e Conftancino

Lalcari nei citati luoghi. Troppo gran farica apportarebbe

ail" A utore , e noia al Lettorc le le parole di tutti cjucfti

XXIX. Scrittori originalmente cjui voleili riporcare : ma

in home di tutti iaran Due baitanti.Innocëtio РарйП Cum

Çu тапфпит in omnem Italiam , Galbas, Hifpanias , Africain

ffi SIC J LIAM j Infufafaue inter iacentes nullum bominum In-

Uttuiße Eccleßas ; ntft eos ejuos Denerabilis Vttrus, aut et us Succef

fores coniiituerunt Sacerdotes :& Vgcne 16 Eieriano Petrus ma-

gnm Chrifli Apoßolus in omnibusßreciuitattbus Syri<e Qoppado

ил , P hrygi*№.accdonu 3 Eliados , Epiri , S/C/LlAE , Itait* ,

Gallu , HifpanU i ас extremitatum : (vt Ecdeftaftica hißorid-»

perbibft ) Epi/copos ordmauit .

Ma perô quai Numero di Vefcoui, e iTacerdoti il Prcn

cipe dell'AppoftoIico ColJcgip hauefle inuiato nell'Idob

tra Sicilia per inuitarla ad accogliere i íemi délia nafeente

fede di Chrifto ; non s'accordano fra loro i citati Auton •

Poiche il Baronio, e Ribadenera ne annouerano Quattro

Marciano. Pancratio. 'Berilio. e Fiiippo. Pirro à cjuefti vene ag-

giunge Dac.Libertinojffî un Anónimo Vcfcouo di Palermo. P¡c

coló , & Incoier à quelH VI.vi aecrefcono ЪагсЬто, о Ъас-

Di Chriftol

NERONE]

Imp.

i

apud Caeta

in Idea Si.

Sicil.f.no.

2

г

loe. cit.

4

die ig.Iun.

infejîo 55.

Petr.&ïïâu

5

torn. i. an.

6

ad diem. 29

Iun.

7

cap. ai.

%

numifma-

te. 16 -f. 37

9

//¿.11. с. U.

]f. 64?.

10

in vita SS.

Apoß. Petr.

&-Paul. die

г?. Iun.

1 1

deci /.10.

i»

ó.IdusMait

'3

f. \эъ

И

15

par i. cap. 5

16

//.1/0/4.

'7

de e!e¿7.pr<e

2./

35-

18

cap.41i.fo/;

745.

i?

cap. jj.
cbilo



Anno AnnoERA III. ROM. E IV. SACRA.
79

rameccono altri IV'Di Chrifto

S.PIErRQ

Papa

HI

In quai an-

i no it Madd

Í

Del Mondo .chilo.Et altri appo il Gaccano í ve nc lop

.ruVJ-l r,^' Archirione. Onofrio.€alogero. e Vtllegrino : onde íccondo la in

fiera íenrenza di cutct coftoro i Primi Fondatori délia S.

Chieía di Sicilia furono XI. Má quefto Numero non è da_i

tutti abbracciato ; poiche Gaecano da queüo ne fcancella

V. Filippo. Archirionc. Onofrio. Calogero . e Pellegrino. Pirri va-

loroíamcnte difendendo Filippo-Лг quelli toglie %arcbirio,ó

ЪасЫо . e Piccolo foftentando ЪлгсЬто, cerca liccntiar da

quefto Sacro Choro i'Anónimo Vefcouo di Palermo .

Ног fi come è dubio il 'Numero dei Vefcoui , e Sacerdoti >

che Г Apoft. S. Pictro muió per fondare le varie Chiefe di

Sicilia : cosí è in controuerfia l'Anne di quelle diuerle Fo

dationi . Poiche Alcuni vogiiono ,che S. Pietro m Tre di-

ftanti Tempil da Tre diuerfi Luogbi haueíTe mandato que

fti Xí. .Уасп Eroi per fondare inX.famofc Ci cea di Sicilia

X. Chielè. Prima egli eflendo in Antiochia , e nell'anno di

Chriíto 40. invio Marciano in Siracitfa, e Pancratio in Tauor-

mina£>oya neli'an. di Chriíto. 44.Nauigando d'Antiochia

¿n Roma fu di paíío in Sicilia, & eflendo hoípite in Tauor

minajmentrc í'accua dimora nella cofta Orientale del Re

gno fondo Due Chieíe in Due Città Orientali : cioè man

do , 'Berilio in Catania , e Filippo in Agiro . Terz о , & vlti-

mo Nelfan. prefente diChriíto j 9. rinauigando d'Africa

in Roma-, e di nuouo ripaííindo per Sicilian mentre cofteg-

giaua il íuo laro Jettentrionale ; & Occidentale per con-

durii in Roma ; in quefto Secondo paflaggio fondo altre_»

V. Chiefe nelia cofta di Seccentrione, e di Ponente di Sici

lia, cioè diede il Vefcouo Anónimo à Palermo. Calogero à Terme

Seluntina hoggi Sctacca. Pellegrino d Tnocala poßafotio Caltabil-

lona. Libertino л Giorgsnti . (çfr Onofrio , (ëjr Archirione d Bute

ra .'Ma le lunghe proue di quefte varie , e Santc Fondatio-

nc le limandiamoal IV.Tomo degli Annali del Regno.cf-

fendo il noftro íoggetto per adeflo inueftigare l'vnica, о

prima .Fondatione délia S. Chiefadi Palermo .

S. Pietro j Adunque l'Abbate D. Rocco Pirri è di parère i che i

Apoßfondo phmi faíli délia Fondationc délia S. Chicia di Palermo fia

Palermo, j no gtoati dal Prencipe dcgli Apoftoli.D/'«0 Petro Apofl.

\Principi Primum Panormttani Antiñitem , qui faorum Maiorum

ptetatem , ac reltgionem , njelut ab incunahbus eduxerit;non tmme-

\rito (utreor) acceptumrcferunt . Ne quefta fuá ientenza è ièn-

4 • zafal-

5<?

NERONE

Imp.

i

libл.

г

in vita S.

Petr.Apoß.

г

epiß.\.ad

De сtutium

4

ioc-cit.

In Idea. cit.
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Anno 80 DLGLI ANNALI DI PALERMO
Anno

S.PIETRO

Papa .

DeiMondo 23 laldo , &r authencico appoggio.-poiche in fuella manie-

411 'ra egli difcorrc.Vn cerco Filippo Diácono nci Catalogo dei

Sanci fcritto la Palermitana Chieia , come fuo Ciccadino,

adora ; quelto i Genicori impctrarono da Dio à preghiere

di S. Filippo d'Agiro; per la quai cagione al Fanciullo po-

fero nome Filippo : с poícia per aucorità dell'iíteíTo fu or-

dinato dal Veícouo Palermicano . Cosi ceítificano gli Ac-

ti Manu ícritei tanto di Filippo Agirenfe , come deJI'ifte í-

fo Palermicano Vilippo.lnitiatttm efl ab Epißopo i*anormitaño;

cum Phdippi Agyrenßs* ,tumtpßus Panormitani Ftlippi; Aci¿u»

M.S. tefiantur. Hcbbe dunque Palermo il Veícouo in quel

tempo i ncl quale nella Sicilia fiori l'egregio Agirenfe Fi

lippo .. e già I'anrichiifima , &à fe medefîma fempre con

fiante traditionc di cutci îSicu'iaai, & Agirefi taie Ci fu me

defïmamence ;che l'Apoftolo S. Pietro haueflè mandato

qui Filippo d'Agiro, per difeacciare i Demonij , & fparger

il Гете délia Chriftiana religione , & à queih ifteffî tempi

eil riportano FazeiÍ04, (7ioièppc CarnoualeJ, Gioieppe Bon

I figlioí,í7alcííno7 nel Martirologio, Baronios; Carolo Scen-

gelio9 , Filippo Ferrario 1°, e'l Rom. Martirologio lericto

in Lingua Italiana; ancorclie quel Martirologio , che vá

pertucto in Lingua Latina, foiamente dica , d7(omano Рея-

ttßce in Sicilia/» deîlinatum : pure I'Antico Latino con grarb

diiigcnza correcto da Gregorio XIII. с prima in Roma , e

dopo in Antuerpia ilampato neii'an. 1 s86.dicc.Apoi7oli Pe

tri auEioritiUe , atejue imperio Philippum in Sicilia traieeiffe : e nel

ßreuiario Gallicano 1 1. parimente queíta Antífona ad vn

ccr:o Sjlmo fi preiïge. In manibus tuis Domine comendo feruu

tuum Philippum ñlmm meum ; ait fîtbito Ъ.Petrus. L'iíteíTo an •

che iniegnano i Codici MM. SS. délia terra di Calatabil-

Iocca, с di S. FiJippo Fragalà . finalmente ancor viue vn

Commencariccco ^/anuferiteo di S.Acanagpio Arciuefco-

uo d'Aleíiandria.Z>í vita, ф moribus S.Ftlippi Agyrenfis; oue

ío ftabilifcc a i tempi di Neronejíocco il cui Imperio S.Ple

no i з.ап. viíTc ,e fùCrucifîiïo .

Ma per auuencura alcuno dalla diuolgata opinione per

a*tem^a4'^AUt0Tic* ^ ^' ^ctauio <7aeranopocrebbe efler ritracto: il

\S.tietro A^^cjuaJe nella íua Idea délie Vite dei Sanci di Sicilia traípor-

ca S. Filippo Agirenfe ai cempi d'Arcadio , e circa fan. di

Chrifto 400.a! che egli íi laíció cirarc, quaii conftrecco da

quella

Di Chuuo

49

NtRONE

imp.

V

S.Filippo

q.IdusMatj]

2

apud Agy-

ram Syna-

coldiomate

olimftripta

in с.хг.

J

in tab. \eeeh

Fanor.

4 L

dtc.x.lib. io|

5

in difcrip.

Shitf. 191

6

in dtferip

Mcjfana ii

i.U

7

6.IdusMat\

8

to- V annal}

an. ^6.

9

in vitaS.Pe

tri.

10

in topogra.

1 1

injafio S.

Phihppi 12.
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Anturf uBíU Ш> MÍ E IV. SAGRA 8* Ááax>

i

-]ueli4iraigtcm¿ aperche rtella Vtta dt S.FiilppQi.ia qual dace

Luiebio íuo compagno hauere ícmco,qací prmcrpio u le-g

ge.TemponbmArcadtj Impetran цйс1кл MíS.Hiilam íi coaler

на егд le ícnttuie dciJe Chiele Palermicana , Siracuíana_,

Cataseeíc¿& Agiren^e.NewrdrícoIad* rííratatoc la narracio

ne d'Euíebio,la quai m canri Archtui nrrouo diligenremen

te conler uaca : e principalmente, perche non m oleo da lej

difeordano le coíe,che S.Atanaggio fenue.non dimeno vo

glio purgándola alla fuá incergneà, e íchiettezza recarlay i:

che di lecuro h рцо lenz 'а 1erui muidia atíermare : percio

che cgli с certeche iui molei erron vi ft iparfero: tra quabj

quelle с fegnala co;ehe inuiado il Ponte fice in A giro Fiiip-

po per diícacciarne le kabicarrici turbe de'Diauoliviiarra_L,-

che in cocal guifa Ii fauelio,e diüe. Dapo che iui (cioè ia Agira)

gl'immondi Spnitt ijandarono da GteruJalt,dope la cattiuitàddla

Cuîlà'.^uâdo in (juelUtrw ô ^íabuedonofor^ ffifracaßo\le p<rrtbdii\

tëpWe tiltmarino quellt ftrraif dêtro i)aßdi bronçp'.aumfandofiiß

[er in lor.& denari,aprironk>4 Dafi^ invn haimo da indi ио1агопо->е

cominciarono ad habitare nelle faßofi eauerne>del fudetto A'giro^â

IfromentMwte £tna:chdfuaU> jgtrgbfuoetjébc njomttajuon eter

nafiammada quai aSatanaJfo eegh Sf'iritißoi habitaim>e citut

€flè fueßchiererfuaßper heridua hà da tocear in ßrte: iStai feit Ü

narran e *fi certo nfííuno v'ha~, che non (i perfuada H ehf£>

quefte cofe furono a quel Libro fopra fern ce;c dalla marg-

ne paiTarono nelle linee. Adiwq.poterono'iiniiimcre quel»-

le parole Têportbus Arcadij dalla margine dcl Codkeíbue da

quale he feiocco di fuo Capriccio eranó fcrittcjcfler trasfe-

rite nelfHiftona.Ö pure pote ció accadere pier neghgenza,

del Traie ritcore:che riporcô il nome d'vnlmper.per l'akro

poiche nel commentariuecio di S. Acariaggio leggiamö ¿

Itnperatore %teroneßtif.ouc di Tibcrio>chc S.Pietro croci-rif !

ftjfi deue inten dere у с quefta operetta di S. Atartaggio l¿]

prima vaha, che venne in mano del P'Gaecano>in maniera

íi commeíTe ; che fi pentr d'hauer obligatö la fe de délia to

íentcnzanclb ftia Id«a..Ne pur deue parère cofa noua^c^

ncl traícriucre i facti dei Santi bene fpcíTo ncl- Nome de^

gl'Imperarori fí prenda èrrore r poicaë bâille y «e miMé'íri¿>

annoupra il Cardinal Baronio , lume dçll* fa'efà hiftoHöQ/i,|

j ncllé íúe feote alMartïrologio.Ma qdahti èrroriWgii AflrJi

di S.Öiöniggi Areopagita cntrárbnc^regtíft^

° . L рта ue

N&RQNE

àb.i e.^.d\

]gißisFran-.

lll«-: .4#
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Papú

VI

Siproua /'•

iflejf.

Л i

graue aurore ; « fii parercsjch« Ла (tato mandato à />arig-

gpimperand& Drcjp пе#'ап.-«5 л. с pure quelle íono fauo-

uöle :j>nde&an.ptr cioï diceiiaroiMo. 2Vö» ;<г/дея id arco cœtera

jux in eis nwcwiur , funt rtqtitnâa: cum prtfettttn tot, taï.tofquc

h*htê»J ad¡lipHUwes;c¡itodfívb'fo»mtrr.orem , "ü( I alteram ;п^г

Kttis SmSlMttm itatmtuem* titebaiqx&rcmanetitßde caretr dtxe-

■im»s:fffüfi¿lü, atmvezßtre Sattlontm. Vttas m maximum dijenmen

iJJuamus , cttmpxue m omnibus alicjuid notâ t poßit > quod corri

gendum xideatur ïfaqMeGan<micarutn tan tum Ъа ípturarum 'fin¿

gufontpr¿Mgaiiaai,t,njtw еж , inconeußa^ ,certa-

0UAifíafr¿ntuT^ irAkiù nq uc >traft m i»di mо ft r a i ô anda ce- ? içj

da.bäeila hiilari3Etucbiaha icarucelicró il Nom¿ ad'Arca-

d¿:;;&iiemend^ro;glr;errort:tJei TFraíoíitcori jcon; airtorità

dj tant i JtcriuoVi ; с colla fc.de »ncorrotra délia rradmortc

SVciJian^:j^&r)e^C(Et:iippo AgircxiicXaccia r.itorno ag.U an-

ticin l'ji mi principe ,delk Cfonft4ana rcligionr»:o*k noftra

S\c^tti<ü ítónío>iÍe¿Qtd , &#гААгоелto non Ga fpoglhta-* ;

cuanto íijjdftifcfc credere, cJïis fígran Di ícepolo di S. Pie tro

КЬа&Ы.а ap|>Qftota « « »wio -Д«\\ • V ДЬ ... v ' ■ . . 0 .. ..... - < ■

•06c efler verace^uefta eiiftopinione; quello anc óraeffi

сасе.тсгнс>t\W ípef/iradc-'r xhe i^^uefta hiftoria.d'Eufebio

fono molte coíc ile quali fíchiamano.J\ Fibppo M alta_»

çtar!<ieUa Prímitiua Chiefa i edai bafliUempi d'Arcadio i!

riiDfOtiono.impercioche noo voglio io ad altro Ppjifié'íue,

((haon-ciac à ífibtro i^uelle parole artribuire , cb'Eu-íebio

o&rja.heuéíhdmb ú Papaicjiúand'o coflfignaua à Fíbppo vn

cÜ№PíTptoafc9&i& io giudico) deil'hiftoria EuangcliCa; с

dj££ua. T'p№vjn, qutm tibi dedt тлпц1 gerens , quem tpfentet та

пцлтеа1щр^ ц^л> lute Spiritus Sancît t Ma quaj Pon te fice m<n

(cr^Te libro Ainoriico impeliente , ffi dtclante Sp rttu S. le_*

ПФЛ S..rvcfrft i ¡i quale ícníTe i'Epiíto e Canonichc ; с ncl-

mpange^o-da.-í-^rco iri maniera Wimpiegó la iua opera,

&$udio#|iequello da molti fuiiceanEuangeltum.di S.Vte-

trÁ$¡.NAfKbtkbtbf Eu.íebio.j; che á Ftlippo furono dettes

SfösU.t рагйк.. ti*r&:& imitatorem efte>fdißi eim , tj»i te \?r<esl>y

te/tjtm^conf(crauit Pejrr. e qdal cofa рщ chura ; e m*nifeíta_,

di,-qupHe,parojp ^.pyp addurre per fcancellarc queíla Гир •

.рю1|р1МксЫ°^ цтрпУи14?да4ц&)л$ .ис1 bel principio dcl-

i'b;ft>rUi0^a;ifiifj ?..Qtic^ ;ançpra Ii pô.trpbbe qui с omo-

daTOeSçel^Rriç^hc nçl;L|brp;de;U'ao.,i4<i *.-^cI Proto-

Э1.г . 1 notaro

Di ChMftoJ

Í9 l
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noiaro miouan :> cioe clie Giacomo Pacernô Abbatc di

J\Filippo d'Agiro preíentó (a D. Gto.Moneada) Vicerevn

Memonale ; nel quale fi querelaua ; che-Gucomo Pater-'

no Velcouo di Malta, vn tcpo Abbate di S.Filippo , preftô

a Franceíco Boza vn Libro doue erano fcnrte I'EpiftoU di

Filippo Agitenfe a Seneca i il qaal Libro d'.Bptßok ne a lui, ne

ai luó Monafterio fi reftituironogia mai : &-eflèndo coiL.

cerca , che Seneca viíTe nei primi tempi délia Chiefa; quel

le Epiflole dunque alia medefimá etá nmetteuano Filippo.

qual cofa paíTaíTe fra quefti,non so.egiudico eíTer miglior

configlio di emendare vno , ô due Errori pofti in quefta»»

Eufabiana hiftoria . II Primo ß с di quelle parole infèrito

poco dopoil principio.DiVjeño cxaltationis S.Crucis:e come

che íubito quel Euíebio Monaco íoggiunge . Inñante feflo

Menje Septembri -y di certo с cofa facile, che qualchc igno-

rantellonella Margine del Libro ( ficome non di rado fi

coftumai) haueíTc nota to quel de exaltatione S. Cruets : per

che quella fefta cade nel Meie di Jectembrc * cejuefto dk\

quello fi rende verifimile : poiche Santo Atanaggio nel

roo Commenta rietto dice quelle parole. Ccetemm eut» effet

(juadam Die in locum alium profe£lu%. Oue non fa- mentîono

di Fefta irtftituita in honor di Sanca Croce ; la qual di le-

curo non hauerebbe pafTaroinfiJentid Atanaggio, como

quella che fáceua molto al decoro delta Chnftiana reli-

gione . Finalmente pote Filippo [come narra Eufebio) di-

ícacciare i Diauoli da quella Donna , la qual preíídeua al

Cenobio dei SS. Sergio, с Bàcco : pote dieo ció fare; погь

eífendo viuo , ma molti anni dopo quando quella humil-

mente al íuo Sepolcro fi tè vicina : cofi interpreto io quel

Miracolo ; poiche i SS. Sergio, e Bacco confumarono il lor

martiFio fotto Maífimiáno r e circa J'anno z&6.. Si cho

dunque douendofi all'etá Apoftolica l'arriuo di Filippo

Agirenfé in Sicilia , vetita'chc ín tanta antkhitá di cofo

non fi puó diragione- rictfrcar maggiore : di certo погь

con leggiero pefo , e momento d'argomenti Ja Prelatura».

Palermitana la memoria delJa íua orjgine dai Primi anni

delia пакете Chieía richiede ; e San.Pietro Prencipc de-

gli ApoAolicome Fondafdre venera , & honora . Non letti

PanormitanusVrafulatw rationum pondere , ac memento à primis

nafcentis EccleÇt* annis repetens;D.?etrum Apoñ.cortphaum Infii-

tиtorem colit , Atque ueneratur . L г Si

Di Chrjfto

KÈRONE

[ligt Beliar.

defcript.Ec

e/e/.in libel.

D.Tbo. dt^>

reg.printip.

Baron. to. 2,

an.iî%.dz->

ерiß.Fabta
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I S'aggiunge vn alira congiettura in proua di quchVanti-

chiiiima Origine delta Prelatura Paltrmitana: cioè I'Aroplilli-

ma Dignità deJJa Cïttà,e'i Alo ícgnalaco fplendore. Poiche

ncgli andati tempi le Città delJa Sicilia non eílendo tutee

in vncorpo vnite , ma fecondo Je varíe inuafíoni eflendo

in diueríe Prouincie diui/e ; niuna Città di tutte hebbe il

Primato; mi рш Portioni dcll'lfola рш Capí riconokeua-

no; allí quaii moite Città foggiaccuano : с prima che i

Romani la noílra Sicilia haueílero occupa to el a fù fotto

I la Signoria de Greci (Ii quali dopo furono detti Siracuiani

dalla nobile Città diSiracufa,) ede'Cartagineiïj diuiia in_,

Due Parti dal Fiumc Ljco ihoggi detto fiumeSalfo1: e tra

le Cartaginefi Città procedendo Palermo : perció cjuello

chiama Polibio 1 omnium nobiltJJîmam,at*;ue Caput. Aggiun-

ta di poi la Sicilia al Rom.Imperio , e difcacciati gli Afri-

cani : non lu vnica la forma del gouerno nell'Ifola : ma i

Romani d'altra maniera trattauano quelle Città ; che Iure

htlU haueflero prcí o: e d'alrra quelle , colle quali vennero

à Confederation!, e pa tti:e tra quefteil Popólo Palermita-

no fù di iua Giurifditione , & hebbe la iua República io.

lua podeftâ : poithe per teftimonianza di M.Tullio3. Im-

mums traty ac Libera: cioCjcfentcde! pagamento délie gabel

le i e libero délia giurilditionc del Pretore : alqualencrb

era lecito di riconoicere in Palermo le caule,f«<e haudgra.

uioris eßent momtnti: quai interpietatione TifteiTo Cicerone4

luggerifee :p.oiche volendo concitar odio contra Pifono î

dice: omitto lurisdtElicncm in Liberam Ciuitatem contra legem ,

Senatufcjjconfulta'.t 1'iftcíTo anche iniegna Proculo5.Accen

nano di рш Га trpliiiimo decoro délia Città di Palermo

lotto il Rom. Imperio l'Aquila , // Senato, e'ltitolo di Repúbli

ca .. e Palermo egh ifttíío quefti fuoi ornamenti con leg

giadra prolopopeia in veril ípicga j li quali eíTendod'an-

mi tempi íncifi > Pictr.Q.Rsnzano traícníle ncl íuc

Li bro M S. de Panormitana urbe. :■ & 10 à finche quelli non

perifcano , hó voiuto qui addurre . j

Exejuo clarafui Romana Colonia : fummo

Prtfterum imperio [um femper reSla Panhormus '.

"Nomme me genitrtx donauit maxima Roma

Vrbts , ffi hoc titulo voluit ciarerefuperbo .

4Nominor Vrbs Felix , <\ua libértate Quintes ■ . •

Me

Di Chriftoj

NERONE;

Imp.

PdzJeeiiM.,

б.сг.

*

lib.i.biß.

orat 3.

ver.

irtsi

inl.non du

btto. decAp.

poßltmin

orat. in Pif\

■
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M i ъоЫеге frui ргл cuntíts Vrbibus %nam i

Dtener ,vi Populi RomanifiltayPatret •.*. »

Hoc sJ/jutU inftgni me donauere decoro . •'• •» •

Inoltre quell'anrica diuiííone della Sicilia in Due Parti ,

6 Píouincic , della quale dille Cicerone». QuAÜores Vtrw¡<\\

Prouinci*:\\ingo tempo anche duro . poiche ncrouo , cho

di quclla (i fa memoria appo i Ponte fio : má Vna Parte^

Siracufana ; e l'A lera Palermitana fí diceua . Nome íenza_>

verun dubio preío dalle principal! Cictá delTVna , e dcii*

Altra Parte . Pchgio II ícnuendo» ad Eucarpo Vcfcouo di

Meffin», die«: Qatanenfis Eccleßa vißtationem tibi iniungimus\

impoßbtle enim eft: ut nos in Prouincta illa;cioè in Sicilian

Syracufanis Partibus alijt caufam committtre' ; Gregorio? ancht

Pontífice à quefto,modofàuelia có Pictro Suddiacono. In

Panormitana autem Parte loci Seruatorem tut meJttfficit elegiße-»\

ф" aidere voló , quod ipfe in Syramfana Parte proutderis : E per

quefta cagione auuenne , che Gregorio roandafle i Dcfen-

(ori i о Legati deJJa Rom. Chiefa in quelle Due primario

Gitta ; Vno in Siracuía > e l'AItro in Palermo: ii che chia-

га mente nelleíueEpiítolc^ аррагс ., Sedunque laChriftia-

na religione con felicifíimi progreffijfï come à tutti è no

to : per tuttele Citri della Sicilia ncila prima età délia Na-

ícente Chieia fi propagó p quçlla ragionc,che aftrinfe San

Pietro ; à finche Martiano , Panera tio , e Berilio dafte Ve

feoui à JTiracuia , Tauormina, e Catania : l'iftefla di cerco

il doué commouere, à donar vn'akro Veicouo à Palermo,

perchera doucre ; che oue la grandezza , ricchezza , &

ipendore della Città faceuapiù íícura la fperanza di am

plificare la Chriftiana Rcligione ; iui ferma lie la fedia il

Prelaw^ il ^uale íopraftafle al feme della fede; egli animi

dei Gentili alla pietà allettafle . OItrechc ie gli Apoftoli ;

come narra Baroni05;nello ihbiUre le Sedie Metropolita -

ne , e Priroatijne'pregi, e prerogatiue délie Cictà filTarono

lo iguardo:fèmpre à ciafeun huomo di ienno iembrerà ve-

nfimile , che non habbiàno tranlcurato d'infliruire Ve-

icoui nclle principal! Città d'ogni Prouiocia , le quali la_.

Chriftiana difciplina haueflero riccuura ; à finche la pietà

fomentauero,& accrefceiTero. Palermo dunque; che come

moftrammo à quefta era di gloria, e dignità era adorno, di

certo crcdcro,che dal Prcncipe degli Apoftoli à moite Cic

ta

Ji Chnfto

NERONE

Imp.

аЯ.гАп ver

l.i.to i-tr.-j

i

cap. Qatant

ßsdiß. 6».

li.n.rpifiio

& ¿i' to epi.

.V 4
epi.¿9-ér6f

lij.tnd.i. et

epi.jt H.i i.

ini.6. de Sy

rac-&tpif.

¿ 5 .4.5.

to,\. an. 39

п. i». Il.dH
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tá íia ítaco prcferiro. Panormum ergo,<juetnßorentißma digni- Di cl.[ifto

täte pr*flantcmoßenditnus;nunc *b Apoß. Principe tn Sicilu Pro~ 59

uincia, qudtfruclus edidit ubérrimos 3 pr<tmtßumfuißfe handfacile NfcKONE

credatn . Ne oícuro anche inditio deiia fua antica religio-

ne , e dclla Palermitana prêta fono le Santiffimc Vexgi-;

nelie,e Macciri Agata, e Nimfârle cjuah in Palermo Nac-,

quero , eQuella in Catania e Quelia in Palermo pati-

rono i S. Agata.cjuando Quintiano à nome di Decio imp. '

e ncU'an.di Chrilto zJ4. e S.-Nimfa quando Aureliane á

nome di Maflcntio Imper, cnell'anno 3 io, in Sicilia am-

miniftrauano la Prefectura , e circa zoo. 6 ъ$о. anni do-

po la publicationedeJ Vangelo in Sicilia .. ^e dunque lo

Btatc in Palermo nacquero , e di tanta gran pietá íiirono

a mmaeítratc; quanta nel Martirio appaleíarono ; di cer

co non è Jecito dubicare i che in Palermo dapli anrichiiTi-
£3

mi tempi fíofiíTe la Chnftiana Religione , ne quella Сксз

pote cíler dai íuoi Prelari abbandonata ; íenza ti quali la_*

pietà , e la rehgione non harebbono fatte G profonde ra di

ci.Chrißiani igiturcttltus Atatem. in Panormitana Vrbe ad prima

nafcentis Ealefu temporareuocare haudßt difficile ; cum Vettrts re

jrllï. \ Ugionis Ueßigi апаПх leuiter preßa iam tum repertamus .

: ;Cpn tanta rrcche^za dierudftjone , gnuici-d'Autori » e

forza di lagioni I'Abbate Pirij richiama il Chriitiano cui

to in Palermo dai tempi della Náfrente Chieía : & .ft.abi-

- like Fodatore dtUaClQÍefa>e Prelwradi Palermo S.Pietrq Apoß.

Fajero adcíía теШего , che Ip;Vjada diligentemente in

aejhgand'Q ilTempty anzj ÏAnno dictai Fondations . Il quale

uo¡n f er alira vjá mieglio fi potra conoícere ; che dalle va

ri ößmglinaitiqmü ishel ifteíTo Prencipe deg i Apoft. ín

dmcrfi Temj>i fecé.fcella noílra Sicilia. Ejgbjdunqyej fen-

ue Metafraíte > рлта che daü'Orientc neii;Occídente na-'

uigaíle 3 e Jvrimajçhjç fonda flfe la J.Rom.Chiefa; anzi.íí.cp

ше dalle parole del citato Autore s'argomeiua , nel bel

pnmipiQídella^Sedia Antjoç;he>na, e circa fan. diChriftúj

59. o 40.imperando Caioj fondo Ь Chieía Sicilt«ana;e man

do fier VeiçQUonJi Siracuía Mardajip, e di Tauor-mioa Pi

craciojancQrche il. preggiodi адса antichica-allaÇhiefa Si

ciiiana lopralarRomana negbi-ßaronioiPffusautem Domi

ni Apoßolm ><цт Simftlac eß&-ittgreßf*.s'j multaß^ue A^üochi^

rmßa curationes,.^ Epifcopos or^\n<^ie\^artiannm^u'tdem Sy-

; .. raeußs

[S Pie tro Ар

in au?I an.

'fodà/aXibir

j.,, t Vefco

■i i,uiodi Pa-

\ • _

a i.».

i

to, i, an, 46.

п.г-

il
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M rMüßt uitùierfii* гМлщгтЮбрН&УAUratotntj : Длена Туand

4 . * 1 I C*fp*íiaÚA¿M¿L «tope £&e£^fto(lpl*gduÀihô k>Ghiel a A n-

ЗдаЗзддерШсШертЫ ahab*JQ ncütfnno ch Gbnkftb 4 4i\№di Claudio

Рл^л. [Impcr. 2.. par ordme аЧШа ft^rtíríi'Aeoiotíhiá. , е.паш-

gandoin Roma per fondarçila lûom.Chielâ, egli pafsô per

|J>icilia ^TiömeitiillÄiii^»PÖjpr«*npoj\ugstalVu!thmá del-

iLW'Chrifto

.2; .tts».i <

•'ft. \V.<»*

j i'тр.

tp.t. an. 54.

■

In elaudh

0

- -У «.Vl

• i г

. • i .¡1

j.

Г I

í r

Parum m itaHam олищ4ЯАт.:ж.'ШН{иш '4ppuhJSs\ i^QuihUi

molti Emdrti Í от*) di parefec ícÜc, S* ftcrroqbqaâfto Апло

paíTaádi* £>ndaiTc. aicrc^bio^c\^* Vefcou«« liclle Ciccâ

principal! íicuate neilaicofta Orientale di Sicilia . Dimoro

egli in Roma é.anni: cioeVirK frex^alíannodi Chriíio 5 i.e

di Giaüdw>i.l 9.qc1 c|aa[c eíTendonaca graue-ctmre fa tra i

Grade! , e nouelli Canibam \h (fiieila di; pphiacà ^difpura_»

'paliando iá publico с и multo ; obligo l'im pera core per la_»

;q uie te deja Gitta di Roma di affiner vn Edit to: coi quale!

i \ i I ' In cía

comando canco a i GiudeiMoíaici , come aiGiudei Chri-'#aJt

ftiani ; che (i parciiTero da Roma. Coíi ícriue Suetonio2 fu

^àtoiimçulfortChrefioajfiàuM i ó. со- ' ; '

rae lege OtúCio ¿impuifote £.ЬпШ\ ас v'ila- dubio dice il Ba- iijMU.c.ó

romo у с he < ra qисШ folic dtfcacci a со Fierro : ekpulfum Н)е*

rojmjÇi cum ceeteri* IueUis Т^отл cammtrantthut ctiamVetrum-*, i 4

Apoft.nulU eflduhitatio>■: s bandeggia со Freiro da Roma,egii F»***»f*-

narra il citato Meca fraile, fecc que íla p$regrinacione . Pu- 1

ma cpníacro Lioo Veícouo di Roma ; dopoi da Roma an

dera Terracina y oue ordmô V^lcouo Erpafrodico : quin-

dirrauigó in Spagna , e nella Citcá di Sirmio vi lalcio il

Velcouo. Da ¿"pagaa craaíitóin Cartagine Gitta d'A frica \

oue eon lacró Velcouo Crefcertrç.D\Afrïca veleggió пёД'-

Eguto ; & a Tebe le diedc per Velcouo Ruf£o„& ad Akí-

iandna Marco Euangeliíla . Dipoi d'Aleflandna venue in

Gierulaíem : .oue interuenne alia barita dormítionc di

M*na.VxN..5» d'onde pofcia ri tornó aell'Egirto i edino-

uo per ГЛ trica fe ritorno ill Roma : dalla qual Cicca la Se-

couda voha vfciro , andoin Milano ,\Sc in Fotice ; &ha-

uendo iui dato Veícouo, naûigo in fino alla Ioncana ín-

ghiitefjta.-.dbade la Terza volca íecc ricorno ш Roma nelf

an. i z> «tí Nerone ; с final men ce nel.'an.íuo 14. di CbriAo

70. fuCrueifillo. Turca queíla lunga PeTegrinátione di S.

Piccro narra Metafraíte , e le parole^ he ían al noítro pro

poíi to



Anno Ann«88 DEGLI ANNALI DI PALERMO

'elj4o4do

PJETRO

Papa.

Di Chrifto

jpoiicô,lono,quçiie'.Kf»« títemfolymant propter Deipar* Afa»\

ri& migrattonem с deinde reuerßts tp Egyptum ; per АрУгслт rur-

fus 7\<)ma)nrjdijt* Adunqüé b.Pietro Й in Geruíalem , & itr-

terueonc a)kídormiéiortc»ii«i& aíTuíicione delli Verginoî

Jndi polcia iQ<joim Egrtï^da>Ëgkâtoin Africa , &in Car-:

taginq ¿eida:.Cartflgine rinauigàin Romau ?er Afiиam tur-

fus 7{omam WgkùE clie il & Apollólo foiTe ftara in Africa^

inCartagjne\per pafTar àR'bmsa.MfbBaronio* il prona anchej

coifaiuoticidi GrogosriQi joTenífclianoj, e Cipxiam>4. C«rr

íe qui dem \{&XgWttí firtfohs ad Epifcopos-^Íumidu\ ш ab Apoñ.

IVtto ассерф рг^'паЬтит ЫиЧл uñatutthüt t>s% quod ante Ter-

tnltanus di с (bat. tíaits- ^от*т\Ч)пйсшЫ! quoqut aucloritas pr*?^

fio eft ф-.Cypriww > fymaru-Etibfiam Matruemappeäat^u^fV^f^-

IX

i continu»

iigueî'tfiej,

i rrvua.

non tantum £

i

И1-

г

magibe-nßt i/Epcießatuk eafidem ëteepifla: fid f

fub ipfa сапШ£Ш Mauritania, агуиъ-Ъ!umidta. Si che in quel о

l'Annoiftetfo, nç| quale fiiaíTuncaal Ciclo la Vergine.N.

S. S.Pier ro:ía íft Africa >& in Carxagine ; per traggictar da

indi m Rom^;); г.: i...;-;."; -.л. * -i.- л j- ^t-j^,-

Mi qual fiar {tato quefto famofo Anno deírAflunta ,

gran controueríia rragli Amichi Patri , & Hiftorici ; icti

ue il cicaíp Вдгош"о5, la cuLvariecà d'optniont ton cali pa*

role ripoiia il Piiiíii Deiparawobifße anno Cbrißi .exifiimant.

■ '. \ i-Anno Chr. i fit. L i- A pajßone^

A. Jnftkmrru—.-- fT» Del 38.; 4I..

Hippolyte* 7 bebanm%é \ r. 4$.''v • / :

1 nntmmatusP. . 44V ':лл"о _ro.

Euoditts1? i J t'ii. ¡:. . ..'4|.'^л: *j . í.'ii.

NicephetuslA'j 46» 'Y 11.

J£ëfeiùtun.;-'Aju *a-.¿ 48* . /. 4 :. - 14.

ßprpbantus'iz 3ffiCcdrenusi4.$%. ¡ г 4.

i Atque bu ¡muñáis alijs altjfubfcripjere S. Anton, t .p.biß. tit.

c.i.Drtedo Ith. i< dt dôgnjatib.facr. Script.traft. j.c.^.Dioityf.Cartk

(1bj4.de laudibus Vtrg.art.O.Suare^totn.z.in }.pdtfp. z i. fttl. i\

"BArradas Üb. 6 c.i 4.Spmelius de Deipara с.б.п.9. ■"■■■> i1'-'.-

-t fiAdunque Secondo la più probabilcopinione l*A4untio

ne deila Vergine fàai 15. d'A ugufto dell'an.'di Cbfifto >«i

Hopo le quali íance funtioni S. Pietro Apoftoloi cenoecreí

diamo circa Sectcmbrc , e ful rinfre fear délia S6agibne_j

da Gicrulaiero fi parti , & ando in Egicto : perconíolar in

Tcbc RuíFo Veícouo,&m Aleffandna Marco ancörVeico-

36.

4

Aetati**rr.

"''■57-

■ i : 8 Л i

7±.

uo

to.i.an.+S-n

4.ér 5.

6

in not.t.ec-

cl Uef. fol.

4*4.

in ер adGoQ

8

apud epipb

а.

apudCtdrl

10. it* {

ар Nicep.li.

ia

i» Cir.

loc.ct-t.

14 , il
comp.bißi

% f
- 1

II



Anno AnnoERA III. ROM. E IV. SACRA. S9

DciMondo uo ^a iui IU1 coniecrati -y come dullmo ; e dopó nauigo irb Dl chritto

•_4ti» j Africa per vifitare la nouclla Chieia Cartagtnele, e conio-

S.PIETRO lar il fuo Vefcouo Crcícente.lWí/f Hierojolymampropter De

Papa

X

S. Vidrofit

in Palermo.

ipar* VLari<t migrationem : deinde reuerjm in Aegyptum: per Afit

cam rurfitsfymam redije : difle Mecafrafte : & ю fono di pa-

rerejche I'Apoftolo nclla vifica diquefteTre ChiefeTeba-

na, Alexandria, e Cartaginefe haueíle coníumato h Quat

tro Mс fi di Setiembre , Ottobre > *ЫоиетЬге , e Décembre dell'an

no citato $ 8.E íul bel principio dell' an. $9- ô pure nella_»

Primaucra quando gl i antichi apriuano i porti di maro ,

e cominciauano lenauigationi >fi fofle imbarcaco in Car-

tagine pej nauigar in Roma -.per Aßicam rttrfïts 2{omam re-

dijt . Queßa nauigatione necesariamente conilrinfe S.Pic-

tro à coiteggiar le Città di Sicilia iîtuate nel fuo lato Occi

dentale , e Settentnonale , cioècome Io credo ida Carta-

gine tragittoá Lilibeo , indi à Trapani, da qui in Palermo,

e da Palermo poícia nauigô più oltre in ver Cefalù, с Tin-

dare, per indi trafporcaríi in Italia : de mi o per mare , ó

per terra paísc à Roma.Ne quefta nauigatione la ílimi al-

cuno inverifimile ; poicbe in quell'antica etá , quando Г-

Imperio Rom. hauea difteío laSignoria in Africa era fol-

lenne coftume à tutti cjuei jche o da Italia in Africa , o d'~

Africa in Italia voleíTero tragi turc ; di parlar per ia Sicilia:

che perciojcome fcriue Polibioñi Romani chiamauano la

Sicilia Ponce d'ltalia,e d'A frica :eä haberent Hontem ad traieElü

m /taliam.Scipionc il Vecchio detto l'AÎiatico nella fécon

da guerra Púnica. L'altro Scipione ilGiouane detto l'Afri-

cano nella Terza guerra Púnica. Metello nella guerra Giu

gurtina » Giubo Ce/are Dittatore nel.'a guerra CiuiI«-» >

ii come arapiamenre nelmio I II. Tomo degli Amiali de

Regno dimoitro , volendo traíportar g-Ii eierciti, elear

mi Romane contro Cartagine , Giugurta, e Catone Vti

cenle ; prima tutti quefti Quattra Prencipi da itaba paßa-

rono nella vicina Sicilia, e dopo da Sicilia tragittaronoitb

Africa. Adunque I'Apoftolo San. Pietro volendo da Car

tagine nauigarein Roma U fa biíogno tralportarfi prima«,

in Sicilia ie coiteggiar i mari di Lilibeo , Trapani, Paler

mo,e d'alcre maritime Città dells to Occidentale , с Set-

îentrionale dcH'IícJa .

Turto que (la lo ho qui riportato perche ftimo coia_i

M cer~

60

NERONE

imp.

6"f. Lat.



Anno Anno90 OEGLI ANNALI DI PALERMO

Dil Monde

41 л

S.PIETRO

PapA

X

XlVrimoVe

et rum ma : che in cjueíto Anno eh Chnito 59. e iu¡

bel principio di Primauera cjuando gli ancichi Marian

apertebanr.cgli di prefenza fia itaco nelia Città di Palermo ;

ouc il S. Apollólo coi proprij occhi vedendo la grandezza

deifico, la magnificetiza délie fàbriche, la ricchczza de.

cictadini,la bcIJezza dei due Porn di marc,e ri mirado che

gí'Idoli eran con tanca pompa , cVr eícjuificezza dai Paler

micani venerati . Poiche viddc in Palermo dirizzaco il fa

molo cempiodi Gioue; e cjucH'alcrod'ErcoIe.'dclIi quali fa

uellammo nella 1. Parce di cjuefti Annali neH'an.dcl Mod

do. 2.771. с z77o.Rimiró, che iui Сегегез, Mercurio-», &

Apolline hauean i loro íacri Altari dai Pubdici Jaccrdo

ti ben íeruici , comcdiíIcCicer0nc5. Sacerdotibus Vublicis . Et

moleré hauendo pierta concezza ; ebe Palermo nc He an

dace eta era ílatb Capo del Regno Carcagineiè in Sicilia i

e che dopo foggiogaco dai Romani ; cosi per la iua pro

pria grandezza ; come per l'vbbidienza , efedelrà verfoai

Piene ipi,foíTe ftato dagli antichiConfoli di Romadi mol

ti pnuilegijarricchico , & honoraco , & che l'Imper. Au

güilo l'hauca àmarauiglia popolato con vna Colan a Ro

mana : non giudico il prudente Apollólo 5 che canco grar

Cictà in Sicilia doueíTc ftareíenza Veícouo , ci rel ie ura_,

Onde fí com'egli viaggiando diede per Vefcouo à Napol

Afpreno , à Capua Rurlo, Apolhnarc á Rauenni, Crelcen

ce à Cartagine,á Tebe vn'alcro Rufio,ad Alexandria Mar

со : cosi ihm o coía ccrciffima* che in cjueft'Anno di Chn-

íto 59. del luo Poncificaco in Roma 1 j. dcH'imperio d¡

Nerone, 4. e nel bel principio della Primauera eílendo di

preíenza in Palermo , habbia da íe medefimo^ la Chiefa^

e la Prelacura Palcrmicana inftituico , e fondato .

Mi perô cjuefto Primo Ve/couo di Palermo quai Nome

a_>
WcouodtPa* hauefle ? & quanco benhauefte colciuaco quefta noueii

4er.fi<bi*A 1 - - - - 1

mà Filtro.

Ur. ß'!3**") yjgna piancaca nel felice feno della Conca d'oro la molca^

icarlezza degli Scriccori,e la grand'ancichicà del rempoce

Than refo oicuro , poiche nella iopra citaca M. fermai

Víca Eulebiana di S.FilippoAgirenfe folamente fi dicejche

il noftro ¿\Diacono Paicrmicano, per Nome ancora Filip

po : initUmm efl ab EP/SCO?0 ?AN07{MJTANO: puro

fi puô dubicare > che cjuefto Primo Vefcouo di Palermo

; confacraco da S. Piecro Apoft. haueiie pur Nome Filippo>c

che

íli Chr.ftol

ÑEROAl E\

Imp.

fol.\9*&f\

1S4.

2

fo> 169-

г

fol 115.

ri 4

5

tr in Ver.

circa med.



i *
Anno iArmo 9 hШ" 3U.4 ROM..1 £ IV.

Del Mondo!

iS.PiEf KU

Papa

лли
■л

f

to.i.an.46.

4 у

in cor» гer,

}geßar.S.Pe

ene a qacita liuTÚmTetá Apoítolica ípíTero itTci Га Sicma и" ^

Tr^£i&pptl¿£^e»*¿» SacèrUoUy e gamita eCAgiïo Г 59 . "

1^ tlDiaconojdettoFilippell^e.s'appoggniquelïi opinione ai-|j5ÍS9Nfc'|

la.grandc aucoticà'dçj Baronioíjpoiche çjue> fta franca.mqfli,

ce a4ferjm¿che /Y ВДДОДО1Й(Й№ J*¿ Pçengipe dcgli AppÄ.

per lpatgeç imprimo ieme délia fedein Sicilia G tà Vefcotto.

Habtut à Veiro'Inñitutos ÈPISCoPOS SmÎia:PanèraWm-3 Mar

С1апит3ЪсгуШ*гп^Н1LtPPVM; Ne «jurilo frptràifl ее«4е-

re âtïïAgixepfe ;^ppic tie la tu cta THHlöf^a Ecelçfîaitica ;di

Sicilia,. iicXíi i^gge, с he.ma i Agi ro ioiTe^Vefçpùaco;& in qjue

íli cempi-Aporiolici4»»tbb*uendonoi mencione d'alcroVe-

ícxrffornrTrtJrrtbl - PalürmmeosfleceiTaTia mécëfriiogna~trrie-

fto Phtlippuni Epifcopûàbùo i Palermo.E dafldo Io. parte ф

cjueíta opinione al Pirrj; rniicrjfle in &tiigvtía»& Filtppr{ol-

tre HFtltppolb Diácono nofiro Palen. )f*rono £)tteyde't}»alifd memo

riajnparticolare il ЪагоплоМРnoFtHppo Sim Sacerdote3$emptieet

il qttaie fu mandato daltApoß.S.Pietro in SicilioAnyigiroiCittd al¿

l'horafamoßßma njtjjata dai Q.entonijiad-.cxptlLendos eos:e di que -

fio nefd mentioneparticolare nú Martirologioftto Л i z.di Maggio;

quandoß celebra la fuafeñaicome lárgamete habbiatno riferitaml-

WNotitia iJella Сhieß PaUrmitanaalfoL^^iJoue habbiamo

apportato molti Scrittori3e par il3r.e,martoGaüicano Uahra-EJHppt

Vtfcouo mädato dall'tßeßb&Pietra in Sialia3ne.ßt/»emöriaii'Ba>

roni<¿neltom.i.ali'an.^6;e Garlo-Stangeltöl doueß dice hauerß tnà

dato dalVApoß.S.Pietro IV. Vefcoui. Martianam Siragufa , Pau-

cratio dTawromenio3%erillo,in Qatanta>e FILIPPO.ed /0 nelli.

i .de EUtiom Prлfulum Siciliens . ne tratto3e dubitodi queflo Ftltp-

po:percl?e по sc fecurofefoße Veßouo dt Palermo, madopofatta ñta-

tura covf¡dtratione:cconfidcrando,cbe S.Pietro ¿jetandojit in Africa

paf&pir Palermo^ <vilafcti il Veßouo(conu neldetto Ubf$Q.dif-

Iß ) fítrortengo ferfermo , che qutfiofojfe Filippo V<eßono> ф* упо

1 de'Quätiro mandan da S. Pietro ш Sicilia : pero ältrinuntenn^

quelle^ Lib.deÜe Abbaüeiíella z.P. alfoi. k$ i.refíicando qtttsit

lyiyéftoui mandan in SiaÜa%dät>>cheAJißt ,Vehx uineresoelex

ipfa alm^^oma3eryüüm.Catanam3PHiJ^PPVM РАМОК

bAVM , Gösimi rifpofe il Pirri: e bene \ poicfaeo ilüacco-ij

nio tf^uidde-, quando trai Vefcoui da S¿P-ietro mand&ei¿nj

Sicilia an'houero Filippoi ó fecio m quaàhé anláá M.SLláfr9bit-:

fogna dtre\che quefto ßaFilippo PnntoVéfcám 'di Palermo^, que-

fto báíli per la Fondarione della »J^Chieiä Palermitana и .

• oí Mz L'AN- 5

I



Anno
Anno

9i
DEGLI ANNALI DI PALERMO

■' ' * ■■ ■ 1 i .. " ■ —— 1 — - -

í>. Pife ГКО

Papa*

Г. С

-ZV

L'ANNO •■ г-- • - -

íDiChfifto бо. di S.£ietro Pont, iä. di Neronc Imper. 4

Nel Confobio di NeToue imp:III. e di-Valtria-Metfilfe л

'-►'i'1: i . 1 - 1 " 1« !,"''. "Л ' 1 - . ••—V, , -.""cV*—

AlÖtainoGUudi» ; Y*

Là^publica ValtrmitAfi*

 

ucr'Ciaudià^.,

Pdnbormit.

■ l.. . ..

Claudioim П) ^"Ra o gii-Due^tíni palîati j che l'Imper. Claudio ériL*

t)tT6 Y) tift- : kL*^Ä ГН/1Г I л ^' >->,fWi> k»n ПЛ>пплГ^пп^пл. Vi'-» r^n.ÍA - —
wí/¿Nr"'.-|^ mortG > cümc ben notàno Qnoírioi , BaronióíV^

уояг. . [■'■ " Gordonjo?, cioè iecohdo Suetonro4, & Scradfly JiL.

tr.V- jcorona , e Ja vita haúea depoito ib Roma /я PaUtiodi^n^.

OEloíris an.:}? & ¿híua vece haùia prefo lo fcettro Neione.

iuo fígliattro , e genero (poiche-Ncrone fù tígiio-di Gnec

Domino, e d'Agrippinaj la" quale dópo la morte di Domi

no palso alie fcconde nozze di Claudio : àCui\parcpii Ot-

cauia¿che polciafuMoglie deli'iítcílo Neronc. )H.urco.Hu.

neil'an. $7.£ Cubito che mori Cla udio, kriiîe.nel catalog

déí ftoma-m-Dçi ü merco íuo pidrígno ,eSocero : eoíl ¡o

nícíifce Vàiïm ño6.Claudius fepultus in Campo Manió in.Csfa

гит Майfalto ínter Diuos à Ъ/eronrreiattts: e prima di lui Pli

rilé Minore. DjcàuuQœlo Tihcriuf ^Attguííumx fedvt maiefta

m-ríiimtn inducast : С lAudium IN et o i fedvt irridtrtt i. - : Я :

i -Onde tatkco.pcr dar lume à cj Licito ofeuro Saflodi Paleív

mo^oue fi ragiuna dtíla Dcificationc di Claudio.DiuoQlau

#¿1 quaato per ¿Iluminare al tri PaJermicani Marmi , che,:

appreíTo riportaremoS'nclli quali íi ragiona dclla. Conlecra

tione d'aluivlmperatori , e xiouere , che lo. qui día va fag-

gio di qticlta hila Ubita* che ai moni Prencipi, i Romini

с fle nu ano. Adunq ue la lejocca Gcncilitâ; ferme Ccdrenos;

íá di párete ";ïbe"lé anime devgli-Ëtoi libere d'ogaâ giucU

tuoñelie beaic íible folazzaflero, c^uelPedonaggio.che i

jJJuÜrc vit tú faceuâ fupenore аП'пщдапа gioria. ¡ ßpita la1

mot tali tâ da lei veniua nota ta nei Libri Sacn , e Rituali :

licúale dai Latini veniua chiamato D^s, ф Dium ;. $J

dai Greci T'^i'.AleiTandro Macedonehauendosbara^lia

- ' ■ ■ to

il

Ttioîo di

Deild dato:

dag¡i anU-\

cbtaglihroi

li.uFañ.fo.

I to. i - annal.

г

mCh onp

an.Cbr.yj

4

in Claudio .

; 5

de vitis fup.

in-

6

Io.cit.

7

in çantgir.

in comp.biß



Anfió E К Л 111. ROM. E IV. SACR A. 93 Anno

bei Mondo' to b'«kixrijb<»Aii Dario lJcri*ало j credendo ha uer coníegdi- ^ chnfto

4U.1 jro honorjnaggiorc d'ogni 'mortale > chieíe dagli -^cenieíii r 60

£wê£^TcnueEij*nôj i che lo íalíüíáíTero Dw.h Romoloidice Cicc-{ Ñ~£ROM и

Imf.Papa

III

Certmonie

rone>tra:cutti i Sctte Rè di Romalolo coníeguigh honori

Sacn,&Eroici. Onde â finche quelh eíhnubroi dalla Ple

be non foíTtr^ftim ari püri huomíni- i Jauii Ir coníe.craua-, ,

no nom norm , e pompoli ticoli : с cosí chiamarono . \o->C ï9

molo, Quinn*: CaQorc, e PollttceyDtojcurt. Adeltcerta , Portunno.

/ojJ'fideAno,LtHCotcta>e Leda, 'Nemeft: & agli altri moni Eroi

quando loro non 1 ícambiauan i nomi dauan 1 gran (ico li

cü-Dw;t Ж Diuino. E ioggiunge Tomafo Porcaecbii . Imro 've¡ Dialog,

dufp aueßa Dcificatione Degl'/mperatori appo i 7(pmani Auguílo delfuneral,

Cefare il primo, cht Deificó Qiulio Cef. Tiberio dipot fice quefio tSÍJSm

honore ad Auguño. *Nerone à Claudio. Tito d fuo Padre Vejpeßa-

no. Domitiane al fratello Tito.Traiano d Nerita. Adriano d Tra-

iano. Antonino Pio ad Adriano.Marco Aurelia dßo Padre Pio,$r

а Уero Jratello fuo. Commodo,d Aiarco.Seueroyd Pertinace ; ф л

Commode ; фpot Antonino,et Geta à Seuero lor Padre : с quan^

do quelh Due Fratelii coníecrarono Seuero : aU'hora He-

rodiano, ir-rittore diquei tempi , defcniTe il modo dello

Sacre cerimonie : le quält iecoodo la traducione Toícana

del eteaco Porcacchi eran quefte . . *.r»;.'t. . . ;- ¡

K.ertmome\ Qllando l'Imperador morco hauea da coníacrarfí la Cic-

outnti la^\ tà (di Roma) celTaua da íütci gli eíercitij , come in giorno

Dw/™/'*"-;ícltiuó: íbndo pero in criftezze íepelliuano il Согро согъ

t 'fbntuofe eíequie , conforme al coítume : dopo faecuano4

vna Imagine di cera, che quanco più fi pocelTe aflomigliuf-

fe ai Morton la mecceuano nel veítibolo del Palazzo lo-

pra vn grandiffîmo Letto d'auorio pollo in а!со,е tueco со

perco di panni d'oro : tlaüa quell'lmagine pallida à glacer

nel Iertö,come vn vero ammahco;accorno al letto ftauano

per gran pezza del giorno à ledere da man fïniftra i *$ena

ton veftici di Nero ; da man deftra le Matrone ptù degno

ienza oro ,& ornamento al Cöllo> mà veftici di bianco To

lo ; moíira ndo iegni di dolore : e quefto fi concinoaua per

Secte giorni. In tanto veniuano ognidi Medici i e cocean

do il pol/o alla Statua, inièriuano di peggiorar lempre.frn.

che pareua ior di dire , d'elTer morto . Dichiarato morto

l'Imper.i Giouani più nobili , epiùgarbati del Senatorio

dei Cauaiieri fi leuauano il letto lulie ipalie , e per la Via

Jacra

} 3

3>
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Sacra il püftaüano nell'antico JForo, doue i Magiftrati К.*

1/ : i. i . i> - Di

íbaucan víanza di deporre > е.гспипиагПщрепо , & auto-

, rita loro* Era^nel Foro Rom. edifícalo Vn Tribunal di Ic-

Chriao

6o

Del Moiido ,

jju jb

S vietro uta loro* Era^nel Foro Róro- cdilicato Vn Tribunal di Ic- jvi-äO-Yä

¡gno , che pareja di pietra ; -Copra, ú quale v'era ftato lauo- 1щ

raro vn cerro Edificio ; che d'dffní interno eta íoftentaro33

ЗУ

33

. 33

da colonne ; St c<rá diueríamence ornato d'auorio, ç d'oro;; I

iopra quiífto era ftato portar© vr*u»]tro Lettp conjGmile ce* '

ornarnenti dr porpora , è d'toxotteiTuti > Scmtornó hauea^ ?

drucrG capi d'anirhali di corral с tii marc . Ног in queíto

Lerto íi rnetteua la ¿"tatúa dt.ceri .brnaca triomíalmente: e.

a ,j quiui ftauá vnFanciullo Mie àcacciarle Je mofehe coil

/; '_. уз penne di pauone come íe ¡'imperador dormiíTe . Mentrc

Wr-;*»;Che l'Imagine quiui giaceua rH viuo Imporatore - il ¿ena-

- •> c j*»to-,e le Moglic deí Senator! vefti te. degl'iíleííi nabici s'ac-

j> çoftàuano ai Lecto* finche tutti foficro gionti nel Fororqul !

?» til le Donne íl metreuanoá ledere íotto i Portici -, ф il Se- f

>3 na to a lio icouerto.Dali'vna parte , e l'altra del Foro erano

» fabricati alcuni gradi , Come íca/e , Торга i i quali dali'vn

33 lato era vn choro di Fanciulli, tutti de'pm nobili, e Patri-

33 tij , e dall'altro vn choro di Fe mine illuíhi, che cantaua-

7V j> ho hinni in honor del morto Imp; con voci msfte . i

%'Í7to"'e¿ Ordinate cosi le cofe, cominciaua nel Foro la pompa del

Df^-'mortorio; e íene andaui íuor délia Città in Campo Mar>

Hone ^-jtró .- auantbfi portauano le;JTcacuc di tutti gli antichi Ro

mani Muftri , che dal primo Fondítor Гожего íhtiti infi-

noal tempodi quelia confecratione. Dopo feguiuano lc_¿

Xnbagini di bronzo di turte le Città , e Prouincie ; ch erano

loggette aH'ímperio Rom.diftinte con varijornamentii 1c-

condo il coftume di ciafcun popólo. Dopo veniuauo varie

quaütá di Gittadini , di iittori ,.di feriuani > di trombetti ,

e d'alrri. Dopo iuccedeuano le Inlegne di diueríí huomini

illuftri 5 de'quali era certa eotitia , che foílero ftati hono-

rati grandemente per qualcke nobile impreía . Veniuano

dopo Caualicri , eFanciulli armati , Caualii da guerra , e_j

quelle core-che apparteneuano al tuncrale: ie quali erano

itate mandate da Prencipijda Senatori,daile lor Moglí, da

j-Oauallieri ,dida Cittadini. Finalmente era portato vn'Ai

rare indoraro, &: ornato d'auorio, e di çioie . Come tutta_j

3,j£juellapompi era paflfata , l'ímperacor viuo moncaua lib

"¡ringhiera, с lodaua llmpcrator morco : e mentre euo ora*

ua¿ Г'

Imp-

3 >
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33

33

33
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33

33
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33

33
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ил ; /pello fpeíTo i Sena ton aítanci eíclamauano } parce lo-

dando 1 Imperator morco ; e parce piangendo > e più íi fa-

iceua in finiruTorationc , e quando biíognaua mouer il

Le eco del luogo * cucci i Senacori moltrauano di piangere .

Dopo i Magiitraci , & i Pontefici canco prcíenti , quanro

defígnaci leuauano dinouoil Lecco dal Tribunale , e poi

lodauano adalcuni Caualieri , che loporcaíTero : andaua

auanti al Lccco vna parce di Venatori , de'quali ale uni mo

ítrauano di piangare > akri al fono delle pifare cancauano

veríí meíti i é dopo íeguiua TimperacorcArnuaci in Cam

po Marcio i qui era íabricato vn Pcrgolo quadro co'íari

cguali facco in forma di Tabernacolo di Iegnami grolfi »

dentro pieno di macerie fecche, e di fuori coperco d'araz-

zi d'oro con ornamenci di varie figure , cosí dipince , co

me feolpite in auorio : hauea pero ne'quattro latí quatero

porce aperce, lopra quefto n'vfciua vn'AItro minore di fi-

mile manifaecura : fopra quefto il Terzo più piccolo > do

po il Quarco più piccolo , e di man'in mano s'andaua alia

cima reftringendo coa vgual figura:fino che fopra era po

ico il Carro indoraco i che víaua Tímperator morco per

faríi condurre , quando era viuo. Herodiano affomigliij

quelle Torri à quelle , che pofte nei porci di mare cengono

la nocce il lume . Dunquepoiaco il Lecco fopra il íecondo

Tabernacolo j lo ípargeuano tueco d'odori, di profumi * di

frucci , d'herbe y di íughi, e di liquori odonferi in copia; e

non era popólo, ó Оси,o huomo ■■> che non facefle di quab

che cofa odorífera dono ál íuo Prencipe . Dopo Tímpera

tor viuo , e gli a1eri parenci del morto bagiáuano la lua_.

Scacua : poi il Prencipe montaua íul Tribunale , & i Sena

cori (non pero i Magiftraci)íédeuano fopra i tauolati appa

recchiati per veder quanto ü faceua ti Magiftrati , egli al-

cri eran perordine pofti íecondo la dignicà. AU'hora caual

cauano incorno à quel Palco i Caualieri Rom* e faceuano

la correría deeta Ptrricaye quiuià piede faceuano le íue cor-

rerieriCarri ancora girauano íédendoi carrictieri vefticidij

purpura per rappreíencar i «Tignori Rom.Dopo il Succeífor

deirimperio prendeua vna facella di fuoco , elaccoftaua-»

al Tabernacolo , e dopo luí ancora primai Confoii , poícia

i Magiftrati con ordine mectendoci fuoco da tutee le par

ti ; e bruggiando quelle marerie íecche dell'vlcimo Tauo-

Jato

Di Chrifto
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Imp.
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S.PIETRO

Papa

\V.

\ Cerimonie *\

• culto dopo

ladeificatto

KtdeU'Imp

in animad-

uerf.in tab.

io. cit.Pan.

If. 25.

!ato víciua vn Aquila volando ; quale credcuano porcafsc Di Quifto

t'anima dell'lmperacor al Cielo : e dopo queito era adora- 6o

со per DIO. Ног qucfta iolennc Ceri moma dai Romani Ci ne&one

diceua Confecratio : copft vede incifo nelie medaglie d'Auguño »

Marco , Lucio Vero, e Pertinaee . . / .j , . ,

Fattala Confecratione fí íoleuano all'Imperator Deifíca

lo dedicar Flamini ( cioè Sacerdoti) del luo Nome.-i qua-

ii haucano per officio dicantar alcuni hinni in honor del

Deificato Imper, gli dirizzauano Tempij \ infticuiuano

Giochi,* confecrauano ftatuc , medaglie, emarmi : &itb

quefti s'incideuan pubhcamentei titoli. Deus. ffl Diuus

Onde diíTeGeorgio! Gualterio. Inßgnia Confecrattonts in

mts : templa , Sacerdotes , carpentum , pauones uidernus , hJ

lunoni j AqtuU Ioui Sacra ; Diuos in coelum deducunt . Con.

quelle fegnate parole defcriue Herodiano la Coníecra-

tjcnc : í be gl'Imperatori Anronino, e Geta fecero all'Imp.

Seutro Ior Padre Гаппо della íua morte 1 1 3. e poco da_,

^uefta nelle cerimonie diflerifee Га lera piíi anticaConic-

ciatione, che Tiberio fece ad Auguftol'an. 17. e vien nar

rara da Dione* . Et lo quiàbcllo ítndio l'hó voluto alla_,

diílefa ripertare: non Tolo come difíi; perdar Jume al pre-|

lente Ma rmo di Palermo . DIVO CLAVDIO: mi anchen

perche Trealtri Palermitani Saffi . di Antonino , dt Seuero , e

diComrnodo i come à luoi douuci Anni appreilo ípiegaro

han l'ifteflb Sacro Titolo DIVO. Adunque morco in Ro

ma l'Imper. Claudio à 1 3. d'Octobre dell'anno di Chrifto

j 57. del luo imperio 1$. e della fuá etâ l'an. 6 3. e da Nero

ne Figliaftro , e Genero , e nell'/mperio íucceflore пе!Г-

Uïpffo Anno della morte Confecrato,e Deificato: fi come

dtfle di lopra Vlinio.Dicauit Casio.. Qlaudium 'Nero: imman-

tinente per tutte le Pronincie al Rom. /mpeno foggette fi

pubhcôje la morte , с la Confecratione di Claudio : e giü-

te le nouellc nella vicina Sicilia ; la República Palermita-

na , corne deuotilTiraa ai luoiRom, Prcncipi, ô nell'iiteflo

anno della Confecratione di Claudio /mper. e di Chrifto

j 7..о come più veriiïmilmente credo in alcuno di quefti

3. primi anni dell'/mperio di Ncrone dirizzô vna Statua.,

marmórea nelle fue publiche piazze in honor del Deifica

to Claudio j e lotto nel pediftallo v'incife l'elogio deila_j

Confecratione . Viuo Claudio. 7{efpubltca Panhormitanorum .

So

in Tiberio
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Imp.
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\Pratina èf-

I curo.

So ben loache la Rom.Hiftoria fá rimembranza di Duc

CJaudij Impcratori Vrio il Vecchio;ch*èiI preíente;il qua

le neli'imperio ÍucceíTe à Caio Caligula ; cominció á re-

gnare nell'an.di ChEÍÍto4 3.regno an. 1 j.e mon nel j7.e Г-

Alero il Giouanejchc íóteo eneró neirimperio à Galiieno :

prcíe lo Scectro Tan.di Chrifta z6 9. imperó an. г. e depoío

la vita , e la corona ncll'an. 2,71. Onde il Guakcrioi nell&_>.

dichiaratione del prelente Marmo di Palermo è di parère, f*

clic qui (i ragioni del ¿econdo Claudio ÍucceíTor di Gai-' "5

lieno. M. Лиг. Claudius-fueeeßhr Gallieni: tili (quod nullt tntea)

Populus 7{om.fumptufuo in Capitolio ante louis Optimi Махлст

^flum Statuam лигearn X7 pondo coUocauit : tili Mius orbis iudicio-

Kjoñris pofita eñ columna^ cumpalmata Statua fuperßxa libra-

rum argenti mille ejuingentar(*m . TrtbelU. Ma pero à mio pa- (

rere il Guaícerip cgli prefe errore ; poiche quantunque ii inbifi.

citato Tribellio dica ; che queílo Secondo Claudio' fù á

marauiglia amato dal Semto, e Popólo Rom. Шитф Sí-

natus , -ф Populus ante imptrium , ф in imptrio , фpoñ impe-

]riumfte dtlexif, 1>t fatis cohñet ñeque Traianorum} neejue Antonia

norum , neefue quëtfuâ alium Princfpemße ahàatu. Nondimen.o

nel noítro Marmo chiaramente íl dice; che la Rep. Paler-

mitana dedicó la Stacuá. Claudio : cioeá quel Claudio ,

che fuDeifícato , e Caníacrato : ande hauendo noi dalla_»

Rom.híftória contezza > che il Primo Claudio Succeflfor

di Cajieula íii da Nerone Deificaro ;dtcauit Calo.. Claudium

"Nero.ne cotai Cofecrationc leggedo noi del Secondo Clau

dio ÍucceíTor di Galiieno quelta Statua , & Infcritione di

Palermo fi deue attribuire al Veccbio Claudio : & elpor •

re á queílo modo. Dtuo Claudio feniori , ф pr*deceßori °Ne-

ronis. 2(efp.Panhormitanorum .

йййкйййййййййййййййййй'йй

V ANNO

Di Chrifto 74. di S. Lino Ponr. j. di Veípefianolmper. y.

Nel Confolato di Veípefiano Imp.III. e di Tito Cef. II.

Vefptftano Imp.diuide la Campagna di Palermo alla Imperial Fa

miglia . . •

G

Iulio Frontinoj antichiffîmo Scrittore nel iiro Li- (

bro de Colonifs ci dá raguaglio dellc cofe ÍucceíTe 'l-ff*'

N in 1
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S. UNO

Papa

II

\La Campa

*gna di Pa

1ermo iure

belli era del

Popólo ño

Imp-

in Palermo lotto 1 /mperio di Vefpeuano con cali parolo d¡ chrifto

Territorium Panormitanum Imperator Vefpedanus asßpnauit Mi 74

IttibusVeteranisffî FamiUd fu*. Ager etusfimtur Terminis Ti- VBSPBS.

burtimspro partefiriptistnam funtffi cippi olcaginet.ejui loco Ter-

mini obfcruantur;& dtftant afe F.CL.CC.CCL.CCCC.DL.pro

Vt ratio poñulabtt : nam ßtnt Termini Proportionales , ejuos Mili

tes interfe Veteran\:ffl cuñodiunt lineas Confortales.Quelle paro

le di Frontino da tutti i Moderni Cittadini fono fíate íti

mate egualmente erudite ,&: oícure.-ondee douerci che /0

adeíío con ogni dihgenza lerHchiari , & chioíi .

Per i'intelligenza del qual palio bifogna íapereche ap

po ai Romani fu antica Lege di guerra¿ che i Praci,e leCá-

pagne di quelle Città, с Regniji quali coguerra íanguino-

lacran dat Romani preíí, с conquiítati: Iure bellt s'intende-

uano conquiftati al Popólo Rom.La Sicilia pero (opra le al

tre Prouincie conquiítate íu di quel parcicolar priuilegio

dotata , che i Cen/on in Roma dauano à pigione le Cam

pagne del e Città di Sicilia conquiítate à gl'ifttifí Sicilia-

ni: à finche paganero alla Rep. le Decime,c le gabelle: Mà

i prati delle Cuta conquiítate nella Spagna,Aíia,& Africa

non fi pigionauano in Roma agli ifteífi Spagnuoli , Aíia-

tici,& A fncani:mà i Citcadini Romani í¡ cransfenuano ncl

le Città conquiitatC)& iui le loro cápagne pofledeuano, с

cohiuano. Dichiara queíta famofa,& antica lege di Guer

ra dci Romani,& iníiemeil priuilegio della Sicilia M.TuII.

Cíe.1 có tali p.irole. Pe rpauc<e Sicilu Ciuitates funt bello à Мл

ioribus noßris [ubaSidUfuarumAger cum effet Publicus Populi 7{om.

ßtclur,tamen Ulis eßredditusiis Ager à Cenforibus Locan ßlet.owt

dice Manurio*:///» eß rtddttus;cü eo tamé ut DecimasJoluät: &

aggiunge FrcigioJ.ueri»«» Htfp anis>AfianisffiPtenis Ager non

eß redditus:[ed Qiues 7{om.eo migrarunff<jui agros tilos conduxerút.

Quefte poche Ciui,Perpauc¿e SiciliA Ciuitates : dai Romani

con guerra conquiítate in Sicilia cran XVI í.fi come a/tro-

ue Cicerone? dichiara:7"*Wíir/f<i>i/ officia fuá erga Pop. 7(o. ita

cómemorant;nos in Septedecim Populis Sictlid no eramus.c che tra

queue vi fofle ancor Palermo;nó v'há dubbioniunojfccódo

le cofe da ñoi ampíamete eípoílenel principio dell'Era Ro

nellaLParte di queíti Annaii neli'an.del Mód.3 Soo.oueap

portámo Polibio4. Capta eß per njim illa pars Vrbis\<¡ud diettur

'Noua.Diedoroí.Frbe exteriore potiti;multos interemere.de Zona-

ra

ora. 5 . I

5.i» virr.

tn comtH.m

loe.et.Licer

г

ora.j. citin\

ver.

lui*biR.fo.

if.Gr. Lat.

5

//'.a?, ectlo.
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Mato**! га 1 n'ÏÏfiip&bdailA Forttzs¿*(Át Palermo) hehbero di gran traita

+ i2ö Uli (t 7\amam : ) с per: conlequenza la dclmoia Campagna.,

della Conca'd'oro , e di Palermo ah antiquts temponhus , t-

dall4nno delia conquilU délia Ciccà. erat Ager Publicum

lyöpuli^mätir i ф is Agdr À Ceafortbus 7{amanis locari foleba,

ipfis , Décimasflluerent Populo 7(pm. Adunque ne ingiu

ria^nelngtuititiá fece à qúeít'AnnoTlmpcrator Veípefia

nojs'egh diede alia iua Milicia,e Famiglia la Campagna di

Palermo selbe non tolíe per iorza,ne drtpoictfocon violen

za i Palermitani degli heredicarij poderi , egiardini: ma

laíciando ad ogni Curad; no il íuo , & il pnuaco ; íolo con

ceñe cjuella parce di Campagna Palermicana ; che iure bellt

dalle antiíhe eci era publica , imperiale, e del Popólo Ro.

Dichiarara la Giuftitta delU Co»c<r^ío»r:eíponghia.mo adef-

fo il Tempo y e l'Annó quándo daU'Imperacorc fu conceíIa_, .

Et io íon di parerci che Veípefiano parte della Campagna

di Palermo la conceíTe ai fuoi tfoldaci Vererani , e parco

alia lúa Imperial Famigha ГАппо immediaco dopoTeípu-

gnatione , e de/olatione della Ciccà di Gicrufalem ; e fabi

to che di quella grá victoria triofô in Roma.'cioè nell'An

no prelente di Chrifto . II che cofí dimoítro . Titus ferian

Suetonioi expugnata Hierofilymaa militibus Imperator falutatus

tnde nata eß fufpitio , auafi defeiuerat à Patre (Ve[pefiano:)Orie

tifejue regnum Dendicare tentajpt : (vt hanc fufpicionem expurga

ret ) feslmans in Italiam cum Ttfregium t deinde Puteólos oneraria

пане appultjpt . 7{omam inde contendit expeditisfimus : (Lßne__*

tntpedimentis, фfarcinis:) fpiega Filippo Beroaldov in opina-

toque Patri njelut arguens rumorum àß temeritatem:Veniinquit ,

Pater ueni: ac cum Patre triumphauity cioè à dire. Tico Figlmo

lo dellVmp.Veípefiano hauendo eípugnato la Ciccà di Gic

rufa! em; dalla íol Ja cefea fu falucato /mperacorerindi пае

que íuípirione; quafi s'hauefle dal Padre ribeHato: e cho

tentaíTc di oceupare ií Regno d'Orience. A finche purgaf-

ic queftoíoípecto, accelerando il camino in /calis > arnuó

con vna ñaue da canco prima in Regio , e dopo in- Puzzo

lo: indi íenza impediméti,e bagagli s'auuiôà Roma:& fuo-

ri d'ogni eípetcatione arriuato ai Patre¡ quafi riprendendo

la temeritá de'nemici corro la lúa íedelcá temerariamente

j diúofgata diíTe. Venni Padre , venni , & infierne cel Padre

rrionfo . L'cfpugnacioae di Gierufalem , с '1 crionfo di

N. г Velpe-

">i Chrifto 1

, 74

VESfES.

Imp.

inTit» r$;,|

in ad not'in

loe cit. Sue.
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Dd Mondo Veípefíano ,c Tito ; come ben notano Baromo1 , Gordo-

nioaj& alert appoggiati in Gjofeppe Hebreoj;caddcro nei-

l'anno di Chníio 75. deU'Imperiodt Vcfpeíiano 3. e di S.

Lino Papa 4..Adtinque í'imperatorc d'vna parce bauendo

felicemente concluíoja fanguinofa guerra Giu*Uicai c re;-

10 pacifico l'Oriente; с dall'alrra aflecurato dell'vbbidien-

za del figliuolo Tito » fubiroj l'A nno íeguentej^lJa gttent^7'*' bel1'

& al trionío ¿ch'eil preícnre di Chfiíto 74. licentió parto1 M

della Militia,e premió i Soldaci Vecera ni,e benemeriti coir

la Concetíione délie campagne Imperiali , с Remane. Ее

I mi ítabiliíco più in queíh opinione ¡poiche il cica to Fró-

cinc4 narrai с he l'iílcíío Imp. Ve/peíiano non. folo concef-

fe la Campagna di Palermo ai íupt Soldati; ma anche vi fe- co~

ce la conceffione di molce alcrCjCampagnc di più Cirti d'j

Italia . Ahila A4uniciptum, Coloni , Del Familia Vejpefiani iuf

fu acceperunt .. Forum ; populi oppidum .. /тр. Vefpcßanus l(ge_>

fuá Agrum cenftn iuffit.. Lattrutn , (gfr Ager eius ale Impp. Vefpe- ßj

(¡ano , Traiano , ф- fíadrtarto in Lacinijs eß aJßgnatus.Oslienßs 5

' Ager Л Impp. Vefpefianoy Traiano , f/adriano Colonijs eo-

' rum eß aßgnatus . Se dunque l'Imp. Vcfpeíiano in ruttoil

íuo imperio di 1 о, an. non hebbe ne più importante guer

ta délia Giudaica , ne godé più gran pace > che dopo 1а_»

deíblatione di Gierufalem ; quando, comediffi , foggiogo

la potenza dcll'inimico , с s aíTccurc) dell'vbbidienza del

figlio Tito i bifogna neceifariamente dire : che all'hora-,

cioè nel preíente Anno 74. licenció parce della Militia i с

la rimuneró colle Campagne di Cinque Ciccà Palermo>Aheb

J ta, Foro , L-лиго , ф Ofita .

Disbrigacici di Due nodi di queíta difficile hifloria; co-

minciamo adeíTo á dichiarare l'Impériale Conceffiono }

Imp. Vrfpeßanus aßgnautt. Quefta A ífignacione délie Cam

pagne deíle Cittá conc]U!Íhce,neI tempo della República,

e della liberta, fù giurifdicione dei Coníoü , e del Popólo i /в 8$

j&om. má dopo neli'etá della Monarchia,e della ièruirù,fu

degl'Imperat.dice Vrontinoó.Calis tujfu Ctf.Augutti militi no?

minisJut eß reuocatu* ,. Cafirimontum ..*Nего Сосfar Tribunis}($f

Mtltuhus eum ajftgnautt . E'l riparcimenco della Campagna

11 faccua со giultitia diftributiua; cioè iècondo la qualità

dei íeruigij facti in guerra, о in palazzo (i concedeua mag-

giore, ó minore parte del prato ißi cóme l'affirma il me-

defímo

IV.

Vejpeßaro

.icbiajpgno

il territorio

di Pale гт.

i



Anno • таA ÎIÏ. ЩОМ^ E IV. j&ACRA i g i Anno

deJirno Frontino. Capua.&dfar in tuger&m MiBipro M^iio
[D«IMond6

4i*6

S. LIMO

Vapa.

G/i anticbi

bautan va

rie mifttfc

di ramfi.

Df 'Chrifto

V&SPES.

Imp.

dtuidi titfjit Cuma., aget.eiw tn mgeribuspr9M.erit& eft aßgttß;

m wffu-ClaudipQipfarisи Oôde.ïi noftrobiTpwicorio PaJcr

in irano jäiia n с ora *onceflo,« ripart i сo dai ['lm p,VeIpc(код

Pro MemoJUihttbus Vewanisffi Familia fua. A Due ipecicl

di Perfonc.fù &«M Taffignationc di quejfca Çampagna* dr

Palermo^ Soldait Veechi àComggtant dt Рл/<К£о • / SoU

dati Veterani. nella R. mihcia qüali u íoífero.cosi dichia.ru«

Gil Annivtiíi dclla Militia; fcriue Lipíioi i appo ai RoraJ//.i,dtmiüt

eran dall'Anno i7.âl 4<í.dell'etá : ne! qua! período di vica

cran turii i Cictadini , Caualieri , с Senacon Romani obli

gan à Гаге i o. ftipendij , ópaghe j fe valcuano confeguirc

i Magiftrari di Roma , с delle Prouincic » öode quel Ro

mano , che íenza interrutione compiua quefti ¿o.anni di

Militia , e di paghe; diueniua habile à tlHÚ gl'honori pu

blia neU'anno di fua vita 37. с cosi, dice Gualterio, fídc>

ue intendere quella lege Tullía. /uniorttm atatem annis■ jo.j*« animad,

defimuit ; <¿uos militare coegit. Onde al noftrô propoíitoi Sol - ffî*1"^''

dati Veterani eran quei; che hauean LÖ guerra feruito го.

anni > с compito il numero nella Rom. militia preícritto

di 10. ftipendij,o paghc , eran habili agli honori, & ai pre- j {

mij i íi come vengono defintti dalle anciche legi 3 Veterani l-9-c.luß.

funt i tjui pofl vicefima fltpsndia honeflam , ($r caufariam misfio] ^"o^noneß

nemeonfecuti funt. La Seconda qualitá di Perfone, che da_» nectf,

Vefpcfiano coníegui la Campagna di Palermo;si fii Fami

lia fuá • cioe Corteggiani di Palazzo : Ii quali gl'Impera- 4

cori íoleuanal pari dei Soldad Vecchi rimunerare con

riparrimenti dei prati : íi riuc i'jfteílo Fron tino*. Cereace ; <*\i0.frf0.cit

Drufo Caf. Alihtibus, Familia : & aggiungcj ; che íi lolc

uan anche dare le Campagne deileCittà conquiftare d'ele

moíína à Tcmpij , & A Irari . Lauinium . lege Avguflana pre

pàrte Virginum Vefialium I ..." ' _j

Come pero in Palermo G foíTc fatca quefta Imperiale-?

Afíignatione , e con qua! Differcnza fra i Joldati , с Cor.

tcggiani foíTe il Prato delJa Conca d'oro nparciconn si fac

ta guifa il deferiuc Froncino.-^fr eius fmtur Terminis Tihur

ttms . Nicoló Rigaltio* nella racco/ta di vari; Autori ; che

tractano de Limmbm\d'içe;clic i Termini furono detcb per

che diftinguono , e dichiarano le mifure délia terra : à fin

che íian toite le conteiè, с le guerre. Termini dteti , quod

terra

6.

(о. 19 j.



Anno iQi DEGU ANNALI DI PALERMO Anno

ЗДMondo Di Ch'tiíto

'"74*

imp.

hл.de colon

1/103.

/1.2. <k fo/o.j

ntjs j.43- I

FI-,

Keilertni-

m quai eo

fu Jcrmtua

njglt amt-

ш .

tertsmenfuras diñtngunt .. ф" certamen aufertur: E quefti Ter-

che prelcriueuano 1 confín» nel rerritóriadi Paler

mo i ícriue Frontinos erano Tiburtini: cioc. G\i aacicfu Ro-

mani víauan Varie Sorti di Termini íí per la Draiiïone dei

prati,come perTAífignacione délie campagne^: là quai

Varietá có diuerfí íiomi ípiegauanoí Termini Ttbmini)Tàt

mini Augúrales. Termini Silicinei ffic. U qualrhaiiearrira lo~

ro diuerfità di díítanza , e di rniiurc : & al nottro propoíi

EóTi dice Frontino1 : i Termini Tibürttm ñítoti detivy per'^

¿««'Tiberio Celare inuenro vna Ipcciale Mríora perímiíifu

rare la Campagne pofta Ira Roma, e Tiuùki'Campijyui in

ter %pmam у ф" Ttbur ejje uidentur : л Tiberio Cáfzfantdemeti-

p'hiïiugeribus XXV. ф Termini Tiburtini nuitcupantilr : qui di-

tiant à fe in pedes D. ffi /ирга', Dffut'i» pedes <*>'£C.6¿ âlcroue^

piu elattamcnte dlchiarandó la Mil ara di qaefti Termin!

Tiburtini quai si foíTe ; dice .Tiuoruni diñant л pe in pedesí

CCXL.in ped.QCQ.LX.in pei.CCCQXX.inptd. DCC.inped

DCGC.ffi ped.bXXL.in ped.MCLX.Siiicinei Verodifiant afe in

pedesCCLX CCQQLX.DCXL.DCCXP\ quod [i fptsptres fum

rtparum curfus ¡eructar \earum lamen} qu<t non тика \Vldlta pe

dum excedunt . *? " . - • : .

Quefli Termini Tiburtini; cioè alb mifura della Cam-

pagna di Tiuoli; che diuidcuano l'A Hîgnatione fatta dall -

imp. Veípcíianoai iuol Soldati,e Corteggiani nel Territo

rio di Palermo crano Scritri: Propane Scripiùcioè gi'antichi

Romani queíh Termini di prati, e di vie publiche Ii face

u.in di viuo Saflo , fei piedi alti lopra terra > icriue l'irtelTo

Fiontinoj Términos lapídeos pomto ex Saxopli'cti aut molari;aut\

dneriorem fitpraterram fepjutpedemfactto ; nel quale viuo Sailo

incideuano 'ettere Capitanee; cioè Maiuícule, А.'В.Т.ф'с.

le quali iïgnificauano A.Afua. Ъ.0ш1ропе di Strade.F.Fon

te , h Fiume@jrc.cofi icriue Nicolô Rigaltio4: Quas htterasin

Termin** inuemes , аил Capitanea (i. maiufcul-л) fun\t, nonfun-

dorum\ ftd rationis Tertninum oßendunt: A. pin Termino tobe

neris : inpriem proxitnumßtgntpcat \aut Aquam viuam depgnat .

"B.ptn Ttrminoinueneris Tttfurtium oßendit; aut Triuium ßgnt-

ficat фс. Incideuano anche5 in queíh Saiíi di confini lette-

re Greche ; dice l'ifteffo. Terminuspßriptusfuerit ;; фг punïïos

babuerit litteris Gr<tcis: fequeris Verßtm eius . In oltrc afferma tàk.cit'f-*H?

che foleuano intagliare in lore aicuai Ghieroglifici , &

ï Aniroali

U.l.cit.f.ç;]



Anno ERA ill. ROM. E IV. SACRA 105 Anno

Vît.

Mifurevs-

Imp.

Dd.Mondo' Â 111 mall itheal Viandante íignificaífcro le coíc vicine ajDi chnno

<маб (juei Con fini : cioè fe v'incagliauano vna Teíla d'Aquila_, ,| 7**

s- LINO íignificaua Montevicino : íeilSaíTo era fatto Quadraco

P*-?** Ico vn Punto jaccennaua Fonte» fe ¿'altoá ЬаЯоега taglia-

to : Fiume : (с di fopra hauea Píombo dimoitraua Stagno,

0 Ciftctnz.Terminusßcaput de Aguilafaóíam hubuerit; Mon

tent tranfit. Terminus fi in quadrum doUtusfuirit tn Uterc_>

PunSiumhabuent: Fontemßgnißcat .ßdfurfum Saßuram habue

rit. Flunium i auteerte 2(iuumßgnificat. Terminusß (uperfe Plu \l.cf.}09.

bum habuerit : Stagnumßgnificat , Mut Cißernam фс. Onde a I

noibо propoíito lo fono di parère ; che i Termini > che.»

diuidcuano l'aíljgnatione del Territorio Palermitano;eran

inciíi con Jettere Capitanee » ó Maiuícule Grechc : perche

la Lingua vfuale deila Sicilia in qucft'alta ctà di Vcípefia-

no era Greca . Si come nel mió Primo Tomo degli Anna-

li del Regno ampiamente dimoírro «

\ri' d'i j cr ) Siegue poícia Frontino . Tsfam funty ($r Cippi Oteagine'v.^ui

mini ami- loco Termini obferuantur: cioc á dire il Territorio di Palermo

toi* là cjucft'età di Velpc/ïano non folo hauea 1 confini mifurati

colla Mifura di Tiuolije nei iuoi cofioi hauea i Termini Ti

burtinidi viuo SaíTo ; in cuieran iniagliate Lettere Maiu-

fculc Grèce : má di vantaggio v'hauea Cippi Ohaginer. cioè de agrorum

a le uni gran Ccppi d'Vliuo > che tn luogo di Termini íer- quítate f.

uiuano,& eran fra loro variamente diít&nti.pciche alcune **'

Piante d'Oliuo fra loro diftauano Pasß. 1 j 0.0 гоо. o t jo. o

400. 6 $ 50. Era il Paflo > dice il citato Frontinoiivna delle

antiche Miíure Romane > & hauea j . piedi. Pajpts haket Ve

des УM ben auuertifcevche inquefta aifignationc del Ter

ntorio di Palermo in molte parti la diuiiione ia faceuano

1 Soldati , & i Cortcggiam dl Velpeßano со Piedi d'Vliuo

poiche come nota il citato Rigaltio4 : gH Antichi iouente

per Confini d'horti , e di giardini piancauano Mandorlc,

Cotogni , e principalmente Oliuaftri r in limitibus p*o Ter-

minis pUntauimus dactylum,amjgdalas, ф malacotonea,@jr ma-

xime Oliuaftellum .Et aggiunge il citato Frontino; che que-

fta diuiííone degli Vliui era fatta fecondo richiedeua la_#

Ragiene^rp ut J^atio peflulabitМое eft pro Merito'.cioè íecon-

do la qualita dei (cruitij facti in guerra dai Soldati , o in_

palaggiodaiCorteggianiall'Imp. Vc/pefiano;haueano più

o meno terreno a ffignaco nel territorio di Palermo ; fí со

me

deíimitibf.

10Ó.



Anno i о4 DEGLI ANNALI DI PALERMO
Ann«

Del Mondo

4126

sTETnó

Papa.

i Chrifto

74

Ii. i • de со/о.

\f.9i.

me altri Rom. Imperatori.dice l'iftetfb Aurore1, паиеагь D

in altre Campagne fatto . Caßnum optdum. Milites legionari/l

deduxerunt ..limites (Augußus) formart tusßtpro Mérito ; e po-*УESРЁГ.

со dopoCapua muro duEla > colonia lulia Felix iußu Imp. Cœ- lmP'

faris..ager eius Cosfar in iugertbus Aitliti pro Merito di ut di iusßt. ¡¡A;\f co¡¿

E quefti.Confinidi prati,e Limiri di campeche ai Soldati, /8/.

cCorteggiani di Veípefiano in Palermo faceuan 1 Pié de-j

gli Vliui : fi chiamauano Termini Proportionales : cioè dice

ií citato Frontino*, eran contint dati non à miiura , & a_>

canne ; ma eran ripartiti a diferitione . Termini Propor

tionales junt: qui non ad rationem3 DclreEluras Umitum pertinent:

fed ad modum iugerattonis euftodiendum : ф- difiant - á fe alius ab

alio P.DC quorum Itmitum curfus nulla interieèla diflantia in »

^troque laterum terrttorijs concurrunt. . anos Vetcrani pro obferuatio

ne partium ßatutos cußodiur.t. Et è quel che i'iftetfo Frontino

feráue nelía noítra Л lij^nacione del Territorio di PaJer

шо : cioè che i Soldad Veterani di Veípefiano fatta la di-

uifione della campagna Palcrraitana proMcrito-, e defigna

''ti ad ogni vno i conrini Proportionali ad occhio del fuo

pratojeglino lorofedelmente cuftodiuan quefta diuifione,

& Aiiignatione fatta : cuftodiunt lineas Cunfortales.lo quelle

Linee Confortali intendo 1 Con fini,e i prati dati a ¿orte.-cioé

in molti Sofdati , e Corteggiani diVeípesiano concorren

do vgualtà di ^eruitij , e di Meriti : che per toghere lç_-

con£cie,e le inuidie ГА flignatione del Territorio Palcrmi-

tano si face ua a Sorte , & a BulTolo: si come ícnue altroue

il citato Frontino?; che Silla fece nella diuisionc della Ca

pagna di Вои'й\а.Ъouilla oppidum:legeSullana efl circumduBum

Agrum eius ex oceupatione Milites Viterani tenuerunt in Sortem .

Qualcaufa pero haueílc moflo l'imper. Vefpcsiano ; finita

la guerra Giudaica,e defoiata Gicrufalé tra le Cápagne dei-

leXVII. Città della Sicilia conquiíbte dagli antichi Ro

mani alla Rep.öc all'Imperio, d'aiJignare ai fuoi Soldán, e

Famiglia l'vnico , e íolo territorio di Palermo : io credo,

che sia chiara: perche ii íeno délia Conca d'oro è amenií

fimo, icrtiliüimo, delitioííííímo , nudnced'vna Città

Felice je come ferifle Filippo Ferrari 4 : Sicilia Paxadifus e '1

Diana 5. Europa delirium ; feu partem cœli ibi delapfam .

ii.de colon

in epito.geo

\grafvrbfo.

141.

5

p.6 in proa

ШШ

L'AN-
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V A N N Ö

Di Chrifto. 77. di S.Lino Pon. 8. di Veípeílanq Imperan 6

Nel Conloiato di Vefpeíiano Imp.Ví.e dl Tito IV. .

MA\MO D'VLPIO SEVERO Sotdato di Vefpeftano Imp

I

In quaian-

J n оfit ineifo

I qmeßo Mar

I mo.

Vlpio Seчего Garretus

eefuo Sing. Aug. Tribus

Torems Vix.ann.V 17J

Manfuetus.H ЪM.F

\Vlpio Seuero Jarreto Soldato dt

I Сaudio сorfero della Tribu To

renaViße V'I J'.omni. Manfueto

Hetede.al Tjen.Aferiteuole.Fece.

Q

Di Chnfto

77

Imp.

Infer,jo.

П

T>icbiarath

ni del Mar

mo.

in Viteüio

defafiis Ro.

4

to. i. annal,

an.71.

5

de vitи Ko.

Imp.

6

in СЬг.р.г

Vcfto antico Магшо di PaIermo;chc fra gli Яо.Ра-ч^ animad.

lermicani apportât! da Georgto Galteno tn Antiquis\n.%of. 50.

Sicilia Tabuhsè il trencefimo , è vn'crudito Epita

fio di vn Valorólo Soldato Rom. á Cauallo ; che morí нь

Palermo à quefti alti tempi di Vefpefiano Imp.il che il ci

tato Gualterio eruditamente và raccogliendo da quelle^

due parole inciic nel Saflo : Eauo Singutari : poiche como

narra Tácito i Vitellio fu il Primo; che fèce vnaCora-

pagnia di Giouentù icelta àCauallo per guardia della íua

Imperial perfon3jIa quai chiamó Ala Singularium.c paíso ai

feruitij di Ve/pcí7áno, luo immediato SucceíTorc nell'imr

perio.poiche Vitellio cominciô á regnare nell'an. di Chri

fto 71. e regno pochi mefi; cioè dalli to. d'Aprüe alli 3

d'Octobre ; nel quai giorno fù vcciío;fubito, с dopo lui fù

acclamato Impcratore Veípefiano r íi come narrano Sue-

tonio, , Panuinoj, Baronio4, Stradas , Gordoniotf > & âkri

Et ai noílro propofito dice Gualterio . Cenfco E<juo Singa

larifuiffe i áui ex Ala j quam Vitellius adittuenit : Tacitus.acccf-

fit Ala Singularium excita olim à Vitellio: deindein partes Vtfpe-

fiani transgreda . Onde íe quefto Soldato comincio à milita

re fotto Vitellio nell'anno d¿Chrifto7i. e vilTe nella mi

litia Sctte Anm.Dixtt annis VlJ.cgM di certo moriin Paler

mo nel preíente an. di Chrifto 78-е di Veipeiïano б.Е que

fto bafti quanto alTempo della incifïone di quefto Epitafio;

paffiamo adeiTo aiia íua dichiaratione .

Vlpio Seuero Narrctus Eejuo jingulari Auguflo Tribus Torenù

O Dixit 1



Anno AnnoI Об DEGLI ANNALI DI PALERMO

)el Mondo

S. UNO

Papa-

Dixit annis V/J.çioè Vlpio Seuero ^1arreto Drjft Militando bet

te Anni col Qauallo Singolare36 Согрето Auguslr.W citato Gual

terio è di parère ; che quefto Soldatoíía qucll'ifteíío i del

quale laño fGruterone riporca qucii'altr'antica Pierra. M.

Vlpio Viatori equit. fing. Aug oue aggtunge il cttaco Auro

re : bunc noflt-um auguror . E di certo mentre di coftui anda-

uano fparfi vanj Marmi incifijcgfi douea efler molro glo-

riofo , e molto famofo. Solo pero nel noftro JaiTo fi preg

gia d'hauer fartoSette Anni di militia à Cauallo coa vn_

Cauallo Singolare, & Augufto: lode mo/to confuera negli

antichi Epica fíj dei valorofï Sofdati Romani; poiche hor G

legge nelle Pictre . £q.StngrCaefl hoc eJl.Equo Smgulari О/д-

reo : hor fi ritroua. ex Singularibus Imperatoris : & alie volco

st vçde.Stngularis : la quai parola era: neffa-Rcm.Mrîitia ío-

lenne : poiche i Caualli Singular! ; da Fefto detti CelfiEqui

eran i Caualh Corsieri ; del quali principalmente si ítr

uiua la Grecia nei Giochi Olimpia ;e dai Grecidetti Ce-

//rrj.Vefpesiano dunque volcndosi aíTccurar la vita,e l'im

/'perio neir anno di Chrilto 7 1. in Roma ícelfe vna fiorica

jSchiera di valorosi Giouani ; á finche con Caua Iii Singo-

ari ; cioe con Caualli Corsieri il cuftodiíTero j quando per

le publiche Scrade di Roma andaua : с era quefta Gerne di

guardia Imperiale á cauallo vno fù íí noftro Marco Vlpio

Seuero Narreroi nel cui Epitafio s'.iggiunge.jE^wfl Singula-

rt Augußo : que íta parola Auguflo ; qui come ben aucrciií

Gualterio; non significa Oítauiano Auguítojma ogni Ro

mano I m pe ra tore.Vox hic non ОВлишт dtpgnat;fed quemuis

[иттл ret Dominum . Siegue pofeia l'Epitafio à dire. Tribus

\Tortnis : Quefte parole non le dichiara il ci'ato Gualterio,

furie perche non le potè dare aconcia interpretationc ; si

come le leguenti parole abbandona olcurcvixit annis VHJ\

E si deuono à mio parère intendere degli Anni non della_j|

V ita ; ma délia Militia Augufta , & Imperiale , e per con-

lequenza s'egh fù vno dei Jbldati J'ingolari Augufti Scel-

ti da Vttellio Imp. nell'an.di Chrifto 7 1. e dopo la mortoj

di Virellio ferui Veípcsianoíuo fucceflbre VI f. anni.Di cer

to,che quefto Soldato douette moriré in Palermo l'an.77.

diChrilto, e dell'tmperlo di Vefpesiano il 6. ch'c il pre-

íence comediífímo. Per quali affari pero quefto Imperiale,

e famofo Soldato sifoífe da Roma cransfenco in Palermo ,¡

Di С hrifto74

vèspbs.

Imp

ele infeript

orb. terfei-

469.

le I
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Anno ER A III, ROM. .E IV. SACRA. 107 Anno

DeiMondo e Cü*c narra, e neii'anno precedente s accénano icioé for

4ij6 .eegli si tù vno di cjuei della Famiglia Veipesianajaliicju;-

S. CLBTO

Papa,

CRONICA

Di

PALERMO

S.Filipptin

qual tempo

fori.

I

ii Tim p. diuiíe la Campagna di Palermo . Ond'VlpioSe

uero Narreto hauendo щ queíta Cicti la giufta mercedc

della íua honoraca Milicia i & in Palermo hauendo occenu

со giardini,e poderh quiui si mori: il cui Ere.de pofcia peí

nomc bAanJucto vi fece l'honor dell'Epicafío i |si come nel

TifteiTo Marmo si dice . Manfuetus. HJB.M.F. hocefl.Man-

fuetus H(tres Ъепе Merenti Fecit.

йй5йЙЙйЙйййййййййййЙйЙй5йй

V A N N О

Di Chrifto.84.di S.CIeto Ponc.4.di Domitiane Imper.i.

Nel Coniolato di Flauio, e di Pollione .

La Dita di S,FHippo Diácono Cietadino Paler, detto S. Vdippcllo:

S. F I L I P P O DIACONO.

IL P. Ocrauiano Cactano della Comp, di Giesù» in Idea

Opeñs deuttis Siculorum SanEiorum fù di parère-, ii come

di fopra nell'an.j9.á lungo efpofimo;che S.Filíppo d

AgirojSiro, с Sacerdote fiori dopo 1'an.di Chr. 400. & im

perando Arcadio. Exploratum quidem.icriuc eg i*:quod АЙл

Vulgufquc , ffi 7(ecentium Scriptorum non nullt mentorant : Ar

chirionem, ф Onuphrium EuaWgelij caufa m Sictitam á Ъ. Petro

mißos , Una con Philippe, CalogerOyDicecefisetiam inter eos ргг-

tiunturi Philippo Agyrtt trihuunt , Saccam Calogero , Arcbirioni ,

ffi Onuphrio Sutcram,(§}r Vaternionem : quorum virtute Dxmo

пит cohortes loco pulfx, oppidanis adfidem conuerfis. Sed illa Acia

iudicio noflrofaifa ; Vulgus , ut mos, errat : eo que fubnixi Scrip

tores Vna ruwnt . Nam Philippus poß annum CCCC. cx Orient?

in Siciham peruenit .. quod ex Eufebio rerum PhtlippiScriptore ,

quem pcenes nos habemus , plane cognouimus . Cioc à dire : Ho

ben contezza , quel che gli Atti , it Volgo , e non pochi

moderni Scrittori rammentano : che dal В. Pieero furo-

Jno mandati in Sicilia à cagione del Vangeta Archirione,&

Onofrio , infierne con Filippo , с Calogero. Et anche fra_*

cjuelli riparconole Diocefi ; à Fi ippo accribuifcono Agiro,

à Calogero Sciacca , ad Archirione , 6c Onofrio Sucera , e

Paterno : dalla virtù delli ejuaíi diícacciate le Schiere dei

О г Día-

)i Chrifto

00M l il.
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77.

S.Fihppo d]

b£irt,e Dia)>

conofurano

contempo-

ranei.

Diauoli , i ciccadmi íi ndulfero alla fede. Ma quelli Atti à

mio parère ion faliï > & il Volgo , come coílume , erra: c>

perciô gli Scrittonà cjuelli appoggiari infiememente rui-

nano. Poiche Filippo dopo l'an. 400.daU'Orience arriuoin

iïdlia .. il che da Euíebio Jcrittore délie cofe di Filippo ;

che лрро à noi fi nrroua, churamente riconobbimo^Fran.

Malhuroi ancora nella vita di S.Fihppo d'Agiro lo ftabili

Гее íotto Arcadio Imp.e nell'an.407. Mà queíta ientenza_»

canrodel C7aetano , come del Mallauro nel citato an. $9-

di Chrifto infierne con Pirri rimandamno indietro ^ с con

piùautorità , e moite ragioni di moítrammo , come la_

M. S.Hiíloria d'Eufebio compagno di S. Fiiíppo d'Agiro ,

ha errore di Traícritcore i e che quelle íue prime parolo :

Temporibus Arcadtj J»>p- fian íuppofititie ;onde íeguendo Г

autontà dt Tomafo Façclio , dt Giofeppe Carnottale , dt Giofep-

pt Honßglio , dt Gahfino . dt Cefare Ъагопю , di Carlo Stengelio ,

di Filippo Ferrarioydel Martirologio Ttym. Italiano , e del Latino

di Gregorio X//"/. del Gallicano , deII' Abbate Pirri , e dei Codtct

Aíanujcritti di S.Atanaggio Arciu d' Alexandria , della terra di

CalatabiUotta , e di S.ftltppo di Fragalà; gli stabüimmo mag

gior antichitá ; e diüimo che il Siró, Sacerdoce , e Romi

to S.Filippo d'Agiro fudifccpolo di S Pietro Apoít. с da_>

quello fù nella Sicilia mandato per íeminar la nouella fe-

de di Chriíto : & in nome dt tutti balti qui addurre le pa

role del Pirri*: lam antiquiffinWß,ßbi<jue femper confiant Siculo

rum amnwm>ataue Atyrcnfwm précipité Traditiofuiti Agyrenfem

Philippum ab Apoíl.htéc tranfmißum Pttro .

Adunquc roierifcolo; quant'Antichicà iî dà à S.Filippo

d'Agiro, altre tanta fi deue à S.Filippo, b FtUppdlo Diaco-

no?*ilermitano , e ira loro non patiicono maggior difTeren-

za di tempi ; le non vna folaGeneratione , la quale come

ben auuertifee D.Mariano Valguarnera ; riporca va perio

do d 'anni г y. ô fecondo il parère d'altri d'^nni 30. poiche

il citaro huíebio fcriue; chela Concetione delnoftro Fi

lippo fù miraculoía , с da Dio impetrata a preghiere di S»

Filippo d'Agiro» /-7«wc Philippo Agyrenfi deprecatore Parentes à

'Numine impctrajfe; &c aggiunge,ch'eíTendo egli-gia crefeiuto

in Età giouenile ; a preghiere dcU'ilteíTo Filippo d'Agiro il

noftro Falermitano Filippo fuconíecrato Diácono dalVe-

fcou o di Palermo : Eodem Attiïorc potl Initiants eil ab Epife.

Üanor-

Di Chtifto]

DOAÍJ i í.\

imp.

cap.io.f.<¡.

in not.\.ec-\

el Рая./ joj

dell' orig, di

Paler.

Pirr.loe.cit,:
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Anno ERA III. ROM. E IV. SACRA юз» Anno

Del Mondo Pamrmtano: &c aggiunge il Pirn** die i'iitcÏÏo conhrmano

4ij6 jgli Atti Manuicruti del aoilroS. Filippo.conferuaci neli'-

. CL-Erc^arciuodeilaChiefa Palermitana :c»m tpfius Vanormitani Fi-

Papa

111

Concâtione

Diácono.

Uppi Acta. M. SS. tefianttir. Di ragione dunque ionel preièn

te anno dt Chrifto. 84. e dopo ia Fondatione dclla Chieia

Palermitana 2-5. anni teflo l'hiftoria , e feriuo ia vita di S.

Filippo Diácono: e nel Sacro Choro dei Sáci Palcrmitani il

Primo di tutti Faddito : poichequeíh Due antichillimi Fi

lippi han fra loro la diftanza d'vnaGeneracionere pur di ra

gione diflento dal Gaetano; il quale nel luo Indice Cro

nológico* fegnandoi tempi i dice. An.^o.S.Filippus Diaco-

nus.Leone, jmperat.

fi La Vita di quefto noftro S. Filippo ii citato Autorenella

dt S. ¥ Hippo fUâ Idea Ia promettejpoiche in Indue in omnesuitas SanCio

~ 1 YumSiciitenpuml s'impegna la parola ,e fa la promefla .Vi

ta S. Fhilippi Diaconi Vanormttani j queila promefla la gode

ra il Lettore; quando le iacre lue fatiche iaran dalle Scam-

pe publícate i & io per adeflo in quefti Annali riporteró ;

quello che ritrouo ferirto da D. Francefco Mallauro nella

vita di S. Filippo d'Agiro . Fu in quel tempo* feriue egli : vib

nobil Huomo (della Fericiffima Citta di Palermojricchif-

íimo: eflendo la íua Moglic fterile teneua gran corJoglio

di nonhauere Figliuoli ; e per ottener quelto ¿ i'Vno, e l'

Aitra facendo di continuo áDiof (che far puó ogni cola;)

Jcalde orationi , e grandtffime promiífioni , e voti i e fen-

tendo la fama , che й fpargeua per tutta Sicilia delfopere

ftupende , с mirauigiiofè , che faceua S. Filippo: moflo da

gran fiducia d'hauer per mezo fuo Ь gratia da Dio , ñ po

le in via; e venne à ritrouarlo accompagnarocó mold luoi

compagni, & araici : & eflendo giá vicmi ai luogo delia_*

íua Habitatione, tutto attonito, e sbigottito fï volcó ai cô-

pagni ос di fle. Guárdate Splendore grande,che íi vede rtcl-

l'aria : nonio védete , io non so : io hó veduto vna certa_»

cofa mirabüe , & ho intcío vna voce, che mi ha detto: со-'

fida , vieni . Nótate quelche vi dico, quefh ion fegni d'ha

uer ad ottenere qualche Prole > Fe 1 1 Sanco mi chía mi ra da

fcftelíb col mió proprio Nome fra tutta la congregatione

quando noi faremo arriuatia lui . li ehe й comprobó poí

» Jcon l eípcrienza : imperoche eflendo propinquati più alli-J

Chiefa , dou'cgli habitaua ; fapendo giá ogiii Gofa di quel

¡Di Chnftol

84
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I lo , che ira le nauea lagion no la compagnia , iï defto da_>

iedcre fenz'alcro auuiforc diiïc ai fuo Compagno Euicbio .

Va Eufcbio, e chiama ccrti huoriiini,che vcngono da par

te Ion cana ;e fallí entrare allegramenre. Efaccndo il man

dato Euíebio; vlci fuora, e crouô quefti Foraftieri ; e h dii-

ie. Benuenuti fíate fratclli i il mio Maeftro Filippo,il qua

le vi deßdera vedere ; mi mandó, che io vi chiamalfi àiè i

éntrate ailegramente : I quali encrati nella Chief s prima_»

fecero alquanto d'Orationc , e dopo andarono à Filippo :

quai vedendo quel Gentilhuomo> che defideraua Fighuo-

li i gli íi buttô à piedi inginocchioni , e volendo parlare,»,

e dire la caula della íua venuta : Timpedi Filippo i e difle-

gli. Va íigliuolo , che io so quelche vorrefli, lddio ticon-

cederá la gratia , e riceucrai dalla tua Moglie vn /"igliuo-

lo i come liai domandaco, с dcííderato con prieghi > e vo

ri . E gli diede la bencditione: qualnceuuta, concependo

alie parole di Filippo gran di ííi ma fede i per vedere le coíe

comfpondenti alla Vifionei e fapere Filippo il íuo penfie-

ro., fenza hauerlo manifêftato inanti : diíubito con íoan-

шз allegrezza íi parti con turca la Compagnia pieno a'al-

Icgrezza, e cunofíra di veder la riuícica di quefto facto ,

Et ecco peruenuti a Palermo, ritrouô la Moglie piena_»

di gran conlclatione: racconcandogli, chela venuta di fuo

Manto nen era ltata vana >ma che hauea ottenucorincen-

io.icii'elia douca concepire vn Frgliuolo ; il quale douea_»

efler Lume , ¿V Splcndore di tutra la iua generatione : a cui

naícendo mctteiTe nome filippo .. Il che afpetcando indu-

bitatamente , с vedecdoiî gonfio il ventre della Oonna_> ,

paflato il tempo àcll^ grauidezza,partori vnbeliiffimo Fi-

giiuolo : e Than no chiama to flippe По i per caufa che fia

Irato otrenuto per l orationedi quefto gran Seruo di Dio

Filippo i e l'hanno nutrito con moite regalie, e grandezze,

come conuiene ad vn figüo d!vn Nobil Huomo ricchiffi-

á&j e nccuuro per mezo dclí'oracione d'vn tanto Janeo

Huomo . E paíTati OTTO ANN! delibero il Padre di por

tarlo a Filippo : per ofTerirli il fructo délie lue oracioni ï &

actio gl' inícgoafse Ja ítrada , per la quale egli era venueo

a quefto colmo di perfecione. E cofí fece , imperciocho

glielo porto , & cricri dicendo. Ecco Filippo Sanco il fruc-

to delle tue oracioni, te i'ofteriíco, e lo dono,acció lo facci

Oi Chnfto

84_
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Imp.
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]Notebißo.

riebe alltL-ж

wta di S,Fi

viucrc con ciio ce , i mencre haucrai vita ce lo donoper Fi |Di <;hrift(>

DOMí Г/.

Imp.

gliuolo , e ce ne lafeio la cura . Con roolca allcgrezza io ri-

cèuè Filippo; e taccndoli moite carezzfr',, & míignandoh

làlcuni document! conforme alla capacità-fanciullefca: an

zi dando quelli al Padrejaccio fatcopiiVgtonde gi'inlegnal

le icom'è il difpreggio del Mondo , di fuggir le pompe, о

variità ;edi far moire clcmofïne : & in parcicolare ,chc di

tance ricchezze , quanteeífi poiïedeuano , ne faceiTe nella

fuá Patria vna nobiliffima Chicia in honore , e rendiroen-

to di gràtie à Dio perla gratia otc'enuta : iniïetne col Fan-

ciullo io rimando . Quale fi dice hauer fatto l'ordine ,

coníigíio dato da Filippo : e peruenueo il Figliuolo all'Etd

legitima , I'Ordínó il PRELATO délia Chiefa di PALER-

MO d'Ordine Si с го .

In fin qui Mellauró y Ja quai hiftoria egli cauô dalla vi

ta di S. Filippo d'Agiro M.S. da Euícbio íuo Compagno

porche come narra Pirrir ella íi coníerua nella antica Chic

fà di quella ancichiífima Cittàtappd Agyram Syriaco idiomate

ohm[cripta . In cui moltc coíe bilogna ponderare . Prima_»,

come t Genitori del Ъ1 oflroS. F'ilippello eran Cittadi ni Valermi] t

tant » e nella loro Felice Patria ricchißmi , e nohdifimi . Se- ¡nnot.i.Ee

condo j ch'eran Chriftiani ; il che io vó raccoghendo da_» *&п.1.

Due coíe i cioè da quelle parole ; che arriuati à S. Filippo

in Ag\To,entrati nella Cbiefa primafecero Oratione ; ne íl deuo

credere , che Palermitani Idolacri doueíTero fare oratione

inqueíl'alca etá in Chie/a Chriftiana . In oltre , in cutta_>

quefia narratione non fi fá mentione, com'era douero ;

ch'eglino fi foífero ridotti alia nouella Fede di Chnlto ;in

dició afíai probabilcrche eglinoeran Chnítiani;pnma,ch'

andaflero da Paler, ad Agiro per ritrouar il Siró , e Romi-

to Filippo. Terzo è d'auuertirc , che S.Filippello fu conce

pto con Due Cclefti Reuelationi . Vna facta al Padre; pri

ma che í¡ partiíle da Palermo , poiche l'hiftoria dice : cb*-

egli concept alle parole di Ftlippo grandijßmafede, per Dederele co

le corrifpondenti alia Vfßone: cioè alio Splendore, e Celefle Doce;

che ptr ¡irada uidde ,($"vdt . Hebbe anche deli'iitefla raira-

culofa Concetione del Fanciullo la íua Vifïonc la Moglie ;

poiche (i àicCyche USanto le hauea andutо in Vifione : onde io

vô congietturando ; che cl Padre , e la Madre del noftro

J J*, /^ilippello douean eíTer Cauallicri Palermitani pij,deuo-|

n

J
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lit cJemoíinarij ; & in queíhprimi feruoridi nouelJa C/iri- Di Chtißo

ftianità in Palermo eran di molto Sanca , e lodcuoi vita_, : ! 84

poiche eran degnidi vifita del Ciclo. Quarto a uertifco,ch' DOMI Tí.

¡mp.

lo.с in Mar

ff/1117.

VI.

Чсогро di

\S-Fihppelfa

\i in Agira.

il diueto Padre di nouo iï parti da ÉPalermo , & ando ad

Agiro per offerir.il nato Fanciullo al Santo Romito Fiiip-

po : pajfati Otto Anni : cioèeifendo FilippeJIo d'Otto Anni ;

ondeioíono aítretto à trapaífar fotto íiicntio quefta fa-

mofa Oblatione; ncpoflo notarla negli AnnaJi di Palermo

nel luo douuto tempo ,* poiche non so l'Anno fegnato; nel

quale S.Filippo Nacquc ; íi come anche fono sforzato á

iranícorrer quell'altro Anno,nel qual egíi;come dice i'hi-

lloría ;effendo d'Etd Legitimafu Ordinate dal Prelato dellaChiefa

di Palermo di Ordine Sacro ¿& ltimo cofa aflai veriíímilc; che

quefta Ordmatione di S.Fiiippelío foífe ftata fatca in Paler

modal Veícouo ¿eílendo d'etá circa zo. anni ¿ & aggiunge

il Gaetano, che ÏOrdine Sacro , ch'egli riceuedal Veícouo

Palermitano; il íúil Diaconato: Panormt S. Vhtlippi ùiaconi,

dtfcipult Senioris Phtlippi . Per vlumo bifogna far auut rti-

menro; che la^obiltJfimaChiefa m honore, e rendí mentó di gra

tte à Dioper la gratta ouenuta , dal pío Caualiere , с Padre del

Fanciullo fabricata in queíti primi prícipij di Chriíhanitá

in Palermo: non iï deue intendere;ch'eîla fofíe fabrícala íi-

mile alle Chiefe délia noftra età ; Mádobbiamo credero,

ch'eghcon ogni íceretezza neííuo proprio Palazzo hauel-

íe fabricato qualche fecrero , e ricco Oratorio; ouc i pri

mi Chriftiani Palermitani П congregaíTero per far orario-

iie , riecuer la Sacra Euchariftia , & vdire la D. Parola del

Vefcotiouo di Palermoiíi come nella hiftoria Eccleíiaíti-

ca leçmamo hauer fatto inRoma nei loro Palazzi S.Domi

tilia , S.Açrridà i S. Cecilia , & altri antichüfími Santi,

In fine quefto noítroS. Filippo Diácono íi mori ('come

crediamo) in Palermo alliiz. di Maggio : nel cui giorno

laChie/a Palermitana celebra la fuá felfa; í¡ come il notó

il Padre Gaetano,tanto nell'Indice 1 Alfabético, come nel

Martirologio Siciliano. Philippus Diaconus 1 i.Ataij.Fü do-

po il luo Sacro Corpo (nonsô ne in quai Anno; ne со quai

occaiïone) da Palermo tranfportato nella Cittá d'Agiro :

¿V: auertifce ü citato Gaetano , che vna certa Translatione|/„ e¡ J\ lt6

i di quelle Sante Reliquie , & anche d'altre in Agiro fù ùt-.&fiJ.i%.

ta alii zj. di LugUo . Agyгл translatió SS. Christi Confcßorum\

Lucл I

4

а
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Luc x Abbitii y Philtppt Prdfbyteri , Eufebij Monachi PHI

LIPP! й/АСОЪИ: &c aggiunge il Milhuro* ; che nelltu»

Ctttà di S. FUippofi > itroua il 'Бгaceto di S. Ftlippo (d'Agiroy) e_*

di S. FILIPPELLO in Una Caßetta d' Argento : e tuno tl rima

neme del Corpo e dentro una Cajfetta d'Argentofioderatadi Setas,

infierne coi Corpi ( di S. Eufebio , e S. Luca Conßfiore) : tl Ъгас-

ció pero e in loco ñabtle , e Cappella propria nella Cbie/a cbiamata

l'Abbatia dt S, Filippo .

ЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙ5Й^

JL'ANNO

DiChrifto 100. di S.Clemente Pont.8.di Ncrua z.diTraia-

no i.Impp.Nel Conf.di Ncrua Aug.IV.e Traiano Ccf.I I.

МАЦМО D'ACILIO РАТ7(ОЪ10 della7{ep.Valermitana.

Di Chrifto

100

TRAIAN,

imp.

L. Acilto. L.F.Qui. 7{ufn

Q. Pre Pr. Vrouinc

Sieil. T2{. ?L.

¥r<t{. Frum. Daud.

Ex S. C.

HifpdUtes. Public.

D. D.
■

Patrono

4 Lucio Actlio. di Lucio.figlto

¿¿girino. 7{ußo. Queßore. Pro-

pretore dclla Proumctadi Sici

lia. Tribuno delta Plebe del

Pretore. Preßtto di dar tlfiu

■nento per decreto del Stnato .

f Cittadmi di Spcllo m luogo

\publico dan dedica al Patrono

Infcr.

! NobiltÀ d-.

\ Actlio Pa

trono di Pa

lier.

IN quefto alti tempi dell'Imp. Traiano ü deuc dichia-

rare quefto antico , & erudito Marmo Palermicano,

che fra gli 8 o.del Gualterio è il quinto : oue íi dico .

Lucio Acilio.Lucij Filio.Quirjno.2(uß. Fù quefto Lucio Acilio

Rufo figliuolo di Lucio, Senatore Romano, e di aflai Illu

lire , e Nobiie naícimento.- poiche; come nota Gualterio^

la Gente Acilia in Roma fii diuiía in Due gran Famiglio

Pltbca \ e Mobile . Quefta ncl fiorico ftaro dclla Rep. e della

íibertájcon Cinque Confolati, & vn Trionfo fi relé à mará

uiglia illuftre , с famoía : la quai partori Due nobiliffimi

girmogli : t Glabirij , ei Ъа1Ы. Ног il noftro Aciüo , à mió

parère , fù rampollo dellaGente Acilia Nobilejil che mol

te coie mi perluadono. Prima;perche feriue Plinio1 Mino

re: ch'cgli tù defignaco Conlolo di ^oma imperando Tra-

j P . iano .

in animad.

c.m.4.
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AciHofit dt

nobile Tri

bu Кот.

\ano s¥ro<.iêr«CQT QonucntusTarracon.Acilim 2(ufus Confuí de- Ut cluifto

ftgnatus fub Traíano s becon Jo > poiche ncl ooltro Мято j 100

come hor hora ípiegaremo i í¡ nferiicono Quattro »itti YrÄT\n.

íuoi gran carie hi , с magiftraci : cioc di ?retorey ?горгеше^*у, lmí'

Tribuno délia? lebe teV atronó. Inoltre laño Grutcro apporca

vn'altro antico Marino incifo per íua gloria , &ingrandi- 1 .

mentó : poiche come ben noca il Gualterio i há Tjftefloi 7 ^

cognome di Rufo » e 1'ifteíTa Tribu di £¿ui'ino}che il Nofcro> l

e íolodal Noííro há diíFerentia : che il Marmo di Grutero

ha ínciío M. L.AcilioiCioè Marco Lucio Afilio; el noítro Pa-

'ermitano hi fojamente feruto L Acilto.Onde da tanti,e со

íi i 11 u Гг ri Carichi,e da/la memoria di táti glorioíi Safíi à ra

gionc si prcíume la nobiltá del nafeiméco di qucftoAcilio.

Ne il noítro Marmo nella Famigba Actliafa. Tola mente

la Nobiliá di Lucio ; ma pur ciípiega la cjualicá della Tribu

í^omana.-poiche quel a parola tronca.L'Acilio L.F.^ui.vïen

letta da Gualterio. Lucio Aeilié Lucij Filio Quirino ; ftù èTri-

bu Quirma . Per la cui intelligenza biíogna íapere. Che go

mólo fabricator di ^omaeílendo ítato falutato Ré dagh

Albani ; diuiíe il Popólo Romano in Tre Parti : quail Tri-

bu chiamó ogni Tribu h fotto diuiíe in X. Turme >ó Cu

rie: e fra quríle XXX.Cunc poícia npartila cápagna dt Ro

ma i il che á ícmiglianza dagh eferciti fecej po:chequcfb

diuiíione rende pronco , с facile aíCapitano il випк-

ro'dci Soldati , & al Regitore i! numero de¡ Citndini.Hor

quelle Tre Partí d: Roma, o Tribu del Popoi ) 7(om. cho

iotto Romolo non hebbcro parcicolare Nome; doppo fot

to 1 leguenti 7{e cominciarono ad ottenerlo: poiclie quel

Ja Tribu, o parte della Città di i^oma , oue hibatauano gh

Aíbani; che aggiutarono i primi ^omari nella fabrica di

í^oroaifú deUATribus 2(amnenfis, Quella parte di Città, che

prefero ad'habitart 1 Popoli Sabini ; dal loro 7(è Tatio fù

Tribus Tatienfisit QueiTaítra partejoue /oteo la condotta di

Lucero firmaronoia loro habitatione i Toícanijhebbe no

me Tribus Luctres.Crcfccndo poi à marauiglia l'habitatio-

ne dei foraíberi m Roma ; á ftupore s augmentó il numero

delle Tribu Romane.-ecome ben anuertiíce il noítro Gual

ferio; Cicerone nelle Verrine fá métione di XXXV.Tribu

ô parti del Popólo Ro.il qual numero anche G cóíeruaua à

Cjuelli tépi di Traianolmp.nclli cjuali fiori il noítro Acilio

. ■ in
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canco gran numero di fopragiunce Tribu. Alcre prcfcro il

nome daliuogo, oue in Roma h*b'uz\iMio>Subura,Palatinay

Efquilina,Collina>& Alite il riceuerono da Huomini llluihi

oche in Roma leconceflero l'habitacione ; о che le feecro

qualche gran bu.ors.AefmliaiCornelia}Fabia)¿Víenenta,Papi-

natSergia,Claitdia.Hot il numeroío Popólo Rom.eíTendon-

partico in cante Tnbu,e cjuafi Confolatj;fra loro canco nel

dar ü íuffragio per l'eletione dei Magiftraciisi di Roma,co-

me délie Prouincie all'imperio íoggecte>e come nella con-

correnza degli vffieij pubhci íerbauan fra loro ordine , &

economia.-poiche le anciche Tnbu,come più ancichi habí

catori délia Cictà di Roma precedeuano le Moderne; eran

più degne , egodeuano maggiori priuilegij. Horil noftro

Acilio fù délia Ro.Tribu £Uirina:h quale fù antichiilima,

priuilegiaciffinia,e neli'ordine délie Tribu la J'econdarpoi

che fe crediano á Fefto > ella fu decra Quirina , dai Curenfí

Popoli Sabinirli cjuali vennero ad habbicar in Roma ai tépi

di Ro molo;e íubito dopo gil Alham.¿$uirina rußica Tribus à

Curcnftbus S abinis ;Vt FefïfitVtdeturJappellata: dies Gualcerio .

Si che in cjueíto Acilio о G. rimiri il Nafcimento ; ó la_»

PribUjíempre reftiamo cercijeh eg i in Roma fu gran Per-

(onaggio.II che anche c'afíecurá i gran Carich i i che in Ro

ma,e fuordi Roma amminiftro : poiche íe día fede á Plin.»

Minorejegli fot со Traiano fù Coníolo deíígnaco di Romi

Acilius 7{ufus Confuí defignatus pub Traiano:Sc inTerragona fu

Procura to re ; Procurator Conuentus Terraconenfis. Má pui bel

numero di honoreuoli Mapiftrati amminiftro in Sicilia», .

Poiche ií noftro Marmo dice i^.Pro Pr.Prouinciat.SiciU<e.c\oè

dice Gualterio . Qu<eflor . Pro Pretore ProuincU Sialu r cioè fù

Quœitore in luooo del Pretore della Prouincia di Sicilia.Sc lo le leo-

gciei.JQuitßor. РгоРгшг. cioèfà Qu<tftore>e Proprctorem Sicilia.

Eran i Queftori Romani nelle Prouinciej feriue Varrone*;

ejuei Magiftrati; che prima la Repu, e dopo gfimperatori

mandauan per efïgere leDecime , e Je gabelle douute ai

Popólo Rom. e Telattofcriueuanin Libri cjuaû* Preiidenti

deH'imperial patrimonio. Qutfiores, qui inquirtbam publicas

pecunias,^ maleficia: quedo Carico s'otceneua neiComicij

cioenel legitimo tepo di creare i Magiftrati delIaCitcadi

Ro. e deil'imperio dopo i o.annui íFipendij,cioé dopo io.

P 2, an. J

Üt Chnftol

IOO

TRAIAN.

Imp.

ap.GuaíLc.

li.de híi'Lit.
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jan.di paghe,e di icruitij ш guerra,ic quau paghc ie an perj ^ chrifto

anno si concinuauano i ribacccua ncll'anno dcll'etá ¿4. fe*

condo Caufabono , ô zj. iecondo altri : la cui атгшп1-|ттглмлго

ftratione duraua vn'inticro anno i с cjucl tempo finito > it I lmP-

ilQucftore si partiua dalla Prcuincia, e l'vfficio incomen

daua ad altro prima deil'arriuo del legitimo Succeiïoro

quefto si dice ua : Legato 1 dtl Queslore.A4ortuo) aut ex Proutn-

cia ¿re cdit.ic , iutmunus cotnmiJfum^Lfgatus Qudfloris erat. Nel

la Jicilia i Rom. Queftori cran Due . Vno antico; cherife-

deua in Lillbo«o Marfala ; & h auca la giurifduione Горга le

gabeile delfancico Regno Carcaginele in Sicilia . L'Alrrt,

рш moderno faceua la residenza in Siracuía , & esigeua le

gabelle deli'eftinto Regno Siracufano : e percio veniuan.

detti . Qu,eñor Ltlubttanus , (gr Щилвог Syracufanus . Onde il

noftro Aciiio qualidi quefte Due Quefture hauefle in Jici

lia T mm; л ní rato , queílo Marino íotto filentio il сгараЯа

He bbe egli anche neJla Sicilia il Jecondo Carico dt Pro\

Aciltofitin Vretore \ Fu la Vretura tra i Magiftrati Romani nobiliílimo

Ргаогл Гв nelle Prouincie il maiiino, Se il íupremo: poichi nel legin-

jmo tempo di crear gil Vfficiaii in Roma Due Sorti di Pre

terí ficrcauano.^rtawiî, e Prouincialr, QueJli eran deputa ti al|

gcuerno dclla Cittá di Roma ; e dopo i Confoü hauean

primi honori : Quefti eran tanti in numero, quante le Pro-

uincie , che aJh Rep. oalTlmperio eran íoggette: e quell

amp flima podtfta Cjuile, e Crimínale che hauea il Con

íolo in Roma ; riteneua il Pretore nella Prouincia. Quefto

carico ancheduraua vn'anno;ne fi poteua impetrare \ íc_*

non depo molti annui ítipendi; militari ; cinc dopo molti

anni di ftiuirij in guerra : e finito il legitimo tempo delh

Pretura , egli dalia Prouincia íi partiua; e quello, t h'in luo

luogo all'vfficio íotto entraua : prima di venir il legitimo

SucceíTorc i íi diceua Pro P/rf0r;quaíí huogotenente del Pretore.

Si che il noftro Acilio in alcuna di quelte vacanze della_»

Pretura Siciliana gouernó coi carico ,e titolo di Pro Pretort

11a Prouincia di Sicilia .

Siegue il noftro Marmo a deíTgnarcil Terzo Magiftra-

to,che Acilio amminiftrô nelia Sicilia . T^. PL. P2(. Que

fte parole íono molto oícurc ;c perciôhan dato occafione|

sgli eruditi d'inuentarc vane fpiegaturejPoiche laño Gru

teroi nejle lue Iícritioni bgge: Tribunas Plebis Popult 2(oma-\

Aciltofitin

Sie iliaTri-

buno dclla

Plebe.

m
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del Popólo Rom. nelle Prouincie ? eccjuidTrtbunus Pl.Popu- teo

Ù \o*n. in Prouinap-.ondc cgli traporca.7>/£««»i /Yé¿/í Ршо- Гкамлго

ш : & с di parère ; che íi со me la Cictâ di Roma hauea ti. lm?'

Tribuno della Plebe¿il quale defendeua lpriuilegij del Pópa

lo Rom. nel Senaco : cosi nelle Prouincie eran i iuoi Tri-

buni delía Plebe; Ii quail hauean giuníditione di difender

i popoli da lie calunnie dei Preton . Similcueri i ut Vrbts ,

\fc ф Prouinctarum i? lebis Tribunos à Vrinciptbus pr<tfeElos fuijfe.

Ее ecco il Terzo Carico del nolho Acilio;cioeegli fii Tri

buno della Plebe Siciliana »e difefei priuilegij dei Sicilia-

ni alla preíenza del Precore di Sicilia.

Non finiícono qui gli honori di quefto Eroe ; poiche il

^ ^ ^noítro Marmo iïcgue á darh il Quarco dnco.Praf. Frum.

hcilioßtVrt DAnd.ex S.C. hoc cß.Prttßcio Frumêti Dandi ex Senatus Confuí

fytt» delfru to: cioè per Decrero del Senato Rom. fii inuiacoin Sicilia

" "coll'vfficiodi Prefetro di dar , e riparcirci frumenriper 1*\рС*а//е

Siciliane Citcá. Querto Carico in altri Saífi con querte al-'

ere ira G G fpiega .Frumenti dtuidftndi . Аппопл diuidundi. Rjge-

te аппоплплт poteflatem : & egli era di grand'honore,e con-

fídenza feriue Boetioi : poichenell'anno , cheCicerono

fii richiamato daH'eíílio , l'cfercito Gn. Pompeo ; d'ondo

nb acquiílo il nome di Gran de.Nell' a n. di Roma 72.2.. in vna

gran brae offerendo il Popólo Rom. la Dictatura con 54.

hfeie ad Otea uiano Augurto; l'a rifiutô ; e folo accerto la_^

Prefettura di dar,ediftribuire il Frumento. Querto vfficio

iielle ruine dell'Imperio fù detto Cornes horreorum: & hauea

giurilditione iopra 1 Mifuratori , vendicori , e diftribuico-

|ri del grano : e come ben nota Gualterio^daiSaífije Meda-

glie s'oíTerua.'chc quefta Prefettura non la confenua il Po

polo, ma il Senato Rom. e percio nel noftro Marmo G di

ce ex S.C. YnfeElus jrumentt dandi , ф" accipiendi ex Senatus

Confulto crean ajjidue ex Saxis , ^Nufnmts vidcmus.Onde io

fon di parère,che il Senato di Roma haueíTe inuiato ad Aci

lio in Sicilia in tempo di gran fame, e di molca carertia ; à

finche diuideíTc il Frumento fecondo il biiogno aile Oui

cutte di Sicilia .

Hor Pcribnaggio cosi Illurtre, & Erce di tanti honori fù

qaello i che la República Palermicana eleíTe per luo Pacro

no" ín Roma; à finche difendefíe i fuoi pnuiíegij appo il Se

nato,

ун.
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' InaualAn-

twjU queßo

■ Marmo tn~

cijo.

к

naco , e Popólo 7(om.(i come à Jungo fpiegai neJIa I. Parce D ( , ) o

di queíti Annali 1 nell'an. del mondo. 3 $44. e percio nel| too

noítro Mârmo ti atrono.ideß 7{eip. Panormitan* . EdTRAIAN.

abitandoá queft'alca ctá di Traiano Imp.nella Cictàdi Pa

lermo molti 6 nací,o diícendenti d' Ifpelio; Cuca dell'Vm-

bna neir Italia : à quel modo j che adeíTo in Palermo han

¡1 doo)iciíio , e la cictadinanza Genoucp3Catali, "Napolttani ,

ф altrc naüoni'xosi queíh Iípel'ati Palermitani(come m'au

uilo ) hauendo d'AciIio riceuuto queichc gran fauorejo in

Д\эта,тспсге eíercitaua il Patrocinio de] la y^ep. Palermi-

tana ; ó quando nella Prouincia diSicilia aminiftrói fopra

dctci carichi di Quœfiore , ¥ropretore,Tribuno della Plebe,e Yre

jeto di dar ilßumento nell'ilteíla Città di Palermo , one gl'

Upellati habirauano ; dirizzareno vna Publica Scatua in.,

honor d'Acilio ^ufo, della Tribu Quirina , Patrcno dclla

/^ep. Palermitana : e per c¡ó nel Safío ítá incifo HifpelUtes

publice Dant. DicantY atronó : poiche come ben dice il Gual

tcriG}s'hà da credercjche AciJio hauciTe l'honore dclla Sta

tua in Sicilia i doue haueaefercitato 1 Magiftrati . Dicendû

ergo Acilio in Sicilia Statuant ab ipfts pofitam уы ubi Magiflra-

wm gerebat , gratulartntur .

Conchiudo lanarratione prefente ; con far auuertico il

jLettore; che la dichiaratione di quefto erudito Marmo Ifô

jpofto lotto i primi anni dcll'ímperio di Traiano ; poich&_>

di íopra dilTe Plinio* Minore. Aalius 2{ufus Confuí drfgnattts

fib Traiano . E ben dice, ch'egli fu Confolo Deíignato,non

^ia Ccníolo ; perche Traiano cominciôà regnare nell' an.

di Chriílo 1 00. e mori nel 1 2.0.& in го. ô г i .anno d'Im-

perio di Traiano non G legge appo CaiTïodoro , Baronio ,

Gordonio,& Onufrio,che il Catalogo dei Conioli riporta-

no, che Acilio í^uío foife mai ftato Confolo di i^oma-ö

onde íono entraco in foípitione;ch'egli íi foffe morco neí-

la DcíTgnatione , e prima ch'haueíTe alia dignitá del Con

folaco peruenuto; e perciô la dichiaratione di queíto Mar

mo íj puo addurre in quai ü fía anno dell'imper.Traiano .

• I/ A NN O

Di Chriílo 1 16. diS.AieíTandro Pont.6. d'Adriano Imp. 7.

Nel Confolato di Gallicano,e di Titiano .

ap.GuaU.c.
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J^í [publica Panhormij j J/д ^publica di Valer mu\

Di Chrifto

t гб

imp.

IL FazelIo,>ceJebre Scriccore délie hiítorie di Sicilia,nar

ra > che a la fuá ecá in Palermo era una Pietra , I* qua

le per negltgcnzß de Palermitantfigiaceua in terra dedtcata ,

($r inferitta ad Adriano Imperatore ; ouefi leggeuano aWultimo

cjueñe duc p vole 2{e[publica Panbormij.Di quelto antico Mar-

mo d'Adriano non fà alcuna memoria il Gualterio fra gli

80. che mil» íüa Arnica Sicilia riporta di Palermorondo

íenza dubio la Pietra Ci fmarri : ne io potfo dichiararla_> ;

poiche il Fazello träfe uro di craícriuere J'intiero elogio .

Dubito ben fij ch'ella fía (lata incifa, ó nelfAnno prelente

di Chr. 1 2.6. o nel iey-uenre 1 r7.Il che cosi dimoftro.Morto

nella Cittâdi Saliaunte.decca poícia Traianopoh di Cilitia

rímp.Traianoallí 1 j.d'Aguíto deü'an.i ю.Тге giorui do-

po, cioè a Iii 1 ó.deH'iíleíío Me/e Adriano íuo figlmolo ad-

occiuo eflendo Legato in Siria ,. e ficendo dimora nella_>

Città d'Antiochia fii acclamato Imperatorejfù queftoPré

cipe ; feriue Scr.idi* d'alta fiatura, di gentil afpetto; d'ondeggtä

te chioma , di lunga barba ; e per tcftimontanzji di Diene ;fù ti pri

mo de'Ceperi , che nudrtjp barba ,il chefaceua : Лfinche con (fuella

lefente Avilafaccianjelajfe : fît, meredibdt artefice di memoria, c_*

tjuafid'ogni arte. EgU f» di natura luffurioß,piagheuole alla lafii

uia y all'ofientatione,(§? anche tnfolente. Má da Spartianoj vien

à marauiglia lodato nel gouerno delle Prouincie, e ddlc_-

Città al Rom.Imperio fcggette » Poichc egli ncIludir le_»|

|caufe , с dar vdienza tanto in Roma » come nelle Proum

cié fu indefclTo , & ammirabile. Caufas Цртл%фЫ Prouin

cijsfrccjuetcr audiuit.Le difgrauo di fomme intoilerabihjche

per gabelle non eíatte doueano all'Imperiale patrimonio >

e peraíficurarle della relaíTatione del debito , bruggióle

Scritture nella piazza Traía na./я Prouincijs ingentes fummas

rtmifit , Syngraphisinforo Traiani , t¡uo magtsfecuritas omnibus

roborarctur , incenfis . Volle pur eíatta notitia di tuttii tri-

buti , chele Prouincie douean ali'Imperio ; perfuppliro

cjuelche foífe mancheilolc. 2(eddiws Proumciatesfolerter explo-

rans ,

//'. i.dre. 8.f

i/!i50.

dtlmppf.ói

in Haítí».
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moite Pro-

utncie

raus y 'Vt Ji alicuoi (juicipiam de tfjet , expleret .

Hor queito prudcntiffimo Prcncipe , e famofo Impera-

tore efTendo íopra tuccj i Romani Ceian curiofo diuederc

il Mondo; e come dice Sparnano* ambcndo nmirare coi

propnj occhi quelle marauiglie , che per vane parti dél

ia сеггл nei Libri legeua diTperfeT; fî diede à peregrinare; e~

di prefenza vidde quaíí tutee le Prouincie,eprtntipali Cit-

rà à /с íoggetce. Veregrinationis itacupidus ; ut omnia, аил lege

ret de loas Orbis Ufrerum, pr<tftns ueilet addifcere. Má loggiun

ge Gordonio'iqueíta celebre peregrinatione d'Adnano hà

1 tempi aïïai lncerti , & inuilüppati , e molto piiWe ü vuol

ridurreai luoi Confolati, & àcerti Anni. Нлс Adriani pere

grinatio fatis incettas habet periodos , pr<eferttmß ad Confulatus ,

ffi cortos Annos conßgnari deheat . E percio cgli fü in Francia_i

Vttauio anno Cbníit 1 10.S aronto art.i zz.Gordonioan. 1 14. In

dl pafsô in Inghilterra . titanio anno izi. 'Baronio.iz $.Gor-

don.iz$. Dopó ñañigo nella Spagna/ßaronio an. 1 zj.quindi

fi tranieri nella Grecia. Pitauio an. 1 z<\. Ъаготоуф" Gordonio

an. HS- Da Grecia facendo ncorno nell'lcaliai ícriue Spar

tiano ; paiso per Sicilia i fù in Ca-tania i aícefe full'altilli

шо MonteEcna , per íodisfere vna Гаа cunoíítá : cioè per

mirare da quella mirabil altçzza iJ Sole nafcentc . Voß hoc

per hfiam , (°¡f Infulas ad Achniam nautgauit..Poß in Stciliam^»

nauigauit \ Actnam Montem conjeendit , njt folis ortum videret

arcus fpecie (utdtcitur) njarittm. Hor Adriano /econdo Pita

uio fù m Sicilia nell'an. \z$. -mi /ccondoßaronio , e Gor

donio nell'an. 1 z j.viiïtô la Grecia; e nel preiènte 1 гб.па

uigô in Sicilia , & encorche queíia venuta d'Adriano iib

Sicilia iJ Bonfíglio2 la nporti nell'an. 1 z i.e'l Carrera* neli'

í>n« i 30. lo pero no hó voluto ailontanarmi dalle orme dc¡

Baronio i e di Gordonio , cioe dáll'an.preíéntc 1 16.

Hor non íáppiamo íe I'Imp, Adriano eflendo nel prefen

h'PâUrmo\xe Anno in SiciliaihaueíTe viíícato cueto il Regno, e di pre

fenza U fo/Te transfentoin Palermo. Poiche Spartiano ío-

lo íoggmnge i che hauendo egli faciata la íua curiofita

íulE( na;Ja Sicilia íi transferí in Roma : indeUpmam Venit :

ma dalîc parole ieguenti , e d'alcre íuc pellegnnationi ho

q uafi certezza ; che quefto Imperatorenon Vna , ma Due

volte [oñc ftato ncllaCitta di. Palermo. Imperciochc;f¡ co

me narra i'iíleílo Aurore: dopo haucre Adriano coníolato

Roma

)i Chrifto

хгб

ADRIAN.

Imp.

Ill

í Adrianо\

in Cbron

an.Qbr. 13

nelViflor. di

Sici\p.\.l.+,

?

nell'biil.di

Catania ¿B,

IM.
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Koma coiu lúa preienza i di nuouo fi poie in camino, о

iairitaiia tragittô nell'Aírica. Paß in SictUam nautgauit.. in-

de j¡{om&tn *vcmtyatcj.ex ел m Africa tranßji: &.aggiunge;chc_j

hauendo rafiettate le cole d'Africa à fuo talento ; egli non

paisô più oltre nella Pellegrinatione; mà d'Africa di nouo

fecerîtorne in Roma:« mttltü benefciorum Prouincijs Afncanis

attribmßet..deni(f.pofi Africa, ci* 2{omâredijJft , ßatim ad Oriente

profe&us.Se dunq.i&coniaeia Nauigatione degi'antichi Ro.

íí era;(fi come di fopra nell'an.di Chr. 15 9. dimoftrai)dall'

Italia pailar in Sicilia >c da quefia quaii per ponte tragiccar

{in Afncaic qu efta nauigaticne conlhingendo 1 Romani di

cofteggiare p lo lato Settétrionalc,& Occidétaíe delFlíob:

ou'è situata la Cictà di Palermo ; la quale à quell'alta età

per Ii íuoi Due íamofi Porti era ¿"cala comodiílima tra Г-

Africa,e l'ltaliarbiíogna veriíimilmete credere ; che l'Imp.

Adriano nel preíentc an.i 16. tato quando da Roma naui-

go in Cartaginejquáco quádo d'Africa ricornó in Italia;sé-

pre pafso, entro,c vidde Palermo. Ее in memoria di quefta

andata,e ritornata la Rep. Paler, incife l'erudito MarmOj&

fcriíTe l'ecerno elogio'che la diligenza del Fazelio nota; e

1з negligenza dei Citcadini trafeuró dtconíeruare,e cufto-

dirc.%efp.Panhormij.Et aggiunge Dionci;chc quefto Imper. Kom.'f.79

hebbe coftume di nobilicare,& ingrandire le Gitta per 1<lí|

quali paílaua cólontuofe íabriche d'aqui dotti,fóti, porti,;

&c altrc pópoíe machine. Adrianusfocias V'ríes ¡atqfubditas Im ,

ptrio 7(o.ex quibus multo phtres,ejt*â alius njnejuâ Imperator uidit ; 1

Vlagnißce iuuit:eAftf.aquis,portubus,frumentis}operib(is publicis,pe J.ciif.191,

cuniayhonoribus/varijfq.rtbus auxit,(êfr ornanit Vi fabricaua an-j

che caílellijvi nparaua mursgha e bifognando mutaua il

(ito,e le rabricaua in miglior lu o go*. Adrian9 m alias exalijs

Vrouincijs, regiontjej.ffi Vrbes ptoßcißitur,4)ifcndi caufa..hic in pry

mis cutuß.arcesj^r mœnia conßdcrat,eorumqKpartè transfert in 1оел

magis idonea\partë diruit,¿difieat:óc ache ícriflfc ГШсАоип que

fta fuá peregrinatione in più Citrà fabrico lentuofi Tea tri-.

In hас peregrinatione ¿dificauitTbeatra in plerifq.cimtatibus.E со

ía dunq.aiîai veriíimile,cfec l'ímper.in quelto íuo andaré ,

e ritornare in Palermo baueilè la Città,o con priuileggioiô

có fabrica nobilitacoi& in eterna memoria di grato animo

la Rep.Paler.r iacife il Saflo , e Ii dedicó l'inlcritione. T{ef-

publica PanhormiJ.

Q L'AN-

69 biíl\

o.
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L A N N О

Di Chrifto i б i. di S. Pió Ponc.4. di Anronino Pio Imp. гг.

Ncl Coníolaco di Quincillo,e di Prifco .

Si } iprona lafamofafauola del Gran Diauolo di Valermo »

' A Qtore dtlla Vita ,geßi , cofínmi , dtfcorji , e lettere di

AI. Aurelio Imp.fapientijßmo FtbßfoffiOratore eloejuen-

tijfimo ; in quel fu o CapitoíOiV oue û icriue queito

citólo. D'vnfpauenteuole bAoflro ¡cheptmiño in Sicilia i edicto

cbe~cccorft,narra. quefta hittoria. Due Anniprima>che Mar

co Imp.foiïe coronaco à zo.d'Agoíto nel tramontar del Su

ie,nelileçno di Sicilia, NELLÄ CIГTA DI PALERMO

auuenne vn ca/o non meno á noi ijaaucníeuolc, che à que-

gli di quel tempo pencoIoiojcioe^h'ciTendo il Popoio â ce

lebrare vna Fe íta con grandaHegrezza per vna vittoria_>

hauura contra 1 Numidi in mare: i Pira ti hauende voluto

diuidere il botüno,furono dal Gouernatore deilaCitcàim-

pediti-e turta la riçchezza guadagnata,fatta depoiitare, fi

no ai fine delta guerra i che coíi era lege ofíeruata. Et giá

che tutta la brigata à cenare ridotta»sera: apparue nel me

zo délia Cittá vn Moilro, ch'era di queftamaniera.Egliera

Tre gobiti(cioè ici palmi)alcoilaTefta tutta Pelatajche fc

lamêce la greppa íopra la nuca alejuanto aperta fi vedeua:

hauea Due Corna alla /ïmilitucfine de Gapri ritorce: délier

Due Braccia il Dtiuo hauea рш lurigo del J'iniftroile Ma

ní à guifa di caualloiíenza gola: era vguale la Tefta collo

Spaliere quali gli ri/plendeuano>come vnoSpecchio:era il

Рецо pieno di peli>la Faccia , come di huomo: ialuo, che

nella fronte hauea vn iol Occhio,e non più d'vna Narice ,

dalla С intura in giù no fi vedea;perch'era coperto. Era ío

pra vu Carro di quatiro ruóte guidato da Due fieri Leoni

daiiáci>e Due Orfí dietro.Ног queito ficro,& fpauenteuole

Anímale n'andaua per la Città fpauéteuolméce ícincillado

dali'Occhio fauijle di fuoco.Fùtanco lo fpauëto,che molte

gravide ü íconGÍaro$Oj& altre di cuore delicate cramorci-

ronore tutti iníTemernente có gran Stridane'Tépij fugiua-

noji cieli coi loro lamenti importunando. Erano in quel te

po tutti i Ccríali vittorioíi in feil« in follazzo couitati

nel palaggio del Gouernatorejche Colino fichiamaua-,nel-

Алгола.

Imp.

Di Chrifto

1 a
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DdMondo Ь cui cala erano depoíicatc Iç lofaTicchezze.Höra il Mov ^ cinifto

4» t ? I ftro ricercata ,c h'hebbe jaCictà tatta;giúfe alie porte dejPaj loa

lazzo;& iui caguaco^h'hebbc l'OrcccBl» aU'.vno de'Leonu [a^T^ Ni.S. P t 0.

Papa-

33

з>

з>

>>

col Ságue (сп(Ге quefte Ictcexe.RrA.S^^.P.lecjttah iuforro

elammate; e ciafeun Sauio (î prouo d'incerprecarleiai fi ie

vna faggi a Donna hauuta in grande iftimauone d'indoui-

na, diedela vera drchiaratïonc , dicendo in queilo modo .

Che voleua dire . R..%eddite.A.Àliena. S. Si uuiüs. P. Propria .

Un рале. P. Poßdere. Voiendodire : réndete l'attrui, je voleté

in расе poßedere il njoßro. Et non meno reftarono i Pirati ípá

uentati di si Spauenteuole comandamenco , che la Donna

3,|loda ta di si degna interpretationc.La notte legúeme il Mo

ftro diíparue ; e Ci poie in vna profonda Jelua j che Giami-

"jria¿iTi chu ma lia : oue dimoro per iípacio di Tre giorni alia

" veduca délia Gitta, néi qual tempo i Leoni dauano terribi-

9i li bramiti , & dagli Orfí , с dal Monftro víemano ípauen-

J,(teuoli fia mme : non hivcdutoin quefto tempo vccello in

93 acre , ne animale in campagna : e turto il Popólo era'in-

*• tentó ad ofterire iTacrifícij aglTddij; & (i tagliauano le vc-

99 ne de'predi , & delle ma ni per fare ГоЫагюое di fanguo

per piacargli . In capo de Tre giorni apparue vna Nuuola

Торга la terra al quanto ofeura ; & incominció à tonaro >

ôù venin folgori , &c tatito grandi terremoti ;che caderono

molceCafe,& morirono molti Cictadini , & venne vna_»

fauilla daí Monftro, che abbrucció il Palaggio, e i Pirati,

e le ricchezze guadagnlate.-dn tanto,chenon vi fe ndo piu,

che arderé ; abbruciauano le viue pierre : cadcropiùdi

Due Mi la caíe, e vi morirono ben DiecerMrJa huomini; &

in qUeLluogo oue fù. veduro il Mбftro in memoria vr fèce

l'Imperacore edificare vnTépio al Dio Giöueril quai Tépio

poi AleíTandro imp. reméJo di guerra cóquclli delRegno,

33

33

3>

33

3>

33

33

i)

33

¡>

Si \proua Л|

Hifïoria

Imp-:

cioè al Par-

escome ¿ico

\П0* т

■..i.'

nduíTe in forma di fortiffimo Caftelio. la fin qui ГА u tore.

Il quaie volendo dar crédito à queftaXua.noueJIa Hifto-:

riajnel fine del Prologo adduce quefteprotie'/jwvwo môlti quel

liyche feriffero dei tempi di quefio Marco Aurelio:Eradiano bin fO \

i cOyEutropio manco ; Lampridio aßai meno y e GiuUo Capitalino *|

quanto piu: gli fetitti di coñoro paiono ejjerpiù toño Epitomi , thhl

Hiflorit?vi è ancora alera differenzß traqueßiScrittori, e quellt da

' cui ho preß la preftnte Fiißoriaxche queüifmono teßtmonij di 4)e ,

duta) gl'altri Jcrißero per relatione.? иге è da ßiptrei che i MM$ri>\

Q 2. che



Anno 1*4 D£GU ANNALI DI PALERMO Anno

Dd Mondo f¿* * MlAw'tkwtr/tgnmvw&U Scientte ,furono Tre.Giumo Л» Qi chnfto

4- . ? flico,Cinna Catulo ,ф Sefl». Сkenonefelpóte delgran Plutarco :

S. У í O quiñi Trefurono quelliychefîrtjfcrola prefente fíiftoria.Seflo Cher ANTUNJ

'St rtproua

il narrate

! come Jauo

PaPa \ ronefe in Greco, с gü alen Due in Latino. Penje dt quefla Htfloria

nhàbbianopochi notitia.perche nan l'habbiamo veduta Stampata

Quando vfciui da Colbegt del mm Studio , e condotto á pratticart u)

PalaggtOy uedute tante uarie nomtd nelle Corti , délibérai con de

fdevio di darmi à cercare ,($r /apere соfe antiche:ffi à cajo Ifggen-

do un di un Hiñoria ritroumiin tßa tfuefta allrgataiffî una Ept-

Hela tn auella infêrita..ûopomolti Libri cercati per moite Librarte,

parlando con molli Sautj , cercando con diligentiaper molti Regni ,

finalmente lafeoperfitn Ftrentefrai Ltbrt , che laféió Cofmo Ae'~

Aiedtci: huomoper certo di Ьиопаюепзагга.Л'/i fon "Valuto in que

fla Scrittura y eh'.è humana , di qatib. ; che molteuoltc s'v/a nella

Diurna : cío etradurrenon diparola in parola; ma dt fentetiça /й__»

\jrntenzj..Onde ho penßero , che ognrhuomo Sauio, depo che hлига

JIT. lletto queflo Ltbro,non dira тс effer СAutore principale dell'opra .

» ;MonSignor Gueuara г cValtro che f¿ fia con tanti rad

doppian Codici Manufcritti Spagnuali , e Fiorenùni cerco

lojo- ¡di dar crédito a queßo íuo NoueilaLibro, guando nclie_íj

Stampela prima volca ii publicó ; ;m'a œio parère non oc-

renne l'intento : croiche gli Erudici fon.certi ; che cj.ueíta_»

fia Fauola, e gl'Iod-vtti dubirano lefia Hiftoriaj&lo fem-

pre iono ftaco di quel parère ¿ chenrjuefta Vit*4i Mi"Aurelio

Imp, fia vnacompofítione miíterio/a , figurata,, e tropo

logía : & inuentata à fooiigltanza, dell' Erudita Argenido

di Gio.Barclaio : cioè fu dal Moderno Autore campoita_» :

per rappreíencara Prencipi,eJVlagiftr3ti vnviuo ¿J'pécchio

di^prudeoza, vi*iùi,,e buon gouerno . Impercioxhe Atanco

©fi íuoi Libri de Dignoßphiflts : jebe ícriíTb íocto Anconis

no Imp.çirca lan-di-Chriíto1 ¿Zufebio nella fuaQrtnica ;

ebe fiori/otto Goriílantinp JMUgño,e circa l'an, jzó.e furo

ttó dibgcnti inualligatorideghWutori antúcbi , e dei lorol

tempi. Liliodraldti Chc con efijqjfica dibgienza racfcolíc *i

nomi, & i trattati di tutti gíi Htíimci yePoeti . Gerardo Gto:

Vojfio , chô con Vguale ítudíocoropoíe l'clogio dbtucti giV

Aunchi HiñoritiGrtci3e Latínti dottiflími VP.Amonto Pof-

ßuino nella 'Biblioteca , e GiacomoTirino nell Indice. degk\Autori.x

da luí inleritoncl Cao í Ц. Tomo dolía Sacra Scmrura : ne

altroi che lo fappia, mai diJc : che Gtunio Kuflico, Cinna Сл-J

tttlo,
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ptfMôhiiçl1^ У^ £>hmoHtfe[mono quellt , cA<r[enflera U НШвпл dt

■-

Sieguonole

riproue.

4* ' ? J;M. ¡á*2eÍú>/mp; Ei aggiuagoiche tutcigli Amichu с Мо-

J А.- р /"v^vdçtni Scriuori ,taotoSiciiuni , come Fora lïic ri , Ii quali

•P*?* b le cófedi Sicilia , o de Ua Cuta di Palermo han ampia-

mente пз-rraco, ô pur di paíTo accennaco : come Falcando

Aretia,CarnodaletFaK.eUofAianroli^onfi^HayCbaeria

ualterh,ya1g*arn€ra,AítrabeUa,Qarrera, & alfil: Prodigio íi

mmirando>c Portento tanto ípaueaceuole non í¡ fon mai

degnati ne dimarrare « ríe d'acccnnare ; perche tutto que

do gran Choro d'Eruditi lo ftimôo fauola,o tropología», .

Mj quando noi voicífimo da vicino contemplar queíb

Moltruoíi Htftoria j la ritrouaremo in alcune coíc men-

zogniera ; & m altre improoabile. Perche Prima l'Aatoro

dice : che quefto Moftro apparue neíia Citca di Palermo :

Due Anni Primx, che Abarco Imp.ßjp coronato:cioc nell'anno

orefence di Chriflo i í i.e nell'an. г г deil'imperio d'Anto-

niño Pío predecesor di Marco.Onde la présete fauola pi ù

appartiene aH'imperio d'Antonino Padre,eSocero ¿ che di

M.A urelio fíglio, e genero. Seconda iui (i narra. Che r/iM*

Hro apparue quahdo il Popólo Palermitano celebratta Unafeña per

una uittoria bauuta contra i ^ttmidt in mare.Lz Numidia,Re

gno d'Africa , dopo la morredei RèMaifiniflà, с dopa 1а_

guerra del Rè Giugurta í&licemente terminata dalConio

Jo Mariofù ratta Pröuincia deHa Rom. Rep. e continuo in

quefto vaflâlUggio, é tribtico infino a quefti tempi /mpe-

riali : nonpac dunque verifimile ;chei Palermitani hauef-

fero guerra m mare contro iNurnidi : eßendo la Sicilia, о

fa Nuiniidia Due Prouinde achiche , è íóggette all'iíleíío

Imp. M.Àurciio ; fi come hoggi mai non e guerra tra Ca-

lbgtila^i^&íiAragohéíiíne tráSiciliani ,?e Napolitani: per

che qeúeftíí^egni Год ira |oro amici, e íudditi diVn mede-

íímo Brè diigpâgriâ. ín öftre ícriüe:che la'Città di Palermoj

i¿'qaeft^a\e**;rfctta : dal Geuematore , che Solinbfi chiamaua

Ma сю apelamente vic riprouaco dagli antichiiTimi Mar-"

mi Palernmani di quefta ifteflk ctà di M. Aurelio: poicho]

Xl.Pietretiytiutte ad vna voce cbnteílano i che fottogl'Im-

peratori Rb.la Città di Palermo fi gouernaua á fomig lan

za di República . ^efpubl.Panhormitanorum : cioè che ii co

me la Rep.di Roma id nel tempo délia liberta gouernata

da Duc Confoli; coíi dclla Rep.di Palermo hauean il regi-

!'. 1 men-

Di Chnfto

IOI

imp.

\
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De! Mondo ttcnro Düc öuumuin: à ЯиеЛо modo fl lcggc io 4ucI Saf' Di Chrifto

4»ч io Palcçmitano ; che fu incifonel i r. Confolaco di Scuero ;' toi,

s. P i 0 Imp. e noi apprcflo efporremoncllan.di Chrifto äoo. &î5?ît

Рл/Л Y.VanbormJJ.Vir.P.Satyri Donati ф- M.Maeci7{ufint.Ad\iti- |

que non era Vn íolo quello, che â quefti tempt rege ua Pa- ¡

lermo ; ne pur Gouername ir entamaua. Finalmente ГАи-

tore conchiude: che in tjttelluogo ouefù veduto il Monñro in

memoria uiftee l'lmp.M¿Aurelio edificare vn Tëpio al DioQioue

Vero G è che in Palermo fù.vn fjmoío , e iuntuolo Tem-

pio di Gioue; G come io il prouai nella cicata { Partei aglijy-^

Annidel Mondo. 2.77z .con vna Medaglia Palermitan&j ;

chefra quelle del Paruta tiene illuogo.7 $. Nodimcno par

a me, che fía cofa cerriffimajehe la fabrica di quefto Tem-

pio di Gioue in Palermo di gran iunga Tupen i tempi di

M.Aurelio: e per bel níconrre* di cío apporto;che il Gioue;

che íí vede nel primo afpeuo di quelia Medaglia, с ncU'al-j

tro aípetto di moft ra la planea del Suo Tempío i è Pifteflo

соГ Gioue dahre MedagltePalermitane : oue G v.cggono

fcritti 1 Nomi,c dipinti i Rttratti di molti Prencipi Roma

ni aíTai più antic hi di M. Aurelio* Po'iche appo il Paruca_,

fra le Medaghe di Palermo >ye la Medi7i.e 7 г. di Gioue, e

di Catone il Veçchio Ceníorinoi p he ,fu in PalermoTanno

auanti à Chrifto. z 1 j.La Med.7.0,è di Gtoue, e di M. Маг

celloj che terminóla guerra Sira.cufana nellanno auanti a

Chrifto z io.La Mcd.6 8.è di Gigue,« di Q^abio* MaJT.che

|mori l'an.auaoti à Chrifto. 2.01.iNonfù dunque M. Aurelio

jqucTo che nejian. dopo Chrifto i-6 $. cominció á regna*

Ve i che in Palermo fabricó il Tcmpioi Gioue .„ E quefto è

q iianto per adeíTp mi íouuiene per Ja riproua di.fi famoía

fauola : ¡a quale i o fon di parère , che Tingegnofp Autorc

haucíTe fimo per mifterio, e tropología : cioè che G come

J'eruditoBarcIaio nella fuá Argenidc fauoleggiôjche il íuo

Melandro tutti i íuoi diporcil hauea nel Monte Epeirtc di Pa

lermo : hoggi detfo Monte Pellegrwo : per acceanar. ; che la

Conca d oro era il luogo più deliciólo , e íolazzeuoledeN

la Sic/lia : cofídirei , che 1 Autore di quefta mifteriofa vita

di M. Aurelio: finie per /cena deirapparitione di queftoMoj

ftro, PALERMO : per fígnificare ; che Iddio quando vo*

puniré lerubberie dei Vaftallbe le ingiufticie;dei Prencipi

( no ha ri/petto nefle alie Cictá Feiici> nc alie Conche d'Oro.

L'A N-

bge Ip.Kn

fait.
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Papa

~ " . 1 ' ¿ anno .V".' ; ..

DiÇhrifto 1 70. Hi S.Anicçco Pone. 4. di M. Aurelio e di L.

Vero Impp.8.NelCóf.diVcctio Paolo/e GianioMocano. j

MA7{M0 DJ M. AVRßLlO /MP

M. AureUoAntonino Aug

Dtui Antonin. F. Diui.

Hadri.eNep.Diui Tratará

Parth. Prоперой. Diui.

°Neru4 Ab 'Ыер.РопМах

Trib. P. VH. CofJlI.

P. Panhormit.

All Imperatore Ce/are. Mar

со Aurelio AntoninoAuguflo.

DelDiumo Antomno Ftglio.

Del Diuino Adriano *Nipote.

Del Diuino Traiano Partico

^ifnipote.Del Diuino tNeruu

Trimpote.PonteficeMaJfimo.

Tribuno della Vlebe ХУП.

Confilo HI.

la República Palermitana .

Di Chriftol

,170

M.AVRE]

Imp.

lnfcr.\x.

Marmo di

M. Aurelio

II

lltitolo ¿'

ïmper.qual

ßa.

!

NONmen erudito è queft'Marmo di PaIermo,che ü

hirono i precedent^ il quai pur vien riportato dal

Fazeíloije tra gl'80. Palermitani del Gualterio ri-

tiene iï duod ecimo luogo.Qoefto con vha grata breuità fà

Cinque cofe . Prima nárrala pompa, с maeíti degl'Impe-

riah ,Tito\i.lmperatori.C<efitri.Sccoado deiignail Nome del-

Timperatore in honor di cui fu incito. Marco Aurelio. Ter-

zo ceíTcvna glonofaGeneoíogia dei fuoi antena ti Eroi. FilioX

*Nepoti. Pronepoti. Abnepoti . Quarto arrolla tutti i fuoi graib

Carichi . Ponttfici. Trib.P.Confuli.c Per Vltimo da raguaglio

come queíto gloriofo elogio ia República Palermitana ¿I

dedicó. 2{ef. Publica. Pahormitanorum .

Ii Primo Tjrolo, che la Rep. Palermitana coníacro à M.

Aureiio í¿ fu Intperatori.Qaefto gran Titolo appoi Romani

nel tempo délia liberta , e della República fi conftumaua

dare ai Generali dcgli eferciti: conforme à quel di Cicero-

nCi' cañrorum Imperator,duxtjue hoftium ; ma dopo nella Mo-

narchia ,e nell'imperio fù dai Prencipi viurpuo. In/.Cafare

Dictatore , ffî Imp. perpetuó à Senatu diclo, Imperij, cceteromm<j;

Magifiratuum ius tjfe ineapit dice Gualterio» : & aggiungoj

che

der 1.1 is, c\

1

deOrat.

г

in animad-

ad Tab.Sict'

C.\.U,\'f.l.
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Dd Mondo che IIa monarchia quefto imperiale Titolo per molce Vie

«aiÜJt s'imperraua . Prima il donaua il Scnato Romano à vori ,

S Apap4E' e Fcr dçcrcto> & aicuni vogliono , che Nerua, e Traiano

roflero ftati i Primi intitolati Imperaron perpubl.Decreto

del Senaco i e che Traiano poícia J'ifteíTo Titolo hauetfs,?

confirmato ad Augufto, Tiberio, Caligula, с Nerone. Pri

mos à Senattt leCÎoi^ttruam ^^Traianum opinantur¡ ab eo De

ro cor.ßrmati funt Auguñus ^ Tsberius , Caligula , ffi "Nero. L'

Eíercico anche hauea giuriídici$>ne di cóferire J'ifteiïo Im

periale Titolo ai luo i Capitani&r feriue Pao'o Diaconoi -,

che nel conferirlo víaua queJla Militarecerimonia j cho

ùceuz federe il Prcncipe lopfa vno feudo, e portándolo ful

le /palle con aire, с feítiue voci il faluraua Imperacorc. M¿

lites ptr ¡editionem Exarchos, (g?*, Pt\etores fepe renuntiabant ; tjuos

pofiea in Clypeum impofim /mfitrátores nominahant . S'ottenne

di più dai íeguenti Prencipi:' hjel AdoptionenIT eñamenío: с

come che il noftro M.A urelib fucceíTe nell'imperio ad An

tonino PiOj^ adoptione, ф1 tefapento: poich'egli íú &adoc-

rato,e marito di jFauftina 7a"Minore figJiuola dell'Imp.An-

tonino ; fí come hor hora eíporrémojdi ragione viene nel

Marmoin ticolato. Imperatori . Inoltre l'eruditoGualrerio

oíTerua i che quefto /mperiale Titolo fe nel Marmo il No-

jmc del Prencipepreccdeiè legno¿/i Signoria',miic Ii vá die-

trojei fjgnifica , che íú acqmftaco con Vittoria;come ti vede

in queíii altri Sailí di Viteilio , e d'Arcadio.^. Vitellius L.

F.ímperator ..Arcadius , Honorius Fehcißmi,(§fr DoEltßimi Im-

trratoret.Ondc ne) noftro Marmo il Sacro Titolo. ímperato

rí.andandoin anzial Nome di M.Aurelio r èiegno di Prin

cipato , e non di Victoria . In Deterunt Saxis Vox Ьлс рглсе-

densj Vrincipis cñ notai ft fubßqxitur , ViUoria acqmfnumfuit .

#. I II Secondo Ticolo il è.Ctfart: quefto il fù il Nome del fa

\ Cejare qrfa\mo^° Giulio ; che oppreíle la liberta di Romai & incroduf-

'/л. I le la Monarchia: eperció di Nome paíso in Ticolo d'hono-

re nei iuoi Succeftori all'Imperio:e iè diam fede à Spartia-

no l imp. Vero, e fratello del noítro M. Aurelio fù il Pri

mo dei Prencipi , che di quefto Ticolo s'adornaiTe . Verus

Primus Слfaris cognomen accepit ; &aggiunge ; che lotto il fuo

imperio > cioè daifa n.di Chnllo i б 3.in fino al an. 17г. in

cui fî mori i s' introduife , che il Prencipe electo alla fuo

ceilîonc deU'Imperio íi dicefleCcfare. Sub quo in 7{emp. in<

duñum,

Di Chi íüoj
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•íttElüihjtCtofarts fint quaft qutdâ PrincipiufiUjitl¿ir¿ , (§f deßgitati

Í*¡-*- i AugufLe maeñáttihdredesiMa egli erra > íc ri tie il Gиa iceno i >p o i

S.ANiCE.lche appo Faortoleggiatijo. chemolro tempo innanzi àVe

II

! Vita di M

I Aurelio.

Di Chrift

М- AVK.

Imp.
го i fjglmoliideirimperaton,ancorche non touerochiama

ti in force alla soma potenza,eran incitolati Cefari : cofí di

Drufo mandato in Germania da Гйо Padre Tibcriojiabbia

moimiTttes vifi Ctfare trepidauere: e pari mente Tico,e Domi-

tiano figiiuoli di Veipefiano:C*/ärw deßgnati ¿rguntur.Ec an-

corche tra quefti Due Titoli.1 mperator.ffl defarMa. quefta_j

diíTercnzaiche quello fía Titolo del Prencipe,che goiierna

l'Imperio ; e quefto di coIui,che all'Imperio era defígnato

SucceíTore;purc più d'vna volta fra loro fí confódono: poi

che Vopiíco chiama Confiantium Imperatorв noñrum: il qua

era Ccíare di Diocietiano.Et al noftro propofícoil Marmo

di Palermo à M.Aurelio dà l'vno,e l'altro Titolo.Imperato

ri.Ctfari: perch'egíi Ambedue gli honorí coníéguije prima

fù defígnato all'imperio.e fù Ccíare d'età d'anni i 8.e dopo

ottenne lo Scettro,e fù Imperatore eíTcndo d'età d'an. 40.

Ciegue poícia il noftro Marmo à narrare il Nome dell'lm

peratore. Mauo Aurelio Antonino.Nucc^lc quefto Imp.inRo

nel Mote Celio negh horti di fuo Padre à i6.d'Apriledel-

l'an. di Ch. i г ц.imperando Adriano. Suo Padre hebbe no-

mc M, Annio Уего,е fù Coníolo di Ro.e íua madre Domi-

cia Caluiíbje la famiglia paterna fù nobiliffima, e Regia.,:

poiche traheua origine da Numa Pompilio Kè de'Roma

ni;e dal Rè Jalennio.che fabricó Lupia.Egli nella fanciul

lezza dail'Auolo Paterno detto Annio Vero je dall'Auolo

materno chiamato Cafíbio Seuero; preíe Due nomi. Annio

Seuero:e dal Padre,nomato Marco Antonio Vero,ne riceue

il II I.nome Aíarcoiode fù detto Kl,AnnioSeuero. Mad'eti di

i4.an.d'Antonino Pió Imp.fù adottato nella famiglia Au

relia Antonias come crediamo, da quel tépo tralaíciando

i N.degli A uoli. Annio3e Seuero>c ritenendo quclli dei Due Pa

driinaturale, & adottiuo,fícominció à chiamare MarcoAu-

reUox morto l'ímp.Antonino Pio,infíeme coli'imperio pre

íe il Terzo Nome del Padre adottiuo Antonino; e perciô nel

noftro -Marmo ftà incilo.Aíarco Aurelio Antonino . e Capito-

Iino2 ne dà la ragione ; perche haueíTe pre il terzo nomo{i» Maçrino

Antonino.Ъ1ат tam amálale tilis temporibus »omenAntoninorü;

Ut quieo nomine non niteretur, mererinon videretur Imperium .

R Dione

j
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I Del Mondo

[S^INICE.

Papa Imp.

4?

apudGua/t.

tn animad]

c.ó.n.íi.

4

in biß-

IV.

\ \l Utolo d'

hugufio

quai иfojpt

h^.i dal Volgo vicn chiamato il Ft lofofo y ç nei codici di Di chrifto

Dionei , e Zonara» fi legge Ai.Anton.?hilofophus: ma Cau-| T70

fabono* giudica efler inuétione di Criuciipoichejcome Ьс\Мли7е1

nota Gualcenojnegli antichi Jcrittori,Saíli,e Medaglie co

tai Cognome è iíconofciuto.E forfc di lui ne fù cagiono ;

poiche;come narra Hadriano4;M.Aureho eiTendo fancial-

lo di íz.an.prcíe l'habito di Filoiofo,fiudiaua col pallio,dor

miuain terra,& i fuoi Maeftri furono Frontone ,Cherronenß

atipóte di Plutarco>GtfíTjio 7(ußico}ffi Apollonio Ftlojofo Stoico.Si

diede am he alio ítudio délie leggi , & hebbeper maeítro

Voíuíío Merianorli quali egli cotanto honoroj che teneua i

loro ritratti doratinella gallería,& ai loro J'cpolchri ofîeri-

ua lacrifícij,efíori. Quefto grá Prencipe d'età d'an. 14. с di

Chr. 1 37. fù adortato d'Anronino Piorno eíTendo ancor Im-

peraiore;poiche viuca Adriano D'an. 17.с d1Ch.140.mori

Adrianos íucceciédoli neU'impcrioAntoninoiegli nell'iftef

ío anno à i7.d'Apnle nominó per iuoi Cefari,e fucceíTori

a Jl'Impc rio M. Aurelio,e L.Vcro fratelli.D'an.i 8.e di Chn.

ito i4i.fùfatto Queftore .Dopo riceuèper moglie la Mi

nor .Fauftina iua lorella cugina,e fecondogenica deil'Impc

rator Antcnino Pioj onde li diuéne Padre adotciuo,e foce

го ; с r.ell'iílcíTo anno délie nozze egli fù creato Tribuno

délia Plebe.Mori Antonino nell'an.di Chr. 163. & eilende

cgli d'an.40. íucceíTe all'Imp.il quale finalmente iniïcme_-

rolla vita il depole in Sirmio Cictà délia Pannonia a 17. d

Marzo nell'an'i 8i.deli'imperio 10. e detla età 59.il cui ca

lauero in Roma tranfportato, fù fcpcllito fopra vn alta со

onna.In Гоmina M.Aurelio fù Prencipe tato íauio, giuito,

e daü'ímperio cotanto amato:che ícnue Capitolinos rfuit

ftugißne cotjtttmaciaAJfrecundusfine ignauiaftne tnftitia grauis ,

tjrit^cj.trancjmllttatisYVt vultum nùquâ mutauerit amore,uelgau

ato. In amore omnmimperauit^atq ab alijs modopater¡modofrater

modo fliusiut cücjMasfinebat\ ffl diceretur;(djr amaretur.Non fi

dunque marauiglia fe à Prencipe di tante virtù la Rep.Pa

lermitana con lacro l'elogio. 2{cf.?ub. ?anhormitanotum .

Efpoftoil Nomerilnoitroerudito Marmo di nouo ripigli .

la popa dei Titoli.ví«£«y?0.Parola fù quefta appo i Rom.fa

cra,e vcneranda.e iignificaua confacratione со augttrio:poicht

comeicriue Suetonioö Loca quoq.religiofa,($rin quibus augur,

tó quid confetratü'.Auguñadicütur-.abauBusvel auiügefluygußuq

Tiberio* dice l'ifteiTo;parcamente íi íerui di quello Ticolo:

in M.Aurt

lege Рапш .

пит de T>ri,

R$m li- i.f

+j. Strada

it Impp fo,

74.

6

in Augи-

7

inT'iberio
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Od MoricK

4211 .

ÏJlNICE.

Papa

V

Gentologia

di M,Лиге

lio.
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ne di quelJo íi valle le non nelle Sottoícritioni délie regio q¿ chrifto

ettere . Сз ligóla i narra Dionei; vccífc moíti del Popólo;; 179

perche á voci alte lmtitolaTono Iuuenis Auguftei ratas imu- |м. АУЯй .

namfihi tllatam . Dopo pafsó in Titolo di molto honore ¿ e

íi diherenno dalCefare , poiche Carera titolo di colui ,

ch'era defignato Succeflore delllmperio:mà Augußus era_*

Titolo di chi o íperaua , ó aípiraua aü'í mperio . Ее erudi

tamente auuertifçe GuaIterioa;che in tutea la Imperial etá

auuanti i Conftantini quefto Titolo d'Augttfio s'incide-

ua nci Marmi dopo il Nome deü'Imperatore;má dai Con-

ftanti in poi íi coftumo d'intagliarloinnanzi al Noroe Im

periale . Sere poßßtbConßantims Augufti titulo femper рглт'ий

inßitutum eß,antc enim in lapidtbtts non reperitttr ..ßc. Attg.Sem-

piterno СonRantino Max. E quefta è la cagione ; perche nef

noftro Saflb dopo i Due titoli . Imperatort . C<efari. non ¡in

mediatamente íi fotto lcriiTe . jlugufto. ma dopo il Nome

dell'Imp. s'incife. Imp.Cdf.M.Aurelio Antonino Aug. perche

M. Aurelio vi ÚTc , 6c impero auanti in Conftantini circa—

z4o.anni.& alia íua età il Titolo d'Auguflo non precedeua ,j

ma feguiuail Nome Imperiale .

Ног dimoil ra ti i Titoli , e defîgnato il Nome dell'Im-

per.in honor di cui la Rep.Palermitana dedico la bella Sta

tua: adeíTo il Noftro Marmo con molta eruditione comin-

cia ad ordire la Geneología dei Prencipi , e tellere la de-

ícendenza degli antenati Eroi di M. Aurelio , e dice. Dim

Antonini Ftito. Diui Hadriani "Мерой.Diui Traiani PartbiciFro

nepoti. Dim ^eru* Abnepoti: oüe nomina Quattro íuoi Afeé

J-denti ; Antonino y Adriano , Traiano, eterna . Li quali tutti

furono Parehri Adottiui, nonNaturali di Aurelio jcome-»

nel ícquente Aíberoíi vedrà. Poiche Nerua íuo Triauolo

commeio ad imperare nelJ'an.di Chrifto.^ff.c l'an.fegucn-

te 99- del íuo Imp.z. non hauendo figliuoli adotto M VI-

pio Traiano Crinito fuo figliaftro.Traiano Bifauolo di M

Aurelio afcele aH'itoperio l'an.di Chrifto. 100. с vedendoíí

fenza J'ucceííori adotto Adriano marico di Giulia Sabina

Augufta íua figliaftra. Adriano Auolo d'Aurelio aícele al

trono imperiale l'an.izo.& anch'egli eflendofterile adot

to Antonino Pió; со cni niun vincolo di parentela haaea

Antonino Pió Padre,prima cheprendeíFe IoScettro , & eí

f fendo ancor viuente Adriano fuo Padre adoteiuo,cioè nel-

R z Tan.

imp.

i

i» biß.

in animad,

cit. c.ijn.i
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J'an.i 37.adoctô il noitro M.Aurelio all'hor fanciullo dl 14.°' Cbtifto

4î-î ian,e fuo Genero jcioè Marirodi Fauftina la Minore Secon

al aNice. do genita d'Antonino . Ног qûefta è Ja Imperial Genelo-

Papa . jgja ¿i M.Aurelio, che il prefente Saflo Palermitano per or

dine ci rapprefenca ; la quale ben fi concorda coHhiítoriaj

fi comeapparc nel feguenre Albero,da me trapiantato dai

Libri di Panuino1 , e di Strada* .

AUBEKO Di M. AV\ELIO IMP.

170

M.AVRE

Imp.

i 1

Iocis cit.

Ai.Coud0 Werna

M.Traiano ÎSf.,.. M.<Nerua Imp.

Popilla Plautilla

I

ï

I

Tratanо Iтр.

Adoitato da "Nerua.

Imp.

T.Aurelto Arria

Fuluio Со/. I Fadilla

1

Marciana
m

Augußa

* » • • ■ •

GiиHa

Sabina Aug.

Hadrian 0 Imp

adott. daTraia

I /mp-

T. Aurelio Antonino Fiolmp.

adottato d'Hadriano Imp. , j

Annia Galería

. faußina.

Lamia

Villano

M.Aurelio Imp.

adot. d'Antonino

Imp.

vi

In aual An

no fit in ta

[gliato qui

ño Marmo

1 . * I

Fauñina . Faußinat

Muggiore A4more |

С0mm0do Imp

Dopo la Cc /area Geneologia degl'Impcriali Eroi,ßibitoco

miucia il noftro;Saflo ad intrccciar vn gloriólo catalogo

dei Magirtrati,eCanchi di M.Aurelio Imp.&m quello ci

da vn bel ¡ume di Gronologia,e ci aflecura che ncl prefen-

te Anno diCimilo 1 7o.la Rep.Palermitana dirizzo qucih

imperiale Statua ¿ & fe rifle quefto eterno elogio : poiche^

diccKhe fù in Paleim o inci/oeflendo M.Aurelio Ponte fi

ce Maifimo . Ncl 7. Anno della íua Trubunitia podeftà . e

nel iuo 3-GoníolatodiRoma.P<?»f/yfa Maxime.Trtbuntt. Po

tff. VU.Confulilll. cioenel prefente Anno; eípone Gualte

rio 3 Watalts lapidis A. C. CLXX. Commodo Aug. Quintil

lo

kc.tit'
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viondoJ^ Vorrcicjuidar vn laggio di quciti Tre Romani Ma

уггг IgiütAÚ . Pomttfici A

S.jiNlCE.

Papa

УII

L'occaß$rte

di queïto

I Marmo •

Del Mo

4»*» Igiftrati. Pontifct Max. Tribun. Potes. Qonfult . Mâ me'l ri-

lerboneila /plegatura del SafTo , die appreííb addurró nel-

l'anno 1 97.0ÜC daro ragione j perche gl'Anni Í mpenali in

quefti Marmidi Palermo s'han da prendere daU'^nno del

rribunaco,e non già dagli Annidel Coniolaco : etfendo

che ¿come ben notano il Baronio», e 'lGardonioa , il Hi.

Coníoiato di M.Aurelio > notato in queíto noítro Saflo ;

cade nell'An.di Chrifto 1 б 3 . e non nell'an. 1 70.prefente_,i

in cui fluí íuo Séptimo Tnbunatofecondo Gualterio .

Per fine biiogna dar ragione ; pe rche la Rep.Pa lermita-

na haueíTe nel preiente An. 170. incifo queito Marmoal-

rimp. M. Aurelio^ e Ce non fallo ; mi par che fi pofla гас-

cogüereda quelle parole di Giulio Frontino? . M. Aureltus

Provincias ex Procon/ttlaribus Confutares,aut ex Qonfularibus Pro-

confulares , aut Yr¿tortas pro Ъе1И eNeceJfitatefecit . cioè como

rpicga BuIingerio4. Proconfulares uocateas , <ju* ab alijs dicun-

tur Prtfidiales>($r Legati Prouinciarum pofiea dtclt funt Proconfu

lares ,.@r ex mente Lampridij ; Proconfulares 3 ffî Pretoriafuereis,

m Populi potefiate: Prdfdiales propriè Principa ex inflituttone Сл-

■Jarts Aug. Adunque l'Imper. M.Aurelio mutô i Titoli dei

Suprcmi Magiftratidelle Prouincie dell'Imperio : & alcu-

nedi Proconfolan le fece afcendere al gran Titolo Conío-

íare ySc altre dal nobil Titolo Coníolare le fece deícende-

re al baflo Titolo Procon/olare г o Pretorio: e la Promncia

di Sicilia infino à queito tempo efíendo Prouincia Preto

riaiegli la fece afcendere al nobil Titoío di Proconíularo

poiche come neíle Paffioni delle «TS.V.e M. Agata, cNim-

íadircmo *, Quintiano , & Aurcliano vengono intitolatj

Proconíoli di Sicilia . Ec aggiunge Frontino , che M.Aure

ho fece quefta mutatione di Titoli nelle Prouincie. pro ЪЛ

It necrfßta'te. Egü; ferme Gordonio5 \ ncl fuo Imperio hebbe

Due împortantiiïîroc Guerre . laPartica; la quai cominciô

l'an.di Chrifto 1 65. ficontinuÓ4.an.e fi termino nel 108.

la Seconda fù in Germaniaidctta Marco Mannica: i rumo-

ri deila quale Guerra cominciarono dall'an. 167. Ma la vi-

ua Guerra hebbe principio dal 1 71. e fi conclefe nel 176.E

dunque cofa verifimile , che M.Aurelio quefta mutatione

di Titoli delle Prouincie , e di Sicilia J'habbia fatto nella_>

Seconda Guerra Marcomannica. Pro nicefsitatc bellt; e cir-

Di Chii!

170

M- AVh

. Imp.

to.%. anrii
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ca queih tempi: с регею la Kep. Palermnana li dedicó 1*

elogio ,e gl'inciíc il Marmonel preíente Anno 170. cho

fà tra il fine dell'Apparecchio, & il principio deiía Guerra

Marcomannica_>.

Del Mondo

4218

. >i Chrifto

175

S.SO 1 ERO

?apa. .

m. msre.

Imp.

йй5йЙййЙйй!ЙЙйййййЙйййй*йй

V A N N O

Di Chrifto 176. di S.Sotero Pont. г.di M.Aurelio Imp. 1 4.

Nel Confolaco di Gal 0, e di Fiacco .

S

II. M A7{MO DI U.AV7{ELI0 IMP.

V

/

J M. Aurelio Imperatori^ | A Marco Aurelio Imperatore\

gueßaSaf-

>fo, e diferí

¡ te del prête

1 dente .

T| L Fazeilo , dipingendo la pianca dél a Cictádi Palermo

I dicetalla foglta del templo {di S.Pictro Apoíl da 'Bagni, hog

gi d(üa ?$¿gnara)é *vn altra l'ietra in terra di marmo, che pe,

lo continuo pajtfar degh huomtni è quafi logora i nella quale ft troua

cjueñoframmento di Lettere Latine di M, Aurelio Imperator e. D¡

cerro quefto Palermitano Marmo delFazeílon >ftè il pre

cedente del Gualterio ;poiche in quello l'elogio comiucia

/тр. Cäf. M. Aurelio ;e quefto há principio. M. Aurelio Imp.

onde bifogna dire, che la Rep.Palermitana hauelTe in ho

nor di quefto Imperatore, che regno 1 9.anni, incito vn'al-

rro Safio . Ec io fon di parère i che quefto Secondo elogio

fù dedicato in Palermo a M.Aurelio nel preíente Anno di

Chrifto 176. e del fuo imperio 14. ilchecosi dimoftro .

Georgio Gualterio* eruditamente auuertifce ; che quanre

volte nel Safio i! titolo Imperator precede il Nome del Pre

cipe ; è legno di Signoria ; ma /е Ii va dietro ; ci dá indicio,

с he fù titolo acquiitaco con Vitroria; come íi vede in que-

fti altri marmidi Vitellio, e d'Arcadio. AVitellius L.F.

Imperator . . . Arcaâim , ffî Honoriusfelicijßmi , ($Г doElifsimi

Imperatorts: onde quefte Due piètre di M. Aurelio hiuendo

fra loro diñerenza nella Scrittura del Titolo Imperiale i с

nel Primo SaíTo il Titolo d'Imperatore precedential Ьчо-

mc.Imperatori C<e/ari AI. Aurelio: iïgn/ficô principio dl Go^

uerno; corne iui diiîîroo ; & in quefto Secondo andando

dietro al Nome.iW. Aurelio Imperatori. асе e nna Vittoria , 0

1

Dec 1.ИЛ.с.

./o¿i7J.

•

m

in animad.
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I Í.ÍOTHKO

Papa

! In quaian-

\no , e ftr

\qual octafi

onefuinctfo

COOqbilte . m oeterum /axis, Icriue Guaiccrio: Uox h<ec prece

dent,Primipii eft nota ; fi fubfequitur>Vt£loria acqwfitumfuit.

Ma quai giaVntoria MarcoAurelio nel preiènteannogua

dagnoj onde meritôjche nei publici Marœi in fuo honore

neÎJe Prouincieinciiï>il fuo Nome precedence i'lmpcrialo

ticoIoPl'Hiftoria celo fpiega.L'anno di Chrifto. 167.de! iuo

imp.j.fcriuonoBaron.i e Gord.2 i Marcomäni nella Rciia

dando il guafto aile Ciccà , & alla campagnaul tuteo man-

dauanoà iangue,&à fuoco;s'oppofe allor furore immann-

nente Aurelio ; ma come icriue Giulio Capitoiinoj haué

do il teioro deli'imperio impouerito^ne voiendo aggrauar

le Prouincicfoggette: per le grandi fpefe délia guerra egli

in Roma nella piazza Traiana efpofeal pubblico incanto

tut ta la imperiale fuppeilettile ; e iotto l'hafta vendé gran

quantità di vafí d'oro>d'argento, di mirra, e tutto l'addriz

zo délia credenza Reale j 6c anche gli addrizzi di íera,e d'

oro dcir/mperacrice* e di più moltiifime gemme , che ri-

crouo conferuate nel più iècreto nafeondiglio del guarda

[robba d'Adriano Imp. íuo auolo, l'eípoíe al publico inca-

to : e la vendita duro due continui Mefi , e da quella rac-

colfe tanto oro ,& argento , che pote dar fine gloriofo à

quefta guerra Marcomanna./Vr duos quidem menfes h<tc ven-

dttiocelelrata es7>tantumque aurirtdacium; njt reliquias belli Mar

comannici exfententia profequutus. Molti anni impiegó l'Imp.

nel fapparecchio di queíla importante impre/a i alia quale

come ícriuono i citati Baronio , e Gordonio diede princi

pio Tan. di Chrifto 171.de! fuo imperio p.&haucndola con

varia fortuna genero/amenté íoítentata j.anni continui.fi

nalmcnte;fcriuonoEu/ebio4 Baron. sôc Spondano6;ne! pre-

fente an. di Chrifto 176. e del fuo regno 1 4. per le orationi

dei Soldaci Chriftiani, che nel Romano e/ercito militaua-

no i ottenne vna famofa , e íegnalata vittorta : onde l'imp.

Aurelio in ringratiamentó del D. beneficio madô vn edic

to generale per tutte le Prouincie al Rom.Impe. íoggette ;

che i Chriftiani non foíTero aecuíati , e che gl'accufacon

toíTero viui bruggiati. Precibus militum Chriflianorum ..ícnue

SpondanOyTjifloria diuinitus parta potitus ..intantt beneficij re

munerationem M.Amelius Imp.litterisfuisgenerali EdiBofanxit:

neminem quod ChriflUnus ejfet , in iudicium 'Vocariy corumqttt^

Vi taltum accufaroresirviuos exuri, Onde arriuate legiocondii

Di Chmtv.

176

M-A^R£.\

imp.

to. г. annal. \

2

in Cbr. p. i.j

г

tnb&..Aurc.\

(yhiß.c.%o\

5

to. г. annal

an.ij6 n i-

6

to. i . annal :

an.i-j6.n,i

¿ra.

iïme
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¡S. VlTTO.

Papa

dme Bouche di quefta Marcomannica Victoria neiJa Sici-»

lia,e penetrando nella Citri di Palermo; íubico la Rep.Pa »

lermitana ne inciíe di lei il mifterioío elogio : & fcníte il

nome deirimperatore auanti al citólo Imperiale. M.Aure

lio Imperatari. Ami fe Alcuno credeiTejchc quefto Marmo

foíTe flato dedicato dai Palermitani Chriftiani; di cerco nó

trauiarebbe dal íenciero délia verità; poiche quefto editto

di M. Aurelio fauoreuoleá tuttii Chnftiani del Rom./m-

perio , che nel prefence Anno per tutte le Prouincie fi pu

blicô , & affiíTe i è viciniífimo al martirio di S. Agata V.

M. e precede la fuá Nafcira 57* anni in circa ; come hoi

hora iî vedrà: quando iîam certijche in Palermo rifplen-

deua la Noticia di Chrífto ,e molti ricchi , e nobili Paler-

mirani il crcdeuano , & adorauano .

йй йййЙййййййЙййЙЙЙййЙй5йй

L A N N О

Di Chrifto 1 95. di S. Vitrore P0nc2.Percinace.Imp.

Ncl Coníolato di Soíio FaIcone,e d'£rucio Claro.

МАЦМО DJ COMMODO IMP.

Di Cluittoj

19Г

PBRTlNA]

Imp.

Antontno Pie . bóbilis

Слfarts Dim Antonini .Di Vtr

W77 Qof.Tr Ipi ...

Anton fonts

mi, * morte

diCommodo

ASfai pouero di caratreri , e molto lacero, e guafto è

quefto Marmo di Palermo sil quale fra gli 8o.deJ

Gualterio i conferua il terzo luogo ; & â luo pare-

re dalla Rep Palermitana fù inciío in honor di Commotio

Imp. figliuolo di M. Aurelio,edi lui nell'impeno Succei-

fore.Et aggiunge; che il SaíTo non ha Canco grá máncame

lo di Scriccura;perche,ô foíTe laceraco dal cempo,ó l'ingiu-

ria dell'aere le lectere haueíTe fcancellaco, e diffacco : ma_>

perche J'jßefla Rep. Palermicana à bello ftudio nel prelen-

te Anno,ncl quale Commodo fii miíeraméte vccifoil'aboli

e guaftô. In hoc lapide Ъ1отеп , (ëfr Cognomenta Qommoâi ab

rafa puto : infettßjftmum enim obijjfje cognofette ex S.Q.quod Sena

tus

in animad,

ad Tab.Sict

ct.n.i.
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Uvïtto.

Pap»

üci Mondojfftf *n etusfunere acclamante. II che in tal guifa dichiaro.M.Au

relio /mp*da FaulUna la Minore fua Moglie,e Secondoge-

nita dell'Irnp.Antonino Pio hebbe due Figliuoli. Lucilla^

Auguftaila quai congiunfe in matrimonio coU'Imp.L. Ve

ro luo frarello;c Coroodo,che all'imperio It fucceil'e. Nac-

que coilui à 3 r.d'Augufto dell'anno di Chrifto 163e de

ecà del Padre.40. in Lanuuio íecodo Panuinol,o Lummiu

Secondo Strada*. Nell'an.di Chrifto 177« dcil'impeno del

Padre,e deila fua etâ r 5. alii 17. di Nouembre fii nomina

со Ceiareicioè SucceíTore dell'Imper. Rom. Di volunrá de,

Padre prefe per moglie Crifpina] figliuola d'Antiftio Burro

dalla quale non hebbe figliuoIi.CowtfW^dice Suetonio3 :

fît ¿ifaceta bélla,e rvirtle;trarnfttillefact negl'occhi gli lampeggiaua

no\btonda,ffi ondeggiante hauea la chioma;ía quale guando neI So

le caminaua 5 á guifa difuoco risplendeua : la chioma , e U barba

bruggiaua , per non confidarle à barbtero Ma cjuanco egli fù bel

Jo di voko, & amabile d'afpetto; raneo ш fiero di cuore,e

crudele d'animojpoiche (i nudnua d'humano sague,ne col

proprio parerfeado vio pietà . Conciofïache miieramentç^.

veciíe M. Aur.e Ci. Pompciano fuoi nepotije figliuoli di L

Vero Imp.luo zio, e di Lucilla Auguíta fua íorellaj ¡a qua

le anche prima ftuprô, e doppo ammazzô.L'Impératrice

Criípma fua moglie pervani fofpetci d'adulcerio lasbadeg

gio nell'lfola di Capn >.oue pure miferamente li fece veci

dere.Dei Senatori , e Caualeri di Roma fecè si crudel mv

cello, che come feriue Mario Maflimo appo Sparciano3j fù

chiamaco: Qarnifex Senatus3 hoflis Deorum> parrtctda Senatus .

Onde ne Dio, ne gi'Huomini pocendo foffrire più à luogü

Jtantá crudelcá,nell'an. 1 94-della fua etá 3 1 .delí'impen o 1 3

alli 3 i .di Décembre ítando à diporto negh horci Vcctilia-

ni di Roma, per ordine di Marcia íua concubina;qual ten

ua in luogo di mo<rlie ; daNarcifo fii mifera mente íiran-

golaroie nclla mole d'Adriano íuo biíauolo adottiuoíepol.

Non Ci puo colla penna ípiegare lVniueríal giubilo , e la

publica allegrezzaiche i Senatori , i Cauaüeri , e'i Popólo

Rom.dimoilrarono per la vcciíione di Commodo: e íi со

me gli yíntichi dirizzauano Statue , & ¿ncideuano nei

Saffi i nomi; per premiar le grandi , e nobili virtir degï

Eroi : poiche à quefto modo;dice Felice Enodio5 Vefcouo

di TiCino,rendeuan immorrali quci , che moriua no.

S pe

5

H

Perche, <fr{

in quai an¡\

\Jm gnaßo

stieß* Map

ma y j

I

J\ Chrifto

PBRi'l iV"

Injy:

1^.

iegVlmpp.

/•74-

г

in Commod

c.f75.

г

in Comm.

4

apud Gиal.

¡0 cit.
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\S.VirTO.

Рарл

PbRTlNA

Imp-.

il?

appoGualt.

loc.ctt.

pe cumfic Virorum fiorttum effigies manfuro perenniter duofer-, Dj. chtifto

uentur , (êjr per h&c jtmulacranefciant obitu , 4)elfepulti in ¿terni-] 194

tatem migra ; per has artes imago mortalium y ф" angufiam hu-

тапл nature legem vineat indußria. Cofi per lo contrario do

po l'cmpia mortedei Prcncipi crudcli , & infami Tiranni

per giuili liima vendetta díroccauan le ¿"tatué , bruggia-

uan le imaginUcheggiauani marmi, /cancellauan gli do-

ogni memoria d'honoré mandado perterra,col ferro

rompeuano, e со! íuoco lnccneriuano . Coíi fecero gil

A teniefîilcriue Piinio; che lacerarono 360. Statue di bron

20 di Demetrio Fihreo . I vafi di MaíTemio Celare; dice_j

Eufebiopcon loto furo no reíi íporchi , & impiegati aduíí

ofceni Eliogaba/o Im p. narra Lampridioaicomandó,chc le

Statue d'AleíTandro Imp.foífero bruteate con il fango:w///V,

qui in cafíris Statuarum eins títulos luto obtrgeret',Vt fieri folet dc^»

Tyrannis. E'l Jenatojnferifce Sue to ni o; volle j che tu tte le_

publiche inícritioni di Domiriano Imp. Ci fcancellaílero .

Senatus aus morte intus clypeos, imagines eius detrahi 3 ф Uli-

dt ¡olo iußt,nouiJßme irradendos ubique títulos¡abolendamque от

пет тетоплт . Siehe dunque conforme à cotai collumc

vccHo ncl preiente Anno Commodo Irnpcr. ô per meglio

dirTiranno; il Rom. Senato i feriue Mario Maffimo ap

po SpartianoJ ; publico vn'Editto , che tutte le Statue di

Cómodo iî rompeflero,e tutti gl'elogij dai Marmi G fean-;

ccUiiïcro.Parficidxgladiatoris memoria aboie atur>¥ arricid* gla-\^

diatoris Statu* detrahantur..Carnifiex Senatus more maiorum u»?

со trabatur . S'nui or Domitian 0 %impurior Jerone , ficfiat , ßc рл-

tiatur . E deil'jfteilo Decreto nefà mencione anche Cingio

Seuero 5 . Abolendas Statuas , аил indique funt abolend* , no-

menque omnibus priuatis , publia/que monumentis tradenduttU* .

Ног eíTcndo íiaco Commodo veciío allí 3 1. di Décembre

del 1 94. di cercogli auuifi di quefto Decreto del Senaco

nella vicina Sicilian ndla Cittá di Palermo arriuarono neí

bel principio daH'an.feguente 1 9 $ .ch'è il prefente. E per-

ció non fapendo io ne in quai Anno,ne peroral Cagionc,

la Rep. Paíermitana hauefle incifo quefto Marmo in ho

nor del viuente Imp.Commodo;à quefto Annoin cui, do-

poche fu ftrangoiato¿eíTendo ftace tutte lefuememorie di

chiarate infami.credo che la Rep.di Pal.hauefle disfatta la

jfcrittura,&: ícanceílato I'elogio.E percio nel preíenceAn in

cm iù disfatto hó fatto ¡a fu a fpiegatura. Ella

in Domitia.

in Commo

6

apud Gu.il,

lo.eit.
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Papa.

HI

Percbe non

\fu rotte que

Яо marmo

dalla Repu.

Palerm.

■

!
,

Dopo C$mo

do furono

imp. рпЩ

Elia pero non ruppe in minuti pezzi il Marmo ; ma il Di Chrift0

lafciô muero ; с íolo in quello ícancclió quelle parole,che 196

rendeuan gloriólo , & immorcale il nome di Commodo \SEVER о

perche l'Edirto del Sena:o non obligaua le Citcà alla frac

cura , m'alla Scanccllacura; Parricida gladtatoris memoriaaho-

leatur . E cofe confímili; dice Gualcenoi ; leggiamo in altre

Ciccá, & in altri Marmi d'à cri Imp. poiciie in Anagai iib

vna pietra di Seccimio Irap.Ii íurono ícarpeilare quelle lole

parole . FortiJJi<nus , ffi fuper ontnes felicijfimus Princeps . In vn

Sallo d'Arcadio (i veggono fcancellati due nomi.Sttlichonit

ф Fl. Macrobij Longiani . e nei Fafti s'efpuníela memoria.,

del Confolaco d'EutropioEurtnio ; e vi reftó quella del col

lega Theodora. A quefto modo la Rep. Palermicana confer-

uó il Marmo , & ícancello dell'elogio, quelche faceua al

ia maeíU del Tiranno , & alla gloria dell'infame Impera-

tore Commodo j

ЙЙЙЙЙЙ1&ЙЙ1ЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙ5;ЙЙ

V ANNO

Di Chrifto 1 96. di S.Victorc Pone. 3.di Scuero Iroper.z.

Nel Confolaco di Seuero Imp.e d'Albino Ceíare. I h

/. M A7{MO DI SEVERO IMP.

. . . . Fratri. Diui M.Aure

It Antomni Pij FtL Dim

Pi] Ntpoti. Dint Hadria-

n ProÑepoti. Diui Tra-

iani Ahnepoti. Diui <Ner-

UA Adnepoti .

7{ef P. Panhormitanorum

...Fratello. DelDiuino Mar

co Aurelio Antonino Pío Fi

^lio.D el Diuino Pió Cipote .

Del DiuinoAdriano Vronipo

te Del Diuino Traiano Trim

wtc.Del Diuino ^¡erua Qua- J

drinipote. la 7\ep, Palermttuna]

 

Vcfto erudito Marmo i che era gli 80. Palcrmitani

del Gualterio e il Sefto , nel bel principio è lacero ;

mail tempo nolpote canto disfarejehe daüc paro-|

le rimarte non poííum conafcere -, che la Rep. Palermita

na íidecjUco ali'Imp. Seuero . poiche dice* che fù confecra-J

S z to

| 1щр.

i

loe.eit.

tnfe. 6.
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Рлря

in Pertina

li.de Impp,

coal Fratellodi N...&al Figiiuolo del piutno iM .Aurelio Sl Chrift0

Antonino Pio ... Fratri Dim M. АигеЩ' Antonini Pij Filio. 196

Quefto di certo fù Seucro > il quale volie efler chiamaco sSPbÄO

Fratello di Commode Imp. che fù figiiuolo legitimo , e ImP

naturale di M. Aurelio, pur Imp. Onde per la fpiegatura

di si ofeura Pietra mi bifogna dar vu paíTo indiecro nell^o

hiftoria; e dire. Che icrangularo Commodoin Roma à 3 1 .

di Décembre deli'an. dl Chriilo 1 94. non vacó i'impenó

Rem. verun giorno i poiche /ubico nel feguence di i>d.

Gennarodel 195 .di Prefecto di Roma fù creaco Imperaco

re Percinace. Fu attefio Vrencipe Vecchio,e uenerädotLriüc Sue

tonio1 , & Scrada* . dt ba*bafoito , dt increfpato capillo , difta

tura imperatoria , ffî ajfaialta , al auanto graffo ; ptùpiaceuoleLj ,

che benigno , affabile nell'rudire i Voit dei benatori , // fuo Volten-

tieri y e corte[entente appalefaua , affai poßtiuo e dt mediocre elo-

ejuenza.Mà fi bono Imperatorc pochi giorm godé la iua fe

licita} poiche nell'ifteiTo an. i9j.à г j.di Marzo neli'tmpe-

rial Palazzo fù vcciio. E nell'iíteíTo giorno iù confecrato

in Roma il Senatore Oidio Seuero Giuliano . Era anche со

(tut lïecchio: fcriuonogl'iftelli ,тл gulßfo ', fuperbo, Dile nelco

mandare, giocatore; in maniera che non ejfendo ancor fepelLto Per

tinace , egiacendo in PalazXP 5 eglifoprauenendo: hauendo tuirttro

nata la cena apparecchiata per Perttnacc ; jubito mottegiando ceno .

gioco, e chiamó àfe Villade ballatorccon altri. Ne pur quefto vi

tioio Prencipc godé à Iungo la Corona , e lo Scectro ; poi

çh'çnel medefïmo anno 9j.aIIi z^.di Setiembre fù in Ro

i , с neH'ifteflb Palazzo ammazzato ; e lepelico nclla_i

omba di Saluio Giuliano iuo Biipuolo .11 Panuino aggiun

e^che diuolgacafi per lo Inípqjrio la vccifione dl Conti

idrdo ; mentre i Romani eligeuan Percinace in Roma ; vn

efercico Rom. nell'Ohence, i&in Anriochia сгсб Impejr

Nigerio; che regno vn'anno, 6c alcuni meíT .Et vn'alro

in InghiJterra corono Albin^ ; il quale impero j; ann|,

& 8.meii. Hor mente i'Orienre , e I'Occidente nrarulcuaua

per la vcciiione di Tre Imperaron-. Commodo , Pertrnttce-r-*

Didio ;e per Teiecione di altri Due.Imp. 'Nigerio,®' Albino :

пей' íííeífo anno nella Pannonia l'efcrcico Rom. acclamoj

Imp. à 4.Set(imio Jcuero ; il quai era Legaco ; quefta ele-

tione militare ; dice Panuino ; fù facta in vn luogo vitnno

à Dornuo ai 1 j.Maggio di queílo preience anno i9S- e do]

P°
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S.VWТо.

Papa

H.

¡Perche ntl

\Marma fi

fofe la Ge

nealogía di

^Seuerólmp

Dt Chnftoj

Imp.

■ 'i

pofù accettaca ,e contirmata dal Senato in Roma al i. di

Gíugno) onde dal i.di Giugno infino aili 2.4ÀÏ Setiembre

nel quai giorno fùvcciioDidio ; eran Duc ícgitimi ímpe-

torinel Mondo Romano i Seaero in Pannoma , e Didio

m Roma; ma quefto ammazzato à 14.. di Sertembre; relio

Seucro vnico , e vero Monarcha deH'Imperio.Onde al mió

parère paííato lo íchifma di tanti infami , & veciíi Prenci-

pi > e reía la pace ali.'Imperio RoiHr Tabico , e nel bel prin

cipio del íuo gouemo;cioènel prcíenre anno 196. la Re

Palermitana volendo adularla fortuna di quefto nouell

Imperator Jeuerojli dirizzôla ¿tatúa , e gli incile di fotto

il glorioío elogio .

. Oue i come diffijil chiama Fratello di Сотт ><Ышр.

Fratri y e nVHuofo di M.Aurelio Antonino P10 . ЬЛлт Ли-

reltj Ântonini Pijfilio, non perche foíTe ihto ne da Corn mo

do adottatoin Fratello , ne da M. Aurelia ad >aaco in fi-

glio ; quando eran viuenti . Ma egli colla fua Imperial au-

tontà il volle adottare in fracello^e figüo dei già morti là)

peratoriCommodo, & Aurelio jepaíTare nella Celarea fa-

mrgha Aurelia Antoniaa .' tufi /CTÍue DlotTétTWSííf tima

rem longe maximumfecit I cumfe Marci F. ffî Qommoii Fra

trem dteeret ; ф in quem antea tumultuófius egerat ,heroicos bono-

Ves dareti e'l confirma Sparcianoar ухо/Ялт credere Ъфапит\

Añtoninum appellatum,ejuod Seuerus ipfe in Marcifamtltätraafi- inSeuero ..

beUoluerit . Etaggiunge Spartiano jch'eglidiede tutei ife-

ni del Fraterno afflore; poichecó vna eloquente orarione

odó Gomraodo nel Senato ijlconfacro Dio; e comando :

che Narcifo íuo ftrangulatore dal Leoni foííe sbranato,

e diuorato . InSenatu , ffl concyone laudautt; Deum appcllauft;

Ъ1лш^ит ems flrangulatorem Leonibus obiecit. Et aggiungo

Gualterrtr-, ch'eg Ii qtnrrbr Parentela A dortlua coi morti

Imperator.1 ambi per Gloria , eper Gratitudine. L'Ambi-

tione della gloria induíTe Seuero á quella Adotione > à fin

che per Commodo haueíTe l'aíeefa agli Auoiilmperiali ¿ e

Ceíarei ; per Commodum defeenfum ad Cafareot anos babuijpt :

'epercio nel noftro Marmo vien intitolato : cNipotedelDi

щпо Pío ¡ cioe d Antonino.Ъ ifnipote del D.Adriano . T.rinipote del

D.Tratano . Quadrinipote del D. <Nerua .. La qual'aícendenza i

dei Ceíari Seaero l'octcnne mercè alia Fraiellanza Adotci-*

ua di Commodo ; fí come í¡ puo vedere nell'A ibero , ch

li.xJbiß.

io
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Papa

Vit» t e e$-

ßutni dell'

Impératri

ce Giulia .

Imp.-

lo

1

i

*c, cit.

íoripoíi nell'an.di Chnfto i70.Anche indafle l'Imp. Jeue-¡L. Chnfto

ro all'ambitione dcü'iftcfla Frateilanza di Commodo Ia«»j 197

Gratitudine dei riceuuti beneficij;poiche,come aarra Spar' ~~

nano : egli d Marco latum clauum accepit \ Tribunatum plebts

meruit \ Vrstorque deßgnatus , non in candida ,fed competitorum

grege. Onde; conchiudo con Gualterio : che 1д Rep. Paler-f

micana riconoícendo , che il Nouello Imp. Jeucro moho,

ambiua cjuefta Ceíarea Parentela di Commodo : perció

ncll'erudito Marmo ordi cuccal'Adoctiua deícendenza Ce „,

irea , è teflela Geneologia Imperiale . ¥anormitani itaque, l.cit.

>t Seuero gratiorem titulum publicaren!., ementitum ctiam ab ipfo

nataltum ordinem adfcripfere ; ' . .

ййФЛРййййййййййййййййй'йй

V А N N О *

Di Chfifto i97-ài S. Victore Р0П.4. di Seuero Imp.3.

Nel Con£di Fíauio Tertulios di FJauio Cíemete.

MARMO DI GIVUA IMPERATRICE .

i »

ip animad.

Iidiл Aug.

¡mp.Ctf. L.Septirni Seue

ri Pertinacis.Aug.¥tj. Par

thici. Arabic':, ffi Parthici.

Adiabcni. Ci. P. M. Tr.

Pot.IJI. Imp. V. Сof. /Л

P. P.

Ref.PublYanhormitanoru

A Gi tilt a Augujta

Dell'Impcratore Cejare Lucio

Septimio Sfuero P ertinace,Au

gußojFw,?'Arttco, Arábico, @г

Partico, Adiabeno,Ctltco,\Pon

tefee Majftmo , Tribune dcüa

P lebe HI. ímperatore У.Соп-

folo II. Pâtre drlla Patria

la Republiba Palcrmitana

infe. 8«

ALia Сbiefa M S.Maria Maddalena: ferine il Fazcllo3 >

la qualè Diana á Vorta *Noua;è una Piara di Marmo

arnica > la quai ñoñamente è flata poflat nelia bafe d'mna

colonna , ft Vedono alcune lettere s chedicono cofi. Iulia Aug. фс.

Quefta Piecra è iaprefente ; la quale ira le 80. Palermira

ne del Gualterio è la 8. &hoggt di è ripofta al muro mé

ridionale del Palazzo Pretoriano : oue iï ragiona dell'Im-

peratrice Giulia , moglie dell'ímp.Seuero . Hebbe queíló

Prcncipe ; corne feriuono Panuino4 ¿ & Sttidtf rfhie mo-glie *

idec.iM.8. c.

/150.

4

deprtneip.

Kom.fê. 85.

5

[/я Seuero



Anno
Anno

ERA Щ. ROM. E IV. SACRA. 145

\S.FlTTO.

Papa

|De!Mondo|a!lci^a£ln due Impcracon ; la Prima Impératrice heb-

4'49 I De nome M.arcia;fà figJiuola di Baffianoi e Ii parcori L.Bai

fiano Caracalla Imp. La Seconda flidecca Gialta Domna^» ,

Précipefla nata in Siria neliaCiccà Emeíena di regia Stirpe,

che genero Geca Ccfare : feriue Sparciano x cum amiffaVxo

|гг »aliamSeuerus uellet ducere y genituras [panfarurn rehuirebat i

ipfe quoque Metheftos peritijji'nus i (ëfr cum audijpt eße in Syria-»

quamdam, qu£ idgenitur<t haberet , Dt )f{egi iungeretur ¿ ettmdem

amorempetijt i Iultam fcilteet ; ф accepte interuentu amieorum^;

ex qua ñatim pater (Getç Слf.)faElus efl. F 11 que it a 1 m ре га cri

ce poco honefta : poiche morco Птр. Seuero íuo marico

diedelaogoà sguardo impúdico al ßgliaftro Caracalla.,;

dal quale ricercaca , bruccamence conlcnti : e finalmente^

di Madrigna íe la fece mogIie:di che il píceo P. Viccore

tu'Mmpatiens libidmis; quippe qui "Nouercam [nam duxit njxorem

ma la mifera PrencipeíTa pago delle ¿llccice nozzi la giuíla

pena > poiche fu daU'iíieíIo Marico Caracalla ammazzaca

infierne col fíglio Geca in Roma neU'Impcrial Palazzo à

ij.di Febraio deü'an.ii4.6 íecondo alcri Торга vifle á Ca

racalla; e transferendofi doppo l'ammazzamenco di quel-

lo in Anciochia i per deíperacionc le ftefla vcciíc.

Hor à queíta Impératrice la Rep.Palermicana coníacro

vn3 Statua , e nel pediftallo vi íoccoícníle il riporcaco elo

gio : al quale di bel principio col Tirólo d'Auguíta . 1иИл

Auguftç : perche queíto era Ticolo d'honoré douuto à ede-

co il fangue Imperiale . E dopo le ingrandifce il Marico ;

con Sei Ticoli: poiche dice ich'clla era Moglie . Imperatoris

Cdfaris Lucij Septimij Seueri Pertinacis, Aagu.Vij, Parthici,Ara-

biciy ffî Parthici , Adiabeni. Il noftro Sa (To dona á Seuero an

che il cognomen//' Pertinaces il quale fù prima agnome dcl>

IVmp.P.Lluio Percinace , fuo Piedecefforc;c come fenuo r '4<i'

no Panuino 3, & Scrada i quel Prencipc fù cognominacoj

Pertinace • po'che percinacemente continuó nella merca

dantia deíla legname. Pertinax diftus ex continua lignariç ne-

goúatione ; quod etiam pertinacittr extreeret . E Seuero fuo Suc

ceíTore aflumíe cocal Agnome:non perche hauefle con Per

cinace viuence parencela nacurale t màperch'egli nella fa-

miglia di Pertinacc morco íi volle adoccare i per ftabiliríi

nelfimperio , e dichiararfííuo Jcgicimo Succefíbrc . Vunus

Ccnforium ¿ícriue Sparciano; Pertinacis imagini duxit: eumque
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III.

\l titola di

Vio dato aï

Cf/ari:

IV.

Tre titoli dt

beuero imp'

inter Dtuos Jucruuti; addito Flamme , ф Sodalibus Heluiams ,

qui Martianiftècrant : fetjue Pertinacem uocart iujferat . . >

II Primo gloriólo Ticolo, che )1 noftro Marrao al Mari-

to deii'Imperairicc Giuha offeriice fiè.Augufïi : del quale^

già fauellammo neiran.170. dichiarando vna Pietra dell'-

imp.M. Aurelio. Ii Secondo iï e.Pjjrrqueito iacro cicolo ncl-

le Pietre ; icriue Gualterio; vna ioia volta s'incile in honor

d'Augufto. Ma niuno dei Rom. Gelari prima d'Anronino

Pio Totccnne i come pero qucílo Ce l'haueíTe conquiftatu

vario è il parère degli Scritcori . Poiche Pauíania^ dico,

che l'hebbe per la gran pietá verfo i Dei. Antoninus pietate ,

reuerentiacjue m 'Numen Pij nomen inuentt . Capitoiino a pero

fe riue; ehe il Senato le lo diede: ó perche fù pietofo uerfo il Socoro \

Padre d'Annia Galería Faufiina fuá mogUe : o perche conferuóla

"Vita ad aleun t condannan à morte d'Adrtano;o pure perche all'tßef

fo Adriano préfet uo la "vita ; e dopo morte lijece immtnfi honori ;

in Pusgolo confecrandoli i giochi ; detti Piaiia . Q jefto Titolo ,

fíegue Capitohnoj »loffcri rl Senaco all'Imp.Macrino, che

regno l'an. г i 9. ma quello nol volle riceuere : Macrinum^»

cum Senatus Pium , ф Felicem nuncupajft ; Felicis nomen rc-

cepitiVij habere noluit. Mai feguenti Impemori Taccettaro

no , e Conftanrino , e Giuíliniano non íolo riceuerono il

utolo dt Pio : ma anche di Pijjfimo : ti come appare in que

da pietrs:£>.5v\ Conílantino Maximo. 'Beatißmo. ф fupraom-

nes retro Principes Pijfsimo. Di ragione dunque ¿1 noßro Szffo

all'lcnp. Seuero,marito délia Impératrice Giuliani! diede il

citólo. Pij . poiche quefto^TitoIo dopo Antonino Pio co-

mincio ad еЯег in vlo nei Marmi Imperiali .

Gli alrri Tre Tiroli ,cheà quefto feguono. Partbici, Ara~

biet уф Parthici y Adiabeni.iono Militari; cioè Titoli dl Con-

quiftate , e di Vittone ; Poiche Seuero eletto daüeiercito

per Imperatore nclla Pannonia à ij.di Luglio del \ 9$ • &

poícia ncU'iftcilb anno coninmato in Roma dal Senato al

i.di Giugno;le G íolleuoíubito contro Pekennio Nigro

neirOriente , e ritenne per Tre anni l'imperio in Bizantio;

eíTendo íeguitato , & aggiutato dalle armi di Tre guerriè

re , e potentilîime Nationi . Parti , Arabi , ф" Adiabeni . Má

Seuero vinie , & vecife Pefcennio, e délie debellate, e fog-

giogate nationi ne guadagnô i íopra citati Tre Titoli,ino-

ii nei noftro Marmo:coiï leriue Spamano.Seaerus circa Ara-
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V

La digniti

di Pontefi-

ce Majfimo

fùgrande.

biam plttragefsit, Partbis ettam in ditionem redaElts:nee non Aàia-

benis, qui tjutdem omnes cum Pefcennio fenferant;Arabicus}Adia-

benicus 3 Partbicus ditlus: fed trtumphum re/putt', ne uiderttur de

ciuüi triumphare viffioriairecufauit (§7* Partbicum nomen>ne Gar

thes laceßeret . E ben nota il citato Gualcerioijche Spardano

nel Titolo di Уártico : non fí concorda colle antiche Pictre.

poiche quelle dimoitrano;che Seuero il riceuè,& accetto.

Et eruditamente aggiungc i che nel noftro Marmo Duo

volte quefto gloriólo Titolo fí replica. Partbici , Arabicij ffi

Partbici -y perche forfe l'imperator Seuero Due vol te i Parci

vinie,e ioggiogô. Partbicusforfan bis bic dicitur\quod bis uicerit

Hebbe anche il titolo AdiabeniAn Adiabena Prouincia po

fta oltre i'Armenia ;la quale come piace á Plinio»;prima fi

diceua Affiria ;mi ToIomeo,& Strabone la fan parte delf-

Ailiria ; e la ripongofto dietro la Meiopotamia :1a quai fù

cosi detta dal Greco A.priuatiuo,($r dtab<eno.ideßitranßo\cioc

Regno da molti fîumi bagnato,che hà difficile paíTo.E da

Stefano; vien nomata Mejfenc,c da Scrabone Saccopodes ; Et

ancorche quefta Prouincia fia (lata prima debellata da^

Traianojche impero Гаппо x 00.e percio ¿I Renato TintitQ-

lo Adiabeno\ti transferí ad Aureliano , che comincioa re-

gnare Tan. 27 i.pure nelle aciche Piètre al folo Seuero quel

10 fi dá;ícriue il citato Gualterio. Etfi AdiabenäTraianus de

beilauerit i Aureliano idcognomen Senatus detulmt > Soli tarnen Se

ueroin lapidtbus datttr. Dopo queiti Tre vittoriofi Titoli ncl

noitro Marmo с ineifa quefta parola cronca,&!in cifrare/)

la quale dal Gualterio vien traícoría: & io giudico , the fi

debba leggere. Cilici: perche foríe infierne cot Parti, Arabi,

ф Adiabeni ieguiron la ration di Pefcenio Tiranno i popo-

11 dellaCiltciaihoggi detca Garamania,po(itt nell'Asia Mino

re al piè del mote "Tauro: Ii quali da Seuero anche foggioga

ti fi coquifto queíto IV.Titolo di vittoria,e di gloria.Cilia

Pofçia l'erudito Jallo paíTa ai Magiítrati Impcriali:e di

ce , che Seuero fù. Pontífice lAafsimo.Tribuno delia Pleba 7(om.

1трпате,е Confolo. P.M. Triff. Pot. Ш. ImpV. Cof.U.E vo-

lintieri do adeíTo vn breue raguaglio di queftiQua:tro Im

periali Magiftrati ; poiche incotefti Marmi di Palermo io.

uentc di effi si fá memoria;cioè nellc Piètre di Mar.Aurelio,

diCaracada,e di Dioeletiano.Adúq.la Dignita di Potefice Ma/st-

то á tutte le Gentifù tra le Sacre /aSuprema ; poiche fù vi
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1W . ста alia Regia, e poco inferiore alia Diurna i che percio Ji

4Mf Rc Lauinio 1 ambiuano; come canto virgilioi .

"jrÏTTOA Ж.ех Anius , Дех idem hommum , Phœbiejue Sacerdos.

PaPa I E Cicerone» inricoló i Pontefici. Publici с onfilij principes , ф

turis publtci uindtees . Queftf,fcriue Varrone,pigliarono il ci

tólo í¿*//Wí:poich'eglino al famoío hume Teuero prima

Гесего il Ponce d i legname ; e dopo più voice il прагаго-

no;!e neila riuiera quinci,e quindi con íolieone rico i Sacri

rie i j ofTeriuano.Mâ Liuioj la Ponteficia podeftà con quelle

parole ípiega. Creati i Minori Pontefici , dopo'Numa [Seconda

2{è di 2{oma)dei Senatori (eleße)per Pontefice Majsimo Marcio fi-

gltuol di Marco ; al oual configno tutte le cofe [acre feritte , e nota-

te : doè con tjuali vittime , tn quali giorni , (g^* in cjualt tempi]ji

doucjftrofare i facrificij . Sottopofe anche alia notitia det Pontefict

tutte le cofe facrepubüche>e priuate : áfinche col lor configltofi con

gregare ilpopólo , ne trafiurajfe i riti patrij delia Diurna Uge¡ »e_»

amafie cerimonieforaflieri . Volle anche , che i, Pontefict al popólo

in [egnaßero le cerimoniefunerali deimorti » il modo dt placare lt

Dei ÍAani ; e come doueßero riceucre i prodigij deifulmint; e d'altn

portenti . Queíh anche ; ícriuono Tácito?, e Vopifco4 ; pre-

fideuano alia adocione delle fa nwlie ; encrauan nei leeré-

ti luoghi del tempio della Dea Vcfta ; haueanin cura le__>

Vergini Veírali,e di quelle le incefluoíe íepeiliuá viue,il la

cro íuoco ípento con vn venraglio accendeuan, dcJic ce!e

íli armç,e fatali pegni deU'imperio; cioè dei 1 z.facri feudi

appesi nel templo di Marre , с dei Libri Sibillini haucan il

penííeroji pubJicü&eroici íucceffi della Rep. e deli'impe-

rio anno per anno,e giorno per giorno ícriueuanojnotan-

clo al principio d ogni anno i nomi dei Confoli > e d'alcri

Magiitraci i e qut íti Libri chiamauano . Annales Maximi ;

ffl Commentarij Pontificum. In íomma íii si ampia , e fupre-

ma la loro lacra podeltà,che diíTe Cicerone 5.utomnis J^eip.

dignitasjomnis falussviu libertas , ara,foci , Dij'jPenates 3 bona-»

Fortuna , domtcilia Vefta (Pontificum) [apicnt'u ,fidei , poteñatt-

que commißaffi crédita uideantur.E come eruditamence no

ca Gualcerio¿. Dopo Auguño tutu i 7(omt Imperatori quefta di-

gnitd efercitarono. ,eß fie/si chiamarono Pontefici Mafstmi : ffi

ancora queüi; aüi quali tra la calígine deW antica fupcrñitione-»

della doctrina di Qhriño hebbero contera : come furono Filip

po y Confiantine i Conñantio , Valenté . E molto tardi Grattano

con
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Del Mondo €on BJuto prohibí d' ejpr int'ttolato Pontefice Mafsimo . E fi

424«? i nalmenteT'eodoßo il Ifecchio toife il Collegia det Yontefici ¿ e l'en-

S.Vl I ORB^trate det Sac etdoti applico altefôro .

Il Secondo Imperial Migiítrato ; che il noftro Мято
Papa.

VI

gtilmpp.

•La poJeffiidcÜgaíia Seuero>iï è. TribunitU Poteñms .Queila Podeítá

d¿Í¡jar,bun°\rigiC(Vlc m Roma tra i tumultúe le difcordie della Nobi.tá

a/ïumta da\c^°?°^o: c cotlie ben noca Plutarco ófú incrodocca più per

'rintuzzarc I'albagia daíl'Ariftocratía , cioé del goucrno

dei Nobili , cheper accrefcer pin forza alU Democracia ■■>

cioé algouerno Popolare:*7W mugis adimpediendumualuif

fe 3 quam ad augendum: e pcrciô vn foí Tribuno della Plebe

diffentendo dal decreto del Senato ; ancorche tutci gli al-

tri Tribuni fuoicolleghi preftaíTero TaíTenío ; rendeua il

decreto irrito , e nullo: cum coeteris omnibus Collegts Dolenti-

bus,ffi effentienbus Tritts qui nolit,ffî intercédât:plus pofsit. Sen

ile l'iíteííb Plutarco. Ее ancorche i Tribuni non haueíTero

i'ornamento della purpura , ne la guardia de» Lectori , ne

pur la maeftà della Sedia Curule , corne gli alcri Magiitra-

ti di Roma; pure: come ícriue il medeiîmo Plutarco; crea

tail Dittarore in Roma , Quefti mai non deponeuan la po

deíU , соте gi'altri Magiftrati Rom. Egtino nel bel prin

cipio non poteuano entrar in Senato;mà aL'e porte di quel

lo,aípcttauano il Decreto Senatorio; ai quale fe voleuarb

far replica , li fegnauan lotto la lettera . 7*. idefl Tnbunus .

má dopo vi furono ammeíli . Etaggiunge Geihoa; ch'egli-

no poteuano conuocare il Senato ; mà non quante volre_j

veleuano ie fùtantala lorautoritá : vt Confules in uincula

raptrint , Et ancorche queíta Podeftá foíTe Democrática , e

Popolare j pure gl'Imperatori Rom. rambirono;si per im

poíleflaríi di tutta la giuníditione deH'Imperio; come per

írenar 1 popólo Rom.& altreíi per non hauer oíbculo nc i

Decreti Imperiali . 11 Primo che tra i Cefari l'aiTuníe , e la

laicioin heredità airimperiofù Auguíto.-Ma al noítro pro

poíito ; come ben nota íi GualcerioJ ; arroíTendoíí gl'Im-

peratori d'efler intitolati Tribuni di Plebe, ü fottoícriueua-

no della Tribunitia Podeftá ; e quella vniuano colli íupremi

í Magiftrati :dt Pontefice Mafsimo ,e d Imperator e; per ingran-

dirla , e nobilitarla . E perciô nel noftro Matmo non vien

chiamato Seuero,7 ribunus Plebis : mà vien detto. Tribunicia

Poeeslatis'.quia Tribuni dici erubuerunt.Ez aggiunge4;che Íjco
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VII

Il tttelo d'
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me gil ancichi Tribuni délia Plebe ogn'Anno nei Commj D thrjft0

di Roma íi elegcuano , e rinouauano \ cosi gl'lmperaeon,, 197

ad imiratione di quefta rinouata Tribunicia Podeftá , nu-

merauano gli Anni ;che quella efercirauano ;e pcrcio nel

noftro Marmo íi noca J'anno 3. della Tribunicia Podeftá

iell'imper. Seuero.Сum<j. Imperatores quot aunts earn cum Tri-

hums Р/. eius annos remuent } annorum Imptrtj hincJumma con-

cipi foltt .

HTerzo fupremo Magiftraco ; chela noftra Piecra ac-

tribuiice à Seuero; íi è Imperatoris V.del quale giá di /opra

ncii'an. 170.a baftanza fauellammo ; /piegando l'elogio di

M.Aurelio i folo qui aggiungo;che queíto Magiftraco ne-

gli antichi marmi alle voice vien incilo fenza deiignacio-

ne d'Anno ;& èpuro Tirólo d'honore; íi come nel cica to

Saííodi M.Aurelio íi vede . Imp.Qлf.M.Aurelio . Ec alero

volte; íi come nel prefente di Seuero; s'accompagna col

la cronología, e íi nota gi'Anni deirimperio;/w^<?nff0w V.

poiche ; come nota Gualterio»; l'efercito Rom. hauea con-

iuetudine i di tante volte acclamare il Prcncipe col citólo

d'Imperatorc; quante voice in giufta guerra vinceuare per-!

ció nellc Piecre íi troua incifo ; che A ugufto fù Imperaco-

re 37. volte, ôc in Plutarco leggiamoi che Tito fù 1 y. volte

i mperatore;cioè Augufto hauendo riporrato 37. viteorie ,

e Tito i j. altre tance voire mericarono la Militare accla-

macione , e'1 Ticolo Imperiale : ejuoties autem fieißent iuflo-з

icie , mies nominad: hinc in lapidibus Auguñum XXXVII lm-

peratorrm ; ф Tttum XV. apud Plut.lcgtmus . Onde al noftro

oropoiico , Jeuero hauendo riportaco j.gloriofe Viccorie ,

& elTendo ftaco dal Rom.efercito acclamaco y. volte Im-

peratore ; percio in quefto Marmo di Palermo íí legge_»

Imperatoris V.

L'vltimo Imperial Magiftrato di Seuero, chencl preien-

te Marmo íi nota;fï è C<?»/»///.NobiIiffimo Carico fù que

fto al tempo della liberta , e della Rep. eproprio , & vnico

délia fuprema Nobilcà di Roma : mà dopo incrodocca la_,

Monarchia , e l'Imperio iubito gl'Imperarori l'ambirono,

e ció fecero; íi perche, corne diiîc Procopio2 Confulatuma-

tor dignitas m %om.7(ep. nulla ejfe exiftimatur : come ancora à

finche s'incorpora íTero cuece Je giurifditioni della Repu,

cioé la Sacra , la Militare , la 'Nobile , e la Vopolare : e foilero,

affo-
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alloiuci Ралгош de 1'Rom. Imperio ; e perciô neí noítro

Marina fi ü mencione di tuttc quefte Quattro digmcà;del

la Sacra, Pontifex MaxAclla, Militare,//»/?^íiíor,dcJIa Nobi

le, Confuís della Popoiare, TribunitU poteftatts. Inoltre è da

fapere, che fi come il Tnbunato in Roma era Annuo,co-

ü 1 Confoli ogn'Anno s'elegeuano > e percio gl'Imperacon

fingcndo ogn'An.noUa eletionccofí Tribunicia,come Co-

folarei nci Saííi incideuano primo, lecondo,epiù Coniola-

ci , e Tribunati;fí come neí preiènte elogio di Seuero í¡ ve

de; ConfitlH,

Si che dagli Anni di quefti Tre Imperiali Magiftrati <

Seuero. TribunitU Poteßatis III. Imperatoris. V. Qonfulis I

chiaramcnce poffiam riconoícere la Cronología del prese-

te JaíTo: CÏAnnoJnsyii la.Rep.Palermitana in honor del

l'Impératrice Giulia l'elogio inciíe : cioè- feriue il Gualte

rioi;fi è il preíentedi Chriíto^ 1 ^.poiche quefto è il $.?an

délia Tribuimia Podeftàdi J*eucro . Hinc cognofeitur Lapi

den hunc An. Chr. СXCV1 1 Acdieatumßtijfe ; hic enim Tertins

eius Volenti* Annus ¡Flauijs Tertulio , @r Clemente Coff. Ее an

corche nella noftra Pietra fi noti il luo ^econdo Coniola

to i il quai fï fù ncU'annoprecedenre infierne con Albino.

An.Chr. CXCVI. cum Albino herum Confuí fuit : e par che il

fuo Secondo Conlolato non cada nell'Anno del iùoTerzo

Tribunato ; pure il fine del Secondo Confolato entra nel

principio deila iua Terza Podeftà Tribunitiaje perciô fi di

ce Tribunitiít. Voteftatis III. Confuí II.

Finalmente qui foio refta quel nodo hiftorico da difcio

fblprefente gHexejciaÄ con qualOccafionela Rep Palermitana hauef-

Marmo le nel preiente Anno 3. deji'lmperio di Seuero dédicaça la

Scacua , & inciio Telogio in honore della Impératrice G»u

ha ? e djeo, che quefta Dedicatione non íí fecc inPalermo

perche morca giâ l'Impératrice Martia fua Prima Moglie;

in queft'AnnoSeucro ha ueííe paila to alle fécondé Nozze ,

deirimperatrice Giulia: poiche fî comenell'an.zo 1. nella

dichiaratione di vn'altro SaíTo di Seuero Imp.fpiegaremo:

egli íí caso con Giulia prima , che all'imperio afcendefloj

& in vita priuata : onde per ntrouare la Cagione di queib

Dedicatione bifogna riccörreread alcrehtftoriche notitre.

E dico.Che l'Impératrice Giulia fù PrçncipeiTa liberale , e_

cortefe:cperciô;dice Gualcerio>nellc antiche piètre viene

chia-

X

V occafine

G иalt lo г.

сарЛ'Пл.

J



Anno ijo AnnoDEGLI ANNALI DI PALERMO

s. VlTTO.

Papa

DciMondo Icímmaca Madre degli Eiercici , e del Senato . Julia Seueri Di chtifto

4»îî __ ^vxorin Saxis Mater Caflrorutn, (djr Senatus nuncupata . Ecoia

dimane verifimile ; che la Rep.Palermita na dalla Impera- lYèvt ДО.

erice Giulia hauefle à qaefto Anno ottenuro qualche priui

legio , 6 gratia j onde la Rep.grata del dono,alfImperatri-

ce dedico la Statua , e coniacro il Marmo. lulu Augufi* .

L ANNO

Di Chrifto zoo.di S. Vittore Pon. 7.di Seuerolcnp.6.

ncl Coníohco di Saturnino , e di Gallo .

//. M A7{MO DI SEVERO IMP.

Iltttoh di

Naßmoda

to à Ъеиего 1

Imp. Сл f.

L. Septimio Seueto.

Pió. Pertmaci. Aug. Arab.

Adiahen.Part. Max. Pon.

Max Tr. Pot. VI. Imp.

Xl.Qof.H. P.P. Procos.

Imp.Cdf.Diui.M .Antoni

ni Pij.Germ.Sarmatic. F.

Diui Commodt Pratri .

Dim Aritonini Pij 'Nepoti.

Dim Hadriam Pronepoti.

Diui Traiani Parthici .

Ahn. Diui ^NeruA Adncpo-

ti Indulg'ntijfimo. (§fr Cle

mentßmo Principi Domi

no Sofito .

2(ef. P. Panhorm*

II Vtr.P.Satiri Don ati et

¿A.Mtci Kußni ,

D. D.

AU'Imper atore Ce/are Lucio

Septimio SeucrOyVioy Pertina-

ceyAuguflo3Arabico,Adiabeno

PartuOjMaßmo,? otifice Ma/

\fimoy Tribuno délia Plebe VI.

Imperatore XI. Confolo.II.

Pâtre délia PatriayProconfolo.

Dell'Imperatore3Qefarey Dim

no,Marco Antonino Pw,Ger-

manicoySarmatico Ftg'io. Del

Dimno Qommodo Fratello .

Del Diuino Antonino Vio 'Ni

!pote. Del "Diuino Adriano Pro

ñipóte. Del Diuino Traiano

Pártico Trinipote, Del Diuino

'Nerua Quadrinipote. Indul

\gentiJfimoye Clemêti/stmo Prê

cipe Pignore noilro .

La República Palermitana .

Duumuiri Publio Sátiro Do

nato3e Marco Meció Kußno„

Dan. Dedicano.

DI certo la Rep.Palermitana fii molco afletionata del

rimp.Seucro;poiche non vno,mâpiù erudiciMar

mi

Infer. IV
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Del Mondo

4ZJ2

s.r/тго.

Bag*

11

I/ titolo di

Pater Pa-,

triaß di—

cbiara .

л -1»

roi conlacró alla íua immortal gloria r era quali vno fi è li

prefenec ;che ira gli 80. di Palermo del Gualterio è l'vn-

decimoioue okre 1 fopra narrati Ticoli d'honoré , e di vie

сопаЛ'/mperatoreiCeßrejVio, Pertinacc3Augußo> Arábico Adía

heno, e Partico, in alcre piètre da noi ípiegati: cjuiui s'aggiun

ge quello.Max. cioè.Maßimo . E fi come era 1 Cefari il Pri

mo; che hauefle impetrato il titolo d'fmperatore ; ßfU Otta-

uiano : di Cefare,ßfuVero: di Augufto,ßfu Tiberio: d% Pio ,ßfu

Antonino: di Patxe de IIa Patria,ßfit Augußo-.cosi il gran Ticolo

di Maßimo il primo dei Rom.Prencipi , che i'otceneíTeifi fù

Seuero : dopo il quale i íeguenci ímperatori l'ambirono •

Si come íi legge 1 in quefto Marmo di Conftantino. Aug,

Sempiterno Сonftantino Max.Semper ViBori.femper Aug . E di

bonavogîia i Prencipi qucftadulatione ammetteuano)per

ch'era vn'imitatione della Diuinitárpoiche íi come Giouo

tra iDci del Ciclo era detto » Jupiter Maximus; cofil'Im-

peratore tra i Regí della terra era chiamato il Maßimo .

Dopo il noftro Marmo comincia à recitare gl'Imperiali

Magiílrati di Seucro nel prefente SaíTo ípiegati > cioèi

com'egü era Pontefice Maßimo . dellaTribunitia Podeñá. Im

peratore . e Confolo : a Iii quali di nouo lopra pone altri Duo

Titoll. P.P. Procof.hoc eß.Patri PatriA.Proconfuli . II Titolo di

Patre della Patria,in Roma inuentato nel diícourimento de1

la congiura diCatilina > fù la prima volla confecrato all o

vigilanza del Coníolo M. Tullio Cicerone fubito poícia

fù communicato à Giulio Celare il Dictatore i e'l Popólo

Rom. feriue Suetonio* i difizzando vna Colonna di pictra

Numidica nel Foro in fuohonore¿ve l'inciíe. Plebs ßkdam-»

s Columnam prope XX pedum^lapidis sNumidici,inforo ßatuit,ßnp

yitque Parenti Patria ; la quale poícia Dolabella diroecó. L'

títeííb Titolo hebbe Augufto s il ricuíarono Tiberio, e_

[ Nerone ; tardiil riceuè. Veípefíano; due volte diíferi d'ac

cerrarlo Adriano ; e íe diam fede à Spartiano; ; l'Imp.Cali-

goia fu detto .1 Pater exercituum . E Pcrtinace fu dall'eferci-

toacciamaco i feriue Suetonio4. Patri Pio,PatriSenatus, Pa-

tri ommum bonorum . E come nota Gualterio ; fi fece quefto

Titolo tanto familiäre cogl'I ropera tori, che in fino alle

PfécipeíTe fi dedicaua ,onde nclle hiftorie,e piètre fi legge.

Lima Parens PatrU. Mater PatrU, ф Genetrix.Fauftina Mater

Qaftrorum. !иlia Mater cañrorum , (ëfr Senatus. Zenobia Mater

exerci-

Jj Chnfto

aoo

PERfl N.

Imp.

apud\Gual

(O'Ci.C-l-n.l

г

in Cafar.

m Caligula

in Vertína



Anno i5z DEGU ANNALI DI PALERMO
Anno

ill.

Sentro Im-

4it Precon-

I folo di Sicil

iDciMondo exncituum.ViBoriasvxor Tetrici,Mater Caflrorum. Ec aggiun-

"4352 ge Voifando Lazioi; ch'cgh vicn рш volte incifo nel/e an-

Viiro. tiche piecre con quelle due foie Sillabe. PA. PA. d'onde fi

РаРл credcjche il Sacro , с famolo Tirólo del Rom. Pontefico

rrsgga origine . Papa.ejuaß Pater F atria . Se dunque tanto f-

Imp. J'euero hebbe il Ticolo di Padre della Patria: come an

che l'impératrice Giulia íua moglie fu dctta. Madre degli

ffetciti y e del Senate ; come riferiice GuaIterioa, Italia Semri

uxor in faxii Mattr cañrorum 3ffl Senatus noncupata i con ra-

gione la Rep.Palermitana in quefto luo eruditoelogio de

dica á Jeuero ilconíueto,& Imperiale tizólo.?atri Patria.

lo non íaprei render ragione; perche gli antichi Palermi

tanijcoíi in quefto Marmo di Seuero i come in altri confe-

crati all'immorral nome d ahri Imperatori ; habbian ira

melchiatoi TiroJi coi Magiftrati ; poichequi prima inciíe-

ro i Magiftrati . Imperatort Xf.Confuli D. Dopo ScriíTero il

Titoío. Patri Patria: apprefloá quefto Titolo di nouo v'in-

tagliarono il Magiftrato. Proconfoli. Era quefto Vfficio non

Vrbano , ne di Roma ; Mà ftraniero , e delle Prouincie > &

hauea vn non so che di put íopra i Prouinciali Titoli, dt

Pretore, Vrefdente, Correttore,Procuratore: e fra loro quefti Ti-

toli delle Prouincie non íí differentiauano nella Giuriídi-

tione i Má nel Sogetto i poiche il gouerno delle Prouincie

Confolari : e Proconfolari : il confc riua Tímperatore j e'l con-

fidaua ai fob Senatori di Roma.. Mà quello delle Prouin

-ie Prttoriane , Vrefidenttali , cCorrettoric : lo daua il Sena-

co, e Popólo Rom. tanto à Jenatori, come à Caualieri Ro.

(1 come à lungo dimoftraremo nel III. e IV. Temo deglij

^nnali di Sicilia. Ног l'Jmp.Seuero in quefto Marmo Pa-

iermitano vien chiamato Proconfolo; non perche adeflo;ch

era Celare , & Imperatore foíTe taie; ma perche prima del-

Imperio , & in vita priuata era flato mandato al gouerno

di qualche Prouincia Proconfolare :1a quale quai il foflè

il Sallo la tace : ma l'Hiftoria la dichiaraicioè ella fî fù la_>

noftra Sicilia; iî corne narra SpartianoJj & auuertiice Pan-

ciaro!or Seuerus Imp. ut auÜor eñ Spartianus; Siciliam Proco»

¡alarem \'01 te meruit : del cui Proconíoiaco in Sicilia più à

lungo ragionaremo nella Ipiegatura del íeguente Marmo .

Ног incifii TItoli , Sc annouerati i Magiftrati dell'Imp.

I Seuero ; fubito la Rep.Palerrairana comincia neli'elogioá

Di Chriftol

200

IV.

Geneologia

di Seuero

Imp.

SEVEV.Q.\

Imp*

apud Gual\

lo. cit.

г

Iöccit-

teflere-

in Seuero.

4

in not. Imp

Oeeid.e4j.fi

iîo.p.x.col. ]

1.
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S.VU ORE

Papa.

V

Due altri ti

tolidi Seue

ro Imp.

DeiMondaj tellerc ü imperiale Gcneologia dcgrAícendenci fuoiCefa-

<*a*' lri;poichc dice i che Seuero iàFigliuolo dt M'. Antonino\cioè di

M.AurelAntonino.Frafelio di Çommodo.Cipote d'Antonino Pió.

Pronipote d'Adriano . Trtmpote di Traiano.Qttadrtnipote di Ъ1ег

ua. Queíla Ccíarea Aícendenza non è giâ legitima , e na

cúrale in Seuero* má legale > & adocciua >í¡ comenell'altra

íua pictra dell'an. 1 96. eípoíimo ; e piu chiarameiice й v<

dràife all'albero di M. Aurelio fi raggirirá lo sguardo i cht

пе1Гаппо 170. riporcammo ..

Spiegaca la Imperiale Aícendenza i di nouo laduIacore_

Marmo fà ricorno alia pompa dei Ticoli. Indulgentifsimo,et

Clementifsimo Principt Domino noflro . Querto Ti tolo Indul

gentifiimo: dice Gualterio;non fí rirroua incifo neiSaíli pri

ma di Traiano i che regnô l'an. 1 00. ma che nei marmi di

Scuero fia fréquente; l'appalefa queíla altra fuá pietra . Co

Ionia Oflta conßruäta,@r auSla lndulgentia,ffî liberalitate. 11 íe-

guente Ticolo Clementipimo:è pure nouitio:ícriue l'ifteflb i

neauanti Galíieno \ chenell'an. гб $. e dopo Scuero regno

nei marmi íi ntroua in vlo:e forfe la Rep.Palcrmitana fùL

primajche il comincio ad incidere in honore degl'Impera

rori R.om.'Nouitium Impp.epitheton,necante Gallienumin lapi-

dibits njfttrpatum.Onde volendo queíla Rep. dimoílraríi de-

uotiílima della CefareaMaeílá di Seucroiperciô il chiama

e Prencipe íuo indulgenciffimo,e íígnore fuo clemencilft

mo.Principi.Domine noflro.2(e[p.Panhormitanorum.Ns à nome

délia lola Rep.Palermicana fu inciío l'erudito elogio>ma_,

ancora in nome dei Duumuirijchc à fomiglianza dei Due-

Confoli Romani la Cictá di Palermoa queh'ecá gouerna

uanoJJ.vir.Publij Satyri Donati.Marci Mdd 2(ußnt. D.D. hoc

eß.Dat Dicat. del cui fupremo Magiílrato in Palermo à pie

no fauellammo nella I. Parce di queíli Annali .

Onde pailiamo adeíTo alTëpo délia dedicasione di quefta

guejo"Jíar¡^letTá:e deíignfamo ÏAnno , nei quale fu inciía : il che da

Iei medefíma íí argomentaipoic he dice: che i Duuuiri della

fyp.Palcr.P.Sátiro Donato^ Marco Mecie 2^ußno:h dedicarono

aU'Imp.i'eiiero nell'An.ó.della fuaTribuniriaPodeità.7>iL

PotV/.cioè nei prefente an. di Chr. zoo.ípiegaQual.Wdf*

lit lapidis A.C.cc.quo Saturnino^ Gallo Cof.Seueri /rn.an.erat 6,

Et ancorche nei Marmo fi noci pure l'Vndecimo Imperio ,

e'l Secondo Coníolato Imper. X/. Qof.li. pure l'Anno del

la fuá dedicacioiie in Palermo íi deue raccogliere dalla io-

! V ° la

VI

In gaalAn-i

no Jit intifo I

|Di Chriftol

COI

seVer"o\

mo.

imp.

lo.cit.nu.i.

in auSluarl

Pbikg,

Io.cit.cap.6.\

». п.

neW an.del\

M 1%1.п.л^\
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IX.

Coqual Ос

cafiont fit

incifo aut

Во Marmo

la Tribunicia />odelta; pöiche qui per l'lmperio non íi de-/Dj Chr¡fto

uc intendere l'vndcGirno Anno,che Seuero Impcraua;cadé| »oi

do quelto nell'an.di Chrifto iOj.roà per l'Vndccima accla

matione3che íenza regola d'année per íola merce ó di vit- 1 lm?'

coria,o di liberalicà l'Efercito Rom. Ii fece . E íi noca anche

cjui il Secondo Coníolato; non perche Seuero nel prefence

anno 200.foiíe la Seconda volta Confolo;poiche quefto Г-

îiauea giá amminifharo nel 196. Má nelnoftro Marmo l'

lmperio Xl.e'l Coníolato II. fí nocano per honor del Pren-

cipe, e non per indicio di Cronologia.il che dimoftra il rií

contro era queíto Marmo,e'l Precedérc;poiche iui f¡ fegna

il Tribunaro $.l'lmperio j.e J'Con/oIaco 2. di Seuero: e qui

iï noca il Tribunaro 6. rimpcrio Xl.e'lCófolato.z.deiriileí

Го Seuero:doucndo di ragionc dire l'lmperio 8.e'lConíola-

to 3.0 alero.Poiche íe il Tribunaro dal j.afcéde al 6. di ra-

gione anche l'lmperio dal j.dcuea mocare al 8.e no all'xi

! Conchiudia mo la dichiaraeione di quefto erudico Mar

roo con I'inuefiigarione della Occaßone i per la quale Ii Duú-

'uiri della Rep.Palermicana Sátiro Donato,e Marco Meció 2{u-

ßno nel preíence Anno all'Jmp. Seuero dedicarono la Sra-

cuaj& incifero l'elogio nella Cirrá di Palermo. 11 che da_j

quella parola del Mar mo:)'nittlgenttjfimo \?rincipi:\& vó indo

uiando.Poiche Gio: Mauríio1 Icnue ; che appo ai Romani

Indttlgentia propriamence era la remiíííone del triburo,e la

j reía fia none della gabella , che l'ímp.faceua ó à Circa , о а

iVromnchJndulgtntituributa^ uecitgalia [unt}cjUA Impp. la-

Axabanttffi rcmitttbatits Onde Itimo veriiimile, che l'lmp.Se-

uero>eiTendo ftaco prima nella Sicilia Procoíoloicomedif-

iïrro , & adeíTo da vira priuara vedendoíi aícelo al colmo ,„»лвя«4г.

délia Macflá Romana,- & ancor la Sicilia amando>egli for- vb¡log.t t

le nel preíence Ann o alia Prouincia di Sicilia rimeííe 1 cri-'

buci, с rihCcio i vctcigali,che alTImperio ogn'anno douea;

di che godendo la Rep.Palermitana;ancorche foíTe Cittá Li

bera,c diígrauata di queíti pefí publici;pure in nome di cue

ia la Sicilia voíle moítraríí graca : e nel Marmo l'adulo coi

Ticoli di liberalise clctnezz.Indulgenti.ßmo, ffi Clementiß.

Principi.£ mi fiabili/cein quefta opinioncia Ro.Hiftoria : ^ ^ ^

poiche come dice Baronio г . Nell'anno iQf.Tre eferciri n ^¿ aiit

Ro.i loro TreCapicani eleíTero Imperaron. Tigerin in i5>-|aoo. 1.

fia . Albinum tn ^Britannia . Setterum in Pannonia : onde IU-

bico Ser ero 3 pacceggió con Albino : con cui conferuo

1 bo la
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DeJMondoj*3 pate in na ai i^.quando Albino mancandoli la fcde: о

.ritrouandofi in Francia ; mi Señero con potentiihme forzc
4* Si

i^^ro*Îrairalto,sbaragliô,&vçcire;e nei prefente An.zoo.entró in

i Roffla,ne» Trionfando,ma Ouandoyi finche da langue citcad.

no non cercaíTe gloria . E nella Ouatione G dimoitro Pren

cipe liberale, e с ortefe: feri ue Erodiano?.^e«Mw intrat occur-

rente Unreato Populo,®1 magno honoreßaußtß.acclamationibfts ex

cipiente SenatUiffi confaluta»te}mAgnoq.congiario Populum 2(om.

VtïïorU nomine profeemm efli acnummos ÍAilttta largitmeñ. Se

duncjue nel preiente An. zoq. Seuero nell'Ouatione fi di

moitro Prencipe liberale: dando al Popólo Rom.magniíi

со dono, & alla Solda teíca gran copia doro : с cofa verifi

mile,chc anche alia Sicilia;di cui era ftatoProconfolo;ha-

ueíTe data l'Indulgentia : cioè le hauefle rimeífi i Tribuci ,

douuti à quefto anno al Rom.Imperio: e percio i Duumui

ri della Rep. Palermitana l'intitohtonQ.Ingulgentißmo,ф

Clementijßmo Principi .

йй^ййШШйййййййййййййййй'йй

L'ANNO

Di Chrifto aoi.diJ. Vittorc Pon. 8.di Seuerolmp.7.

nel Confolato di AnulinoII. с Frontone.

f III.MA2(MO DI SEVERO* I.Dl CA%ACALLA IMPP

Imp. Cgf.

L. Septimi Seueri

Pij. P'ertinacts, Aug. Arab.

Adiaben. Panh.Max. Po-

tlf. Max. Trib. Pot. Vil.

Imp.XI. Cof.II. P.P. . .

ф Imp. Cef. M. Aurelt.

Antonini. Aug.Trib.Vot. .

. . . Domino Indulgentiß-

tno.

"K"[\>- Puhl. Panhormitan.

I/.yir.P.Satyrt Donati, et

M. Млс'1 R»/f»/.

D. D.

All'/mperatore t Cefare,Lucio

Settimio SeuerOfPiojPertinace,

Augußo, Arábico , Adiadeno,

Pamco,Maßmo,VÖtißceMaf-

ßmo3Tribuno della Plebe FII.

Imperatore Xl.Conßlo.II.Pa

tre della Patria. . . Et all'Im

peratore,Cefare] Atareo Aure

lioAntoninoyAugufio,Tribuno

della Plebe3Signore Indulgen

tísimo. Della 7(ep.Palermitan

i Duumuiri Publio Sátiro Do-^

nato , e Marco Mecto 7(ußno[

Dan . Dedicano .

Ji Chrifto

201

SEVERO,

Imp.

Infer, i j.
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I

•uiro Imp

i Procon-

lo in Sicil

'Imperator Lucio Semmio Jeuero; ícnue Scrada 1 ; D. Ch Jft ■

ßu vn Prencipe decoro , di lunga barba; di capillo bianco, e soi

creßpo ; disolto generando ; di Doce canora ; Уattachero, U^SEVíRO.

berale , letterato , (êfr infigne Matemático; deßderoßßimo délit feie- 1

II

иею heb

• molti pro

wßicbtdel

Imperio.

Zf , e delle arti liberali ; parciißmo dicibo , e di carne ßuente fobrio ;

glißü grande df corpo , e tardo ; maßorte ; ancorche fpejßola poda

grail trauagltafje ; d'acutißimo , eccellentisßmo ingegno ; cogli

amict grato ; ai nemici aßfai noieuole; del danaro auido , // qualper

time le Ute raccoglieua ; in maniera che dopo morte lafcio net teßoro

molti migliaia dt ßudt d'oro . Quefto Prencipe ricco dl virtù ,

e fapienza ; cerco fi è, chcílendo in vita priuara » haueíle_;

fatto per vn intiero anno dimora nella noftra Sicilia i poi-

che l'Imp.Commodo ; che auanti di Percinacc , auanti di

Didio Giuliano , e prima di lui nel Rom.fogiio efceíe ; Г-

inuiô al gouerno di cjuefta Prouincia col ticolo di Procon

íoio : come fcriue Lampridio'.JVwmw Pannoniam Proconßu

lari imperio rexit ; Poíi hoc Siciliam Vroconßulartm forte meruit : e

l'ifteiïb confermano Gio:Hutricbio?,e Panciarolo4: & ag

giunge il cirato La mpridio ; che Seucro eflendo P*oconío

lo di Jicila ; fù acc ulato appo Commodo Imp. quafi ch'-

egli hauejGTe coni ultato cogl'Indouini, с Caldeijíe à quello

era per fuccedere nelflmperio ; la cjual cauía grauiííima ,

e crimínale fù difcuíTa al /a prefenza dei Prefetci Pretoria-

ni di Roma jedichiarato Seuero innocente, fucondennato

a!la croce J'Accuíatore. In Siciliam ejuafi de Imperio3Del Da

tes y Del Chaldcos ccnjuluijßrt ; reusfañus ; apud Prdßeclos Orato

rio , quibus audiendus datasßiterat ; iam Commodo in odium De-

nien te ; ab folutus eil ; calumniatorс in crucemacto ,

Ma c he Seuero eííendo in vita priuata hauefle hauutc

rnohi Portenri j e moltiílimi Prognoftichi del fuo futuro

imperio 3ç çofa certiiTima. Poiche narra Dioneç . / Prodigij,

eollt (¡Uf.lt Seuero ßpero tlPrincipato . queßtßurono. BJßendo egli(in

\oma) adottato neÏÏordtne Senatorio, Iiparue dt ueder in ¡onno 1

che come unaltro T{omoloßtechiaua le poppe lupine . Douendo am-

megltarß con Gtulia (féconda fuá mogïie) gli apparue Fauftintu*

(Minore,)moglie di Marco (Aurelio Imp.) la quale all'unoffi al-

tra acconciaua il lettouicino il Palazo nel templo di Venere. Dor-

mendo eglt liparue di vedere ; che dallaßua mano } quaßda ип—з

F.

cia

anteßaturitta. acqua . Di piit efßendo Pretore in Leone dt Fran-

■л,пе1 ¡onno gli nenne alïincorttro tutto ießercito 2(omt (alutadolo.

delmpftj-

%

in Seuero

г

in vit. Imp

in Seuero.

1 4

loc.ctt.

Ä.74. btfif.

840.G.L.

In
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Seuero itt , г

quai an.fît

Procofolodi

Sicilia

in Seuero.

in Cómodo,

In oltre m vnaltro tempo vn çerto il conduße dentro vna Spelonca D¡. сь,.,(ь

donde Ii pareua vedere tutta la terra , e tuteo timare: It q(tait à íoi

guifa di mußco Шгитетеfacettan grande armonía. Vtdde ancora *SEVE R O

nel Foro Romano vn Caaallo ,chc hauendo fcaualcato PertinaceX linP

(Imp.) volintieri patiua,ch'egli il caualcaÜe. Et aggiunge Spar-

tianoi. Hebbe anche quelprodtgio dell Imperio : ch'ejpndo muita-

toad una cena Imperiale , e defiendo venire colla toga,vi ando col

palito; onde riceue l'iflejfa toga Preßdiaria dell'Imperatore . £ dor-

mendo vnaltra volta in una Halla \vn Serpe It rtncinjeil capote

rißcojjo dal finita ßnzß danno\ dagli amictfit acclamato; Ex perge-

jactus acelamantibusfamiliaribus , abije .

Ног Seuero hauendo tanci rcplicaci Prognoilici della fu

tura Corona Imperiale ; eritrouandofi in Sicilia Proconfo-

io; In Sicilia quaßde Imperio Vates confuluißei:\i Venne curio-

iïcà di ricercarc gl'Indouini , & i Caldei ; (Ii cjuali íorfe al

tempo del luogouerno fi ritrouauano in Sicilia: o puregh

à bello ftudioThauca fatto venire dalia Caldea,ó deli'Egi

to in Sicilia: ) e loro chieiè,cjual cofa prognofticaílero ta

ti Miftcriofi fogni , e replican portenci? & arriuata alia no

titia dell'Imp. Commodo cjueíla íua ambitíofa curioficà ^nSluero-

& aecufato in Roma d'ambire l'Imperio . íi difcuíTc la fuá

caufe crimínale , & importante apud Prefectos Prgtorii : cioè

alia prefenzadi Tre Prefetti dal Pretorio; Poiche tanci ne

hauea incrodotto rimper.Commodo in Roma ; ícriuc ai

troue rifteflTo Lampridio* : tune primumTres Prafetli Рытю

fuere; mutabantur autem Prtfe&i Pretorio perhoras)ffi dies,Com

modopeiora omnia , Quamfecerat antea, faciente.Et auuertiíce

il citato Lampridiojjche Seuero fù Proconfolo in Sicilia,&

aecuíato in Roma in quel Tempo , ф Anno s quando Com

modo Imp. già cominciaua à venir in odio del Senaco , e_;

Popólo Rom. Seuerus reusfactus iam Commodo in odium ve

niente . E fe diam fede à Baronio^ e Gordonio5 > Com mo

do comincio a venderé i eouerni deile Prouincie Гаппо di

Cnrifto i 87. e del íuo imperio 6 .vendidie etiam Prouincias >

ffiadminißraliones, ejuum hi,per (¡uos vender etpartem acciperent,

^partem Commodus,fcriuc il ifteílb Lampridrioö.Neil'anno le-

guente di Chriílo 1 88. e del íuo imperio 7. comincio ad

incrudelire contro i Romani Senatori , & anche concro il

proprio Tangue Impcrialejnarra il medefimo Jntcremit Am

tium Lupvm i ф Petronium Mamertinumffi Saram:ßlt<tm(jue

Mam er-

to. г- annal.

aw.i87.x88

in Chr. p. г.

Js.C6r.187

i88.

6

in Seuero,
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Di ChriftoJ
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Imp.

bAamerttni Antoninum ex fororefitagenitum.HoT Jeucro s'egli

fù Proconfolo dclJa Sicilia» tarn Commodoin odtutn Demente:

egli di cerco gonernó la Prouincia di Sicilia ô neJl'anno di

CÍuifto 1 87.0 nelfan. 1 8 8.quando cominciarono le tur

bolenze di Commodo in Roma , e prima che Seuero folie

jll'im perio aííonco 7.0 8. anni .

Má per fir ritorno ai noftri Annali di Palermo. Dico ;

che giá da lungi diícouro la Cagione ¿per la quale la Rep.

Palermitana haueífe confecrato tanri Marmi, incifo can'i

Eiogi; ) e dirizzaro tante Statue nella Città di Palermo , &

à J'eüero Imp.& á Giulia Impératrice íua Moglie,&à L.Baf

fíano Caracalla Imp. íuo figlio . Et ella fi c; perche Setti-l

mío Seuero in vita priuata fü Proconío della noftra Pro

uinciajvn'intiero Anno habitó nella ificiliajcforfe la mag

gier parte della fuá refidenza Proconíolare in Sicilia Seue

ro coila Moglie Giulia , e col figlio Caracalla la fece nella

Gitrà di Palermo . ondt la grata Rep. Palermitana hauen-

do contezzi; ch'egíi hauea álcelo all'imperio; dirizzo per

tutte le fue piazze Sratue , incife Marmi , & ícrifle Elogij

di Seuero , dt Giulta , e di Caracalla ; íi come per lo addietro

habbiam veduto,& appreíTo dimoftraremo. Hódctto,che

¿"cuero ncl íuo Proconíclito conduííe in Sicilia , & anche

in Palermo la moglieGiulia>e'l fîglioCaracalla;5f à mió pa

rère hô detto bene . Poiche íi come di íopra narrai ; egh

hebbe Due Mogli: la Prima per nome Mareta fighuola di

B.1 íliano; la quale fù Madre di L. Baffiano Caracalla Imp.

¡a Seconda íu decta Giulta Domnaiefü madre dell'altro Cela

re P Gera.Hor priman he Seuero afcendeíTe all'imperio era

oía merca Marcia , e nato Caracalla i (Poiche quefto nac-

que rrell'an.19 1 .e dopo il íuo Proconfolato in Sicilia 3. o

4.3nni.)Ma che Seuero auanti,che afcendeíTe al foglio Im-

perialejhauelTepaíTatoalle féconde nozze di Giulia.Targo-

menco da vn bel paílo di Dionei i poiche quefto dice jchek g.

Seuero douendo ammogharíi con Giulia ; in íonno hebbe

vnbel prognoftico del futuro Imperio.C«jw íuliam ъхогет^

ducîurus effet Fauflina Aíarci Vxor apparaît , utrique thalamit

iuxta Palatiumm terapia Peneris aptauit . Se dunqueil Secon-

do Matrimonio di Giulia caddc nel tempo, quandoegli fi

prognofticaua,cfognaua flmperioidi cerco quefte Secon

de nozzeegli le celebró in vita priuata ; e per conlequen-

za



Anno АцпэERA ÍIL ROM. E IV. SACRA. 1 55»

Del Mondo za Marcia lua prima xVloglic,era giá morcajprima cheSe-D¡ cl>rjfto

4*>? uero foíle ímpcracorc. inoicrc s'egit fù Proconfolo diSici-, ioi

S. ViTTO. lia in queli'ifteffo anno.-nel qual fii accuíato,che quciti pro s EV^o ■

imperio Ii conlulcafle cogl'índiuini, e coi Cal-

dei. In Sicilia (juaß de imperio}Vel Vates, uel Chaidços confuLutJ-

[ct ,reusfa£lus: quindi chiaramentc íiegue; che il iogno, e'i

prognofticojch'egli hcbbc nelle aozzc di Giuha>preceílc-

ro il Proconíolato di Sicilia, с la confulca dei Caldei: e per

coníequenza quando egli nauigô in Sicilia,& enero in Pa<

lermo come Proconíolo i conduíTe feco Giulia fuá fecon ■

da Moglie , e Caracalla fanciullo di j.o 4.anni . Poiche í»

come nelí II. с IV. Tomo degli -íínnaii del Regno dimo- ¡

ftró.i Proconfoli , Pre/ïdenci, Pretori, Correttori,c Procu

rator! andauan ai gouerni délie Prouincie colle Mogliç^ ,

v íc coi Figiiuoli , come fan adeíToi Vicere Spagnoli.

inquai An Si che,per nentrar nel noftrocaraino.il Terzo Marino,

n*ß dtdt- с^е ]a Rep./>alermirana dedicó all'ímp.Seiíero ; fù il pre-

cato quejto . ., * , r . r , ./-*», rv»

Marmo. jienre \ il quale ira Ii Palermicam del Gualterio íi e il i j.Ne

quefto dal Торга ípiegato Saffb nei Titoli Celareis nei Ma

giftrati Imperiall há differenza alcunaronde la dichiaratio !

ne di quelia pictra illumina le tenebre di qucfta*c íolo qui

auucrtilco IlTtmpo, e L'Occafone deíla noua Dedicarionej

In quanto alTcmpo : in quefto Terzo Marmo di Seuero í¡i

nota la fuá Tribunitia Podcftà VI I.hauédoíi nelprecedétc

Saílo legnata la VI.Má neU'vna,c nelí'altra Pietra íi ripon-

gono l'tftejfo Imperio XI . e'lmedtfimo Qonfolato П. donde_>

chiaramcnte ne íiegue: che quel Marmo da quefto há dit-

í'crcnza d'vn iol'Anno.-e íe quello fùdedicato ncllan.z oo.

quefto íii íncifo nel lOi.ch'è il prelente. Etauuertiíco,c he

quefto Saffo vié dedicato à Seuero Patre,& anche á Marco]

Aurelio Antonino Caracalla Figlio . Et Imp.Ctf.M.Aartli.

Antomni . .

Conqual$c\ per qual Cagtone pero tanto la 2{ep. Palermitana i come i

dedicate ^il &ииттг* ?uUio Sátiro , e M. Meció 7{upno haueíTero nel

prefente Anno inciío vn Marmo à communcgloria di Duc

imperatoriiSeucro Padre;et Antonino Caracalla Figlio:me

l'iníegna la Ro.hiftoria.Poiche quefta narrajdiceBaronioñ

che Seuero dopo hauerc nel precedente an. zoo. quafi tn-

omidto in Roma della vitrona dell'ímper. Albino i lubito

meíchio l'allegrezza del crionfo col lucto dei cittadmi :

^ poiche

vi

marmo.

to.i.an.ioo
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po'che vcciiè 000)11 clariíiimi Huomini} che hauea fegui

ta la fationc d'Albino ne perdonó à vcruno , che dl leg

giero iofpetco d 1 rebelhone foíTc macchiato; & Spartianoi

riporta i noffli di 41. Senacon ConfcIari,e Pretorianiiche

per comandamenco di Seaero furono ammazzacu^rr Im

perator nominis fuhuere Perttnax , uere Seuerus: onde per tan

to nobil langue Rom. íparfo dubitando egh noui tumulti

111 Roma : nel prefenteanno 2.01. col decreto del Senato

creo Impcratore , e no mino per compagno deli'ímperio

AntoninoCaracalla fuo primogénito d'ecá d'i t.an.il qual

prima hauea nominato Cefare nell'an. 1 97' d'eti di 7, an.

e come dice Spartiano ; à queílo Anno gli conferí le infe

gne Imperiall ; cioè: il Ъ1оте d'Augußo, e la Tribunitia Pode

fia ; e l'imp.Seuero si per pompa délia Celarea coronatio

neceóme per conciliariî i Romani;di nouo á quefto Anno,

ícnue il Baronio* ; iî dimoftrô Principe córtele col Popó

lo , e liberale colli Militia : poiche à cjuello diede doni , &

à quefta danati.Placuit autem Seuero ad conctliandumfibi Popu-

lum prater munißcentifsimai edaiones , congiariumque magnum-»

colLitum populo i milttibus etiam tribune don ли ontm » Il che egli

raccolfe tanto dal citato Spartianoicome d'vna Medaglia;

nel cui primo aipetto iî vede il capo di Seuero Imp.barba-

to, e coronato d'à lloro : oue è icritto. Seuerus. Pius. Aug. P.

M.Tr.P XL e nel lecondo fi rimira i'ifteiïb Prencipe lau-

reatOj che ÍH à federe in vna fedia pofta fupra vn'aito fo

glio i dietro à cui ftâ in pie vn Giouane (cioè Caracallajar-

mato , & ornato dell'/mperial paludamento ; che la iîni-

íl ra appoggia ad vna Iancia i & al fianco deftro di Seuero

ve la Dea Vittoria,che nella iîniftra tiene la palma ; e col

la deftra fparge Danari ai Soldati laurean,& armati ; cho

per vna picciola fcala aícendono al trono Imperiale, oue è

fc ritto : Liberalitas. V. S. C. Adunque jai noítro propoíko;

in quefto medefîmo Anno,in cui in Rema con gran pom

pa íi fefteggiô la coronatione Imperiale, e Tribunitia Po

deftà di Antonino Caracalia Primogénito dell'ímp. Seue

го , e fi donarono magnifia doni al Popólo , e Soldatefca

Romana; congtarium magnum collatum Populo, militibus dona

tione/» : с verifj'mile i che in cjuefto Anno per TiíteíTa oc-

cafione l'Imp. Seuero haueíle alia Sicilia di nouo fatta Г-

Indulgenza dei Vettigali,c nmeiîi i Tributi ; onde la Rep.

Palcr-

Di Chtiftoaoi

\SBVE RO.

Imp.

1

in Seuero

lo. ci.an. 201

я. г.
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DcIMavídólPáiermicaoa, i iuoi Duuœuin P.Satiro Donato, e M.Mftfoj

42З7 ■ pufino : tanto m memoria eterna della Ceíarea, e Tribuni-

S.izzFER. ш Podclfeàd'dnconmoCaracallaFiglioicome in ringratia-

РлР* meneo deU'índuIgenza facta alla Sicilia da Seucro Padre :

percióaíi'vno , & aü'altro Imperatore dedicó il prefente

Marmo T^efp-Panhormitahorum .

йй5йййййййййШййййййййй йй

V А N N О

jdi Chrifto г i 3 .di S.Zeferino Por. 1 1. d' Anco niño Caracal-

' ía,e di Geta Impp. 1 .Ncl Conf.di Genciano,c di Baflo.

IL MA^MO D'AWTOWW CA7(ACALLA IMP,

Imp. Cdßtn

Ai . AureliaAntonino Aug.

Trib. Pot. ProCofimpera

toris.CA¡aris.LSeptimij Se

veri. Pij\ Pertinacis. Aug.

Arabici.Adtahenici. Partbi

ci.AAaximiFilio.Dim M.

Antonini. Pij, GermanicL

Sarmatici Ъ[срон. Diui

Hjdriani Abncpoti. Diui

Traiani. Parthici.ffi Diui

вЫет<е Adnepoti. indulge -

tifsimo. ffl Clementißtmo

Principi Domino "5V.

Attßa Pabia Titianà

CF.

Aitßus Fabius Titianus

С. P.

All'Imperatore Cefare

Atareo Aurelio AntoninoAu-

guflo della Tribunitia Godeña.

Del Proconfobj/mperatorC-í,

Cefare, Lucio Septimio Seue-

roj Pió , Pertíпасe,Augusjo. Ara

bko>Adiabenico> Ma/fimo Fi-

glto. Del Diuino Marco Anto-

ninoy PióyGermanicotSermañ

eo atipóte. Del Diuino Adria

no 2>isnipote. Del Diuino Tra\

iano Partico.e del Diuino *Ner

ил Trinipote.indulgëtifsimo ,

e Clementifsimo Prencipc. Si

gnere 'NoOro

Mefta Fabia Titian*

di Coio Figiirt, e

ЪА-cfo Fabio Titia-no

Curarono di Porla.

Di Chrifto

carkca.

Infc. 1.
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che diede in dono al Popólo Roro.dice Sefto Aurelio^vna

Vcßc Lunga in fino al tallonc. CaracalU neme» accepit àfe-

ñimento y quod Populo dederat demtßo ufque ad talos. Fù quefto

ñgiiuolo di Lucio Secciono Seuero , e di Marcia Baíliana^

fuá prima moglie , с nacque eflendo il Padreinvita pnua

ca , e Proconíolo in Francia nella Gitta di Leone agh 8.J*.

Apnle dell'an, 101. imperando Commodo. Fù dal Padre

giá electo Imperatore creato Cefare , e íucceíTor dell'Impe

rio ai i. di Giugnodell'an. 199: & eíTendo fanciullo d'eu

di 7. an. Dopo ia morte del Padre ; che accadde in Ebora

co d'Inghilterra i 4. di Fcbraio; fù acclamato Imperatore

agli 1 1, d' Aprile del zi 5. & eflendo giouanetto d'erá di

z 3. anni . Querto Imperatore; ícriue Strada : fu malcoñu

mato , del Padrepitt crudele , auido di cibo , e del uino apidißi

то : ai ¡mi in odio,e da tutta la T{pmMilitiatßuori che dalla Sol

datepa Pretoriana , abborrito . Fи anche dt poca falute , di debolt

firze y e dt Untura poco alta\ та di thuato , e perfpicace ingegno :

pronto y e 4)eloce nelle rifpofie; e quel che in bocea leß offeriua , fi*

hito appalefaua : fùparricida , in ceñofo , non guerrier0 , ne di ani

mo genirofo :i;erßi Soldad liberale , (ëjr à perßtaßone degli adula

tori y per imitar Mtjßandro {Macedone ) сaminana col Utfo atroce,

e col capo ripiegato ßulla ßntßra Spalla .

DclMohdo

4167

Di Chtifto

S.ZEFER.

Papa

CARACA.

Imp*

\

inhntonino

1

II
Quefto Imperatore fù in Sicilia , & in Palermo; eflen-

fanciuiio di 3. ó 4. anni: quando íuo Padre Seuero la Pro-

uincia di Sicilia íotto Commodo Imper.col titolo di Pro-

voníoio gouernô circa Гаппо i 87. fi come nel preceden

ce Marmo dimortrammo ; Mà dopo ia morre del Padres ,

e nel prefente anno z 1 5. efíendoaflunto aU'Impcrio: arn-

aati gi'auuifi in Sicilia, & in Palermorfubico la Repub.Pa-

iermitana per congratulatione délia nuoua Maeftà Impe

riale diri220 nelie lue publiche piazze la fua Statua, & nel

pediftallo v'inciíe quefto erudito elogio ; il quale fra gíi

anrieht Marmi di Palermo riportati dal Gualterio è il pri

mo . Et io vô cogietturando ; che quefto Marmo loiTe fta-

to incifo in Palermo nel prefente anno z 1 $.c primo deliuo

Imperio; poiche i'elogio comincia da quei Due gran Ti-

toli. Imperatori. Cœfari : e dopo il nome Marco Aurelio An-

tonino Augufto . defigna la fua Podeftà Tribunitia aiTunta_».

TribunitU Poteñatis : e pure tanto nel nobile Imperio ,

come nel Magiftraco Popolare Tribunitio non fi nota Г

fit tncifo

queßaMar

ma.

i

Anno,
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Dei Mondo Anao > lie 11 defjgna il Tempo di quelti Due Magiftrati ; û Di chrifto

4l67 come la medefima Rep. Palermitana fece net Saííi deii'-j я?

~~ " Imp.Seuero .Tub. Pot.Vl. Imp. XI. Cof.il. deU'Imp.M.^ucÁRWA

relio .Tnb%Pot. XVU.QofMI. dell'Imp. Diocletiano . Goß lm$*

IlI.e deli'Impcratrice Gmlta. Trib. Pot. HI. Imp.V. Со/Л I.

Chiaro comrafegno j che nd preíente Marmo eflendoui i

Titoli Imperatori.defari , e mancandooi in quellt gli Anni ,

e i Tempi dei Magi ftrati Imperiali: che fù dedicaco in ho

nor diCaracaila nel prefence an. г i 3.quando eg!i iolo a 11'-

Imperio aíceíe,c de lia Cefarea corona íenza lacompagma

del Padre la fronte cinfe .

Adunque arriuati gli auuiíi certi in Palermo ; che nel

preíente an. г г 3.Señero Imper.era già morto nellaCittà di

Eboraco , guerreggiando in Inghilterra alli 4. di Febraio ;

e che agli 1 1 .d'A priie deirifteflo anno in Roma dal Sena-

toera itato acclamato Imp. Marco Aurelio Antonino Ca-

racalla fuo Figliuoloi iubito la Rep. Palermitana del nouo

Imperio celebro le pompóle feile ; Sc in gloria del noucllo

Impcratore Due nobili Palermitani dirizzarono la Statua»

e di lotto v'inciíerol'erudito Elogio. Oue prima gli dan i 1

iDue coníueti Titoli Imperatort.Cafari . Dopo i Titoli Impe-j

'riali appalefa il Nome del nouello Prencipe . Marco AnA

^relio Antonino : oue non íe ii ripone l'Agnome di Caracalla:

poiche quefto eglil'ottenne per lo dono deíla Veftc Lun-

gajdetta Caracalla-, la quale alla Soldateíca fece molto tem

po doqo queíti primi principij d'Imperio . Ma Г intitola;

Auguflo s e dice ¿ che infierne coll'Imperio hauea accettato

la Tribumtia Podefld; poiche quefto Popolare Magiftrato ¡

come ben nota Gualterio ; gl'Imperatori Rom. íubito che

all'Imperio afcendeuano , per conciliarfi 1 animo del Po-,

polo Rom. & accettauano ,e voleuano .

Inciíi i Títoh,e notati i Magiftratidel NouelloImp.Ca-

racalla > l'adulatore Saíío fubito cominciaad ordire la (ua

Imperiale Geneologia , e Cefarea deícendenza : e prima 1¿

defjgna il Padreidicendojch'egli èFiglio (cioè legitimo , e

naturale) del Proconfolo } ф Imperatore Lucio Settimio Seuero ;

Vertinace, Augufto,\\ quale per le gloriole vitrorie riportate

contro gli Arabi , Adiabeni , e Parti s 'hauea conquiftato

i gloríoíi titoli: Arabici, Adiabeni¡Parthici 3 Maximi . E.qui

iofó auuertimento ,che quel Magiítraco, Proconfilis.notL,X г й

IF

\Percbe

\quefioMar

то ß vota

Iii Proeon/o

' lato di Seue

\ro Imp.
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U deue nferire ad Antonino Caracalla Figlio ; ma a Scue-

ro Padrea; poiche nclla Romana Hiftoria non leggiamo,

che Caracalla 'foflTe ftato mai Proconfolo di veruna Prouin

cia ; e nella mede fi ma habbiamo , che Jeuero Iii Procon

folo di Sicilia ¿come leriue Lzrnpridioi.SiciltamProconfiita

nm jorte meruit. Onde io fon di parère; che Méfia Faha Tt-

nana, e Aíefio Fabio Tttiano ¿ cittadini Palermitani ; h qua-

tii cerne hor hora narreremo , a loro fpefe dirizzarono la—

preience Statua a Caracalla* foflero ftari o ben vifíi, o lar

ga mente regalan da Jeuero ; mentre fu in Sicilia Procon-

lolo ; ¿Vin Palermo fece refídenza : e ricordeuoli della li-

beralitá псеиша dal morto Padre, e paílato Prencipe ; al|

viuente Figiio , e nouello Imperatore li voliero rinírefear"

la memoria del Proconíolaco Siciliano Paterno;&in quel-

laa ntica parola Proco/tacitamente accennar la Cagiono >

perche gli haueííero dirizzaro Ja Statua,& icrittol'elogio?

in Palermorcioèj l'hauean fatto , perchera Figliuolo deli*-

Impcr.Stuero > ch'era íhto Proconíolo di Sicilia ; nel cui

Procofolato eííi in P alermo rjceuerono honorée benefícij.

. Dopo nella Imperiale Gcneolcgia ; non so per qual ra-

gicne; tralafciato Птр. Marco Aurelio,AuoIo adottiuo di

Caracalla, fi fa vn artificiólo falto á Marco Antonino Pió

íuo biiauolo , puradottiuo: Diui Marci Antonini ?ij Wepoti:

il quale per hauer vinto i Germanic Sarmati:qui íe li dan

glorioíi úto\i. Germanici. Sarmatici.Qaindi afcende al Ter-

zo Afcédetcicioè ad Adriano Padre Adottiuo d'Antonino

Pío í e di Caracalla Triauolopure Adottiuo . Diui Hadria-

m Adnepoti. Dá quefto íi folle ua al quarto Afcendcntejcioè

aíi'Imp. Traiano , Padre anche adottiuo di Adriano j с di

Caracalla Quadriauolo adottiuo . Diui Traiani Adnepoti il

il quale , poiche i Parti debelio , perciô nel SaíTo vieib

ínticolato Vartbici . In fine termina la Ceíarea Geonologia

nelQmnto afcendente; cioe ncirimp.Nerua; Socero,e Pa

dre adottiuo di Traiano; e del giouanetto Caracalla Quin

|до A uo o adottiuo :ф Diui ^Ыегил Adnepoti.E l'erudita Pie-

tra Palermitana nelílmp. Nerua termino la Imperiale Ge

ncologia narurale, &adottiua di Caracalla,poiche era Do-

mitiano ; che nell'imperiopreceflTe á Nerua; e l'Imp. Ner-

ua-j.che nel la corona imediata mente li 1иссеЯе:поп vi fù

veruna parentela ne di Natura3e di íanguejnc diAdotione»

Oí Chnfto

117

Imp.

in Seuere
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ge Onde il Ceppo di qüefto Imperiale Paren ca do

Aüoccmo di Caracalla etfendo ftato Ъ1егиа;&с i Deícenden

fldl Nerua eflendo ftati Tratanó , Adriano , Antonmo , e Se-

uero : perciô Tclogio del noftrb Marmol! termina m que)

e parole . Dim Ъ1егил Adnepoti\, .

D;m oit ra to il Prencipe , à çuiil Marmo fù coniacrato ;

& infierne dichiarati gh.honori , i liroli , e la nobilcà all'

eterna,& immortal gloria di Caracalla douutiiíubito l'cru-

dita Pic t ra comincia adappaleíare i Noraidiquei, che

la Statua Imperia le in Pa-Jermo dedicaron©, e l'elogio Ce

íareo inrifercrr? dice; che nóii fà di lui ГАНГore la Rep'.Pa-

lermitaria jMa Due priuatiCitradini di Palermo, ( á mió

credere) nobili , e riecht ;vnoMarito, e Talero Moglie¡ó

vno FrateIlo,e l'altra Sorella.-quello per ñoa\e.M<efius Fibi-

us Tttianus : e queftachiamata. h\¿fia FabiaTittana Сai)

Ftlia:chc i proprie fpeíe al nouello,e giouanetto Imp.nel-

la loro felice Patria CP. hoc eft cmaruntponeré: cioè Procu-

rarono di Porla . La Cagione pero ; che cjueíh nobili Paler-

mitani íoípiníe à far la dedicatione di quefta Statua in Pa

lermo in quefto Primo Anno , e nel bel principio deli'Im-

pcrio di Garacalla >gu i'accennammo; о per meglio dire ¿

i'accenna canto la fopra fpiegata parola del Marmo. Proton

fttlis i come quefti vltimi citoll. indulgcntifimo , ф Clemen

ttßmo Principi Domino sNoñro ; Quaíi diceflero Fabio , e Fa-

bia. O Caracalla : tuo Padre Seuero , guandofù Proconfolo di Sici-

lia\gonernó queña Prouincia » e laCittd di Palermo con moka I »-

dulgcnzjt,e Clemenzß) e Derjo noi,e'l noñro fanguefu fndulgcnttf

ftmo}e Clementifsimo; Dehdunejue Tufuo Figlio adejjb\che fei cre-

ato Imperatore 3 efatto Prencipe , eStgnore 'Noslro nonti aliar

^gar,ne dalU Indulgen^ayne dallaClemenzß'.che tuo Padre dimoflro

Derjo i Sicilian!, &» Palermitanii* particolarmente 'verfo Wo/,

chefiamo deuotidel Imperial tuo fangue.Indulgentísimo , @¡¡r Cíe

mentifsimo Pnncipi Domtno noñro\ £ quefto bafti per la /ple

gatura di quefta Pictra. ;"..}. i, ,i

йй<ййййЙйййййЙЙййЙЙЙЙйЙ5йй]

¿ ' : l' a.n ñ oy 'д" ; i';.;'

DiChrifto 2,i4.di J\Pio Póc.8.d\Anronino Car acalla шр

г. Ncl Coníolaco dei Due Aíperi .

Ji Chnfto

CARACA.

i J

M .Au-
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M. AurelioAntonino Qdf.

Imp.h.SeptimiSeueri P*jj.

Arabici. Adiabenici P. P.

Aug, ф lud.

7{tJ. Pub. Vankor. Ded.

A Marco Aurelio Antontno Ce

[are Imperatorc. di Lucio Septi

mió Seuero Pió. Arábico. Adta

benico. Patre delia Patria Au-

guñúe.e Giudtce

I la Kep. Palertnitana il diede

CARACA

Imp.

Infîr> i6.

á^Timo cofa certiílima , che la Junga reíldenza , che Г-

Imp. Seuero,eíTendo in vita priuata,c quando fù Pro-

confolo di Sicilia; fece nella Felice Cittâ di Palermo;

obligo la Rep. Palermitana d'incidere tanti erudici elogij

neJJe fue piazze , e di Jcuero Imp.e di Giulia Impératrice

fuá mogíie , с di Antonino Caracalla Imp. íuo fíglmoio .

Onde ГагТепопаса Rep. vedcndo , che i íuoi Nobiliffimi¡

Cittadini Fabio3 e Fabia Titiani ai primi auuiíí del nouel-

lo Imperio del giouanetto Caracalla I'hauean l'Anno pre

cedente dedicato il Alarmo , e coníccrato la Statua in Pa-

lermo;fí come difíi mo;à finche l'amor priuato deiPalermi

tani non iuperaíTe le riuerenza publica, che la Città di Pa

lermo dauea ai nuouo Imperatore 2{efpubltca Panhormitano-

rumDedft vn'altra Statua . Marco Aurelio Antonino ( Caracal"

U) Слfari. Imperatori. Pilio Lucij Septimt Seuert.Pij.Arabici.Adia^

benici. Patris Patria Auguñalis. Iudicis .

In quefto Secondo Marmo di Caracalla non vi íono re»

giftrati i confueti Magiítrati Imperiali:cioè,^ Pontefice Ma-

\ßmo: di Tribuno della Plebe : e di Confolo : e per coníequenza_,

non poffiamo hauere notitia in quai Tempo , ffi Anno la_j

Rep. Palermitana gli haueíle inciío quedo elogio. Ma co

me che in lui egli vien inticolato.Ge/дг/. Imperatori: certo

fi è , che la Statua Ii fù dirizzata in Palermo dopo la mor

te di Seuero fuo padre; e quando egli íolo ciníe la corona,

& ílriníe lo Scettro i cioé dopo l'an. 1 1 j. e come che Cara-

calla imperó 6. an & in fino al 1 1 8. in ogn'vno di quefti 6.

anni del íuo imperio ía dedicationc del prefente Marmo

in Palermo fi pote fariï . Máio la riporto adeíTo, cioc nel-

l'an.2.del íuo Regno; per l'iftefla ragione, perla quale ia,

que
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che qui fi nota il íuo Imperio. с noníi defígna 1'AnnoIm- 114

m

Stutr» Im,

fù Augußa

h dtIIa Co

Ionia Paler.

periale . Ond e cola aflai verifímile ; che quafi in vn'me« caraca

defimo Tempo in Due piazze di Palermo fi futíero diraz«-i imP'

zate Due belle Statue del noucllo Imp.Caracalía: Vna fac

ta à priuate fpeíe di Fohio , cFabia Ciccadini nobili , e rie

cht di Palermo neil'an.i 1 3.precedence>c i 'Ajera dirizzaca!

à publici incereflï délia, %ep% Palermitána nel pre ièncc An

1 1 Panhormitanêrum Dédit .no

Solo qui auuerciícojchein quedo erudito Marmo l'Impe

ra tore vien det to . Augußalis . (ф1 /udicis . le qua Ii parole fi

deuono riferire à Seuero Padre , с non à Caracalla Figlio*

fi come anche Talero precedente Titolo . Padre délia?atria:

i queíto modo.FiIt o. Lucij Septimij Seueri Pijy Arabici, Adtabe-

nicijPatris PatrU, Augußalis/íudicis. Furono gYAugußali; Sa-

cerdoti , eGiochi introdotti in memoria d'Augufto. feri-

ue Guaherioi. Auguftalis>(gjr Augußalesfuere ludi Sacerdotes , ¡n лп,тал\

ffi Magtßratus in Auguñi тстоплт introducli:poichc egli ha- aiTab.Si-

uendo felicemente ordinaco le cofe in Sicilia, Grecia,Siria, с^сЪпл6

e Partia: tra gli altri honori otcenne, che alia Fortuna Ri-

tornante íiconíecrafle vn'altare ; с che il Giorno del íuo

ritorno in Roma tra le Ferie , e Giorni Feftiui fi notaíTe : e

quella Sollennicà infticuita in memoria del íuo Ritorno fi

chiamaííe Auguñale.Fortuna 7{educi; dice 0'юпсг\агат confi

erart , Diem reditus inter Ferias reprri ; ф Auguñalia dici. N.cl-

a quale Fefta Auguftalc ; íoggiunge Tácito; 3 fi celebraua

noGiochi in honor d'Auguíto , e queíti anche Giocbi Ats-

'gußali veniuan decti. Tribuni Plebis petiuerunt, utproprio fum

ptu ederent Ludos , ejui de nomine Auguñi Fañis additi,Auguña-

es uocarentur.Queito Coliegio di Sacerdoti Auguilali fu in

Roma di cal, e canta autorità ; che fut aggiunto ai Quatcro

lacri ,e iupremiCollegij J'accrdocali^ Collegijs Pontificum ,

Augurum , VÎJ.virorum Epulonum. XV. Virorum S. F. S'-

merodufle anche queílo Sacerdocio nelle Prouincie deli'-

Imperio : e nella libera Ocra di Nicopoli fù la Prima,e fu-

prema délia facre Dignicàrpoichecomc Roma numeraua_i

gli anni dai Confoli;cofi Nicopoli dal Sacerdote Auguíla-

le. Fù anche appo ai Romani /' Auguñale Dignicà Laica ,

e Política : poiche Augufto al Prefecco dell'Egitco die-

dc il citólo di Auguñale : il Primo delli quali fu Conidio

Gallo:

г

li.iMi.

4

Gualt.lo.cL
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Gallo: & fcriue Dione^che i Rom.lmperatori il Magiftra-

to Auguftaie dell'Egitto nol confidauano àSenatori , ma_j

àCaualicri di Roma :à finche cjuelli per la gran potenza ,

che hauean ; non cominciaflcro cjualche nouità in cjuelia

gran Prouincia : & aggiunge VJpiano» - Praßclus Augufta-

lis non print départit PrajeUuram , ф imperium , quod ad ßmüi-

tudinë Proconfulis Igefatlaßttb Attgußo ei datum eft, quam Ale-,

xandriam in grcjßts fit Succejjbr eius , licet in Prouinciam venait

Et eruditamente anche auuertifce Gualteriojche neglian-

tichi marmidi fréquente fï ntroüa la memoria deH'Augu-

ftalc délie Colonie.С'oloniarum Auguñalisßequens inhpi.dibus:

il qualeicome fcriuono Alciancj , с Petronic4 ; nei Sena to

della Colonia fedeua nel piii honora to luogo : daua.il p^-\apudGuah

mo votorhauea il im gladij^ïoc la podeftà crimínale; e per tic.àt.

cio alla porta del fuo triclinio, o íala teneua le Fafcie dél

ie verghe colla manara nei mezo#annodaca;iniegna dipo-

deftà lui capo , e iulla vita.Quefto veniua cletro dai Decu-

noni della Coloniai с niuno cittadino íenza il íuo íoffra-

jglo potcua nella Colonia eflercreato Decurione : e percio

" in vn marmo di Ca pua 5 fi legge . Huic Ordo Decurionum ob

mérita eius honorer» Auguflalitatis gratuito deercuif, ffîßaBus eß

à Decunontbus inter Primos Augufiales . Ног al propoíito dei

noftri Annali . La República Palermitana il morro Imp.

Seuero , e padre del viuentelmp.Caracalla í'intitola Augu-

iílalts. O perch'egli in vita priuata , e prima ; che aícendetfe

íall'imperio ifofle ftaro in Roma cieato vno dei Sacerdori

í del íupremo ,e lacro Collcgio A ugufblc.O perche íii Pre-

Hetto Auguítalc dell'Egitto, & di Alexandria.O megüo ja

:mio parère; eflendo flato Jeuero mandato ai gouerno del

la Prouincia di Sicilia da Commodo Imper. col carico di

Proconfolo ;& in Sicilia la Cittá di Palermo cílendo Colo

nia Auguíbiíi come ampiamente prouammonella I. Par-

di cjuelti Annaíi nell'an.del Mondo 4034.8 veriíímileiche

iDecunoni Palermitani haucíTero eletto per Augûita\ç_j fol i46

della loro Colonia il Proconfolo Seueroje cio fecerojá mió

lentire. Perche Palermo eíTendo Cittá Libera della giurtflitio-

ne del Proconfolo di Sicilia : /¡come iui anche altroue dimo«

ílrammo;con tal'eletione fecero ,e la Città, e la Colonia^

Palermitana loggetta alius gladij , cioe alla podeña crimínale

del Proconíolo , & Auguíhle Seuero : e perció nel prelen-

te

fol.46 b an
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re Мято U Rcpub. Palermicana dice àCaracalla íuo fi

glio . L.Septimi Stлегi Augußalis . ideß quifuit Augußalis Co*. г 14 ^

lorn* Auguñ* Panhormitanorum . [CARACA

Ii Secondo Magiftrato, che il noílro erudito SaíTo dà al] i ^

morco Imp.Seueroríi è luâicis . Fu anche il Giudicato appo

1 Romani gran podcfU, с nobiliffimo Magiíérato: poiche

i Re , i Coníolt , i Tribuni tanto della MiJitare, come de!-|

la Consolare podeüá jgli Edili Curuli, e pervltimo gl'ím-

peratori eran i fupremi Giudici di Roma , e del Rom-, im

pcriö.Attgußus aßumpßt XV. Senames fortitô, cum quibus inter-

dum iudicabat , ф in noettm 4)fque: dice Dionei. Quefti Giu

dici Rom. /eriue Gualterio*; per la lege di Romolo , e Li-

uia di Druio fi fceglieuaao dci Senatori , per biege Grac-

ca , dei Caualteri ; per la lege Plautia , e Giulia di Ceiaro

dcli'vno, e deU'altro Ordiric : per la lege Plautia diSilua-

no di tutti Tre gl i Ordini . Senat» , Equité , Vlebe. Ruinaca

la Rep. Rom. la Giuriíditione fí diuiie in Tre fpecie> nelia-я

Criminase , detta Qognitio rerum capitalium.NeWi Ciuile » no-

mata I urifdiciio : e nella Mifia di Ciuile, e Crimínale ronde

s'int/odiîflero Due forti di Giudici. Puiïici, e Priuati; quel-

li hauean perinfegna U Spada ; quefti ГAfta delVretore . Pu

blicum iudictum exercenti Gladius . Priuatum Haña Prttoris: di

ce Gualterio. I Publici erano. Pr4tor}ffi fudex qu«tßionum,Q

veniuano elerti3ó nei Comitij , o dagllmperatori . I Giudi

ci Priuati eran molti ; poiche per la lege Seruilia v'era vru

Kollo di 4уо. Ckcadmi Rom.delli quali TAttore fcieglie-

aa roo. e di quefti 1 ao. il Reo per h lege Licinia nomma-

ua i Gmdici della caula. I Giudici appo ai Romani non po-

reuan cíTer d'Etá meno di 3 y . anni. i Giorni , che tutti in-

cien eran algiuditio gioueuoli; chiamauä Fafiiiqixelli ncl-

íi qua i per alcuoe determinate Ноге dauan I'vdienzaal

popólo jdiecuano Interciß.cgli altri Giorni , nelli quali era

prohibito Tacto gludiciarioi veniuan nomati gefaßt. Ног

à fomiglianza della Città di Roma fi gouernauá le Prouin

ele del Rom, Imperio; alie quali prima la Rep.e dopo gl'

Impeiatori olere t Proconíoíl , o Prctori , ô Correctori o

P|ocuraîorii ch'eran come Vicerè; & hauean la fuprema,

ÍSz V¿ fu er íаТеТП u rí íd 1 1 fo n e pe r tutta la Prouincia i v'inuia-

ua n à iTcEelGiudici Fù'dTicîI a fínchea guíIáT di ¡Prefidenti

amrainiftrairero la Giuriíditione Ciuile,c Crimínale; e íol-

Y fero,

loc.cit.
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ex Ciuium 7(omanorum Qonuentu poni ßlent.Hör dice Guaice

rio i il morco ïmper. Seuero in quefto Marmo di Paicrmo

vien inritolato Giudice: e pure nclla Hiílona Rom.non leg

giamo ¿chegh olere al Proconíolato delia Sicilia, foííe

itato in alero rempo mai Giudice deíla medefima Sicilia .

Seuerum Aug.ffi Judicem Sicili<efuijfe¡ AugufttHiñorig condito-

res , c¡m nobts conJpeSii , tacuere . lo pero ion di parère , che«

qui il noièro Saflo non parli del Giudice della Sicilia ; ma

di Palermo ; à quefto modo . Fu la Gitta di Palermo per

ípeciale priuilegio . Ciuitas Libera : cioè , e lente dalla giu-

nfditione ciuile , e crimínale del Proconfolo della ¿"icilia;

í7 come nella cirata I.Parte di quefti Annali con molteau-

terità ftabiliui . Hor ÍÍ come è probabile ; ch'eíTendo Se

uero Proçon/o'o in Sicilia ; la Colonia Augufta Palermi-

tana l'haueíTe eletto per íuo Auguílale; e per coníequenza_*

gh haueííe conceíTo il I us gladij:zioè la giuriíditione crimí

nale di Paicrmo ; fi come diffimo i coíi ancora è vehiîmi-

le ; cbe l'haueile creato fuo Giudice; cioè l'hauefía infierne

coníerita la podeflà Ciuile della Città ; e сой il Proconfo-

.0 Seuero nellanno del fuo Proconíolato in Sicilia neIJa_i

Libera Colonia , & Immune Rcp.'di Palermo fu, ffi Augu-

laie y e Giudice . E fortemente mi ftabillico in quefta mia_,

pinione per la gran molritudme délie Piètre , che Paler

mo dedicó non foJoalilmp. Seuero; ma ancora all'Imper.

Hntonino Caracaila jpoicheil citatoGualcerio; ne ripor-

\a vn'akra la quale fra le lue Palermitane è la 39. è come

he quefta non è necefíitoía di noua Ipiegatura; baila qui

>olo iotto/criuc ría ,

Ш, МАЖ.МО D'ANTOWNO CA%ACALLA ШР.

Jmp. M- Aurelio

Aßtomno. Aug,

All'Jmp. Marco Aurelio

Antonino Augufîo,

L'A N.
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Dt Chrifto ггу. di S.Cahfto Pon.j. d'Alefïandro Mammea 1 ImP '

Imp. г. Nel Confolato di Maffimo , с di Eliano .

MЛЩО D' ALESSA^DT^O MAMMEA IMP.

Imp. Cdf. Diui. Magni

Antonini. Pij. Diui Septi-

miSeueri Se¡te

ro Pia. Fei. A'*g.

Pont. М.лх. Tri. Po. II.

Cof. m. Col. Aug. Pan-

harm. D. D.

Dell'/n$peratoretCefáre»Dtui

no¡Magno Antonino Pio.Delj

Diuino Settimio Scuero

A Seuero .... Pio. Felice. Au

güilo. Ponteßce bAaßimo.Trihu

no delU Plebe. 1 1.Confito 1 11

la Colonia Augtifia Palermita

na. Da. Dedica .

Vita , t со

ßumid'Ales

Jandró \mp\

QVefto erudito Marmo;che fra gli 80. di Palermo del

Guaicerio è il r j.eper la grade a michitâ с lacero.

e guafto :¿egli dalla Colonia Augufta Palermitana

vien dedicacoairetcrna,& immortal gloria dell'Imp. Aleí-

íandro Mammea: che dopo Caracalla , e Geta fratelli ; e_?

dopoMacrino , e Diadumeniano pur fratelli , & apreflo

Eliogabalo íuo fratel cugino lo fcettro ottenne , e la coro

na cinfe. Nacquci queftogran Prencipe in Siria neila Cit

tàd'Arccna à z8. di Giugno dell'an. zo?.imperando Seue

ro. Suo Padre hebbe nome Vario Genefio Martiano , с tú

di nationc J"iroj íua Madre f¡ chiamô Giulia Mammea Au

güila ; e fù íorella carnale di Giulia Semii Augufta conçu

bina,o moglie diCaracalla.à cui partori l'Imperadore Elio

gabalo: e perciô Eliogabalo , & AleíTandro furono fratelli

cugini . Dai cugino , & Imp. Eliogabalo fù* creato Ceíarea

с dkchiarato íucceíTore delî'Imperio Гап. г г у eflèndo d'

età di i j.anni . Vccifo Eliogabalo in Roma in vn militar

tumulto à 1 9. di Marzo dell'an. г гл.. nell'iiteiTo lagrime-

uoie giorno dal Senato , с Popólo di Roma fù acclamato

Imperadore . E come icriue Strada 3. Eglijù il Primo Pren

cipe dopo Ad tiano , che riceuè il lume délia njerapietà: poichefem-

\pre helbe ntlfuo flanzjno il ritratto di Cbriflo N.S.nam Cbriftum

Y 1 Y

P anuinus

de Ro. Prin]

li.x.fol. 48.

Strada

mpp.fj*»

m

Stradalcit,

\f. 100.

\

kc.cit.fX
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inella ßatitra alto , he-bbeforzj da Soldato ,tbona falute; U (jualt^

rr^riconofeendo il ijigoredeljuo corpa , fempre colla cura ïauanzaua }

с conftruaua i л tuttifù amabile , niente luffuriofo , .e, y^»r

citia njentrea alieno. : l'ardore dei fuoi occbi era grande , ffi á cht

lungo tempo Ii rimirauai graue л eterribtle dtuemua : l'tndouino

l'haucafr ecjutnttßimo ; Hella memoria eraßngolare j era dedicato

troffo"alla piefix Mattrna\ il che infino a vitw lift* atmbuito.Ab

bow) gli àtàmazjwntnti 3 e la crudeza: non fofj'rimai che alguno

\fojè condannato à morte \fe non in giuditio :fù allagentilezza f e

bcHeuolen^âLs p'ughiuo\e\ onde il fao gouerno mérito tl titolo d'fm

peiio fenza fangue . Pure aueili^yij leßattribuiuano; che /offers

fofùcttifsimo , inueñigatore di piùjcofe , ijoleua eßere teriuto Un al

tro Grande Alejandré ; coi (oldati\era troppo [enero , e nellefacen

dejdi cafa s'ingeriua .

325

Imp* <

i Ног che la Colonia Auguftà |alcrmitana ; délia quale^

io aMungo fàiulbi-nella I. Parte di cjueiti Annalù à que-

II

ïi dimoßra

ta Marmo&o vi rtuo/o e dei Gbriíhani anaico habbia con

tAleftâdrè] /acraco il prefence Marmo;il citato GuaIterioa il vàargo-

mencando da quella parola dclla Iicritionç . Magni Antoni

ni.e dice. Publio Victore? riporta ; che l'Imper. Antoninr

Caracalla hauendo veduto il corpo d'Afeiandro Macedo

ne i comando , ch egli foûe chiamato , e Grande , ф Alef

yandro: & hauendo ne! regio cadauero ofleruato; che Aleí-

iandro Magno fu di Temblante atroce , e teneua il capo ri

îho alla íiniítra Tpalía > per transformar/i , e nel nome ,

e nel geíto Alejandrino ; cominciô à dimoftrar volto cer-

ribile,e'l capo alia ílniftra piegato . Caracallus corporecon

¡ptUo Alcxandrt Macedonis , Magnum 3 atque Alexandrum /¿_»

¡ufftrit appellari ; truci fronte , ad Uuum humerum conuer/a cerui

ce ytjuoa\ in ore Aleßandri notauerat: ma non coníegui Tinten

to fa iciocca ambitione di Caracalla i poiche due volto >

Tenue Gualterio : nelle anrichepietre vienadulato col Pre

nome di Alejandro : & vna colcognome.<& Grande. 'Bis ргл-

nomen yfimtl cognomen Magni obtinuit . Màalvirtuofo Imp,

AleíTandro Mammea il Senato Romano i'offerfe il titolo

di Grande . & egli per modeltia il rifiutô . Or dicendo il

noítro Marmoj che la Colonia Augufta Palermicana inci-

fe i elogio in honore di quelío Imper, ií quale era Cipote-»

'del Grande Antonino^uclio per cerro ü fù AleíTandro Mam

an. 2. 4034.

i/ 556,

a

сар.б п. is

in animad

tnTab.Sicil

г ,

in Qaracêl.

i

œea
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I Geneologia\ tvlA ^Ц1,1ис"и fCi UJ<1SÖ,UI *-~~ : 7. _°

¿•^/^«-¡riporcarTre colé . #7 Gntdo délia Parentela . I Anno della Uedi-

aiea : come nor hora moitraremo : с perciô Gualterio ai

Marmo lacero, с tronco; che fauella in cjueíta guiía Imper.

Cdf. Dtut.Magni Antomni . Ptj Dtui Septtmt Seuert

Seuero .... Pto.FeLAug.Pont. Max. Tti.Po.ii.CoJ.j.Col. Aug.

Panborm. D. D. v'aggiunge cjueftc alcre parole ; e ne com

pone queíla ifcricione perfecta. I mveratons . C<tfayis . Dtui .

AiAgni Antontnt ^iepotî . Ptj . Dilti Septimt) Seiteri Abnepott .

Marco Aurelio Seuerо Alexandra Pto . Felici . Auguiio . Pontifici

Maximo . TribunitU Poteßatts 1 1. Confuli. 1 i 1. Colonia Au-

\gufta Panbormitanom Dat. Dicat.E di рш auuereifee Gualte

rio ; che ['erudito Compofîtore non volle nell'elogio dar

il tirólo di Grande ad Alefíandro Mammea Nipote adocti-

цо >ma il diede ad Antonino Caracalla Auolo : á rinches

nel Titolo de.TAuoloadoctiuo G riconoíceíTe l'honore^» ,

^chenfiueo; e'l nome del Nipote adottaco . Vtnomen ЬЛа-

gni,quod ipfe in Senaturecufauerat ; in fubdititio Patre aeeiperet .

Má cjuíadeíTo per maggior Iumc delfofcuro CaiTo bi/ogna

CM Chrifto

ALESS A.

Imp.

catione . el'Occaßone , perchefit dedicata la Statua . In qua n to al

Gradodella Parentela dico ; che nel Marmo Due Imperato-

ri a/cendenti d'Aleflandro fono notan; Il Diuino , e Gran

de Antontno Caracalla Auolo ; e'l Pio , e Dtuino Settimio Seuero

ïïifauolo: elVnoelaltro fi dcuono intendere Adottiui.

Poiche Seuero generó Caracalla , Caracalla fece Eliogaba-

Jo ; quefto adottô AleflTandro fuo fratel Cogino . Alexander

iVart F.ab Heliogabalo adoptatur dice Gualterio: è coíi Alef-

jfandro per Tadotione d'Eliagabalo diuennc Nipote adoc-

tiao di Caracalla , & Abnipote Adottiuo di Seuero: ii co

me nei noftro Marmo eruditamente finotaje'l ieguente_>

Albero chiaramente dimoftra .

AUBEKQ D'ALESSAWDTtp MAMMEA IMP.

MSettimio Geta

 

I

Marcia Seuero ^Giulia

Haßiana 1 Imp. Domna

. Anton. Caracalla Giulia ~

Imp. 1 Semia

Eliogabalo Imp.

1

Giulia

Mefia I

"""" Giulia i Vario

Mammea. | Geneßo

Aleßandro

Mammea Imp.adottato da Eltogabalo ■

Ma
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Imperiale Geneologia di qucíta Palermicana Pictra vi

deíidera vn'A Icedenreicioe Eiiogabalo Padre adottiuo d'

AleiTandrdie Ci crede;dice l'erudico Gualterio; che à bello

ftudio vi fù rra)a/ciato;per no ofíendere rimp.viuétc Aief-

ládro.Poiche Eiiogabalo fù figüuolo di Caracaila,c di Giu

lia Semia di narione Sira;& Aleflandro fù fígliuolo di Va

ro Geneiïo ,e di Giulia Mammea, íorella deU'Impcratrice

Giulia Sem ia;e come chejfí come ícriue Lampridio»Alef-

/andró d vergognaua di deicendere da íangue bárbaro , e

Siroj&ambiua la defcendenza dell'Imperial íangueRom.

\Voluijp miden anginem de Romana gente traheretfuia eum pude-

hat Syrttm dict.Maxime quod ejuodam temporefeflo^t [olentyAn-

tiochenfe^AigyptijjAlexandrint lacefstuerant conuiciolis: Syrunhjt

Archifinagogum eum toc ttantes.Quin di crediamojche ia Colo

nia Anguila Pa!eimirana hauédo ben comezza;che il no-

ueilo Impcrarore AleíTandio ídegnaua il íangue Siró , &

ambiua il Romano; perciô nell'erudito elogio traía icio il

Padre adotriuo Eiiogabalo, figüuolo d'vna Siraje l'encomió

ídagli Auoli Caracalla,e Seuero,ch'eran di íague Romano.

\n qua/ an! Mà IlTempo>e ГАппо;пс1 quale ncllepubliche piazze del*

fù weiß i/|a Pelice Cittá di Palermo íi dirizzó la Marmórea Statua.»

mo. jn honore del nouelio Imp. (poiche era d'etá di 1 6.an.quá

do cinfe ia corona Ce/area^ii dichiara TifteíTo Marmo : no

tando l'an.i.della íua Tribunitia PodeiH,e'l fuo j.Confola

to.Trib. Pot. i i.Cof.i i i.cioè nei prefente an.di Chnlto izj

ipiega Gualrerio:/i/f/2 An.СС.ХХУ. Maximo$ Alliano Со/.

,, Mà quai Motiuo haueííe fofpinto la Colonia Augufta Pa-

.^"/¿JrJlcrraitüna nel bel principio del íuo Imp. (poiche regno 14.

an. jalla coníecratione della Sratua.il Gualterio tralafció;&

Jo giudico,che íl foíTe.Perche Eiiogabalo fuo predeccífore

hauca inüiato nelle Prouincie Proconíofi,Precori,e Preíl-

demi imereífati, vition\e di corructi coftumi>onde la Sici

lia infierne colle altre Prouincie dell'lmperio gemeua,e la

primauaimà vecifo in Roma Eiiogabalo in vn tu multo Mi-

litare Гап.2г4.е'1 fuo corpo per le publicbe ítrade [ítraíci-

nato,e nel Teuerogittatoj& acclamato Imperadore Alef

fandro ; quefto fubico nel bel principio del fuo gouerno

mutô tutti i Regitori delle Prouincie fatti da Eiiogabalo;

& in vece di corructi , & intereífaci ; ve ne inuió alcri giu

*iti , & indeii ; ícriue Spondanoi . An. Chr. zz$. Alexander\

V

Con qualoc

7П0

Di Chrifto

ALB S SA

imp.

et Bar Го. a.
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CRONICA

DI

PALERMO

/

S.Agata di

10.an.in cir

i cafit marti

I nzata .
1

Di Chnito

Imp.

ta.i. annal

ап.гг% п. i,

z

in Altßan,

Imp.rrtutatis Magißratibus , quos turpifsimos íjelegabalus iujfirat

preßdere; cjuos ipfe putmit óptimos Wrbanispnefecit negotijs.hi ag-

giunge LütDpridio^iPr^ßäeSyProconßleSj^r Legatos nunquam

fecit ad bcneßcium ,fed ad indicium nelfuum, Del Senatus .. cum

fdpe dixerit ; eos effè promouendos , qui per fe Цетр.genre pojfent ,

»0» per Ajfeßbres . Adunque la Colonia Augufta Palermita

na vedendo nel nemo Prencipe rinouata la giuftitia nclla_*

Sicilia j anzi neil'Impeho tueco ; in eterna memoria di si

felici tempi neila Gittá Felice , e nel bel principio del feli-

ciffimoimperio d'Aleflandrodirizzô la gloriofa Statua, &

inciie Tim mortal elogio. Colonia Augufta Panhormitanorum.

Dat. Dicat . . •

i

,&ЙЙЙй£йМ'ЙЙйЙ£ЙЙйййЙЙ5Йй

L'ANNO

Di Chriito i54.di S.Pontiano Fon.z.d'Aleflandro Imp.x 1.

NeíConíolato di Lupo,e Maffimo di J\Agata i.

L¿t Qoncetione, na/cita, patria, patentado, e ricchezjs di S. Agata.

S. AGATA: V. e M.

СAtan* in Sicilia 'Natalis S. Agathe V. & M. temporibus

Decij Imp. Scriueil Martirologioi Rom. Et ancor-

che Beda,& altri la Paffione di quefta famofa Ver

ginella la tranfportino ai tempi di Diocletiano Imp. chçJ\Mart'f.jZ

regno nel 285. purequefti fon degni d'emendatione; feri

uc il Baronio2 . 'Beda , (éfr alij emendandi funt : qui earn dtcttnt

paßam temporihus Diocletiani Imp. E la verità ii è> che nel de

iïgnar l'Imperatore , e ГАппо di Chrifto ; in cui ella con-

legui la gloriofa corona ; non iî accordano gh Scrittori

Poiche nella margine délia vita di S. Agata addotta da_»

Metaírafte nelSurio û legge l'an.z40. íedendo S.Fabiano,

& imperando Maiïîmino. S, Antoninos la riporta nell'an.

250. nell'imp.di Filippo,e Papato di S.Fabiano. Panuino4

с Pirris il Martirio le ílabilífcono nefl'an.z 52. nel Conío"{

lato i.dt Decio Imp. e Pontifícato diS. Fabiano. II Gaeta-

поб fcfiue an.zf $, Decio, (jgr Valeriano Impp.S.Agatha V.e M«

cioè eflendoConíolo DecioIJ.ffi Etrufco;e Ponte fice I'iftef-

fo Fabiano. Baronio pero nelie note al Martirologio^ Gia-

jcomo Fiiippo nel lupplemento della Crónica il npongono

nelf

die i. Feb;

tn nett s и

p.i.tit.j c;t

i/i 49 a.

infaffis.

in not. \. Ei

clSZatan. n

l.f.i.

6

in Ideaf.$ 1
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II

Coneetione

neH'an.z54.nel Conlolaro ni.diDecio Imp. eflendo la_»

Sede Rom in vacanza per lo Martirio di S.Fabiano; с dan-

done la ragione iJ Baronio dice : perche vn Paffionario

M.S. dcH'iitefla Sata neIJa Biblioteca Vaticana íegna il íuo

jMartirio nel í II. Confolato di Decio. Habemns m nottr* %i-

bltoiheca in nwo eorum (Pafsionariorum ) eiufdem Agathe Acía-з

ей Die, ф Cojßannotata: paßa nimtrumfertur Decio ÍJI, Со/. E

dopo ncgl'Annali 1 auuertiicc ; che quefto III. Confolato

di Decio Imp. cadde nell'anno di Chnito 2. /4. Qhrißi 2{e-

demptoris Anno 254. qui numeratur Decij Imp.z.àdiuer/ïs diuer

ß Confides ponuntunjtd qui nobis magis probantur ; tlh funt , qui

tus Ugitima Acia Ptonij Martyris ..conßgnantur ; nimirum Mef

sioQutnllio Traiano DecioJJl .ф- Grato 11 -Сofs.Tima quefta_»

diligente Cronología délia gloriofa Lutta délia S.Verginel-

la,e M. Agata à bello ftudio ho voluto zo.an.auami alla iua

Paflione ripoware; perch'ella ando al Martirio Giouanet-

, e d'età Nubile*: poiche iBrcuianj Romano», e Galdea

no?, Metafraítc4, e tutti i Paffionarij M. SS. пзггапо > che

Quintiano Preíidente délia Sicilia inuaghito délia fama_

délie fue peregrine bellezze tentó ogni í'crada per arriua-

re al íuo laíciuo intento. Non ce/fabat . feriue Metafrafto .

quotidie improbam fùam agitare cogitationem; donecei Ustretœfhit f

fu* libidtmsad tffiEtum deduccre . Mà in quai Anno délia fua *'59'

Gioucnil Etáfofleítata Martirizata ? non ho ritrouata la_»

traccia appo agli Autori 3 onde io crederei •■> ch'ella foflo

entrata nel facroSteccato d'Anni го.in circa i perche irb

quefta Ecà le bellezze nel feminile volto à marauiglia fio-

nfeono . E perciô in quefti Annah douendo dar raguaglio

delia Concftionc)6NaJcità,Fatria}<Nobilta3e Ricchezzedt S.Agata.

2.0. anni prima dell'an.z 5 4.e del íuo Martirio la mia pen-

na s'è facta indietro .

Adunque in vn Volume M. S. delSenato délia Cirtà di

mirabile di pa|erm o la miraculoia Coneetione diquefta S. Martircvie-

i>.Agata. .ß L|ngUa Latina icritca : la quale da me fedelmente_¿

rradotta è la prefente*. La B* Agata fù figiiuola d'vn cer-

to Gentile Nobiliffimo deü'ordine Militare: il quai impie

gandeíi nei ieruitij del Rom.Imperiofra brieue tanca glo

ria confegui j che da tutti, e luoi , e forafticri con grande^

affetione era riuerico. AGATONÍO era il fuo потез dél

ia cafa, e Famiglia ALTOFIORE. Agathomus nominevoca-

batur ;
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pre íeruendo agli Idoli,e fra gl'altri Dei congrande hono

re veneraua Apolline: il quale appo ai Gen tili era annun-

ciacore dei fucuri auuenimentí : eperciô dai Fagani vcni

ua detto,Diuino. "Nobths Agathonins, cum diues effety ffi omni

busfinun* bonis copioßjßmus. II nobile Agaconio effendo ri с

со , е di tutti i beni della Fortuna abbondance ; ogni di (e

со medeíimo s'angofciaua ; perche non hauciTe Figliuolij

quali dopo morte le fue ricchezze hereditaflero.Conciofîa

che dai primi anni del fuo maritaggio abbandonando 2a_»

Patria,e la Moglie, s'era impiegato nella Militia;c ieguita-

doi Rom. eierciti per moite parti del Mondo i hauea con-

íumata tutta ta íua ctà nell'armi, e era la foidateica. Dopo

che pero fi vid Je vecchio,c canuto>fe ritorno alla Patria ; à

finche nel ripofo la vicina morte afpcttafle. Si che non ba

tiendo Figliuohjparló con fuá Moglie in quefta güila. Che

coía habiam da fare;ó mia Moglie;quando che poflediamo

tanti beni íoü, e ienza hcrcdi? Dch noi meichinelli d'ogm

humano (olazzopriui/1 Che ci giouan tante ricchezze>fo

morci noi , la noítra progenie non le poífederáPvuoi dun I

quc,che il Dio Apollineiil quale dalla mia fanciullezza hol

lempre venerato,-preghiamo,e con tntti i voti fupphchia-

mo.'5 che íe fia poííibilejne conceda Herede* á cui tanti be

ni laíciamo ? Al quale rifpoíe la Moglie . Di muño ti puoi

querelare ; o mío Conforte; íé non di te medeíimo; che mi

laíciaíii Tola efíendo ancor giouanetta : ma íe à te pare di

far cal dimanda;e megliojche preghiamola gran Dea Giu

none:la quai prefede,e dá aggiutoaiparturientijche fe vor

rá,allamia concetione potrápreítar fauore.A cui non vole

do acconíentire il Manto: finalmente vennero á tal accor

do.che Ambedue íupplicaíferoíe íe Apolline concedefle la

prole,ad Apolline f¡ dcíTe l'honore: ma íe Giunone faccíTe

la gratia > ch'entrambe con continue lodi Giunone vene

nífero . Orctntibus ergo gen uflexis \ fubito шит eorum palatium

contremuit . Adunque orando quelli colle ginocchia piega

ce:ecco fubito ícuoteríi tucto il Palaggioje s'vdi rimbom

bare nei mezo della cafa quefta voce.Ii vero Dio che fe-

ce il Cielo , e la Terra , e tutto quel > cheineííi íi ri troua ;

il quai voi non conofeete ; vi'daràvna Figliuola heredo

che per tutta la Sicilia i tempi) d'Apolline , e di Giunone

Z diroc-

 

Imp.
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re: queíta l'hereduá dci cicli conleguirà,e tutta_» .j^ q^^q

, fuá patria , dalfinccndio farà libera . Dabit uobis* »н

diroccare

la Sicila i lua p

Filtam 3 аил per mam Sicilian* templa Apollinis, ф lu uonts de-

mftabit. 11 che vdendo ; Ii corfc per le o.ifa vn gran timoré;

in modoche , s'eftimau^n morti . Nulla dimeno mornari

in fei entrarono fra dua; íe doueiTero rallegrariî délia Con-

cerionc délia Figliuola; ô dolerfi délia Ruina degl'jdoli.Mà

Due mefi dopo quefto auuenimento la Donna iinconob-

bc еЯег grauidai & arriuando all'vltimo meie, parrori vna

Figliuolaialla quale dal nome del Padre Agatonioifï poío

nome Agata . Duobus pos! menßbus cognouit Mutter fe coneepif-

fe, ac peperit auädam Ftliam 3cut Agatha nomen impofnum eßycx

III 3 (nomine Patris fut Agathonij .

Laconcetio^ Siegue dopo il M.S. à narrare ; cómela genero fa Fan-

Yrmtl*iu~ ciulla di io. anni riconobbe Chrifto;madi quefta , e d'al-

Agata nen tre cole ragionaremo appreílo a i íuoi douuti tempi : e fo-

èfauohfa. |0 qui aoucrtiíco , che in queft a miraculoía Concetiono

di S. Agata non rirrouando io cofa,ne fauolofa, ne contra-

dicente agli antichiPaffionirij Greci , e Lacini i anzi veg-

gendola con quelli concorde ¿ poiche Prima dice , che i

iuoi Geniton habitauanin Palermo. Orta inter dues Panor-

mttanos [edition с : Agtthonius uebementer indignatus , cum omni

familiafuá Panormo recedens , Catanam ntbilem Vrouinci* illius

Ciuitatem profeftusefl . Secondo aflerifee , ch'eran Nobilií-

íimi di fanguc . Ъ. Agatafiliafuit cuiufdam gtntilis 'Nobtlijji-

mi ex ordine Militari . Terzo afferma ;che furono ricchiiíi-

mi , e douitioííffimi . "Nobilis Agathomus cum Diues effet , ф

omnibusfortuna bonis Copioßfsimus . Vedendo dico, che que-

fto M.S.nelle dette coie ha vn bel nfeontro colla vertaiic

ra Hiftoria; non poifo nprouarlo , ne confutarlo .

ALB S ЬА

imp.

IV i

A per cominciare l'orditura della Vita di quefta San-

Й&Г* tiiHmaVerginc&UluftrimaMartire. Dico^heia

di S. Agata

DISPVTA

DELLA PATRIA DI S. AGATA V. e M.

 

mi-au,™ y »purtnCatanta. £ le preltiamo геае a nrri • ; ф/..л<1

queíta pia conteía hebbe cotal principio, Dicendoalcuni

1 antichi I I
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antichi Breuurij Agatha»* Qatanenfem ; ncl 1JJ4. eflçndo

Papa Giuho 111. e Re di Siciu, Carlo V. Imptr. í¡ ftampó

nPiicenza vn Nouo Breuiario i ^це G pole . Catana Ona-»\ALbS SA

Si riconobbc íubico dalla Sacra Congregatione dei Cardi-1 lmP

nali la frode dclla Scampa , с comciaron0 lc Prime emula

cioni : poiche vfci Decreto;che G Гс anccllaíTcro le Vltimo

parole i e fi nmetceiTero le Prime. Decretwn prtmitm fmt,era

dendas eße bas poslremas veces (§f priores illas reponendas . Si

ringagliardidopo 48.anni; cioè nel 1 601. la lacra, e pia_>

conteia . Perche Clemente Vi U. auuertendo ; che nel R0.

Breuiario di Pío V.e fue letioni molte coíe eran mucate,&

altre aggiuQtej commiíe la riuifíone di cjucllo à PrclarùRe

]ligiofí , &Huominierudtti : fra quaii vnofii il P. Stefano

Tuccro dclla Comp.di Giesù.Querto haucndoletto il Paí

fíonario Greco di Metafrafte di S. Agata i oue (i dice . 'Na

ta erat in Ciuitate Vanormitana ; conííglió alia Sacra Congre

¡ratione i che il Breuiario Rom. di Pió V. fí CQrrcgeíTe;e vi

(i riponeíTc . VanormiOrta: come teftifica TifteíTo Valguar

ñera nel fuoMemoriale M.S. ("la coi copia с appreflo á me)

\Ante Trienniurmcum fttadente 7{. P. StefanoTuccio.Societatis le-

fu: <fui Vir profeEloß viueret; non parut» aucioritate fuá nos adxu

uaret ; illud (Orta Catana)Illußriß.Cardiñales omnino Delendum^

cenfuijfent . Fiiquefto fauio conííglió del Taccio dato alia

S. Congregatione : ante Triennium : cioe nel 1 J98. poiche

come difíe il Pirri. De Patria S. Agatha diu difeeptatum eß 7(o

m£ anno \ 001. e da quella con tanto ardore fù abbruccia

со : che di cjuefta Correcione ne formó Decreto -, fi como

dalle parole del Vaíguarnera , che hor hora citaremojap

pare. Aduncjue in aueíto an. 1 601. liando per publicarfi »1

Nouo Breuiario Rom. Clemencino con parole fauoreuol

alia felice Patria Palermicana diS. Agata: à caíoneU'iftef-

fo anno faceuan dimora in Roma il P. "Bernardo Colnago del

la Comp.di Giejù Catanefe ; e DMariano Vaíguarnera e D. Hi

linghm VentimigliaCaualicri Palermitanizcl P.C.olnago haué

do odorato il Decreto pregiuditiale fatto alia Patria. Cata-

ncíe : cominció à far gagharda initanzaàfauore di Cata

nia : á cui fubito generoiamente s'oppoícro i Palermitani

Valguaraera,e Vccimigliaje perció quello nelferudito fuo

Memoriale;che prefentô à Clemente VÍII.dice, che non fù

Palermo il Primo,che rifufeito inRoma la hiftoricaDHputa

• ' 2 z ma
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s7P0NTl.'fidfrepercupimus . ^Mos поп~гЮMOS in hanc Arenam dtfcen- ALESNA.

PaPa \dfjpifid Decrett Illußrtß^^dinalium hums Congrrgationis Ъге-

manj ante Trienniur*fi&* '■> Propúgname* adutntjfe . Mâ rotta|

la facra lite , &inrimata la pia battaglia tra le Due Sorel

Jle Cittài ГиЬко Ii riuolíero le Librarte i fi riccrcarono gíi

Arciubfi íeggerono iLibri,e fí ftudiarono iManufcritti Gre

ci , e í-atini in tanca copia : e dall'vna , e dall'altra parto

con tanto zelo,ardore , e vigilanza fí raprefentarono ; che

come fá fede il citato Valguarnera neiriítcfloMemoriale :

quefto impórtate articolo Hiítorico per Tre continui Me-

íi in Roma fi diícufle.cjueíhonó , e difputó .Seatifsime Va

ter Totos TT^ES MEWSES Caufant hanc egimus Panormitatii

con traCatancnfes : ea quidem modeñia , quam norunt liluñrifsi-

mi Cardmales. Et in vero pia fu la con tela , e gloriofe furo

no le fatiche:poiche fofono impiegate per la íanta emula-

tione di Cittadina : che poteua render fa mofa non Vna» 6

Due Cittá¿má la Sicilia tutta : e come ícriue il P. Ottauio

fGaetanoi . Digna tila , pro qua non Dua \non *bt pro nobilísi

mo Poeta Septem Сглсм Ciuttates ;fedomnes flagrantibus ftudijs

ccrtent . ". 1 vv . ...

Máquando il Lettore foíTe curiólo di fapere; Quante, e

Quali Autoricà haucíTe addotto il dottní/mo Valguarne

ra ¿ fauore di Palermo ; per rim poííe liarlo d'honore tanto

grande , e tanto ímenticato: Et anche Quance,c Quali ha

ucíTe apportato il fantiffimo Colnago à fauore di Cata

nia ; per non far.'a cadere dal-'a íua antica pretenfionc > ri-

portarô qui tutto quello ; che ho raccolto dal Mecnoriale

M.S. del Valguarnera , d'altri M. SS. íopra giunti , dallo

ftampato daj Pirria, Саггегаз, & altri. Aduncjuc per diffefa

dtba Felice Patria Palermitana di S. Agata alia prelenza_í

di Clemente VIH. deJJa »facra Congrega tionedella Rifor-

ma del Brcuiario,e di Gio.Battifta Bandino Secretario delPl

ifteíTa Congregacione diíTe Prima il Valguarnera. H*bemus\

V

Tre Codicí

Greet àfa-

uoredi Pa

lermo,

.—b--b - fc) ' i »

Tres Codices Grecos Vctuñijstmos M.SS.quorum Vnus qutfqutifi^innot.i.ecc

Van. J«/.¡6.

& in not. la

eecl.Cat.f.i

\ г

I fedSepius Panormitanam Ъ. Jgalhamfuife Icgitur . 11 Códice! ntlit v:n:

\ " Vati-

! - -■ I -W. . -, ... 1 я -..г- I

peritorum iudicio flandum eß-} 6 00.aut yoa.minimum Uetuñate

Annas excedtt ; Vrimum in Vaticana Ъibliotheca.Alterum in Sfor

tiana. Tertium Qrypu Ferrли:in qutbus non femel,atque iterum,
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Del «eiidt Vaticano , с quello di Grocta Verraca han quefte mcde D5 Chfifto

4286 íime parole G reche.0rfnotmni.ee ДО. Panormu poleos . hoc eft . гг$

SPONTI Ortaex Panormo Vrbe . Ma Jo Sforciano diccec tis? anormiton A¿bs 5 A.

РаРл poleos, idefi ex Panormitanorum Vrbe.A quefti Tre Codici rif

poiero 1 Caranenfî; ch'eran Vna íítciía Vita del medeíimu

Aucore;ma che di lei facte Tre Copie, erario ftate difperio

per Je Tre citare Librarte . Vnius aiunt effe Scriptoris . Allí

quali rifpofè il Valguarnera > che'erano e Tre Vice , e di

Tre diffère nti Sent con: si perche moltecoíe íi ritroliano

íí nel Codice Vatticanojche ne par parola fí legge nello Sfor

ciano , e di Grocca Ferrata . Come anche perche ira loro

han ditferenza di parole * di periodi , di ítilc;& vn Codice

nfteffaeofa narra con vna frafc , e con più ornamenco di

parole, che non ta Talero. Oiceuano i Cacaaéíi che poca fe-

deiïdouea à quefti Codici , poiche erano ftati fericti d'-

Autore Bárbaro : aiunt 'Barbarum eße Scriptorem . At nos ref-

pondemus . Sit пес ne 7iarbarus ; parut referre ad HiftorU uertta-

if.poiche Ce vi fon errori;queíh fi deuono ateribuire più ai

Trafcrittori i che ag!i Aucori : poiche i Codici M. SS. tJei

Nouo Teítamenco , di Cicerone, délie Nouelíe dl Gitlfti

niano ,e di alcri di cento errori fono fparfï, & infecti. Per

vltimo opponeuano : che eran Codici fenza Nome d'Au

tori . Sine "Nomine eft tncjuiunt : e la venta íi e; che il Codi

ce Vaticano , e dt Grocca Ferraca fono fenza Nome dxAu-

tore; ma il Terzo J"forciano j ancorche nel principio non

\ dimoitri il Mome dello Scrittore ; pure poco dopo par che

accenni : che fía flaco comporto a" Amfilochto; il quale lap

pía mo, che alcre Vice di Santi ícriííe , e compoie . Porro

Vaticanus, ф Crypt* Ferrat*Codex penitus fine 'Nomineiacent

In Sfortiano vero^uamuis ipfa Vita nullum рыftferat AuSlorem:

immediate tarnen à quodam Amphilochij Ори/culo dependet. M ,

ancorche fofTsro Codici,e Vite fenza i Nomi degli Aucori:

pure eruditamente rifpofc il decto Cauahere.Habia no n-

uoleaco Beattflimo Padre Otto TomiGrecidi Metafra fte ,

nelli quali vidditnoquafi 200. Vite di Santi; e tutce,eccec-

tuace due , ó ere i fono fenza Nome di Scrittore. Adunque

forfeperciogiudicace oCataneí7,chc>fí debbano fcacellare?

Volutauimus Ъеаи^ше Pater VHl.Codices Grtecos,in quibusfert \.

arco. SanUorum Vitas vidimus ; omnes quotqmtfunt fine Scrip ;

I teris Afemine iacent ; modo duas , ueltres excipias ,. An id circo

omnes
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diet Greet à

fattùrediPa

lermo-

omnes abolendas ctnfttis Catanenjes ? Di Chnfttj

ín olere à fauorc della Patria Palermicana produíTe il doc aJ4

tíffimo Valguarnera alrri Due Greet Codtct. Vnocauato dai &le ssa.\

la Libraría Farnefiana ; l'Altro dalla Libraría di S.Saluato- | lmP-

re diMeffina .Akerum in Fameßana^ibltotheca .Quintum-л

Meßan* : Dude ad nos Vita de[cripta, ffi publico Vrbis figdlo obfi-

gnata}miffa efl . Oue fi dice Ъ.Agatha in Qiuitate Yanormitana

claro , inßgni Janguine : e nel riñe vi saggiunge . Quintia*

nus cum audtffa cam expiraße; ñatim res Virgmis сwarnt babea

das iffi cum omnibus fuis Pr<etortanis Panormum petijt . Appor

со anche il Menoíogio Greco ; il quale è di canta aucorità

nella Cbiefa Greca ; quanto il Martirologio nelia Latina_j¿|

oue fí dice: autide Itu ec poleos Panormu tis cata Sice lian, hoc eil

(ф- erat ex Vrbe РА*ЫОЯМО apud Sictliam , Pre/entô il Bri

uiario Greco cauato dalla Biblioteca Vaticana ; e Tre an-

ni innanzi á quefta Di/puta ; cioé nel 1 /98. per ordine del

TiftelTo Clemente ViII. lea m pato ; oue íono le ifteííc pá

rele del Menoíogio Greco. Ъгетайит GrttcorumTribus лЬ-

htnc Annis ç Typographia Vaticana edttum i iufitt, ф" auctoritate

*Б eatitudinis tuai eamdem pcemtus feruat LcElwnem . Die de á

leggere il Martirologio Greco(come il ticolo diceua )di Ba-

íiliolrnperacore Conftantinopolitano : il quale Ludouico

Sforza Duca di Milano dieoVà Gio; Batrifta Sfódraro Auo

lodi'Nicolo Jfondrato Cardinale jebe dopocreato Papa_»

fù detto Gregorio XIV. & in quefto anno 1601. del a di-

lputa con grande honore fi coferuaua neila Libraría Sfon-

drata . e come dice il Valguarnera. Vetußatem 7 ¡o.annum

fuperans : ut ex ipfa met pnfatione patet i ffi Grrgori] X IV.Von.

Max, manu notatum efl, ht aggiunge. Idem ЪарЩ Matfirolo-^

gtum loo.ab hinc annis in Latinum Sermonen* verfttm extat Pa

tauij tn 2¡tbltotheca Iüufs.Vincentij Finelli; Dnde LatinaVita mt(-

/aesi adío.'Sapt. Tiandinum huius Congruafecreüs, rei %eritatem

inueÑtgare cupicntcm. E l'vno , e Tahro Martirologio Bail lia-

no , & Imperiale-, cioe cante il Greco, come il Latino hah

quelle ülcíli parole ¡Mártir tu ChrtñuAgathi egeneto ec tis Va

normu poleos tis en Sicilia eu morpbes.idefl, Martyr Сhrifti Agatha

fuit ex urbe Vanormo Steilt* "baldeformof» ... ■ 1- . .

j Non hebbero qui fine gliantichi, & aucencici M. SS.

Jdelleruditiílimo Palcrmitano: poiche ancora apport© la_*

& íi/Íí4Víw Greca di Mecafrafte tradocca dal Surioroue dice.San-

VU

LAutoriti

rit Metafra

i
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&a ergo y màgntque , ф excelß animi Agatba,qu<* *ЫАТА quidè

erat in Ciuitate Panormitana . Mà i Cacaneiï > dice cgli ncl ci-

raco Me moríale 5 à quefta grand'autorità del Mctafrafto

riípofero; Mentiuntur Lippomanus, ф Surins; qui hanc Vitam

Metaphrasli aferibunt ; cum iüius Februarius Menßs neque in

Italia ñeque in Ht fpanijs, ñeque alibigentium extet : huiusrei te.

fiesgrautjsimos, dofltfsimofque l)iros habemus Federicum Metiii,

ф Cariopbillum Collegtj Gr*ci 7(ethoric4 CUfsis preceptores. Mà

quefta mencica data ai Due Uluftrifficni Scnccori Lippo-

mano, e Surio l'Erudito con moka politezza la icancellô:

auaerrendo , che l'ifteflo Lippomano nelia Prefacione al

Me/e di Febraio dice, hauer ricrouaco quefto Tomo Greco

delle Vice dei Sanci di Fcbraio>ch'al Metafrafte Greco Va

ticano mancano . Vno in Venecia , e 1'Altro cradocco da—

Gentiano . Cum Februarius Menßsßmuleum Marth in Apoßo

lica jBibltotheca deßceret ; is Venetijs à quodam priuato Viro , qut

eum habere dicebatur, mutuofumptus eß: ф ab eo Alter Grçce de-

firiptttsfuit i quipoßeaper Gentianum interpretatus eß . Et ag-

piuno-ei che dell'ifteíTo Codice Greco dei Santi di Febraio

Г* \ r ■ j

del Merafrafte egli ne ricrouo il Tcrzo cíemplare nella Li

braría dei Colonnefí in Roma. Inuenimus in ЪШшЬесл Со-

lumniana : quçfutt I Hufs. Serleti numero ib г. Ule idem eß , qui

Lippomani iußu deferiptus . E di più feriue; che il iopracico

Cariofillo non folo negaua l'inuentione di tal Codice Gre

co y mà di vantaggio affirmaua : che i Monaci Greci dclT

lióla di Patmos afteriuanoi che appo à loro fi ritrouauo_»

(unto i'intiero Anno délie Vite Greche dei Santi dl Meca

frafte yC che Federico Metió pur citato della inuentionu

di quefto Códice Vaticano íolo dubitô ; mai pero non Ia_»

negô . Federicus Mecius dubitaffefe tantum , ait »reperiretur пес

ne m Vaticana ? Onde il P. Colnago vedendofi da tance ga-

gliarderagioni riftretto, e Торга preíorípeculóquella altra

nípofta icioè ; Che le Vite Greche dei SS. del Metafraftc-j

eran di poca autoritá; poiche non hauean i Nomi degli Au

tori i d onde egli le hauefle traícricce . Mà non lafció voler

la faetta al íegno il Valguarnera; poiche le fe fchermo col

la ingegnoía riípofta : dicendo . Che Vice vniuerfalmence

Jriceuutc dalla Chicfa Latina , e Greca non poteuan eíTcr

di poca autorità. E la Cágione , per la quale il Mecafrafte

in quelle non affifte nel bel principio i Nomi deg i Auco

Di Chrifto
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4^86 jantieamcnrc i Martmj dei Sanci С nduceuano negli Arn

s.POATiJPublici fenza nomc di Scnttorc : с da quelli vn Auroro

Papa

\m.

Le Traditio

m pet (t'ffe-

fadi luitr

aflai più antico dei Metafraíte ié trafen île -, e'l Metafra Ito

íolo ne i Meiïdell'Anno le riparti,difpofc , & ordinô . On

de ftupifeo; come il Colnago nella Lettera , che al Senato

di Catania ícriííe nel iíoi. quale più abbaíío riportaro :

habbia detto. Sappiano l 'Illuftrtfs.SSyP'. che ci habbiamo chía

ramenté moftrato , che quel AIttaß-aile , nella eut amonta tantoft

confidauano , пвп fi ritroua m rerum natura., e gl'ifltjji Aduerfarij

noñri non l'hannopotuto mai mofirare s dtlche s'è marauigliato-»

non poco Sua "Beatitudtne , ffî i Cardinali iftefsi , perció hanno

(come ft crede)foprajeduto tanto la fpeditione . Apporró anche il

Valguarnera per fuá difefa . Lippomanum . Surium . Fiam

ma . Allí qtjah ü puó aggiungere. il\?."Rjbadcnera.Qui omnes

dice cgYvcum ex fufeepto confito San¿lorum omnium Vitas enar-

randasßbi propofuertnt hdtfirtèfuo Unurquifque calculo fententtâ

corrobarunt i @r Panormi Ortam ; omnes fuijfefatentur. E per fi

ne i feriue il Pirn$ . Gl'iñefftCataneft'congratulandoft coi ?alcr

mitant d'hauer Carlo (d'Angtó) difßatto l'aßtdto \ gliferißero Dna

Lettera \ la auale nelïArchiuio dellc Chiefadi Giorgentt ß ritroua

nella Crónica M.S.delle соfe di Sicilia : ouèripofîo autño princi

pío . Panormttan* Vrbi Ciuitas Catani* reutrmtiam , ф falu-

tem . Felix , ф1 Inclyta Vrbs , nobiliss (éfr preclara,Ct-put 'Bjgni

cxemplum fidei , Patria Principum ,Jedes 7(egum leua in CAutn-з

aculostuos (çjfc. E per non trafscriuerla tutta}nelfinc aggiungc, Ъ1е

oblmifcaris inter omnes tuétutrtmis *Uus laudabiles , ad defenforts

nftgni pro tutela Juorum y illius Sacrât* V- Agatha , аил /Ъ/ ТЕ

1T(TAM Famaprédicat , ф Scriptига dtclarat , *bexillum сri-

■ tre,au<€tn Chriflo /е/и Martirio coronata liberationem Patria

impetrauit. Dat. Сatañe anno. 1 $г$.

Il Valguarnera nen fece gran forza nelle Antithijftme Tra

dttioni } che la Città di Palermo coníerua in ditfeía di que-

fta glorióla Nafcrta.'cioè : la Cafa\oue S.Agata nacaue \ hoggi |

Chicfa di S. Agata delle Mura. La p'illa->ouefiricreaua: hog-'

gi Chieía di S. Agata della Guilla. IlSaffô;ouè imprefle il

iúo Santo PiCjquando caualcö : hoggi Chie/a di S.Agata_»

fuori la Città . 3 la Vorta di S.Agata j donde vfci per andar

in Catania. Poiche diüc.Mißasfactmus Traditio*** omnes no-

Hras : ne cuiforte leuiores videantur i auodfuam PanormttaniCi-^

нет

Di Chrißo]
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Cometture

Yper ¡a?atria

\PaJermita.

ист O. Agaiham cjjeutrant. Dornumm qua úlaOrtaeñ. Vt-

пелагсат, njbinunc Ecchfiade eius nomine eñcondtta . Saxum

tilias njtßigiajum Panormo СаЫпат deferremr3dtuinttus inßul-

ptaprefißrws.E poiche quelle antiche Tradition! i Catane-

Ci conftantemente negauano; il Valguarnjîra da Roma fu-

bito fcriiTe in Palermo i g qui per autorità deli'Arciueíco-

uo preíi 7a.Teftira0n.ij dei più Vecchi.-li quali fuüono e Pa

lermirani , e Fcraftieri 3&c anche Catanefc, qucíticon vna

autentica procura dal Senato Palermitano furono со ogni

preftezza inuiati ai Cardinal Terranoua; á finche al Som-

mo Pone. Clemente VI II. & alia Sacra Congregatione li

rapprefentaíTe . QuarumTraditionum ; dice il Valguarnera i

ad m aioran auBoritatem ( quia illas Panloormi vigere mgabant )

jo.Seniorum Vrbisßdcm , cumCiuium, turn Exttrorum , quirts*

etiamQatanenßum coram noñro Archiepi[copo iure turando ada

Elorum y '¿{0mam Panormitani deßrtptam mtßrunt. E come che

i Catanefi rinfacciauan alio zcJante VaJguarnera;che que-

fta fuá inftanza la facefle come Períona Priuata , e da se ; e

non come Períona Publica , & in nome della Cittá di Pa

lermo > altrouedice . INos habemus Publicas nes7r¿Ciuitatis

Tabulas i quibus llluíltifs. CardinaUm aTet-ra noua Procura

torem omnium Yanormitanorum ordo , cum [uñituendi poteftateL*

conßituit.

In fine il generoío Caualiere pçrdifTefa di quefta Filice

Na/cita compsrue nel Sacro íleccato armaco di bcliiílíme

ConieElure > e uerißmilttudini . Poiche Prima apportó ; che_»

tra le principa li Proceííioni di Palermo vna fi era queU<i__>

di S. A gata ; della cui Iítitutione , & origine non s'há me

moria : quasnon nifiSancH-s Tutelaribus , aut Ciuibus Matore>

noslri dccreuerunt.W.U gran numero delle Chkfcche i'anti-

chuá Palermitana à quefta Santa dedicó. III, Perche Ado-

nei Veícouo di Treueri,che fiorí prima di Gregorio VIL

de auanti á 500.an. dice;che Quintiano dopo la Morte del

la B. Agata vfci diCatania ;e caualcô,tantopcr oceupare 1

íuoi beni ; come per ritrouarc tutto il fuá Parentado per

vccíderlo , & eítinguerlo . Quintianus Tyrannus Statu Prttor

cceßaVirgine cum Juo Satellitio , acreliquis ad Omnem Parente-

lam ptr veíligandam , ffi occidendam , cum bonis omnibus осей

pandis confeenßs equis maturajfe . L'ifteílo anche narrano Vin

cenzo Beilouaccnfe a, San.Antonino Arciuefcouo di F10-

A a renza

Di Chnfto

ALtS S A.
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Anno i$6 AnnoDEGLI ANNALI DI PALERMO

die 5. Febr.

г

M.S. Saig.

DciMondolrcIlzaI » Mciatraitc* , & altn Paffionarij. Má Ге S. Agata., Di chtifto

4*85 fera Nata in Catania ; di cerco im hauea il nobile , & ilJu-j *з±

S.PONTI. (Ire Parentado, il ricco Palaggio , gl'ampijipoderi , orti J ALhS SA.

^aPa lgiardini;eforíe ancogli ftati,e vaiTaiiaggi.-come dunque il lmP'

Preiidence Quintiano accompagnato da tutta laCorte Pre рл.ыв.е.^

zorià.cumfuo fatellitiotdaCaianiA viel per ï\trQ\iïï\i:confcenfis \ S 5.

(jais tnaturaßel IVL'antichiíiimoLegédario3 de'Sanu M.S.

che ii ritroua nellaChieía di Santa Ceciliain Roma: narrai

che Quintiano promile alla В. Vergineila , íe al /üo impú

dico volerc acconícntiíTc ; e Palaç&p, e Podtriin C&tanicu» .

Ma s'ella era e Nobile , e Ricca Signora Cacaneia ; quelle

non eran propofte da farfï da vn Proconíolo della Sicilia ?

V. Metafralb dice: che Quintiano neU'efame la prima со

(a , che dimandó alla B. Dammiggella; í¡ fù . Di quai ían

gue , famigba ,e parentado G fofle? tratas Qùntianus iujfu

earn duci in Secretum: ф ¡edeni pro tribunali dicit ei.Qtiius es Ge

ntris ? 2{efpondit S. Agatha .Ъ/оп folumfum ex nchili » (§£* illu

flri Genere : fed funt ctiam mihi cognati infignes diuitijs . Mà s'

ella era Nobiliííima , e ricchiííiroa Signora Cataneía :

Quintiano in Catania faceua refidenza j doua egli ben Га

pere di qual,e quanto Nobií fangue ü fofle Agata. In Гот

ma il Valguarncra4 hauendo ientore ; che la Parte conrra-

riaera di parère ; che la Parola Greca .Ormomcni . della_,

quale (1 leruono i Greci Codici Vaticano , e di Grorta Fer-

rata , cV il Brcuiario Grecojnon íigniricafle N^Tcira. Ortos

ma Diícendenza . Oriunda. co\i con ammirabil eruditione

dimoüro i che quclla Greca parola non potcua hauere al

tra fígnifica tione le non di NaTcita Orta i e ció egli fece_>

non iolo con varij раШ de li íopra citati Codici, e Breuia-

riojma ancora con mol ti belli pa Iii Sancli /oanms Chryßßo-

mt in encomio. Sancli 'Baßlijin orat. in quadraginta Martyres .

Lodtcis Vaücam . Martjrologij ïïafilij Imperatorts Conñantinop.

Ac etiam "Breuiarij Greet fol. 49. Die 1 z. OElobr. de Sánelo Су

priano у ф- Iufttnafol. 254. Die г/^.^ЫоиетЬг. de Sánelo Gre

gorio Agngentino .fol. 101. Die 1 1 . Otlobr. de San. Apofi. PAf-

lippo fol. 1 1 z. Die 26. OElobr. de S. Demetrio Theffalonicenßfol

i 36. Die i j ^Nouembris de Sanctis Guria , Samona , ф Abibo

fol. 197. Die i 8. Oñobr is de Sanclo Sebaßiano , ф Socijs ; fol.

ij6. Die 8. Decembris de Sánelo Patapio fol. 132. Die 1 1.

Decembris de Santlo Daniele Stylite Confßore fol. 341. Dies

4

dit }. Ftbr

17.



Anco A anoERA Hl. ROM. E IV. SACRA. iS7

DelMonde' i? -February <faS. Theodora Tyrone M. fol. 41 û. Die iQ.Maij Chrjft<

4 »8* JeS.ThalleUM f.^S 5-Die 1 f.fulij de SS'.MbA.Cyricaffi i übt* г?4

Papa.

S. PONT], taf.4.6 i . Die 1 $ .'Ы'eue mbr.de SS./oan.ffîSimeone. Ac etiâ au-

Caritate Xenophontts in Qcconamico. 'Budai. ffî Attcioris Lexicon

Сглс. Finalmente conclude lerudiriilimo íuo Memoria-

lejcon dire alia Santità di Clémence VÍIl.&aíla Sacra Cd-

gregatione.Chc fe nell'an. 1J98.Ü R.P.iftefàno Tuccio del

la Comp.diGiesù moflo dall'vnica autontá Greca di Me

tafrafte perfuafeà gl'illuftrils.Cardinali á formar Decreto)

che ie parole del Breuiario Rom.di Pío V.Catana OrtaiCi ca

cellaflero,e nel Nouo Clemencino fi riponeíTe Vanormi Orta

quanto douean adeflb efler acceíi.,& infiammati à ció íare^

eflendo foípinti,e coftretti da tanti antichiífími Greci Co-

c\\c\.Vaúcanojbforti ano>Farnefianoy Meßnefe,e dal A4enologioy

AlartirelogioyC $ reu ian o Grecoianzj da tutta la Chtefa Grecas :

& eflendo la Sicilia à quel tempo Greca : e Greca eflendo

ánchela B.Agata;quefta autoritád'HiftoriaGreca Ij douea

molto ftimare , venerare,& abbracciare. Siiamtum 'vni-

us bAetaphraflis aucloritateper moti Patres Illuñrifsimiin Virgi-

ne Sicula td per mutare Dtcreuerant : пит ubi tot Vetußisfimoru

Cùdicим fide Traditiones noßra confirmât*.. Panortni Orta про-

nendum non décernant ?

Quefte fureno le Autorità,quefle le Tradmoni,e quefte

le Congietcure dalTerudito Caualiere addotte à fauore del

la Felice Patria Palermitana.Alle quali il P.CoInago oppo-

íe le fue Sacre armi in difiefa délia Claniiima Patria Ca-

tancíaie per andar ordina tarnen te nel proporre queila Se

conda parte dell'Hiftorica Difputa. Prima riporcaio quel

le vniche Autorità , Traditiom , e Gongietture ; che il Colna-

go addufle à Clemente Vi JI.& alia Sacra Congregatione :

& in virtù délie quali li deciíe la lite , с iî ícanceílarono le

anticue parole del Breuiario Rom. Orta Gatanaie vi fi hpo-

fero le noue : quam Vanormitani , (êfr Gatanenfesfttam eße di-

cttnt . E dopo addurrô altre Autorità 3 e Congietture : d'altri

più Moderni , & cruditi ingegni cosi Foraftieri, corne Ca*

tanefi muent ate , & ípeculate ,

Adunque i) P. Bernardo Colnago ritrouandoíí in Ro

ma j & hauendo concezza , che la Sacra Congregationo

del Cardinali > comediííimo ; à perfuaíione del P. Scefano

Tuccto della Htcfla Comp, di Giesii ncí 1598. hauea fatto

A a z De-

X

AutortUi

Iraditiont,

e Congiettu

redeiQata

ntß.

XI,

Lahte pM-

mafjuore-

note,¿ayo ce

trariл йСа-

/aniéi.
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Actio i?8 AnnoDEGLI ANNALI DI PALERMO

nelle mem

bifidtCat.

el Mondo Decreto, che'ißreuiarioRo.di Pío V.dei i$ítfi corregcí-?Dj chtifto

4*8<L_ 'e : ^ 10 Яие'1° ^ ícancellaíTcro le parole.Слмя* Orta : conj 2*4

PONTl. íanto zelo , e facra eruditione cominció à fauorire la Cla-i alesTa'

f*Pa riiíima Pa'ria Caranefeappo á quella Sacra Congregacio-I ímP'

ne. E come che fu il Primoad entrare nello Sacro Stccca-

to , e fenza rtuale armeggiaua : hauea giá felicemente ot-

cenuta la palma i & efficacemente perfuafo ai Rom.Prela-

ti il fuo intento : Ci come egli rtcflTo da Roma ícriííc al Sc-

nruo di Catania nel 1 600. la qual Lettcra riporrata da D.

r¡erro Carrerai è la íeguentc. PaxChrißi. Gratiafa al Som

ma Dio Giesù ^N.S. ф" alie intercesßoni déliafua gloriofaV\e Ai.

S,Agata Ъ1аса , e martirízala nella noßra Ctttà; e Sua Cittâ, |f-a

Vatria Catania . Gia la cofa с conchiufa , Ñabtltta , e determínala:

che Woi habbiamo la Ragione ; cioè come ho dato ; che S Agata fa |

*Nata non m Palermo , ó altroue ; ejuanto tocca alla 'Natiuttà fua

naturale , ouer corporale ; ma in Catania noftra, e Sua Patria : do

ue anche mon per il martirio . Io fempre mho HJSO délia Preten-

dtnza , corne bAahfiimamentejondata\ene hofatto W/ия conto: fi\

come dal prime , chefui in 2(oma , disß à parecehi dei Vadri noftrt :

e n fffuno potè mai rijpondere alle ragioni ; le quält hauendo moßra-

te all'Jllufiriß. S.Card.3ellarminio, jubitoß refe ; con dire ; che.*

nonf mutarebbe'nellV.ffiicio delUreuiario 2(om. Conche dal Sign,

prego alle FF.SS. lllußriff ogni njero contento. Di 7{oma a y. di

Gennato 1600. Má dopo nell'Anno Ieguentc , eneli60i.

á cafo capitando in Roma 1'eruditiiTimo Valguarnera , e->

lo zelante Ventimiglia : nobiliífimi Cauaíieri Palermica-

ni i ¿V hauendo contezza di ejuanto ii Colnago negotiaua_»

nella Corre Rom.generofamentc íe l'oppolero : & in Tro

Mefi riuolíero turta la machina , e feccro in fcena entrare

si doloroía cataítrofe , che al Colnago s'aíTcccó il Rifo iib

bocea , cominció à far conto dclla Pretedenza Palcrmita

na ; anzi in modo íi sbigetri ; che cominció à dimandar

foccorlo alia Cittá di Catania : íi come cgü fteflodiccin

vn'altra lúa Letrera , pur da Roma ícritca aH'ifteíío Sena

to Cataneíe à 1 }.dt Setiembre del 1 íoi.E dal medeíímo Car

rcra* addottajcjual comincia .\?ax Chriñi.Ho afpettatoper in

fino adeffo à rifpondere alívlümadeUe SS. loro Illuftriß. intorno al[%cltf'x67'

negotio noñro dclla benedetta noßra Compatriota S.Agataper dirmi

queíli SS.Cardinals , che ñauano di giorno in giorno per terwinart

quefia Lite. Mл vedendo adeßo , che pure le coje non fonofinite^;

i mi
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Del Mondo
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' joritâ Laii-

:!f dei С alл

1

mi pare rjjer debil» mió d'auuifarle, che queßt SS Jlluslriß. i ¿¡na- öj Chrií

// Prima baueitano (dico il Ъ ellarmini, <$Г Antomani) asßcurato ¿ г? 4

che non farebbono per movere cofa neffuna deH'Antic-a Letione.Vl MESS

tintamente ci han dato la cofa per Degna dt conßdcratione*. ffi h$-\ lmP-

»endo il $.2(ebiba fatto , (g^* detto Memoriale a fua cBeatiiudinç_J;

con dir le tra le altrecofe , che la СUta fottucerl*. fperanza data dal-

t/llußrijf. Cardtnalt alla Città noßra,di non ß dauere mudare cofa

niffuna : dopo moßrauano al quanta di freddezz/t : e perció fuppli-

caua da parte della Citta > che fe le dejfc Tempo ; acció la Cttta ß

potejfe Defenderé contra quefie Vltime Allegattoni della Parte con

traria : e perche la Citta era per mandare molte Perfone di doltri-

na , (¡¡fr autorita ¡ che con autorita publica trattaffero- queño nego-

tio : il che non hxueanfuto prima, acquetandofi fopra la fptranza^x

dátale dall'Illuflrifs. Cardtnali . Da SuaHeatuudine s'ha intefo y

herimttte il negotio ai SS. Cardinali.Io racionando coli Illuflrtfs.

Tíellarmini .. molto caídamente , come da fe , mi dtjfe pin d'vna-*

Dolta;che di gratia fcriueß alla Cttta; che nonß moueffe àfar quel

lo , eche non btfognauafar queßt fpefa . 7(i/poßio, chela Ctttàmia

confíduta in tante , e tantoforti ragioni per l'antica , cordiale , ffi

fuifeerata diuotionedi S. Agata ci harebbe ptña la rohba > e quanta^

hxuea. Mâ chefona&rà le fopra dette parole del Cardinale) ío non

non Ihb potuto feorgere .. 11 7(.P .Ptetro Alagona í*r dtmoflrato , e

dimeЪ a caldtptmofautor e noßro ; (ëfr* banne ragionato con Sua

Ъ сatit :t di ne \ ß come m ha rifrito ; e che glt rifpofe> dt non so cheL^

Metafade Greco , ma ch*cgli ßrimcttiua at Cardinali Final

mente fuppltco le SS.yyjlußrtfs. che ad ogni modo "Vedano da~»

farß f<.ntire \ß come anche fcriuo à Monßgnor noßro, o con manda

re alcune )?erfine di maniera folamente per dtmoíirationefocofu* :

onde intendaqueßa Corte il Conto,$r il Faslicíio;che fe ne pigliO-»

la Cittá noßra . Cosí fcníle il Colnago ai Senaco di Catania

dopo b Dilpuca cominciaca , & vn'Anno , & 8. Mefi dopo

ia Prima Leitera. Le cui parole io qui hô riporcaro,nô per

offender ne publico , ne priuaco i mi íolo per douer d'hi-

ftoria i cioé per rapprefencare al Lectore cjuali principij ,

quali progrelfi , e quai fioe hebbe la Sacra, e pia concefa.

Si che il Colnago alie VI II. autentiche , & anrichc Au

torità Grec he del Vaîguarnera; cioè- aiÇodici Vaticano,Sfor

tiano , dt Gratta Ferrata , Farneßano, di J¡\ Saluâtore di Mejft

na , Aíenologio , Alarttrologio , e breviario Greet ; non hauen do

I« il*liota àfuo fáuorc niunoScriccore Grccojoppofe queíü

XXIX.



Anno 190 DEGLI ANNALI DI" PALERMO Anno

Di Chriflo

з?4

DeiMondo XXIX Lacini: ii come nei luo Memonaie M.S.il Valguar-

4^86 jnera accenna ; c'i Carrera 1 da vn M. S. Latino dell'iltetfo

.PONTi. Colnagoampiamente dimoilrajcioe adduflè Млгсо Guazj

FaPa zjo nella Chron. d'ltal. impreiTa nei 1 j ; 3. f. 1 2г. oucdice

<Nacyue nella Città di Catania nell' Ifola dt Sicilia Agata Ai.

Fr.Leonardo Ftinenfe,DoÔtot Teólogo deJl'ordine dei Pre-

dicarori in Serm. B. Agat.ftampato nei 1496. Pictro "Nan

nte in dialogiimo S. Agatha;; item in dia ogo S.Lucia*. F.

Seraphino 7(azjo Domenicano ierm. iu fefto B. Agata*. M.Co-

fïantio Felice medico in KaIendano,íeu Ephemeride Noms

Febr lJAbbate Vanormitanoin com. Deer, dice Fgo'Nicolaus

de Tudifco Catanienfis Stettins . & a Irroue. Aítna prope Patriam

meam Catanam . e dopo fuper 1. 2. in princ. volum. & in_,

comm. fup. rub. de iudicijs,ícriue. Agathapatron*, ffi Com

patriot* тел . FThorn. Fazfllo Dominicano, Theolog.& hi-

ftorico li. 3. dec i . Tultt Catana Viros illu fires compluresic tra

cjuefte perfone illuftri Catanefi v'annouera la B. Agata_» :

ancorchedopo aggiunga. Tametjt Panormitani de eius Patria

contendant . TomafoP orcacchio in lib. de Infulis. %encde&o

Vua > Poeta volgarc ncll'opra delle V.prudenti Virgini.

Chefoße di Palermo , e fola efprejja .

Anzj non lofa dir Palermo iñeffa .

Vincent? %tllouacenfè in fpecul. hift Ii. 2. C.4Z. Ъ. Agatha in

Vrbe Сatañenfiumnobili genere , mente , ф" corpore pukhcmmoL»

Dcum Jemper in omni Sanclitate colebat, S.Ptncenzo Ferren Do-

memeano in ierm. de S.Agatha. Cum effet nobtlior genere, pul-

chrtor corpore , ffîformofior Ciuitatis Catanenßs . 2{ajfaello Vo-

taterrano lib. С. de mfcrjpt.Iocorum Sicilia; parlando di Ca

tania.ил*» multo celebrior Agatha V'. 'Natalibus. II poeta}e teó

logo F.'Batt.AIantuano Carmelitano in hb.faftcr. Eccl. men-

íe Febr. de B. Agatha .

Wo» Patriam folum Catanam , ficulofaue penates .

F.Afatteo Siluagio Mtnorita dell'offeruanza teólogo, hittorico,

e matemático fiori i'an.i490. 1' Elucidario Poético d'Ermanno

Torrtnttno della prima imprellione Latina del 1 547.Cata

na eßCiuttas Sicile prope JEtnam montera , Patria S. V. Agatha

S. Antonino Arciu.di Fiorenza. i.p.hiíl.tit.i у.с.бЛ. J. 2?. Aga

tha V. nobilis genere s pulchra corpore , fpeciofor fide in Catana^

ciuitate Sicilia . С/ Mario Arttio Siracufano in lib.de Situ Si-

ciliac : ubi nunc ttmplum eft D. Agatha V. Catancvfis . Vtetro

7{icor-

ALESÜ A.\

lmf.

i

nelle tnem.\

di Catp.2./i\

1.4f.i ijwwT

130. f.



Aqqu ЬКА ill ROM. E IV. SACRA 191 Anno

Del Mondo Ktcordato , ó Calzolarto Monaco Cajfinenjc 1nh1ft.M0nail.de Di (jhrifto

4í8á Catana f. 448.. Gio.T{auifio Teñóte in officina р-г.ш.Соп а?4

S. PONA. (lances п 3г. dice Agatha V.Сatanea.. Aiarco Л1arullo in Ii. KLRSSA.

РаРл exempl. bene 3 beacjeque viuendi h.4. с. 8. de caftic. ícriue lmB-

Agatham Сatañenfem .. Mat. Anton. Sabeätco. li.j.exemplor.

с. 8. de paciencia . Agatha Gatanenfis I7'.. Ъаре. Fulgofo í 1 . 3 . с . я

3. de paciencia : non minus miranda Agatha Catinenßs V. pa-

tientiafuit.. Andrea Eboracenfe l3ertugheß ii.cxemplor memo-

rabil. cic.de cafticace .. F'.Ambrofio С'alepino . non il moder

no,ma Tantico f. г г 3 ..Franc.Maurolico Abbatein hift.Sican.

Ii. i. f. z9.Agatha V. Catanenfts., Volaterrano hb. 1 3. de viris ,

&mulieribus illuftr. Agatha V'.Gatanenßs fub Gallo mammil-

las torta.. Fran. Erueo Vitraiейan 0 in compendio omnium^

SS.ex Surio, & Lippomano; F.Giacomo Ftltppo %ergomenf_j

in lib. de plurimis clans, & íelectis mulierib. с. 86. ítara-

paco nel 1497. Inter Gatanienjesfxminas plurimum inßgnita .

A tueca queíla erudica fchiera dl Lacini Scriccori del Col-

nagoriípoíe Prima il Valguarnera. Beaciffimo Padre eíTen-

do à queH'ecà la Sicilia tutea Greca : anzi da 500. anni irb

quà fe il Volgo Siciliano muco Linguaggio;almenoIa Chie

ia , e Corte di Sicilia ancor íí feruiuano del Greco parlare.

Ma d'hiftoria Greca da quali meglio íí puó hauere , che.»

dagl'ifieffi Grecia e quando mai á Greci íí voleflero oppe-

nere Latini . Se i Catancfí in lor aiuto haueíTero quaichcLi

Ambrogio , Girolamo , Agoftino, ó altro dei Latini Padri

d'Vgual Antichità de'noftn:la cofa íí potrebbe riuocar in

dubio ; anzi ancorche i Greci tutti toiTero ad vna voce à

tauore noftroi pure fenza concradicione íe fí douerebbe la

palma. Ma c'oppongono Aucori Moderni, e era quei mol-

ci Dozenali ? Si Gataninfesaliquem haberent Ambrofium , Hie

irommuM, Augufiinum, aut alium ex Latinis Vambus Vetuñat(

'Noßrts Parent ; iam tum reuocari res pojfet in dubium : (ф" tarnen

. . . Grdcis omnibus una Uoce tta de hisloria Graca fentientibus : con

trouerfupalma concedenda efet.At quodtriobolares nefeioejuos Scri

ptores nobis opponunt.Quis hac audi ens nonßomachetux?quis aejuo

' animofirat ? Secondo diífe i che la maggio r parce di quefti

Latini , eModerni Scriccori la chiam.mo Catanunfem-.ñon

perche foífe *Nata in Catania : ma perche m Catania рай \ Sc

à quel modofù decta S. Agaça Cacaneiejiî come S,JNicolaus

Heremitanus èS. Angelo fuit уф1 tarnen Toltntinas nuncup it иг .

S. «Ni-
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S.Nicolaus kptjc. Patriafuit fatauus , \ф tarnen Parifienßs по

топ iiiualutt j ф S. Antoninm OlifipponenfsVatauinum cogno-

menfibt nendtcauit, priore depoßto . Et aggiunfc i che aicri Mo-

dcrni le dan il ricolo dt Patria; non di Nafcica,e di culla_»:

mà di Martirio , e di íangue: quia ibi Orta eß cœlo .

Daca la riípofta alie Moderne Auconcà Lacine;aIIe qua-

íiil P.Colnago in quelle anguftie di tempo pocé ricorrere;

íubito s'acciníe á nípondere ai Breui Papah. 4¡unt fe habere

Breuia Pontificiapoft Siciham à Saracenis receptam: tn quibus le

gatur . Ъ .Ag&tham Orta , ф P^ff* Catanç. Queíti Breui Pon-

nficij furono Due . Vno di Vrbano. П. directo DileEloFra-

tn Afngerio Сatañenft Epifiopo , ф Abbati : e dato Anagn*. 7.

Idus Marti)Jndit 1 4. an. D. Incarnat. 1091. Pontif. 4. oue il

Papa dice. Confiât Catanienfem ; vbt Ъ. Agatha , ф Orta Зф

pajfaefî; Cimtatem Epifcopalis dignitatis antiquitus gloria\¡aruif

fe.L'Ahro è d'Aleílandro Ill.dirizatto Venerabdi Roberto Ca

tanenfis Ecclefi* Epifc. ф Abb. e de to Tufiult 1 3 . Kal. Scptemb.

Ind.^.lncarnati D.an.x 1 7 1 .Pont.i z.oue fi icnue. Sicut'Bea-

tißmi Vatris , ф DoBoris elegentißimi Gregorij Primi fcriptis 'be

ridicis edocemur ; confiât Catanienfem ¡ übt "В. Agatha ORTA j

ф Paßa eft i Cúútatem EpifcopaUs dignitatisgloriafioruiße . Et

aucorche per Autentica di queíh Due Breui v' haueflero

¡íotto ícritto , Ex Oiiginalt extslente in archa Priuilegiorum Ala

Horis Catanienfis EccUfi* i quл conferuatur in Thefauro ,fiue Sacri

fia dick*. Ecclefiœ}cxtraùîa eft per me Placidttm Quintana maieris

EcciEpifc. Cmm Catanienfis Aiagifir. Ъ1otanum de mandato 7{.

D. Vicartj Gêneral.Catanienfis prçfenûs , ф mandant! s Die 2.4

Martij. 8,/nd.j ^ ú^.ColLuione Salua. Ec aggiunge il Carre

ra1 СOriginale délia cRoll<i d'Vrbano II. alprifente èconfruato da

D. HUfco 7\omano,e Colonna. Pure ad Ambeduc queíh Bre

ul tanto Clemeiue VIaI. come la Sacra Congregatiofie pre

iïo veruna iede : e ciô per più ragioni. Prima perche ricer-

cati tutti gli Arciui Romani mai non iï poterono crouare

1 loro Originali in Roma . jRefpondemtts .fi ita , niipfi ajfir

mant , tacet in Originali.il. Perche non hanno ftile, e frafo

Romana , e nei Breui Pontificij viata: poiche iui la Chiefa

di Catania vien с hiamata Aialrem Ecclef*m : ciïcndo l'vfo

Romano di dire Ылтат Ecclefiam : onde 1 lie modus loquen-

di oiet phrafim Siculam. Iii. Poiche quelle parole Catanenfim,

in quaOrta , ф Va/sa esï Ъ.Agatha , Cimtatem,^zi che fian ira

loro

Di Cbrifto
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Gatanenjcm,^ Qiukatem vi iï fraponga vn ingegnoía vorá

gine : per entrarui quelle íuppofítitic parole.Vbi Ъ .AgatA-з AL&sSkk

л- - *ßi eß . Le quail i come fcriuc nella iua letter*_,l J "" •

Ona-y

del 1 6 o i . Ü CoIna go :par chefoßero aggiunte dai Cataneß. Fi

¡aaimentc diiïe l'Erudito . Quis fett питТОТ^ТА, ф PaJJam

Originalt legat ur ? atque inde ifii njnius LtttcratuU difcrimineL* .

07(TA j (§f Paßa.faciant ?Jed hoc indubium reuocare » пес affir

mare poffumm : quia deficit Originale .

Refa vana l'autorité dei Breui Pontificij d'Vrbano I J.e d'

AJcíTandro. í II. íubito il Colnago fi riuolíe all'aiuco dcgli

antichi , e varij Breuiarij . Et omnibus peruolutis Hibliothecis :

dice il VaJguarnera. Producunt Ъгемагшт 7(pm. quod in tem-

^plo D. Iacohi ftto 7(om¿ Sacerdotes Hifpani conferuanv. quodfic ha

[bet. 'Natale S. AgauV.ffi M. in Sicilia CiuitateCatanenfi ., 7(e~

\fpondemus ; che nel Brcuiario Rom. quefto errorc la Prima

volta entro nella Edidone di Pió V. itampato nel л $4$.

ma à Francifci Petrarch* temporibus'vfque adán. 1564. conti

nuara ferie in Aí. SS. ас typis editis üreuiarijs 7{om. nil tale vn-

quam legitur . difle di più il Colnago . ЪгемагЦ Ambrofiant

htc njtrbaJuni . Agatha V.Sicula Catan* 'blata . ЪгетагЫт^^

G' allicanum in hymno canit . . . Latetur ttllus Sicula .... Cata-

nenfts Agatha. . . . <BinediSlinorum Sreuiarium M.S. S.Nicolai

de Arenis in hym. translationis Ъ, Agath* ait. . Befende tu Trina-

criam .... O roja uenerabilis. . . . Prafmim tuam Patriam ....

С'atani* tarn noliIis .... Ma il VaJguarnera conftantemenre

negó , che il Brcuiano A mbrofíano , Bencdicino commu

ne, с d'altreChicfe ciô dicciïero. Otiendi Ambrofianum> ф

"Benediciinum , ffi Traictïenfe , ffi alia Ъгемлпа PijV. editione

Vetufliora: qua omnia de Patria S.AgathçPyihagoreum ftbi filen-

tium indtxißcuidebantur . E h ragionc difle;perchc gli Anti-

chi Breuiarij di quafî turte le Chieic Particolari Latine no

hauciTcro fatto menrionc delta Patria di S. Agata fí è.Poi

che le Letioni di S. Agata ; с forfe d'altn Saßti , che fí leg-

gono in quefti Breuiarij Latini Particolari dclle Chieíe La

tine fono copíate da quei M. SS. e Paffionarij Latini di

Santiili quail ; come riferiíce il Baronio neí Martirologio \

fí conferuano in Roma nella Librarla Vaticana , o in al-

tre antichiflímc Librarle, e íono Scritti LongobardicisCba*

ratítribus : c'l Valguarncra hauendo riuoíto VIU.M.S.Bre- i

В b uiarij
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i ritrouo,ne pur parola della Patria di S. Agata. Mtrum rr-

£0 я<?» tß :ß (ф" illa queque Ъгемапа\пес dictre qmdem de Patria

aufa funt .Si preggiaua il Colnago d'haucre à fuo fauore_*

i Breuiarij di tutte 1c Particolari Chiefe Latine, più antichi

di quello di Pió V. Pon, AJprunt hoc omnium -BcclefatiutiL^

'Breuiarijs 2(om.Pij V. antiqutmbus probari . Mà à quefto van

eo il Caualiercnfpoíe . ^iorunt Illuíírtjfimi Cardinales ; apuä

ques Tot delata funt *Breuiaria ; qua de Patria S- Agatha ne Der

kum quidtm . In fomma псегсаге tutte le Librarle d'ltalia_.

Sicilia, Francia, Spagna, e Germania íi prefentarono Due

Antichi Breuiariji Ambedue cotrarij alia Felice Patria Pa-

lermitana. j£W Ambo contra nos fuciunt.Alurum Placentinü an.

i 554. cuius Derba funt. S.Agatha V.ffi M.nobtli genere , corpo

re spectofain Catana CiuitateStciliçOrta. Alterum Moguminum

ritrouatojcoœe dice il Colnago neila fuá Lettera del 160 t

пеЦа Libraría del Germánico in 2(oma: le cui parole fono. Aga

tha Virgo Catanenfs Vancrmi Claris Nataltbus O'/^lF^NDA @r

forma egregia . Mà il dottiílimo Caualierc aIl'Vno,& all'AI-

tro Breuiario egregiamente rifpoíe . Ad Placentinum aggre-

dior . In quanto al Breuiario Piacentino diíTc Prima : cho

trattandoíi della Corretione del Breuiario R0m.1I cj u д ! do

ñea eíTer norma,& cíemplare di tutti gl'alcri Breuiarij dél

ie Particolari Chiefe Latine ; non douea quefta Corretio

ne Romana,Publica, e Pontificia efler fatta davn lelo Bre

uiario d'vna Particolare Chieía di Piacenza: contradicen*

do à quello il Greco Menologio,Greco Martirologio,Grcco

Breuiario, Grcci Paffionarij ,e tutta la Chiefa Greca : C->

più preño i Publia Breuiarij della Chic/a Latina , e Greca

douean corregere il Particolare Breuiario Piacentino ,che

il Placen tino eíTer norma di corretione ai Breuiarij Greco

e Romano. Inoltre produíTe vnaltro Breuiario pur Piacen-

tino,mà più anrico di quello addotto dal Colnagornei qua

le ne pur parola fï faceua della Patria di S. Agàta.Oflëdimus

nos quoq.Aliud Placentinüitllorfuo ipfi afferunt> Antiquius; in quo

пи/quam hçc LeElio.Hauendo leggiadramente rifiutata Гаи

torità del Breuiario Piacentino;íubitc s'accinfe alla riff o-

fta del Mogutino.Vrmo iä ad Aioguntinû. E coll'autorità Pri

tna.Plauti tn Parnulo.Ciceronis m Topycts.Denijfj Gothifredi Di-

]geñ.de'Dcfig.c. j 3 .Thefiiuri.sNizolif.ffiCalepini.dirnül\ióich с a i

[ Lati-

*J4
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Latun j'iutiio V3Í Orta ; che Oriunda, in olere iè à vedcre_>

V ùe ouefta Fraie fù fomihanilima al citato Breuiano Mu-

gun tino i Familiärem hutc Aloguntitto ejfe hune dicendi m0dum

Oriunda pre Orta . P oie he in lui Ci legge Die 2.4. Ftbr.f. 6 40.

S. Matthia Apoft. Ciuite TJethcelem 0'iundus . Die 1 j.Septem^r.

f.7 8 3. de S. Lamberto E. (gf M.ex oppido Trateclenfiad bAof-am

Oriuudus.Die 16. Ociobr. f. Za.de S. GaiU.Gœllus Monachus Sco

tta Oriundus. Die 7. Augufi.fi. 7 $%.dc S.Afra. Afra Marty. Су-

pro OriundaS>ie 1 8./anuarijfil.6o&.de S.uíntomo.JEgyptoOriü-

dmfuit . Et m 'Breuiario 7(am. anni 1 S 59- Die 1 o. lanuar. fil.

2.4.6. de S. Vaulê Vrimo Bremita habetur. Thebaide Aigypti Oriun

dus. @r Die 4. Auguñ.fil. у\.г.£е S.Patriarcha Dominico . Villa

qua dieitur Calaora Exomenfis Diaceßs Oriundusfuie . Non fia

dunque marauiglia fe il mcdeíimo Breuiano Moguntino

volendo dire , che S. Agata "Hacquein Palermo , й íerua di

quella fuá vfata frafe . Panormi Oriunda .

LVlcima difteía , che aila Clarilíima Patria Gatenfe fe-

ce il P. Colnago;íi fù; ricorrere ai Jacri Oracoli, ediman

daraiuto alie celefti Vifioni . Confiugiunt demum ad OracuL

Сatan enfis ; ф Primum ad deeantatamillamTabellam ab Ange

lo adppukhrum delatam : oue tra le altre mifteriofe parolo

era ícritto. Patria liberationem. Alia quale il Valgarnera die

de VH.ingcgnoíc riípoíle: le quah tutte con quelle parole

ferifle al Senato di Catania il cieaioCoInagoi nella fuá let

fera del 1 6 o i . O coja horrenda , che hanfalto ? mírate ; ßfin in

gegnati di íeuate uta la Tauolett* : percioche in (fuellafifcriue\ ehe

Catania è Patria di S. Agata : ф han dato tantefaite cafe > allt_»

quali tutte habbiamo nfposlo gagltatdtjfimamentei benche la cofafa

piu che notißma . Prima han dato ; che la Tauoletta nonfin ahú

mente portata,ne feritta d'Angelo alcuno.IJ. che per?* atria s inten-

de Valermo libcrata:f>oiche dopo la morte délia Beata per íuc

mentó fu liberata dalla periecutione di Quintiano , che_

fubito cola cauako per fare ftragge del nobil íuo paren

cadoicome diilimo. UI. che Cataniaftdice Patria peril Mar

tirio . Patriam explicamus , ubi cáelo Nata efl ; quem admodum-»

NataleyEcclefia pro mortis Die accipere filet. IV. che iut habitaf

fe S. Agata. У. che Patria sintenda tutta la Sicilia VI. che.men

tern fianetam , Jpontaneam, Amorem Deo , ф Patria liberatio-

пет i Vuoldir cofi . Santa Agata hebbe mente Santa , fpontanea ,

diede honore d Dio > ф" ó Сatañefi impetro la liberatione deûo-j

Bb z Vo
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i.PONTlJar* barata la 'boslra?atria. A qtteßc Vi i.fauole, fogni, e burley ALESS A

РаРл \ o non só come le di сa i ho rifpeílo queña notte : (ф- hoggi con altrc^» 1 m^

cojele mandará agí ' Illuflr.Qardtnali.Ma có quefte lue Nottur

ne Rifpofte non potendo nportar Ja lentenza in fauore, &

octener Ja palma: egli ricoríeal Secondo celefte Oráculo

cioè à quelle faenóle parole \ chç la B. Agata in fonno dif-|

(e à S. Lucia. Sicut per me Ciuitas Qatanenfium fublimabitur à \

ChnHo : tta per te Syracufana Ciuitas decortbiiur . Mà qui dille

1] Valguarnera ¡ non Íj parla ne di Nalçitaj, ne d» Patria^ »

mà di Città Sublimata , Ingrandita, e con beneficij, e mi-

racoli Nobilitata : poiche all'hora eilèndo la Sicilia tutta_*

Greca; per certola В. Agata quelle parole le difle in Gre^

со alla Greca Lucia •* e la parola Latina decorabitur ¿nel Gre

co propriamente iïgnifica beneßeijs aßeictur. Et il letrera 1 le

fe di quelle G ç. Si come la Città di Catania \oueio fparft tlfan-

gut i члене eon Aíiracoli Islobihtata da Chrislouoß la Città dt Si

raeufa'} oue tu patirai\dattifitße Signore farà con beneßeij Honora

ta . Si valfe pure il Ctjnago di quclla famofa 1 Riuelatione -innot

fatta ad vn Prête per la Translatione del íuo facro Corpo Cat

da Gecia in Sicilia. Ma ne meno queíta Riuelatione il fauo fi&Carr

ri , Poiche S,Agata î nfpoie l'Erudito ; non diflè al Franceic %%atm!m'

Gisliberto Vortami alla Patria; ma 11 diiîe . Portami , oue hó y¿.78.

patito ti Martirio. Agatha femel, iterum 3 atque tertiorepr*fentan¿

prmeepit \4)t fe ab Ecclcjïa ; m qua iacibat; latinttr ab latum ; Ca-

lanam > ubi pro Chrtfio fuerat corónala Maityrio , reportant. Fi-

nalmente add uiïc quel celebre Prodigio;che à Federico II,

lmp.ee me dicono , accadde . cioè ; che aflediando egli la

Città di Catania* vn giorno nel bel matino pigliando i'Oí-

fico nclle mam per recitare alcune fue diuote orationi;qua

te volte ÍOfficio aprijfempre nclle fue foglie ritrouô ícrit-

to. 'Noli offendtre Patriam Agatha quoniam ultrix tniuriarunu»

eñ . Mà à queílo famofo portento nel íuo Memonale die-

de cotai riípofta il citato Valguarnera . 2(efpondemus. 'Non

dum %-lium ptotultßis huius faíelU Auciorem : cum ne Caleptnos

quidcm , сит орт eß; reticerefoleatis. Quart penes Ulms efioßdes.

£ queíta íemplice ri/polU i'abbracciô si ftrectamente la_j

S. Congregatione i che il Colnago attriltato , ô atterrito

nella lua Jettera del íóoi.fcritfe quelle parole ai Senato di

Cata-

.1 ■
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Catania . Hauende allegato /0 at SS.Cardmali eju.ek'Noli offen

dere Patriam Agatb* \quontam Vltrix iniurtayum efl .. midijje^»

l'Illußrtß. Antonianiy che defiderel^e hauerne qualehe Teflimonto

Autentico d aleuna Hifloria , ouero Annali. /0 nongliela potei da

re : di certo filamente gli rifpeß: che una Traditwne Antichijflma

ci douea (à mió paren) baßare > (g¡r anco ajpit Hifleria mi pare,(çjr

affaigran Ltbroynon dt carta, ma di cofa molto ptùfcrma.LcQhtcft

noßre antichtflime ; la Loggia , ctoè Cafa délia Ctttá de SS.Giura-

ti di Catania : la Ъагл dt S. Agatha* Pure le SS.W. faccino ognt

fludio à vedere , ftfi poteffe ritrouare qualche Hiñoria ; crederó del

no fir 0 Gangaroßa , che citajfie alcuno ; perctócht mi do ad intende

re у che fe folamente ft mandaße l'autorità fua , farebbe poco am

mejfa: come di Catanefeà lot fofpetto Fin qui le prouc addor-

tcá fàuorc. dclla Ciariffima Patria Cataneíe,

Si che dunque propoftc si dei Palcrmitani, come dei

Catanefi le Autorita , Traditioni , e Congietture : & anco /<■»_»

2(ifpoße dall'Vna , cdall'AItra pia Fatione ingegnofamentc

date , с ritrouate . AdeíTo l'ordine dell'Hiftoria richiedej ,

che narriamo la Sentenzß in Roma proferirá , e pubJicata.

Ma prima , chequella efponga ¿ giudico , che iarà ai Lct-

tore cofa piaceuolc ; fe Ii darô vn breue raguaglio della_»

Qualità, cGrauità dei Perfonaggi Romani; che quefta Sa-j

era , с pia Lite о patrocinarono , ô deci/ero. Dico dunque

che la Santità di Clemente Vlll.volcndo corregere il Bre-

uiario Rom di Pío V. fatto nel 1 ; áf. inPcirui vna noua , e

particolare Congregatione circa l'an. 1 5*7. alia quale: co-J

me dice il Valguarnera nclfuo Memoriale M.S. diede citó

lo ,Qongregatio7(eformations Ъгешагц . Quefta s'organizaua

di Cardtnali y Prelati , e 7(tligiofi. Tra 1 Cardinali; che à quel-

la preíideronofurono Ъ ellarmimo.. @r Antoniani : poiçhe il

Colnagoi nella Letrera ; che nel 1601. fcníTe al Senato di

Catania:dice:<7»f/?i SS./llu.i e¡uali prima mi haueano aß:mato:

dico il ïïtllarmini , (§jr Antoniani: & apptcfto.7(agionando io col

f / lUflriß. $ellarmini ; confirmai tutto quelle , che s'era ât tío nel

Memoriale âfua'Beatitudine . E più à baíTo . Midiffe ïllluflr.

Antoniani , che defiderarebbe haturne qualche teflimomo autentico.

Quefti Due Cardinali Giudididice Bzouio *; furono creati

dah'ifteflo demente Vi II. nella fuaejuarta Promotione infierne

con altri XI. Cardtnali à $. di Marzß del 1 598. e Гаппо dopo

jdcll'mlhtuita Congregatione: & Entrambe furono erudi

tiilimi,

Di Chiifto]
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riilimi , e doctiliimi : Impercioche la facra íapienza , e fa-

mob lecteratura di Roberto Beliarminio, Tolcano , Poli

ciano , Gieíuica , с Presbítero Cardinale S. Mari* in via è

al mondo tutto chiara , e paleie . E deil'Anconiani fcriue_-

Bzouioi . Antonianus Siiuim 7{omanus Vrasb. QardtnaUs tt. S.

S alna tori> m Lauro., multa vinèla pedibus, (çjf foluta oratione ele

ganter, doEleqxeJcnpßt . Membn anche di quefta S. Ccngre-

gatione furono ait uni Prelati : i Nomi delJi quali io non-,

so i vero pero й с ; che il Colnago ncIJa citara iettera dice

ÍIlluñnB- Signor Seuerino njorrebbepm caldezzjt nette SS. VV. il

quai dal Bzouio non cíTendo potto fra i Cardinali;egli per

cerro douea efler vno dei Prelati di quella. E fra i Regola

ri dotti , & cruditi ; che in quella entrauano: Vno íi fu> di

ce il Valguarnera;il P. Stefano TucciodelJa Comp. di Gie-

sù; il quale nel 1601. cioè nel tempo deil'erudita соше-

ia era giâ morto • fùadente Д.Р. Stephana Tuccio Soc. Itfu : qui

Vir proßtloß viueret; no parum autloritate fuá nos adiuwret.Dcl

cui Sacra eruditione icnííe quefto clogioil P. Filippo Ale

çambej ftella Biblioteca degli Scritton Giefuiti .P. Stepba

nus Tuccius , nationeßculus ,patria ex oppido Alonfort , diaeceß

M iffUnenfis>natus an. Dom. 1 5 40.ad Societatem aecr/sit an. 1/58

arte Oratona multum darait.. 7(ртл íiudiorum PrafeBurant geßtt,

ф- Thcologiam magno cum plauju doeuit, Magni Suarij coliga..

S ¿pe Congregationtbus Qardinalium iußus eil intere/ße ..Scrtpßt

htontcon ab Orbe Con.aáChriñ.OrattonesX^ramata heroico Car

tne.Difputationes de Tbeologicis , ф Vbdoßcpbicis. Aduerßus по

h 1 1 mporii Atheiftas. De Chùili cruciatibus. De Trinitate . Obijt

7{mxdte 17 .1 anuar. an.fol. 1 597 etatis 57. 2(eligionis 40. E il

P.Colnago par che accenni, che anco in quella Congrega-

tione fofle entratoil P.Pietro Alagona, pur Gieíuitarpoiche

nelta citata Lettcra dice. /1%. P. V tetro Alagona s 'è dtmoßrato,

ßdtmoslra caldtfstmefautore nofïro, (gfr Joanne ragionato con ß*a

Heatitudtne . Del quale ícriíTe quelle parole il citato Alega

be 4 ne¡Ia iftcíla Biblioteca . Petrus AUgona , natione Siculus ,

patria Syracujanus37{o.Vœnitentiaria 7(eclorßutt, ffi examini Ept

(coporum diu "Е^тл pritßuit. Obtjt 7{отл grandtuus , die 1 9. Ocio

br. an ßal. 1 624./n compendium redegit, Manuale Щаиап'г. Sum

mam rheologicam S.Thorny /us Canonicum . 11 Secretario di

jueíta Congregatione ne'i dimoftrail Valguarnera, Lati

na uita mißßa eíi ad I o.ïïapt.'Bâdtnttm buius Congreg. à Secretin

il qua-1
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DelMomio il quai fù Prelato lantiílimo *e doetilfimo, e dopo Cardin.

4¡í6 \ Qrgamzaro il Sacro Tribunale : defcriuiamo adcíTo J

s."P.0ArH7 Protctori , с Mecenati dclJc Duc emule Patrie, & Città So

Papa

XVI.

Щ » J i-.. « 4Í

!relle. Era nçll'Anno deU'erudita Diíputa tooi.^f di Ski
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Procurato- H* D' FHippo I \Уicen il Duca di Maqueda. Arciuefcouo di P,

ri in Hew* Urmo D.Diego d'Aedo. Pretore D. Michel? Spatafora Marche

ditpJerihï^'y* К9СС€Ма:& tn JUA а&л*&gouernaua la Cittd di Palermo D.

t iiCatania\bAariano Migliazzo Marchefe di Monte Maggtore. E Senatort

D* TNtcolo bologna . D. Vincenzj* Pizgtnga . D. Stefano 7(eggio .

D. Girolamo Gambacorta. e D. Lanctllotto Galletti . Enella Cic-

cà di Catania era Vefcouo,fccando Pirrii. Ioannes Domini

ca 7{ebiba Siculus, exoptitnis parentibus,in oppido S.Marci,ditece-

|//í Mefsanenfts. nepos exfratre Scipionii2{cbibe^i€sb. Cardinalis

tt. S. Angelt, nuncupative Pifà . II Patricio, & i Sena torii che

la Clariílima Cicrá di Catania à cjuefto tempo gouernaíle-

ro; io noníi so. Hàbenfi contezza>che il Sçnaco di Paler

mo per Atto publico elefle in Roma Protectory ,ó Procu-

ratore délia Felice Patria Palermicana il Cardinal Terrano

ua : cofi dice il Valguarnerai. 'Nos habemuspublicas nofirç Ci-

wtatis Tabulas : (¡uibus Illuüriß. Cardtnaíem à Terra noua Pror

curatorem omnium Panormitanorum ordo,cum fubflituendi poteña

te, confiituit. Fil cjueitocreato Cardinale da Gregorio XIII.

nella Settima fua Creatione à i y. di Décembre del 15 8 3.

del Pontifl i г.infierne con altri XVI M,Cardinali:di cui ícri
Ю. ill f

ue Bzouioj. Simon Taüauia de Aragonia,Siculus,Caroli de Ara^ f-ijs«.

goma X ф Tcrrç *NoueDucis 3 Margante Vmtimili* nobtltßme .

«1». i í 5 o.Die го. Maß in oppido paterne dttionis Caßro Veftta-

noyÜmceßs Mazßrienfis. Querto Cardinale abbraccióla pre-

cenfione di Palermo con Canto ardorc, с nelia Sacra > e pia

imprefa fi diporro con tal valore , vigilanza , ¡k zelo : che

dice ilColnag04 L'Illuflrtj¿.Cardinal Terranoua allafine èCar

dinale : (gfr* lofon ъп ромего Prête. Mi il Meccnate,ô Procura-

tore délia Clariffima Patria Cataneíe era Monf. Rebiba_>:

que ftоà mio parère era ô fratello,ô fratel euggino del То

рга detto Gio.Domenico Rcbiba Veícouo.di Catania , о

ñipóte del morro Cardinal Rebiba Siciliano; il cjuale neila

vigilanza , e zelo non cedeua al Cardinal Terranoua : poi-f

jChe lcriue il mcdeíimo Colnag05.//j\ 7(ebiba non [1 pao tan-)

to degnamente Шяге , ejuanto menta: per hauerfatto, efare il pof-

ifibtle : eper dir cos) , anca ïimpojfibilç. lo con, 1л penna, ф Egli col

• difeor-

lo.eit to, г

neДа lette.

ra cit. del

1610.

5

nel/a leite

ra cit.
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De! Mondo Ыфоггеге ¿ e con denart tn far copiare Allegattoni,e Lilsri. AI Car

dinal Terranoua Prorettorc dclla Patria PaJcrmicana daua

aggiuto l'erudira penna di D. Mariano Valguarnerardi cui

ienue Baronei. 7(on*e adolejeens S.Agathe caufam accerrime dé

pendit . CUmenti VUI. P.M.per'tucundus ,ft*mmo 7(отл habitus

*/я prdtio : Ut poté qui Gracerum Anagrammatum inuentor .Eta!

S.Rebiba Mccenate della Patria Catancfe porgcua foccor-

10 la facra lctteratura del P.Bernar.CoInago;di cui difleCar

re ra* . Fit homo perdottrina , ф Unincrfal eruditione pgnalattjfi-

tno ; pofcia che per lofpatio di an. i i .fu Lettore negU (ludij di Filo

foßa , e d'altri tanti nella Teología . IlGenerale della Сотр. elejje

lui per uno dei 2(ittifiri dcLihrtda ñamparfi . Fit fpWitofo 3 ffî ele

gante Poeta Latine } eminenteper dequenza, t p>edicatione deltas

i parola dt Dio ; Padre dißngularprudenza; efpec'/aimentt illttflrCj

\per Santità: di cui fe neháformato procreo , perjeguirnt lacanoni

zatione i nelejttalß leggono molli ¡ e gran tniracolt. Paffó difuefla

mortaluita l'an.161 i.E ía íua granautorítá nella Corre Ro.

cj iianto haueíTe giouato á Catania in queíb Lite . Egli me-

deíimo feriuendo al Jenaro di Cataniajil dice 3 . Queßt Si

\gnori Palermitantnon han lafeiate difare colnoñro P. Generale^»;

che mi prohibíjfe : ehe /0 non andajß dallt Cardinalt: con dire ¿ che^

l'Autorità mia cra> Troppo Grande . Qaefto Santo , e Ietterato1,

Padre fù con légame di nobil Tangue congiun to col S D.ll/M/,l71,

Giofcppe Colnago Barone di S, Vennera : Caualicre , che

11 fuo nobil naícimento colla virtù , с prudenza arricchi-

!ce : poiche Tre volte col с arico di Scnacorc hâ gouernato

la Felice Cirrà di Palermo:& hoggi3mctre feriuo queíla II.

Parte d'Annalijíolbnta la fin Terza dignitá Senatoria; e le

ía tic bedelía nvia penna ama , protege , & honora,

Adunque di tanto grande autoritá , с Ictterattura furo-

no i Due Cardinali Guidici di queda Sacra Czuh.'Bcllarmi-

S ( °"*dld)\nt » ® Anton%an%:> a^' Яиам а^сЯо aggiungo »1 Terzo: cioè

Kïdere laii' Cefare Ъаглп'ю , lume delïHtñoria Ecclefaßicatfi come da vna

jfua Lcttera ,• che dopo ntrouai, e qui apprcíTo riportarô i fi

riconolce . E di tai valore , egrauicà furonoi Due Protct-

tori délie Due íorclle Città , &amorcuoli Patrie./'/ Cardin.

Terranoua , e l°S.2(el;il?a . E i Duc A gen ti. il Valguamera , el

Colnago . E fe non fallo , quefia famofa Cauía in Roma si

criuello , bilanciô , с diípuco quaíi continuí Annii cicc

dal i 597.in cui Clemente Vllí.inftitui quefta Sacra Con-

ntlU ht.del

1601. appo

Car.lo. ci.p
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gregal tone m ftno ai ю. di Maggio del г бог. in ¡cui pro-'

mulgo.ía Bulla del Breuiari^Ciementino : epercio ri Val-

guarncra ncl luo h/íemotiúelA.S.dxÜe.Detr-tíi Illuftnfis.Car-

dinalittm huius Congregdtianis Treutarij Ante Trienniumfiacli ,

propugn atores adttentjfe . Ec in sidungo corlo di tempo la Sa

cra Caula pigliô varij aipctti ¿je dimoftro difTerenti riufci»-

tè: hortehciai Palcrmitani , & auerfe ai Caranefi > & hor

pro/pere à Catania > &infauJfteà Palermo . Conciofïa coia

che il P. Stefano Tuccio nel 1597. e poco auanti alia lua..

morte colla Í0I1 Greca autorita del Metafrafte pcríuaíb al

ia S. Congrcgatione>che fí ícanccllaíTcro le parole del Bre-

uiario Rom. di Pío V. dej 1 f. Catan* Qrta : с G riponeíTe

Panormi Orta . Cosí attefta il Valguarnera nel luogo cicato.

Cum enim fit¿dente Stephano Tuccio Soc. íefi* .. illud(Qrta

Catana) Illußrijfi. Cardinales Omnino Deiendum cenfmßcnt.Do-

ponel 1600. peropra >e valore del P. Colnago la Canias

mutó faccia i e cutta й diraoílro fauoreuole alia Patria Ca

taneíe , & infaufta alia Palermicana.Cofí lo fcriíTe il Col

nago» al Senato di Catania da Roma à 7. di Gennaio del

ióoo. Gutla cofia e Conchiufa » Staklita, e Determinate ; c¿e_»

*Noi ЬаШата U I(agionc, cioèche S. Agatafia nata non tn Paler

mo y 0 nit rone .. mAin Catania попгл , е Sua Patria. Nel 1 601

Si с о mine io la Sacra conteia , e la feruente EXifputa ; e co

me dice II Y3Îguarnera duro Tre conciniii Mefi . Ъеаи[н

те Pater iam TotosTres Menfies Оаи[лт banc egintus Panormi-

tani contra Сatañenf'es.E da cjuel'a Lettera del Colnago* ícric-

ta all'ifteiioSeaato ai 1 3. di ^ettembre del iöoi. oue dice

L'/llttfirifs. Signar Seùerina vorrebbe pik caldez&i Я eile SS. W.

poiche i Valermitani non la/ci an o di fiare ogni remore per lettere à

ciafeuno j con opee : lo vó indouinando : che quefti Tro

iVdeíi delLa erudita Difputa iono quei Mefî vicinià Set*

tembre. Et inquefto Anno >ь 601. la Sacra Caufa сотрат

¡ue in (cena veftica dcHa Terra miíchera : cieè Clemente

VI»I. á relacione di Due GLudí ci Cardinali era riíoluto d'

eícludere dal Rom. Breaiawo i'Vna, e PAltra Patria; e dar

h pec Riglia à cutta la S'tciha ;neMa Lccioae dicendo. Agita

'Siciliana . С obi i\ ti f cri ice ii Colnago- le- од fuo M. S. L*t¿

|no incitoi^to %efiponfioCat4tt«nfítmi D^.Giemeñs Vfll.Dm

|r«á» Illáénjs. Cardmalium luiicum relaW,' ел tantum Immufít*

ttYJùk\ya*nôn nifi сит bAanifieño Dedecère Tollerari pofsint \

app»Carre,

h.ri'p.i.ü.i

f.166.

.II Ce atfue
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atejui hoc ipjum t dt tjuo agiturtnon ttt kutusmodt.Jrgttur non debet

/mmi tari Ъ./ígatham Сайпл 0%ТЛМ ejp: neejue eius loco Am-

higuèponendum eñ\eam effeS/C^LAAí.Vimlmcatc nei iGoz

л i o.di Maggio del Pontif. I I.fí publico la Clementina1 del

Correcto Breuiario Rom.e íi deciíc la Sacra Lite, e la Dc-

cifïone fi fù: imitar il prudente iatto del íauioSalamonei }

cicè di diuidere la nobile,e glorióla Figliolanza di S. Aga

ça tra le Due riuaii,amareuoii,e gelole Patrie ; à finche en

tra m be á gara abbracciaflero, feíteggiaflero, e veneraíTero

fi Santa Cittadina.Ma la Prima,epiu Honorata Parte la Sa

tita di Clemente comandojehe o per Maeità diCittà,o per

(jiuftina di Caula fi dafle alh Felice Patria Palermitana,e

la Seconda íi coníígnaflealle Clariífima Cacaneferc percio

Inel Breuiario Clementino ft íUmpó* J$W Panormitani,ф Ca

Xvm tanelifis fuam eJP àicunt.^ cjuefto fù il Fine délia pia contefa.

Auteritâ Mi la Città di Catania;dice il Colnagoa nella iua Lette-

°LAtintvî Га 1 6ot'Ptr ^afit^caic<>rdtale.^r fuifeerata diuotionedi S.Aga

reuûUàfa ta>cl narchbe pódala rohha , e qvanto hauea: per coníeguir ella_»

redi Ça- /ola cjuefta glorióla Figliolanzare perciô come Patria mol

ió amante,& aflai geloía¿íi contriíto di vederíiá fiancoPa-

lermo,chenel Primo Iuogo alfiío la B.Martire baggiaua_»,

&accarezzaua .Clemens VIJ I dice 1'iíleíTo Colnâgo nel Го-

ípra citato M.S.ea tantum Immutari^julaejua nift cum Mamfe

\fÍo Oedecore 7 olerari pofßnt. E percio fatta fimile à cjuella pru
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dente Madre Euangelica; che hauendo perfo vna pretiofa

gem ma;fcopa,netta , e riuolta tutta la caía per rirrouarla_.

Dal 1 601.Ш cui iî publ ico la CIcmentina>infino al preien-

te 1 6 jo.n el quale feriuo cjuefti Annalijdagli Eruditi Citca

dini,& anco da ForaÜien del continuo íi Ion cercati arci

uuiuolti librarie , letti hbri, e manuícritri Greci , e Lati

ni d'hiftorie, annali, croniche, trattati, fermonarij, predi

che,panegiricí, poemi, hmni, epigraromi , anagrámi, & in

fino rime Sicialiane;per rimetter nella Clariílima Culla_,

Catanefc la B.Agaca;& ípogliarla delle Felici Faície Paler

áitane.E D.Pietro Carrera? rkporta i lunghi Trattati Lati-. ¿. c¿¡t

m dci. Padre 'Bernardo Coinage: poiche al cielo voló nel C6 1 1 + рл.ц i fil

&alla Declíione della Lite íoprauiíTe circa 9. an .del P. Gio ,46.

\fppe ScammaccaA.e di 4)n fncertoi P.della tüeffa Comp ferino 1 "L/.jyg.

\an . dopo ïmnouatione delHremario . E tralafcia i M. SS. del P. 5

\Gafp'ire Varaninfo.eM?.Ferdinande tatemópur Gefuitt.e del?.D.

■ Qiulio Marchffana-di S. 'Benedetto. Et egli dopo nel 1 1. Libro

ntlle mem.
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cii bei propoíno impiega il valore delta lúa erudita penna|¡:)¡ <^hrifto

alia glonoía impreía¿cV hor cerca debilitare le Ancidutii-

me Autcritá Greche di Palermo ; &horinuita «Усшсо*!

Greci,e Lacinij canco Antichi,come Moderni per d,ffefa d¡

Cacania .

Le Latine, & Antiche Autorità addotte dal Carrera fo

no Duerla Primai dice egliiè delUreuiario Mozorabc>o Aíofo-

rabiсo: cost detto,poiche in Spagna i Chriñiani era mefcolaticoi Ado

rijetto Toletanodt SJpdoroynel 6 i z.in Win.S.Aga.Tabella ferio

tarn deferens .... Mente Sacra pronuntians . . . Deßenßonem P A-

T"EJ& . . . . Qt*<£ olim Conciues titos .... Magno ab igne erms .

la Seconda* è dt S.Aldhelmo; che altri Althelmo, Anthelme > Çfr

Adelmo ancor dimandano . Vefiouo dt Schiriburgo m Inghilterra ,

e con altro tirólo Vefc. de'SaJfoni Occidentalr,che nel medeßmo tern-

\podi S.Ifdoro fon : nel cap.z.delíe laudi della Verginica_i .

Preceptor , ffî P<edagogus "Noñer Gregarias in Canone ejuotidiano;

attando AíiJJarum follennia celebrantun pariter copulaße (SS.Aga

tham , (gír Luciam) cognoßitur: hoc modo in Catalogo Martyrum

ponens. Felicitate, A»aßaßa,AgathayLuciayquatenus litterarum fe

rie ßfiteflrentur ,e¡ne СОЪ1Т2{1ЪУЫ VOPVLOapud Stciliam

Geniußmul cçlcfti gloriagrattêlantur. Etenimßcut Catanenfe mu

nicipium ргл cœteris Trinacriét Drbibus Agathe Martyrio féliciter

coronatur : itafameßßmttChrifii tyruncttU Luciçprœrogatiua Sy

raeufasyoppidum Sicilieyprofperisßuccejftbus ßubltmatur. La Prima

Auroricà Latina di S.Iudofo ; ancorchc antichiiîima : pu

re a mio parère , non ha maggior peío,e forza ; ch'hebbe

la Tabella Angelica dal Colnago addocca in giuditio irb

Roma : &■ iui lunga,& actenramente difeufla , efamf nata,c

bilanciaca.-poiche S.lfídoro chiaramentedice.7\i£<?//tiw>/?r/-

ptam. Sc dunejue la Tabella Angelica,nc da Clémence Vi ü

ne dai Trc Giudici Cardmali Ъагопю.Ъейлгтгт^ Antonia

ni fu ftimaca calci che potelïs dar cutea la Fjglioláza a Ca

caniajne meno И puo dar fHinno d'Iiîdoro: poiche non fi

sa, fe iui , с quiui íi faueiíi di Patria di Naícira , e di culla i

o pur di Marririo,edi fanguc. La Seconda Aiitoricà Lati

na di S.Aldelmo chiaraméce fauella di Generationc Sacra ,¡

& Eccleíialtica. Contribuli Populo apud Sicilia GeniußmulCe

lefli Gloria coronanturtc moho piii cío confírmano le feguen

ti parole . Catanenje Municipium pre ccetms Trinacrte Vrbtbus

Agathe Martyrio féliciter coronatur ..

t. Ce г Le I

" —I "Г I 111 I I, II —■
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Le Grèce 3 & Antiche Autor ía citare iono Due : Lsl»
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Prima è dt S. Methodio Patriarcha di Confíantinop. che anco Ar-

auefcouo lien dctto,per letterefegnalato¡eßort nelïan. 844. queflo AL'cS SA.

nell'Orat. Greca dt S. Agata :1a cjual inciera riporta il Carre- im&

raí VII. vol tela Patria Cataneíe fauorifce : ma in partieo-

pare in quelle parole . Hodie igitur Qhrißiana Eccltß* .. Patrie ^ ^ " ,

Catana dignam gloriatione prçdtcet : orbemque terrarum i^p^at\f^'"ljj[^

Agatha > Chriñique nominis celebrttate.E piu chiaramente do-

ро.Сия» enim nobilifsimis Ortae/îet 'Natahbus in VrbeCatanien-

fum . L'ORIGINALE di queft'anrica Greca Autoritá d¡

quanto gran peío,e forza fia: dicalo il medeíimo Carrera*.

¿heña opradiS. Aíethodio comparue quaft ^o.annifono : délias

quale il P. Bernards Colnago nefá ricordo : peró Doue ejfa fifu ri

tt ouata ; n»l dice . Ъет1 nella Libraría dei PP. delïOratorio dt S

Maria in Fallicella (inTtyma) ftferua Poca paueferina à penna¡

ф in Greco ., efà tradotta da D. Leonardo Vate , LTatiera, cht-i

nellib. i.ßreca ; l'hebbi lo in Aíefinadal P. Vincinzo 7{aimondi

áfila Comp . di Giau ( Catanefe ) ..ilqualrnidtjjc ; hauerla hau

uta da7\cma.. Queña medeßma Opretta ritrouo citatada F.^ico

j/o 2(ícciardt ddtod Aioñro dell'ordtne dtS. Domenico3. Hi г que-

fta iíteíTa Autentica ,* che il Carrera apporta di cocal Ora-

(ione Greca , à mió parereja rende dapiù parti fofpetta, &

apócrifa . Prima ; perche dice , chefttritrouata quaß 4.0.апы

fono ; e eh lid quale il P. Colnago nefà ricordo .11 Carrera queíta

lúa Seconda P. delle Метопе Htßoriche di Catania la publi-

0 nella itampeiia di Gio: Roffi Tan. 1 641.1e dunque qtie-

fta Operetta Greca fù riirouata 40.an.inanzi alia fua flam-

pa! ciof nelPiíteíTo anno 1 С oi;che come diile Pirn* in Ro

ma íi diede pri ncipio ali'erudita Di/puta fra il CoJnago ,

e'l Valguarnera . De Vatria S. Agatha diu difceptatum eñ 7(ome

an. 1601. & anche tí P. Colnago di lei nefà ricordo : come di

lei non íi valle nella famoía с on reía ? come non impugno

arma tanto forbita ; e cotanto acta à riporta r la vittoria_j ?

poich'era Aucorità Greca,e chenell'Antichità iuperauale

(7reche,& anticheAutorita del Valguarnera.Ma il prudétt

С olnago no voile mai produrre nefcilo.Giuditio Metodic

per la ragione, che liíteflo Carrerá accenna . Douepfù ri

trouata \ kcI dice . quaíi diceíTe:»o/í//Vr, perchefnon fi puó di

rejdadoue víci ral Metodio . Secondo egli teftifica, с ht Г

Oratione Infiera , e Jungada lui apporuta ; hauer la hau-

uca
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DelMond© uca 'n Wr//OTrt dal P- Vmcenzp7(aimondo della Сотр. di Ctrsùl^ ¿^:^0

4a8«$ (Catarfefè.)c di più fá teftim mianzi , che il P.Raimondo Ii v¡4~

& PO¿vr/Jd¿íTei^f#fr/¿i hauuta da 2(oma; ma da quai Libraría Romanaíj ^L3 ь ^a.

Рлрл, \Hoc opus, hic labor efl . Non coíí furonoie Greche Autorità! lmP

dal Vaigaarncra in giadirio prodocre; poiche le Libraries

oue 1c loro Originah viueíTero ; egli,e le diceua,e le addit-

taua , e le predicaua . Habemus Tres Codices Grecos vetußtjß-

mos Ai. SS. .. Primum in Vaticana TSiblwtheca. Alterum in Sßr-

tiana . Tertium Cryptç FerraU . Ma la venta fíe i che 5 come

egli dice ; nclla Libraría della Vallicella in Roma íí con

ferua Poca parte ferina à penna , (ф" in Greco d'vn Oracionc_»

di S.Mecodio in lode di S. Agata. E G come m*accerca vru

P. dei Ghicrici Minori : quetta e il fol principio dell'Ora-

tione,&: vn picciolo frammenco;quantofarebbe vna faccia-

ta, o poco più. Et aggiungeicheíTcndo inRoma l'an. i ь 37

il P. Michèle Bolani Catanefe della medeiima Reiigiono,

da Napoli gli lcriiTe , che il facefle tradurre.-copiacque egli

all'amico ; ma & à lui , & adaltn Cataneii icriflèjchc l'ha-

uean facto ludarc in cola per Catania in friittuofa /poiche

in quel mifero frammento non v'era ne pur parola, in dif-

fefa dclla Nafcíta diS. Agata . Ond'& egli , & altn cruditi

PP.della Comp. diGiesù leggendo hoggi dietroquefto pic

ciolo , e poaero frammentoj vn ampia > e ricca Diceria di

circa 1 o. -Pagelle : fono di parère iche il Lungo componi-

menro Greco aggiunto à quefto Principio d'Oratione rao-

ftri aran varietá d'arte, ftilc , frafe , e parole : e che vi fîa_»

gran miftura di penna Greca Moderna . In fomma io dirô

deli'Origínale di queßo Metodio\c\ue\ che d'vna confímile Au-

torità al P.Colnago 1 in Roma fù dettoda vno dei Car* appo Carre.

dina Ii. Midißt l'llluflriß. Antoniani\cbe deßderirebbe hauer с[на1^г"^ '

\che Teßimonio Autentico. Ne gioaâH dirmirche da Roma Г-

hebbe il P. Gztanefe Raimondo : poiche ritorno à rifpon-j

dere i queJche l'itteilo Golnàgo* fcriííe al Sena to di Cata- app.Car.U

nia tcbe fe fi mandaße l'autontà di Gangaro]fa,faribbe pocaam-

meßa , come di Catanefe.E quefto bafti líl '^uancoa Metodio.

La Seconda antica , e Greca Autorita addotca à tauore

della Ciariiíima Culla Catanefe e quella famoía di Pie-

tro Siciliano . Mctona : fcriue U P. Gio: Bollando 3 della_#

Comp. diîGie&ù . Gitcá Glanilïma dei MeíFénij nel Pelop-

poñcío ncl IXHecolo Chriftiano hebbe vn VefcotiOjfegna-

4*i '4 lato
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lato in fancitàpcr nome Acanaggio . Qjelto nacque in Ca-|Di Chrjft

cania di SicilisiSceíTendo l'iíola dai Saraceni occupaca,im-

perando Michèle Balbo circa Гап. 8 г 7. infierne coi genico-

ri giouanctco fe ne fugi nel Pelopponefo . Di luí ilnoftro

Ottauio Gaictanoi à г?.di Lugliocofí fcriue ; zy.fultj.Ca

tan* сommtmoratio S. Athanaßj Gatanienfis Aietbones Epifc.

Conf.Gaiezano vien feguico da Ferrarlo. Ma il noftro Frá

cefco Blanditio { Gieímca ; e Cataneíe ) ci fignificô j che in

Catania il íuo giorno natale fi cciebraua à 3 i.di Gennaio .

II quale la vita di qucllo j da Pietro Siciliano Veícouo de-

gli Argiui icritta jci mandoi ncauata dai M.SS. codicidei

gran Monafterio di S.Saluatore dl Metöna,e da lui nel La

tino traportata . E ci fece auuertiti, Che á Lui parejqucfto

efler quel Pietro Siciliano, il quai Tan. z di Bafiiio Mace

done di Chrifto 86 8.fù mandato Ambafciatore per lo fea

bio dei camui in Timbnca Citrâ deirArmeniai& hauen-

do lui fateo djmora noue me^'i icrifle il Libro degli errori

del Manicbei , che iui imparô : il qual dal noftro Matreo

Radero nel Latino tradouo, fi ritroua nel to. 9. dellaBB.

PP. Fece di quefto Pietro memoria Baronio a nell'on. 862.] to.t-BB lit

il (Jaetanoj neila Idea dei SS. di Sicilia \ il Pirri4 nclla no- P-f69

tiria di Catania,el P. Antonio Pofleuino 5 : il qual aggiun

ge ; che quefto Victro fcrifle Due Opere: Vna dei Manichei, i ^

с i'Altra Hiftorica > Petrus Siculut, de M.antch<eis pulcbrum, &^ф1Ъ°6.&

tlfgantem Ltbrum Grçce conftripßt .. Uertit notier Mattbeus 7{a- Car.h.citp

dirus .. Jdm cjuocj'Ac Grace Hisloriamßripßr, quam Grçcc, ffi LaV1^1,

une à fe Vtrfiun Matthäus ipfe 2{aderusSoc. Ießu protulit in lucem

an. 1 6 04. /pgolßadij apud Georgiii Villerum. Hör quefto Gre-

co & antico Pietro Siciliano Velcouo degh Argiui nelf-

Oratione fúnebre, che fece in lode del B.Atanaggio Cata

neíe, e Veícouo di \ietona}d¡cc6.Patria igitur huius^ui nunc

mihi ïaiiJ.au dus efi, Ceeleftis.. Altera Der« Patria tantum л ?rima

difiansy quantum à veritatis luce caligo tenebrarum , Danaejuefi~

medacha rerum: Сatane quidem Vrbs preclara in Sicilia: excellent

щ primis. igitur in prefentifi omnia eximia 'Vellern recen/ere , ß-

tum ipulebritudinem , magnitudinem, JÇ.ris temperiem> faluberri-

mam лtj иarum naturam, ingentesfefacium, ас ütrilium arborum

situas 3 ßccjuentm* roirorumJapientia}prudentia)fortitudine, iuß

tifiatfue tlluflriftm multitudinem y abineepto tempeßiu.e digrederer .

\Quema,dtnoduny{pnge ceUbwimam.V'. Agatham M.

lt-..

'. «V

.«V

V$$E \
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[ъАУрпЛл Рф** & ЫЛГA * & Educat*> & cructatibms afclaeßprop jUj Chrjft

l 4^85 'ter Chnslun». Quclta ancica ,c Greca Autonta di ¿\ecro Si- *н

í."pOArr/*;ciIiano per cerco non hà l'olcuricá dcíl'Onginale , & im

certezza delia Libraría ; d'onde fü rieauacajeome quelle! lm¥-

di J.Mechodio . Poiche il P.Blanditio teíliruó á Boliano -,

hauerla prefa : r A4 .SS.Codtdbtts migni hAonasltrij S.Saluato

ris Orâims S. ïïaftltj Mefatu : è di ctö il Carrera » ne riporca

laurencica . Ma â mío ièncireiii Primo nodo dclla hiltori-

ca difficolcà confifte; in accerrar ïAntichttà di quefto Gre-!/e ei.p.%.U.%

со Jcrictore . VetrtSicult humtlltmi ¿rgiuorum Eptfcopi . Ec lof0,^x

fon di parère ; che difficilmcnte fi pofla dimoftrare ; cho

quefto Pietro SicihanoVelcouo degli Argiui,che oroncl-

la morte di S. AtanaggioCatanele Vcfc. di Meton a y fia_»

qucll'altro Antichitftrno Pietro , pur Siciliano , óc Amba-

fciacore in Armenia > che fiori пе1Гап.868. & ft rifle con-

cro i Manichei.E vo quefta mia credenza appoggiando Pri

ma. Perche 1 ifteflo P.Blanditio Cacane/c íüo Traduccor^i

non è chtaramcnte cerco, e cortantemeuie fecaro ai co

cal Id.-ntitá dci Dae Piecrr Sicilian! > ma , e la crede , efi>

la îmigiw. Montât*]»? ÇBlandutus)Httnc ПЫт VI DE'J{1 l*c-

trum Sicuittm t$e . Ma per concludcr vna glunoia Figliolan-

za gagliard »mence concradecta ra Roma : non bafta dire.

Mi pare. Ftdnitr tffe . Di piii Гаи Lied aro В diino ; non volle

impegnare la fuá credenza in ció : ma fealcro nferi l'opi

ni o ne del Tri due tor Cacanefe »c fulo diííe , che di ral pa

rère era il Blaniitio.Fn#»«/cw ïïUnditius notier.. Л/onwt Ннс

Ilium Vtdert . Adunque il P.Blanditio с fol о in quefta opi

nionc ? Ъ1лпАшт. Di quclla par che dubiti?r/¿m.E del tuo

dubbio nonapporta altra autorica , ragione , e congiercu-

га;1елоп la lola iomiglianza del Nomc.Pfw Stenlus .Co-

fa a mio parcre troppo frolc>e debole per (often car vna pe-

fanre Autórica Hiftoricaiche deue cuncludere 1'acquifto d'

vna illuít ritfima Cittadina da Due gran Cuca ambica ,0

per Tre concinui Mefi nella Corte Rom. combattuca col

le armi di ructe Librarie di Sicilia , ItaIia,Francia,Spagna,

G ermania : e come difle il Vä Jguarnera.£«o/»fti omnibus inmemon

Bfklwtbecjs . Ma appo a me с cola > come la luce -del Solely M.S.

chutai che L'Annchiffimö Greco Pietro Siciliano ^mb*-

Iciadof nell'y/rmenia nel 8б8.поп fia quefto Greco Pietro

Siciliano Veícouo degli Arg\\xi. Prima ; perche nel Tom.?.

*» dclla
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jiciia Biblioteca dei Padri.ó pur nel Гот.глГе! Suppicmen

¡101 délia Noua BB.PP.è miento il Libro deli'Antico Pietro

Siciliano dal Rudero nel Latino tradocco ; à cu; è affiííb ii

Nome deli' Autore ornato della Patria.Petrt' Siculi Htfloria.

De uana,(^r ttolida МатсЬлотт htrefi: tamquam Archtepifcor

po Hulgarorttm nuncupata . Ma queíta Oratione funerale?rb

porta ta dal Bollano ,c dal Carrera há il Nome dello'Scru-

core arricchito , e della Patria , e dcJla Dignità . Petri Sicu-

¿t humillimi Argiuorum Epifcopiifunebris Oratio in Ъ .Athanaßuf»

Methones Epifcopum . Come dunque Pietro il Sacro , e Ve-

fcouale Titolo: Epifcopi Argiuorumil'añifíeiR vnpicciol со

ponimento , & Orarione funerale ;e non in vn Libro doc

trinale, morale, & hiftorieoiche Ii douea partonre più im

mortal nome? I i.Baronio , Rudero ,e PoflTeuino;comedif-

iimo j fan menrione deirAncichilIimoPterroSicilianorma

niuno L'intitola Eptjcopu* Argiuorum . 1 21. 1 penci dclla Lin

gua Greca m'aflecu rano ; che quefte Due Greche compo

iitioni; il Libro degü Errori dei Manichei di Pietro Sici

liani;e l'Oratione funerale di Piecro Siciliano Vefcouo de

gli Argiui han diuerfo ftile , e différente fraie . Adunquo

quefto Secondo Greco Pjetrp Siciliano Vefcoüo degli Ar

giui. chi e? quando ñotU e fotto qual Pont.& Imp. in lode

del B.Atanaggio Vefc. di Metona oro t Rifpondoi chelo

non loso: e che çiô con euidenza , e certezza han da то-

itrarc Blanditio, e Carrera 4Poiche il Valguarnera le fuo

VI П. autorbà Grcche,chc in giudicio produffe alla prefen-

za dej Tre.Giudi.ci Cardinali \ %aronio , Ъ t Hat mini ,@¡r An-

toniani :1a loro grand'AjAicjiiia di 600.e 700. Anni , e la_>

prono , e la dimoftrô . Habemus Codices Grçcos Vetuflijßmos

M.SS.quorum Units qutfque,ß Vtritorum iudtcio üandum eß.6oo

aut 7 00.minimum V etufiate Annos excedit . ■ r. -. v ?

Mà quando mai quefti Due foiTero Vn'ifteflb Pietro : il

Senfo del Greco Ora tore non с coíi chiaro à fauore del]a_t

Patria Catancle; icome ij Blandido , e'1 Carrera ü períua-

dono . Poiche il P. Piet^qrSalerno,„pur della Comp.di Gie-

5Ù, peritiffimoncirvna , enellakra lingua , Greca , eLa-

tina : e cbcnel Çolleggio dçlla Çittàdi Palermo 3 iua Pa-

l'tria , capgran fama dïngegnD,hiin iegnato Rectorica,Fi-

lofofia ,.e Theologiaj Ôç anco qiieih grand'Vniueriicà con

l\el norft^ di^eligiofa prudenza , Rectore , ha gouernato

Anno
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mt tè auucrciroichs bad Jotra Veríüone dèl PJ3iandmo èalf

Iii lontana da quelío >çhc dice il Teíto Greco i poiche del

fuo v'aggiuníc vna Parolina , la quale fola di forzaal luo

intento j onde s'clk ft rimuoua; verra àcàdere tutta la lúa

fabrica. Dice dunque il P.Salerno.che di quelle parole del

laiverfíone<»£4 Vrbc "Nataffic. i a parola Уrbe non vi é nel

Teítoje per maggior chiarezza della vericà mi molbo Sei

Copie Greche di quefta Oratione Greca di PietFoin diùcr

fi tépijper varie diligenze delP. Ottauio Gactanodal Mo-

nafterio del Saluatore di Meffina ricauate.Due délie quali

íono autentiche coi Ggillo del detto Monafteno, & in nia

na di quelle adotte Copie vi è la parola Vrbe . Di più ha

ragionatocon il P.Andrea Perziualic Candioto délia Cop.

[nclla lingua Greca littérale dotto , a cui lifteíTo P. Blandi

do moftrô la Copia Greca, ch'eíío hauea didetca Oratione,

Seil P. Andrea 3tiefta,noneíTerui (lata tal Parola in quella

che pero francamente allora di íTc al Blandido i che Pie tro

Siciliano non dice in quella Oracione ; che S. Agata foíTo

nata in Catania. Aggiunge di più il P.Salerno: che quel

Relatiuo in ta non fi fiferifce к Çatania y ma a Sicilia : onde

il fenfo deli'Autore è.queftoXa Prima, e principale Patria

di S; Atanaggio è il ciclo, per lo quale íii electo dal Signo

re : la Second a Patria , fe fi parli della Pro ífi ma,c Catama,

fe della Remoca è Sicilia-: nel che l'Oracorc fi moítra ben>

iniirutto di quclli documenci'Recorici; che apporta Afto-

nio, ; iníegnandoi'Arte del lodare; doue ,vuolc,c he fi caui

ia lade dal Geno,ó Defienden** •* e dice, per hauerfí più largo

campo di Lode douerfidiuidere nella Natione , e Patriae,

cíoé che fi debba ptgliar materia di Lodc dalla Patria , o

o dalla Natione , a cui appartcnga quella Patria: eíotttí-

(Deiueft deuc auuercire,che li Greci incerpreti di Afconio

vianoqusfh Termmijche la Lode fihà da prendere dailâUy

Patria?rojfima , cho eiïi con voca bolo Greco с hia manobre- j

fechis i e dalla Tremola , che in Greco с porro:cioè Remota i che

appunco íóno queüi ifteífi termini,delH quali fi vale ГОга-

tore Pietro : mentre dice che là Seconda Patria di Ataneg-

gio fia datant mm proftchir idetl Catana qu'idem Próxima ; Si

a quel Termineprofèchti . ideft Próxima , oppone quell'altro

<7reco xermine porro; hoc *#,фг«ш<а;с onforme all'ordinariO

ftile deghScritcori Grecii onde fi vede, che i 1 fenfo delf-
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eípofítione tanto più viene confirmara ; perche la раго1а^»|л£ьл «M

Sicilia nel Tcfto Greco è nominatiuo ; с cjuando pure al-

cuno Scrirtore со l'aggiungerui vn punto,che fía iota fotto

(critto ali'íi, la facerle diuenire iecondo caío,ó datiuo>non

hauerebbe lacro altro ; che guaftare la grammatica : per

che bifognarebbe aggiungeruila prepofícionc ея;рег pote-

re rendere il fenío ípiegaco dal P. Blandido: metre di île Ca

tana in Sicilia Vrbs фс.е pure detta particella en non íi leg

ge nel Tefío Origínale , ne in akuna délie Sei fudecte Co-

pie:anzi ne meno in quella,che moftrô 1'jíteiTo P.BIanditio

al Горга detto P. Perziuallciche pero, anche egli li diflc, iui

l'Orarore aiîegnare ieDuc H]dette Patrie. Vrojfima, e Remo

ta. E paflando innanzi nella confideratione del Tefto, Co:-

giunge il P.Salcrno : che quelía párela volcara dal Blandi

do . Igitur ; non ÍU ben pofta j perche in niuna delle Sei

Copie vi è la. particella пзт i eui corriíponde il Latino Igi

tur y anzi non porcrui ftare con gratia in quel luogo . Vuo-

le dunque che fí dcbba legge r-e , come fía ne lie Copie, on,

o vero is , cioè quorum, o cuius ; & il íenfo с ; che hauendo

detco rOratore eflere la Patria Seconda d'Atanaggio , Ca

tania, с Sicilia nel fenío ípiegaro i íoggiunge i delle Quali

potrei, ie voleíli dirne moite, lodi &c. E íe fí legga cuius ,

fi de ue nie ri re á Sicilia i с o fi perche érala parola più vici-

na } come anche perche crà le lue lodi mette la buona tem

perie delle arie in plurals ; conforme ftà Belle Sei fudette Co

pie, e non dell'ariaiu fingolare, conforme voltô il P.BIandi

tio. Dal che finalmente fí caua ; che quando dice ГОга-

tore in £a TSlata: quel pronome In Ea , fí debba .riferiro

à Sicilia : non vi çlTendo ragione , che richiami Catania-» ;

che era ftata pofta dail'Autorc in luogo piu Remoto , о

diicoftp . E quando pure fí concederle ciô non eflere co

la chiara ; ma che reíti in dubio à chi fí debba rifcrire ; e

perô chjaro, çhe poco fcdelmençeil 3ianditio vi aggioníe

la parola Vrbe\ non vi erTendo nel Tefto i il cheegli artifi-

cioíamente fece,ner obligare tutti al fuo íéntimenco.Man

cando dunque la parola Vrbe: cade di botto cucta ia gran-

machina deU'Autorità > che per loro adducono il P. Blan

dido , e Carrera .

Eper
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i. julj per finiría qui íi difpuca della gloriofa Nafcica di San

ta Greca: pqiche Greca era U Siciha:e Greca, fu la B. Aga-

ta.A chi dunque ü deue preftar maggior credenza al Gre

co Menologio, Greco Martirologio , Greco Breaiario ,

Greca Hiíloria. бел tueca la Greca Chiefaiche con íollen-

ne , &interrotca tfaditione la íua feliciffima Naícita ripo

ne in Palermo : o al detro d'vn foi Greco Qra core Pietro ¡

che la nobil fuá cullajal parère del BJanditio, & del Carre

ra jdà à Catania? A cui per liçenza d'Arte Oratoria ; si Gre

ca » come Latinaiera lecito da cofe vere,verifímili x & an

che incerte rubbar ragioni , e comprar ornamenci ; per in

grandire vn Santo Catanefe ? Oratoribus difle Manuciox.^

Poetis concejfum tfl uti FiBis exemplis: ф'цл тылfaceré loquen-

|ri4 , ф" mortoos ah inferís excitare .

Il Carrera nella iíteffa fuá I ï. P. délie Memorie hiRoricbe d>

Catania ne! Ii. z.alfo. 109. citando la Terza Greca Auco-

rità à fauore délia Patria Catanefe ; dice . E permnnta allers

mie muni îantïca Hißoria del Martirio di S. Agataferina in La

tino : màfenz* nome d"Amort : la qttal tradajp dal Greco Con-

ñaniinoLdfcari : ф boggi ft confèrua à реппл nelia Libraria>cb

dimandatio ilTcforo di Aio/ina : ferbatл nella Hanzß del Campa

mle: oteeßSee. Magnánima etiarnV. S. Agatha Catanes evident

nobilibttßjtte ?arentibtts02(TA . Ma lo non poíTo non ftupire

comcviia iíteíTa Greca Jcrictura prefa dal medefímo Libro

e Librarian tradotta dall'ifteiTo craductore Laiciari;in C-a

cania dicajçhe S.Agata fía Catanejcj&c in Palermo. dica; che

fia Palermitixna. Poiche que.ito ifteflo Paiiïonario Greco di

Me ffi na da Laica ri tradotto hoggi fí cóferua ncll'Arciuio

de! Senatodi Palernao:& in lui iefopra cítate parole à que

il о modo (i leggono.2? .Ag uba in Cimtate Panormitana.Nata

\с1лгогф infigni fanguinconde queíta falfífícatione di Seriem

га è parco di penaijó Caranciè,o Palermicana;e fe non do il

pie in fallo; parmi, che la inuenrione venga fuori di Paler

mo. Poiche il VaJguarnera neí Memorialejche diede à Cíe

mente VIU.dice;che la Copia di quefto Paffiona rio Greco

di Meífina Ii tú inuiaro à Roma aucenticatocol fígillo dél

ia Cittá di Meíliaa i& egli tra le fue autencichc Scritturo

|Greche,che f'auoriiun la Culla Palermícana alia Sacra Gó-

gregarione preferirá Grtcttm Codice babemus Mejfanç : und>

ad Ños Vita drjcriptaiffi publico Vrbis Stgillo obßgnatat mijfa cü.

Dd г. Se
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Autorità

\ it lMetafra

\ßequatoßt

m» in Rom

ALÉSSTA]
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SV-vi.
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XXVI

Chïeje , &

adorattorre

di S. Agata

antrhiß

ma in Pale

ledunque la Tradutione del Valguarnera è autentica > C-»fc>¡ Chriftc

цщпй del Carrera fenza autorità publica; riportando eghi Î34

aftrcGreche ícritture autcntiche:fententij adelToil Letto-

requali delleDüe fia la fedele, e la vertatiera ? ■•

L'ilteíTo Erudito nel üb. г.dal fo.286.al fo. г 9 6. porta1 i

carri picni d'Auton r per combatter la fortiffima , ègra.

uiílima Greca autorità di Metafraíre: che dice. Excel/t ani-

\mi Agoitha ; <\ил Ъ!аса ejuidemeratin Ciuitate Panormitana : e

jcjuella dotta penna fatica ,e fuda in perfuader al Letporc i

che queíto Metafrafte fu Scrittor mendace , dozenalc ,

di poco crédito . Mà lo à si Iunga dicena Duc foie cofelle

oppongo . Prima i chela S. Congregatione dei Cardin

per l'Vnica Greca Autorità di Metafrafte fece Decreto;che

nel Rom.Breuiario ü /cancellaíTero le parole. Orta Cacan*

Cofi nferifee nel fuo citato Memoriale ti Valguarnera.Vni

bA^taphailrts AuElorttate permoti Patres ! lluñufs. tn Virgine

Stculatd Permutare Decreuerant . Ami Ciérneme Vi II. &

bocea, e permemoriah preíeneaci daIi'Vna,e dail'H Itn ri-

uale Fatione, eírendoben'informarodclle Grechc, e Larine}

Autorità , che ambedue le Patrie fauoriuano: egli moítro

di fare ítima dell'Vnico,e lolo Metra fraile.Tal teílimon;a-

za fa il P.CoInago i al Senato di Catania nella Lettera del

1601. Il7{. P. Pietra Alagana., hanne ragionato con fuá ЪеаШи-

dine ; ft come mhàriferito . e che gli rifpofe *N.S. che git diceuano,

dt non só che Metafrafte Greco .

Ma non pollo non ammirare ; come quefto Aurore nel-

i'antica , e moderna hifloria di Sicilia veríatiílimo habbia

oíato publicare in ftampa quella graue ingiuria contro Г*

„ntichitfi ma deuoriorc Palermitana verfo la lúa S Agata;

mal configliato d'vn'altro Autorepur Siciliano ,ed'vgual

eruditione hiftonca alia fuá Poiche nel Ь.г.а! t. г*>7. di-

ce.La prima ¡ntroduúont della Fefia, o 'Nome Celebre di S.Aga

ta in Palermo hebbe Principio da 150. anni tndietro ; nel tempo dt

Gio. Paterno Arciu. di Palermo : tlcfualviße in e(sa dignttà dall'-

\an 1489. inftno 4/151 i.Coftui per effirCatanefe , diede ÏOrdi-

ne dt celebrarft S.Agata : e ne fe buttar 'Bando publico .. della qua

le Scrtttura lacopiacauata dall Archiuto Arciuefcoualeft jerbaua-»

tn poter del Canónico D. Antonino d'Amico . Onde prejuppongo

che delle Tre Qhiefefondate in Palermo à поте di S. Agata , forfe

nefoßero Antori i Catanefr.e per attuentura da quelTempo in e¡uá.

Ii

I

appo Carre

lo ci.li.\.fo \

168.

Ami-
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]Barcniopri

ma fauore-

MoledtCaia

eta, «/»p0 f¿

truno.

' 1 где.'

I/./e/.i7i

li.j epi.lnd.

г.ерг/гу.

Ii. 4. de Ab-

b*tijsf.i6o

mico ,eOrrera cauco Moderna, egioysanetca ieccro , cjDj cbr

D.euQ(iQflc:.dei PaJermitani , elcChiefe di. Palermo dij 234

S.Agaca.j\la il Fazelloi i per aurencico privilegio da luí ve

duto i tefti&ca >che in Palermo era, e Qliieía> & adora сю |

nc di ^.Agata ai Tempo del Re N.ormanno R9ggiero-.1l.1i

quale comeConte cominciô à regnare l'an. 1 1 oj. с come

Re. Гаn. 1 1 3 í>. Quarta (Porta) intodtmVrki* afpeff<*,( Septem-

trionah ) Rogerij , (gjr G mlelmovum. Sicilia %egum Jetate ; i)t in

corum Priuilegijs legimus ; S. Agatha de Villa УАЪ JEDE EIl£-

SDEM prapmqttay'Nomen habet. E S. Gregorio2.Magno;çhe

alla /edia di S.Pietro afcefe l'an.j5>o. ti bella, ceíbmonian

za*chc alla fuá Ancichiílima ecà nel Territorio Palermicaf

noera,e Chieía, e Veneracíone di S.Agaca. Et ideo, queden

pojfjfionibus FaianoieNo[oniano, ffi Labiniano pofitis in Proutn-

cia Sicilia, TerritorioVanormitanaide qmbits inter Prapoßtos Mo

naßerij SS. Maximi >(g^ AGATHM quodLucußanum dicitur.

II Pirn? è di parère j che qucfto Monafteriode SS. Maffi

mo , & Agata porto nel Territorio di Palermo fofle ftato

Vno dei Sei Monafterij,che il medeíimo S.Gregorio in. Pa

lermo del íuo Materno patrimonio fabrico :' il quale согь

alero nome veniua den» Monaßer'mm Lucußanttm dalla La

tina parola lucus : che íignifica Ъо(со : quafí M.o»aßetio dei

Ъоро:е per lui era íabricato nel Parco ó.miglia lontano da

Palermo . Lucufianum dicitur à luco .. ab Vrbe VI.iam lapidéis

dißans i Syluis opacum ..quodtemporibus 7(rgis Guilelmi Marcus

regium delitiunty ffî ad xenandum idoneum, nuncupari cœpit: quo

m loco iuris Materni Gregorius hocfui 0rdtnis3enediEtimfunda*

terat Cxnobium (SS. Aíaxivii, ф1 Agatha. )

П Medeíimo Aucorenella molca erudition Moderna,che

nel lib. г. à fauore della Olariífima Patria Catanele ripor

ta incito. 5.; 5. traferiue vna íamofa Lettera del Cardinal

3 ironio>ícricta al Senato di Catama del tenorJeguente.Molto II-

luflrifs. SS.'Non fono fíate ken raguagliate le SS.^F. della Deter-

mmátione fattanella Congregatione del Ъ r eutario interno alia Pa

tria di S. Agata glorio/a \pcrchenon èflata pofta Panorraitana; со-

meleSS. W. hxn dubitato : ma s 'ha da poneré Catanenfis : co

me maturamente s' ha xiño per l'antiche Traditioni . Si chc_>

jy? leuino pur dalïanimo queßo dubio , e fi perfuadano , che itu>

tutte It occorrenzs , e partieolarmentс In Quetía ft e hauuto toe ли

riguardo alla Vcritá délie Scritture ffic. Di /{orna li 1$. di Luglio

16 00.,

fto
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lelMondol 10°°- Ma queita Lettcra * ich fa vn diligente rifcontro

4286 {del Tempo , e della Data ; с con Îïmile à quelia altra Let-

tera ; che alii 7. di Gennaio deli'ifteiTo an. 1600. fcriiTeal

medeíimo Senato di Catania il P. Colnago i e noi di iopra

riportammo ; cioè ch egli vícito folo dalle mofle , cnello

fhdio ienza competenza di riuale correndo ; hauea già la

palma per vinta. Gia la cofa è Conchiufa, fiabilita, e determina

te ; che <Noi habiamo la 7(agione : cioe che S. Agata[ta 'Nata .. in

Caiania noftra , e Sua Patria . Et in quefta mede/ïma letrera

del lóoo.egli reftifica;che il Cardinal Beliarmínio era del

la medcíima opinione ¡che il Cardinal Baronio . Letjualt

(ragioni ) hauendo moñratc alïllluñrifs. S.Cardinal'BcUarmtnio ;

fubitoß refe\ con din; che nonßMutarebbe nelíVjjficio del Ъгема-

riolipm. Ma l'iíteíTo P. Colnago ncli'alcra fuá lettera ¿che_>

¡al medeíimo Senato ícriíTe dopo vn Anno,& 8.Meíi di que

íla del 1600. eioè alli 1 $. di Settembrc del 1601. la qual

anche di fopra riportai > e nel qual tempo giá era compar

ta in fteccato il Valguarnera, с cominciata la facra conre-

fa hauea prodottole íue Grechc, & aurentiche Aucoritá;h

¿ice.Queflt SSJlluftrifs. i qttali? "SJMA haueuano (dico %eilar-

mini y ffî Antoniani) aßtcurato; che non Jarebbono per Mouere со

Га ne[sana dellAntica Letione : VLTiMAMENTE с han da

to la cofa per Degnadt Confideratione . Adunque íi come auan

ti alia Difputa ,enel 1 600.il Bellarmini, e l'Antoniani fa-

uoriuano la Patria Catanefe ,сой anche il Baronio lettere

íauorite le fcrineua.Mà dopo nel 1 601. cominciata la Di-

íputa , e'l forte braccio del Valguarnera dando vn gran gi

ro di ruota alia Caula . Gf/llußrißmi; e tra quefti íenza du

bio il В a ro nioj hauendo riguardo alla Verità delie Scritture (per

íeruirmi délie parole dell'i.fteflo B¿ronio)cominciarono ddar

la cofa per Degna di Confideratione : e mutarono di parère .

Troppo dal lungo camino dei miei Annali mi dilonga-

rei y e di íouerchio creicerebbe il volume della Difputa;ïo

volcffi dar riípofta à tutto il gran fafcio délie cofe ; che_j

nella fua délie Memorie hifloriche di Catania D.Pietro Car

rera raccolie , per trar di Seno la B. Agata alla Città di

Palermo .Poiche ne! lúa.al £157.apporta i Teítimonij ri-

ceuuti nella Patritiale corte di Catania ; come il P.M. De-

ííderio Placa Fundatore dei PP. Riformati del Carmine di

quelle Cittâ diflc;che ad vna Monica Tertiäria del iuo Or-

1

ХХПП

Si rifponde

avarie сefe

del Carrera

dine :
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DelMondol^1111''1' CU1 *^»i'Cl Ь era iSuor Franccfca Contarellv dtluillag- ¡ Dl chrifto

4»8tf (¿¿> Л S. Filippo ncil'aurora apparue la S.Martire: e Ic diíTc¿

вГ^РОЛгЛ .Ich era nata in Catania nel Quartiert delta Ciuita .. oue habita 4L¿¿->лЛ|

^ |нл Z>. Giofeppe Abbatelh ,e che tifuo Palazzo, tirana dal cortile det- lm*'

to Ltbrtjno .. efterminaua alie mura delia Cuta. : e nel fo. i j 8.

confirma l'HieiTo col detto di Suor Agata Ъо1ап1 , ediSuor y#/,aJ0t

Franctfea Colnago SorelladelP. Cei«d^o.Riípondo»che il Val-Г

guarnera quando in giudicio íi vidde dal P. Bernardo ad ]

durre la Tabella Angelica , la rmelatione di S. Agata à S.\

tnt è ttfa ri

àtcolci.

Lucia , & altre Viiîoni.- dilTe à Clemente VI II. %eatifeimc_»\

P. confugiunt ad Ot acula : &io adcflo direi ; il Carrera confu-

'gtt ad Oracula bàuliercularum .

Nel Libro г.dal fo.267. al f. ¿73. & fpecialmente nel f.l

ZX/X

Päitrme ef\

dfmGa°/er\L7z' ^ s^orza di prouare ; cheMetafraííe quando dilTe_» ,1

che S. Agata fù in Palermo; яв» inteß la Gittddi Palermo co-

tantodifioßa da Catania : та unaltro Palernte preffo le mura d -

effa (Catania.) Qualßa queflo : fi legge neIIa Geneologiadegli Dei

di Gio: Soccaccioi : tl quai ciorifirtfce à relatione di Theudontio , %

Scrittore antichtjßmo: le parole di lui, fono tali. Сur autem louis i/'-f Л.ц.с.ю.

clißlij , @r abforpta motet ßt> reddittalem Theodonttus rationem:

dictt ante haud longe d PA'bîO'I^MO non ignobilëfmße fcorbë loco;

%b dicebatur Thalia , in qua aqua > qu<t dplaga HU montis JEt-

nei obimbrem cadebatt mctgtbatur ' & quid quid fuißfet in cateer-

nam deieElum ; non multó poñ in lacus, feu fontes Paltcorum ebul-

ji entes uidcbatury emergi . La Tradutionefattain Italianoda Gio

feppi Ъ utu/si coft Volta. Perche dunque (i Palici)ßano dettifigltuoli

di G tous y e la madrefojfe tnghiottita dalla terra'. Teodontioprodu

ce quefla ragione , Dice che non lontano da Palermo i) era Dna^» J

[pona cloaca,cheß dimandaua Talia neHa cut . . .tuna facquo-»,

che per la pioggia da quelia parte del monte Etna foccadeua» iui fce~~

deua } efacetta [но capo : onde tutto. quello > che ßritroua gittato in

quella cauerna , non moltodapot paterna , che andeffe ne laghi, oue-

ro ne'fonti Valici.2{agionando l'Autore delia méridionale pertinenrjt j

di Mongibello VerfÀ Catania , quando dice. Haud longe Panormo.

non pitó mtendere la Citta di Palermoper 1 zo.miglia difcoßa da^»

quella parte di Montagna : neccffario è dire,che intenda di quel Pa

lermo , ch'è ntlla cofia di Mongibello preffo la Citta di CatanitL»:.

nel cheß adduce per contrafegno il lago dei Paltci i hoggi 'Nafitthia,

chefotto la medeßma cofia apoco dißanzß nella pianuraß vedcj .

IjC/ofpicgato:qualßa queßa Palermo , ageuolcöfa è di r¡tronare, ,

mió
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Papa

mio vi Heimo , eglt e qutt V tllaggw> che al prefnte dtectamo Galer

то : $ i Latint3riceuendolo da Grecislo diceuan Panhormus : vo

ce dipedente dalla figntfieation del Porto'.poiche ejfo Vtllaggio foura

ñaua allafine del Porto [dt Catania) Pofiiam» ancor dire 3 che in

Metafrañela retta parola nonfijfe Panormus , ma Ganormus: che

figntficar puó Itetaflanzjt dt Porto > o vero Galormos: cioè Ъ'гапса^»

fiança díporto . E ncl £.174. bggiunge La difianza di Galer-

mo à Catania e piîi di 3. miglta j ñrada la (juaIfi camina d'alto

à baßo, e per e/Ser faßofay èpiù commoda dafarfi à piè, che л слиal

io je ncl fo.173- conchiude. Metafia/ic.non hauende mai Ve

dute Sicilia ; ¡cambió Palermo Ciuáytn-Dece di Galerто Filiagio ;

e neiïtilcjfo error с cadde il Menologio Greco>сЪafilio Imp. lo per

cerco non poíTo períuadermi; che quefta ti foíTe ípiegatu-

ra inuentata dall'erudita , & hiftorica penna del Carrcra_> :

ma fpeculatione di qualche ingegnofo Accademico , e ch'

egli per compiacimenco dell'amicojà mió parère; con gra

ue pregiudicio dclla fuá docta Hifloria la publicó . Poichc

fe mai vn fimil fogno burlefeo fofíe ftacorapprefentato al

ia prelcnza di Clemente VI II. e dei Tre docciffimi Cardi

nali . Baronio , Bcllarminio , & Antoniani : cioè íe ío in_,

Giuditio haueffidetco : che quante volee nelle Greenes;

Scrítture íi dice ; che S. Agata fu di Palermo , e Palermi-

cana > í¡ deue intendere , che fù di Galermo , e Galermica

na» non di quello vicino diSiracuíá; di cui ícriífero Fa-

zciloi , с Mirabella* . Mà del Galermo vicino di Ca tania ,

á mío credere -, lo e dal Papa , e dai Çardinali hauerei ri-

porcatOjO vna bocea ridentc , & vn lieto cachinno, ó vn ci-

Iglro fcuero, & vn graue ri buffo ; Poiche à quel modo; che

hoggi degliSpagnuoli Jeggendo in alcuni Modcrni Libri

Franceíl , che Franceíco Rè di Francia non fù alcnmcnce

prigioniero di Carlo V. Imp; nella Cktà di Madrid in Spa-

gna,mà fi ftetie à di porto in Madrid, Villagio vicino di Pa

ngi in Franciaraltri íj sdegnano: & alcri cogl'Autori ícher-

zano, e motreggiano. Cosi chi lege: che S. Agata nacque_?,

ô habito,non in Palermo ; ma in Galermo; e che non fù Paler

mitana , mà Galermitana: gl'Hiftorici,e gli Eruditi abborri-

iconola fauola,& alcri del bel Capriccio iîridono,e fan al-

ti cachinni . Ma per non lafeiar volar faettaconcro,fenza_t

ofíerirlc il riparo dello feuto. Dico che in Teodontio,ô in

Boccaccio vi fù error di Scampa.e che la parola Panhomus

Di ChriftoJ
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La traditio

BtVatermi-

Una etnfir

come egii mgegnolamencc diflc;sideue leggcrc Ganormos,o

Gabrmos i e íe crediamo ai cieaci FazelIo,e Mirabella с an

che voce Saracena ; e signi fica Ъисо d'acqua : e qucíta eti

mología Saracena ben s'accofta al teíco di Teodoncino ;

mencre difle : che non lontano da Palermo , o da Galermo ; cioe

dalHucod'acqva vera vna¡parca cloaca , chefi dimandaua Ta

lia \out tt*ttal'acqt4a,che fcendeua dal monte Etna entraua.E già

che in cueca la Hiftoria Greca , e Latina mai non si croua

che in Sicilia foflfe (taca alera Cictà , o Luogo de tro Palermo

che il Noftro; il dire , che e Mecafrafte,& il Menologio , c'1

Martirologio Crecí per Palermo habbian inteío Galermo;

e íonno di vecchie,c fauoia di romanzi .

II MedesimoScritcore nel Ii. г.al f.z*<». ragionando dél

ia ancicà, e veneranda Tradicione, che la Cictà , e Chie-

fa di Palermo hidella Gafa^Villa , e Pedata di S. Agata; dice

Gli Auerfarij la Gittadinanzßdi S. Agatha ñudiarono d'Appun-

tellarla con Inuentioni > Sogni , e Fauole . Riípondo che há ra-

gione di cüiajmr la Traditione Palermitana , Fauoia . Poiche

il Valguarncra vedendosi nel Sacro Giudicio riporcar con

trojil prodigio occorío à Federico II. dal P. Colnago ; del

quale di Торга diííimo; lo diíTc ancora Fauoluccia . 'Nondu

'protttlißis huius FabelU Auctorcm. Ma il Valguarnera,e'l Car

rera neïïAppunteliar le Sanie Gafe di S.Agataffi in Falcrmo,ffî

in Gatania , difference arce han tenuco fra di loro . Poiche

il Vaiguarnera la S. Caía Palermicana l'Appuntello con 70

Giuraci Teílimonij preíenratiin Roma ai Trc Cardmali

Giudici, Baronio, Bcllarmini>& Anconiani; com'cgli lteí

íodicc nel luoMemoriale M.S. á Clémence VI iL quarum

Traditionum ad maiorem anïïoritatem ( ¿¡¡tas illas Panhormi vi-

gtre ntgabant) jo.feniorum Vrbisfidem cumCiuium, tum Ext;

rorum, quin ttiam Qatanienfium coram noñro Archiep. iure iura

do ad.iclorttm , 7{omam Panormitani deferiptam miferunt . Má i!

Carrera la S. Cafa Cacancle l Apfuntella col decco delle Suoro

Franeefea Contarelli ; Agata Ъо1ат , e Francejca Colnago.

Nel libro г. al fol. 546. quella gran parola quam Panor

mitant, nelBreuiario inlerica per ordinc di Clémence VIH.

edella Sacra Congregatione : Iachiama quel diente : e nel

f.2.69. ingegnofamcate proua> che per quelle paroleüi^í-

Panor mitant , ffi Сatañenfes ctuetn Jtíam e{?c dicunt : ilPonteßce

inunde la Santa per Catanefi limperoche ponendo Cittern fttatn-л

£ e preßo

Di Chriftoj
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Del Mondo Pn^° laParoía Catanenßs , e nmota daPanormttani iacccnna il

4^86 ßto fett/o : che la Ctttadinanzß della Santa appartient à Catania .

s.PONTl Ее lo Riipondo i che l'iíteíTo Ponrefice hauendo ripofto

Рарл

ХХХТ

Palermo со

\f rtrturt_j

s forzô il Pa

pa à darli la

vit tona.

nel Primo luogo Panormitant : e nel Secondo Catanenfes :

che ûCtuemptam ali'Vna , & aJl'Altra Cirtà douendofï ri-

ferirc.'pgli la gloriofa Cittadinanza di S. Agata Pr;ma la di

thurôà fauore di Palermo , e dopo di Cacania . Mà noib

ardiró di dire ;quelche fcriííe D.Franccfco Baronei.Kf Cle

mens Vllï\ P. M. P. 'Bernardi Colnaghi èSoc. lefu Lachrymis, et

Prdàbus adduBusfententiampro PanormoVrbe depofuertt ..(ëjr Pa

normo, Catantque decreuerit ejfe communem .

Al f. 330. dice che il P. M. Antonio ЬЛаттеШ della Comp,

dt Giesit hauendo lettoà D. AiarianoVahuarnera lOrat. di^ietro

Steile S .Alttodio gli dijfe; chefe hauejfe vedutoprima ejuefli Due

fcrittori,ßfarelbe refo per uinto nella cattfa della Cittadinäzß di S

Agata. Rifpondo; che quelta relatione mi par di diffici

credenz.1 ;} erche quell'Ürudiro nella Difputa in Roma ma

non produíTe Scrittura Greca antica à fauore di Palermo

ne accettó ícrittura contraria à fauore diCaraniaife non fu

certo , e lecuro dcgli Onginali ; e quelle leíTc , rileíTc : &

attentamente peso , e ponderó il valore deile Autoritá.Oi

de íe gl'iiteifi PP.Caraneíl Colnago , e Raimondo ( comí

s'è dimoilrarojnô fapeuano d'onde foflfe víciro quefto Me

todio : e'l P.Biandmo , pur Catanefe, dubiró fe iJ PjetroSi

ciliano fofle rantichiífimo > e con pregiuditio deh'Hifto

ía ingegnofamence altero l'Originale.come il fag.ice Va)

niarncra íi poteua render per Vinro , e dit hiarfí perditorc

per Scriíture 6 íenza Originale ,ó Alterare ;

Nell'itteflo Libro г. al dopo hauere riporcato Ia_,

etteradel Baronio del 1600. oue ilCardinale aíTecunua-,

della vittoria la Cirtàdi Catania dice. Se la dichiaratione del

7>rcuiari$ ( di Clémente VIII. ) nonfeguï Secondo l'auuifo¡@jr af-

fermatione dtl Ългото ; fit per cagione dello SF07{ZO deglt At*

\e\jarij . Mà qui vorrei;che Carrera mi dichiarafle;chc со

fa, intenda per Sforza . Se D'oro ? quefto è dar vna gra mac-

chia alla Sacra Congregacione , à Tre gran Cardinali (7iu-

dici . Ъагоп'ю ,%elUrmwi, (çjf Antoniani: e forfe anche à Cle

mente Vllï. Se per S/or^intendc Fauore í non men fauorita

fu la Felice Patria Palermir. dal valore del Card.Terrano-

e dall'eruditione del Valguarnera i che iï fù la Clarif-

—

Di ChriftOj
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Del Mondo ti шсе,оие col Latte fucchiasli la ChrtfïtanaßdefQueiit no. ^ chrifto

4* 8¿ font i foggiorni carty one oraßi,oue piangeñiUfegreti rititamhi,oue\ гг*

S. PON.TL. dgiunaßi3Veßifli ilcilttio.e mortißcaßt la carneóle mura,ouc àDio

Рлра

JXXUI

S. Agata di

quaiFami-

îgéianacque

conftgraflt la tua nergimtáye tifpofañi con QhriftoYRjconoßi 1л-»

\/cola>tn cui apprendeßi virtu strode di Verginità integra,di feie in

corrotta,di Vera rtligione,difortezjß inuitta: .. Deh mira o Fergine

l'a camera; in cui concepiñi quegli acceß deßj,e quei Samt proponi

mentiyche dopoi in Catania nonfenza grande Jpargimento di San-

gue ,econ la mortepartorifli.Volxale lucí ai Saß, oueimprimefïi le

tuefagre veñigia:a\ ponti,che tu coll'vltimo Vareo honor afii: alle_»

porte,che con la tua vjeita confagrañi' alie ville, e palazzj cambiati

|f» tempij,che tu fantificañi..Dchfiuuengati,che fe lafiiafli quàgitt

£humano incarco\già non ti fpogliaßi dcU'humanità natia:e moho

nteno della Chrifliana carita ver/o iLtuo Sangue,latuacarne3ifra

teilt,i progenitor-i,i poßeri tuoi. В matieni di quefía Tua РАТ2(/A

quelpatrocinio , che per naturaler gratia? per mérito, per dtgno ac-

qmfloti fit dal cielo donato . E quefto baiti per la Diipura: fooj

ciamoadeflo ricorno aU'Hiftoria^ ..

IL FINE DELLA DIS? VTA.

Adunque rilluftriffîma V.c M. Agata nacque nella Fe

lice Citrà di Palermo>& H bel íeno délia Conea d'oro que

da pretiofa Gemma di Nobile , anzj di Nobilißmo Tarentado

produite. CoG atrefta il Breuiario Rom t. Agatha in- Sicilia**

^Nobiltbus Parcntibus Nata.llG^Wicüno^i^utntianusConfularis

Sich*: Agatham Nobilifiimam perefwirehat. S. AnzoninoiQuin-

tianus audita eius famaNobilitatis . Vincenzo Bellouacenii^:

Nobi lis genere. Metafraftey in CiuitAte Vanormitana eratlnßgni,

(g? СUro genere orta. 11 PaiíionarioGrecotradotroda Laíica-

ri . Ъ .Agatha in Qiuitate Panormitana Claro,(@fr Inßgni fangni-

ne : e communemenre ció rifenfcono cueri i Greci, e Z,aci

ni Scrirtori . Hör quindi i Moderni ionoftatr euriofiifimi

d'inucftigare il Cognome , el'Armi di qüefta nobili ilima_>

Verginelía : e íe non fallo deßgnano Cinqu« Famiglie_* .

Altofiore . Afmari . Anßlomone . QMonna , e Valeria . II fopra-

cicato M.S. del Senato di Palermo ríporca la Prima Fa-

miglia . de Domo , ф Familia Altifioris . Gio. Battifta Grof-

Í06 fá fede,che la confiante fama di Catania per traditione

dei loro Padri attefta ; eiTer ftata girmoglio della Fami

glia Airaari . Conciuem noßram ¿preclara Afmaris Familia^

proge-
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Del Monde : progetittam , confian; eftpatrum noftrorum auEloritatefirmatMs. Di Chtjfto

4^86 {Ma Carrerai par, che la Traditione neghi; mentrc diet., .j 2?4

S. PONTlJ. £)ueßo detto poteforft prenderforza perïaumità dt D. Ъen edetto ALE s ~S~k.

Vapa.

mem.

Afmart famofo teólogo ,e predicatore i tiquait fiort fottoCarlo V.i lmP

Imp... Mà fegli Л[mart fojftro Una medeftma fchtatta con quel-} „еце \

la della Santa ; nel Sepolchro dileifHederebheno int^gltate le lor di Cat.p.i.l.

Armi\le qualifono unGattOje DueHarre.li fopracirato Grof- */°-l4»-

Го* vacillando nellapnma fentenza idopo dice, chedaiJe

cogierturc s'argomenta , che la Beata fofíe nara del nobil ¡oee¿

Sangue Anfilomonc . E nobilißma proftpia Anflomonis nata*

eft Ъ. Agatha: ôc aggiungcichc queftocognome Anfdomone ç pre-

fo adimprtfto dall'Officto dell'Ambafceria . .// (¡ual dopo con njoc c_»

corrotta pafso in Anfalone : Famiglta tanta in Catania , come in

Mejiinatra le Fatrttie fritta : e dando il íuo difcarico , d'on

de ciôhaueile preio : diceidi cionefa confapcuole un Д/.S.ma

Cjiianto autenticóla coral M. fern to ? egli ncl iilcntio

a/co/e , e /cpelli . Il Carrera1 tanto nella I. ceme nella II.

Parte del le fue Memorie hiftoriche di Catania confiante-,

mente affermai cliella fù nobil girmoglio deîJa Nobihffî» J^'j/if f,*|

ma Famiglia Сdonna: e chele Tue vir«« furono la Colonias

& in proua di ció apporta. Perche neltempio dt S.Agata U Ve

tera ftfirba quel generando Sepolchro Marmórea , nel quai fit ri-

poftotl martirízalo corpa della gloriofa У. S. Agata : oue nellafac

eta diritta ft iteggono feolptti Due Grtfi ; e nelmrzod'eß, una Co-

lonna i che hd la Jua bafe> e capitella . Armt dtlla Santa. Ma egli*

dando parte di queda íua ingegno/a epímone alfAbbato'^ *jÄJ

D. Conllannno Gaetano j lîiracufano, e Benedittino ; di ¿fo^um

ce ;che non Гарргоьск Prima, perche per l'Abbare l'Ori- fat* j

gine dei Colonuefi IraJiani vien da Germania circa Гаппо

i ооо. hauendo с gil rirrouaro vn teflamento, &altri ftru-

menti del Primo Colonnelc (à íua mente : ) ilcjual venno

dj Colonia nel i о 3 о. per nome Stefano ; che per moglie prejc-»

Emiliafiglia del Conte dt Tufculo . Ma i' Carrera colfaucorica

di C7iouio nella fa migha del Cardinal Pompeo Colonna_,

di Scipione Маг zellaS , e di D. Lorenzo Guidocti* 3 ben й

difende di queílo primo rincontro; e dimoftra , che furo-

no Colonnefí in Italia circa fan. 400. L'Abbate pero fecej

maggior forza со qucli'a Itra ragione; pene ilSepoIcro del

la B. Maniré 3 dou'é la Colonna coi Grifi,non proua nien-

te i íe non da quel tempo , che il Veícouo di Catania Mau

nei/efam.

nob ¿i Naf. i

4 i
nella cate— '

na dei Diu.
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DeiMondo ^ma Pacr,a Catanele dal coraggio del S.Fedenco Rcbiba, Dl C|irjfto

4*$<s e da I l'a u ton ta ,edottrina del P. Coinago . Mà fe per Sfor- *?4

.'sTpo YA • ZP inccndc la Venta delle Scrttturey fi come fi deue intenderc; ALtsSAN

Рлрл

XXXIV

\>alirmoper\

cb( a tactu

to tanto te

po.

с '1 Cardin. Baronio auuisó in quefta ifteíTa fua çitata lec-.j

tçra alla Città di Catania ; chey?perfuadano , che inTutie le

occorrenze , e Particolarmente in QVESTA fi è bauuto totale ri-

guardo aÏÏVirità delle Scwf«r^dico,che i Palermicani per Sfor

zj>. di Vertaneri Scritture la dichiarationc nel Breuiario Cle-

mentino fatta ottennero , e vinfero . Nel medefímo z . li.al

f. 396. dice . Sfati pochi Afoderni , che fenza alcuna efamina di

ragion d'hißoria appigliandoß alla nuda lettera del MetaßafteJ del^

bAenologioydicono ancora S. Agata 'Nata in Palermo ; non mérita

no d'ejfer Vditi , 0 Letti . Di vero troppo grand' ingiuria dà Г

erudita penna del Carrera ai noflri Moderni.Autori-.ne io per

vendetta voglio ingiuriar quel Çarri Pieni , ch'egli porta

di Ciechi , e Zoppi Siciliani ; che cantanoi .

Tero per miи gittditiu piglitt imprißa

Chi quifta Santa è vera Qatanifa .

Nondico lo quefto per offeía della grande , &antica pre-'

tendenza della Glariffima Patria, Catenefe : màper frenar]

vn troppo licentiofo ftile, e difcioglier lo fprone dal piè à

chi troppapunge. Poiche ben so i che la S. R. Chieía ad

Ambeduc le amoreuoli Patrie diede in braccio la B.Vergi-

nella Agata ; à finche fi nobil Fjglia à gara a maflero, à ga

ra veneraflcro, & à gara fefteggiaiïero.

11 mcdeiîmo Autore Nell'iiteflo lib. г. al fo. 371. ícri-

uc , che / Palermitani o col Tacere,o\col Conftntire, 0 con Ï Ayer

mare concedono à Cataniß la Cittadinanzjtdi S. Agata . Rifpon-

do , che íc la Çittà di Palermo dal 1601. in cui fi publicó

la Clementina delnouo Breuiario Corretto »in fino al рге-

ícntean. 16 jo. in cui lo fcriuoper fuo otdine;ha Tactuto ;

ció hó fattoj perche ha giudicato hauet Vinto?m& che? Pri

ma Vinfe jche nel Breuiario di Pió V. le parole ftampato

nel 156t. OrtaCatan* fi ícancellaffero : fícome fopra s'è.

detto . Secondo Vinfe ; che nel Nouo Breuiario Clcmenti-

no fi defle il Pritnito,e la Precedéza alia Patria Palermita-

na ; quam Panormitani 3 Catanenßs . Et anco hdTaciuto , e

Tace: perche lerudito Valguarncra la felice Naícita/di S4

Agata in Palermo fopra tanto antiche,íalde, &autentiche

Jauto rita CTreche in Roma alla preiènza di cjuei Trç grandi,

Ее Ora-

imp.
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Vapa.

Dei Mond® Oracoli . Ъaromo УЪellarmini , ffl Antoniani appoggió, fta-

4186 jbili,c fermo.- che la Cittá Felice lecura Tace, с fenza timo

ré íi gode la publica adoracione délia íua feliciflîma Citta-

dina: fi come l'efpericnza hà dimoftrato . PoicheVrbano

VI II. volendo ricorreggereil Breuiario Clemencino anno

1 6 3 i. г 5. lanuar. Yontif. 8. publico ia Bulla del íuo Nouo

Corretto Breuiario , & in quello niente altero di quel che

Clemente nel 1 602,. à Palermo per Sforzp diScritture сon сei«

fe , e donó .

Anzimiiïa lecito il porer dire . Chele Latine , с Gre

ene Autorirà anrichc dei SS./fidoro, AlteInto,Metodio,di Pietro

Siciliano,?} landitio Monaco,e Ludouico 2(е;6с anche il gran nu

mero dei Modernijche á fuo íáuore adduce il Carrerajqua

do egli letraiporterà in Roma i & iui alia prefenza deify.

Ponteficc, è d'vna Sacra Congregatione organizata dt Card.

Prélatin fygolart dottiffimiffi eruditifsimi leprodurra in publ

со (7iudino *e colla vigilante аШАепга délia Patria Palcr-

mitana Contradicente,e reclamante perTre continui Me

(i Taran attcnumente , & efaminate,e ponderate,e bilancia

te quanto vagliono: come furono 1c antiche Greche Scrit-

ture del Valçuarnera. AH'hora dirô,che Metodio è il vero

Metodio,il Pierro Siciliano è l'antichiffimoje ch'il Carre

ra a fauore de!la Patria Cataneíc ritrouô vn ricco,egran te

foro.Ma mentre fcorgo3che Vrbano VI JI.30.An.dopo I

Corretione Clementina di nouoCorrege il Rom. Breuia-¡

rio : e Carrera non corre in Roma colle lue ritrouate Au

tori ta d'Ißdoro , Ahelmo , Metodio , e Pietro : a dar íoccorío 3

XXXIIJCarania : ma Tace , fía cheto , с finge non faperlo . Dico ,

ia sántlde^^ Palermo con ragione anco Tace . Poiche del conqui

iíaro irá Securo .

Per finirla le dotte Diípute fi terminano,e le fiorite coro

ne (i licentiano con vn clequenre orationcella del Catre-

dance;la quale a Je fío fará l'eloquétiílimo P.Giulio Mazarí

ni dejía Comp, e Paiermitano có quella íua be]Ia*Äpoftro

te,ó oratione,che alia Beata fà nel fine del íuo angélico Pe

négirico. Ofaggia\o Santalgloriofa Vergine.Deh baßagCecchi,

e mira PALERMO tua PAT\lA;nel cut grëho nafcefli, nelle cut

Углеci afoñiprtmmamente ripoßa; nel cut feno attingeßigli alimê-

ti primi.^Slon è queflo quel diilretto in cui prodotta,alleuataye nudri

tafofltinen fono quefle le pareti,oue prima traefii l'aura vitale3oue

feor-

[Di Chtifto
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ritió nel 1 1 z6. rihebbc da Conftmcinopoli il Sacro Corpo,

Är in quel gloriólo Marmo diede ripolo alle venerande ol

ía . 11 Carrera perô coll'autorità del Fazelloi, e del Maiiro-

ii cerca perfuader all'Abbate ; che il Sepolcro al tempo

Ji Mauritio adorato , fia i'iileflo Sepolcro , oue la prima

volta fù la Beata íepellita ; fubito che voló al cielo. II che,

á mió parère , non efficacemence conchiude; poichc que-

fti Due Scnttori parlano della molta vcneratione dai Sí-

ciliani fatta à quel Sacro Marmo ; mi non dicono , che il

Sepolcro habbia Vgual Ancichitá col Martirio .

Má fAbb. Pirri ? va in quella ícntenza; che S. Agata fol-

Ге Nata della nobil, Rom.& Imperial Famiglia Valeria ; d'-

onde dopo ¿oo.anni in circa Nacquc S.Siluia Madre di S.

Gregorio Magno Papa . Agatb*m eximiam Pirg; @r Martha

norm, auita deuotione , ffi naturalt ajfecitone propcutusfuitfem-

per Gregorius ; ob fu<e Aiatris Sylut* Van ormitan <c cum illacögna-

tionem 'Nohilijfimam , atque 7(rßa Serie deduElam : ut multa per

Vetufia M. SS. euulgarunt in Archiu. Adonafterij S.Martini .

foggiunge . Non ci mancan congietture; che la Madre di

S. Gregorio si folle della nobil Imperiale ftirpe Valeria«»

poiche Flauio Vríino4 dice; che i Valerij vn tempo furono

in Sicilia; in quel paeiè, che occuparono le Sirene: e parti-)

ti di là , prima habitarono nel campo Sabino; dopo acqui- fa^j *^

ftarono la Cittadinanza Rom. Di quefta famiglia Valeria«» de numif.

egli anco riportavna Medaglia inci/a l'an, dl Roma $ ^^ШмЯпШ

Et i noftri Antichi alcune Medaglie d'oro con quefta ifen-

tione . С. V'. Flacc. Imper, ex S.C. o fenza quefta îfcritione ;

con Due Capí di Rom Imperatori laureati ; Khan ritroua

to nella pianura di mezogiorno fotto Caftcllaccio di Mo-

realere quali ii conferuano nel Monafterio di S. Martino .

Et anche in vn feudo ad ogni paflb ii rimirano le ruine d'-

vn Villaggio; e non molto inanzi iono le mura ruinofe d*

vna facra Cappella; nei e quali le imagini dei SS.Gregorio,

Beneditto Patriarca , & Antonio fi riuerifcono: & è fama

conftante,che quefta Cappella fù fabricata dai Va fiaШ del

la Madre di S. Gregorio , & à lui confecrata ia vn luogo

piano, hoggi detto Gili , ôGeIe;che forfe era ilnomedel

Villaggio di S. Siluia . Quefti íono i varij pareri degli Eru-

diti Moderni circa ГИЫЫШшо , e nobihffimo Parentado

\di S. Ag<*ta . Ecorne che lo noa ardilco di proferiré la mia

fen-
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fentenza quai íia fauoJa , & aduiatione ; с quai venu 3 ^Ipj cbrifto

hiftoria: iaîcione il giudicioal prudente Lettore.E íolo di

[Del Mondo

4*86

S. PONTJ.

Papa

XXXVI

I notni dti

Ceniteri di

I S.Agata

со j che íe Pirri hauefïe apportato quella Lineafytta, Sc in

cerrotca Geneologia tra S. Agata , e S.Jiluia , ch'egli nella

Margine aflerifce ricrouariî in vn'antico M. S, del Monafte

rio Benedictino dt S. Martino di Palermo . Syluu Panormi-

tan* cum Agatha Qognatione nobilijßmam , atejue 2(e£ia Serie de-

duBam ; à mio parère haucrebbe coníeguica la palma,& oc-

tenuta la vittoria:ma mentrenó fá vedere quefto continua

to AlberodiParentela ; rimetto la fede delle cofe appo al-

l'Autore .

E gia che fiamo in ragionamenti deJla nobil Parentela»,

di S. Agata. Il Carrerai, e Groffb riferifconojche Gio:Dies

nci verfï Siciliani del Martirio di S. Agata ftampati nel

1499. Mariano Muíco, che fiori nel 1 5 1 3 .nella fuá rima_»

in Lingua Siciliana. Francefco АпЫопе ncH'hiítona pur

Siciliana di S. Agata impreíTa nel 156 r. e Piecro Pauone

nella íua poefia ancoSiciliana data alie ftampe nel 157°-

con bcll'accordo , e qua fi m vn dolce Choro cantano : che

i Progenitori di S. Agata hebbero Nome, 11 Padre 7{aus ; e

la Madre Apolla , ó Polla . Ec aggiunge Mufco , fcriue Car

rera \ ehe 2(ausfu Catanefè , Capitán dt militia , ф" habitó nel

Quartiere di S. Giuliano: il cui Nome Raus, íoggíungc dopo

HíteíTo; * Greco , eßgnifica facile , commodo, allegro. E gPifteifi

Nomi loro anco diede D. Vincenzo Coltelli Vele. di Cata-

uia , c he fiori nel 1 y 84. con tali parole. Agatha Virg. Cata-

пл ex fpeclabtli genere ortà ex 7{au , @r Polla nohilibm parentibits

in Area Jacob uolunt . Má vn M. S. dice Groflojá quefti con

tradice ; poiche afferma,che Apollinefit UPadre ,e 7{aulaAía

dre . E l'alrro M. S.del Senato Palermitano di fopra citato

laíciando la Madre della S. Marcire íenza nome ; dice, che

il Padre íí chiamaua Agatonio > & aggiunge; che S. Agata-»

riportô il nome Paterno . Peperit quamdam Filiam; cui Aga

tha nomen impoßtum eft ex nomine Patris Jui Agathonij . Ec an-

corche lo non ritroui ne M. S,ne Aucore;íucrche il P.Giu-

lio Mazarini3, che di ció m'accerci , с mi renda íecurorpu-

re ftimo piu veriíímile l'anticoM.S.hiítorico Palermicano;

che la moderne rime Siciliane di Dies,Mufcoye Pauone: poi

che le hiftorie , le medaghe,& i marmi fan teílimonianza,

che i Romani hauean in coftume di far paíTare ii Nomo

del

»34
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Le rtçehez.'

ze di S.Aga

taeraniiz-j

Palermo, &

lin Catania .

deiPadfcüei Figuuoio-. Iicomcnci Marmi imperiaii dij

M. Aurelio, .di Commodo,di Seuero, e di Caracalia dimo

Itrammo . E cofa dunque probabile ; che come da Tullio

ne nacque ilnome dl Tuliia. che cofi d'Agatonio fía ftata

detta Agata .

Fu anco la noftra Palermicana Agata 7(tcchiffima Signo-

rarcosi l'afferma il Breuiario Gallicano. Qmntiantts3 ut ana-

rus 3 ad Faculties eius afpirabat . S. Antonino . Quintianus au

dita eiusfama nobtlttatis , formofttatis , ф Diuitiarum. II Paffio

nario Greco tradotto da Lafcari . De qua prius ßpe numero

audtuerat Quintianus pulchritudine , nobtlitate , Facultatibufque

altas 'virgin es excellere : e TifteíTo anche confirma il citato

M S. del Senato Palermitano . 'Nobilis Agatonius cum Diues

ejftt , ф omnibus fortuné bonis Copioßjßmus . Quelle grandi , e

famofe Ricchezze délia S. Verginella in quai Cofa confi-

fteflero ? e Doue foiTero porte ? e coía nell'hiftoria di Sici

lia molto ofeura. Poiche la Traditione Palermicana ; le-

condo le cofe fopradette nella Difputa;diceiche la Beata in

Palermo hebbe e Palazzo , e Villa . E di più mi dicono i che

nella contrada délia Ztfa eran Vojfefsiont della Santa. Il P.Berna

do Colnago1 in vn luoM. S. délie ragioni prodotte agl'Il

luftnls. Cardinali: dice. "Nos Catana Dornum eius habemus in

'/{egione 3 quam nunc njulgo dicunt Plateam Iacob , non longea

temploH. Vtrginis Gratiarum . Edi quefto Palazzo in Cata

nia tacendo lunga proua il Carrera a narra >cheS. Agata_i

iult'aurola riuelö alla Monica Tertiaria del Carmine Suoí

Franceíca Conta reWv.che ilfuo Palazzo in Catania era nel Quar

tiere della Ciuita : doue habitaua Don Giofeppe AbbateUi .. £_»

tirana dal Cortile detto Ltbrij'no in fino alie mura della CittÀ . Et

altroueJ foggiunge . Pietro Vauene nel martiriê della Santas :

narra : che i Poderi di S. Agata G ftendeuano dal Fiurae.

Simeto ; ch'équelío della Giarretta infíno alla Citcà^d»

Leontino .

Li Feghi , e terri di la Virginetta 3

Chi n happifrati , e foru , ne eußini ,

Stindtanu y d'undi в hoijla Giarretta , ■•

Perfino à Ii terreni di Lintini

fntendafi la Giarretta di Sotto ; la quai hoggi ancora , e molto

tempo innanzi fi chiamaua la Giarretta di Santa Agata, il Padr

Colnago ncl citato M. S. feriue. Wo: non longe ab urbe no

Ff fira

Di Chrifto

Imp.
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in Serm.

Agata.

S.

nobil Damigella hebbe Palaggio pompólo, с ricco > & ad

drizo di vafi d'argcnto , e d'oro . Mortuis Parenttbus remanft

bares illtus Magm Palau] Patrts fui : quaexemplo Chrifti dtmifit

Palatium Patris уф ornamenta , ffi uapt áurea , ffi argéntea^ .

lo pero íono di parère i che tueca la gran Ricchezza di S.

Agata haueíTe conííftuto in Feudi ruftici ; cioè prati da íc*

minare, giardini , horti : &anco in Palazzi, gioie , argen

to , oro, & in vn gran contante , e nobil ornamento di ca

ía: mà non giáinSignoria di Cittá,CaftelIi, Viííaggi,e vaf-

íaUaggi : come adeílo in Sicilia , & in altri Regni le nobi-

li , e generoíe Famiglie pofledono . Poiche »1 Baronio 2 eí-

ponendo quelpaílo di S.Giouanne 3 .Lazarus а ЪаЬлг ia_>ho.\ annal.

deCafíello Maria , ф Martha: dice , che errano quei, che ■*•*•

dicono , che Betania fù Vaílillaggiodi Lázaro: poiche da L^,^ u

che Augufto fecela Giudea Prouincia dei Romani . niuno

Giudeo , ancorche nobiüifimo , e ricchiifimo : ne meno

gl'ifteifi Tetrarchi , ô Prencipi Herode, с Filippo, ne Cit

ri ,nc Caftelloin quella pofledè. Onde à quefti tempi del

ija Na/cita di S. Agata eflendo la Sicilia Prouincia Ro. per

ceno conforme al rito del Rom. Imper, la nobil, e ricca_.

Domigella hebbe ben si feudi , poderi , с giardini ; e foríe

rhebbe in variecontrade di Sicilia: cioè nei contadi di Pa

lermo, di Catania , с d'altrc Città > manongiàin Sicilia»»

XXXVTT ' hebbe dominio di Stati , e Jignoria di Vaílallaggio .

f Agata in\ Ног o tutta,o pure la maggior parte di queíti grandi , e

^¿^¡¡¡¡f poupoíe 2tfcthtt& la nobihlfima Donzella le pofTedeua_

oro, àrar-\ moho lontane dalla Citrá di Catania. Poiche S.Antonino*

genio
dice* che il Pieíídente Qmntiano fubito dopo la íua mor

tecaualcô >c tentó di pallar vn Fiume : per andar a pigliar

pofícíio dei íuoi beni confiícati. Quintianus pergens ad inqui

rendum Poßejftones eiuSjUt raperet: (çjf cum eßlt in natu: l'iitef-

io teftifica BcllouacenleS Quinttanus pergensinuefligate Diui-

tias dm, cumeßetin пат'. So ben io; che Carrera0 elpoíejche

Quintiano non caualcó per impoíTeflarfí dei Beni della B.

Martire: mà caualcô fugendo dalla Città di Catania;per ti-

morfi del terremotojcome della folleuation del popolo:(gr

hebbe anco dißgno tiTirano dt ritirarß m Leontmo, per quita ragú

, 4 5

¡ac.ttt.

lo.ei.p.i.li.i
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Papa

\Dt\ Mondo ni*r faldatt , e gerne per ritrouare d Catania y e puniré i fèditiofi .

Mápero (con pace di canto huomo fia decco, ) quede íono

ingegnofe inuencioni hiftoriche per disfauorir la Patria Pa

lermicana : potche depoíta ogni paílionc d'honórar Ciccà:

rAntica,e Greca Hittoria di quel Mccafraíte ; che il Рос.

Clémence VI И. cocanco prezzo,e venero; narra; che Quin

tiano coh tueca la Coree Precoriana á bello iludió caualco

per impoíTeíTaríi dei gran Beni d'Agata i che in Palermo

polled eua. Cum audtjpi Quintianus htne excejßße Märtyrern :

ad innadenda eius Ъопа сonttndebav. accepta fecum Dniuerfa Со

horte,properabat ire PA^NOMVM . Il medefimo confirma il

Greco Paífíonario di Meilina da Laícari era porta со. Quin-

tianm cum audtjfit earn expirajfe : fiatitn res Vtrgtnis curauh ha

benden i cum omnibus fuis Prttorianis ЪА*Ы07{М¥Mpetijt . fEt

lo fon di parère : che l'auaro Tiranno dopo la morte della

Beata non caualco con tanta fretta per Palermo : per im-

poíTeíTaríi dei íuoi Beni Stabili.-cioe poderi , giardini, hor-

ti , e palazzo.'ji quali non poteuan occulcarfï; ma con tan-

ca follecicudine caualco per impadroniríi del ricchiffimo

Mobile; che S. Agata haueain Palermo:cioè vafí d'argenco,

с d'oro,gioic, veítitijaddrkzi,e forle gran con canten! qua

le , fapuca la fuá morce,il fuo Nobil Parencado poceua fa-j

cilmence 6 afeondere , o rubare . E quefto baíli per la no

'titia della Procjigioía Concction.e , e Nobil Naícica di S.

Agaca_» ,

I/ A N N O

Di Chrifto 144.di 5.Fabiano Pont. 6. di Giordiano Imp.4.

Nel Coníolaco d'Accico,e Preteftato., di S. Agata 10.

S. Agata di etá di 1 o.annififà Chrißiana,eß dimoñra bellijßma .

NEl bel principio dell'anno di Chrifto 2.34. di ffi relie

la B. Vergineíía AgztzinqttalAnnodella fuá Gioue*

mlEtdfojfe ñata Martirizßta ? non hó ritrouato la trac -

cia appo agii Autori . Ma dopo Carrera1 leggei : che D. Vin-

cenzo Cohelli * Vejcouo di Catania fd la °Ыапинл dt lei I' anno

i $6. in tempo di Pontiano Papa : ma perch' egli porta la Morte i -

anno i f 5, tntende Agata ejfer vijfuta 17. Anni . Paolo Emilio

Santorio 3 3 prima Arciuef.di Cofenzji , e dopo dîVrbino ferine il

Ff г 'Nafa-

Di Chrifto]

Ai. E SS4

; Imp.

nu.2¿.f.m
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PALERMO

S. Agata di

lo.anrico-

nobbeCbri-

nelle \mem.

biß. di Cat.

р.г И.г fol.
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nelcatal.de
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in biß. ii.

vïrginum.
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S.FA8IA-

Papa

"Nafcmteruo dt lu Santa Jotto il ConfolatodVlpw, e di Proculo Po- Dj Chrjfto

tiano: d (f (tale [econdo ЛЪагоп'ю cade ian. z 40.та fe ció concedía | »4*

то , ne fugue, che S. Agata л penaJaraperucnuta altAn. 1^.délia {CORD IA.

Imp.
[ил "она. Wo» гшошато , en ella uijfc Anni if.lofritte unan-

\üco Libro Vaticano £lnccrto AutoreScritto apenna ftgnato al ».

5 096. fi che ilnafimentofarà l'an г i%.al i.an. ¿l Antero Papa,

nel z. di Mafimino Imp.e nelconfolato di Mafsimino,e di Giu-

lio Africano . lo pero nella mia opinione; nel an. г З4.арра-

lefara* j ion confiante: cioe che la B. VergineJla entro nel-

lo fteccato d'JËrà d'anni 20.in circa:poiche quella veneran

da Mano , e Sacro Pié , che hoggi di in Catania faelari s'\numl

adoranoifono membri di Corpo grande ; ne fanciullezza ,

ô puerina , ma Giouentù Торга gii anni 1 7. in Agata dimo-

ftrano.Adunque calcando l'orme di quefta cronologia_» ;

nel prefente Anno ¿44. ella giá era Fanciulla d'Anni. 1 o.

nella qual Pueril'Etá riconobbc Chrifto,c ü fè Chnltiana:

fi come narra il citato M. S. del Senato dt Palermo, le ein

Latine parole fcdelmentc rradotte fono quelle .

Peratlis ergo a *Matiuitate FuelU Decern Annis-.in quibusfem-

V.

Vna Vtc-

thtarellacd 1

i vtrùs.Aga per cunt omni modeflia, ffipatientia? arentibus obedtutt . ffic. ciô

I с à dire . Compiti i Diece Anni délia Fanciulla ; nei quältfimpre

con ogni modeflia s e patientiaai Genitori ebedh mai non uolcua-»

Harm otio : ma colle proprie mani ijeruitijfaceua: in modo che_»

fuá Aiadre dtfréquente la fgridaua : alla quale la modifia , e fa-

maVergine rt]pondcua.6Non ejftr coja bona: che quefia uitafipaf

fi otiofa : maglt huomtni dcuono femprefar qualche cofa i a finche i

cattiui penfieri,¡cuotcndo la r»ente3non la facciano crollare . Coïts

quefie , e ¡omigliantiparole perfuafe a fuá Madre ; che introduceffe

nellafuá cafa una certa Vecchiarella,afinche le infegnajfe a teßtr

la tela. La quale 10 credo > che per interiore impulfo fre-

quentaua la cafa di quclli Signori i с la Fanciu'laaccarez

zaua , per alienarla alia fede di Chrifto.-fnií h*c VetulaChri

{liana occulta.Era la Vecchiarella Chriñiana ; ma occulta: la qua

le cedendo l'animo délia Ftanciulla pirgheuolc alla njv tù; comin

cié a predicarle la Dita , pajfione y miracoli , e gloria di Chrifïo, di

cen dole . Chefe Chriflo atnaße con tutta l'anima, con tutta la me

te »-е con tutto ilcuoreje uorrebbono beni non temporali ejragiii

ma eterna uita , immenft beni , e di fecuro potrebbefperart I'm ef-

fabilgloria di Chriflo. Lequali соfe tune udendo la S. Fanciulla

\ da indi in poi comincioa difpnggiare gl'/doli , e le fuperüitiofe ce-

remo-
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Papa

111.

hidiftde U

¡ sénuerfiotie

délia S-fatta

! alii 10.л»

OOhDlA

Imp.
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rimóme det Vrogtmtoii gentilt riprëdeua:аил omnia audiens S.Puelt0l Chriftt

UjCarpit IdoU deinctps[per пегe , ac Partntumfuptrflitiofas Gcnti-■ 444

Hum agrimonias in crepahat.Quefta- fii la forma dcila Conuer-

lone della nobii Fanciulla.

Capitô queftoM.S. del noftroSenatoal Carrera 1 molto

tardi , e ful leuar la erudita penna dalla 1 i. P. délie lue Ме

топе hiñoriche dt Catania ; с poichç in quelio leíTe ; che S.

Agata habiraua in Palermo:cum omnifamilia juaPanormo re

cèdent • cercó con ambe due le braccia la íua aurontà an-

nodare per atrerrarla . Et al noftro propofito. Prima 11 di-

fpiacquei che Dt fi defcriueffe Agatonio Padre idolatrada fan-

emtio y ffi ancora la Madre ; contro ilgramffimo teñimonio di S.

Metodio. Agatha per uaticinium Parentibus diitinitus Prenuncia-

ta . Dunejtte i Vrogenitori eran Chrißiani non fol di поте , та а"-

opre : e rali , che Iddto life degni , che lorfojfe Prenttntiata la San-

Hi Figliuola. Et lo per certo molto gradirei di leggere qual

che arnica , & autentica Scrittura i che m'accerraíTe , che

i nobiliiïimi Progenitori della В. Fanciulia dalle faície , cj

dalla culla haueflero Chrifto adorato : poiche ciô l'anti-

chiffima Chnftianità della Nobiltà Palermitana mi raiTo

darebbc:mà quelle parole di S. Metodio non (on preie dal

fuo frammento Greco, che boggi nella Libraría della VaL-

bcella di Roma й leggono ¿ ma da quella lunga diccria_>

moderna Greca , che à quel antico principio d'Orationo

artificio/amenté vi s'aggiuníe; onde come autorità rica-

uata d a Scrittura íoípetca , & apócrifa} non puô hauere la

douuta fede . OJtrc che l'antica hiftoria Eccleíiaítica ; che

appo Metafrafte, S. Antonino , Bellouaceníe , Lippomano

Surio, Baronio, & altri íi leggc;è npicna di cento, e mille

eclefti vifï'oni date à Gen tili , & Idolatri, perinuitarli alla_»

fede . Adunque dalla Prenuntta del cielo data ad Agatonio

della futura Concetionedi S. Agata ; non fí puo efíicace-

mente concludere ¿ch'egli , e füa Moglie foflero ítati pri

ma Qhrifltani . Di più hebbc dilpiacere; che laprattica della

Vecchia : ch'era occulta Chrifiiana,hauc/?e tirato Agata alia Chri-

ñianafede : Mi ne meno quefto hà improbabiltá : poicho

Nereoi , ф" Achdleo eunichi di S. Domuillá perfuafero alia

lor Padrona ¿dedicará Chriftola verçinità.^/fôSFanciullo

lenza faputa del radrc,da non so chi,ru battizato. 'Nimfa 4

i primi lumi cuangelici l'hebbeda vna Damigeila della lúa

j..' • corte.

die \гМ

4

die ii N.

i
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corte. Cacerina Alejandrina riceuè la luce dalla íua Balia:

4 Di Chtifio
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li.de ruß.

4*96 с i'ifteíTa Ecclefiaítica hiftoria èripiena d'cfempij di San-| 244

TfabiÄ ti ,e Sanee alia fede inuitati da lerui, fantelefae, e nudrici.'GOÄDi^.

F*P* Má il Carrera hcbbe maggior diípiacimento : che Spofa fif imf"

grande di Chritto , vaticínala prima, e Santa pria, che nafcejfe^s:

daCoßuiß ßriua macchiata digentilitd, ffi adoratrice deglt 1do

li inßno all'an. 1 1. (peraElis à ^atiuitate PuelU 1 o. anms.dice il

M.S. ) Ejfa medefima {ce 7 tefltfica la Chiefa) di fe ragienando di

ce . Ego enim habeo tnamillas integras intus in anima mea , quas

ab Infamia Domino confecram . Et un altra Dolía . Domine, qui

me cufíodifli ab Infamia . Se Qhritlo hebbein guardia Agata in-

ßn dalla Fanciullezjß dir non ßdeue , cb ella inßno alL'an. 1 1.

1 adoró gl''/doli . Má ne pur cjuefti richiami , m'afTordiícono :

poiche Altri degh Antichi l'Humam Vira diuife ro in Tre

Gradi : in JEtatem virtdem . Adultam . Pracipuem : e fecondo

queíta diuifionei íe crediamo à C/ellio1 , e C. Tuberone * ;

il Rèdei Romani Seruio Tullio fece Tre gradi della Gen

re Rom. Fueros loluit eße ad an. 17. I uuenes , feu Juniores ad

an. 46. Séniores fupra .M.VarroneJ la riparti inCinque Perio

di.Dalla na/cita in fino all'an. 1 j.chiamô Pueritia. dal \$л

l'an. iQ.Adolefcentia. Daí 30.a! ^o.Gioucntù. dal 40.a! 60. Fee

[¡hiaia i e'l rimanente delia Vita diffe anco V'eccbiaia:aa "altri

la diuifero in VIT. Età. Infamia . Pueritia. Adolefcentia . lu-

ttemus .Virilitas . SeneElus.Decrepiwdo.YL come che le Due pri-

nne HumaneEtà Infamia, e Pueritia fono tri loro vicine,

S¿ infierne apparenrade; bene fpeiïo nell'hiftoria l'Infantia

vien detca Pueritia je la Pueritia vicn chiamata Infantil,

La douequando la noftra B.Virginelía al Tiranno diceua;

с h'eila hauea alie Mammelledel cuore, cioè l'intelletto ,c

¡a volunta dalï Infamia confecratc al Jtignorejil fenío ÍÍ era;

ch'ella di tenerella Fanciulla di 10. anm.e peropra di quel

la Santa Vecchiarella tra Tínfantia , e la Puericia hauendo

riconofciotoChrifto , íubito>e nell'iftcíTa tenerella /uaEtà

tuteo l'interiore della fuá anima á Dib diede , dedicó , Cj

confecró . .... A...... . а Л\

Narra dopo il citato Carrera* con elegante ftile, с bella

jeruditione il corío cueto della Puericia , e Cíiouentú deüa

■ientuqualt b.Damigella con quefte parole . Qonñantijftma cojaè i ch el-

jercitijfete ]a da bambina (da fanciulla direi lo) G dedico à Chrifto >

îlquai ne prefein tai modo la procetcione:che noft l'abbá-

donó ]

h.cit.p.i./t'i
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d<>nô n»u . Dalle parole dt let raccoglio:che aíTai piii d'vna

vukâ tii Interina, ne Ii vaiíe di medicine eílerne ; percho

Jiconunuo godca la preíenza di ChrHto ; il cjualla guan-

ua con la parola: e'l prono coi decti deila medefïma . Me

dieinam CarnaUm corpori meo nunquam exhtbut. Se Agata dun

que dice : io non applicai giá mai medicamenti carnaü ai

mió corpo ; (orza с di concederé ; ch'elia più di vna volca

fia ftata ammalata : e le íeguenri parole: fed habeo Dominü

meum Iefum Chrißum : qui fob ferтопе reßaurat vniuerfa : di-

moftrano, cheChrifto fcmprcle ftette prefcntejragionan-

dole,e lañándola délia Infermita; &appo(il noftroJS.Mcto

dio ella dice i d'eíTere Maca inftructa dal fuo Maeftro > cioè

da Chrifto . Ideoque qu* Magifler meusedocuit : & il medeíi-

moconfermaia Santa, mentre ftaua nelcarccre. Domine-»

lefit Chriñe Magifler bone i cioè Chrifto hebbe di lei ípeciai

proretione ¿e nella fede,e vircu chriftiana la iftruíTe,& aro-

maeftnxTal nella fuá Fanciullezza íi diporcó Agata; cho

non atteíe mai à giochi , & íchcrzi feminili , che le fan-

ciulle far fogliono . Peruenura ail'etá delPAdoIefcentia.»

cjuantuncjue per nobiltà , e ricchezze foiîe allai riguarde

uoie ; íá nondimenonimica del fado , e delia (uperbia : ne

vfô mai d îmbelleccariï , com'è coftume di donne i ma di

continuo medicaua la paíltone di Chrifto. Cofidice S.Me-

todio . Adulter , quiñón purpura yßteatifque vmbris , ffi Dela-

mentis Uiiltus formam mentirifuam pafft eíí: ñeque medicament

tis .. пес non etiam continua mentis cognitione песет fut iîudiofl

Amatoris ,quaß nuper fanguinis madentts, reuoluebat. Nalla Pue

ricia non per hamano,rnà p Djuino confïglio hebbe faldo,

e fiflo peniierojanzi ne fè Votojdi ferbare la Verginitàricri-

ue 1 ifteiTo. Virgo h¿c cum adhuc fnfans eßet , nullo mortali Ma-

lgißroedocente,fed Spiritu S. intrinfecus fuadente Virgmitatem Dco

Qöfecrauit. Ec aggiunge S.(7ioierro Hinnografo»;che da che

riceuèla gratia bactifmaíe in fino al Martirio , mai mortal

mente peccô; ma dal i о. anno infino al zo.íempre di Dio

amica viíTe , e Ci conferuô ч Optímam ab Infantia Martyr lau-

dabilis partem elegitli; qu£ nunquamfecundumDei Verbum à te

abUta eñ . S. Vincenzo? afferma ; ch'elia non mangiô car

ne, с maceraua il corpo coldigiuno : ando vefticapoueril-

fima , e per amor di Dio diede ti fao ricco Patrimonio à

poueri . ¡ta Ъ'. Agatha voluit indui paupérrima 3 ut beguina ,

Di Chriftol
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V.

ïefcritione

lei volto

norto di S

\gata

X

loc.eit.

die ¿.Febr

@r dabat Patrimonium pauperibus amore Dety ^"viuebat proprijs^ с^т\^0

manibtts , filauit, ßit, (g? texuit . Che Agata fía ftata in habí- «44

ro pollero, e piecofa verlo i poucri,porgendoloro íarghi£

time elemofine , volmtieri il concedo . Má che poi la me-

deíima s'habbia procurato il vitto coníe mani proprie , fi

lando , cucendo , с tcíTendo i non par verifimile : percio-

che di molci Scriccori , i quali di lei fan ricordo , niutio Г-

fafferma : anzi dai (Noftro).S. Metodio cauiamo ; che la_,

Sanca infino all'eftremo della vita fi tratrenne da Pignora

E fi grandi erano le fue faculcà,ch'ella fí trattenea con fer-

uitio di vafi d'oro , с d'argenco де d'altri ornamenti , che

alla nobilra , e gra ndezza di !ei conueniuano : i'approua_»

J,¡l'ifteíTo S.Vincenzo1 Qua exemple Cbrtßi dtmtßt Palatium Va

tris , ф ornamenta , Çfr uafa aurca, ф argentea . Aggiungo

in oltrc il Santo ;chc Agata à mezza notre forgea di lecto

â fare oratione ; per ogni feteimana ricorrea al Sacramen

to della Confeííione¿& in ciaicuna Domenica fi Commu-

nicaua^ .

Hauendofi in quefte Chriftianc virtù nutrita la S. Ver-

gjinella nella Pucruia , & Giouentù : infierne colla Bêliez-

za interiore dell'anima s era auanzata nella-Bellezza efte-

riore del corpo:e già non folo perla Città di Palermo; m'-

anche per tutea la Sicilia il grido délie fue peregrine Bel-

iezze ritonaua , e rimbombaua . Cofi il dice il Breuiario ^ht.ciu

Кош. Cum pan Pulcbritudmis, ф cañttatis laude commendare-

tur : il Gallicane?: ad ajpecium VirginisVulchcrrim* fuam con-

cupifeentiam: S.Antonino4 "B.Agatha Virg.nobilis\ Vulcbra cor

pore , fpeciofior ßde . Bcllouaceníe5 : mente corpore Vulcber-

rima . e'IM. S. Greco tradotto da Lafcari. Pulchritudine3 ф

nobditate ,factt!tattbusejuc alias Virgines excellere . Má Cjaali íi caûfîôe.

foilero le famofe,e belliffime Fattezzc della noftra nobilií 7

fimaDamigella le vó copiando, e ritrahendo dalle parole

d'vna M.S. relatione facta in Catania, e riportata in Latino1

dalPim j, Ca rrera8 3& altri M.SS.che appreflTo à me fi ri-

trouano : la quale nel Toicano cradotta è la íeguente . Agit

8. £Aprde della 4. /nd. dell an. J j o i . nel giorno di Luneâï , ad

bore z.di ^Notte il^eu. D. Giacomo di Qufmano VefcAi Catania

infierne col Mag. Aluaro dt Paterno Vatritio, S.^artolomeo d'Af-

mondo Giurato , il Aíag. Maneo Qioer.i Diceteforiero , e •vicario

nellecofe fpirititali , F . Girolamo d'Afmondo Vicario, F.Andreas

dt Pa

in not.Eeel.
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i >. PObiTí.

Papa t

di Paterné\ Decano della Al aggiore Chiefa % e Maíbro Vtnctnz&

Arcißtro orefice furono nelU Cußadia della Heattßma ff. e Ai.

Agata:. el[u4?tto Keue^noßroVefcouoUolendo 'Hederé il Capo ¿cl

in fadetía Vcrgme ,jece aprir.e Un ceno catarrattu nel Capo dt dtt

ta Ifergine : e cofi traperofuori tlflapo im проfio: e ritrouarono ti

Capo puro , immacиlato ; non pocht СареЩ del colore della noc-

ciuoU ;t fuoi Occbi eran ferratt ; le Orecchte dtßccate, la "Bocea po

co арена » i Demi bianchtjßmi , la Pelle della Faccia impaßita , e

dtfeccata ye couerto era. ti Capo, d'un certo Velo di Seta bianchtfst

то, [anoy e nuouo. Inuenerunt Caputpurum , ф immaculatum '■

CaptUi non nullt ad colorem auellan«e:Oculi eins erant claufi: Awes

\deficcau:Os eius parum apertumiOentes albifsimiiPellts Faciei itn-

paffuluta i jeu deßecata: INaßts eratfanus , ф uenuslißtmus : ac

coopertum erat Caput velo ferieo3 albtßimo, fano , ф" nono. O cofa

ammirabile: poiche giafon molti annr.e non uèmemeria d'huomi

ni) che tal Capa mai nonfu apeno > fe non dai tempi del 2(eu. Gio

Pruxitelli Уe[c. di Сatanta; efonogià бо.ап.о pià. E cofi dopo uid

dero dentro il fiuo Corpo le Vtficere, e le I nterior.a aride, e auaft im

pafsite y odorofe d'ogni mirabtl adore: Poßea viderunt intus Corpus

eius, ffi Vifera ; atque Interiora árida, ffi ejuafitmpajfuluta,odo

rantia omni mirabili odoramento ftagamia diuino odore.E cosí

tutti cfuei , ciñeran iui prefenti baggiaronatl Capo , e'l ripojero al

luogo; e pieni di íiupore con diuotione,e lagrime ßpartireno* Adun-

-|ue cjuefti curioß,c ben auuécuraciSignori rimiraronoi Ca

pelli Je orecchie,il naío>i denti,e Ja bocea della noftra Bea

ta Paiermitana.'c nelia Faccia diíeccara, & impaílica rico

aobbero la bcllezsa del fuo volco viuente,& ípiranre.E be

»ggiuge il Carrera».LaJudctta narratione micóferma lagagltar

da copißton della Vergine : perche il color deÜAuellana ne'Capelh

reca argomento dtrobuñezj¿%\ilmedefimo colore mi Uten corrobora-

to dall apparition della Santafatta á Qtacinta T^eijtano; la <\ual la

vide con le Chiome bionde.. legrandi OJfa,e gl'Occhiglaucï,come-»

fferma Ariñotelez:dan ¡egno difortezga di corpo.Infomma la de-

(criue(il nuouo)S'.Metodio. Corporepulcherrima, diuitijs opulenta,

eUauentia , frmonifaue lepore admtrabilis,virtute prudenúл con

spicua, animicftfortitudtne pradttafingulari .. Bt iolßgiuditio,che

Agata fiaflata d'alta,ma proportionata ñatura, ajfai- pit* rileuata ,

che hoggi d'hauer no dimoñra una giouanetta di anni vy.ilche со

prendeft dalla Mano,e dal Piede,che ueggiamo.QuefieAfëbrabëche

yian dtßccate ; niente di menofon grandt, e nel Dito della Mano per

Gg b

¡Di Chnftí

GORDON

Imp.
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S. Agata
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Greco, e La
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1

DECIO.

г

II

GÏImppJ?i

Hppi Qbrt-

itianipro —

/в mor(о del Vejeоно appar l'Oßo: fi che dtectamo dt ptù , ch'ella heb- ß. Chtifto

be Compoñura robaßa , legata con forti, e große Ojpt: eforfealßm-\ 25$

то Creator cost piacaue diformarla > perche maggiormente reßsler

douejp Aitormenti . E quefto bafti per indicio d'vna peregri

na, с famoía Bellezza Viua copiata d'vn Volto circa 1 300

anni Morco , & impaffico .

Чв» МУР %v чЬ* 4^ 4^ 4Ï^ 4^ sV

¿ra «бШоЯвАмЯлКАМКЛ ¿ra ¿tú

V А N N О

Di Chrifto ¿y 5. di S.Fabiano Pon. 1 j.& vlc.di Decio Imp.i,

Nel Confol.di Decio Imp.I I.c d'Ec rufco.di S. Agata 1 9.

Decio Imp. promulga Editto contro iChriñiani>%.Agata s*apparec-

chia al martirio , 1)ien preßt in Palermo, condona in Catania >

è conßgnata ad Afrodißa .

L preienre anno di Chrifto z/3. & il feguente 254.con

caratteri d'argento,e d'oro negli Annali delia Gitta d¡

Palermo icriuere fi douerebbono ; poiche in quefto

Anno hebbe felice cominciamenco , e nel ieguence rice-

uctcÜciííimo fine la Santa Paífíone delía lúa nobile, ricca,

e bella Agata : fi come nell'anno 2 34. ampiamente dimo-

íhámo. La lunga narracione di quefti Beaci dolori íí riere

ua in M. SS. Lacini della Libraría Vaticana , dice il Baro-

nioi . Vajfw S. Л1. Agathe ex an tiquia Codicibus Latinis M. SS.

habetur . Et il P. OttauioGaetano* neü'Idea dei Santi di Si-

cilia promette anco di queíla Sacra batcaglia vn alero an

tico , e mai non Iecto M. S. Greco. Ex peructuño Codice Va

ticano Ai. S. illue è Sicilia translate : nunc primum ex Grçco con-

uerfum . Noi pero la ricaueremo da Metafraftej , S. Anca-j

nino4, Beliouacenfe5, Paiïionario Greco di Meffina rranf-

ferito da ¿aícari , e d'alcri Moderni : che queí Sanci dolori

ô narrarono, o cancarono. Má prima, che à quella diabel

principio : mi dará il Leccore Hcenza , che da piií aleo ca

mino pigli il íuo nobil cominciamenco .

Adunque M.Giulio Filippo fuccelTe neli'ímperio à Gor

diano nell'an z<>4.di S. FabianoPon.S.ecome ícriueil Ba

in not, ad

Martyr Ro.

die 5. Ftbr

z

, г 4 *

loc.ctt.

5ИЛП1рГО—\ IT»." I t- /Т '

mojfero /л^|гопюб ; il гпшо era Greci, che dica , 1 imp. Filippo eflere

de nelimpe ftato Chriftiano,fi fu. Euíébio7.1>¿* Gordianas ü.anniscotinms

7{omanorum obierat imperium; Philippus una cum Philippo ( ñlio)

fitccedtt i fama eftiñum ( Chrißianus namque erat фс. ) dopo

neïT-

to. i.annal.

ап.гцб. n. i,

7

Ii 6.btíi.Et

cheлбу
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DBCIO.

Imp.
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/я fowîp biß

г
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î

ü.j.btß.

4

5 б

¿» отлгЛ dit

14. Жлу

7

/0. cif. п. J.

8

j Lnipi3ÍMltfcazo iUícnk*, Paolo Orofioj, coetanci di J".

Agoftir№i'<CaiIiodoro4, Víuardoj, & A done* ; e íolo fr

lorohanctwMefa neÜAnno del tutreíímd :. Poiclie Eule-

bio , Gedréna, /.irenenfeyQrofio ,.e Caífiodoro voghono

che Filippo nel i.an.deirimp. nnaccjuc à Chriílo.Ma Vfu

uardo , Adone , e con quelh Baronio 7 fcriuono , che la_>

ede , & il batcefimo riceuc nell'an.di Roma 1 000.del fu o

imp, 4.e diS. Fabiano 1 i.ffi à S. Fabiano Ьлрй^тfitnt.^icri-

ue Surio*.ll BUronioP in proua di ciôapporca quella Rom

Medaglia:oue.nel diricco fi vede il Giouanecco Filippo or-j 5 б

naco del paludamente e coronaco d'alloro colle parole in

giro. Iтр.C*f. M. I ulitis Philippus Aug. e nel rouefcioappare

vna gran Colonna dinzzata auanci alia Porta d'vnTempio

al cui flanco ftà l'ifteflo giouanecco Fiiippo con vna vergaß • vita

in manovche fàfegno d'aprire la lerrata porta dVn iuncuo- s.Partt. dir

lo Tempio: cal decco Miliarienftculum. S.C.Cof. П. II chejH ^'i

accenaa > che canto egli, come íüo Padre> in quell'an. mil- i0Ci„9:i^:

lenario di Roma eflendoii fatci Chrilhani > hauean aperca_j m и

la porta delta ¿"antaChieía di Chriíto . Vides in P°ftermian.%™nu

'Numifmate PhilippumJuniorem■uirga Tempil adttum dtmon^ "1

ßrare: cum nouo Sáculo 'Nouamillum '¡{eltgionem feruandam-pro

poner* ..vidertír.,^ ■ - \\ \

> Ног quefti Chriftiani Impp. Fiíippi; fïegue Baronio; col]

1er bactefímo partonrono alb Chiefa vna fa mofa Pace: suA n

m* paenoctafiontfauent 1 mpertuores Chrißianisr&c i Fedeli da-»^*248 n i: ,

^uciliTpalteggíici hauean prefa canta aucorirájehe infiá-

mati dal t'a tdore.deIb íede in' più luoghUe tempij, &ido!ií

Sí alean diroccauano iTj-JEamtam ex Cbriíhaño Imp. Fideles

njendicarunt ¿úEtoritatemi^üt ardórefidei infirmât i,pier ijr<jue tn

leasjanUfidoba 'altana (intdemdtti . Deícfiue S. Gregorio

N.i lie no^ i^feibci progncüi, che fece la, Chtiíti ana Fede per

OíbAtccfirna drgi^lmppi^JFilippi , in si fátra gaiía r Gtaper

opni parte la Dtaina pr с di с alione haueл dato iaßalto:Mtti>tanto nel

le Citt&jxmeneUe ctrcanuickit campagne , ai рцуе giuñi defij Жfe-,

dreran aUcttäti\e,^liaküri ><? 1 tcmöi.e tulle efuelttáofeyou erano пл\

tut,eran pumaie^\cherp»tificam í'hum%na~-i)ita4elle fizjjtre drgl'

rdolt; e tQba ^TalA ftelcrat*fiii&*d& dagl'altar\

^La iordumjdfgíi'^útcíft*auimali\tntti i&ogni bogo dtrizzauâ tëpij al

поте di Chrjßa.Coli dice NiíTeno di*Póúb>& <í fími le fi deu4

G 2 2. incen«
l . .- — „QL- ^—— —
>———g"*— 1 "" * II —————— ■ '—
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V.

\D:do moue

\lu ptrJtíU™

\u<. ne coutro

•a Lblfjj, t

ut Lea l'

ÏLdttto

incendere; che folic in Sicilia ; t ncllc altrc Vrouincie, oue

la Chriftiana fede hauea i primi girmogli . Mà foggiunge

il Baron toi in taJ modo gl'lmpp. Fihppi Chriftiani íauori-

uano la fede diChrifto; che non diicouertamenre contra-

diceuano al cuito degl'Idôli . Sic eos Qhrtftianufuiße reltgione

tnitiatos : ut tarnen nullum ob earn caufam negotiumfacefsiuerint

Genti littet Superftitioni .

Ног mencre imperauano neil'Italia i Filippi , e ia Fedo

di Chriüo felicemente promoueuano.Quinto ErcncioEtru

fco Me Iii o Decio; dopo l'ammazzamenco dell'Imper.Mar

со, o Marciojô pur Macrino fatca nell'an. di Chriíto z/iïd!

delfimperio del Filippi 6. dat Rom. e/ercitoíii acclama to'

Imperarore nell'IIlirico, o Schiauoniare fecondo Eaíebioi>;

e Csfíiodoro? corregnó coi Filippi vn an.e 3. mcíi. Ondo

Decio fempre machino la morte ai Filippi : (i per eifere

corriuali nell'Imperiojcome perche fauonuan là noua Re-

ligionc Chriftiana ,di ramo grand'interefle all'antica adora

tione dei Romani Dei . E finalmente conduíTe á fine il íuo,

maligno difegno : poichc il VcCchio Filippo in vn tumul

to Militare fù ammazzato in Verona el Giouane Filippo

dai Pretoriani íú veciío in Roma; fcriue Caiiiodoro^ . Pa-\

ter Veronç , Fthus "Rom*, occifus eft . • . ■»

Onde l'Imper. Decio vedendofí pacifico,& vnico Signo

re del Rom.Imperio ; il primo peníiero, ch'hebbe fi fu dij

nltorare la lacera, e ruinoía Adoraticne degl'Idoli; e con-j

с ulcere li florido , e creíciuto Guito-di Chriüo. Decius ; di

ce Hule bi o 5 : odio quodam capttalt , quo cum Philippo dtßtdebat i

tnfinfus : ?er(t¡cuiioncm contra Eccltßam concitat. E perció fog-

gfunge Orojíioí íi rifoluè di mouere la Scttima Períecutio»

öc contro la Chiefà ; e publicare per tutee le Prouincie del

Rom. Imperioryn crudele, e mortale Edicto. Continuo cum

muaßfflt tmperium : job quod enam Pinlippos interjtàjfe docutt,ad^

p?rfeqнеti dps .., tnterßchndofque Сhrißianos Septimus poft ÎWro-

ттßeuiUaßpwfu Editla. Non babbiamo la Formula di que-

íto rigoro/{o,& f^jeta toEditto di Decio appo à veruno anti*

со Sc rit tore ; ma. > come ferine l'ifteflo Euicbio. ,• Dioniggi

che à cjuel tempo era Vefcouo d'Aleflandna'i ií.lefle, e nc

diede tal rag-uaglio . L'Editto di Decio era gta publícalo : ffiin

Deùtà eglipar.tu,atale ; quale hauea predetto ti Signóte , che douea^

ejffrei cioè che in -¡ui. fi doma quaß adempire queWhorribtljentcnza

che

Di Chriftol
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VI

LfEditto]

quanta со

moße tutto

¡imperio.

X-í Mondo che 1>:рл LJ.ojJmfte улпсог gí tUttidouea tndurre in errore i onde tttt-

4îV ti dt ttmor pereoß s'thßupidirono . Spiega I'iitefla crudeltà dell'-

S.FABIA, Editto S.Gregono NiiTenoi in ii facta guiia . Decio rimirando¡,i

che la fitafalja>e patriaSuperslitione era in difipreggio..ai Prefiden H

tt delle Gtnti manda glt Edttti ¿ oue ftdtuifce terrtbili mmaccie dl

fiupplicij : e loro comanda , che con tutte le ingiurie , contumeltc, с

tormenti afifligan quer, che WNome dt Chrtslo adorano: e con térro-

re y certifiait dt nouo gl'mducano alpatrio Culto dei Diauoli .

Et aggiunge S. Cipriano-* ; che i Prefídcnn d'A frica ( &

anche di tinte le Prouincic) alia riceuuta di si fulminante

Editto. s'incrudelirono piùj che fíerecontroi Chnftiani.

Tormenta Ueneruntyffi tormenta fineßne tortoris , fine exttudam

naüonis yfinefioUtia mortis : tormenta , qu& non fiactle ad coronam

dimittant : fiedtamdiu torqueant : quamdiu deficiant . Mi согь

piii cfactczza dipinge il furore di quedo imperial Editto: ii

citato Niûeno? . Da quei , che le cofipubUchè trattauano ; ícri-

uc cgluniuna eo/a tanto publica ,come pnuatafi faceua; ne mag-

giore tludtofi riponeua, che ó ajjedtare , o puniré quei» chefiguiua

no la Fede.Erano non Jólo terrtbili le mmaccie delle parole >m afiche

ilVaria apparato dei tormenti apportaud ogni slupore : e prima che

'y7 venijje al pericolo ; dauan timoré , e le fpade , (g^ tífitoco » e /e_»

fierexe lefojfie , egïifirumenti á tormentar le mimbra accommoda

te . le Qatrede dtfierro infiocate ; e quelle di legno dtrizgjite ; nellc^»

quai: fi diflendeuano i corpi , e con horrende tgnie fi fhacciauano :

altre inhumerabili tnuentiont dd quellt s tnuentauano ptr tormë

to dei corpi . Et à que Iii ; che quefia podifid haueano , quell'vnico

penfiero fi era: che muño fi potfjfi dimofirar (uperiore aliafita fcele-

ratczjjz. Altri per certo aecufiauano s Altrt dimotlrauano: jiltrtcer-

cauana quei, cheJuggiuano \ má non pochi gittato lo sguardo ntUi

facoltà dei FedeU : àfinche di quelle s'tmpojfißaro » aecufiauan quii.

che la Fede abbracciauano. >. .« I-1

Ií furore delfímperiai Editto,che la Períecutione att?¿.

2зиа, la rïrànnia dei Prefidenti^che la 1отепгаиа,Ге la cru-

deltá dei Manigoldi , che l'accendeua in maniera intimi-

di nel prefente Anno г 5 3. lútta la Chicía 3 с la Chnftiani-

tà , che nel primo aífaltodella Perfecutione > feriue S.Ci-

priano4-, fe cader i Fedelttfïeminati , e qudHjche inhanzij

'jledelitre , e la concupilcenza haüean rmpofleíTo . Non ?¿»

peñaueruntfialum-yXt tnterrógáiinegareñtvit thus acccndtrent ap~

prehenfr. ante aciem mülti vicii fine congrejfione proñrdti. Alcrí ;

DT Chtifl

.r,.W
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Vт.

J)ecio ïntp

martirizo

tnolti- -

• 3

ïX

7 Prrfiden

tiper le Pro

ttinctt

dice.Baronio1 i con dañan oueneuano dai Prefídenti del-

le Prouincie ; di non cfler conftretti al íacrjficio,& incen-

íodegl'Idoh inluogo publico ; mi nnegando Chrifto íe-

cretamente, era loro conceía l'ídolatna occulta , с nafco

fta : il che perche impccrauano per Mcmonaii, e £i>bri pre

ícntati nei Tribunal! ; dopo . cjueíh furono chiamaci Li

belUtici.Libella confcientiam proßitueruntidicc S.Ciprianoa. Al

tii G diedero io fuga : t ra cjuali iü Paoloj Primo Romito ,

che nei deferti delHnierior Tebaide d'Egirto d'età d' anni

i j. íi fugi ; e S. Cipriano, СЫоппа della Chieía Africana,

e Cartaginefe, pur íidiedein fuga ; Icriue Ватоп\о;сотр1и

res ; licet fortifsimi , fefubdttxerunt , ф inter aliosfirtifstn/ttsCy-

prianus . Et aggiunge S.Epitafio; che in cjuelta Settima Per

fecutione di Dccio il dottillimo Origine pnma generóla-

mente foftcnne il carcereje dopo vikncnte cadde,e G reíe.

Mà íi come il furor della boralca altri íommerie , &al-

tri diíperíe ,* cofi mobi fçlicemènte conduíTeaiia corona,

& al porto deU'empiréa: poiche, Decioper disfare cutto il]

corpo miftico délia S. Ghiçfa.» Prima d'ogn'aicro lemozzô

il capo , cioè martirizo S.Fabiano Pone j rice ai г o. di- Gen

naio :. с del Clero Rom. alçri carcerando , &c alen metten

do in fuga.- per vn'anno intiero; dice Bjronioó ; non lalció

(йгГе!есюпе del SuccciTore.. Propter exceßitm nobiUjiim* me-

топе uirt Fahianii non âumeU Epiftopus propter rcrum}($r tern-

porum drßcultatcs confiiwtus : fcriue S. Cipriano? . Dopo iru

Roma àp.diGiugno vecile, Calogero , ePartenio j caua-

I^çri primarij del iuo pa Iaggio Imperiale ; poiche Caloge-

r,o era Maggiordomo diGneia Seia Herennia Saluftia Im

pératrice fua m og lie; e Parvoiocra A fie (Tore di Varleriano

Pr^efettodi Roma.Di più con tormenti tentó la fedcVdi Vil

loría > Anatalia, Marcello, Veriano, e Quadrat o'nGonlo-

lare à 9. d'Agofto ( - ,^ : V. !■ ; :• /. 'Sb uws-

L,, I Proconfoli , ei Prefidentidelle Prouincie del Ro. Im-

/íff-¡Peno haù.^^o contezza Ache J'írjap- Decio non perdonaua

ro granma\ac à íeíTd , ne ad età, neácjualitá di Perfonaggic,per rifto-

teüo. Irare il ruinato çulto dei Dei , a,ftupbre s'incrudelirono , &

àmarauiglia s arrabbiarono coatro Ь Santa Adoratione_»

djChrrfto, poiche Fortunato Presidente d'Africa martiri

zó Zenone , Aleflandro , Teodoro» Terentio , Maffimo,

¡Ppmpeio , Africano , & altri $Q;HèkU Chicfa8 d'Aletfan-

"dégio.

Imp.

i

лпл\\,пл6

hb.de lapßs.

Baron an.

2$3- n. 2bZ

4

lo.eit.n. 30.

hares.ó^.

6

¡0 с ап.гц

я.г8«

7

epiß. ? i.

Baton.U.c i

Baron, lo с,

2ог.

dria
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X.

Prefidente

dellaSicilia

Л quefio an

no.

Di Chnftc

*U

DECIO.

Imp.

i г

Eufeb. li. 6

bisle. $г.

3

Mart.Rom

5 .Nouemb

4 „

Greg.Nißt

in vitaGre¿

Tbaum.

DeJMondo ^na ^iöiiggi Vcicouo Alejandrino , Epimaco, Hierone ,

4Î05 Atero , Ifidoro Egitij , Ammone, Zenonc , Tolomeo, In-

,FAB\A. gene , Diofcorofanciullo di 1 j. anni , e'i Vccchio Teófilo

Papa te с с regenero ía fronte al furore délia periecutione. Babila1

Vefcouod'Antiochia j Aleííandro1 Vcicouo di Gieruialem

e nella Fenicia nella cictâ d'Emeía Galacione , & Epiftome

furono meffi alia proua dal fuoco , e furono ritrouatide.

gni di Chnfto. In Ponto U famolo Gregorio Taumaturgoj

iii diligentemente ricercato , ma dal cielo refo inuifibiie ,

dal furore fcampó .

Era adunque j per far ritorno al noftro camino ; in que-

fto Anno diChrilto z$ $.edi Deciolmp.i. al gouewio del'^ * pgh

la Sicilia Quintiano : il quale la Prouincia gouernaua col 7

titolo di Proconiolo -, feriue il Breuiario Gallicano^^»/»-- jf' 5« Febr

tianus Qonfularis SicilU: col titolo di Precore,dice il Roma- J"*9' 8

[no . Quintianus Sicilia Pretor . Ma il Paffionario Greco era- 1о.прл.1.г

dotto da Laícari l'intitola Prefidente. Quintiano SicilU Ргл- /j8°

ßde: come anche Metafrafte$. Quintiano Prsßde InjuU Sici-

liç : e quefti Tre titoli . Confularis . Prator.Prafis . quai diffe-

renza ira loro haueíTero, ampiamentedimoítraremo hell'-

Apparatodel I LÍ.Tomo deglí Annali di Sicilia. A uuertifee

Carrera? : che alcuni Scrittori ohiaman Quintiano 2(è di, Sicilia >

elettoui d* Decio Imp. mà ejßfotto quel nome intendono Couerna- '¡n not: l Ei

tore y non ajjoluto 7(è . E'l Pirri7 riportando l'autorità di Fia- ci'Cata, an

uio Deftro, poco riceuuta dagli efquifîti profeiïori/criue^^**1 9

ch'egli fi chia ma ua Lucio Quinciano : fù di NationeSpa-1

gnuoio: & hebbe vn Figliuoloper nome Lucio Ragono

Quintiano. Fuit is genere Hifpanus : uti ftribit Fl. Dexter ad

an. 300.cum de D.СcntellaToletana L.tfagonis Quintianifilíalo

querctur, ait.Sub hut us Quintiani pâtre L.Quintiano D.Agatham

Martyrium conjumaße . Il Metafrafte par che accenni, cho

cglt haueiTe condotto feco in Sicilia, & in Catania la Mo-

giie : poiche S. Agata parlando à lui , diffè : fit ftcut Venus

Dea tua.Vxor tua. Ma ben dice il Carrera s'egli era ammoglia

to y comepretendea S^.Âgata permoglie ? non eßendo ai %pmani le-

cito d'hauer più d'vna Moglie. Onde egli nega , che Quintia

no haueflein Sicilia codotto feco la Moglie,e'l Figlio:poi-

che da niunoScrirtore vien detto . Mà che che fï fia : cer-

to fi è,che[qucfto Quintiano fu fuperbô,luflurioio,& auaíol

cofi il dice il Breuiario Gallicano . Quintianus Confularis j^*

cilis
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11

S Agata s'

DBCI&

Imp,

DelMonde Âgàïhàm nobilißimam^perejuirebat :Ut ex hoc fonaret .. quod D { <~hrifto

fft 4*ol> 'po/fttfibi Mobiles fubtugare . ,vt Luxurtofus ad afpeElum Vtrgims

S' ^В1л\рик1)еттлfuam concupifcentiam commoucbat . ut Auarus adfa

cúltales aus afpirabat . Onde lh mulato tanto dalla natía he-

rezza, come dalla vitioía inchnatione>al nceuer dell'Edit-

to Imperiale cominció nella Prouincia di Sicilia vna fiera

crudele, & fpietata Períecutione. Ec aggiunge il Pailiona-

rio Greco tradotto da Laícan : ch'egli fù anche à <jueílí_»

ítrardinaria crudeltáin Sicilia ftuzzicato con ípeciah let-

tere , e particolari ordini dall'iíteíTo Imp. Decio . Cum De-

cius imperar et\maximam Pcrfecutioncm mouit contra Chnslianos:

ubique terrarum ¡cribens omnibus fuis Magisirattbusiffî Quintia-

no Sicilie Pr<efidiper litteras iufsit : ut Chrißianos; f non coluerint

Déospatrios trudelt moni traderet . Et io fon di parère i chel'-

Imp. Decio haueíTe mandato in Sicilia al Prefidence Quin

tiano ípeciali ordini, eparticolari inftrutionii come í¿ do-

ueííe diportarc nella Noua, e crudele Settíma Pcrfecutio-

ne: perche la Santa, e piaChieía siciliana ; come vicinií-

íima al fonie , & alia Chiefa Romicnza dubio hauca fatti

feliciffimi progreffi neí nouo Culto di Chrifto nel tempo

pacifico delli Chnftiani Imperatori Filipphonde comePro

uincia più pia , e più deuota di Chrifto : Decio comandó ,

che Quintiano più contro i $içiliani Chriftianis' infiriíTe

¿V mcrudiliílc. Cerne in fatti accade;poiche ícriue il Gae

cano,: the in cjuefta Perfecutione di Decio in Sicilia fi po-

íero alia proua del tormento molti Santi Martiri nella Cit in idea Sie.

ta di Mega ra. Venti altn Soldati. N-cone,& altri 190. Mol 'jf ,я*е*-*

ti Sann ¿iudci . Sette generofi Fanciulli i& altripiù . -i; '

Her publícalo ,& affiífo l'Impériale , e crudele Editto

a?"'rttrjo ':nc"e publiche piazzcdella Citrádi Palermo; & arriuati

' r *'g|j auuiíTccru ; come ilPreiïdenre L. Quintiano íenza_»

nfpctto ne d'eu, ne di cjualitá crudelmente l'efeguirebbe:

la íanra , nobile, e generóla Verginella Agata eíTendoá

mió parère d'ttà di anni 19. in circa,non s'auuili ,ne s'in-

tjmidi ; màjcome feriue il Paílionario Greco di Lafcari ;

lubito d'ogni aíFare domeftico il disbrigô;e tutta di bel pro

poí7ro s'impiegó in a pparecchiarfi al moriré per Chrifto ,

& alia vicina palma del Martirio.Non (i dichiara iui , cjual

Apparecchio ia Verginella faceífc : mácomcio mi perfila

do.; ella per tutto cjuefto Anno , che alia fuá JTanta РаШо-

ne
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43°5

S.FABlÂ.

Papa

DEClo.

imp.

in слЪ.ШЛ

ш s4

f. appo Carr.

XII.

S Agata fu

martiriza-

ta perRagto

di Stato

ne precciie; s imp¡ego in cijicij, djgiuni, oratiom; elemoíí-|Di chrifto

ne. Mfignamma Ъ. Agatha in Ciuitate Panormitana claro, ffl m

\fgni fmgutnc , qtt<t cam rutdijfit Ediclum Initjuum : poßpofitis

omnibus: P A7{AVE7(AT fe adfumendum Martyrium.l) P.Cor

nelio da Lapide1 narra:che iSS.ProreccoridiMalta fono Pao

lo. Giorgio, ffi Agata, e la cagione délia Proreeione èrperche

in quella liula ë Fama , che la J\Verginella fugendota Perfe

ccione Siciliana, iui (i afcoß: Fama eñ ibidem Verfecutionemfu-

gientem latitajp. E fuelfamofo Velo, che le рлтте d'Etna rajfre-

na , iui tefshilche àfomigltanza di Penelope con quel arte органа:

che tutto quel,che il giorno hauea tejfuto, la notte diüeßcua. Vi que

perdtem texuerat , noElu retexeret . e ciofaceua; poiche la Madre ^>,ер.г.И.г-

alle nozzs coflringeuala , (§p ella Volendo ritardarle, le diceuà : chejf'

prima voleua tejfer il Velo, che andar à Marito. Quefia fama ti-

pigüa Carreraa : la qualpredica , che S. Agatafuggendo la Pcrfc-¡0 cU^.fi¡\

cutione , che l'era fatta in Sicilia , fe ne ando à Malta : a diritto è 378*

contro la Deritá dell'hiñoria. Poiche la Perfecutione di lei со-

mincioin Palermo, & in Catania fini;come hor hora mo-j

ítraró. Ánzi la nobiltDamigella Palermitana fu tanto ge-

nerofa,e confiante in queíta Períecutione : che fífteíTo al-

troueí dice. Sprezz) sil Editto di Decio l mp.il quale contro i fe-

guaci della kggc Chrifïianafù promúlgalo ; chefecondo la rclatio-\

ni (del noflro) S.Metodio,non dubito di feriuer di JuaMano,ch¡ el

la profeßaua lafcde di Qhriño . Virgo, qua propria feribere manu,

faumnon vereiur Inflitutum .

Adunque ardendo per turto il Ro.Imperio la Perfeccio

ne di Decio contro il nome di Chrifto: Quimiano Ptero-

re di Sicilia à bello ftudio principio la Períecutione Sicilia

na d'vna nobile, ricenje bella Donzella di Palermo. Poiche,

i Chriftiani in quefta VII. Perfceutione cominciarono la,j

loro S.Palîïone,ô daifaecufa dei teftimonij, o della denun-

tia dei malignirlcriue il Nifíeaoj.Alij quidé deferebäl; Alij 'Ve

ro indicabant bAi i Paffionarij accennanorchc S. Agata no fu

aecufata per Chnftianare íolo falto gri do della fuá nobil- qM4$¡¡1

cd, e nechezza da Palermo volando in Catania; Quintiano j

da le la procefsà,e citó i dar ragione della fuá Fede . Onde ,

10 arcromento;che la S in Palermo no fùChriftiana íecreta

mà notoria adoratrice di Chrifto.De qua Prius audtuerat Qui\

tianu<pnlchritudine,($r nobilitate , facultattbupj. alias Vtrgines ex

cellereJLt açgiunge il Breuiano GallicanoJ ; che ancorche ill

H h Pre- I



Mnno z4í DEGLI ANNALI DI PALERMO Anno

DciMond© i^icfidcnçc toile itato inftigato á procciiare a nobile , ric-

Papa.

IF:

t Diarto del-

I U Pajpone

dt S./3&ata

DECIO.

Imp,

die 5. Febr.

.. ca, с bella Donzella Palermitana si dalla lujuria jiecapnc

S' Fv>ABIA\ c'ato della fama delle fue bellezze . V/ libidmofus > adafpec-

tumVirginis pulchcrrim<cfuam concupifcentiam commouebat: co

me anche dall'Auaritta : famélico d'ingoiare Je fue paterne

ricchezze . ut Auarm adfacultates afpirabat . Pure la Prima

ria , e principal cag¿one,che il íuperbo Prefídente ítuzzi-

со contro vna nobihffima Signora Siciliana ; fí fu la 2(agion

di Stato . A finche rilonaíTe nell'orecchio di tutta la Sicilia:

ch'ecrli era tantozelante delculto delliDeùe del 1'oiTeruan

za del nouo Edicto deJl'Imper. Decio : che non lía perdo

ñaua à Damigella > che nella Sicilia hauea i] primo grido,

e di nobiltá , e di bellezze , с di ricchezze. Quintianus Con

fularis Sicilia Agatha nobiltfsimam percjuirebat: Ut ex hoc fonaret

in aun bus Vulgr.quod tatus effet.-quod pojfctfibi Mobiles fubiugare .

Dichiarata /а СAGIOLE del Martirio della Jama : co-

minciamo adeiToadordire vna diligente C^OWOLOGIA,

& cíatto DIARIO della fua facra Paffionc : e comincian-

do dal Лй'ф9 e Giorno , che da Palermo й parti; andiamo di

Giorno in Giorno narrando 1 fuoi beati dolori , infino al di

lella lúa Nafcita nel cielo. E per laiïorarquefto curiofo , e

jiuoto Diar'tOiàico coJ BaronioJich'è certilfimo appo à tuc-

(i i Martirologij,Breuiarij,e Paffionanjjche laS.Vcrgind-

¡a cófegui la corona ai j.di Febraio.Onde mi bifogna rao-

ucr il paiTo in dietro da quelto fiiTo termine , e certo lido

il Tua viraje da Febraio caminar in dietro à Gennaio dell'An.

4 t da Gennaio paiTar à Décembre dell'An.precedente 253

t h 'cil preléte.Adunquc S. Agata ai 5.di Febraio fù porta nel

tuoco,e tantamente fi mon migrauit in сdum "Noms Ftbrua

rû. Ver Quattro Giorni auanti alla lúa beata morte fenza no-

ui tormenti fu euftodica nel carcere;fenza mangiare,e be-

re cioè dal i.di Febraio inclußue infino alli j.exclußue dell'-

ifteíTo Febraio.-coil dicono il BreuiarioGallicano.Po/2 vero

Quatuor Dies cum Quintianus: Metafrafte. Poß Quartum Diem

iubn Quintianus duci in indicium : Bellouacenfe. Poil Quatuor

ergo Dies dixit ei Quintianus.S. A ntonino4.Poß Qu4tuor Dies di

xtt ei Quintianus afianti . Nel Giorno Precedente à quefti'*»/î*ff^Ul

Quattro Giorni di Carcerf, cioè ai Ji.o vltimo di Gennaio del '^y-MW*

ièguenteAnno 3.5 <j.. fù tormentara nell' Eculeo , e !o

furono recife le Mammelle . Coil acteltano il Gallicano .

fequen-

Di Chrifto

»4

in notis.ed

Matyr. Ro

die î.Febr

Breuiar.Ro

* 4 ,

die 5. Febr
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Del Mondo ßgu ntt Die terejuerim bquuleo рглсери. BeíJouacen/e: Sequé. Di Chrjfto

4ioç tt Die., iuffit fufpendi in Equuleo, ф torqutri ... I/Arciueicouo, 25?

S.F4BIA. ài Fiorenzâï Sequenti Die mandauit Prajes earn coramfe addttei "decux

e Mecafeafte:/íf0¿í; dte mjfiirfifti tnbunali.Nel Di immédiats- lm?'

mente innanzi à queílo dolörofo Giorno deltEculeo: cioè ai ¿¡ft *.tj¡t.

10. ¿i Gennaio delI'aa.iJ4.candorra al Tribuna!e;ouc heb i-cq-f-4**

be lo SchiaíFo.in £accia,->e áopo fii facta Prtgionera narra iL

Gallic ano.Tunc quidemiußt Alapis cdtdi.-ffi in Carcerem recipi:

e Metafrafte. Tunc Quintianus caput mouens iußk, earn dua in-

tenebroßm Carcerem- . Prima , che fuiTe al Tribunale prefen-

rata > e iiibico inarriuare la bella Damigeüa da Palermo in

Catania >Га mante Prerore comando; che le folTe dato na-

bilricetco ncl Palazzo d'Afrodiíiaioue dimora lo Ipano di

50. Giorni: cioè fin à yo.di Deccb. inclufícte deil'An preien*

te г y 5. Сой l'afTermanoßeliouacenie Tradidit cuidam Afe*

retrici , ф quinqué Filtabus eiufdtm officij: ut per 30. Dies fuá-

derent . S. Antonmo . Нлс cum FiUabus per $o. Diesßeadere ni |

ttbatur. II Greco Paifionario di LaCcari.Triginta Dies afsidue \

admonentesynuncpollicitationibus» nunc admonittonibus, nunc tan- \

dem minis . in olere la diítanza pofta fra la Cittá di Paler- 1

mo , e la Cittâ di Catania è di circa 1 zo.Miglia : e corne

che la Soldatefca Pretoriana di Quintiano conduceua vna

Signora nobile, ricca , bella, e con difegni di la/ciui arno-

[ ri del Prencipe ; (ancorche la cattura f¿ fbíTe iotto colori-

to tirólo di fede i ) с facendofi il lungo viaggio ncl rigo-

re dcll'inuerno, e nel Décembre.- poiiiamo congiecturarc;

che in quefto lungo viaggio di 1 zo.miglia S. Ag&tü} e Ja_,

Spldatcjça v'haüeflero ipeio circa 8. Giorni . Poichc So-

tionio Vcicouo, e Teodoiîo Monaco prefi dai Saraceni in

Sjraçufô;,, e.da Siracufa condotti prigionieri in Palermo

nel mefeL<J'A,goito,c]uaiï nell iftefla diièanza di miglia , о

caminando notre, e giorno , vi confumaronoSetce Giorni

icnue ri^ç^Teodô-iip*. Die Séptimo cum interdiи , notluque

iterfaceré nonfyijfet deßtum: celeberrimam, cmibufqueßequentem

Vrbem Pancrmum ingrefsifumus. Quindi infenico,che S.Aga

ta íi parti da Palermo per Catama circa Ii 13. di Decemb.

dell Anno prefente z^jJE poichc i Precoriani in far la cat-

tura della nobil Verginella íubito, e íenza dimora da Pa

lermo partirono > e íi poíero in camino per Catania;come

j dice Mctahrafte.Liclonbus vero Feslenantibus eäfißfre Tyràno

, H h г с non

apui Pirn

in nöt.iea

Syracf.iîi
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S FABIA

Fapa

XII

S.Agataè

priJtdaiVre

tenant

с non le cooccllcro maggior ipauo d» tempo : íc non di ri-

1 1Г31 (7 in езгаега; & orare vn pochecto : ingreßk in domum :

ofо : (gf cum tarn eßtt precata , egresa tfl eCtuttatc Van ormi ta

na Da oui fieguè > éhe ti Sacro Diario ¿ella Pafsione di S.Aga

{mdouendo cominciarc dalla Cactura delta B. Marcire , e\

dal a V/cita di Palermo; à quefto modo íi deue ordire.Nel

pre fente Anno г$ 3. S. Agata circa Ii 23. di Décembre (ù\

preía in Palermo ; e condotra prigioniera in Catania dai

Miniftri.Ai 3 1 .del medefimo Décembre arriuo in Catania;

e lubito neiriíleíTo Giorno iù confignata ad Afrodifia . Ai

30. di Gcnnaio dell'Anno íeguente 2J4.ÎÙ condottaal Tri

bunale ; oue hebbe gli ichiam; e fù la prima volta incarce

rata. Ai 3 1 .del medefimo Gcnnaio fù torméntala ncll'Ecu-

leo , le fù recila la Mammelía, e circa la Mesa notte fu cu

rara da J.Pietro . Nel Giorno 1.2. 3. 4. di Febraio dimoro

nel Carcere fenza tormenti , mi in fame . E finalmente ai

j. dell'i fíelTo Meie fù condannata al fuoco;& àcagionc del

tremuoto ricondotta prigioncra , voló al Cielo . M'tgramt

in* caelum "Nonis Februarij. Hor disbrigatomi dalla Cronolo

gía , e Diario délia S. Paffione délia B. Agata ; arricchiamo

adeíTo la denota narra tione d'alcune hiftorichc circóftaze

AI XXiJI. DÍ DECEM%7(E

Si che il Prefidence Quintiano hauendo in Catania pi ù

vol te vdito : de e¡uaftpe numero audiutrat Quintianusi > cht_»

neib lontana Citrâ di Palermo era vna Donzeila Chriftia-

na T.la cjuale Je Vergini délia Sicilia rutta in bellezza , no»

biltà , e nechezza di gran lunga fi lalciaua in dietro : cer

ca ua quel la hauere per le mani : si per facia r la fua libidi-

ne , come l'ingorda fua auàricia . Onde à cagione deH'im-

perial Educo di Decio mandola fo'datefca Precoriana da_»

Catania in Palermo:á finche cjuéllajCome Chriftiana pren

deiTerô, de à lui con ogni preftezza conduceiîero . Habita"1

igrtur Cau/a r tepente mißt Satellites ; "vt earn tamejuam Chri'

ßtänam cornpreloendcntes , Vanormo л deum adducerent. I Mini*

ltri da vn fubito à lei volarbno ; Mtnißri e ueftigio profecli '•

& arriuatiin Palermo circa li 23. di Décembre; canco da_j

Mccaírafte, come dal Pallionario di Meiíina cradotto La-

I fcari vo raccoglicndo Due cole. Prima;chei Pretoriani ri-

trouarono la S. Verginella ritirata in Cafa occupacain ora

J uoni ', e contempla noni. Sccondo; che non la íecero pri-

gioniera

Di Cbrifto)

»5^
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Metafraft

Del Mondo giomera con queila violenza , 6c iniolenza ; cha nelle Per-

lècucibmcontro i Chmtimi G coftumauarma nella cattu-

S.FABiA. ;га,ч&: ai pruno incourro;aobîlmente , с corteíemence 1а_>

^л ¡trattaron» . Poiche-amSeduè i£a llionarij diconono ; che

preíadai Pretoriani la B. Dimigella, ewro.in ca»mera,à fua

poita orô,&Ia íoldaíelca corteíemente afpectó , in finche

la (lia diuota oratione faceiîe. ^Licloribttsi fefltnanttbus eamft-

ñert Tyranna, ingre/fi* m Donii Сиа*п,сит e{fetprecata,egrcfla efi.

Inquefto (anco , e feliciiîî alo giorno , nel quale i Pre

toriani fecero pngióniera k-B. Agata, in qualpane di Pa

lermoella HabicaíTe: è cofa difficile l'accercarlo . Poicho

hoggtdenrro le mura di quefta noftra Città iono Dueanti-

chillime Chiefe , quafi dVgual grandezza, & architeccura

al Cao Santo nomecenfacrate . Vna detca S. Agatale mura :

perch e viciniífima alla muraglia Setrcntrionale délia Cit

ta : ma fecondo la pian ta di Paleopoli, e Napoji , cioè dcl-

la Città Vecchia, e Noua da noi depinta nelîa l.P.degli An

nah nella I Era Eroica ; quefta Ch'iefa, che adeíTo è dentro

la muraglia fabricata dell'Imper. Federico II. ai tempi del

la В. D)iizelía era fuon de i la Città Vecchia , in fi-to alto ,

efupcnore alla fpondi Secrétrionaie dél Porto Siniftro del

Papereto . L'altra Chieia vien detca S. Agata la GuilU , ó de

UÜU, corne ftà icritco nei priuileg-ij de-l Rè Roggiero,c dei

Due Gugtietmijfe crcdia moà Fazello*i & aU'etâ délia San

ta reftaua dentro, anzt actaccata aile medeiime mura del- dee.iM.e.

la Città Vecchia rquefta anco è f.ibncata in alto iicoj mb-"e,^'i^

fopra la fponda Méridionale deM'ifteiîo Porto Siniftro . V

vna, e l'alcra Chiefa lecondû la tradicione Palermitana aUr

tencicata con 70. Tcftimonij prelencati in Roma a Clemen

te VHI. Sc ai'Cardinali Giudici Ългьто , ЪеИлгттг An

teniani : Ii come nella Difpifca dimoltraeímo ; «ran Duo

gran Palaggi di S. Agata: & Ambedtfe godeuan vn'am

mirabil prolpetciua non folo del lungo Porto Siniftro del

Papereto, che loro foggtaceüa: <Ma anco della vkinacam-j

pagna , e monti Settenrrionali Pellegrino, Gallo,BeIiemi,

e Belampo . La Chiefa <ii S. Agata de Viüa hebbe tal nome \

non perche ¡ come icriiïè il Carreras, dinavzj la Qhiefaßri-

Чгоиа una Pia^zjtta : quadrata,íi cui diámetro è Jungo cit-

ca 16 pa ífi : e percio (1 Palermitani) cominctarono à fondaruiin

eßa la Cafa delU Saraa,anzj la Villa di lei:bAi queito Palazzo

* *■ della

nelle memo

biß dt Cat

p.i.li.ifi9t
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Idella Beata ancorchc feile dentro laCicra Vecchia ; purely. ~. .Ä

rs i ,i i V , . ~ " fPi Chnfto

fudctto.K///¿? л* S. Agata : o perche turra la Campagna vi-' 15$
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pre/a, e ben
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Imp-

cinaà cjueílo Muro betteritrionale di Paleopoli,e per con-

feguenza al fuo Palazzo in fino alia Ziía era /^/7/*i:ciocgiar

dini , & hortidi S. Agata * ílcome la Traditione afFerma_,¿

che nella Centrada dcllaZifaeran i fuoipoderi: fecondo1

e coíe íopradette Гап.г 34. Q pure fù detta. Filia di S.Agar

f¿* dai Poííeri ; cioè moite età dopo il fuo íanro Martirio

riempitafi la profbndirá del Porto Siniítro , che íoggiace-

ua à cjueflo Palazzo di S. Agata ,& iuicoHoccafione del

dolce Fiume Paperetofatti horti , e giardini ; cjusíta Parte

di noua , e coltiuata Campagna íotto c¡ueito Muro deila_.

Cittá Vecchia , ouera il Palazzo deíla Beata ; à cagione_»

dei giardini ,& horti fù cominciaro à chiamariï . Villa di

S. Agata, 0 S. Agata la Guilla.Hor in qual di cjucíh Due fuoi

Palazzi la B.Damigella fi ritrouafle ali'arriuo del Pretona-

oij nen polio indouinarlo .

Ceno pero fi с : che arriuatí in Cafa , &aíceí¡ ad alto

nella íala ,loroíí fèincontrola generoía Maniré : equel-

Ii le chieíeroife hauefíe contezza deU'Edittodeirimp.e per

che non riuerifle i Dei Patrij ? alli cjuali fe volcfle ofTcnre

íacrificij con molto honore^egloria in Catania al Preííden

te Quintiano la condurrebbono ; m'altrimentc íoffirireb-

be martirij crudeli, e finalmente dishonorata morte.Vdé-

do ció la Damigella , dal Cielo armata , loro fece gene-

roía reíiírenzarcioé , come io efpongo /alia propofta n/po-

íe con grauità di Matrona, e con zelo di Chnlhana.S.^íí-

tl?az cum hoc audtjfet, âtmnitus armatafortiter inßabat.Mz i Mi-

nittn añrettandola , che fubito fi disbrigafle ;per ciferirb

Catania al Prefïdente condotra ; littoribus 1 vero feiltnantibus е^ф^: '

earn fßtreTyranno relia fíritiró in Camera , с dl lté íe le ma

ní al cielo , orando diíTe . Signore* Gtefu Qbrifto , tu che rico- ?

nofci ti mió cuore , e la mia volunta i tu fle(io cuflodißimi, e dam- La/cari

mi perfeueranzß contro ti Tiranno, efammi degna dtvittoria con- j -, \c nt \

tro ti Diauolo . Edopo l'oratione vícidi camera: e come 10,

mi períuado; fenza pigliar,ne gioie, ne oro, ne danari;má

vfciall'¿nfreita, ecomeíi ritrouaua veftita , & adornata.»

/eguii Miniftri : снтЧ orajftt : egreßU ßquebatur Mimñros . Al

rumore nella Cittá della Cattura del nobil Agata Concor-

fe gran moltitudine di Palermitani al íuo Palazzo : & vni-

5

Metл/г.

La/car.

tifi
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XIV

I S.Agataß

lego 1л fear

fa fopra vn

preßt la pe^

ciíi jniicoic coi Pretoria ш accompagnauan la Damigella; •

la qua! intrépida , pronca, lieca , e con vnndentç vifo. pcrj

le íírade della Citta Vccchia caminando;tucri vfcirono fuo

ri Paíeopoli perla Porta, di Buíueoii aiBenfratelli i varcato

|il Parco Deítro,ficonduíTero à Napoli, ô alla Cictá Noua ,J

ouç hoggi с il Carmine ; e da quella víciti per la Portij ;

oue forle hoggi с fabricata/л Porta di S. Agatafi conduíle-

ro allavicina campagna,per inuiarfi alia volca, di Catania .

Egreßa1 eñ e Ciuitate Panormitana.. promptoquc,ffi alacn aniño

imt сит liñoribm.. Ma men ere ella mouea il generólo piè:per

lirada colla mentale oratione s'armaua: e ieco île Ha dice-

Ua : Per lo1 addietro per la temperanzß , e per la virtu ho combat-

tuto col Diauolox.adeßo per la vergmita i che al mió Signare Gieju

Qhriño conjacrai , hó daguerreggiare col Tiranno: ma comech'egli

faràfpettatore , e protettore dei mei ajfanni , non ternero la morte .

Нлс.сит lacrymis dieens, procèdent .

Vfcica la nobil Oamigella , e con efla lei la Soldatefca_»

Pretoriana,e i Palermitani fuori la Ciccà tutea di Palermo,*

еаг autem proficijeente cum Aíilitibus : à cafo le G difciolfe vna

Fetruccia délia Scarpa i onde afiretcandoG , con íollecico

PièVauanzô per molto fpatio lontana da Compagnie èpo

lio il piedeíopra vna Piccra , fi ftri nie quel difciolto léga

me: folutai eß Corrigea eius calceamenti , ffl cum pofuijfet peden»

fu um fuper L/xpidemyid legauit .Ec auanti4 agli aîtn s'auanzô

la Verginella:dice ben il Carrera: perche douendofiñringere_,

la correggia della Scarpa 3giudtcó non ejfer douere alla donnefca^»

honefïàjcoprtrc parte della gambay benche ueflita della calzettajal

laprefenzji dei Pretoriani . Subito che Agata fi lego la corre

gía della Scarpaj fi riuoltô á dictro, per iícorgere à cheíe-

gao di diftanza foflero arriuaci i Compagnie mâ non vide

niuno dei Palermitani ,che l'accompagnauano. fytrocon-

uerfa y cum neminem uidißeteam fcquentem èCtuibus , ejuieam

deducebant yfd omnes earn reH<¡u¡jp, ф" recejjtffi : magno dolore^»

affecla. Et io fon di parère, che dl quefta Albita ricirata dei

Palermitani la Cagione fi furono gl'iíteffi Soldati: forfo

comandando ai Cittadini, che mentre la В. /oletea innanzi

caminaua je dopo s'oecupaua in ftringere la diícioica fer-

tuccia della iua Scarpa ;per non recarle nelia ipartenza do

lore : ienza licenzadi repente fipartiflero ; & alla giuftitia

¡deíTerluogo . Non poca aíiíicione fi prele Agata deli'ab-

bandonó

Di Chrifto
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Imp.
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XV

Tedata in

vr.faßo l¿-

fstata dalla

í ..via ir. Pa

lermo .

bandono deiluoi can Çiftadrai ; onde ricoríe alla iolita_i

oratione ; dicendo . Onnipotente* Signore : potche i miei Cuta-

dim non han preßato credenzß , che farro per combattre per iltuo

fanto nome ,nem'hanJrguito.deh qui dimoßra analehe gran mira-

colo:oßcnde miraculum hoc inloco.Vn fol celeíte prodigio chie

fe la Vcrginclla ma la D. liberaÜcá je ne diede Due . Poi-

che nel SaiTo , ouc fermó il S.Piè , quafiin molle cera , il

Veíligio viuacemence impreíTe .

Quefta lacra , e veneranda Pietra hoggi di s adora iru

vna Chiefa fuori , mà vicina la Città ; detta S. Agata fuort

la Porta : poich'è cradicione , che da qui ella prèle il cami

no per Catania : è ruuida , impolita, lunga j.palmi , brga

z. e chmoÜra la chiara figura d'vn Pie calzaro di Donna_»

leggiadra , e pulita. Fà mentione di cjuefto venerando Ve-

ihgio TancichiUimo Codice Greco Vaticano; fe crediamo

ai M.SS.di D. Miriano Valguarnera, che neí Collegio <Jd-

la Comp.di Giesù íi coníeruano : oue ti dice; che anco ne-

gh antichi íccoJi Oleo diítiilaua , e Iagrimaua.JíJw0<¿ Saxum

mea etiamttate Vtñigia ßruat iOleum diñillans : il cjual paíTo

traduííe il Valguarnera :fed mea dtate Oleum diñillare dcfi.t .

Quefto M S.Vaticano;dice TirteíTo Valguarnera ncl íuo Me

rnoriale M.S. à Clemente VMl.há l'antichità di боо o 700

an ni. НлЬетт Tres Codices uetufiifsimas M.SS. quorum unus

quißjue, ßperitorum iudicio fiandum eß> úoo.aut 7 00. mtnimum

•vetußate annos excedit. Pritnum in Vaticana "Btblwthcca.c quan

do сю egli ÍcriíTc , correa l'an. 1601. onde ion o giá рш di

6 jo.o 7jo. annihile le dureviícere di quel beato SaíTo non

dilhJan il miraculofo Oglio . Hcbbe contezza di queíta_j

J'anta Pietra , Veftigio , Se Oleo il Carrera1, & ÍcriíTc. Glt

Auucrfarij p&ßando alla Pedata , che in un Saßo impreßt njeggono

.. l'hanno Ejaggirato per Vtßtgi della Santa.. mà è Diceria Vana

mentefindata.PoichcPietro Gieremia 3, celebre neli'a.1444

m Tre fuoi Sermoni , due di S. Agata , & vno di S. Lucia_.

с Pictro Ranzano4 Domenicano , pur Palermitano, teólo

go , oratore , poeta , & hiftorico famoío nei íuoi Annaíi

M. SS. che íí conferuanin S. Domenico di Paíermo;ragio.

na di Santa Agata;e pur ne Tvnojnc Talero Scrittore Paler

mitano di tal Vedatafà memoria. Má di cío non fia maraui-

glia ; nfpondo lo : poiche Quefti due Autori non teíTcro-

no la intiera Vita 3 rae feccro vn eíatta orditura di tutto il

Marti- \

Di Chriftol
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DeIMöndoiMarrjno di S. Agaf a;ma le cafe principaii Gexemia nei Ser

4?o5 j mom cflcofflio >.e'l Ranzano negli AnnaK iommariamence

S.FABIA* noto. Mi chela noilra S.Pedata nel Saßomon (ii Eßggeratto-

¿apa

Di Chtift

254.

Imp*

tc.li.f.i9

\ne:o come alirouc1 àicç'JnuentieneySog»Oye Fauola:o\trt l'an

tica Tradirianc,auanci à demente VIII.cô 70.Giuraci.Te-

|ftimomj>e tra queih molti Cacaneiir^w» etiam С'atañenftwn

autentjcata;come neila Difpuca diifimoa ; habbiamo anco

il cicato M.S.Greco della Libraría Vaticana: facraVeßigioL»

feruat.Ne gioua il áiie.Ma conte eßerpuo d'Agata quel 'Veíitgio*,

fe non è pià che Vnolamendue ejfer doueano} poiehe estando un fol]

?iedeimprejfe>che l'altroflatta in aria? Poiche le Greene \\\[\à}t u °

rie àï Metafrafte,e diLaicari chiaramence narrano;cbe al

la B.Donzella la fettuccia d'vn fol Fie le il difciolfe;e quel-

l'vnico Piè difciolto.che fulnoftro Saflo foípinfe:& appog-

gio : in quello il veftigiô del Pie calzato in preiTe.C«/»2fir~

maßetfe in quodaSaxo,4Jt Qorrigiâ Calceamentifui ligares . Per-

vltimo contro queílo famofo antichiííimo Sátuario Paler-

mitano inuencó quelle Due cofe. Prima4, che dall'Efempio

^delle Dere Orme(dt S.Agata in Catania)à deuôtion dilla Santafit

Formato quelVeßigto}che nella Chiefa dt S.Agatafuori le mura)

» Palermitani rtuert[cono: pero affai Diferерante ¿altero Vefiigh

Ptrcioih? è ptit largo, e menolungo:á Dentura, eredio,formato nel-

tiíitjfo tempo dellafabrica dieffa Chiefa ; su la Porta della quale_»

Yuten notata lafpectßcatione dellan. 1 J * 8, Mi egli nftretto dal

miraculofo ludor dell'Oleo della S. Pedata, ricordato daif

Codice Vaticano, loprainucntô queíla со fi.Che pofcia dat^

la ihttra ne fa prouenutovn liquore agi'tnfermiJalutifero;uolinti(ri

ti concedo loro. .. Ъ1оп dai Pieäe della $anta\ma Trafcritto ad Imi-

lalione dei Vert (Vсfitgij) produce rßati miraculoß : non mica in

fertori à quellt; che.i "Vert Vefttgi m Сacama cagionar foglimo-à

cari , aßettuaß , e pij . Al che rilpondo jche trôppo fciocéhi

Palermiceui. luron q.ucl!i,che volendo in Palermo Traßri-

мг vn Veftigiô di S. Agata à fomigIianza¿/í7/f Vete orme di

Catania i lhabbian facto nel Sallo intagba re più Largo , e_»

mena Lungo\ & habbian alia publica adorâtidne efpoíto ?n

Samuariojehe colle Mifure della LungezjßyC Larghezzß ogn'

huoiDodozcnale puo dichwrario^w mue~tione,fagno,e fauolal

lnoltre:le quelia Trafiritime^à Îmitatione^' Pedata è tantxi

Moderna quanto la lua Chiefa,e del 1 5 г8. come dunquo

d'Jnuenttone Unco Moderna ne fè memoria il Codice Vaci-

I i cano

Lafcari

lo Ct fo.lÇi

(300». ,
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cano tamo Anuco? che come prouôjl Valguarncra ai Tre Di chriftoï

Giudici Cardinal* Ъaronto¿Bellarmini,ffl Antoniani 600. aut

yoo.mintmum Vetuñate annos exctdtfl. E per vltimo intrépida DECIO.

mente dicorche in capirarmi nelle mani quefta fuá I I.Par- lmt'

te d'Hiftoria Cataneíe , e nel Jib.i.dopo il t.2.94. vedendo

dipinte le DueS.Pedate di S.Aga ta in Catania : prima hu-

milmente le bagiai,& adorai/cdopo con íollecito paflo an

dai alla Chiefa di S.Agata fuori délie Mura di Palermojpor

tando meco il libro del Carrera : & iui più d'vna volta ri-

fcótrando la lunghezgct, lalarghezza, e lafigura dell'Vnico no

Uro Palermitano Veftigio, coi Due dipmci Cataneir,!i risj

trouai in tuteo, e per tinto fra loro ílmili , & vguali: e nel-

la Pedata di Palermo adorai,baggiai,e riconobbi cjuella di

Catania.E quefto bafti in quanro al Primo Miracolo.il Se-

condo si fù:che íui finiré délia diuota preghiera délia Sxxx

ta,nelJa Campagna vicmiiïima alla miraculola Pedata in-

vn ba leno Ci videgirmogliare, e verdeggiare vn greilo, al

to, & infruituofo Alberod'Oliuaftrorcosi dice Metafralte.

Sutim exotta efi Olea infmtlts ; аил publica notabat ignominias,

mentes Fanormitanorum : e'l Paflionario del teforo di ЬЛс{£\-\^еи^гл^и\

na : ф ïïatim Oliua ortafuit infrutluoja , redarguens increduli-

tatem Panormitanorum . Quefto miracalofo Albero, conuer-

jtito inOIiuo , hoggi nel Giardino délia Chieia s'addita_ ,

Xyl 'e h venera .

S.Agatano Ritiratifi per ordinc dei Precoriani tutti i Palermitani

andààptdi jc n(ro ]a Cu ta;e rt fta ta loletta la nob 1 Donzella in potc-

1 nilatanta. . . . • П. г- i

re del la Soldatelcarcon ogni preltezza li poleroin camino

per CataniiL.JHinißrifeßinantes Catanam petierunt. Non (ï fe-

ce que fto Jungo camino di 1 zo.miglia, e nel crudo mefeJ

di Décembre, ne dai Miniftri,ne dalla Janta àpièteome cet h.ci.h .fei.

ca perluader il cjtato Carrera:per cicluder in quefta parte »7°'

za la Cittàdi Palermo, & includer il fuo Villaggio di Ga-

lermo dalla Cittá di Catania foli Tre Miglia dilcofto Poi-

che quelleparole di Meta/rafte.£<* autc?rofici(cente cuMiltti-

bus foluta eii Corrigea, eius Qalceamcti.t l'altre del tefto di Mel

finaJ terfaciebat:{@jr initia cu pofuiffetpede.fuper lapide: le quah

il Carrera apporta in proua di ciô:chiaramére parlano del

camino fatto dalla СаГа di S. Agata,hoggi Chiefa di S.Aga-

|де la Guilla.ia fino à quel SaiTo,ouè fï legó la Scarpa, & im-J

preíle la Pedatarhoggi Chieía di S.Agatafuori lemuraie que

lle A
i
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telle Figlie

tombattono

S.Agata.

lie Due Chicle, e bátuarij íono fra loro diíiáti circa 700.0

8oo.paíI¡.Mávíciu faon délia Città Noua di Palermos da

queftoSaflo pofbiï in camino per Catania, il Paffionario di

Meííina nd dice}í terfueiebaami muta fraíe,& fcriue. Mini

fin "Verofermantes Catanam Petierunt^.que Virginem Quintia

no Adduxerunr.c íenza verun dubio la condoEta di Dami^cl-

la nobile, ricca , bella , e con fperanze di fucuri amori со!

Prencipe non fù fatra â Pie ; ne con quelle ftraníezzc , e__>

patimenti i. chenelle Perfecucioní ai Chriftiani i Miniítri fa

ceuano ; ma Agata da Palermo à Catania fu traníportata :

eum omni honore , (§jr gloria te adducemus ad Prefidem £¿uintía

пит: ü come gJ'iiieiii Pretoriani in ca Га le difiero t..

AI XXXI. DI DECEM27(E .

Arriuata la noftra Donzella in Cataniamcl primo arriuo

à dirittura fù cond otta à ícaualcare nel Palazzo Pretoria-

no di Quintiano : Quintiano1 adduxerunt .In vederla s 'alle

gro i ситз fam uidijfet Utus ; s'inuaghi , arfe , e bruggiô d'-

amorealla preíenza dellefamoie beilczze : e le ragionôa

ungo ; multa dixit: dopo comando, che la ftracca Donzel

a con ogni dimoitratione d'honoranza , e carezze foifo

riceiiuta nel Palaggio d'Afrodifia: tradidit eamcuflodienda'n,

fflinducendâ ad nsencrationem Deorum cuidam turpijßm* mиIieri

Açîorodtfe: cue dirnorô per infino ai jo.di Gennaio del г J4

Ma queda parte di Diario ricade nelí'Anno legúeme .

L'.A NNO

Di Chrifto zj4. Vaca la Sede Rom. di Decio Imper. ¿

Nel Goníol.di Deciolmp.i M.e d'Etruíco.di S.Agata.zo.

Diario del Martirio di S. Agata dal 1 Ai Gennaio ai 5 .di Fcbraio .

AL I. DI вЕЪ1Ъ1А/0.

ERa nella Cictá di Catania vna Donna d'alto , e nobil

nafcimenco per nomcAfrodiíiaKlice Mera fra île:/»/

fit Pre/es earn tradt cuidà Matron? Afhrodifi*:\\(\.cftoeMo

me le dan i Brcuiarij Rom.4e Gallicano5,Bellouaceníc, с S.

Antoninc6.Ma accennano.che foíTe ftata Donna vilc,e pie-

bea. Aphrodtßje cuidam mulieri.ii Paííionario di Laica ri rice

uendo,cb'ella (i foile nobil Signera, e matrona i pure le dá

nome Venere. Matron* , cui nomcn Vencri erat¡ tradidit . Mi

qucíla Afrodiíía,o Venere ,o ella íi foíTe Matrona, e nobile

11 i o vile

Üi Chnfto

DEL lo!
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in by m. S.

Aga.

ô vile, e plebea,-cerco ii è appo á cuui,ch era lceicrata,ü m

fame nome , e nclle arti meretricic in vecchiata , e grarb

maeftra . Cuidar» meretrici Aphrodtfu : dice il GalJicano ;

S. Antonino : cttidam turptffim^multeri Aphrodtfi* . Era coítei

Madre di più,e più Figliuole, che 1'ifteíTo vil meftierc sfac-

ciaramente efercicauano :Ac quali íecondo Mecafrafte , ç_>

Bellouacenfe furono Cinque i qua г habebat Quinqué tuuenes

Filias : íe-condo il C7allican.o, S.Antonino , ci Mantuanoj \

Sette; qu<e$ habebat Septem Filias turpißimas: с per relatione di

S.Ifîdoro , S. Vincenzo, del nouo S.Metodio , e del Paiiio-

nario di Lafcàri furon Noue meretrici Figlie:^«^ 'Noutms

Filias habebat.La Caía d'Afrodiiiajcome rifcrifce S. Vincen

zo ; dice il Carrcrâ6}conteneua pi à Camere,e percio la slimoisn

gran Palazzo : oue ciaßuna délia Figltmle hauea fepatatamente

la fuá Camera : acció con ogni liberta attendtjfe agit affari d amo

re :0"e traditione in Catania, cha quelia Stanzß prejjo della De

cima, out fi fnba la munitione della Cittd, infierne coi deíirutti edi~

ficij , che tira su per ponente ,fa ñata ÏHabitations d' Afodfaioue

hoggi fi Ueggono ruine d'antichiffime fabriche . Queße V. o Vfl. o'Jerfe S jt¿

ÍX. laßt не Donzelle Vefltuano splendidamente,e di laute xiuand*

la lor menza adorna di continuo (i vedea, foleuano inuitar Agata à

loro profumati ctbi , pero ejja eßufandoß con la debolczza ddlo Ha

maco,fi contentaua delßmplice pane , e dell'acqua: e con f/gretezza

dando compimento al digiuno , di lagrime fi fatiaua . Ъ1оп c*0*-\jc.p.l.I¡.%.

batífere\ ardenter defiderans quomodo pofiet ad Ai artyriumperue-\fi%*$9°-

ñire . Ma le inganneuoli Sirene accortefi , che mente lor gtouauano\

le luftnghe , e le promejfe : tentarono di fpauentarla con l'hombiltà) 8

de lia minaecta ¿ proponendole opprobri, carceri , (¡fr afpri Juppltcij: eJo c'f' 2 87<

[econdo l'opra dt ll Incognito , le porgeuan poco di mangiare¿ bere;ne

la lafeiauan dormiré .. 2{tcoftropure agl'tncantefimi, e magiche ri-

baldtne , ma tndarno : perche Agata per l'aßtfienzßdello Spirito S.

che la prottgeua ; calcaua tutte le Diaboltchefattuccherie : e di qua

auuiene , che i Guañatt con malie \ raccomandandofi alia Santa-» Un AgoneS.

han confguita la falute , ion buttar dalcorpo chiodi , globi di Cít-sAf"'

ptlli , (gr altre eforbitanzj ..II Poeta Mantuano 8 canra , che_j

cjuando Agata fù data in potere di Afrodiíía ; il Padre,

la Madre pianfero tanca rapiña: la cjual cola non fí leggo

preíTo alcuno deg)i Antíchi ; tjuindi ne legue in dubitato

argomenco , che i Pregenicori d'Agara fuller morti prima

della Perfecutione della Figliuoia: e chiaramence l'afferma

il M.S.
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Dr; Mofldo !' M del ^cnacü ralermitano. Agathanius mortui eñ,c¡uem Di cbtifto

4io¿. Vxor paß i S marbo labaxans fecttta eß: Agatha tgitur рой

FACA- mortem Panntum femper i>eofirßireconabajnr, eleemofinn , difciy DßCLÖ?

PaPa 'pliais y. otationib%s насans}.r '. ^V"

j • i ..»: i AI XXX,.Dl G6<N<NA/0. .

„ }т л Нлс\ cum Eiliabtts per 3 o.Diesfuadtre mtebatur. Per lo lun-

S. Agata i\ , . , ■ r. . ч . . ,. — , , ,„

prefentata igo Ipacia di З^.СжЮгш i cioe dal 3 i.di Décembre dellan.

à^uïntiano Anno precedence zj4. ai 30. di Gennaio del prefente z 54.

Sebiaffi.

nel iVlaggio della nobil mere с rice Afrodifia fù fortemen- \s.hntonino

ce combateuca l'innocenza , & honeftà della candidísima^

Verginella : e come dice ilP. Mazarin¡2 . Chi potrebbe dire л.

bafianza levartegm(e , ele gentili , ffi accorte maniere d'Aßodi-

fît tenure per abbaitere Calta mente della Santa , tentándola d'ogni]

lato ? le carezje pratticate , iuezjjfatti , le promeße fpiegate , /е_« j

fperanze feoperte , le minacciefulminate , itimori minacciati, /e_»

pene rteordate , gl'agi, e le grandezge dimoBratc , le preghiere rad-

doppiate , lefinte lagrime fparfe , le fiamme afcoñamente appicca- \nelpanegir

te, e la¡ementa gittata d'amorofi dilettiíln íomma? fi ftraccaro- ¿¡¡¡¡¡¿¡f^

no le icelcrate lingue, e coníüfi, &abbactuci rimafero i fc-[»/.57.

menili ingcgni . Onde la Meretricia fchiera non hauendo

più iottigliezze, che penfare ,e da oprare contro l'inuicta

Donzella: e perdura Ja íperanza di guadagnarla.à.capo dei

30. Giorni Aphrodißa 4 narrлик Quintiano omnia di£la}(êjr fa-

¿la : il quale vedendo pofte in diíperationc le íue amorofe

fperanze : l'amore (cambio in odio , e le carezze in onro.v Carrera i

m'ancor viuendonel fuo petto qualche ícinciiJa d'amoro; P-^^j

comando; dice Metarraíle ; che la BeataaJla fuá preíenza¿38?*

fu líe condocta in fecreco , e priuatamente : iujjit earn duct ;»]

fecremm : e vedendola le diíTe . Di qual ParenradoSei? cmus^etafraßi

es generis^ ? lo; le nfpole ; hó il naícimento non folo di Ge-

nitori nobili , & illuílri ¡manche ricchiífimi. A cui Quin-

tiano. Se fei veramente nobile , e chiara i perche ti fei fat-

ta vile , íeguendo culto feruile ? Foríe ; rifpoíe Agata; per

che íerua Ion di Chriito ; perciô mi ion fatta villana ? Íí_»

noftra nobilcà , e gloria in quello e polla , d'eíTer chiama-

ti ferui di Giesu Chrifto . Adunque le difle Quintiano; noi

che la íeruitú di Chrifto diíprcggiamo , non fíam liberi ?

Non fíete liberi ; li rifpoíé; poiche fiete fatti vili íerui , &

fchiaui non folo dei Diauoli-, e dei peccati i ma d'ídoli : e

l'honore del fommo Dio il date á piètre , e legni . Paghe-

Metafr. e

La/car.

rai
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Defcrtttïo-
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ígiene di S.

Agatasfue

Pedate

rai di quelle bialtcme condegne pene ; le difle il Preíidcn- »>• ^, „

je : ma prima , che a quelle h venga . Dimmi: perche dil- 25^1

prcggi il culto dei aoitri Deií Non dire Dei, mâ Diauoh : НЬясюТ

nfpoiè Agata. Deh configha ben àcafï tuoi: le di/Те Quin-

tiano : e í aerifica ai Dei pa trij : poiche alla fin fine il tarai

i forza di mold , e crudeli tormcnti.E la B. Verginclla.Sia

pur tua mogjie, come la tua Dea Venere , e tu iij ,come il

tuo Di o Gioue : perche lo non negaró l'adoratione al mio

Dio Gielu Chrifto . Vdendo ciô Qtiintiano, s'adirô , с со

mando i dice Metafrafte ; che le foíTe dato vno /chiaíFo in

iaccia: iufstt eiimpingi colaphum: il Breuiario Galíicano icri-

ue ; che comandó, che le foííero dati molti ichiaffi nel vi-

ioüufstt alapis cadt.E flncerto 1 Scrittore impreiTo in Vene

ria Tan.i j4o. narrajf^f comando à Sertti , che le doueffero romper

la bocea ..e forje paù l'ima,e l'altra villania : cioe^jùpercojja co-

\gli fthiaß, elefit, rotta la bocea: aggiunge Carrera •

Non ü turbó il íereno de lia generoía Verginella ne per lo

dolore,ne per ГаАгопсо;та со magnanimità ii diíTc»: mol-

to mi mará uiglio di re i che sdegni di farci vguale ai cuoi

Dei : lo ció t'hó defiderato je Tu acceío d'íra comandafti,

che foífi percoffa in faccia t Non v'è bifogno di tante pa

role ; riípofe Qnintiano : ó /aerifica ai noítri Dei, ó proue-

raila forza divarij totmenti . AH'hora Agata difle . Se dai

il corpo mio al fuoco,gli Angioli misomíniftraran ruggia-

da faluteuole : fe mi promeiii fierejvdito il nome dl Chri-

íro , diuerran manfue te : le piaghe , epercoífe j lo fpirito

délia verità mi farà libera . Troppo à queiie parole s'acce-

íe d'ira Quintiano jonde comando,che in ofcuriflimoCar

eere foiïe rinferrata: dicendole.Pcnfa ben a fatti tuoi Aga

ta ;poiche huomo veruno non ti potrà dar aggiuto . Anzi

ri/poie la Vergine ; fà tu penitenza del tuo peccatojpoiche

non potrai sfugire l'ererna dannatione , che t'aípetta. Vie

più s'in fieri il Preíidentere comandó, che di fubico le foííe

tolta dinanzi , e con ogm preftezza fofle facta prigioncra .

Tunci iufftt in Careeretn recipi .

E la Vrigione hoggi in Catania ; feriue il Carrera*; perdue

S canne di altera '■> Ulunghezzßßflende in palmi zz.la lunghezga

\in palmi io,@r altri tanto anco Гaltera . la Porta del Careerв-»,

\la anale alpreßnteß Vedeferrata , risguardaua il Ponente : adeffo

\rifguarda il Aiezp giorno : dalla quai s'entra nelia Chiefa ;ßche ti

арро Слуг.
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De l Monde' Carcere с come С upptila d t flj Chteja. Qttefto Carcere e cteco ; p^-t^ chrifto

4?об Jche non ha fptragito da pArte ъегипа, ne hauet lo puoper ïampiez^ I 154

V A С A.^jî chmfara délia fabrica , che ha) d*intamоуф- anca per eßerfot,

Рарл.

V,

Dut Védate

di 4»Ag&tA\

in Catania

DEC1

■Imp-

in not e tc

clef. Cata

terranea. La ande non ratamentefùinformato il Pirrj'i; // attal di

ce , che in quella hoggi vi ft ucde la Feneñra , per la auale entro à.

Dtfitar Agatal Apoñ. S.Ptetra ..atttfto S.Carcere ficonteneua den

tro i termtnt del Palazos di Quintiano , e¡ fomaña all'Amßtea-

troyde'vefitgi d'ejjo Valazjo fe ne feorgano hoggidl non pocht fonda-

menú , e rattami di edtficq . A d} noßri que/la S.Prigione e tenuta

in grandifsima reuerenzj : perche dt continuo è njifuAta da dtuoti

e vißcelebra laMeßaogni giorno i. e nel Adercordt , ch'-è dedicato.

alla Santa , ileancorfo del popólo è quaßvnittcrjale-.ma in ogni pri- \ SrtJ^Rgm

mo Mercordi del Adeje iui fi efpone foltennemente il SS.Sacramen Brflouac.

to. Adunque condannaca á quefto foccerranco,oícuro , & S Antonin

horrido Carcere la Martire Palermicana; ella era la Sold*- fjß*^'

cefea non Tolo andaua con intrepidezza , e generofo pie ;

m'a neo con volco ndenre , с fefti uo : come iè à bancheeco

folie inukaca Agatha*. Utißime, ф gloriante? that adearcerem ,

yuafiad ерalas inttitata. .

Ec aggiunge il citato Carrcra^clie nell'cntrata del buio

Carcere ftauan pofte Due Piètre di Mongibello ; e qucUa {

Gcntaglia non à pieno ancor fodisfatta d'hauerla di noua lo cf. 3/93.

"jmaltractata per lirada con più Schiaffi in faccia , e molce *9i'

"I Villanie ..ill'entrar ch'cila fèce nella feúra, e lotccrranea_».

" Prigione, le diede vna gagliarda Spinta per farla caderere

"]di cerco ella farebbe fconciamence à cerra cadutai le quelle

lean.

^Dje gran Piecrejule quali la Vergine pofè i picdi , non Г-

"jhauctfsro miraculofamente in piedi foftenuta . Nella Pn-

"jcna Piecra la Janta sdrucciolónielfAlera fi terminó¡hauen-

"jdoui impreflo.nelduro JaiTojCome in molle cera, i fuoi Ve-

ftiggi . La Pieçra sdrucciolante è si Lifcia,che с hiunque la,

mira i fenzadifíicolrá l'attribuiíce ad acto d'opra Diurna.-*.

Quelle Due Pierre ftauano nella Porta Ancica del Carcere

già chiuia con fabrica ; e perche it luogo era Ce uro , e non

bene auuercico , e poco venerato dai deuoti, l'an. 1 640. fur

colee di là,e pofte al naneo dcil'encrata del thedéfim0 Car

cere irt fuogo opportuno,à diftanza di j.paffi.Ambe le Pie,

creion Nègre, Qjella delio Sdrucciolo èlungi J.pal mi,о

mezzo i larga quafivn palmóle mezo.la Piecra dc'Veítigi

"le lunga i.palmi i larga poco meno , che vn palmo, e me-

!
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tciiyfofjdo zo.L'Vno, с 1'AItro Safio da quel tempo in imo ai prefenre

jV>°6 jé flato di continuo ríuento con vniuerfal veneratione .. I

а с A ¡(notloj S.Metodio fà ricordo íolamente d'vna Pietra , oue

ü vede i'impreffio de* VeítigijdeU'Altra oue feguiloSdruc

„ ciuolo, o non hebbc notifia, ó. non curándole : tracto della

„ piu notabile. P ergebatDer o illa magno animigaudto , Vultujaue

Letstia , @r quafi ad nuptiale epulum muitata ad Ergañulum hu-

mi deprejfurn maturabat . Quo dum illa Satellites magno Ímpetu

^detrudere,conabantur » diuinitusfactum eft: ur durus Lapis Vtrgi

nis pedibus , qtta/í uencrabundus cederet ac immobilem feruarct\

Jgatham : cuius Vefligia ibidem Imprejfa , magna cum religionis

rtuerentia omnes mortales venerantur . Coíi feriue Carrerai", ill

quale anco riporta la Pitiura délie Due Pedatc di S. Aga

ra , e Ion di Pie calzato; la cui Iunghezza,è iarghezza iono

vgualial Veítigio Palermitano . -y

AI XXXI. DI GE^sNAIOr/i ■ .. ■

Vnde Poflridie eduEla. Dopo Due Giorni di Carcere; dice

rlrEculeo\'\\ Breuiario Rom. & al primo di Febraio . Ma il Gallicano,

cefu con- .Bellouaceníe, S. Antoníno, Metafraftc , c'l Paßi onario d

хппл io->\r , .. p ,. r л, , .

j„t¿t iLalean: quali íeguiamo:dicono.J,^«m/í Die mandatât Pre

\fes earn adduci ad fe : cioè ne] Giorno feguente alla primae

lutta , & ai 3 i. di Gennaio la richiamó al tribunale. E co

me aggiunge il Nouo S.Metodio* ; ful bel matino,& à pe

na naco il Sole comandó Quintiano , che Agata fofie pre-

íentata al publico giudicio: vix illuxerat , cum iterumadTri

bunal Quintiani Virgoßslitur . Acuiin ícucro ciglio le diííe

Agata peníafti à tua íaiute . La mia lalute è Giesù : Ii riípo-

fc . E queilo i Riniega ii cuo Gielu,c (aerifica ai rtoftri Dei;

(e non vuoi perder Ja vita. Ее eila . Riniega Tu Ï tuoi Dei ,

che Ion legiii j с faffi.* & auuicinati al mío Dio, ch'c crea

tor del tutto , fe vuoi alíontanarci dali'inferno. Oitre al di-\ Breu.GalIi]

re,à quefta rifpofta í¡ sdegnó Quintiano ; onde comandó ;

che foíTe fieramente PercoiTa i ícriue il Paífíonario di La

fcari : magis accenfus ira ; earn percutí iuffit . E dopo dicono i

BreuiarioiRo.e Crallicano il Martirologio, e tutti i Paíí»o

narij ; chela condanno allacerbiffimo tormento del 'Ecu

, leo: toraueri% in Equuleo pracepit . Era TEculeo ; narra S. Gre

gono NilTeno^ ; vn Iílrumenco di legao íkbricato à íomi-

glianza d'vn gran Telaro >oue il nudo corpo del Marcire_>

nelle due mani, с piedi aperti,á guiía d'attrauerfaca Crocej

:
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Mart f.j.

1WfenÔ0|dl S. Andreahdiltcßs'annodauario, e con quatero arganec-j0j chrifto

4;o<5 § ci raggirandble funr,vna legataalla deftra rmnoj'aitra al

Wa ç ^ |f)iè,la teraa alla iinifttö HrVççLo}é Hvltima allà imiftra gä-

ba:à guiía di telaíhracc%iauaBa, & acerbameoEccormen-

tauano tutee Je membra , oflWî^amcoli'd'eirmbit to Mar-

tire . Cathreefyt Lignea ergïïa ;in faà еатиж extenfa -,,<fai perßfte-

bant y corpora iporreñis horrendúiañiababiur.'vngulis . Ma An-

tonino Gal/onio» ferine." che №euleo erarvn Caüaiio diLc-

gao su duc;Ruote; iopra il quaícjcaualeanrd;a iií nado Mar

cire,, & iuMcgato nei piedi con due funi pe qu£ïte riuoke

dalle due ruóte ; era ftiracchiaro, e cvuciatQ:Jùptuieas apud

Deteres machinafuit Ligneu ad^ueri Ecjmßwilitodmeinfabricara

cum duabtts ñriatis rotulis in extremis" , excauattfqu'e eins partibus

inditis ; ûûitytumerat aliquis in m torejuendus , per axîculos duEla-

rijsfttnictilis trateUis^erfabantur : quo ctreaßebat , ut illtsÜUga

tus njariè cruciaretur , atejue diüenderetur .' -L-: "i . ■ :

Quefto Eculeo,ô in forma di Telaro , o di Cauallecto in

quai Luogo fofle ftaco apparecchiaco ? non íappjamo , di

ce il Carrera* : ma cerco íí e,che fù nél Palazzodel Prefí-

dente , & in LuogOjOiie il Tiranno vidde la Sanca Jtormen

tare ,& vdilla crare,e rifpondere . II nouoS: Metodio3 di

cechemcncre l'honeftiflima Vereine era nel Telaro.ôCa-

ualletco heramence.cormencaca. Prima ш per tueco il cor

po Fhgelhta-.expediunturfafetjflagcllis uirglnale corpus ohtun

dttur . Dopa con aguzze } e rapad Vgné di ferro idclicatií-

Cuv.i fianchi le furonoítracciati¿e lolcaci ; deindeferréis Vn-

gttlis ¡ Fidiculiscj latera fftlcanturi feriue l'ifteo S. MetodioV è

dichiarando S. Ifidoro4 quale ftrumenco fofle l'Vgnie , e^>

perche fofle ftato detto Fidïcula , dice . VnguUdtñ* , qfyjd

'ffodiam ; @Г Ул FidicuU , ¿juiaijs 7(ei in EquuUo torefuentur^vt

NefrEeu-

Itofitßrae~

etata, e reei

Je le Mam

melle.

Ic.p.i.li. г

г

Carrera

loe.titfl$6

It %,е>ут,с

vit.

Bellouac.

fyîdes inueniatur . Aggiunge Ja Chieiai che pure le furonoiu

arrcftite.lepiagate carni con acceiî , & ardenciPiaítre di

fcrro.W metis ïaminisin Ecfuuleotorquetur.l Paífionarij di Me

cafraite^cll^acen^e JLafcari narranojche il Tiranno со-

madó,che nelfifteflb Eculeo lefoífe ben bene rkorca,ecor

mentataVna foja Mámella nel pecco;e dopo le fofle ftrap-

aca ,e reciia.'/»^//s fufpendi in Eauuleo..Mammillam torquerit

ф dcuiijfihtc tortam iujfit earn abfctndi : il Modo dt cormencar

la Mammella,á mio parere,fù:6 che il Maaigoido con vha

iTenaglia la Mammella ftringendojla ricorlejq con vna fu

К к ne

б

¡O. С.f. ¡9¡y

Breu. Rem

2
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DECIO.

Ы. -J-mp.

Brett. Rom,

lo,cf.$ç$.

S.Agata ß

ricondotta

inprighne

nc JegandoJa,le diede voka,e Ja ritoríe. Ma dice il Carrera

che alia %'tata fano fíate redfe Ambedue leAdâmelleJo conjermano

ttttte le antiche /magini di Iii ,($Г Уna Mammella hoggi fi moñra

in Catania ; e l'Altra in $..J?wra dt Galatina. Гит i Breuia-

rijv,;ePailIíonarijaccenrj3'iipLii che le Mammelle le furono

ftrappate, già diiteía neJl'Eculeo: inEculro\jar¿juetur: Tum ei

bAamdla abfeinditm¡.Mi il Carreras najrrâ;ch'ei]a dalJ'Eculeo

difciûrlièjfù legata¡ad vnaCblonna: e epiui ü cor mentó del

le M am<melle pati;poich>eir/# mandato da l(pmai*anno 1^40

Vn antico j^ttrattoin {lampa di rame>cauato dalla Libraría Vati

cana i mi xfúal.fi Dede S.AgataUgata allaQolonna con Due A/ti-

niñri dUi'ßancbi.VVnoj che со vna Tercia acceía dà fuoco

alla piagadcl pectojdoue fù reciíala MammeJla;che Maua

nel íuolo butrata, e l'Altrocon vno iílrumcnro di ierro, (i-

milcad vna Mannaia da tagliajrcScarpe , l'altra Mammel-

Ja reciíe. Ec altroueJ aggiunieX'IncenQ iTcrittore délie co-j ?

fe di S. Agata dice i che dopo il tormento delJ'EcuIéd : ii^o.cifo

nialcdetto Quintiano lafece fpoghareignuda, efeceleíegart le Ma

ní in dtetro , e poi lafece leuare in alto su la Colonna, efecela bat

tere con ^Nerui dtIBue , ffi aneó la fâce arrondellare il capo 3 e Its

braccia, e le garnie. S.IÍidoi^'ranta , che á siefecrando me-

Hiero delle Mammelle fur ímpiegati Tre Carne fici .. . lu

dex iratus iubtlat crudelis .... Tresfuos excitât in Mami lit s , . .

Torqueri iuhet delicatumeoipus . . . . PuelU facr¿ . . .. e per vi ti

то ícritte il citato Carré ras. // Luogo , doue alla Santa ñrap

pâtefuronà le Mammelle 3 è yuelmedcfimo , doue heggi e la Сhie

fítia di S. Mirtilo i.nel Cortile dt San. Agata la Vetera : e qututio

anche credo., che fia ftat& torm én tata ncíl'Eculeo .Onde in memo

rialist fèpoflo vn marmo effißo nel murocon fifcntione . D.O.M.

Wie Qutntiana impit tas,quod in bAatre cUmenterfuxit,@r ¡nAga

tha crudcliicr amputauit. Ann. Dom. CCLU.

La noftra Damigeîla quame Horefolse flats nelTEcu

leo ? non íappiamo i ma ben la Chiefa 6 ci aflecura , che_j

acerbiffimo fù il tormento delle Mammelle : dum torque

retur Ъ Agatha in Mamilla Grauiter.e perciô in lui la S.ricor

le per aiuto al Cic\o:adiuua me Domine Deus intortura Adam

millarum mearum . Mà la B.non Ci imarrî,ne s'auuilirpoiche

nel crudel tormento fi riuolíe alTiranno preíente i e coil.

chníliana generofità Ii rinfacció la empia crudeltâ: crudelis

Tyrâne no te pttdet amputare infœmina,quod ipfe in matre fuxif\\

Arrab- \

397

inbymn. S.

Agat.

\loc,cif.içi.

dk 5. Febr.
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Metafr. e

hafcari

Gafticano.

DeiMond<4 лггпЬЫоШ olere al credere à cali parole Qmntiano: & ef |p. Chriftc>

Al°A „ penck>,ó l'hora carda, o pur fació di tanca crudeltá,Gomádó

che la B.fotfe di nono rimenata nell'ofcura Prigionerco or-

dine , che non le foíle dato , ne cibo da mangiare , ne in-

crodocto Medico per curarla : illei iratus in Carcerem detrußt;

pr¿cepit¿jue,nec cibum dort , пес Medtcum mini . Er 10 piamen

ce credo; che dai luogo dell'Eculeo al Carcere Ja peíta ,pia

gata, & arruftira Santa con debil paflo fra b Birraglia í¿ có

duíFe. Er aggiunge il Breuiario Rom. che i Birri alia porta

della Prigione alia debole, e doláte DamigeUa dierono vn

grande Vrto, e la precipirarono nella profonda Prigione ;

oue anco con Catena fù lega ta: mox ConieEia in vincula.

Ma mencre intrépida , с generóla nel dolorofo, & oícu-

ro luo Paradifo fá dimora. Ecco, che fequenti 'NoUe- : dice il

citato Breuiario. circa Medium Ъ1о£1ет:(ст\иопо\\ Galdea

no, Meta fraile, Bellouacenfc,e Lafcari; cioè circa le Ноге

б.е meza della notte nella Prigione apparueS.Pietro in for

ma di venerando Vccchio; auanci à cui andaua vn gentil

Fanciullo ; che con vna mano portaua vn'acceíi Torcia } t

coü'altra Medicamenti. Senexz quidam Denn , quern antece

dent Puer luminis portitor:ßren-s diuerfa medtcamenta.il paílio-

nario di Líícari aggiunge, che il Fanciullo le portó anco

Cibo , per riftorarla : probat Puer Cibtm , , ф- plura medica-^

mentaferens: <z F.Batt. Mantuano$ canta; che infierne con S. inAgoneS

Pietro saccompagnó S.Luca Medico:^ che il Fanciullo, che.4ff4f'

ambedue precedeua , era S. Cofmo Medico .

Ajfyrius Lucas in nube abfeonditus alba

. ftjúnale Pueri fub imagineQofmas .

|Mà cjueíta è inuention poética , tondata fopra la veriumi-

htudine della cura di Donna inferma , pure cjueíta poeíía

è contro la vericà delThiftoria ; poiche , come bèn auueni

il Carrera-4;S. Cofmo fecondo ИЪаготоЪ fù martirízalo nell'an*

\no 285. edopo il martirio di S. Agata quafi jz.anni . Due íoli

dunque ceieíti Pcrfonaggi in quèfta beata notre compar-

uero ad Agata ; S. Pietro , un Angelo ¡ cjueilo iri etá da_f

Vccchio , e cjueflo da Fanciullo.il Pirri^dí^éj che fí vede

hoggi la FeneßratpGT doue in quel doíoroío Carcere entrar

rono:máilCarrera7 afíerma,chein quella fo с terraneaStaz a

no vi rù tnaiFenefira,onde,à mioparere¿ía celéfte apparitio

netu nel primo Gradino della Scaia.; e che S.Pietro, e 1*-

Kk г An-

lo.C'p.z l'i. г.

"i

to г ли. г?5

«.14.

6

dilatan.

7

¡o.cifo 394.
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S. Agata 4.

giortii fît

carttraca

infame

Angelo dilcclero la Scala dclla Prjgiooe:& amuati,oue di

Ite/agiaccua la dolente, langucnte,& infanguinaca Dami-

gella : lubito il Vecchio le dt/Те. Ch' egli era incendenec*

Maertro di Chiruggia; e le promecceua di guarirle le ftrap

pateMammelle . Credecceal principio la Vcrgine, ch'egh

fofle veramente Medico , e che iui fo/Te entraco per la or

dinaria Porta della Prigione : onde íncrepidi li rifpo/e .' lo

non1 applicai già mai al mió corpo medicina corporate : perche bo

Giesà QhciRo mió Signore , // qnal con unfol cenno puó curarmt .

Pero chi ft i tu , il (jualuieni a me per medicarmi. Senex1fub ridés

dixit : all'hor col rifo in bocea il Vecchio le dille . Ec egli

mi manda à te , di cui lo Ion Apoftolo: e nel íuo nome gtá

íei íana . E ció dicendo difparue. In quelía la Beata í¡ vid-

de nel petto Ambeduc le Mammelle reítituite , e nel Cor

po tucta rifanata : onde di íubito re/e le douutc grarie alj

Cielo : dicendo. Grattas ubi ago Domine Ieju Chifle , qui mi-

fli Apoflolum tuum curare vulnera mea . II Modoidi cjuefta mi-

raculofa cura noi non fappiamo ipoichepotè accadere > o

che la Diurna virtù formo le noueile Poppe dal vieino aere

o che íenzaggiuto d'cftriníeca materia le fe rinaícere dal

le ifteíle parti piagare del /uo petto ; o di nulla le creo , &

al corpo le reftitui.Ma íul di/parir deli'Apoftolo , apparue

nella cenebrofa prigione vn eeleftc Raggio , che per tutto

il rimanente della notte la reíe chiara , e luminoía : per to-

tam noElem lux refulßt in Carcere : di che atterritc le Guardie

prima íi diedero in fuga ; cuttodes* territißtgerunt. Ma con

fortad dalla Santa, fecero ritorno: allí cjuali dilles. Non fia

mai , che io fia priua della battagiia ,e voi poíh in pencó

lo: fate pur di bona voglia il voílro meftiere : poicheio hó

ílmio S. Giesii in mia cuíiodia : che m'há /anaco .

, AL 1. Л. Hl. ф IV. DI FEVRAIO

Pofl uero Quatuor Diestd\cç il Breuiario Gallicano;e l'ifteí-

fo ípatio di Tempo affermanoMetafrafte , Bellouacenlo,

S.Antonino,e'l Paílionario tradotco da Lalcari. cioè la Sa

ta dopo la cele/te viíione , e miraculoía lalure per lo /pa

tio di Quattro Giorni conítantementeperfeuero nel Carce

re jnientc aíTaggiando di cibo terreno ; poich'era /atolla_*

del celeíte cibo , che fAngelo Fanciulio , come diííimo,

le porto .; yrdtbat 1 Puer Qibum ferens . Ec io píamente cre

do i che tutti que fti Quattro Giorni di o/cura Prigione :

• .4 cioè

Di Chrifto

DEClü.

Imp.

Бreu. Rom

La/cari

Carrera

loe at.

Breu.Qalii.

5

La/tari.
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La B.i con

\dannata al

\fuoto

jcioc сг.5.4. di Febraio ella fpefe, ó in falmeggiare , ó irb

orare mentalmente , o in predicare alie Guardie , & ad al-

cri Huomint bonij che alia Prigione vi Vennero > fí come dice

Г Incognito* .

А/ V. Di FEV^AIO.

%urfuml euocataàPnetore. Il Prctore nulla lapendo dellej

cole nel Carcere occor/c; dopo i Quattro giorni délia pri

gione . e dalla fame dl nouo la richiamô al fuo tribunale:

trato 4 animo dixit. Innn guando ti ftarai oílinata nella

tuá perfidia ; contradicendo ai comandamenti del grand'

Imperatore t ó facrifica , ô cofe moho più affannoíc pate

rai ? A cui la B.Agata nfpoíe: le tue parole fon vane, e i co

mandamenti deirimp.ingiufti,& iniqui. Sei anche fuon di

ceruello; metre adori legni,e iallï.c moftrandoli colla ma

no il Petto lino: Ii ditfc; ecco vn altra Mammella in veco

di quclla, che Tu mi faceíli fuellere ? de Mantilla, quam in

cidífeciñi : alteram produxit . Mira bilmente s'acceíc di rab-

bia il Tiranno : e dille. Chi ti fa no ? Gieíu Chníto figliuol

di Dio viuo.Quella riípole. All'hora Quintiano. Di nouo

confeffi quedo (7ieíú, che io aborn feo d'vdire. £ quella_*.

Mai non ceííiro,ne col cuorc,ne colle labra d'adorarlo.Ma

adeífoben riconofeerai > riípoíe il Pretore i fe il tuo Gtesù

Л potrà render íalua.E di fubico comando.-che Ignuda fol

ie díñela fopra aguzzi> & infocati rotea mi di Creta , & ar-

denti , с fiammeggianti Carboni ; e che foura quelle folie

ufa,arroftita, & arrotolata; I« acutts^ teñulis , (gfr candenti-

bus carbonibusei fubieftis volutatur . Fù cíéguito quelto crudel

toraiento delFuoco > dice il Carrera^ iin quel Luogo , ouein^y

memoria ftd ¡pinta vna Chieftta : che volgarmente dicciamo Icl

Calcara: parola Siciliana , la qual figntfica Fornace . *Nel mezzp

d'effaChitfttta* & in piedt dell'altare vi è laßiata Apertura ,per

la qualeft\¡copre la Terra , cheper diuotione è preßt da Fedèli. Que

ño Santuario èpofio preßj la muragliaSettentrionale délia Cittá,vi

cin% al Carcere , e le ßggiace la piazza deli Amfteatro .. e ch'eglt

fojft dctroilpalazzß di Quintians,I'ho manifeño dalïincognito Scri

tore . Tanto orgog.lio , e vanto di Quintiano Chriflo Dio non fojft*'-

imperoche per opra drgliAngeli mando sit 7fuocovnafuàuiffima-»

ugiada : la quai rinfrefco Agata ; ne le fè fèntire i rapaci ardori

dcllefitrnme : come il dice SJßdoro fiel Ъгетапо [di ¿Xiónfarabe ,

e canta la Chiefa nella fuáfefla in medio ignis no» fum nejfuata .

; Et

Di Chrifto

г% 4

DEC[Ö7

Imp.

l

Lajean,

2

l с.p. г. H. ».

/405.

г

BreuiRom;
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DECIO.

Imp.

¡O.C.}).. i.

Ec ancora lo ítimo cofa vcníimile , che laD. virrii haueí

fe miraculofamentc íacco si , che la virrù feníítiua del cor-

po della Beata non habbia fentito nel Fuoco dolore ; ma__,

non ftimo probabile , che haueflTe foípefo il concorfo alf-

artiua virtu del Fuoco : á finche quelle delicate membra_»

nonardeiTe, bruggiaflc, & arroítifle.Poiche la Chieíachia-

ramente dice, che Agata fu dal Fuoco al Carcere portata

Ipirante ,e meza morca. Agam Semtmortuam clam reduci im-

perat in Carcerem :&aggiunge: cheíubicoin arriuare alia

Prigione,dopo vna breue Orationcelia,íi morí ; ca in oratio-

ne migrauit in caelum . Aduncjue il Fuoco non la tormento,

ne la crució ; ma l'arrofti , e Tvccife .

Mentrela B. Martire con la fiamma del corpo accende-

ua la carita dell'anima, & vn fuoco raddolciua t'alcio jec

со vn horribil Tremuotojche tutta la Cncà di Catania fie-,-
г rr п > i ■ i \Breu Rom- ]

ramente icofle ,e commolle : ingentti Tetr*motu Vrbs tota^'^.Febr. \

centremuit . E l'Hiñcria dell' /ncertoi dice Carrera*:yä mentio-

ne > che caddeparte del Palazzo dt ¿¡hiintiano, ф" njccije t fuoi Due

randi amici , e confglicri : dalla Chiefa dem ; Stluinum , (df

Falconium Íntimos Prêtons familiares: e da Metafrafte nomaci i

uulteium, ffî amicum eius Theopbilum : E la cagione del Di-

uinocaftigo contro quèfti Due foli Perfonaggi della corte

del Pretore G fù ; dice il Paiîîonario di Mell»na ; percho

quefticoi maluaggi lorconfigli haueano fpinco Quintiano

ad incrudelire contra la noilra S.Verginella : quorum confi

ho tzm inicua tlltcgerat. i Cittadini pofh in grandiflimo ter-

roreje comprehendendo , che il Tremuoto foife opra Di-

ma , vniiifi in folto íluolo,tumultuarono,e coriero al Pa

lazzo ïVeritoii Vopuli tumultum Quintianus. Onde,canro dal

tumulto del popólo , come dal tremuoto atterrito,-coma

do ai Pretoriani ; dice la Chiefa: che fubito Agata riportaí

íero alla prigione mi con Secretezza , & afeoftamente, e

non à vjfta deí concorlo , e borbotante popólo. Clam reduci

iwperat in Carcerem . Era già la Damigella bruftolata, arro-

fhta,e meza monzidgathamfemi mortuâ:nel fuoco ignuda

carbones^ ígnitos fuh mitti: ф ibi Vsludam Fuolutari:t non poten-

do coi luoi piedi caminare ; cômé píamente credo; i Ma-

nigoldi per la preíTa j che il Pretor faceua i al migiior mo

do la riucitirono,& in braccio> ô fopra vna tauola difteia_*

nell'oícure Carçere la riportarortp * & iui lulla nuda terra

giacen-

appo Carr,

[/0.4 n.

4

BreuyRom.

Metafrasle
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morte di

Quirttiarto.

Di Chtifta

f54

DEQIO.

i

fin 's lío , è fíiJi i languentí óccht at cielo / ingreßnrin Cárce

rem exttníis manibtUi ad calato refptcims : оголи cjueíta gtíííá.

Stgnor1 mioGiesit Chfifïo ¡^MtáftfoJfúátto¿i'à6gratte y-ckemilfit:

esfli vineete t tormentiÀet Garhéfiéi . Deb cotpandA atfrjJo , che lo

felicemente venga alia tuaimrñarcifcibtlgloria.Aggíunge S. Vir»

cetîzoj ;ché pu rgridandö proferí : in mantés tua* Domine .0

meyido fpintum tncum . Et ib 'cjüerta di u o ta órati one , epicto íSreu-Rom%

íó gefto voló al Cielo : ea^in orationemigraúit in cœlum . j 1

Mentre quefte cofenélla í^rigione páiTa uaño:dice ilCar,

rera5: pur turra via à fauof delia Santaauanzandoíí la fol-

léuation del Popólo , che comro il Tiranno vociferaua_ ;

Quintianointimiditofugije come diceiíVeícoüo Pietrodi

Natali, da lia furia del Popólo per vna piccrol Porta, o Por

ta faifa; che dicciamo; fcampo. Tune Cónjuluris terr<tmotttm

metuens уф pópulifeditiontm "nonferem , per Pofievculam aufu

git. L'ifteiTo anco dice il ftoüo S.Metodi<i6ituMuttuarunt qui-«

dem dues eius aduerfus QüiñtianUm , èutnque în fugam verte-}

runt -, Et egli altroue7 è di parère; che Ci foflé fùgito: pérît

tirarfiin Leontino , per quiuiragùnar Soldati , t gente; per ritorna

La/cari

г

in Serm. S.

Agit

Breu:Romi

re a

înuenciomVper abbatter la pr

mo : poiche fantica , e Vertatiera hiftotia Greca , e Latina

il è i che l'auaro L. Quiritiatio vdita la тогЧе della Janta ,

íubi ro con tutta la Corte Prefóriana catíalc ôper impadro

niríi di tutto il bel,e ricclviffirriö Mobile d'oroiirgento,de-

ha ri , & addrizzi di Palazzo : ehern Palermo, fuá Patria, S.

Agata poiTedeua:cofi пагГапо Béllouacenle > Metafra (to >

e'l Paffionario del Teforo di Meifina : le parole dei cjua

li di loprae riportai ; el Vulguarhera nei íubi M..SS.9 delle^

cofe di S. Agata. hoggi conferúati nel Collegio di Palermo

arrefta ; che ció anche afferma Tantichiffimo Codice Gre

со Vaticanöile cui parole fono; ^uintianumpoñoccifamVirr

ginem , ?anormum ver/us Wt illins îionis , Domeque Tatemas

pottretur, iter arriptàffi . E mentrè il Tiranno cofi rabbia , fc'

fretta alla volta di Palermo caualeaua : vfcitô dalla Città

di Catania, pernenne al Fiume Ximetd , da Metàfrarte cor-

rottámente deuo. Pfimitho:e dal Paîffionarîo di Lafcari Flu

uium Mheuntinum . Querto Ftume; dice il Carrera Л è preiîo

Gatania , detto volgarmente. Ftume grande, Ftume di Cata

à Catania , e punir ifeditiofi ; Ma qüefíé fono fue moderne j^/jj;^

uentioni,per abbatter la pretentione délia Cittàdi Paler |

appo Carr.

lo.ctfo.$9+

¡o.ctfo.412

8

ЛЯ.234 .17».

legean.iîi

n. .

10
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та , e Fiume delia Giarretta : nomeimpoño dalla Scafa tcon /*-»!^, сь-то

^ил/y? tragitta : poiche queflu ¿ai Siciliani Giarretta è сhtamatad .\ 254

XIV

'Sepoitura

di S.Agata.

Mttafraßel

«0

Ног volendo Quintiano varcar il. Fiume , G pole in Barca; DECio,

oue anco encrarono 1 Cáualli, co^n'è coítume.vDuc Caual-I lmP'

jli>per giüftiífiroogiudiciodi Dio;auuencan4oß contra luí,

сод calci , с moríi mortalmentelo percoíTero: e mentro

çgli procuraua di ripararí7y fcpJUndofi hor à quefta /pon-

da dclla barca , hor à quelia j mai con сю fù gittato mezo

morto nel Fiuroe>la cui maleâççta anima infierne col cor-

po (come ü crede) fi condUifllerô i Diauoli nell'infcrno.Cör-

pus eius nufquam apparuit.Etxgjgiv&gc l"erudito CarreraaD«?

Paßt alpnfente preffo Catania tiene U Fiume Simeto, ne'qua/i "Vi

fiá la 'Sarca . Vne dalla parte Jpperiore; chef percio la Giarretta^

di SàyO de Mohaci'ft dice : ÍAltro nella inferior e , ch e Vicina al'

la marina3e fi с htama laGiaxrettaa\i Gtu. o di S.Agataj di Leon*

tino , per c&gion delta (Irada ,che à queiía Città ci guida .. ffl tofo

\giudttto» che ti cafo debba eßetf ñato nella Giarretta di S. Agata.E

coíi in va ifteflo Giorno даопгопо l'Vccifa, с l'Vcctioro.-

ma Quella voló al cielo , e Quefto nabifsó nell'inferno .

Hor mentre la D. Gmftiria nel Fiume puniua il Tiran-

no, nell'ißeflb tempo la D.Mifericordia in Ca tania conuo-

caua i Chriíliani à íepellir eon honore quel Sacro Depoíí-

to : poiche íparfo rumore; ch'giá Quintiano era nel Fiume

íoffogato; alla feoperta s'eccitarono à fir il pie tofo vfficio:

&entrati nelÍa;PrigioneHaS>rícrouarono in terra diibla,cô

le braccû apene , e cogli qcchi fiifî al Cielo : le ferrarono

gh Octhi > ma le lafeiarono la Bocea al quanto aperta : Ci

corne boggi flâ:fecondo le co/eïopra dette).Ocult eius erant

сlauf , Os eiusparum ûpeytum'. ratcolfero le Маттс11е,& in

fierne col Santo Coipo le vnfero*d'aromati;cosi dicono Bel

louacenle: quod audientes F tdelcsi, corpus condientes cum aroma-

ttbus: с S. Antonino : Fideles corpus eius cum aromatibus : & ag-

giunge tl Heato Pietro Gierem'tab\ che quesli 4romatifnrono bat-

ßmo , mirra , ffî aloe ; e che i Chttrici ilportarono alla Chiefa con

hinni digloria . Chrifiiam receperunt corpus eius» ф cumbalfamo,

myrrha , ($Г л1ое honorifice portauemnt ad Eccleftam\ ffi Gleri-

etcantabant non 7(equiem: Jed Gaudeamus.Li ícrittura dell'In-

cognito aggiunge . Che ilCprpo delta Santa fù inuolto in

Drappo i che io ; dice Carrera6; deuo int ender Lenzjiolo , diuerfa

dal Sacro ¡e miraculofo Velo delta Vergine , btn fiqueño fopra po-

lo. с.р.г.Н.г

4

I/o 244.

\ferm. it S:

Agat.

6

L
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LsAngele ri
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beilanelSt

folero di S.

Agata,

Di -Chrifto.

ECfi

Imp,

Carrera

Jo.Ç.f.AlQ,

5

lo. с.f. qajb.

6

mtâfrafiÀ

,erífalo copfr/e 4HC0 qHelSacro'CorpçJw^UAjXi

fc $аçр *f$pej i í tQ Aq *cíto b e a *o L)ç poí¡ c-p ? ? non s '¿eco td

r>o gli Scrittor i -.. lip»,ç&e il Вгешагю Rw. ùite ß Corpas- à

pus Vtrgmis , dejußte , ас rtmfenttr fep£Ütu^~K Bei loua ce niо ,

csS» Anzoni-io :■ i» Sarcophago collocarcnt : cwè ift- vtW. ¿Táfo

di Pietra. Il &rçuiTirio Capuano 1 aggíungc : г» Л^ш^Ца/

Weoo . il NoUp.S. Metodio*. Populas Corpus generoftuWatftyi,

riíiri AiojwmcntQ hononficc <¡<wpofaiis Щщ^мьъ АЩ$*Ъф

dice : che ti Scpolcrofü di P^rfido^tíittai^

tro Сaffirmation, commune degU aim \e control[\ tfidtnzjt delUnjer^

ta : poiche in Catania ß confer на Ïiñeféó Marmóreo Scpolcro 'J\$s,

alcroue* accenna ; che fu fepellica 1 oue hoggi i.l S. Scpol

cro s'adora . cipe nellaChitfa di S. AgatalaVetere.

Иor mentre i pietofi Fedeli- : ícnuono Metafraûe , Bellaí-

uacenicjS. Antoninoil Poffionario di Laícari,&altri appo

Carrera в • bauean giá ripofto dentro il Sepolcro il Sacro

Corpo della Vergine ; с fiftauano apparccçbiando perje-

pellirlo col Copcrchio : comparue vn beiliffimo Gioua-

necco in pompofo habitó di Seta veftito,accomp3gnatoda

iqo.e piu Giouanetti di rieche vefti ancor addobbaci \{h

come altri feriuono, ar mati. )AdoUfcensihabens fecnm Pueros

numera J op. pulcherrime njeßttos . Coílui portaua m mano

vna picciola Tauoletta di Магщо> la cjual pofe dentro ii

Scpolcro fono il Capo della Sanca,in guiía di capezzalo .

Ne da quel luogo íi parti infin che il Scpolcro (i Chia.fe .

La íchicra di cjuefti Giouanetti non fu mai veduta, ne со

nofeuita in Catania , ne in Sicilia j la onde ogn'vno gvu

dicô che Angelí fuflero : e come aggiunge il Mazanni 8

in quel candiffimo Marmo eran in breutßma (omma[cioè in eifrt

j'/W. S. S. fíKD. E. P^L. Уfcolpitï le precianfsttne [не grandezas

le quali Ipicgate íigoificauano , dice Bellouacení'e . Men-

tem SanElam (Hahmt.} Spontancam (obtulit.) Honorem Deo.

( dédit.) Et Patriot Liberationem (fecit . ) Il Poeta Mantuanof

cantó , che l'Angelo che nella beata Vrna lajeio ii miftß-

riofo Epitafio i í¡ fù Chrifto .

Ad tuam cum Centum Diuis in njeñibus albis

Ftintradefcendit Chrißu-s , Titulumcjue reliquit:

Ma il Paírionario tradotto da Laícari afferma i che quefto

Giouanetco in V Angelo Cuftode della Beata Mart¡re_»

L i Vro-

9

lo. cit.

in agone.S.

Agat.
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/

llfuoco di

tKcr.gibeUo

quatcjithor

rêbtle

che VU Prête Crémonefe lo trafportó da Catania nelia Cittá dt Ve

rona l- atino j6 8. come l'afferma Lodouico Cauttel'ti .. iui è tati

to riuerito : cine S. Cario Зоготео Arciu. di Mtlano hauende Dtp

tajé quelia Сhie/л fuafuffraganea, е Vedute ¡colinamente tutte-t

le 2(fHaute: auando Vienne ¿tía Tabella Marmórea dell'Angelo ;

non volle y cheffioprtffè: W#ingenocchiatofi> httmilmente la riue-

jr/ : nelcht fùpofcia píamente imitato dal Cardinale Sfondrato Ve-

[feouo dtCremona . ËTAutoreîncogniro ? aggiungè; cheaue-

Hafctittura celefie délia Tabella; pi oferita auando tuona, efulgu*

\ra ; difende dalle faette , e da'folgorf

йй'ййРйййййййй'ййййййййййй

-V- ■ • • : ■ ■ L' A N N O.

Di Chrifto zjj.diS Corneiio Pon.i.di Gallo, e Volutiano

Impp.z.Nel Ccniol.di Gallo z.edi Volufiano z.Impp.

Miracolo ddfuocodi Mongibellofatto in Catania da S.Agata.

IL nouo , e gran roiracolo: principio di tutri i fuoi mi-

racoh : chela noftra Beata Marc S. Agata nella Cit-

ta di Catania , oue nacque al Cielo; fece , & oprô : il

narranoil Breuiario Rom. il Breuiario Capuaho , S. Da

maio , S. Aldelmo, S. Antortino Arciu. di Fiorenza,iI no

uo S. Metodio , Metafra ftc, Vincenzo Bellouacenfe, il Pai-

fionario di Meffina tradotto da Lafcari , F. Battiih Man-

tuano , & altri Moderni Autor¡4; Ii quali tutti ion ira loro

concordi nella foííanza delfatto ; ma nelle hiftoriche cir-

coníbnze han diíTonanza , e difconuengono. Il Prodigio

jduque à queíta guiía accadde.3^wo/»í05 Anno Martyriij eius

Möns Quidam iuxta Vrbem rupws> emift ignem. Felicemente^

rrafeor/o vn intiero Anno dalla Paiiione di S. Agata, il grá

Monte Etna , nella cui larga falda maritima la Clariílima

Cuta di Catania giacc ; s'apfi, e fi ruppei e dalla fpauenco-

ía , e lotterranea cauerna vomitó fuori in gran copia íul

furco , ôc sfauillante fuoco . Quoe autem in Loco apparuitim

mutabilts Ule Angelus, aui Tabulant impoßtit in Capfa Martyris,

impletoAn. eius ÏAartyrtj,Mons ÂLtna igne eruïïautt.Mirabiï со

I fa:in quel Luogo,oueio Spirito Angelico,che alie muráze

Imp.

lo.CiJf-2.fo,]

in anna Jib.

Qremon*.

3

appo Carr.\

lo.ei/o.^-

4

Carreг*-*

¿o-c.p.x.Ii.i'\

5

Bellouac.

б

Metafr-

dei
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S.CORb¡E

papa.

dei tempi non loggiace , eJa Tauoletta ripoiè nella Caflfa_,

ill. capo della Marcire , iui le dure vi fcere di Mongibelio

creparono , e fuori ruttarono fiamme , e fuoco . Et ipfeu» 1

Horл ñetit Ignis y lqui caepit Dies Kalendamm February, ceßault

Dit^Honarum eiufdem ,aui Dies eQfepulturteius . Queíto ítra~

no auuenimento ; che in quefto an. zjj. auuenne¡comin-

сю il Primo Giorno di Febraio, e cefsó si Cinque del rae

Jeiïmo-, cioè ncl Giorno délia morte délia Sanca: e mira-]

oil fattorâ quella iíteíTa Нои il lulfureo Fiume del fuoco il

rápido , & horribíl corfo ritennc , e freno : nel quale la luaj

carriers hauea com\ncizto.Cutn^J9tnamantistncendiafauil

lis late fcintilíantibus bulUrent,fulphureifauefiammarumglobtsfex-

uida tenarum fluminain prdceps currentia aepitarunt . Queíto

gran Fuoco , che dal gran Monte Etna fuori ícappo; era_,

vnhorribil Fiume, che largo, & fpat 10 fo ampiamente bol-

liua , ícoccaua ícintiJlanti fauille, auuencaua globi Tulfu-

rei di fiammc , с con alto ftrepito , & horribíl rimbombo

in piíi infocati bracci, & fpaueutoíí torrenti diuiío, preci

picoíamcnte correua: minacciando di buggiar, che che di

nanzi le si paraua ,incenerire iduri íaíli , liquefaré gl'aíti

ícogli, e diuorar terra , e mare ;obuiai queque crematuros3

UquefaElasJcopulorutn cogeries 4)oraturos . ... •

II I S'atterrironob Cittá diCatania,e i Víllaggi insiemeá

Ágata fpe- P1^ ^ Monte fabrican deirhorribil prodigio;^«/4 uerocir-

¿ncilfuoco-сл montem habitabant , etft cßent Gentiles , ignemfugientes , pro-

\perausrunt aa Templum Vtrgmis: o come canta la Chic Га. Pa-

\gciKorum multitude fugiens adfepulchrum Vtrginis . Onde vn in

Inumcrabil mulritudme di<7entc Idolatra^siCatanefe, co

me delle vicine Vilíc,da celefte , & interior impero íoípin-

ca,in folta íchiera vnicas-i , velecemcnte corle oí Sepolchro

della Б. Maniré ; e pigliando Ц luo Santo Velo y quello al

precipitólo , & horribíl cor/o del íulíureo . Fiume oppçx-

íe : tulerunt^ Velum eius contra ignem . Ii Breuiario Capuano,

e Metafrafte dicono >che quefto Velo ztz ipiegatb iopra la

ß. Tomba;!a quale tutta per riuerenza ricopriua . Aufertn-

tts^AmiUum , qui erat Arc* impoßtus>ex aduerfo igne eum oppo-

\fut runt , Ma S, Altelmo narra ; che il Felo ftaua nel Sepol-

cro chiulo , e '1 Sacro Corpicelio della Santa Martire^

velaua , e copriua : Sacrdm Sarcophagi.Cymbam, , qua Virgi

nale corpufculum daudebatur } quaß obßaculum 3 ф' muri pro-

JL 1 г pugna- I!

Di Chrifl

G. A LLt

Imp.

Breu.Gal,

S.Altelmo

i.de virgi

S. Altela

4

Metrafaß

Breu.Ro tfj

6

Metafra
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HI

Perche i Fa

lga»t ricorfe

ro al Felo

Del Mondo pugnaculum rutturts tgnium imbrtbus oppoßuerunt . Oue bcib

nota »í Carrera i ; chela voce Cymbam : è /correcta per ca-

gicn della lbmpa , o craícncionc; in vece dt Gry mpams che

ígnifica Velo . l'ifteßb afferma S. Mccodio: & agg'unge->

che !a Pagana fchera ejueí Sátiro Velo à guiía di Stendar-

do )egó , & inalberó ad vn baíioncello , e dl cjuella Santa

Bandiera armata con fede, andó,e con grä generoiïtà cor

e contro l'infocato Fiume . Velum auod virginale Corpus te-

\gebat, extrahunt: ЪасШо in aerem extoäunt, itaaue armatt,ßden-

teraue graßantibus incendijs ohuiam prodeunt Ma ürauagantil

iimo derto è quellojdice ben il Carrera^*// Fatio dtgh Vber

ti , ntl canto i 4. del Dittamondo,addotto da Leandro Albtrttli che

prejero Tutio tl Cotpo della Santa , e audio contro il ßuoco oppofero

Qua dt Catania contro al fuoco vanno

Col Qorpo ¿t colei 3 che per dolore

Vinta non fit da QutnttanTiranno . . ." . ■

La Cagicne:Oeçut Сзггегэ5:с^ habbia¡pinto i Porania ri~

correré al Sacro Veloper oppotlo al Fuoco .. la predica la Tr¿dino

nes ed è : che mentre la Santa flaua poflafugli aeeeß caiboni,tl Ve

lo dt le$ rimaje intattOyffl ill'fo dalßuoco. Ammirando quritlmiu-

colo , neli'Anno fguente (ch'è tl prejctttt)tn occaßone dtlßummfg-

gianti fiume dt Mongibello n'hebber memoria : e giudicando, che-»

qutl Drappo , comeper Ii menti ddla M attire non era ñato in par-

i€ alcana oßtßo dtlO ßamme , ccfi hauet ebbe virtu contro l'incendio

dt Alongibtllo, cht lot mindeciaua l'vltimo ecçidio : diuotameme ,

e piettt dtßdc à audio ricerfe . La Tradttione aßgiunge a aueßo ,

he il Sa<ro Vdo , tl aual hoggt dl vediamo 7(rßo : prima delßocofo

tormento ddla Vergtne era %tanch<ßmo ; ma preß la '/{oßizxa dal\

fuoco . Dt ció ß ne acccnnaargominto nella pittura dd tetto ddla

Catredale de lia Citta\la cualdimcflra il Velo 'Bianco , poriato ;fz_»

oroeeßone contra ilßuoco di A4' ongibello'.qucña pittura haurà d'an ■

ttchttà quafi \ 5 o.an. Hianco purßvede dtpinto ml tetto dt S.Aga

ta la Vetera ' lnoltre Imagint alprrßnte vißono di S. Agata gia-

cente nelßmeo , che là bianco il Velo . A mepar difficile tl credere

che tl Vdo délia Santa per cagion del fuoco patir domße l'altération

del Colore dt Xtâco in 2(oßo:e pur aueßo Jar ebbe dupplicato miracolo

Di cost pregiata Qioia : ííegue alrroue* l'lfteflo i с douere ,

che ne dicciamo cjualc he parti со aritá . La Vergineïî íer-

uiua del Velo hoggi 7 dai Cataneíí detro Grimpa, ó Grim

Di Chrtfto

G A LLO.i

Imp.

lo.eit.f.^i-7-

appo Carre,

io.c A* 7«

lot/427.

4

nelfin.dtllaX

defcrdiSicA

loc:ci:f:^9

Vfcritiafie,

d'l\
¡V#A.

5>

Io.c/.43 г.

.7

pia , vocabolo toraíhcro , lafeiacocí d-ai Greci dalla уос^ТЬ'ч**.

Grim-
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к.

¡LaGritnpa

U reliquia^

Paierait*

Ina.

perene H bacro velo 11 101 lerbar , e moltrarü piegai

.. Di queftot Velo la Verginella iï íeruiua per ornamento

del Capo,come J'affenfce (il nouoj S.Merodio. Тигре cntm

fuerit Uuiusmodi olim AíutiercuUuitam cum Denerando Virgt

naiis Capitis conferte Delamine .. E l'orna ua il Capo in modo,

che le fi volgeflè ancora il eolio alivio de'Greci , aü'hora

à Sieiliani com mune.poiche il Velo й ftende in lungoqua

fí palmi îé.ôc in ampiezza рш di t. palmi. Le Materia del

quale è cempofto ; с di Seta : nell'vno , с neü'al tro Capo

fí vede adorno di alquante Lifte d'ororfi feorge apercamé-

te , ch'è inte iluto . И Colore è fímile à quello del la Roía_»

Secca, non Vioiato, come afferma Leonardo Alberti: chi |

lo chiamaííe Roíío , pero al cjuanto Oícuro,non commet-

cerebbc errore . Tal è la finezza della Materia , della Te£-

íicura , с del Colore conueneuole à Perfonaggio , qual era

la Santa , che per 1000. e qua G 400.an, hà potuto eíTer du

rabilerbenche tanta perpetuità рш todo attribuir íi debba

al voler D. .. Anticamenre fi ferbaua dentro vn Valo di cri

ftallojquefto rotto,fu pofto in vn altro Vifo^pur di cnftab

lo : e quefto altro di nouo roteo,diede cagione, che fí con-

íeruaíle dentro vna Borla fbderata di damafeo , ncjla qua-j

le al prelente è íerbato: auuolco prima in vn tafletá, e про-

íto dentro vn Forziero d argento,infierne con altre Re!i-|

a me della Santa : íta rauolto in quactro pieghe , e douen-

doíi moftrare al popólo, íi pone in cima di vn Hada d'ar-

gento . In fin qui Carrera .

Al che io aggiungo ;che quefto Santo Vflo , o B.Grim-

pa necesariamente è fyliqma Palermitana : ilchecosidi- пеП'ап-.г^

moílro.la Nobil Damigella Agata i íi come di lopraeípo- n:i7

fimo»; partita dalla Cuta di Palermo , & arriuata in Cata- 1

nia ¿adiriltura dai Pretonani iù condotta à fcaualcare al 45

Palazzo del Preüdentc:^uintianoiadduxerunt. Quintiano Вг11о"лсег1

fubito la confígnóad Afrodifía : tradtdtt cuidamMeritrictjt Uetafraílt

quinqué Ftltabus eius eiufdem oßcij : ouc di moro , mangiô , e | 7

dormi per 30. giorni :vt+per $o.dies ct fuaderent.Dal Palaz-j "unin'

zo d'Atrodiíia ando al Tribunale.iujfitieamduct in ¡ecrttum:

e dal Tribunale fù condannata alia Prigione ;iufstt6 eamin\

Curcerem trudi . Adunque quefto песо , e nobil Felo la no-]

biliffi-
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üeiMondolbll,ííima Damigella, ó leco il portó da Palermo, edalfuo Di chtifto

4307 fricchiflimo Palazzo : ô pur il riceue in donoin Carama in? 255

Caía della Mericrice Afrodifia ? mà non è cofa da preftar G A L LO.

Papa

GRONIG*

Di

PALERMO

I

Palermo bà

ti с orpu dtS

Cbrtfiina

V.eM.

с rcdcr.za ; che l'honefta , с púdica Donzella: la quale; co

me fcriue Metafrafte! яга Ja Meretricia fchiera,& in quel-

10 fporco te.mpio di Iufíuria alero non fece;fe non che pian

gère , e lagrimare : поп ceßabat Flere , ardenter deßderans <Jtto\

modo poßet ad Martyrium peruenire : e come anche fcriue il

Carreraî}-/»< fempre digiuno ; eibandoß di pane, @r acejua ; che_¿

haueíTe voluto chieder, ó riceuer dalla Merecrice Afrodiíía

vn ricchiílimo Velo di Jeta, e d'Oro ; per ornamento , &

abbellimenro del fuo Capo t Certa dunque cofa fi è ; cho

quefta ricca Grimpa è vn viuo Ricordo deila gran Ricchez

za,che la nobilifl'ma Damigella nelía fuá Patria , & in Pa

lermo hauea nel fuo gran Palazzo . Et 10 Ion di parère; che

di tutto ilricchiffimo Mobile,che S.Agata in Palermo pof

ledeua ; quefto Vnico, è íolo Velo volle portar feco in Ca

tania * poiche douendo far il lungo viaggiodi 110. miglia

e cjuello douendo fare nel crudo Mefe dl Décembre ; ella

11 rieco Velo dalla fuá Camera; oue oró ;prefe,per djflefa_

del Capo , Faccia , e Collo : il qualdopo in Catania ferui

per coprimento,ó del íuo líepolcro , o dclíuo Cadauero .

E queíto baíti per lo prefente Anno .

^йЙййййййййййййййййЙй5Йй

L' А N N О

Di Chrifto 277. di S.Eutichiano Pon.j.d'Aureliano Imp,7

Nel Confolato di Probo, e di Päolino. di S.Chriflina i.

La^ajcitaye nobilparentadodi S. Chriftina V. eM.

S. CHT^lSri'blA. V.eM.\ *

LA Rom. Chiefa TteChrißine venera, &adora.Z,'^w-

mtrabile. Vergine, ma non Marcire; che al Cielo vo

ló l'an. 1 1 бо.а i 3 .di GiugnordiceJ'uríoí.LA Vcrpana

V.e M. che la corona viníeai 13. di Marzorícriue Baronio4

e Chrißina la Italiana, o laTiria: pur V. e M. mà, che la pal

ma coníeguia 24. di Lugiio,goucrnando il Rom.Imperio

Dioclctiano 3 e Maifimiano . Hör quefta V . eMy Cbnßina

Italiana non riconolce la Felice Cuta di' Paierai o per Sua

Imp*

[die %.\Feb.

г

¡o.c.fsSZ.

die lylart-.
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Pama, Ne di culla , ne di carcere-i сюё ne di na-fcita , no Dj Chriftc

di martiri o:e perció di ragione ia fuá gloriofa^paffione no; 277

doucrebbe hauerluogo in quesftí noftri Annaii Palermica-f/íFÁüZ7?

v.

S.Chrißina

in qual An.

nacque

ni. Pure,come che il fuoSacro Corpo Vgone Arciueícouo

di Palermo dal Caitel di Supino il transferí nella Cjctà di

Palermo nel 1 río. D.ChrißimcV. corporis . Hugo Panormum

inuexit : dice Pirri1 oue per lo ípatio di 490.anni in circa]

ia fuá Feíla con vgual pompa,e deuotioxie fi celebra la Se-

Jconda Domenica di Maggio è di douere , che lo feriuen

do vna ampiffima Hiftoria di quefta Cuca ; la qual pro-'

feíTa hauer quefta S. Vergínella per fuá Cittadina per ado

cione , e per fuá Signora per protecione : che i fuoi Beati

dolori narri al pan delle SS.VV. e MM.Cictadine. Agata-»

Adunquela Vita,e Martirio di quefta ilIuftriíIímaMar

tire la fcníTcro Vincenzo Bellouaceníe* S.^\ntonino3 Ar-

ciu.di Fiorcnza; Pietro de Natalibus4, il Martirologio Ro.

quel d'Adone5,Surio¿,& vltimamente Ferdinando Vghel-

lo nel 1 1. Tomo delMtalia Sacra 7 ne riporta vna ancien

M. S. comporta da Alfano Arciuefcouo diSalernojel Baro-

nio8 aggiunge : che in Roma fî conferuano Due antichil-

fïmi Paífionarij M.SS. vno nella Biblioteca Vaticana, e l'

ai его in vn antico Códice in S. Cecilia di Tranfteucre. Noi

dunque tralafeiaci i M. SS. Romani : dagli Autori andere

mo raccoglicndo il ricco addrizzo délia iacra Hiftoria_» .

Ma prima d'ogn'alcro bifogna ftabijire l'Anrfb delfuo Мат

cirio ipoiche lopra quello íi hà d'appoggiare tutta la cro

nología, e'l ripartimenco délia íua beata Paiïïone . Ët an-

corche i Martirologij Romano , e d'Adone , Suno, cl Ba-

ronio non difegnino , ne l'Anno , ne l'Imperatore , ne la.^

Pcrfecutione , lotto la quale Chriftina pati: pure Belloua

ceníe riportando gl'lmperatori, dice . Vaßa eflfub Diocletia-

no i ф Maximiane inciuttate TyroQhriSiina V» e S. An tonino

dilegna pure l'Anno del Mztürio.Circa Annos Domini г%7 .

imperanttbus Diodaiano » ffi Maximiane in Tyro pa/fa eil Ъ,

Chriftina. Adunque dall'A nao del Martirio ¿ mouendo il

paflo indietro > poffiamo racccogliere l'Anno della íua fe-

lice Naícita : poichc Adone oppo Surio ícriue ; ch' ella fù

coronara eífendo Fanciulla di 11. Anni. bAartyrij fut curfum

confumauit Anno A.tatis fue XI.e da A done poco poco (i di

feo fta

imp.

*nnot.iEctl\

Panor. an.

ti 60. д. 8/

"и8.

in/pee. biß.

¡i.iz.c. 86.

I
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Del Mond©! kofta Beliouacenfe . Dum effet Infitntula> non dum Аппогчт\^. л

\m-^^Í^'pU0eíectm * Uñim Patrijuo .Hot te la В. Verginella Chrilti-, *55

Г(*- na entro riel Sacro fteccato Faneiullctca , e d'Età d'An. XI.

i-

hVRELI.

. imp.

К in

t'.Xobi¡ parñ

i

»я notir.ad

marty.Rom\

' mit.S.-j.

o XU.e íu Martirízala nclüan.di Chrifto 287. ella di cerro

s jNacque nel prelentc anno Z76, eflendo Poritefícc S. Eütj-

1 (chuno , & Imperatore Aufcliaho ; :c perconfequenza Sí

I |Chriftina Nacque in Tiro dopo il Martirio di S. Agata ia¿

Catania 22. anni ; eprima delia Nafcita di S. Nimia in Pa

lermo 17.anni.Stabilito ГАппо del felice Naícimentoj deh

paííiamo adeflb alia Nobiltá dell'illuftrc Parentado.

Fù quefta S. Fanciulla d'alto Legnaggio , e di nobiliffi-

\. tado dis. jmo Sangue: cofí fcriuc S. Antonino. fNobilißimis orta Paren

b Cbrißwa. y¡ftm j Bcllouacenfe : <vnica PatriJuo Ъ[оЬШ : 8c Alfano. /n-

lito, ffi exornato triumpho Chrtßin* 'Nobili/ïiaiavirjrinis.Et ag

giiinge ilBaronio'i ch'ella trafle la lúa chiara origine dalf-

ImperiaJe , e Cpníolare Sangue Romano Anicio . Habemus

in noñra Hibliotheca eius Aftaicttroñ exordium.Erat quídam San-

Ял i ф[acra Puella ex Aniciorum perúluñri Famtlia.'NcU'iñeC-

ía nobiliilima Famiglia Anida la ripone. Alfano .Chriíii

naglorioßfsima Virgoy Gente Patricia Antcioruwexorta.Fù que

fta Famiglia > ícriue Amoldo Vioni : in Roma , &inlca-

lia nobiiiiíima , & iliuftri/fíma : ella trafic la prima, & an

tic biiîîma íua origine dai Troiani . Amcios ortginrmfuam à

Troianis traxiße\auctor eñ quidam D.Maria in epitaphio Leonis ,L, p¿t.\mp

hilq Petri Leoms.E riferendofï à Guidonc Panciarolo;> aggiu- \0càili.i.c

ge . Greco Docbbulo Anicü 3 Latine ItiuiEti , [tue I nfuperabdcs dt 1М*$2Д

i vi i r i- • i«r 1 \mp.orunJ.

ccbantur . Non fappiamo , lcriue cgli, in quai lempo que- i.e.^6.

ita gran Famiglia s'hauefle col valor dcU'armi meritato in

Roma il gloriólo Cognome Anicio\ cioè, Inuitto, ф Infupe-

rabile : ma ben si babbiamo coneez^a; che il Primo Anicio

nelle hiftorie Ro. paleíe ii fù Q. Anicio Preneftino: il qua!;

come riporra PLnio4 ; fù di tanto valore , e potenza ;che->

circa l'an, di Roma 440. & auanti à Chrifto5. 31z. diuenu- Чц.ЫП.сл

to ío/petto alla Rep. Romana , fù dichiarato nemico del

Popólo Rom. ma dopo riebiamato in Roma infierne con

Gneo Flauio l'an, di Roma 450. auanti à Chnfto 302. fù

creato Edile Curule . Infomma ) fcriuc<s Amoldo; la Tro-

iana Famiglia Anida in Roma fù si nobile -, iHuftre, e fé

conda d'Eroi:cb'elIa tra íi tempi dclla Rep.e dell'lfiiperio,

e nell'etá auanti » с dopo Chriíto bebbe 14. Pretori di Roma

4 6.Со»-

Saltanas to

5 .. uv. al an

múdt 3741.

i0.6 31,
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tf%9 \l mperatori. cioè ЬА<фто I . Mafsirno JJ. Giuñino I. QiuHinta- 277

£apa.

IV.

Fanciuliez

za. ¿j* /ido

lefcentia di,

S.Qbrißma

lç.ettJ.%-

\ I mperatori. cioè M<-ßmo I. Maß

no I. Gtuñino IL Qiuñtmano H.IU.IV. e Giuñino 111. aVR^LI.

Il Primo, che di quella Ргесопапа,Соп1с1аге,& Impe- .Ь

ríale Famiglia hauefle adorato Chrifloidicc TiíteíToi -, íi fù

annoQhrißt $ zz.Anicius lulianusCof. Рптш Chrißianus: ma

à. mió parère •■> erra. poiche prima di Giuliano riceuè le ac

oque íalutari la noílra Chriítina Anicia ; eflendo ítata que-

íta martirizara Tan. ¿87. & auanti al Confolato di Giulia

no 3 5.Anfti. Nacque dunquela noftra nobiliffima Vergi-

nella deirimperial Sangue inicio : il cui Padre bebbc no-

mc Vrbano : fu Colonello di Soldati: &ai luoi Genirori fiV

vnica prole , ícriue Bellouaccnfe* . Vnica Patri fuo nobili.no-

mine Vrbano \ Magißro Militum . Quefta ; ripiglia Alfano 5 ; ¡ec¡e¡tit

negli Anni molto Puerilißt ammaeßrata negli argomenti degli an- j

tichi Filofoß , eßrcitata nell'arte del belparlare , e neigerß dei\ ?

Poeti : poteua fottilmente difputare 3 trattar ciuilmente 3 enell/u^loc.ciK

potßa , par che tutte le UonzjUe della fuá etáfuperaffe . Aiáfubtto

che in cotalißientiefu, erudita: entrando nell1Adolcfcentia; nell,

auale 'be maggior dubbiezjß , a qual meñiere ogn'uno debba ap-

plicarß : rimirando Due fintiert -, tna del piactrj, l'eltro della uir-

tu \ fatta matura deltberatione ;finalmente con feruoremoße i ßuoi\

deßdertij per la íirada dtWhoneflá , decoro 3 e yudiciua . E poiche

e¡uefla Donzella nonJólo eraper nafcita 3 eper naturaleza nobile ,

eßortunata } ma ancora ornatadi pretioßßima bellezja;per la qua

le molti G touani in matrimonio la richiedeuano : ella dt ejueHi y

come di tizzpni del maritalamore > temeua3 ($r abborriua . Meu*

Vrbanofuo l'adre , non 'volendo átanto lodeuol deßderio della Fi-

gliuola contradiré : perßuadendoß 3ch'clU con iflinto Vefialeuoleß

fe goderß laperpetua Uergimtá : laeßrto 3 che con "Dodiei i5Vr«e_»

con effalei nudrite . cumÜuodocim CollaElaneis . aleoílume de*-*

fuoi maggiori al culto , e njenerationc della DeaVeña i che della

7{pmana República era tanto benemérita ; s'impiegaffe 3 e ß confa-

craRt . M 'ancorche Chrislina ¡eco fiejjaßcontrtßaße ¿ di douer per

ordme del Padreßar le cerimonie ai Uani Der.pureß il contradice*,

ua , auello haueapodeslá di coñringerla : giudico per alïhora dtßi-

mular nelßuo animo la promeffa : Atß intuía tametfi de exhiben-^

dis cœrimonijs , Patris fanèltone coneutitur : tarnen .. ejuia penes

eüdeß aducrfaretur poteßas erat. .(¡mulato animo promißtoneßteit.

Fin qui Alfano ; daile cui vlcime parole chiaramente fi ri j

M m cono-

TT*
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Papa

I

S оm marie

délia vita dt

Dhe/etiano

conolcc ; che la Fanciulla Chnltinaj prima, che dal Padre Di chrifto \

foíle ttata rinferrata infierne colle Dodici DamigelleVefta ?«7 4

li nella Torre,dclla quale пеН'аппо del fuo Martirio á lun- diocleT

jgo ragionareroo ; era giá ílluminata , e Chnftina ; ma non¡ lmP

Battizzata, come anc o íui eíporremo E S. Antoninoi par,

che accenni ; ch'ella non hebbe altro Maeftro , o Maeftra

di Fede íe non lo Spirito S. c'ioè , l'intenore Jume , ó la_»

celcfie riuelatione : a Spiritu S. edoEla , idola aborrebat. Co

me perô foíle ftata nelía Torre di/ceucna per Chriftia

na ,e perció Martirizara > nellanno zS?. e dcll'ecáíuo 1 1<

fpiegaremo .

йй'йййййййййййййРЛййй$1й'йй

V A N N O

Di Chrifto z87.diS.Caio Pon.4.di DiocIetiano,c Maiftmia

no Impp.4.Nel Confdi Diocletiano í IL di Maffimiano

IT. Impp. di S. Chnftina 1 1.

MA7{M0 DI DEOCLETWNO IMP.

Imp. Слр

С . Valeño Diocletiano

Pío. Feitet, /пи.

Aug.Ponúf. Max. Tub.

Pot.Cof.ll/.V.P.Ptocof

7{>fp.Vat>bor.D.*N Л1.^

D. cms D.

All' 1 mpcratoretQtpireiCaiOi

Valerio¡Diocletiano}Pio, Fe

lice, InuittOyAuguflOi Pontffi-

ccMaßi*no,Trtbuno della Pie

be, Qonfolo ¿J/.?atre dalla-»

?atna,il Procojoloja 7(ep.Pa-

Urmitana Deuoti del Ъ1ите ,

e della Maeßa fuá

Dan . Dedicano

L'I/np.Caio,Aurelio, VaIerio,Diocíeriano nacque nel

la Dalmacia in vn ofeuro villaggio per nomc Dio

dea i; (¡cuaco vicino la Cittá di Salona>d'ignobile,e

vile parentado Гаппо z4i.íignoreggiando il Ro. Impera

tor Gordiano . II nomedel Padre nol íappiamo , la Madre

fu detta Dioclea.e riceuè dclI'Oricnte lo Scetrro d'età dan.

ni 44.nella Siria , eflendo Prepofrco'dci Domeftici ai 2 i.d*

Aprile dcll'an. 284. & imperiando nell'Orieme Carino , e

Nume-

Panuift. de

Лот. Prw.

//'.I./68 -ira

da de impp

/•»65-
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Dietletiano

perche fit

d¡. t;- o Pió da;

Valermitл

пи

m

Yin quaian

\nofu incifo

qneßo Mar

m9.

Numcriano Frai cilo, roa dopo quello dairiíteáo Diocletia »p.. ^ .A

no vmto,& vcciio in battaglu m Francia vicinoMuríio¿ с' 287

queíto ammazzato in Siria per frode , & inganno à'Arrio¡diugle

Арго fuoSocerOjC Prefetto del Pretorio. ГОпепсе,е1'Ос-| ímí-

cidente infierne con Maffimiano íígnoreggio .

Alia immortal gloria di queíto Imperatore la Rep.Pa-

lermitana dedico vnaStatua,e di fotto v'incifcil preícnto

Elogioiil quale fra gli 8o.dLPalermo del Gualterio è il гг,

Oue prima Ii dàe coníacra \x gloria degfImperiali Titoli .

fmperatori. Cffari:âopo appalelà il NomcCt/o Valerio- Diocle

tiano :& aggiunge Gualterio ch'egli eíTcndo in vita priuata

dai nomi delia Madre ,e della Patria Dieclea ü nominaux

Diocle: donee Imperiumfumpfît Diodes appellatus. Ma dopo clet

to Celare , & acclamato Impe ra tore , fcambió il Oalmato

nome in Diocletiano : & anche piu volte nei marmi fù detto

M.Aurelius.Vdcrius.Iouius.Diocletianus.Yoicïb il noftro eru

dito Saíío dal Nome di nouo £a paíTaggio alia adula tío dei

Titoli Itnperi&h.Vio.Felici.luiBú.Auguflo.E fimitóla P/0.Poi

che queíto Imperatore fù zelancillimo del vano culto de-

gl'Idoliiü qual vedendo , che la ChriftianaFedé nel Rom.

Imperio hauea quafi eílinta , & íuelta la Idolatría : per ri

ftoraría , e rinouellarlarpercio diuenne il Décimo crudelif-

fimo Perfecutore di Chrifto , e dei Chriftiani : e ció ; Ьегь

[^dice Gualterio ; da Iícritioni Spagnuole habbiamo. Отпет

operam impendit y DtQhrifli cultores eradicaret ; ejuare Clttni*

Htfpxolonufimilta encomia exinde incifa . Diocletianus. Ionios.

Waximus Au Herculeus Caf.Aug.ampltficato per Orientemffi Oc

\cidentem Imp.T^o.ffi nomine Сhriflianorum deleto. qui 2(emp. euer-

hebant. Itiditn'iSupcislittone Chrißianaubiq. deleta;@r cultu Deo-

rum propágalo. Pure il nofiro Marmol'intitola Felici,^ In -

ittBo ; poiche queilo Imp. iù generofo , e gran guerriero; с

nelle impreie militari Feiicillimo, e nelle giornate campa-

li quaíi íempre Vittorioío : che perció ; dice Panuino ; ne-

gii antichi Saffi viene communemenre intitolato. Tiritan*

nitus Max.Germanieus Max.SarmaticusAfax.PerficusMax.

Dopo la gloria dei Titoli la erudita Pierra riporca la_

pompa degli Imperiali Magiftrati i Pontifici Maximô . Tri*

bunitia VouBatis. ConfitliJJ1.Patri Vatriç.Proconfuii.Dioclctia,-

no j dice Gualterio: il fu o Terzo Çonfolato in Roma Гат-

miniftrô сипл Maximino. г e iecondo il Baronio» , e Gordo-

Mm г nioj

пл.
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DIOCLEr

Imp.

IV

} La Rep. Pa-

I lermttana

IJutfcerata

i Л Dio с letta

wo.

niolfù ncl prefente anno di Chrifto 187. с del fuo imp. 4. Di chrifto

ляло 7{edemptoris 187 .DioclettanusИI .Maximinus Jl.adierunt

Confulatum: onde già da quelle parole. Cortßtli HL habbia-

шо il Tempo , e riconofciamo i'Anno delta dedicaciones

di quefto Marmoln Palermo, ch'e il preíenre. Mal'vitimo

Magiftrato,che cjui vi iï nota. Proconfoli.è di molco ofcura ,

с difficile /plegatura , Poiche il Proconfolato era Magi-

ftratodivna iola Prouincia , che (i commecreuaá Sena-

tori » e Cauaiieri Romani $ non ad Imperatori , & à Cela-

ri : с noi per altro nella Rom. hiftoria non leggcndo , chs_>

Diodeciano ne! tempo délia fuá vita priuata toileftato mai

Proconíolo ne di Sicilia , ne di altra Prouincia ; di. ragio-

nc quefto Proconlolato à bello ftudio inciio, enotato in-»;

quefto noftro Marmo Imperiale , ci dà molto da ípecula-

re.Et io volintien haucrei riceuuto per guida Gualterio in

quefto labirinto, ma egii íagace vidde la diificoItá,& ícal-

tro la sfuggi.Ondc io fono di parère , che quefto non iîa_»

Procôiolato diDiocIetiano;mà Titolo del Proconíolo,che

à quefto Anno 287. la Sicilia gouernaua:e che qucfte tro

che parole del noftro Магто.Со/Г/У/.Л P, Procoí%efp.Pan-

horm.D.D.ü debbano Ieggereà quefto modo, Confuk'/II,

Patrt ¥atri<e .. Proconful.ffl '/{efpuklica Vankormitanorum Dat.Di

cant: cioè; à Diocletiano Confole U fett* Holta, e Pâtre délia Pa-

tria;il Pro Gonjolo dtSicilta, ela República PaUrmitana Ii dan,e_s

dedican la Statua . Ma quefto Proconíolo , che nel prefcnte

Anno in Sicilia gouernaua ; chi fi foíTe? non íappiamo: To

lo da quefte paro le della Pietra vó argomcntando,-ch'egIi

fece reíidcnza in Palermo ; poiche il Proconíolo giunta-|

mente colla Rep. Palermitana fecero la dedicatione del

Marmo in Palermo all'Imp. Diocletiano .

Si conclude l'erudito Elogio con Quattro mifterioíe Ci

fre D.'N.AÍ.^.D. eius D. le quali non sô , perche Gualterio

hauefle laíciace ofcure,e tenebrofe. Jo pero la loro fpiega*

tura la rirrouo accenata in vn alera Siciliana Pietra diMa-

zara , dall'iftcfíb riportata;& all'ímp.Conftantino dedica-

ta : oue íl dice. %etittus Perpetuus V,CCorr.Prou.Sicil.Deuotus

^Nummi. Maießati.Que.eius. femper. Dtcatus : onde le quattro

Cifre del noftro Marmo (i deuono leggere.Profo»/»/.^ 7{efp.

Vanhormttanorum Deuoti. umini. Mateßati. Que.Ems. Dant.

Dicant.Formulad quefta di grande adulatione, e di íuiícc-

rara

tn animad,

ad tab.Sicil[

\\\
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Del viondojrata icrunù ¿c ta prima volca паи neile Pierre di Traiano

Imp.fcriue il medefimo. Formula ptimu in lapidtbmfitb Тгл-

taño nata Ее aggi un ge.che la parola. Deuota.appo ai Roma

ni era famoía,e íollenne:poicne Ы fciocca Gencilitáfí per-

luadeua , che la humana vica (i poteííe coll'humano lan

gue ricomprare ; c che quance volte Vno per Walcro.la_j

vita ofíeriua al fcrro,egh dal pericolo il liberaua>CoíiJ De

ci j padre , figlio , e ñipóte per la íaluce deile legioni Ro

mane le vice eípoíero fra le ne.miche ípade;a perció da Lu

cano furono detei; Ittßrales belli anim*. Imperando Neronei

nel cielo comparue vna trifte Cometa: le qü£Ít minaccican-

doli infortunij , & ílraniczze : per toglier da le quel infau-

fto prognoftico,vcciíé mold Nobili.L'ím.Caligula; ícriuc

Suetonio,efíendo infermo, e pericolando della vita ; mol-

ti di notre fotto le feneítre del palazzo Imperiale fecero vo

to di dedicar il loro fangue per la íalute delllmperac. C»

in adtterfam Ualitudtnem tncidtt i pernotianttbus cunclis, circapa-

latium non deßterunt ; qui depugnáturos fe armis pro falute dgri ,

cjuique capita [на titulo prétpofuo uouerant.Qrxfe le noftre paro

le.Deuou cNumini)M.aie&atiyue eius- Significan© : che il Pro-

coíolo della Sicilian la Rep.Palermicana alia deitá,e mae-

íeftá dell'Imp. Diocletiano, e íi figíi , e la robba , e quanto

haueano ofíeriuano,dedicauano, e coníacrauano.Tanco fui

íempre Palermo del luoi Prencipi deuoro, & amante .

I Finalmente per la chiara Ipiegatura di quefto M armo mi

S/foïf ?1и-| biíngrra dar la Qagione ; perla quale il Proconfolo della Si-

DIOCLET

Imp*

Suetin Ne

ron.

cift queßi

Marmo

cilia , e la Rep.Palermitana nel prefente an. 187. dirizzaro

no la üatua,e v'incifero di lotto il gloriólo elogio dell'Imp

Diocletiano . Et ella , à mio parère , íi è; perche nell'anno

precedente z86.come narra Baronio»,appoggiaro in Vitto

reí, & Eurropie4) l imp. Diocletiano Venne in conteía col-

i'ímp. Carino per la lomma dell'imperio : e vicino á Mur-

go , 6 Murfio tra Vimmantjo,, e Monte d'oro in Francia^

íacendo giornata campale ; Carino dai fuoi tradito , &ab-

bandonato :da vn íuo Tribuno , la cui moglie íi diceua«. ,

che haueíTe dishonorato , fu vecifo . 'Morca Catino прЩи.р.ШЯ.

iíreíTo anno г 86. Diocletiano diçhiarô per íuo compagno

neir.Impcrio Ma ííimiano . Hocan. 286. Dioclyianus Carino

Rabiato hAaximtanum collega alkgit i mperij. Adunque il noftro

Marmo Paiermitano dziignzn4o iUJf.Conjolato di Diocle

tiano y

InCalig.e.j

3

to.i. гЪб.п.

i.s.

4

гп Carino
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VI.

In qual an.

& etâ fù

martiriza-

taS.Cbrifl't

na

VU

S Cbrtñina

furinferra

Ii.« in vr}0—>

lierre

tiano ; il quale , come diflimo , cade nel prelente an. 187.

il quale immediatamente fuccefle al felice anno della vic

toria di Carino, e deíla eletione di Maífimiano : mi per

filado; che arriuati gl'auuifi da Francia in Sicilia dellVna ,

e dell'altra cofa : iubito, e nel bel principio dcll'anno pre-

Icnte il Proconfolo di Sicilia, e la Rep. Palermicana in me

moria tanto della Vittorja, come della Eletione dedicaro-

no la i54atua,e confacrarono l'Elogio con parole di fuifce-

rata íeruitu. ímperatori .Qdfari' Cato. Valeño. Dtodctiano-.

MARTIRIO DI S. CHRISTmA.

In quefto ifteíTo Anno di Chrifto 187. mentre in Paler

mo s'incidcuan Marmi in honor di Diocletiano.in Tiro la

Verginella Chriftina il facrificaua à Chriíto : cosi ferine S.

A ntonino:c«r<* annos Domini г 8 7 .imperanttbus Diocletianoffi

Majftmiano in Tyro pajfa eft Ъ.СЬппта : & io aggiungo; che

à quefto tempo la S.Verginella già era dieta di arm 1 11 fi

come noto Adone»./14 artyrij fui curfum eonfumauit annoÄita

tis Su* 1 1, e confirmollo Bellouacenfe?. Dumeßct [nfantula

non dum Annorum n.Come pero la teñera , e delicata Fan

ciulla foiTe ftatadifeouerta per Chriftiana , eperciôcon-

dannata al furore dei tormenti ; inquella guiia ce'i narra

no i citati Autori ;& ípecialmente Alfano Arciueícouo di

Salerno, che come dice Vgello4i fiori focto Gregorio.Ví I.

с neü'an. 107 3.

Era neiritaha vna famoía , e gran Città , per nome Ti-

roifabricata fra le delitiofe,e dolci onde del la go di Volfe-

na : ma dopos,per]oaccreicimento délie acque,daH'iftef

¡o lago ruinata , & ingoiata.ln quefta gran Città era fa bri-

caca vna gran Torre per altezza,e per architettura ammi-

rabile : erat <j Tunis mirл altitudinis, mir<tc¡uc ßruElur* : quiui

VrbanOíche di Tiro era Prefecto,di/egno dirinferrarChri

ftina íua vnica íigliuola infierne colle iz. Vergini Vcltali;

iecondo Ie cofe narrate nell'an.z77. Fan mentione dique

fta lacra ,e religiofa Claülura della B. Chriftina Belloua

cenfe. Pater earn in Turrim , quamfecit excelfam cum 1 z- ¥un

its induxit . S. Antonino: d, Patre fuo in ejuadam Turri cum 1 &•

fedijjequis coüocatatñ. Alfano: Qlauditur hic Chriftina cum 1 г

Colle&aneis , E che in quefto ifreifo Anno del Martirio fofte

ítata nella Torre dal Padre collocata , e rinchiuía : il dá da

с re de-

Di Chrifto I
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DeJMondo credcre altano : poithe dopo hauer narrato la Ciauiufa_»;

43J9 íubico commcia á dire > come Chriíhna non volle dar in-

S.C А / О cenfo agl'Idoli , е í¡ dichiaró per Chrutiaaa. Affirmât fe pa-

s.CbrislirtJ. Adunq.dal fuperíhtioío Patre ai Sacri oíTcquij della Dea

é difeouerta y-eftz deftinata Chriíhna , & informe colle i z. Verginellc

perCbrifíia.)

na

neü alta Torre rinferrata. Vrbano di belle vertid di prin

cipali orna menti tutee le prouidde; с comando loro lotto

pena della vita: che la Fanciulla con magnificenza nel ri

to dei facrificij ammaeftraíTcro >c la raaeíU dei Sacn De'

con diligenti parole IcingrandiíTero. Stabamin ел Pyramid'

de à parte Occidentis fiatu* du* /outs , ffl Apollmis : utrtcjue ex

auro puriffimo . Egh nella luperba Torre, che per l'altezza.-»,

era firmle á Pirámide , dalla parte occidencale v'hauea di

rizzato duebelliílime Statue d'oro : vna di Gioue ,e Га Jera

d'Apolline . Ног IcDodici Veßali Verginellc ricordeuoli

dclcomandamento dato da Vrbano ¿che ai douuti tempi

facrificaflero : mmatur* рлпат capitis>ntfi decretis fuis parèrent

vn giorno andando tutte al coníuctoíacrifício ; diedero à

Chriíhna i'incenío in mano ; á finche ancor ella ai Dei i'-1

ofleriíTe . Má? la Fanciulla riponendo l'incenlo fulla fene

ftra orientale dclla Torre ; & iui tcnendo gil occhi fíffi alf

Cielo ,& alie ftelle ; nel íuo cuoreoraua , с lagrimaui . Si'j Be¡¡

)i Chtifto
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proftarono á piedi della Signora le DamigeIIe,e la pregaro:

no, che non adoraíTe altro Dio > íe non i Dei Romani: poi

che Ге ció ardua fle all'orecchio di íuo Padre ; apportareb-

be fvltima ruina, & ad eíTe,&al loro parentado. Ma Chri

íhna confia nre nel fuo Santo propómmentoloro difle . lo

fono ípoía d i Ch rifto : affirmât4 , fepalam Cbriflifponfam ejfc.

A tal voce le Compagne fanno itrepito , le veih ftraccia-

no , colle mani le chiome il iueilono , & à voce alte alla_>

Fanciulla diçono . Di facrilega ; con quai fiducia in cotai

pazzia fei encraca ? Ma quella auuezza nelle diípute, e ia-

uia, &eloquentei comincio con vn bel parlare à perfuade-

re lero .' cnei Dei adorati >n Roma eran Saffi , eMetallj

Icnza veruna Diuina virtù : & in proua di ciô hauendo vna

Verga in mano, cominciô àsferzare à Gioueidicendpli per

ícherno . Vendicati íe puoi: fn potes ab ilUta iniuria ulcifere.

Mentre quelle graui conteiç nella ferma Torre paíTano .

Ecco che vn dim quella v'entra Vrbano ; si per vedere

l

¡0 паеfn,

SAntonino

4

Alfano

Alfano

Fi-
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Figliuola, come per adorare 1 Dei:iJ quale daile Veftali Da Dl chrifto

migelle auuifato.che Ja Fanciulla per Setre giorni non ha-j *87

IX.

Cbrißina

dal Padreé]

battuta, t_,

carterata .

uea voluto /aerificare ai Dei; quodi Filia perJeptem Dies Dijs D'OCLEÍ

noluijjct [aerificare : amoreuolmente la ripreíe ; rnà quella Ii y1?'

riípoíc. lo vogiio orTerir íacrifieioal Dio del Cielo. Volle веИоиасеп

aíl'hor Vrbano baggiarlaz .* ma efla nol confenci : gridan- S.Antonin.

do. Non mi profanare S. Padre la bocea ; poiche 10 mi vo

giio ofTerire in puro holocaufto al Rè celefte. Si perluaío

Vrbano , ch'ellaparlaíle dei Dei Immortali . Onde quello

partitoíi j e quefta rinferrata/ï nel camerino,colle lagrime

oraua: e nelToratione le apparuevn Angelojche la confor

tóle riuoltafí in dietro,alIa deftra íí vidde vn bianco,e dol-

ce pane. Allora Chriftina diíTe all'Angelo : Benedicetelo,

poiche giá ion Dodici Gíorni, che non gufto cibo. Ecct-лз

enim 1г. Diesfunt ex quo panem non gußaui . Benedifle l'Ange- Bdkuacen

lo il pane : e difparue; Chriítina íí nítoxó} e fatto tardi,pi-

gliando le Statue d'oro, le fpezzô , e con vna fuñe per la_>

Feneítra della Torre di notte d'alto à bailo calándole i ai

poueri Chriitiani le diftribui. Ъ1ос1сЛ рлгиогит adminiculore-

ñiculorum perfenefíram dimiftt , Chriftianis laientibus ..exhtbuit .

Magna Militum^ ñipante caterua. со quodVrbis Pr¿/?$nroí»! __4

agebat Vrbanus, aduenit : feflus enim apud eos dies tunc agebatur .

Nacque tra canto vn foienne , e Tanto Giorno ai vano cul«|

to dei Dei confacrato, & in quello Vrbano , accompagna-'^/;,,,,,-,»

to da gran numero di Soldati , ando alia Torre ; e veden

do , che fopra il pediftalio mancaua la Scatua d'Apolline;

ammirato , & attonito dimando alia Figliuola : che coAu»

della Sratua íí foíTe fatta.Vdi dalle Donzelle, come l'hauea

fatta in pezzi, é gittatili dalia fe ne /tra à poueri : audtto6

abAnciílisy quod Cbrißina deñruxerat. Vrbano ai principio no

diede à tali parolccrcdenza veruna : poiche la Torre era_>

altiflimaja porta íerrara;ne poteua huomo alcunoinquel

la haucr l'ingrciTo.- onde non lapendo à quai conííglio ap~

pigliarfijà cafo s'appoggio alia feneítra ¡ $c iui da vn ¡lubi-

ro vidde la fuñe ¿ d'onde s'accertó del detto : caful fenefir*

incumben!, •bidet repente reñiculos . S'acceíe egli ali'hora di

ímifurara ira ,e da fe íceflo cominciô á dare fchiafíi,e cal

ci alla manfucta Figlia raUpis%, @r caiabus mmfsitnamprolem

aggreditur . Má YSoldati 3 che gli ftauano d'iniorno, li fug-

geriuano.- che la trattaíTe da Padre > ç con belle parole la,.»

per-

б

Alfane
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Deififíondo fp.eriaadclïè .diccndoli , noneffer vcrifimilc ; che Donoa_>

4? 39 I canco accorta , e nelle Rom, Jeggi erudita hauefle voluco

.C A.^Q^fiptil ingiuria al Padre: da-cuiperla legge poccua eiTer.di

fereditaca.Ai quaHla B. Ghriftina riípoíe^Se queíco Je Jeg

gi comandano: ancor voi doucte dall'hcredica cadcre;poi •

che dal voftro Creatore flete diuiföc voluntariamente ferj

uite á Diauoü. lo pero di queiia hereditá tengo il diricto ;

nelía quale Chrifto , gli Angioli,gli Apoftob, i Marciri , с

le Vergini hôcoheredi.A quefte parole ad alta voce le difle

Vrbano. 2(c/tpifcel temeraria . -Ricorna in ceruelío temeraria;

e da queda infame intentione difciogli il tuo cuorer1 Dam

mi i Dei, che naícondefti, e (aerifica à loro ? ahrimento

nel tuo corpo efperimenterai cante forci di pene,quante il

folo vederlc in altri; ti darrebbe terrore. Riípoíe la B. Deh

¡ Vrbano noncercar più i tuoi Dei, poiche queíche di loro ii

fía lodeuolmente fatto ; ben lo faprai. Adunque : diíTe Vr

bano: l'Imagine d'oro delfortifíimo Gioue la fcancellarti?

lo : riípofe Chriítina: tutea la MaíTa dallmíenfata Figura_»

fporcata ,e dishonorata la riduffi in pezzije la diftribuiui .

.Alfhora íopra preío da indicibil furore Vrbano.Diftende-

te coítei boccone: diíTe ai Soldatúe con Baíloni fia atroce-

men.ccaítigata : à finche ti riconofea, di quanto gran ca-

ítioo íiadegna quella , che con atroce ingiuria i Dei im-

mortali ingiuriô . Extendite a eam pronam, & atrociterfußtbus

cafligetur. Suis iußs Duodecim, qui parercnt^lecii.Bcllouacenlç,

с S. Antonino dicono j che Vrbano comandó , che fotuu

ignudada Dodici Soldati flagellata ; iratus iufstt earn expo-

hart , @fr á i г. Tiris cxdii e che laFanciulia nel tormento

rinfacciandoal Padre, Ii diceua . Huomofinzß honore , e fen

Zß Dergogna :fai batter tua Figita ignuda ; in finche ai Manigol-

dt mancan le forKg ? Ma Alfana lcriue ; che i Dodici Soldati

ice l ti i accioche â vicenda la baftonaflero ; auuicinandoii

à Chriftina per ípogliarla , di fubico dalla D. virtù furono

rimbalzati, quaíi ici paffi , in dietro , & al vicino Muro

dierono le fpalle.in tal modo,chechiaramente il Tiranno

nconobbe ; che ferza foraiteria quei daü'vccifione della-»

Fanciulla Ii ritardaua.All'hora íecura la B.Chriftina difle .

Ъеп riconofei Vrbano, che le tue pene non han eßetto: dehJoeconan

adeffo i tuoi Dei i tuoi Soldati ? e ¿id che non poßono dar aggiuto dl

N П quei J
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La madre

nonpoté ri-

durreCbrt

dina

Íquei ,che per loro combattono : almeno fe fiefsifoccorrano'. e/pe» Di Qitifto

rimcminoin me f? han potenzß di Diumita ? poicheiofui quellcL^> »87

htli rtfiutat , difpreggiai , dishonorai , gïimmondi occhi Ii cauai , DIOCLE7*

l'infâme bocea Ii [errai , le braccia , i piedi3 le membra tutte in pez^ i * m^

ridufii . Vdendo ció Vrbano fu dà gran triftçzza opprei-

fo i ne la pendo á quai configlio appigliarfi ;comando;che

il delicato collo délia Fanciulia foite со vna Catena di fer

ro riílrettoje nella parte più baffa dell'ofcuro Carcere rin-

ierrata . Ferréis 1 vinculis colla délicata conñringity ffi in inferiore

partt Careens ,loco quodam Jubterraneo claußt . hntrata СппШ-|д/^Д

na nella tenebrola Prigione i fubiro (i pofe in oratione : Ôq

in queila le apparue vn Giouane lucidiífimo di iplendore

di fuoeo accerchiato. /uuenis2 fplendifstmus ígneo fplendore cir

cumfufus apparutt: e le diiTe. // Signore GiesùQhriflo mi manda

à te , dt cut con tutto ilcuore hai confeßato d' ejfer ferua \áfinche d-

ognt oltraggio ti defenda:dopo le oifer/e vn Pane, che ieco por-

taua; e le comando , che mangiailc. \?Апет3 quem fecum de

aderat у ollи ht y cique njt comederet , imperauit .

Vrbano dalla Torre vícito , fubiro íi condufle à cafare ri

pieno di furore , e rabbia moite cofe /eco fteíTo machina^

ua. Viddelo la Mogiieje chiedendoli délia tnilezza la ca-

gione.- alla pre/ènza di moite le difle. la Figliuola già с fat-

га Chrirtiana . Ftliam; Chrißianam ejfeBam. Vero (i è ; dice

Вдгошо4сЬе ncl prelente Anno г 87.gl'Impp.Diocletiano

e Ma Шпшапо non hauean ancor moífa per tutto il Rom.

Imperio la Decima Periècutione contro Chrifto ^ciChri-

(liaoi i anzi fe vdiamo Euiebio5 ; eslino in moite Prouin-

cié i Fedcl» íauoriuano.'poiche gl'Edirti délia Periècutione

non li diedero al Mondo, fe non negli vltimi anni del loro

imperio. Pure in quefto medeíimo an,z87.iPontefici Gen-

tili di Roma accuiarono i Clin (Hani Romani ; come сho

ordiífero tradimento alla República : e perciô in Roma_i ,

contro i Chriftiani vna crudel borafea s'eccittô ; e como;

narrano gil Attió dei SS.Scbaftiano, e Compagni : in que

fto Anno in Roma fù cofï atroce la Perfecutionc contro iî

Chriftiani ; che non era lecito á niuno , o venderé , o comprare^ ;

\ß prima à certe picciole Statue ; le quali in quel luogo , oue fi com-

ргаил , eran dtrizgßte ; bruggiajfe l'incenfo : ffî ancora attorno al

le ifole y vichi > (djr acque (di 2(oma) eran defignati molti ( <7»<ir-|

diani ) li quali non lafciauan,ne macinareyne prender acqua , /e_j

«ли J

Alfano
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5

appo Baron

l.c.n. 3 1.

appo Baron

¡e.«.¡.

non
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Dcf \iondo >,notl à boBtJJi facrtficato agi' l doit . qequc molendi , neque aquas'^ ctirjß0

<r?9 \bauriendt potcfiatemfàceret:,nißqui /dolts lihafpnt. Vrbano dun

s' С ^ ió que hauendo in Tiro gli auuiíi ; che gjà gi'ímpp.in Roma

Pap* jcrudelmente il nome di Chrifto perfeguicauano: &c accer-

catoíi infierne, с he Chriftina íua vnica Figlia fofle GhпАна

па : olere al dire s'actriftô, s'arrabbio-, e íi confuíe: nimi<¡\

mcerore confufus . Ec à quefto gridoconcorfe nel Palazzo del

Prefecto gran numero d'Amici, с di Signori ; la caía tutta

ando só fopra ;e rutte iecamere , e recrocamere fí riempi-

rono di feridi , e di lamenti . Ecce* Mater fparfis crinibus, lie

ße difeißa aduentt . Si parce in vn balcno dal Palazzo la Ma

dre cplíe chiome fparíe, lacera nelle vefti , & a/pcr/oilca-

po di luco , e di cenere : íeguican le Macrone di Tiro, e le

Damigelle di corte . Filiamquei catenis innexam confpexit'. e

ritrouandola Figliuola in carcere , & in catena; comincio

vn dolorolo , & inudito pianco : e pro ft ra ta à piedi della_»

I Fanciulla con lagrime, & ftridi la priegaua: che per amor

di quel latte, che alle fue poppe hauea íucchiato,non ado-

rafle alcroDio, che i Dei Romani. AMunt Matron* %eatiß-

mam Cbrißina*» . Pure le Matrone , che la dolente Madre

accompagnaronojdiedero l'aflalto alla prigionera Fanciul

la ; e le dicono. Difdcce o Cbriñina aHa Dtrtu , e feientia ; che^>'

di te haueuatno concepito , queña Catena difern : ф à quelcbc^'

njrggiamo bai maecbiato con fatto indegno la nobiltà del tuo INafci

mentó . D'onde in te queßo pettodiferro ? mentre alla Matre, cbç_j

ti genero ; tu Itfei eaufa d'oßentatimt di st gran dolore} e ti compia-\

ci , che á njtßa d'ogn'occbiôßa dallefurie tormentata . Alle quali

Chriftina m breue parlare riípoíe .Che Ja D. Lege com an -j

daua ; che chi amaua il Padre, e la Madre più Dio,non era

di Dio degnorc che coral pietá colla Madre faceua la crea-

tura empia contro il Creatore .

Poßquam* uero animum eius тише nullo modo nequunt; do-

mum cum Adatre redeunt,multis aucta doloribus. Adúnc\uc ftrac

ca la Madre , e ftracche le Matrone, e le Damigelle di pia-

gere , e parlare : ne colle lagrime , ne colle ragioni poten-j

do vincere la íanta confianza délia B.Fanciuíla Jtuttepia-

gate d'acerbiffimo dólore,feceroritorno in Palazzo ; c'1-

tutto la Moglie al Maritonarrô:^5 omr.iaVîr^fuo »üüauit.

A quefti melîi auuiiî oitre al dire ttirbaco,& infierito Vrba

no: vincendo in lui la pietá degîi Dei ГаШоге d^lla Figli'aJ

N n 2, СО- Гг.

Alfano
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DeIM0ndojcomanda , che da lubito la F/gliuola it fia dmanzi prcfcn-l

•47 Î9

С Л i о.

Papa

XII

Е bHttata

neï!aio:'tui

fît baTtizá-

ta,& Vrba

no veetfo.

tata . Dacitttr1 Сhriiîinafan5iißferréis nexibus tlltgata . E con

dorta Chriftina incatenata in Palazzo , corre in folco ftuo-

lo il Popólo alJo ípettacolo :e comincia à gridarejehe non

íi douea condannare Vna innocente íenza Ja legkima di

fcuilione celia caufa . All'hora il Prefetto con turbato vi

lo , & in íeuero ciglio rimirando la Fanciuila; Je diífe. Chn

ftina2 due cofe dorret [aper di te: Vna, come Gioue non è Dio. l'àI-

tra, fe il moriré á tefta cofa honorata .Subito Chriftina con cele

íte dottrina cominció à dimoftrarli : che i Dci Romam

eran huomini inceíluoíi , homicidi , infami , & a Il'inferno

condannati. Ció vdendo Vrbano: impietatisfurijs exagitatus:

s'adiró, fi ftizzô , e da tucte le infernah furie fù affalito.On

de ad alte voci comando, che fofTe con Rampini, & Vgnie

di ferro ne fianchi ftracciata, & sbranata : ícriue Belloua-

cen/e : o com e dice il Martirologio Rom/che con Baítoni

fofTe tanto battuta , e peíb jin finche Je carni le cadenero

à bran© à brano; Derberthus ddaniata. Etaggiunge Sanco An

tonino: che in quel crude! tormento la generóla Fanciul

a s'abbafsô , e pigliö vn pezzo délia fua infanguinata car

ne nelle mani,e 'l gittôin faccia al Padre;dicendogli.M¿ífc

giaï Tiranno la carne, chtgenerali . A U'hora Vrbano ordino,

che foííelegata fopraad vna grande Ruota , armata di for

bite fpade , & aguzzi raíoi i e che iui diftcía , mentre !a_

Ruota giraua ; 1 Manigoldi di foprs Je piaghe ípargeíTero

olio bóllente, e di fotto accendeíTero vn gran fuçco ; che

arroítiíTcro le piagare carni .• iußt afferri 7(otam , @r gladtos

acuti[simasJuper aptari ; ffi igntm copiofum fubter accendi . Nei

qual inudico tormento vedcndola íí Padre, con cuor di ti-

gre,befíeggiandoJa le diceua.Stá forte Chriftina.'non reme-

Jrc : quefto íoftieni per lo CrucifííTo.Co«/?íi»X4 eßo Chriftina,

noli pertimefeere , pro Crttcifixo hocfaßtnes . M'appenahauea_»

finite queíte crudeli parole , quando in vn baleno íi vidde

la Ruota in minuti pezzi ; la quale tanco colle fcheggio ,

come col fuoco 1500. Pagant veci/e. Flamma$ extUens,mtl-

le quingentos occidit. Satterri al miracolo il crudeíc Padre > e

comandando , cheChriftina fofTe rimenata in*prigione-> ;

egli, e'l Popóle íi diedero alia fuga . .1.

Entrata la J.Martire la féconda volta nell'ofcura Prigio-

nc ,* fù di nouo viíítata dali'Angelo. Angelus* Domini ei}qua
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Dd^ondo fi íoi me'tdiantts, аррлгшг. il quale alle oícure ténèbre аррог-

4??9 (to ia chura luceA alle arroíhte piaghc refe la perfecta fa-

S.C a i o lutc.Hebbe côcezza délia miraculola fanita délia Filmóla

Papa.
il Padre; & actnbuendo ció à nigromancia;^^ fubfetjnen-

te : nella íeguente Notte ie la fece condur d'manzt ; e con_,

amoreuoli parole perfuadendole i'adoracione cjegl' Idoli ;

roà nonpotendo vincer la confianza délia generóla Fan

ciulla; di noao in rabbia, comandó à Cincjue Miniftri,che

legándole al eolio vn gran SaíTo , Горга vna Nauicella la_»

ponaflèro nelmezo del Lago di Volfena ;& iui nell'accjua

la precipitaflero , e íommergeíTero. Ъ[оНи mifsis QHtncjue^

Pueris , iufsit in coilo cms lapidan alligari . Eieguendo Quelti

crudeli l'empio comandamneto del Padre : Chnitina_>

dagli Angioli foftencata, fui l'acqua à galla caminaua. An

^geltcis* adiuta fuffragijs , a lacra ad Utus delata eft. E come fcri

uono daccordo S.Antonino , e Bellouacenfc ; menrre la B.

Fanciulla il Lago caicaua; teneua H Iii gl'occhi al cielo , e>

pregaua il Signore; che in quelle dolci acque la ßattezzaf-

í¿:venne all'hora vn Angelica Voce del cielo3e le difle, che

la lúa oratione era e/audita : onde ful íuo capo apparue.,

vna lucida Nuuola ; & in quella Chrifto; il quale batcezan

dola , 1c diceua . Ъарйг^о te in Deo Patre meo , ф in те /ф*\

Chnßoßio etus ; ф in Spirits Santlo . E ben ínfegna S.Anto

niño i с he coral batreiïmo , ancorche iîa ammirabilejnon

è pero iiicredibiíe ,ó impoffîbile ; ф de Ъарй[то eius mira-

dum eß i пес tarnen incrcdibile,c¡ui omniapoteiïi&Ciggiangc Bel

louacenfe ; che dopoil Battcfmo la B. Fanciulla fi vidde ncl

Capo adorna d vna pretiofa Corona ; enelcorpo veihtadi

ardente purpura ; & in giro accerchiata di celeiliAngeli,

che dolcemence cantauan hinni , & ípargeuan iuaui odori

Finalmente Chrifto la configno all'Arcangelo S. Michae

Icíft finche fenza danno le conduceiïe al lito; commifti cam

bAichaeli Arcbangela, cjttteamin terram reduxit : оце felicemé-

te giunta, da íe medeííma fe ritoíno al Carcere. Del сho

auuifato finiquo Padre,bactendoiî con ambe Ь mani il :íU

po per rabbia; gridaua. Dou.e imparafti Chriftina quelle»»

nigromántica e nclfifceiTa notte aiTalito dal Diauolo,e con

vanj cormenti cruciaco, eiàJo l'infime anima. Vrlanus at--\

reptus à Dœmotnc* expiramt *fcriue Alfaiio. aggiunge Belnif '

lou3ceniè тапШе pereußus cum multis cructattbi4stin tarment/ïk

animam reddidit . Reíto *
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Reftó la generofa FanciulJa dopo la morte del Padre pri-|Di chrifto

gioniera.Pe/i non muhum ucro temporis cum iniquißimus Idion

f^rbani loco Pr¿fe¿lus eligeretur . Má non lungo tempo dopo

eflendo eletto Prefetto délia Cictá di Tiro in luogo d'Vrba

no 1dione; 6 come il chiamano S. Antonino, e Bellouacen-

ib . Dione .Querto, di coftumi anco fee lera t i iï» mo, chiamô

à íe la Fanciulia ; e vedendola belliílima di volto ; fe la fe-

ce appreflare i e con carezze, e corteiï parole le cominció

à periuadere,che lafeiando l'adoratione d'vn Huomo Cru

cifiilo , riuerifle 1 Dei Romani, & alla Statua del Sole ofFe-

riííe il íanto facrifiao . Mà quella ne con carezze , ne con

minaccie dalfaldoiuo proponimenco rimoíTajídegnaco per

le ingiurie , che la B. Fanciulia contro 1 Dei Icagliauajco-

mandô dice Bellouaceníe : virgiscedi : che foíTc con Ver-

ghe bat tuta , o come feriue Altano , che foíTc con Baftoni

ben peftatfufttbus íWí'rdopo facendo apparecchiare vn gran

Vafe di bronzo in forma di Culla. Уas *neumad inftan Си

пл ßguratum : e ríempiendo cjuelloi Soidati d'ogho, pece ,

reíina , e felfore : e di fotto accendendoh vn gran fuoco ,

tutta quella varia miítura íi liquefece; e bollendo , diflfo

Dione. Dch nobil Chriftina vna délie due coíe elege : o di

facrificar ai Dei , ô di rinfrelcarti il corpo dentro quefta_,,

di)etteuole ruggiada. АПЪога la B. Fanciulia col fegno del¿

la S.Croce s'arma ; &c á tutto cor/o neiia Culia ardente , e'

bóllente fi girca ,

Culla dimenauan

ti á'apre, e fá fíffure; e mandando fuori il bquefatto Jiquo-

re jla Martire reftaua íenza tormento , e íenza afFanno

birlando il Tiranno li drecua . Dione íe pene eterne , che

adeíío pati/ce Vrbano, ti alpettano :fi tnOñamßruentem ci

tifimo curfu protectf> mox Cuna dijrumpitur , quid in ел fue

rat , foras perJctßuras deducitur. Infieriffi il Prefetto à tal pro

digio i с comandó , che Nuda foíTe tormentata ; e raíolc il

Capo cohdötta fofle dishonorara per la Citta al tépio del

Sole : Fecit* nudam torqueri,ffî rajo capite adtemplum Soks de-

dud : il che vedendo le Matrone Tirie ; cominciarono dal

le feneftre a gridarc . II Gi udice5 ingiuftamente (i diporta

contro vna Fanciuila;& in lei turto il /eíTo Donneícodisho

ñora.Onde per non cagionar tumulto neíla Cittá;coman-

Jjdo , che neiia prigione fofle ricondotta; dicendole. Dima

- i . " ni

e fí diftende i e mentre quei Soidati la.»

, &agittauan> queila per tutte le par-

? 4

Alfana.

BeПоиясен.

S .Antonin.

5



I

A tino ERA HI. ROM. E IV. SACRA *87 липо

i

Di Chrifto

287

DlQCLEI

Imp.

(Jef VTondo

Ь. С A 1 0.

Papa

ХГ

Deïlrudela

Statua del

Sole, e D to

ne Victfo

m Chnihna andiamo infierne al tempio,& mi adora il Dioj

grandedel cielo. Ben diccífr, Ii rifpoíc la Fanciuila ; ó em-

pi© е del Diocelefte mímico icheio offertfca facritício al

Signor del cielo, e della terra i il quale d'ogni fua opra mi

cuftodirà . Di quefta riipöfta fírallegró ilGiudiêe ; auifan-

doíi ; ch'eíía era per rimoueríi dalla Гапса adoracionc di

Chrifto. ■:>.-

Erai nella Cictà di Tiro vn famo Го Tempio del Sole: nel

cui mezo ftaua dirizzato vna alto Tribunale fra pareti d'-

argento; nel l'alto cohno di bianchiilimo auorio ricouer-

cii oue l'Imagine d'oro del Jolecon chroma di raggi sfa-

uillaua i la quale pareua che dal veloce corlo deiie brello

foiTe per lo Zodiaco rápita ; Dalla deftra Ii tramontauano

Sei Segnii & altri tanti dalla Simftra naíceuano ;c con vi-

cendcuol moto ruotando ; Sei afccndeuano , e Sei delcen

deuano . lui girauan le Ноге , iui iMeiï , & iui ГАппо coi

(uoi fpatij ruocauarfaíTc era d'oro, l'ordine dei raggi d'ar-

gcnto , e nc!.le lommirá con bel ordine rifplendeuan Chi y-

ioliti, gemme pretiole, & al color dcll'oro.Condotta à со

tale fpettacolo la В .Chriftina : proferirá dal Prefetto ia_j

fentenza , che fe non voleíTe al Sole /aerificare ; di fubito

foiÎe decapitata .* ella di mandó, che ii faceííe íilentio,e di

nzzate le maní alie itelle,orando di íTe. Si gnore, che creaíli

1] mondo i á finche tutto quefto Senato, e Popólo ricono

iba iche à te lolo tutta la creatura deuc preftare vbbidien

za ; di h comanda ; che quel infame , & Iporco Burliero ,

t h'in quefto Juogo habita, tutta quefta Machina da lui me

dchmo lauorara , in minuti pezzi riduca. Ecce1 ignitm De

mon apparuitytotum illttd mechanteum^magicumtfue opus confiin-

\gens. Et ecco,che vn* infocato Diauolo apparue , il qualo

tutta quelia meccanica , e mágica opra lpezzo¿e gittando

gran parte di metajjo centro il Prefecto j con vn pezzo il

percollé nel eolio , e l'ammazzó. Coli narra queíto grarb

prodigio Allano ; má S, Antonino, e Bcllouaceníe > dico

no-, che Chnftinafu condotta nel Tempio d'Apolline ,çj>

che dopo l'orationcâ voce alta dilTe. A te comando Idolo[

ienz'antma nel nome del S.Giefu Chrifto i che da quefto

cempio cici , & auanti à me ti pre/enti. A quelle parole in

vn baleno la immobile Statua d'Apolline и parti dall'al

care y ecaminando, ft reftàauanti alia В. II che vedendo il

Alfano.

г

Alfana

Giudi-
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alla Ferna
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ne gridó . Troppo [on grandi aueñe tue nigromantie 0 Chrißjna;

\foiche nell'inuocatione del то Chrißo haï poluto montre il Dio on-

nipotente Apolline ; ma poiche ejuello hà ditt gran pietâyUâila tua

prteghicra, e dal tempioufcïyper uedere wxtçatura ftta.Deh adóra

lo adffiOi e nuenfcilo ? S atrriflô à quefte parole la Marttre;e

con lanto zelo riprendendôio î corne che la virtù deil'alto

Dio non haueíTej-iconoíciiito ;rdi nouo orói e fubitol'ido-

Jo cadde in terrain pezziv,&¿ iri polnere. Vidde queífco gran

miracoîo il Popólo prefente :■($■' ci ediderunt1 m i.lîadie Tria

milita homi.num1 . Ma il Giudice acterrito, e teniendo lira dt

Ccfare per l'tngiuria fatta ad Apoüine;entrát.o in vna gran

de angofeia d'animo,di fubito ipirónl cuiAífeflore coman

do i che Chnílina fofle hmenata in prigione. cuius Ajßffori

iußt Qhnñinam in carceremmitti\;.. . i м ■

Veßi hite, ф alius Iudex nomine Itdianus aduenit Dopo tan

ti generofí combattimenti , e gloriole vittorie l'Imp. Dio-

cletiano mandó al gouerno deJJa' Citù di TiroilTerzo

Giudice per neme Gtuliano : à cüi narrati i molti portenti,

e granprodigij veduti fubito diedc ordine , ehe Chrifti-

na alia fu a prefenza foíTe condotta ; ne potendoía indurre

al íacrificioícomandó che pcrTre continuigiorni vna gra

Fornacc s'accendeiîe:& in quella condanno la S,Verginel-

la . TnumHorarum [patio . Per Tre Horc vi dimoró ; dtco

Alfano , Ma S. Antonino ,Bellouacenfc , 8г Adone ícriuo-

no , che per Cinque continui Giorni neU'ardente Fornacc

fece dimora : ubi per Quinqué Diesper manßt.Hor dopo Tre

Ноге , o dopo Cinque Giorni auuifatofi ti Tiranno ;.ch'el-

Ь й foífc incencrita : comandó , che fi rimoueíTe il fuoco,

с íi vcdetfe la Fornace;& aU'aprire Ь fiammeggiante boc

eaba quella víci vna dolce, e fuaue melodía di molti, che

à concerto cantauanoie'l bel voito di Chriílina tra vn cho

ro di A ngiolt apparue riípícndente.- cofí ícrtue Alíano.Twe

Vox dulcís pfallentium de camino repente,ac inter Angelorum Cho-

ros V. Chrifitn<e facer vultus effulfit . Má Bellouacenfe narra_. ,

che mentre nei Cinque continui Gtorni la Fornace hortbil

mente ardeua ; del continuo tra lo ftridore delle acceío

flamme vlciua fuori vna gran voce, che infierne cogli An-

c benedtecua ; e riferendo i íoldati à

niч GLÎ
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Giulianoid'íiauer vdico víéirefuori dclla Fornacc coíc gra

d*4 e terr.ib¿li;comandó.,che s'apriífe^ с rirrouarono Chri-

/lina;che lodaua Iddio,come fe ftaflc infreíco bap-nors'ac-

terrirono á,tal íatto Je Matrone Tirie; che à qucllo /petta-

colo haiiean concorío, e veduce il miracolo , fi conuerci-

rono . Mairona qua illuc fpeïïatum itenerant , attoniu credtde-

re.Di che sdegnato Ciulíano; comanda; che la S. Marcire

le foíTe condotta:e vedcndola le difle.Mi rincreíce,6 Fan-

ciulln, délie tance ingiurie, che hai facto à Noi, & ai noftri

Dei>& anche mi rincrefce,chc non vi fía ftata Perfonajche

á quefte tue magie fi fía oppofta»e di quelle habbia preío

giufta vendetta. Adunqueè di ragione , che vn Mago con

tre vna Maga combatti. Et alí'hora fubito comando , che

dal Collegio dei Negromäti fí chiamaííe Marío>che in Ro

ma hauea fátte famofe dcmoitrationi.il quale per arte Dia

bolica hauendo fatto venire in Tiro Duc gfa Dragoni,có-

cra la Janta gli auuentó. Duos Draconesin medium detulit.M*

jChhftina opponendoli contro il fegno della Crocccontro

Mario íi riu ollero,& in vn momento alia preíenza del po

polo lo sbranarono,& vcciíero.e dopo per comandamento

della B.fenza ofTefa deile perfonc iui períenti;feccro ritorno

alie vicinc felue.Oro anche la B. Marcire /с richiamo da-j

morte à vita il Mago; il quale à fuoi piedr proítrato predica

ua . che non vi era altro Dio , fe non quelío dai Chriftiani

adorato. cofi canta Alfanoi . . , .

Occtthuit Магfus Serpentum morfibus aptus ,

... 3V<? mine Dominifed refiituit incolumis .

5 tupi il Giudice,ammirô la íua Coree, e reftô attonica_,

tinta la Citrà di Tiro di tanti ítrani auuenimétijmà Giulia

no più che mai oltinato nella fua infedcltà ,c crudeltà; ri-|

uoko alla Fanciulla le difle . Baila Cbriftina quante art» di

negrbmatia haidimoiïrato.O infenfaco;Ii rifpofc; non han

veduto ifuoi occhi le virtù oprate dai Dio del cielo. Sde

flî della ri fpofta Giuíiano,e cbmado,chc íe foflerd dЫ

fc3
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petto fucîteambçdue le £орре;а cui in vecedi ifangueV

Latte.Mantillas'1 eius abjcindi ittfsit:at pro saguine lac exiuit.Do\Al/ля»

po.gndpifi.he îe_l$_sbarbiç,diTç dalla bocea la L\ngv&:linguÄ ?

abfadis\á\ la V-erginella il crudel ccmandamenco,e ne re ¿1/™%"*

I fe grarie à Dio,dcíiderofa di dar fine alia íacra baccaglia.Et 14

jaílora s'vdi dal cielo queíta voce. Chrifíina't ifnmaculata л te ^f¡^"e'

I fono aperti i cielhe' I regno di Dio tafbetta:tutto il Choro dei SâtJ b

U o neat'0

m* ' i ну. i и mm
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nedtce ti Creatoreper teych'e($cndo Fanciulla tante gran cofe hat pa

tito per me.E dopo limbóbo cjucita altra celeíte voce . Vieh*

Chrtßtna>e ricettí la corona eternate la palma delta tua confefsione .

Vdi Giuliano cjucíta íeconda voceje cornado, che có ogni

preftezza la Linguale Ierecicfeue. Ma ChriítinaabbaÜan-

<loíi,e colla Mano pigliádo la reciía íua Linguajla bucto in

faccia á Giu¡iano;e percoccndoloin vn occhioil'accecó 'ffl

oculüi eius percutiens,occ4cauit.E dopo cô vna gra voce le dií •

íe.7 mpttdice Glulmno¡condannato alle tenebre,drßdtrafli mangiare

Ïórgano del corpo mió; e la mia lingua , che ti Dto del cielo lodaua ,

¡uellefti:e percio perdefli il lume det tuot <urr¿/.Giulia!iO (i per vé-

dicarfi dell'ingiuria fatta.comc per timore del popólo,che

giá tumultuaua;comandô,chc foíTc iaectata nell'Hippodroi

mo',cioe oue correuan i caua\\i:feciti tila tn Htppodromü duci

oue ferita da vna íaetra nel fiáco, e da vn altra piagaca nc^ j¡fa*c

jcuorc à 24. di Luglio perfetiono il fuo gloriofo Martirio .

iußtt tact duas fagtttas,njnä contra cor eius>ф alteram contraUtus:

ßctj.martyrm cÔplemt.bAotx.^. la B.Fancmlia vn íuo nobil Paré-

te3;la iepclli nelfifteílo Tempio>d-'Apoliin-c>oue ella hauea

oprato tari prodigijV» Tëplo Apolltnis collocautt. Mà dopo del

la Cirràdi Tiro transferiré le íue íacre reliquia nel С&&с\\о?'"°шле'

di Supino;& indi nellan. 1 1 óo.tranfporrate m Palermo;qui

con vgual pompa,с dcuotione ogn'anno s'adorano,e f¡ fe-,

fteggiano.íi come neU'an.della Translatione narreremo .

йй'йй^йййййййй'ййййййййййй

L' л N N O .

Di Chriíto z?£. di S.Gaio Po.j.di Dioclctiano, e Maflimia-

nolmpp 9.nelConf0I.di AnnibaIiano,e di Afclepidoro.

MA\MQ DI MASSIMI°NO • .

i

D.«N. ^eri oVal- Ma

ximino ^Nobüißimo Cdß

2(efp. Panhorm.,., . t

. D. ÎV. M. Q^ eitts'y [

Al Signore °Ыопго Galerto Va

leriano Mafsimtno (5HoltU¡ii-

mo Cefare f.a I(ep. Palermtta-

na.Deuota al/Nume alia

Maefiàfua . , „• .. .. . .. 1..
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4344 ¿na : chiaramente íi rico noíce ,cbe appena quelli aícende-

S.CAIO uan al fogtio del Rom. Imperio , o riporrauan qualchefa-

1 mofa victoria , ch'elía ambiua d'adälare la Maeftà Impe

riale con marmi , ftacue , & elogijjtra i quali Vno fi è que

do coníecrato aH'immorcal nome di Maííimino,che ira li

80. Marmi Palermitani del Gualterio, с il Nono. Nacquo

rimp.Galerio Val.Maffiminojó Maffimiano nella fiera Da

ciad'aííai vili Genitori; onde la puericia la paíso Psftorel-

lo diecro il balar degli armenti , e nella verde campagna;e

percio fu nomínalo Armamentario . Ma dopo impiegan-

dofí nell'efercitio délie armi» diuenne í¡ brau o, bactagüc

ro , e famoío Capitano r che fí come in vna Píecra íi ritro-

ua inciíorfuit л Dioclettano% in Oriente adoptants : al quale an

che; ícriueBaronioj diedeper Moglie la íua vnica Figliuo

lo Galería Valeria.-e'i die hiaro Cefa re,e SucceíTore dell'Im

perio in fíeme con Conftanzo nel primo giorno di Marzo

delpreíence an.z92-.Dopo Diocieciano, e Maílimiano Her¡

culeo,colleghe пеПЧтрепо , invn medefíroo giorno vo

iuntariamente deponendo l'impériale purpura nelfan. 3 04'

quelíoin Milaoo,e queftoin Nicomedia,Ambedue renun|

ciarono la corona à quefti Duc Prencipi , Maííimino Gale

1епо,& ConñancioChloroiíi quali fra loro íii diuifero Г1ш

perio.e Conftanzo cocentandofiper fe délia Spagna,e dél

ia Francia, Maffimino ritenendo le Prouincie daU'Onéte,

e deil'Africaril quale dopo hauendo adottato nella compai 4

nia deU'imperioSeueroili cóccffe il regimentó dciritalia.r9"*/16*'

Fu Ma/siminodctiue Stráány,Vrencipe fanguinario, e erudeltßi

moiinßno alla ßtperslitione dedicate al culto dtgl' Idolt:niuna coßt-л

ftnzß augurio,0 tndouino органа; nelle delitie > e lu/furie infino alla

pazzjas'attuffaaa : inßdiaua la punta délie Matrone , e cafiißimc

Vtrgiui per ogni luogoine lafeio Citfdjcbetton la rendeßße fporca d\

upri, ф adulterij. Morí nella Dacia featurendo vermi per

cuero il corpovnel Setrebrc de 306. délia fua folitaria imp

porenza l'anno 1 1. dellaccompagnata. 16.

Hot à quefto Impcradore la Rep. Palermitana confacrô

èoqualoc ¡J preiente Marmo: oue prima il chizmzSignore'Noftro.Do-

'(^"queZ mmo 'Noflro GalerioyValerio, Maximino : dopo Ii da il titolo .

Шгто Cafarv.mi non l'inritola fmperatoreicotne fece negli altri Im

periaü Marmi, di Aurelse , Severa , Caracalla, Alejßandro , £_*J

О о г Dio,

II

lt¡\qualAn

i



Anno
Anno

z9z DEGLI ANNALI DI PALERMO

DelMondo.

4344 _

S. С A I 0.

Papa

Oí Chrifto

291

in Cbron.

VI

Ùi denota di

^MaJfitnittO.

Dioclttiano : oue lenue Imperaton Qotfan : donde lo vó

j Congetturand o , e ÏAnno , e ÏOccafwne deila fuá dedicatio-

!ne. Conciofia cola che l'Imper . Diocletiano nel prefence'DiOCLcr

An. z9 z.come ben noca Baronioi, dichiaró i Due [opradetti] lr^°'

Cefani. Cioe, iínoftro Maílimino , e Conftanzo Padre del fo.cit.n.t.

gran Conltantino. Hoc /^/0 Anno 19 z ajfumptos eßl in'î{egnum

.. Fl.Coníiantiunt Chlorum, Aiaximtanttm Gaíertum. E la_>

cagione di quçfta Dichiaratione fi fù; icriue Еи/еЫог;рег

che Achillea Tiranno oceupó l'Egitto > onde Diocletiano

per riguadagnar all'Impcrio l'Egicto , oppoíe al Tiranno

Due Cefa ri . JEgyptum Achilleus obtinuit : ob аил Conñantinm ,

($¡r Galcrtus Adaximianus Cafares affumun tur tn regnum. Ma il

ВагошоЗ, è di parère, che la Cagione di cjuefta dichiaratio-s

ne del Due Celan il fù;perche,comc narra l'Aurore di quel'. f}

Panegerico , che à Mail.' m i no &*attribuí /ce: à queilo tem-j

po il Rom.Imperio godca vna gran pace , e tranquillità :

// Parte era ritirato oltre il Tigre ; La Dacia rteuperata \ i confini

délia Gcrmania,e 7(etia diiiçÇi ¡nfino al capo del Danubio) a lit Ъл^

taut , ф" Ingbß era apparecchiata la 'Vendetta. Ondeà maraui-

glía accrcíciuta > с douen.dofi allai più accrelccre la Rep.

Rom. Diocletiano dichiaró cjucíii Due nouclíi Ce/ari : à

finche il conquiílato defen defiero, e con noue conquiitç_j

in noui Regni l'Imperio Rom.aliarganrcro;^W^r/¿ír«frí,»-l

tur , ас ncuis accejßombus propagarent . Si che dunejue la Rep.

Palermuána hauendo i сегп auuiíhcome Птр Diocletia

no nel prefente anno z9z. hauea crearo Celare , e dichia-

rato Succeflore dell'Impeno Maííimino j & infierne Tapen

do i ch*gli hauea daro per Moglie Galena Valeria Augu-

íla lúa vnica pigliuola ; íollennizzate in Palermo ie pom-

pole fefte,ranto deile Imperiall Nozzc, come dclla Nouella

hletione Çefareajvolle anche Maílimino honorare del glo

riofo Marmore percioin cjuello il chiarno Signore* 'Noftro .

Domino noftro Cttfari . 1

Ne íololanoílra Rep. Palermitana fi contentó di chia-

marlo Sigr.ore, e Cefare : ma anche per dimoftratione di piu

amore, с nue.renza I'm ti tolo "Nobilifstmo Ctfari. Querto gra .

(Tirólo 'Nobtltfimo , ícriuc Gualterio^ nellc piecre di Tt3.- hc.eit.

iano Imp. çhecomincio à regnare ncll'an. loo.la prima_»|

volta ii legge incilo ut Рглпотеп : e dopo â lui fù dato al

Vecchio Filippoiche alcefe ajlimperio ne! m&JAÀut Co-
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gnomenfmt oblatum CaracalU, Alexandra, ffi Seueto. E rifenfce

Zoíimo ¡che Conftantinolmp. il quale poco dopo Maffi-

mino cominciô à regnare neli'anno $06.v quefto.Titolo.«&

Nobilifsimo'û muto in Dignitâ ; с volle , che fofleal pari dél

\Ceßre : cioè >che dimoftratie immediata > & indubitara_j

Succeffione all'Imperio:cofi l'affermano Seucroi.^öWiy?/-

mißtere,aui Imperij alumni babebantur.K\x&lï\o^Valentimanus

â PâtrefaEtus 'Ñffbdifstmus : Pâtre moriente non dum regijs infi-

gnibus mitiatus : e'l Diácono?. 'Nobilifsimttsfitffus 'Ntcetas , eut

fuper tmpoßtit Chlamydem,($r aureamcoronam.Et eruditamen

te aggiunge Gualterio; che anche le Imperatrici nelle an-

tiche piètre vengono intitolate "Nobilißtme . /ulid 'Nobiltfsi-

тл PttelU. Fil. Galieni Aug. Solon. Aug. Ног come che_»

Maílimino nell'Imperio preceíTe Conftantmo ; dicerro il

preícnte Titolo 'Nobiltßimaia quefto Marrao Palermitano

fù Cognome d'honoré , e d'adulatione, non già dimoitra

tione di noua Dignità Ceiarca , ne Tirólo di fucceffiomo

dcirimperio. In fine iï côclude l'Elogio со quelle quattroj

mifteriole Cifre Je quali iodichiarai ncl Marmo dedicato

aU'Imp.Diocletiano ['&n.iSj.Dm^i.M^. eiur.hoccik.Deuo-

ta 'Numini y bAaicHat'tque eius : с fon parole di íarhoía adu

latione, edi fuifeerata ieruitù : quaíi diceíFe.La República

Palermitana cotanto ama , venera, & adora ta Deita , e_,

Maettà diGaierio Valeriano Maííimino fuo Signore ,& in

queito anno 292. dall'Imp. Diocletiano creato Nobili/Ii-

fflo Ce fare, e Succeflore del Rom.Imperio, che gli dedica

qua neo há in priuato > e quanto poííiede in publico .

й1гйййййййййййййййййййй^1

г -ГЛ . L* ANN О -.г. .;. . ..

,Di Chrifto 29 3- di S. Caio Pon.i o.di DioeIetiano,e Maffi-

miano Impp. 1 o.Nel Confdi Diocletiano V. с di Maf-

•..-.» ív û mano IV. Impp. diS.Nimßri* .

CRONICA

di

PALERMO

S.Nimfapa

tul marti

rio mil'an

î te-

La *Nafeita» Pueritiaye Varwmlo di S.^Nimfa V.eM.Polermit.

S. / M F À V.e M.

Aronio4 nelle Note al Martirologio Rom.fà mentio

nedïDu* <Nimfe\a.mbedüc VV. e MM. Vna 'Nicena,

с l'altra Palermttana: e deila Noftra ícriue : 'Nymph*

Dero

D¡ Chrifto

29 г

d'ioclbt

Imp.

l.i.cdeferiis

a

¿i.t.hiji.e.j.

?

/»'. а г.bist.

4

die 10. N$,

uembrisfo.

5 J 4.
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ЮТ* feorfim poßta habentur AUa, аил inctptunt. In Swlta> Ctui-ïDl çhrjft0

ш<г Panormo : ma ne iui , ne pur negh Annali riporta l'An * 187

no, ó I 'Imре га tore íotco cm la noftra Nimia la corona del dik GLE.

* . ~ i *
Imp.

in Msrfyr.

^•Idits No-

uemb.

in Indicé

Cbron.fo.

Martirio vinfe.L abbate Mauriln a chiacna figliuola dell'

Imp. Aureliano ; il quale cominciô à regnare ncli'an.z7 1.

edepoíe colla vita ¡ imperio nel Z77. onde par,che accen-

ni;che il íuo Martirio ha ueííe caduto ira Ii 7.anni dell'im-

perio d'Aureliano . II P. Ottauio Gaietano deila Comp, di

Giesû nel íuo libretto ftampato nel lôio.DeDie 4NatalitS.

'NymphçV. ф M..Vanhormttan<e: afferma, che gh Atti Vati-

cani M.SS.di quefta Sata riportano il fuo Martirio nei prin

eipij di Conftantino Magno ;che la corona riceuè nel 306.

AB& Vaticana Aurelianum SiciltA Proconfùltrr/>fittamcjuc ^ym-

Xpham initijs Conßantini Magni>profide prffam tradmit Má Пе1-

l'altra fua OprettaJ data alle ftampe nel 1614.& intitola-

ta. Idea opens de Vitts Siculorît Sanclorunr.û fuo gloriólo mar

tirio fta bilí Ice Panno di Chrifto 310. e di Conftantino 5.

Ad an. S 10. S.NymphaV. ф Matt. L'erudi to Autore deila

Vita M. S. Tofcana di quefta Santa nelle Note dice . Pat}

S. 'Nimfiain su l eftremo confine deila perfecutione di Alaßrntio , e

deila pace dtContlantino , che cade nel 51г. Má quefta opinio,

ne no mi piace.'perche il Baronio4 appoggiato in Euiebio5

с di parère > che la Decima Perfecutione di Dioclctiano, cLo.z.antea

Maílimiano i con cui Ci congiunfe cjuefta di MaíTentio, ( е зч-я.'-^»

nella quale pati S. Nimfa fecondo gl'Atti Vaticam ) nelf- 1 ¡¡^¿¡ft,e#a

an. 31 1, cominciô ad addolcirfi,e mhigarG.'Nouifsimis hu-

tus P erßcuttonis temporibus remißsius aElum efyEt ancorche di-

саб, che l'an. 3 1 1 .di Chrifto. Decimus , ac nouißimus excitaU

per Diocletianum ptrjecuttonis . E che in quello habbian pati

to il Martirio Giuliani» , Ciriaca, ф altre tinque Vereint t Filo-

tero , CiprianoiMagoJ, eGtuííina V. Pancherio>Vittortno¿ Com- " 6'

pagni i Aniceto, e Fotino fratelli; Agatonico, ZonteoJn Chalcedo-,

nta Eufemia^ SojiencVittore,In Sebaße d'Armenia Acatto,Ate-\

nogeneVefc con 10. Dtfcepoli ,Eußatio , Auxenzjo , Eugenio ,

Manderioy Orefie , ($r altrt: pure nellanJcguente 31z. non

riporta la pailione di veruno Martire. Et aggiungesj che íe

in Autori , ô Atti diSS. Martiri íí ritroua notato Tan. 3 1 z.

í¡ deuono emendare : e 'i Manicio /1 deue tran /portare ir_

alcuno degli Ann» precedenti ; neiqualila Períecutione^»

ardeua : poiche nell'An. 41 z. già nella Chieía era comin-

-

ciata
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DiOCLEÍ

Imp.

«о.

я.а.у.535.

U.Z. haß. с.

2».

4¡':-.

IT

S. 2V/»/* гй]

л»?«/ 1 8. fu

[maritriza*-

ta' .

pziâtë h^^qmïïità r^Áa.^ce .Si, fpje i^itur Maximini <//'»•] D]< Q,r^0-

\tumioÀ , acerbior aducrfus Fideles - Vcrfècufio ßuijffe diciwr\

[(fuoditi ABu SS. ЬАапупл'т apudahos Auttortsfacile eß re-

perire)mn vtifuead h*c tempera'; quibus Galerium Aiaximia-

nttm defunUum yipfe (GonHantmus ) xum Luinto adminiñrauit

Orientis Imperium , referendaefi : fed ad VI.Annas tilos , qutbus

eodem viuente Galet'in tût crudelitate non imparifed moribus tttr-

piores^Fiddes Verficutione aliaua vehementer exagitauit. Ondó

fecondo quefto ricordo hitforico, e cronológico del Ваго-

niogiudico douer calcar l'orme dclGaetano, & itabi-

lirc I'Anno del Martirio di S.Nimía nelTan.di Chrifto 3 1 с.

di S.Euíebio Poor. г.e di Conftantino Magno Imp. j.quan

do la Períecutione era Écrociffima , e Ii Tiranni curte lo

Prôuincic 4elRora.imperio cingeuá di Çhriftiano Tangue:

f;poiche inqueíto an. 3 10, furono Marcirizati ; fcriuel'iíteí

íoBaronioiiP/Vrro Veíc.d'AIeírandriajcheícommunicó Ar

rio i Antonia Magno deííderoío del martirio (i prefentô nel

le piazze d'Aleflandria íc monrono per Chriíío Potemia V.

Fdri/b , Didio ,(djr Ammonia Presbiteri ; Apolline, Jfacto , e Cro

tone ; *NiçaDare f Apollonio, 'Nicandro, Leonide, Afcla, (ф" altri .

Et ex Eufebwi Annus hic eß "Ыопш ссери à Diocletiano perfecu-

tionis-i- ' ; rr .:■ . \ •_•{,-; \' .. ?

Hor poûo , che la noilra Nim fa nel lacro fteccato foife

entrata ncli'an.3 10. (opea quefto fermo , с fecuro cardine

hà da girar tutea la ruara degli Anni délia fua Sanra Vita.E

per cominciaredalla felice 'Na/cita, il P. Giuleppe Spucçes

de lia Côp.di Gicfu nclie Note alla fua Tofcana Vita M.S.dî

S. Nimia dice.]?*// S.'Nimfa Giouänetta alfomma dt 1 S. Anni;

efit dtlle prime Vergini dt fatigue Imperiale , che lo comrptttefftro

per Cknfla tfQmfecgltioàô habbia raccolto ¿non so darncu

raguaglio ipftire prcftaqdo fede ad Huom$ di molta Icete

raru r» , e xrhe jcíle tutti i Paffionarij M.SS»4t queíla S.Vcr-

gineiba! <ficQ\ehe- iciz di anni píopofta non è inueriíi-

mile i poijchedIS.Chjiiílina V. e-M. Icritfe Adone4 Alany*

rij fui curfum coñfxtmauit Anno ALtatísJttAifndecimo.Di S.Agrçe

íe narra S.AmbYogroS Нас Tredeçjm Annfli¡Hn* Martyriufp

ciffe traditur. -Du|Sí iPejagia afferma il mc<4e£moé,S. PtUgia-»

apud A nttochtar» ¿fUandamfuit annorumfire ¿¿uindcctw.üon fif

dunque maraujhgtóa>/»/>¿w S.^¡imfagtouanettaaJtJommodi(/í§

jri»>íiw.il.cheanehe à me il fá cre.dibiie ; per^ij'ella non fT^

í !•>.-! anco-

[/я martyrot

14 luí.

4

24- lui. fol.

303.

de virginit.

Пл.

6

li-l de virg
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Anno ¿96 DEGLI ANNALI PI PALERMO Anno

DetMond© ancora data à Manto; malle nozze era habile i eperció il

4*45 Padre A ureliano rcomc nel íuo martirio eíporremo; le in-

> ы i I • ••■ « i • • ti ry i '£2 I I ' J ' I

и

В NobilPatf

\ tado dt S¿ '

i Nwfa

Di Chrifta

DIQ^LE,

Imp.

\a.ChiQ. troduiîe moite nobili Verginelle Sicilianc ;à finche la dif-

11 1 - ' fuadeífero dalla fede , colle iperanze dei nobiliilimi mari-

taggi ; intrantes proponcbantffymphd delicias temporales.glorian*

Ъ1ирйагит ,ßuclumßlwrum.Di\\ cheinfcriico,che fe Nimia

Jpatineü'an.di Chriíto 5 г o. ¿k allora era Giouanetta d'etá

I di 1 8.arnnii ella di certo Nacque ncl preíente anno zyj.cf-

fendo Pontcfice S. Caio ,& Iropp, Diocleuono , с Maffi-

miaño , e la fuá Na/cita fu dopoil Martirio di S. Agata_

(fatto nel circa 39. an.

Ritrouaro ГАппо della felice 'Nafcita della noßra Nim-

fa : adeíío l'ordine dell'hiftorta richiedc , che diam ragua-

glio dello iplendor del fuo Nobihffimo Parentado: di cui

quel Paffionano , che il Gaetano alla iua opretra . De Die

Ñatah Nymph*: aggiunle;ce ne dà chiarajefedelcontczza.

Jn Sictlta htJuin , Ctuitate Panbormoj fuit quidam Vir *Nobtlts ,

Aurekanus nomine^ prudens,@r elotjutns, cui 2{omanç 'brbis Prin

cipes TrfßBoriam concejferant dignitatem ..Hic habebüt VnicaiïL*

Fdiam , ornatam monbus , facie fpeciofam , tieminc Nympbam :

cioè à dire. Neli'Ilola di Sicilia , nella Città di Palermo fù

vn certo Huomo Nobile , per nome Aureliano,prudcnte t\de die natal

¿V eloquente ; a cui i Preneipl df'Roma haucan conceiTo la

digmtâ di Prefetto .. Qucfto haueua vn Vnica Figliuola«» ,| »

ornata di coftumi,di Faccia bella,per Nome Nimfa. Quin- ¿* ********

di il citato Gaetano è di parerc;che la noftra Nimfa trahef- ¿eRo^Prin.

fe la fuá Origine dal gran Sangue Imperialcraprédogli al- |Л. 1/0.156.

Ь congietturailcamino Fíauio Vofpiíco^Siracuiano^rit-i^ ^.Impp

tore di quel íecolo, in cotai guiía. L'ímp.Domitio Aurelia /155.

no nacque di Genitori di menzana fortuna in Sirmio di Pá-

nonia , ô ne lía Dacia Ripeníe , o pur nella Mefía tés á pue-

ritta uirtbiis ipfignisfuit yDini 3 cibique paulo cupidior , libtdinis

гагл ygladtf Mgttandi'ñudtofus 3 feueritatis immenfd: ícriue S era

da.Quefto íucceílé neU'imperio à Claudio 1 1.nell'an.2.7 ne.

dalla íua Moglie Seucíiná ; (è crediamo à Panuinoj , & al;

Citato Strada4 j hebbcivna /ola Figliuola ( di cui non G sij

ne il Nome,ne il Marito.-jla quale poï gli partori vn Nipoä

te, herede infierne del Nome , с dei coftumi dell'AuoIo i

cioe ítnoftro Aureliano, il quale,o v'iuendo l'lmp.o dope*

la morîé déÜ'lm^p. íuo Auolo ; prima fù Proconíolo diCi-

licia
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"V 'Г-

lien neH'Aíiajc dopo la. vcçifionedeifAuota fattatfa Era-jfDi Chrjfto]

clea , e Bizantio à z9. di Gennaio del ¿78. e del íuo impe- - - J

no 6.0 per isfugire l'inuidia dei tempi > dice Gaietano 1 ;ô

»9?

QIQCLE,

Imp.

in nata!. S.

Nympb.

per defiderio di quiete s'afeofe in Siciiia,oue íoríegíieran

rimafti i clienti , 1 poderi , e'J fauore del nome deil'Auolo

Imperatore. Ec aggradendoli molto l'amcnirà délia Con-

ca d'oro s nella Città dl Palermo fermóla íuahabitationc,

|& iui fu accreíciuto délia felice Nafcita di S. Nim fa iua_»

vnica Figlia.Aurclianus Imp. dice Vopiíco ; Ftliam folam ге,-

licfuit ; cuius Poñeri etiam nunc 7{отл funt : Aureltanus namque

Proconful dilti* i Senator optimus , fui Dero iuris > tiuque njene-

rabilis y qui nunc in Sicilia uitam agit, eius tñ 'Neposs&c a ggiun-

gc il Gaietano. Panormi ameenitates-ei placuijfe credtderim \ ubi

Wympba auclus Vnica Filia . E bene il Gaietano congiettu*

ró ;che Aureliano Padre di Nimfa foíTe Ñipóte dclllmp. 'd* die natal

jAureliano : poiche le parole citate di Vopiíco. Aurclianus ^'£*Jsfas

qui nunc in Sicilia uitam agit : Senatur óptimas , uit¿ 'venerabi-

lis : fono cjuafi le ifteffe , che di íopra diíTcií Paffionario¿

Aurclianus pradens , ffî eloqaens .Et lo fó auuertimento: che

fe l'Imp. Aureliano tra Eraclea, e Bizantio íú ammazzato

l.'an.z78.c Nimfa nacque in Palermo nel prefente an. 2. 9 5

ella di certo non vidde la pompa, e la ínaeftá Imperiale di

fuá Caía.poiche la culla della Biínipote Palermitana fui j.

an.dopo della comba del Biíauolo Pannonio . In íomma fe

inrrecciaremo inCeme quclche del parentado d'Aureíiano

il Vecchio,& Imp.fcriuono Panuino , &c Stradajcon puel

che del fangue d'Aureíiano il Giouane , e Prcfetto di Sici

lia narrano Vopifco, e'l Pallionario: puo la mía penna inJ

quefti Annali piantar i'Albero di S. Nimfa . 1

ir.

AÜREXP DI S. "NIMFA V. eM.

Publio W ». M¿!

i

L. Domitio Aurtltano Imp. Seuerina Augnfta.

nel zjù'A ■ • i ■ i > •"

•1 '• ' 2ST Figlia.

_ j J

il- ■ - Aureliane

Prefttto di Sicilia пеЦю. 1

S.Nimfa V.e M.?aUm¡tana

Pp Adun
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DcJMondo Adunquel'lmp. Aureliano, Prcncipc più alia condition

4?45 jdei iuoi tempi neceflano , chepcrfe fteíTo buono hebbo

Di Chtifto

29 ?

I¡Padre rï~

ferró S.N1-

\fatn vna—>

Torre.

DlOCLbT,

imp-

in Kurel.

s.CAi o. da íua Moglie Seuerina vna iola Fighuola ) di cui non fap-

Vffi' |p>amo ^offle »'a quale data à Marico, il nome del quale

è anco fconofeiuto ; Ii partori vn Ñipóte , herede ¿níieme

del nome , e de'coftumi de/TAuolo . Quefto fù qucjgtoua

ne Aurcliano , il quale viuendo l'Imp. Aureliane tra Гаппо

xji.e 277. fù Proconfolodi Cilicia con fama d'vna (eue-

ra retritudine:come diiïe Vopiico. Aurelianen Proconfùl Cili

cAe.Dopo la morte dell'Auolo , feguita neli'anno 278. о

come crediamo , intorno all'anno i90.fi ri duiTc in Sicilia^,

con tutta la fua famiglia, à far vna pnuata: come Ccrïffe Г

ifteiïo . Aurclianusx , fenator optimus ,fut Ucrè iuris , uiuquç^

Dtutrafaits j (fui nunc in Sicilia uitam agit, tins esl *Nepos . Vc

nuto in Palermo, e collocatoui coi iuoi beni la cafa , do-J

po alcun tempo , e neli'anno 290.come efpoiimo,fù dalla_jj

fua Conforte fatto Padre d'vna bclliilïma Figliuola per no

me Nimia. Panormi% amanitates eiplacutße crediderim;ubi auc

tus Vnica^ilia. Màjd'ce il ?.Spucccsi;come non hà nel Mondo]

initia d'ogni parte perfttta \ l'acquislo délia Figliuolafù compenjà

to colla perdtta délia Madre : e per quel che fe ne pojpt raecorreré da-\

gli Atti fopradetti,la morte non fit moho dopo la Ъ1'afeita di *Nim-

fa . Onde l'iffiitto Padre temendo, che la ЪлтЬта , in cui egli ha-

uta ripoße tum le fuefperanzf i rima(afinz¿* guardia di Madre*

in una Corte sigrande , quai érala fu.t¡ non beueffe negli anni

Vucnlt alcuna mail¡o domina, о соflume . Ordinataneljuo Palag~

gU mtdefimo una gran Torre ben fornita di tutto ció , 1 che per di

lato , 0 per neeeßta defiderar ßp4teJfe<Aentro la rinchiufe.promden-

dola dt regle maßernie , di fplendido feruiggio dt Fabtejce , déliais

jepra intendi nzfl di Due Damigelle ; (i <Nomi drlie quaIi non fap-

piamo) tuttealfuo parère aliene dalla Fede diChrijlo i laquai tgli

fopra ogn altra Sttta odiaua , e piu d'ognaltro temeua. Hieb habe-

batVnxcam Ftliamj ornatam moribas ,facieJpccwfam , nomine^

Wympham : quam uolens ab Infantia cuftodtre,in Secretofui Pa

latij Cubículo collocauerat : Duabus Ancillis ad eius obfequium de-

ftgnatis . QueftaJ Torre, ouc AureJiano nudrilaiua Fanciul

/a Nimfa , credono gli erudici Palermicani , che íia quelf-i

antichiffima Parte del Regio , e Vicereggio Palaggio, che[/' Aut$r.

hoggi vien detco.J^iirfo dt S.'Nimfa. Eglic di fabrica fimi

le alia Saracena , molto larga , akiííima , di figura qua

dra

Gaiet de dit

nut n if.}-

?

neIIa vi' л—>

volgare diS

Nimfa nei

print.

4

Paßooar.
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Is.m'àrce

Papa

[CRONICA

DI

Ipalekmo

1л Сbi;fa di

Patermopa

ti vnagrun

ät m ttrru

; tione di Pre

\Uit-

tira, e di íuon di riquadrati ia Ш artifíciofamentc, e pom*

poíamente archittetato . Qrefaua l"in qmlla nobil Prigioric^

la Vrigionieta innocente cosí nel Mondo ; come fe fmri del Mon

doflatafe nefoffe ' e no» hauendo perJe colpa aleun a . pagatta itL¿>

auclUguxfa la pena del Paterno итоге ..II Padre njifilándola fpef-

fo igodeua fecondo ilfuo defderio dt Vedere in lei erefeere ogni loor

del pari Ihoneña , e la bellez£ß:ornatan% moribus ,faciefpeciofam .

Ma initial íegnato Anno , e di quanta Ecá Aureliano ha-

ueíTe la teñera Fanciulla nell'alta Torre nníérraroPe cjnan-

ci Anni vi foíTe viflutaPnella Palermitana Hiftoria è olcu-

ro., & iíconolciuto . Ë quefto bafti per la Nafcita,Fandul-

Iezza , e Parentado di S. Nimia .

йй'ййййЙйЙЙйййЙйййййЙйй'йй]

- L'A NN O

Di Chrißo 197. di S. Marccilino Роп.г. di Diocletiano, e|

Maffimiano Impp.14.Nel Confolaro diMaffimiano

Imp. V. с di Maffimino Ii. diS.Nimfaj.

DIOCXßi

Imp.

i

Spueее s

г

ГАмЮге

S. Mamiliano.Arciuefeouo , e cittadino di Palermoforifee.

S. MA M i LIA WO A7{C, eM.

Di Chrift

7ÇJ

LA Santa, & ancichiffima Chiefa Palermitana ido-,

po il Primo Veícouo ( il cui nome iolo Iddio sa. )(

che ГА poll. S. Pietronell'anno di Chrifto 59. IcJ

diede , e confacrô iin fi no al prelente anno 297. nel qua-'

le lecendo il Pirri1 in lei (edeua S.Mamilianoje per lo hin?

go /patio di z 38.an. non hà venina notitia délia Succeiïio-

ne dei fuoi lanti , & zeJanti Prelari . Ne fia marauiglia_, :

poichelo nel mío Tomo., à cui dôTitolo Chronologia Pon-

ufeia ; oueriporto la iunga Serie di tutti V Papt , Antipapt ,

Yatriarchi hAaggiori 3 e Minori, Vrimati , bAetropolitani , ф Ar-

ciuejcoui délia S. 7{om. Chieja: cominciando dalla antichiift

ma Fondatione délie -loro Sedie; in fino all'anno di Chriflo

1 640. non ritrouo ne Patriarcale , ne Metropolitana , ne»

Arciuefcouale Chieíaj la quale per qualche fecolo;& fpe-

cial mente nelle prime , & alte età del Mondo Chriftiano ;

nelle quali i Tiranni luelleuä in ogni Regnola fede diChri

fto , nonpatilca notabile interrompimento nellaLinea dei

fuoi antichi Prelaci . Impercioche neil'anno 37. nelU Spa-

P p t gna
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fapa,

II

S-Mar/:iHÀ

no perch

Jùdetto PVj

Jcouc,& Ar(

ciutf(sue

DeiMordo ina% fi fondo la Chicia Arciuelcoualedi Siuiglía da S.P10 :

4?49 idi Tarragona da S. Agatodoro : di Valencia da S.Eugenio :

S.MARCE di Sangozza da S. Acanaggio . Neíl'anno 3 8. in Greçia* la

'Chieía di ßizantio , dopo detco Conftanrinopoli, bebbe la

fondarione da S.Andrea Apoft. nell'an.44. neII'/ taita? i рп

mi Taíli de lia Ghiefa di Napoli li pofe S.AÍpreno: diCapua

S. Cnlpo. Neli'an. 46.x» Francia* la Chiefa Bicuriccníe fii

pianrata da S.Vrfíno,ó da S.Naranecle; la Burdegaleníe da

S. Ma reíale : la Remenfe da S. Sillo: la Toloíana dall'iftef

lo S. Martiale. In Germania> la Colonienfe fu fabrica ta da_j

S. Materno . la Veiantioneníc , öBifuntina da S. Lino . E

pure tutte queíte , & altre più innumerabili Scdie , tanto

Metropolitane ,соШе Arciuefcouaii nella Succcíftonedei

Frelati patifeon Interrutione di 100. zoo. e joo.anni. Non

fía dunque marauiglia,fela S. & antichiifima Chieía Paler

roitana dal fuo Primo Vefcouo dacóíi da S. Pietro,inrino à

S.Mamiliano fofTníca vn'ofcurirà di circa 2,38. anni.

La prima, & vnica notitia,che di quefto S. Prelaco hab

biamoila necuiamo da i Quattro Paiftonarij di S. Nimfa

Ver. с Mart.çioè dal Vaticanojdi S. Maria Maggiore, di S.

Maria in Traiïeucre, pur in Romaic da quello défia Chie

fa Palermitana;il quai il P.Gaetano ftampó nel 1610. nel

la iua oprecta. De Die'Natali $.Ъ/утрЬ<е У .ас M.Panhormha

пл : ouc fi dice. Eratautem meadem Qiuitate (Panhorwo) Epi'

feepus uocahulo Mamilianus .Quefto antico , с Jauto Freía

lo , с he nei Paifionanj vien fempre intitolaro Vefcouo\ nel-

ГаппЛиЯлко Epitafio incifoal fuo beato iepolchro nella

Cuta di Suana in Toicana.fcriuono ilcitato (7aetano,e Pir

r¡7 : tien il rilólo Л/ Arcmefcouo. Hie iacet corpus S. Mamdian^

Panhoruenßs Archiepifcopi.E Ci deue iui leggere Panhormenfis .

E la Cagionc , per la quale negh antichi Paffionarij ven

ga detto Vtfcouo , e nelTantichiifimoEpitafio ArcturfiouoJ)

с quella , che auuerti D.Antonino d'AmicoS. Ancorchejdi

ce egli : dalle Eptslole di S.Anacletoßriconoßa , che nelle Сhiefe,

e nelle Sedte ßmpreßano ílaii uarij gradt di frelati : pure daipri-

mi tempi il %7ome dt Vejeouofit commune agit Arciuefcoui , Me

tropolitan , Primati, Patriarehi , ф inßno all'iftcßo 2(om.¥ontefi-

ce : e perció tuttifenzjt différents* j e fefttjß diceuano, e da altri Ve-

niuan detti Vefioui : il che dai %/gißri di Gregorio Magno, e dal

leßttofcritioni net Concilij Ecuvtenici, e partie alarmente nelle VI.

G<r-
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I Je! Mondo generali Sinodi}ogn'uno pubfácilmente auttertire: ma dopo crefcé-

ill Г I • ■ I. I . «¿ Л1.Л(: Г я ,

4Ï4?

S.MARCE

Papa

III.

S- Mлmilta

no

in Palertni

\do lafacra ambicione , ф ingrandita la maefla delta Chief* Сoh

Hantinopolitana: ß comineio dfar si, che t pit* degniy omeno degni

VrelatiiOgn'Vno col. fuo titoloye differtnzß ft fottoßrtueße. E co/i quel

le Сhiefey che tllor Primo Vefcouo il riconoßeuano dagli Agoftoli,ß

]guadagnarono il 'Nome d'Arciueßouo , e di quesli, quei chefedeua

no nelle Cittá Principe/Se dei 2(egni, e MetropoUtane delle Prouincie

hebbero tlTitolo di bJíetropolitani . In fin qui Amico.Et è'hifto

ria fondaca in quelle parole di Ruperco Abbarei . Apofiolo

rum SucceJJpres Patriarch*funt diUi : Petri autem $ucceßor,pro ex

cellentia Principts AposlolorumyApoflolïcus nominatur , qui autem

ah eis (ßilicet àPetro , alijfque ApoñoUs) pet Prouinctas mißfünf,

tarn Ipß y quam Succejffores eorum Archiepifcopi vocantur . Quin-

di habbiamo Ja Cagtone ; perche i Quactro Ра Шопа ri j di S.

Nimfa habbian incitolaco S.Mamiliano Vefcouoiz 'i luo Epi

ta fio Sépulcrale l'habbia dato il Titolo di Arciuefcouo;.: cioè

i Paffionanj íi conformarono coll'ancica víanza delIaChie

Га . с he л primis1 temporibus Epijcopi nomen communefuiße Ar-

chiepifcopis y Metropolitanis y Primatibus , (g£- Patriarchts . Má Г-

Epir.afio fiílo lo sguardoalla dignità deil'Origine ; e come

che la Chicfa Palermitana fu fondaca da S. Piecro Apoft:

perciô il fuo Prclato chiamó Arciuefcouo; quid Petro,altjsqne

\Apoflolis per Provincias mißt ßunt\tam ipß quam Succejffores eorum

Archiepifcopi uocantur .

11 noltro S. Mamiliano in qual Anno ? e da qual Rom.j,

i'ontefice foíFs ftaco confecrato Arciueícouo di Palermo ?

come ben auuerti il Pirrij ; non íappiamo. Quo uero Tem

pore ad earn Dignitatem eue&usfuerit} in certum eß. Egli pero с

dl parère i che fia ftato promoíío al gouerno della Paler

amana Chieía circa il prelente Anno 197. с i 3. anni рп

ma del íuo Martirio , e di S. Nimfà > Ii quali; come ípieg*

remojcóleguirono neil'an. 310 S.Mamilianus Anno reparan

Orbis 197.Panormttanam adminifirabat Eccleßam . Má appo à

qual Aucore il Pirn ciô habbia letto/ô qual ragione I'hab

bia perlua.ío,á prolongar per 1 3.anni laiua Sedia Pricorra-

no alio Scrittore.Qucfto S. Prelaco ic fía Nacoin Palermo;

non ho Autorjíá ancica , autentica , efedeleiche me ГаЯе-

curi : mà J antichiíiima Traditione cofi l'afferma ;&à me

il perluade que! ; che nell'A pparato^diíftmo: cioè ,che in.1

quelle alte ctà rclctionedei SuddiaconyOiaconi , e Saccr

doti

Di Chrifto

*97

DlOCLE'r

Imp.

verba Ami

ci

loe.eiU

4

'Лр 4.». 1;

55-

m



Annoy Anno3C¿ DEGLI ANNALI DI PALERMO

■ ¿A»

■I Mond о

4?49

МАИСЕ

Р ара
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Di Chrifto

297

DIOCLET

Imp.

in no 1. 1. Ее

jdoti , e principalmente del Veícoui fi faceua dei Sogetci

Naturah délie Chicíc: li quali cran pochi,c fichiamauano

Cardinali , о Cardinati : cioè inferiú , aggiunti alia Chtefa i e

non fácilmente fi permetteua il chiamar Altn d'altre Dio

cefí per le loro Eletioni , & ípecialmente per ia Veicouale:

pure le la neceiïîca richiedeua , che alla Prelatura s'inuitai-

fe Perfona di Straniera Djocefe ; cerco à cotai Sacerdote^

non fîpermetteua l'altrui Chieia Veicouale,fè non di licen-

za del iuo Velcouo : e quefta antica,e iollenne Confuetu-

dinc i dice ben il Pirriñnella Ghiefa Católica perfeuero in

fino ai tempi di S.Gregorio Magno , che fíori nellan.5 90Ul.Vanor.dt

Curauit Gregorius, Ut de ea Prafules deligerentur Eccleßa; стргл- \^\сц^^

ßciendi ejfent , ñeque ab alia accerßri quem piam Dixceßfacile pa- j

tiebatur .. atfrei necefsitas idreqmrerettfane is Pr <esbitcr,mft defui

Epi[сopifacúltate, alt rim Eccleftç Epifcopatum, ¡ufciperetnon per-

miltebatur . Da qutíta erudita, & hiíionca dottrina delPir-

ri >à mió parère ;non folo efficacemente íí conclude, che

il noltroMamiíiano fia ftatoCittadino Palermicano : ma

anco dimoítra ; che tutti gli antichiífimi Vefcoui di tur

tele Chieíe del Mondo Chriítiano di quefti pnmi Secoü

per ordinario eran Naturali , e Cictadini di cjuelle Citri;

oue il Popólo, c'l Clero alia Vefcouale Dignitágli elegeua.

Poiche in cjuefte età il Popólo, el Clero di rado confenua

i Veícouati a Foraítieri .

In íomma ilnoftro S.Veícouo, e CittadinoPalermitano

Mamiliano:dice li Paffionario* di S.Nimfarfii ripienodi ía

pientia , hebbe volto modefto' decori coftumi, & arden-

te zelo del.la falute delle fue Pecorelle : poiche per la_»

crudeltà della Perfetuticne non ofando predicar in publi

co, in fecreto cjuanti poteua alia fede inuitaua. Erat in ea-

dtmCiuitate {Vanormo) Eptfcopusuocabulo Mamilianus3Japien-

tia plftius j njultu modeßus , monbus decor alus : qui cum ob perfe-

cuttonisfeuitiam predicare publice non auderet ; fecreto , quos potu-

erat <tdßdim conutrtebat.Mi come egli fofle flato dal Tiran-

no prefo , e martiriza to ? doue fi foíTe mort о ? & oue hoggi

ripofino le lue béate Oifapil corfo degli Annaliappalcfcrà.

i.âs$Li#йййййййй'ййййййййййй

L'A NN О.

Di Chrifto 3 io.di S. Eu/cbio Pon.z.di Conftantino Imp.;

Nel Conlol di S. Nimfa j 8.

Caiet.de die

natal S.Nt.
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Ряра

La vita di

■.S.Nimfa ,'te

\drgli altri

Martiri on

deJiba da—,

cauare

Pafßone dei SS. Mamiltmo Are. S.NimfaV.Eufîotio t Procu-

lo>e Gotbodeo Chtertci,e dt alen XXXIV.Martiri Palemitani.

S. îsr F M FA V. с M.

К

Dannum 3 1 o. S.Nymph* V. ®" M. memoria : dice i

Р. Otcauio Gaietano1 ncl Terzo Indice Cronolo

gicodella fua idea de Vais Siculorum Sanllorum . E

io aggiungo : che qucífcc* Ant\o di Chrifto 3 1 o.è j) piu San

co, venerando, & illuftredi rutta la Hiftoria Palerroitana

Poíene vien imperlato dalle lagrime , & ingemmato da

fangue di TIENTA NOVE SS. МА7(ТЩ1 Cicradini d

Palermo : cioè dei SS.MismilianoVeÇcouo , Nimfa V.Eußotio,

Praculó i e Golbodeo Chtettci , e dtaltri XXXIV.Mártiri Paler

mitani, i Nomi dei yuali filo Iddio sa . Et egli neü'altra iua_i

erudita Oprettai . De Die Natab S Nymph* V. @r M. Va-

normitan* : ne addita il leonero, che ne puôaggeuolmen-

ce condurre alla notitia deíla Santa Paífione di si Nobile

Schiera. ímpercíoche dicejche délia Noftra Nimfa\ (e per

confequenza di tutci giraren Trenta Otto bAartin: che tuet

nfîeme in vn Drappeilo nel lacro fleccato comparuero ;)

e!i Atti ii conferuano nella Chieía Palermitana , & in Ro

ma nel'a Ltbraria di S. Maria Maggiore, diS, Maria Tran

ùeurre , e nella Vaticana . Nymph* noflratis Acia „feruantur

in Ееdéfia Vanormitana , itemejue 7(pm*tn "Btbliothecis S.Mart*

Maions, ф- S. bAari* Transtyberimtneejue ab ijs muirиm dtßen

tiunt LaLrt cálamo ¡cripti "Btblwthcc* Vatican*. E più -lotto? au-

uertilce , che la Hiitoria M.S. del Codice..PaIermttano; h

quai cgligiâalle ltampe diede nella citara Oprecta.Z)* Dr-

Natalt.Tiicoatrata cogh ajrn Due Pailïonarij Rom.M.S.di

S. Maria Tranfteuere , e dt S. Maria Maggiore ; non han_

frà i oro ne varietá , ne difTefeliza. Nofîratts Nymph* hiHnnà

ex M.S.Cod. Panormitano ex feriptam cum Uetmflts Aiembrama

S, Mari* Tranfljbertm ,@r S.Mari* Maioris in Vrbe contult .

in oltre il P. GiulcppeSpucces deli'iftefTa Comp, compoít

in Lingua Toicana vntjbquente Vira di S. Nimfa , e dei

XXXVÍ II. Marrjri PaJerrmuni íuoi Gompagnn onde N01*

canto dai Latino , & antico Paifionario del Gaeranc>comt|

dalla Tofçana , e moderna Vita dello Jpucces , hör со

|gliendo vna roia,& hör vn gigho; & à queíh aggiungendo

Сгопо-
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Cronología Toi .fia ,& alire Hiítorichc circonflan-
Cfcriíto

31 о
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lo. cit. п. j .

ze intrecciaremo vna fiorica , e lacea, e curióla Hiftoria_*¡

in honor di si gloriofa , с S. Schiera . =cons га

/n Sicilia Infula , Ciuitate Pçnormofuit quidam Vir ^Nobilts) lmP

Aurelianus nomine, prudens^ eloqucns'xui 2(отапл Vrbis Prin-\^aßonarh

ctpesTreßtloriam concefferant Dignitatem . Aduncjue inencro

neirifola di Sicilia , e nella Cictá di Palermo il nobiie,pru-

denre , & eloquence Aureliano faceua dirnora : tuteo im-

piegato in nudrir nobil , e delicatâmence la íuavnica, ç_j

bella Nimia; fi come diflimo nell'an. ¿83 I Prencipi della

Cictá di Roma li concejero la Dignitá di Prefecto della.,'Ue die natal

Prouincia di Sicilia . IlP.Gaecano* afferma, che il Paflio-j** Щ*фЪ,

nario Vaticano l'inticola Procon/olo . АйаУаШсапл Аиге-\а'*'

lianum Siciliç Proconfulem tradunt . E 'i P.Spuecesj aggiunge: í

che pure Cufpiniano tlfá Froconfilo delíaSicilia . E di ragione_j, \nellavttadi

íoggiunge quello4i Aureliano dal Rom. Imp. fù promoíTo s.N/w/л M

alla Prefectura, o Proconíolato Siciliano: porche Cefarc à. ь-

chi douea contídar il gouerno di^icilia , le nonad vn Ni-j

pote di Celare лсЬе nclla Sicilia menaua i giorni ? Cui Ca

farSicdiam rtgendam committeret i'ibifiCcfarts °Nepoti in Sicilia

njitam agemi ? QuaJ pero Impera Core haueííe conceíTo que-

fta Prefectura, ô Proconfelaro aínoftro Aureliano? non ho

cofa da porer determinare; dice l'iftefíb Gaietano: nihilSta-

tuo.Vuïc dópo piega fanimo á credere, che foíTe (taco pro

moiîo al gouerno di Sicilia da Maílcncio Tiranno : quan-

do era Signor d'Icalia , e di Sicilia . Cum Tyranno Maxentxo

Sicilia parertt . Per la cui inteUigcnza biíogna lapere , chc-j

gl'Impp. Df0cleciaö05 , e Maífimiano Erculeo nell'anno

304 nél giorno ii.d'Aprile ti ípogliarono della purpura, e

depolero Jo Scetcrô : Diocletíano in Nicomedia Ciccá del-

j'Afia ; e Maífimiano in Milarictóctá d'ítalia : e la rinun-

tia la fecero ai Due Cefari, Maffimino Galerio, eConftan-

zo Chloro i li quali fra Joro le Prouincie del Rom. Impe

rio fi diuilerb \ф" Orientem6 cum Illyrko Galerio Maximino 5

Conßantio vero Chloro cum Africa Occidemis partes ajfignatunt : e

perconieguenza in quefto Riparrtftiento, i'Icalia, e la Sici

lia , cflendö principal parci dell'ímp.Occidencale ; tocca-

rbnoinSorteà Conftanzo. MonTlmp.Conftanzo in Ebo-

raco d'Inghilccrra a' z 1. di Luglio del 306. & all'Imperio

Occidentale al gouerno d'Icalia , e di Sicilia lucccííe il

fu о

Pan. de Ro

Vrinc.li.x-f-

Ф8.

6

Strada de

Princf-ïéS

j
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Del Mondo

S BF5¿¡,

Papa

m

I Maßentio

IftriueadAu

reliano, che

ftrjequitti

Cbrißiani

in Sicilia.

Di Chriftc

CONSTA.

Imp.

i

Рлпи.1. C.J,

ôç.Strada I

c-f.\6~j. Zo-

ßm 11. г. b i íi

fuo figliuolo Co.nitan.nno Magno.Ma qucfta fucceiliono

difpiacendo à M.Valerio Aurelio MaíTentioi;chc in Roma

fjceua dimora>(olleuó i Soldaci Precoriani;& à ¿4.di Settë-

bre dell'ifteílo an. 506,e nella medefíma Cittâ di Roma íí

fece acclamare Ceíare.-д Vr<etorianis% Militibus contra Confían

tiumCdfar appellatus'.onáe MaíTentío reítáTiranno d'ícalia,

e di Sicilia:c 1 Gran Conftantino in quefti priœi comincia

menti del fuo Imperio fu coíltetco à frenar la /ца Signoria заг.ю г.an

di là dalle Alpic Gotieilialia à Maxcnuo occupata ultra Alpes jo6>».%t.

Coûtas tantum rejrnat$it.M.a,Ücntio dunque dall an. 5 об. in fino

al prefencc 3 1 о. in cui Aureliano Martirizo Nim lajcffendo

Signot dclla Stcilia,egli di cerco fraquefti j.anni fù quell'- dlCe S'™'/'<

Imp.chead Aureliano commiíe la Prefectura di Sicilia .

Ног* mencre Aureliano la Sicilia gouernaua: leuoffi co-|S w t¡

tro le Chieíe dell'Occidence vn improuiío temporale ,chc*Autor* *

le naife tutte quaíí íoííopra.Poiche ilfopradetto MaíTentio • 4 ^

Icriuono Eufebio4íeBaronio5,ambitioiodi regnarejperítaj' 1 лл

bilirfí , e confermaríl colla forza , e potenza de'Chriftiani

nell'occupato Imperio di Romajtalia, e Sicilia jdall'an. 3 oC tajj„ti0t

preíé íembianza di Chriüiaao,Cü.regnandt6 confito bene mere n.iS.

retur de ChriflianisiatiZl nell'ifteflo Anno reíhtui alla Chic/a .

Africana la pace> e la tranquilIicá\/><ií-¿7 reddidit EccUfi* Afii

сапл.та, dopo che vidde roteo Señero, vol to in fuga Galle-

cio,c Conftantino Magno perla morte di Conítanzo fuo Baron. Jo.c

Padre feguita l'an. 3 06. rímalo рш ricco di maniucti eíem- "•»?

pij,per toilerar l'ingiuria dell'viarpata Signoria,che forai-

to di gentc>e di teíoro per vendicarlarlibero giá d'ogni ti,

more,6 íoípetcojgittata via la malchera,íi feoperíe nell'o-

pre,qual era sépre (lato nell'animo capital nemico,& oíh-

na to Perfecutore del лоте di GiesùXhrifto . Cominció

egli dunque in Roma có grandiílima furia Thorribii Per-

íecutione nell'an. 3 oS.oue trauagliô Marcello Papa/dice Ba

tönio'.Maxentim* Dexat Marcellum Papá.Dopo riualfe. finían

guiñara fpada cötro i Chriítiani canto Foraftieri,come Cit]

tadini Romani; tarn in ChrißUnosytft*am in. dues omnes Jfyu»..*'***

8

lean. 30S

fdwt . Anzi per tutto il rimanente dell oceupato Dominio' Baro./э с. n

mando Miníltri aeconci al fuo fiero dilegno: piüvolinxierij2*'.

dando al gouerno delle Prouincie quelii,chc più nell'odio¡

di Chriílo, e nella crudeítá contro i Ghriftiani il iomiglia-

uano . Egh dunque fîi quellojche ad Aurelianofuo Préfet-

Qq
to
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3f 1 Mondo

Papa

Teatro in

Palermo sa

tfieato dal

fatigue di

molli Mar

tiri.

CONSTA.

Imp.

i

ïajjïonario

i

Spucces

to in S i cilia con ordine leucriííimo comandó; che fcnza_,<Dj. Chriño

alcunapiecàà fangue,&à fuoeoperfequicafle i Chriftîani:] 310

finche sbarbaíTcó la fede da'cuori , ô dalla terra i Fedeli .1

Hoc i ffi in mandatis iubentes, Uf omnesfine audientia interime-

rety qui cermeem fuam Idoits ficêlere reeufaret . Onde il noftro

Aurc]iano»,che per fefttflo corrcua j nella crudeftà punco

hora da cosi aguzzo fprone,non è crcdibile quanto olcro

fj faceile in quella empia carniera.Nella Jitilia.&in Paler

mo lo sbadire deH'Edicro,e i'eícguir délie pene fù tucto vna

cofai cercauanfi le caie de'Chriftiani,come di gente fcele-

rata,e rubella ;le robbe al facco,e le perfone à tormenti,al-

tri me ili in ferri erario laíciari cosi moriré net puzzo délie

prigionijaltri di paura,e.ftento fattiâ ghiado perire àcani

nelle publiche foiïe.i più perô in vn fuñe fto Teatro alia pre

fenza del Prefctto invarie guile tormencatberano coftrecti

à lafciare irá le maní dei Manigoldi , ô la vita,ô la fede.

SS. P%OC V LO , e G ОЬЪОй EO .

Erat-$ autê in eade Ciuitate(Panormo) Epifcopus uoeabulo Ma

milianusyfapientia plenusyDultu modeflus, moribus decoratus , qui\paßonario

cû obperftcutionis ßeuttiam predicare publice no auderet,fecreto quos

potuerat adßdemconuertebat. Sedeua à quefto tempo della co-

battuta Chiela di Palermo il Veicouo, per nome Mamilia-

no Huomo di fapienza inticro,di volto modefto,di coilu-

mi adorno > il quale per la crudeltà della Períccutione no

haue ndo ardimento di predicar in publico,fccretamento

IIa tede conuerriua , quanti poteua.Adunque accadde vn

Giorno fra gli altrijche Due íooi Difcepoli, e comedice il

P.Spucces, Vno detto Proculo,e i'AhroGolbodeo: andado al

lí volta della Corte del Prefetto tutti raccolti,e modeftirper

vedere,fe à cafo alcuni Huomini dePa íua Fede fofíero iui

in Tormenti: dal cui efempio c6fortati,apprendeflero à no

temeré le crudeh íorci delle pene . Faüñefl die quodamut

Deo ex DifcipulisDerfus Prdfecli CV7{IAM pergerenfftforte Alt

quosfu*fidet Homines Agonizantes cernerent.quorü corroboran exe

ploidifcerent}лиа pcenarи genera non timere.Lz parola Curia del

Paffionario;il P.Spucces la traporta Teatro: & aggiungc_* .*

Qutflo trionfalQâpidoglio(in Palermo^) chejù bagnato alíhora del

fangue di molli Martiri ; crediamo , che faper auenturaflato queh

TEATjRp ; che Ufïricato di marmi , ferui poi ne tempi del 7(è]

Gu-
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DciMondo Guglielmo di Foro , e 2(inghera i & hoggi ßmtß alcun orna-íD¡ сш

4?бг mentófà Piazza al? alaggio t\eale . Vidde le ammirande rui- 510

iEks\s.\ ПС di queièa Santa Corte s o ammirabil Teatro di Palermo \\- СОШТ\

' РаРл I Fazello* , e con cjucíte parole le deícritfe . fnanzjalla 'J(occa Im?'

(cioè al jf(egio Palazzo) eragiá vn C07(TILE âetto á quel tempo jyec.i- H,

SALA ; ma hoggi chiamato Sala Уerde : il quai èlargo Jpatiojo , c.i.f.î^.

e tanto grande , che Dißpoteuajar dentro fprttacoli: egidfaceuan

quiñi 1 'J\elc concioni al Popólo . Tuttoil ¥auimento era ßatto di

A4armo , el A'îuro » the lo circondaua "Verjo Aá tzygiorno , era al

mió tempo turto intitro , e¿ni fiuedeua dentro Unamarauipliofa^

grandiz¿a di fitfsi , (gr una belli[sima anttcbità di Palermo ma

i Aliniflrt de 'J{è l'hanno rmnato per ßerutrß di ejuei fapi nelU fahrt

ca dclle noue muraglie : ilehefù L'an. 1 $ 49. 1л Piazza drl TEA

T7{0 al mió tempo s'araua , eß Zßppaua: @r i Contadim fpeßo %•

imbatteuano in qualche bella lafiradt marmo . Ног cjuefta graib

Fabrica , che à cjucfta alca età era innanzi al Palazzo Pre-!

roriano , & hoggi íarebbe dinanzi al Vicercgio ,il Paílio-j

nario di J\Nimfa il chiama Curia, II Fazcllo Latino Atnum

il Fazello Voi^arctanto il Tràdocto da F.Remigio Floren

jrino , come ti corre eco l'an. 1 62 8. & anco U P. Jpuccesil

dicono Teatro: & è cjuello famolo Teatro; del quale lo nel-j

la I. P. di ciuefti Annali nell'An. del Mando 3814. dichia-

rai vn ancico, ôcerudiro Marmo;di cut ncl num. 27. diffi,

che alia mía etá non appare alcun Veßigio . i

Йог mencre i Due Sanci Giouanccci . Proculo , e Golbodeo\

tucci raccoki, e modcítíje ben compoíh alla voira della Cor

te y 6 dtll eatro andauano \ per vedere la gloriofa. Lucra dei

Martín Palernucani} auuicina'ciíi al Palazzo di AurelianoJ

auuenne, che per Diurna diípoíitione Nimfa per lageloíial

d'vna Fmcíira delia íua Torre H vidde : dum Palatio propin-

Qua&nt, intuens ^ymphaptr Camellos Triclinij, e rimirandolí

caminar íníicmi alia para , ítupi delia marauiglioía cora-

poheione , e módeltia . Vida cos pariter Dementes , ф mirata

compojnionem gre/jhs eorum. Onde (ubico chía moa fe vna fuá

Damigella(di cui non íappiamoii nomej Vocauicvnam de

\Analhs ¡uis ; e.lc diile : Vedi cu coftoro , come vanno fuor

'dejl'vfo commune miíuraci ,e compofti ? hor cjU3Íi penííj

cu , di'clh íiano ? ó di qual Secta , che con la loi vi fta mi

hsn cueca commofla.^La prouideííza Diuina, dice il P:5puc

ces i rilpetro à cui non eauueniatenco , che dirí7 polía ca-

Qtj_ 3 íuale

V.

Proculo , e

Golbodeo fo

no introdot

tintha Tor

re diS.Nim

a
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>eIMo«do

AVSEBI

tapa.

Paßottar.

VI.

¡5.A;»w/k ¡a

uö i piedi

dei Satt Pro

culoitGolbo

deo

luale ¿haueaappunto ordinato , che Nimfa s'incontraifo dí chn'fto

con quellajche ioJa fra 1c Donzellc fue ftata era da fanciuh ;»o

a Chriftiana : e per quanto l'età, cl fcflo comportauano CONSTA.

eiîendo addottrinata ne'mifterij délia rede : rutta lieta lc lm^'

rifpofe. Penioi Signora, che fian Chriftiani > e diquel Dio

íerui i il quale dal cielo defeendendo , per lo venere d'vna

Vcrgine entró nel Mondo , & oprô molec fflarauiglie *c fi

dice , che fù di tanrallumiltà, che anco dei Diicepoli vol

le lauar i piedi ; e per la íaluce del Mondo al patibolo del-j

la croce lotto entrando ; finalmente délia morte vincitor,]

al cielo alcefe . Ma perche *;difle Nimfa i fapendo tu que-

île gran coíe ;non me le faceui palefi ? Io fi lungamenteu

tacqui) riípoíe quella jpercheíTendo coíe ammirabili, non

potcua di tutte réndeme ragicne.E Nimfa loggiunfe. Tut-

to quello , che manca alla tua notifia,potremo ben faper-

lo da Coftoro j và dunque ai cader del Sole , e quefti Huo-

mini intrometr.emi, à" finche di si preclari mifterij mi dianl

contezza . Cum igitur Sol occubuerst , admitteuiros , Ut tam-A

preclara myfleria indagt mus .Conquefli comandamenti di-[

fcefe la buona Damigella e crouate per D.voiere lenza-»

Guardia le porte , fece. si i che in breue /patio d'hora heb-

be concMo co'Due Diftepoli il modo, che tener fi douea;

per íodisfareal pío defiderio délia fuá Padrona. Quod* cum

fecretoßcijfet , introduEli funt njiri in Cubtculum , ubi cum fuis

Ancillis Vtrgo glortoja mancbat ; ffl poß quam falutatterunt /с_»

mutuo y fecit eos *Nympha coram fe federe ; ffi alloquens eos ait .

A dunque fatto /era i per la maniera , che diuifato hauea-

no, fur meffi celatamente dentro Vroculo , с Golbodeo; ien-

za che perlona ftraniera accorger íe ne poreíTei Ji qualíac-

colti lietamente , furono fatti federe à lato di Nimfa,& el

la dopo i piimi íaíuti 3 loro diífe . Vi priego veri ¿"erui di

£>io,che per ordine mi ñámate la ferie della Chriftiana fe-

de;pciche quafi íurtiuamente il mió orecchio riceuè quel

le cofe; che di iei mi loño ftate íoggerite. E queili ricono-

feendo il pio3 e vero defiderio della Damigella , comin-j

ci nono á darle contezza del íentiero della vita . All'hora-H

jNimfa, qual bona terra, riceuè il feme della Diuina paro

la, e tutte quelle cofe nel naícondiglio del fuopettoafeofe.

E mentre infierne vicendeuolmente ragionauano : fug-

1

Sputcts

?

Paß$n.

gejfít Vbgo clam AnciiU fu* :1a Vcrgine di naícofto loggen

* " alla 1
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Dei Monde

4? 62

Рлрл

VU..

S. Mamitia

no nelía per

/tcutHnt-t

babita den

tro vna Ca

uerna

alia iua Damigelh , che portaíTe acqua , catino , etouaglta ;

à finche ad eíempio del Signore i piedi de'Santi Iauaflo.|

Vt afferrct aquam peluim , ac linteanten , quattnus ad exem-

plum Dommicum, lauarentur pedes Sanilorum . II che íubico

efeguito : Nimfa í¡ proftrô ai piedi di quelli j dicendo . Vi

priego Serui di Chnftojche quefta voitra Ancelja pofla ]a-.|

uare i voftri piedi : procidit Virgo adpedes eorum;. refponderunt

cumlachrymis .Ma quelli per tenerezza lagrimando , riípo-

íero . Apra il Signore gli occhi del voftro cuore Signora_j :

accioche in voi la noitra doterina renda il douuto frutto .

E dopo , che loro humilmente lauói piedla/i parari Men-

yam: comando che s'apparecchiaííe la Tauoia : E dopoce-

na loro diflè.Deh Amici di Dio eícguite adeíTo in mcquel

ch e cfpedicnce alla mia lalute; li quali riípoíero.Signora_

vogíhmodar parte diciô al noftro Maeftro , e Velcouo

MAMILIANO ; & eglivenendo vi dará ii Sacramento del

hattefímo,e vi veftirá del S. Gieíu Chnfto . Sine indicemus

bdcbAagislro noflro bAamiliano Epifcopo. AlJ'hora Nimfa riípo

íc .. Vno di voi reíti con eile noi ; accioche Iddio per lúa

mezo confírmi , quelche in noi hà oprato . Alter nobifeum

remaneat. Sciegliete Signora Vno;quei nípoíero;poiche Г

Altrocö ogni preítezza fará al noítro Maeftro paleíe il fa c-

to : eligeexnobts unutn . Ambcdue vgualmente amoj diflc->

la Vergineje folo voglio, che il mió defíderio s'adempiíca.

S. M AMILIAN O V.cM,

Tune unus ex eis ¡ Golbodeus nomine , conciteperrexit adTi.

Aíamdianum.W P.Spucces dice. Adunque in su- l'aprtr delgior-

no fipartí Golhodeo j e par che accenni, che i Due SS. Giouani

tut ta la notte,e dalla fera al ma tino furonoin ragionamen-

ti con Nimfa. Mail Paffionario dice . Tunc perrexit: cioè fit

hito , epoco dopo , che loro furonjauatii piedi , ecenarono

cioè alcunc Ноге dopo all'entrata nella Torre Golbodeo

víci , e con fcllccito paíTo andô al B. Mamiliano ; e li die-

de contezza di tutto quello, che loro era accadutoal quai

ripieno d allegrezza oró, dicendo . Stabilijci Signore il cuore

dt queña Vergtne, e nella deuotione del fuo propofno rajfodalo , infi-

no che ioàlei arriui . Si che ípento il íeguente giorno ; tra-

mentato il Sole, e quando.già le notturne ténèbre haueang

la terra ncoucrra ; vlci dal luo Nalcondiglio il S.Veicouo

Tran-
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Di Chaño î

Imp.

PaJJîonario

elMotdo Tranfacia ttaaue die .. cum iatn terrât» tenebrA obduxiJfent,exiens

4362 |Z'pifcopus de Latibulo . Quefta lecreta , & afcofta Stanza; ouc

XVSEBllnc\ tempo délia crudel Pcríecutione di Maflentio faceua_>

P*p* Idimora Mamilianojqui il Paffionario la chiamô Latibulnm;

e poco opprcíTo Ja dirá Hofpitium: & accenna , che quefto

era Hofpitio grande, e Nafondiglio capace : poiche lui il S.

Veícouo in queíti doloroíi tempi aícofamente al Popólo

Palermitano , e predicaua , & i Sacramenti miniííraua. /я

fao He/pitio Populum exhortantem.Eïamica Traditione infe-

gna;chc quefto grande fíofpttio, t capnce 'Nafcondiglio era

quel Cimiterio, che hoggi èdietro la Tribuna del Domo,

e û chiama Tutti Satiti . Egli è vna grande , & hornbil Ca-

ucrna , /otterranea , profonda ,<?: оГеи ra : há Duc Vícire ;

vna dentro, e Taltra íuorila Madrice3eTre occhi perrice-'

ucr la luce : Ja fuá Figura è iunga , e ítretta ; poiche la_*

Cauerna è lunga 8z.paími , larga hor 2.0. & hor 30. & há

di pron fondità circa г i.palmo.'Et aííai mi ¿i da credcre_»,

chequeítofía il famoío Santuario di S. Mamüiano^e 'i íuo

Latibulum , Del Hofpitium . Perche quefta íacra Cauerna dt

TuttiSÜtt era vicinifl}ma,ô nel ííto del ГAraaefcouade Vtcchio

di Palermo :del quale diremo nell'an. 43 л.. с forle í' Arctue-

fcouado Vecehto fii fabrica to vicinoqueíro Santuario; in me

mona , che qui nelJa perfccuuone di Maílenuo il S. Vel

couo Mamiliano iïafeoie .

Exiens Epijcopus de Latibulo fuo , concite pergens; quaffurtim

Palatium ingreditur: ffi in Virginia Cubiculittn introduatur.Tti-i

montaro il Sole , e fatto íera vícirono dalia fecrera Cauer

na dt Tum Santi Mamilis no ¡ e Golbodco ; econ /ollecitoj

paílo caminando,quaíi furtiuamente entrarono nel Palaz

zo Pretoríano, e nella camera della Vcrgine íurono intro-

dotti . Eraggiunge il P. Spucces cofa di gran marainglia-j;

la CjUale non íi legge nel Paffionario Palermitano , il cho

egli raccolfe dagiialtri Tre Paffionarij di S. Maria Mag-

giore , diS. Mana Traníteuere , ó Vaticano. Dice dunque

Che Golbodeo ntl ritorno ritrouo offoipm larga mcjfe , che non ha

uta fuipartiré lafeiata . Poiche la Verginella ^Nimfa dtuenuta pré

dicatrice ; prima , che Chrißiana : hauea coÏÏaiuto di Vroculofreu»

Huomini y e Donne ragunate c¡uaf 300. Perfone della famtglu

del Padre ; numero , che puéfar marauiglia Jolamcnteà coloro , che

non fannoaital copia di fchiaui , difamilian, e dt cltenti coßumaß

vm

iD ta!tiza

> Nimja,

Utrt

L

fro 9
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Il J jmumLL I II . .1 II ' . I m\ il II I

Del Mondo )fcr0 & tenere j gran S¡gnon 7(omani . Con queßa compagnie troua-

4?6i \reno "Nimfcii che gU ñaua in. 'Vna gran Sala deßderofamente afpet

[ Papa

IX.

Vn Angele

porta d N1-

fa vna coro

na di rofe, e

 

[Sfucces

X

\?red:eadiS.

MamiMano

tando ; e vedutilt 'venire, l)ßt loro incontro aleapodella SaU ; о

gura caíj diuoîamenre à piedi del S. Paftore : quoilloviß,

pedtbus eiu.i aduolutturih di/Te, State il ben venuto luogamen-

te defíderato,ó Medico délie animerdeh date ail'anima del

la voftra Ançella к medicina deíla íalute. La íalute eter

na ; rifpoíe Mamiliano > fí с > che voi crediatc in vn Di<

Trino, e fíate battezata . AH'hora quella diue . Credo Si-

gnore ;aggiunta la diuorionedeila tua Scrua. Di fubiroil

Veícouo catechizó Lei» с le fue Damigelle ; e tut te nel no

me del. Signóle le ba ttezó . Tunc Epifiopus catecbizjtuit Earn,

eiufque Fámulas : battizauit in nomine Domini .,

Appenai hauea egli finito di pronидtiare le íacre pero

re; quando dt repente dentro à vn ЬзЬпо di luce fi vido

nellaSala comparire vn Angiolo belliflimonl quale reca

do Vna Corona contefta di Gigli,e Rofe. TogIi;diíJe ; Nim

fa forella il preiènte dotale, che dal cielo ti manda lo Spo,-

ío candido, e robicondo i acciochela verginirà coníerui

& in fino alio ípargimenco del fangue neila coníeilioni.

del fuo nome períeueri. Cofí difiere laicista la Corona nei

Capo di lei> che inginocchiata la riceuctte;ratto fe ne vo

ló, dà dond'cra venutoreíía ringratió ii Signoredi cosi /c-

gnalato fauore . Mox refulßt lumen in cubiculoiffi ecce apparut t

Angelus, Coronam 1{ор*гит,4с Liltorumferens inmanibus,quam

impofuit Capiti 'Nymph* .

Partitoíi» il celeíte Meiïàggiero , e finito il battefímo dl I

jeutta la Famig lia ; Nim fa ргецо Mamihano,che fofle con Wß9***-

cento di ípender quelle poché Ноге di norte , che auanza-

uano, in qualche vtile ragionamento. Onde il S. Vefcouo

poftofí à ledere tolca forfe l'occafíne dalla Corona di Gi

gli , e di Ro/e , che dai cielo era (lata inutata alia noueibl

Spola ; á Jungo encomióla Santa VcrginítáiPoslquam ergo\

baptizatifunt ;Jedens Epifcopus.docebat eos. Ecco Fighuole ; di-

ceua egli ; gia fíete lauate col battefímo ; deh ípoglíateui

adefío del vecchio huomo ; e veftiteui del nuouo , il qual

fí rinouella colla imagine del fuo Creatoreriui rinaíciamo

in Chriüo vcrgine, ií qualnacque di Vergine, e rinaequej

per vna Vcrgine:conferuate dunque la verginirá,neila qua

le hete natc, e rinatejá. finche,come ípofe di Chrifto al fuo|

Santo
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llanto tempio , ch'è il cielo , íiate condocte. A quelle pa lDi cfmfto

¡role rifpoie Nimfa . E pur chiaro Padre , che voi alla Ver-; jio

XI.

Nimfa со •

erte soo.

altrmtta.

ifpole Nimia . L pur

ginità eíortate noi j ma ció par , che concradica al prccec-

to di Dio : Crefîite , ($r mulupUcamini ; che hieri dalla boc

ea del voftro Difcepolo vdimmo . Quodheri ex ore Difcipult

titi audiuimus . Queíto Difcepolo , che ció diífc ; ienz'altro

íi fù Proculo -, poiche Golbodeo vícito á chiamar Mamiliano ;

quello per tutea la notte,e giorno íeguence íi reftó ragio-

nando con Ntmfa , e colle Damigelle nella Torre riníer-

rato \ íi come di fopra eípoiimo . Tuncunus ex eis , Golbo-

¿cus nomine , concitepert exit ad Mamilianum . Má alla propo

ira riípoíe iï Veícouo. Figlia quelche diífe il Signorccrefci

te^ multiplie amini; ildiflenel principio del Mondo>quan

do era necelTario prima piancar la íelua , e nudrirla > e do

po tagliarla: ma adeíío le nozze riempono la terra , e li^

Verginirà il cielo : ne quefto dico , come iè il maritar íi

íoííe peccau ; ma alfhonefU, e quiete del corpo v'inuito

poiche quei , che fi maritano ; come dice ГApodólo > pa-

tiícono la tribulacionedella carne. Dopo á lungo le ípiegó

qualt íí foíTero le noie délie Donne mámate -, & infierno

le eíortó à fchiuar la íuperbia , I'odio , l'auaritiaJe delire,

la varietá dei cibi , che ion efea di Iuífuna . Alí'hora Vna_i

de/le Damigelle diíle.Odi Padre Santo ? à noi da qui man

zi farà lecito di íeruirci del bianchetco,e rofletto,e di quel

le altre cofe, colie quali íí fol colorir la bellezza,c dipin-

ger la faccia ? Lictbit nobis â modo purpurino vti,alijs<fue rebus:

q tubus folet informanfptciofnas , uelfacirs colorari . Non già i n-

jpofe Mamiliano ipoich'è ingiuria del Creatore , voler tra

sformar Торга i ch'egli fece à fuá imagine ; e lopra il natío

colore indurre peregrini eoloramenti .

Cttmcjue de ijsßrmo prolixior haberetur: Aurora apparaît . Co-

íí egli diceuaje dalla bocea fuá dolcemente pendeua quel-

la S. Brigara ; quando il raggio opportune del nuouo Sole

ruppe col filo dei ragionamento il corfo della confoíatio-

necommune. Prefe dunque commiato il S.Vefcouo,e con

lui i buoni Diícepoli Proculo, e Golbodeo,non íenza mol-

te lagrime della B. Donzeila . Tempus eft, Dtredeamad fío-

fpittum meurn . Figliuole diceua, giá e tempo, che io faccia

ritorno al mioHoípitio. Voi períeuerate nelle cofe , chc->

haueteapparator poiche chi períeuerirá iníino al fine,que

íto

СОЫЫА.

imp.
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jfte Щ fabo . Víciti i lerm di Dio; íubicoNimía diuenne

XII

S.*i'mr* col

— — ^iwvuuv £Jj fjfjpjß

тлеИга di fedc , e nonpochi delía Fanwglia di fuo Padre! jro

conuertiua ; ü quali al fuo Maeftro íernpre nttmdaua ; ac-!C0ívJT¿

cmche ii battizzaüc i onde í¡ fece, che il numero dei Ghn-I lmP'

ftiam grandemente in Palermo s'accrcbbeJntereanon nul-

los de Famtlta Patrisy'Nympha docensyconuertebat .. mittebatque^

ad Magiñrumfuum baptizßrentut ab to yficque factum eft^e

\refceret numerus Chrißianorumvalde in illa Ciuitate . Cofî di

ce ii Pailîonario Palermitano . Mi il P. Spucces aggiunge

coía di tnaogiore ilupore . Dopo t'vfcita dei Santi; dice egli;

rim ife Nimfa men lictasï j ma nongià meno infer йогata nelï-

итоге delJно Spoß none lio y perche non potendo ritenereil fuo ar-

dentijfimo zjlo dentro alie muYa di quelampio Palaz.zp , raccoglie-

ua per mezo deJuoi noui Figliuoli ancor Gente difuori ; ф" ai co-

nofctmmto di GiesttChrißo con ejficaci parole liconduceua.Jacbiu

\Ja Torrefatta publico tempio > laguardata 'Nimfa diuenne non^>

\filamente Chrtftiana, máfiruorojaprédicatrice dellafede di Chri-

flo ir quelche fupera ogni marautglia , che Aureliane filo era (fuel

lo s che non hauta occhi da federe , ne orecchio da udtre : ctoche^»

nelfuo proprio Palazzo tanto publicamentefi andauafacendo . Fu

соftgrande ti Plumero de'Conuertiti , che in una di quelle *Notti

\furono battezati nella Torre di fNimfa prefo á С/Ъ1£>УЕ CE'N

ТО P E \ S O W E; fenza audit: che da lui á A4amtliano con-

tinouzmentc erano per il medeftmo effetto inuiati . „

Factum efl autempofl Dies Aliquot , Dt Aurelian us mitteret\

uerte 'h ScoiAromigcrumfuum ad Filiamfuam \ quatenus exiret de /nttriori

dmi7iano^A\Cil^cuÍ0 "¿Pt&Mvm Valatij . Quanti Giorni Nimfa hauef-

fe fpefi in quefli Santi , e lecreti maneggi dl Fede ; non.,

Mppiamo:íolo il Paffionario dice,che dopo Alquanti Gior

ni accade »che Aurcliano , eflfendo defîderofo dt veder Ia

Figliuola, mando lo Scudiero alla Torreja finche dalla Re-

irocamcra la faceíTe vícire nella loggia del Palaggio . Era_,

l'Armígero , olo Scudiero : cjuel Cana liere, che in guerra por-

taua al Príncipe Ja Lanciajo Scudo, e l'Elmo,& appo agli

anitchi Prencipi fu carico di grande honore, e di moltau«

con fidanzi ; poiche lo Scudiero d'Achille fù Patrocolo , e

di Enea Acate Onde quefto Scudiero,che Aureliano inuió

coll'ambaíciata à Nimfajera vnodei principals corteggiani

del fuo ?alaggiojdi cui no fappiamo ií Nome. Entrato egli

R r dunque
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¡ ; ; > öuncjue nclla ferrara Tofrc ,e fatta la íua ambaíciata » ne

4?<îï jrijpotiQ^dalfa S. Donzella vn amorcuolriprcnfíonej poiche

s.h pTbbj 4iii lîe .О carjfïi mo Figlio quanto migliorPadronepotrcf-

 

■

XIII.

SNtmfaè

\dijc9uerta

J pcrQbrifitA

ír;hatoere,fe voleffi lalciar mió Padre ; & al ícruitio di vn'-

aJtro grá Srgnoreimpiegarti? Màquellodiiïè.Chi ècoftui,

del qual paríate Signora ? II Creatore delle cole viíibili.rt-

ípofe Nirafa . Come poflo vederlo ? quello le chicle ; per

rrezo del Sacramento del battiíimo.-foggiunlecoftei . Al-

Oiora lo Scudiero. E quefto Sacramentó , chi me lo dará .

Nimfa riípofe . II venerabile Mamiliano Vcícouo . Ma io i

dille colui-, doue ritroucrócoftuipAH'hora la Bcaca píglian

¡doVna delle lue DamigeJie , mandó colui alia Cauerna_»

di Tutti Santi : oue ftaua nafeoíto il Veícouo . il quale ren-

dendo gratie à Chrifto delío zelo della Vergine ; il batte-

zó . Affumens Dnant de VuelUs fiéis, mißt cum eojVbi latchat Epi-

[сорт .. ф baptizjtuitenm . • « ■

Già Aureiiano in tanto in molti graui negotij occupa-

jto ,íí era feordato di viiïtare la Fjgliuola . Intcrea Aurtlia-

nus multis negotijs occupatus , ohhttts fuerat Filtam 'bifitare : ma

ntornandoli alia memoria il íuo proposito, entró nel ;.'a-

azzo;e ritrouando Nimfa , che nel nome di Gielu lo Scu

diero , &altri Fcdeli iftruiua. Stupefatto, eíclamó . Figlia,

che cola è quefta, che odo/'for/e fei vfeita di cerucllo?Nim

fa nípole : quefte iono le paro'e della vica, che Chrifto ve-

{nendo ntl Mondo infegnô . Chi с quefto Chrifto f gridô

Aureliane II Figliuol di Dio viuc diiTe la Donzellajil quai

nacque d'vna Vergine per ricomprare i'humano generc_> .

Come pote ricomprare altri; quello,che fù vecifo dai G¡u-

dei ? rifpole colui : all'hora Nimfa diíTci fe voi S. Padre vo

leté creder in lui > approuareteper verità,quanto io parlo .

Ma il Prefetto acceío d'ira lasgridó. Come íei fatta coiï

parlattiera , tu che per i'innanti eri íi taciturna ? Chi è co-

ftui , che t'hà iníegnato ció ? rifpole Nimfa:la D.Sapienza,

che apre la bocea de'Mutoli , e fàcloquenti le lingue dei

Fanciulli.7*»f»c l)iri iniqui accedentes,fugeßerunt Ргфс1о:6 co

me dice il P. Spucces. Fît il contraflo tagliato da vno de'Sergen

ti , che Banano alßanco del Prefetto : il quai diíTe ad Aurehano

Quel Mamiliano , delqualiopiù volte v'hóparlaco j que

lio Signorc alienó la mente di voftra Figlia , e di molti al-

tri:e le prefto no toglierete vía coftui dalla Citri, Palermo, '

cole

CONSTA.

Imp*
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<»fe peggion di quelle farà . All'hora Aureiiano coman-

io , the con ogni dihgenza fi íerraíleja Camera¿á fincho

niuno poteíTe hauer ragionamento con Nimfci > &acceío

di grande Idegno comando-, che MamiIiano,e tum i Cô-

plici foífero preß. Tunc Aureltanus htjsit ddigenter Claudi cu

bic ulum3 ne. ejuiscum *Nympha pojftt habere colloquium , ffi tr<L¿

magna prtceptt ¿ njt Mamdianus , ф" omnes. Complices aus tene-

rentur .

XXXIV. МАЦТЩТ ai XXI/. .di Maggio.

Eûmes ergo AîiliteSjtjutbusfueratimperatumjnuenerunt Epi-

ßopum in fuo Hofpitio Populum exhortantem : mox arripientes eos

per capillos i pugnis contundentes , alapis Cddentes, eiecere eos

deLattbulo » ф coramfe impelientes , adPrafeEli Palatium dedu

xerunt . Adunque vícendo li Soldad , alii cjuali era ílato

comandara la cattura di Mamiliano , с de i íuoi DHcepo

lbritrouarono ¿I S. Vefcouo nei fuo íecreco hoípicio , cho

numerólo Popólo Palermitano eíortaua i & in vn baleno

la Solda ceíca afferrado quel per li capelli, e peftandoli con

pugni , e pcrcoccndoli con fchiaffi ; gli diícacciarono dal

Nafcondiglio ; & auanti à loro ributcandoIi,Ii conduíTero

al palaggiocUl Prefecto : Ma cofe maggiori il P. Spucces

aggiunge: poiche dice . / Solâati ritrouato U S. Vecchio nel fuo

Nafcondiglio con gran numero di Gente» che l'afcoltaua;come rab

biofí Lupi entrando Ы tjuella greggia innocente , mifero primiera

mente le mani addoßo al Venerando Paßore , e trattolo per gli ca

peШfuori deHa fuá Caua , ñracciandolt le ve/iimenta , ф oltrag

fiando con pugni , (§fr fihiaß la 'Menerabil canitie delfuo capo; fiai

zp y e prefoche tgnudofe lo cacciaron dinanzj: conducendolo águifi

di publtco ladrone con grid* , e plaufi alla Uolxa del Palaggio : me-

nando infierne con lut preßda DV€ЕЪ1Т0 defuoi Dt/cepoli}nie

\temegïio trottait del MaeJiro loro. Quando Aureiiano tanta_»

gran Molcitudine di SS.Palermitani fi vidde inanzi jeicla-

mo. Adunque Tutti coftoro fono Chriftian«?^/ omnesQhri-

ttianifunt* Molto più di que fti ve ne fono; riípoícro gh Of

ficili: ma quefti foh v'habbiamo condotro : perche quefti

attédeuano alie loro ítregarie. All'hore Aureiiano fèce fèr-

aiare gli Altri alla cone del Palaggio; e trateoiî in difpar-

te á /0I0 à lolo Mamiliano;le diife.Tu fei queIlo,che perfua

di,che fi partano dal cuíco degiiDei,e s'imbarazzino nelle

vane íuperftitioni?Mamiliano rifpofe:Io perfilado à quefti,

R r z che

 



Anno 316 DEGLI ANNALI DI PALERMO Anno

,IMofldo[che s'allontanino daglildolí fatti á mano,e s auuicinino al Di chtlfto

4?б> Iculto diDio onnipotentc . Il Prefctto diilc ; Non baftaua_>j 310

\-VSEBl\i te hauer ingannari altri ; e perche volefti à me togliere_» CONSTA.

Papa,

I

XV

Ma milia

■),e 200 Рл

rmitani

rmentati

tUEculee

mia Figlia f cur mihi meamfiltam abfiultfïiï II Vefcouo ríípo-j 1тР*

Ге. Te i'ho tolra , à finche foíTe , e madre , e figlia, eíorel-

la , & /poía di cjuello , che Phauea crea to. Deh mira ; diiTc

i'adirato Padre \ 6 Tu adeflo rimoui iJpiè dalle diftortej

(bade i e riponi nella falute del primo, e giufto ientimento

mia Figlia ,6 altrimentehor hora ci vendicaremo del do

lore del noftro animo , e dell'ingiuria degli Dei. Aich:

diñe il Veícouo : la ftrada délia verità è cjuella , che io hô

elett о î e cjueUa , che hô iniegnato à voftra Figlia , ne da_o

quella cjüanto vn vgnia ci diícoítaremo.F/л veritatis efî,quâ

'lfgi> quamque Filtam tuam docm ; á qua nullatenns recedemus .

Tune Aurelianus hune amoueri iußit , (dfr eius Difcipulos fuis

obtutihus prafentari. Non potendo efpugnar la confiance fede

del S. Veícouo, Aureliano comando ; che Mamiliano foíTe

rimoííoviai e Ii foiïèro innanzi al Tribunale prefemaci i

füoi Diícepolirquaíi interrogando difie. Siete voi cucci ado

raton degli Dei , о pure di quello, che G chiama Chrifto?

Rifpoiero quelli.Noi tutti iîamo adoratori di Chrifto.Deh

rilpofe il Prefetto ; non vogliate continuare in cotai paz

zia > fe non deiïderate venir alla proua di varij rormenti ?]

AU'hora con vna commune voce difiero i Santi. Noi fti-

miamo per nient'e , e Te , e le tue minaccie . Et teffi minas\

tuas pro nihilo reputamus. S'acceíe d'ira il Prefctto à tal rifpo-j

íb>e gri dando ai Carnefici difle. Soipendece Mamiliano in

fieme con Tutti coftoro nell'EcuIeo ,e lungamonte bacte-f

tell con baftoni . Qarnificibus ait ; leuate Mamtltanum njna\

cum His in Equlco , ф 'Verbtribus eos diuttjfime c*dtte . Ma cjuall

Numero di Janti Palermitani fofle ftatoàcjucftoprimo fu

rore d'Auieliano tormento i lo ípiega il P. Spucces d'altn

Paílionarij cen cjuefte parole.F» Veramente loJpettaculo qua-

to giocondo al cielo , altrétante alla terra mtferabtle» e dolorojo: pen-

deuano darileuati Caualletti legati dalle mani , e dat piedi рш dt\

DVQE^RTO HVOMllÜI tgnudi\ fopra i cui corpi pioueua af

]prayt fanguinofa tempefia di battiture: ф ejfi molli nelproprio [an

egue, ringratiando il Signore , e pregando per Ii perßeutori, lafcia-

uano à brano à brano le carni à igrajfi , (^7* fcorpioni appiccate. Mal

in cjual Luogo , e Mamiliano , equefti zoo. SS.Martiri Pa-J

/ iermi-
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mltaoù

lermitani foflero ncit' Eculeo appefi , с tormentan, nc egli

nealtro Гассеппа . lo pero ion di parcre,che quefto Tor

mento íii dato nellampio ieno del vicino Teatro . Perche

il Paílionario di fopra narro, che i SS. Proculo , e Golbo-

deo á bello iludió s'auuiarono verlo il Palazzo i per le

dere Гс cjualche Santo Palermitano nclla Corte , ó Teatro

foíTe dal Prefettocruciato , e torméntalo. Duo ex Dtfcipu-

lis Herfus Pr¿fe£íi Curtam pergerent ; ßforte Alteaos [ил Fidei

Homines AGONIZANTES cernèrent. Aduncjue nel Teatro

foleua Aureliane tormentare i Santi di Palermo in quefta

Períecutione di Maííentio. In oltre ogni uMartire douea ef-

fer torméntalo nel fuoEeulco , o Caualletto , o TeIaro;íe-

condo cjuello , che nel martirio di S. Agata dilfimo; ond'-

eflendoMamilianocon DVCENTO Palermitani al tormé

Co condannato : leuate Mamihanum una cum His in Equuleo\

per confeguenza fi douea piantar vna Selua di zoo.Eculei

Ma quale Stanza poteua capire vn folio Boíco di юо-Те-

lan, o Cauallctti ¿ 5c ogni vn di quclli hauer al meno Oue

Manigoídi, che con nodofi baftohi il S. Maniré peílaíTero,

С baítonaíTero : njerberihus eos diutifsime ctdite: fe non la gran

de , & fpatioía piazza del Teatro ? Di piu quefti Ducento

SS. Palermitani dall'arrabiato Padre íuronocondannati al-

l'Eculco per la conuerfione di N.imfa fuá Figliuola: с cola

dunque aíTai verifítoiíe ¿ ch'egli comandafle, che íi horri

bil Selua di 200. Tclari fi piantafle lotto la Torre , & á vi

lla delle Feneílre dilua Figlia ; a finche s'atterrifle , с dal

fanto propofito íi rimouefle . Et io píamente credo , cho

mentre il S.Vefcouo, e la B. Schiera dagli Eculei pendeua,

che Nimfaper loro oraua :e quelli langue, e queíla lagri

me per leruitio della fede vería uano .

Cumcjue immaniter c<tdtrentur\ concurfusfaElus efi Vopulorum.

Mentre i Simi ímifura ta mente era ncll'Eculeo có baítoni

batiuti, & ítracciati ¿ il Popólo di Palermo vnitoíi in fol

to íluolo çorfe al Palazzo gridando . E grande Iceleratez-

Z3 affligere Huomini innocenti ? A quelle voci atterrito

Aureliano comando ; che íubito fqflero dilcioíti , e con-

dotti in Prigione; ma non molto dopo ordino ai Miniílri,

che Alcuni dei Ducento Santi vecidefleroja finche la mor

te di tanti non cagionalíe molto pelo alia Cittá . E come

comando Aureliano, cosifi efegui. Poiche XXXÍV.d'eífí

Di Chrifto.}

CONS ГА

Imp.
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0clMondoífuronoá vifta dc'Compagni Decapitan i della cm morce_»tDj chrifto

436» gli altri 166. pm ingagliardici , che atterriti ; á gran voci' jio

sliVSEB. addimandauano in gratia il ceppo, e la mannaia. Ргф&ш

Mарл

XVII

Perche di

ÎCO. butt] и

ron deсар

; tatt 34.

autemfecit Eos deponi de Equaho » ffl Cuñodidt manciparía рглс'1-

ptens Qutflionarijs , Dt quofdam tx eis oecidtrent } ne CunElorum

exanimatw multüßbtßeret onerofa.Sicq.factum esljUt T'^lGI'bl

TA QVATVOH tx ets {hoc eft ex г 00. ) CA?/ТЕ punirentur \

de quorum nece fyßdui (ideß 166.) magis corroborait , quam ter-

riti , idempati pro Chnßi nomine exoptabant .

La breue Paffionedi quefta illuftrc Schiera di XXXIV.

Marciri Palermitani è degna d'eífer arricchita d alcune hi

ftoriche circonilanze . E Prima : lo fono di parère, che da

si gran Numero di 100. Sann,furono Decapitan Idamen

te 34. perche quefto Picciol numero da quel Maggioro

lu lce!to ali'vlo Romano ; cioè л forte , e per Decimationc^» >

poichefi come Maffiminoi Imp. la Chriftiana Legion Te-

bea prima la Décimo, e dopol'vcciíe tutta : & i Confolia,

& Imperatori, quai hora voleuan puniré le Legioni ribelle

e le Cohorti tumultuanri fi feruiuan della Décima ; cioè d'

ogni 1 o. Soldati rubelli ne icieglieuan Vno à forte, e quel

!o condanauano alla morte . Cosi Aurehano temendo vc-

cider il gran moltitudine : ne CunElorum exanimatio multum

ßbißact onerefa .fi ferui deíla Decima ; cioè 100. Janti Pa-

leimitani facendo го. Decinc , d'ogni 10. à forte fi icelfeu

Vno : onde furon prima legregati го Marciri. quindi re-

ftati 1 80. Santi ; da qiiefte altre 1 8. Decincfi decimarono

gli ahn 14. e fi compi ilnumero di 34. Mjrtiri . I Nomi

del li quaii folo Iddio sa. Secondo:*/Z,«o£0 oue furono De

capitati :Capite punirenturAo non credo, che fia ftata la pu

blica piazza del Teatro; doue i zoo. Santi erano ftati pri

ma nell'Eculeo appefi , e tormentan) mà furono Decapi

tan fecreramente nella Prigione.Poiche il Paflîonario nar

rando , che A ureliano comando, che tutti i zoo.Sanri tof-

iero c: ndotti in Prigione. ?r¿feBusfecit eos deponi de Equuleo,

ф Qufiodiét mancipan . Subito foggiungc , che oue furono

decapitan 1 34. non fi atterrirono 1 66.Compagni , che re

liaron viui. Triginta quatuor ex eis Qapite punirentur-.de quorum

Ъ1ссе 7{eßduimagis roborati.Adunqae furon loro mozzi i Ca

pí nella Prigione, & à vifta dei Prigioneri.Inoltreíe Aurc-

liano per timor del Popólo tumultúan te difeiolíe dagli E-

COKSTA

Imp.

Baron.to *.
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г
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culei i z,ci0. Ьattít concur(îusfatlut tß Populomm cUmantium ..

Pr*ßclu$.4№epf fecit cos depom tke £punteo : с cofe allai al vero j

flmiie, che per non ftuzzicar dt nono YwAira to Popólo di

Palermo; hauefle comanJatcclie ia Decaprcakione dei 34;}

Marciri fi faceíTe infecreto , e nella Prigion©,¿ Ma quinto

appo à me è certo , che la Decapiratione íi fèce ntl Car-

ccre ; cosí refto defÍderoío di íapere,tioue Íj foíTe in Paler

mo quefta Ъ. ?rigioney bagnata dalle lagrime di t 66. M¿r

tirifopra viuenti , & inaffiata dal fatigue di 34. Decapita-

tii lo íárci di parère ,che:quefto S.Carccre folíe flato ndl-

Piftefío Palazzo Pretoriano d'Aureliano; hoggi Viceregio.

Ma il Fazelloi dice.Poro lontano (del Monañcrto del Canalífe

 

ro ) e Dtcino л Porta Scura » è la Chiefa di S. Theodora,futía itL¿ypec.i.H.l

Uotta у ф appoggiata ácol&nne d'architettura ftformanmca: & al .Н»*1**

troue fcriue*¿ UbAonaßerio di Monache dellordino di SfB afilio \ tp.c-f.i^

(detto iLSaluatore ) fufatto dai Prencipi Normanni delle rouiníJ\\

delAIonaftcrio di S. Teodoro: e d'altri due Monafterij. E '1 Pirj г

Ш aggiungc i che quefto Monafterio, e Chicla di S. Theo- hnot.v t

doro è antichiffimo in Pa/ermo> с quello di cui fece men-i ■ "*rJ,í

tione nelle fueEpiftole S. Gregorio Magno Papa , che fio- -

ri nel J90. Aíonañcrium S. Theodori , cuius mtminit D.Grego- ^ x \n¿

rtus^ j ferihens ad Parum SuLdiaconum < Quefta antichiffima_. ç.episl.y.

Chiela hoggi è ruinata »& aggregata al Monafterio delle_»

Vogini . Hor Sacerdoti , e Caualieri Paíermitani di fedoj

degni mi narrano i,che nel principio del gouerno del Car-j.

din. & Arciu. D. Gioannettino Doria ,e circa Pan. 1 608. à

cagione della fabrica del nouo Monafterio delle Verging

dilíepellendoíi i fondamenti dellantico Monafterio di S»

Theodoro,fra le ruine furono ritrouate moheOfía huma

ne , pezzi di Carbone , Manecti di ierro, &; ahri ftrumen-

ti di C7ente prigioniera , & ben cuftodita . Se dunque qui 1

foiîc ícata la Prigione:oue i 34. SS.Martiri furono lee reta-

mente ,e decapitati ,e ícpelliti? lo non so indouinarío.Ma .

la grande antichitá deíla Chiefa , e Monafterio di S.Theo-

doro ше ne porge vn bel indino. Decapitati li 34. reltaro-

no Yiüi i 66.Santi Paíermitani pur pngioneri.Mà di que-

íci al tri San ti qual cofa il Proconíolo Aurelia no sdegnato

haueíTe fatto; nel fine di queíto anno ípiegaremo.ln fom-i

ma il Giorno del Martirio, e'l natale nel cielo dei 3 4.Santb

tanto la Chicla Palermitana nelfOrdinario dell'Officio, e

dcJU

í
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xvm

Aureliano

tenta l'anv

J то di Nim

[fa.

tdelU MeíTa ;conc il P.Gaietano,si neü'Itidice Alfabético,

come nel Martirologio Siciliano dicono ? che fût à гг. di

Maggio del pre/ente an. jio. гг. Aíaij Panhormi SS. Mar-

tyrum XXXIVfub Aureliane Sicilu РгфЯо. Donde Noi pof-

íiamo andar calculando il Diario del íeguenti íucceffi .

A I ХХШ. DI MAGO/ O.

Setjuenti Die Aureltanus 'Nympham fibi intra Palatium exhi-

berefeit . Nel feguente Giorno ; cioè à ¿3. di MaggiojAu-

rebanoi fífece lecretamente conduire Nimfa in Palazzo;

e quiui hor con lagrime di Padre , & hor con minaccie di

Prefecto, mucando gli afFecti con la perfona, tentó cuece lç_j

vie per rimouerla dal iànto propommenro.Piangeua di do

lore il Padre , e con lui di pura compaííione piangeua an

cor la Fighuolarma ne il grá dolore dell'vno, ne la compaf-

íjone deii'aitra ammolhuano punto i'animo delia Spofa di

Chrifto. In fine deliberaca mente h diííc Nimh;d¿ eíícr Fi-

gliuola più di Dio , che di lui ; e percio difpoíU di far più

conto dclla D. voiuntà , che deüe lagrime Paterne. Si che

vedendo il Prefecto il (uo immobil аш mo; adirato coman

dó , che di nouo foíTenelb Rctrocamera délia Torre rin-

lerrata , e cuftedíta : íperando col cemporcggiare di vin-

cerla , e ridurla: videns PrafeEius immobilem eius animum3iuf

fit : earn Iterum in Cußodiam recipi . .

*; AI XXIF. DI MAG G 10.

Di Chrifto

j 10

COUSTA

Imp.

Spuccts

\Nimfa% e

Mamiliano

регго^гог

ni inßem

carctrati í?

za cibo.

Dopo cjüeíta Seconda Prigionia délia B. £>onzella ; il P.

Spucces da alcri Pailionarij narra quefti facri auuenimen-

ti, ii qualífüeliPalermitano Codice non leggiamo. Dicedíí

que . Sdegnato Aurt liano (de lia confianza di *Nir»fa) comando ,

chefojfe per Venti Giornitcnuta in unaCamera infierne con Ma-

mt tiano : fperandodipoter domare colla Fame quello animo, cheLj

tnuincibile s era moñrato alie parole . Fu ejpquito l'ordine con gran

letttia dei Seruí delSignore : e pajfati Alcuni Giorni (non fappta-

mo quanti ) fentendofi 'Nimfa uentr meno deüagran debolezjß ; fi

riuolfe à Mamiliano , dieendo . Soccorretemi oP adre , cheio giá

manco , e prégate il commune Signore д che allafciar di quefio corpo

digiuno , 'Voglia collafuá aisla renderfatio il mió ajfamato fpirito

E con queße parole infieuoltta cadde , come lánguidogiglio , cui da

radiée tnanchi l'humer uitale . Quando Mamtliano la uidde coß

diñefa
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OelMoodol^^/^ » tntcncrko comincio á lagrimare , dieendo. Perche uáin-

4i6i J я 'inzj- y o Signare. , al uecchto Padre la Ciouancita Ftgliuola И

in que fia campante nellaScura Stanza Unafubitanea Luce , (¡jp

in ejfa un Angiolo ■, che. recaua dalcielo cópiófa 7{efctione : il quale

auuicinatofi à <Himfa . Sorgi , le-diffh, 'Ñimfa firelia , qjp odi C-

ambafeiata., cht ti manda tl tuo Spoß\Ti dice egli} fono ñatopre-

fente con eße tecomella tua [отma Fame > <g$r ho goduto di uederti

cosгper amor mio languire in rígido digiuno : hör prendiilQibo,che

ioti mando , (g^ à piugraut baitaglie tapparecchia. Cost demJpa-

n : ffi ejfi ringratiando ilSJghore , bagnatt di dokißme* lagrime^y

con quel Cibo- cekße ft rietearono. ín fin qui egln dal che Io in-

feriíco , che ie Mamiliano , с Nimfa in vna ifteíTa Camera

Jdella Torre furono infierne Carccraci , Sequenti Die dalla-»

Decapicatione dei 5 4, Marfiri > cioè ai г 3. di Maggio *, &

iui con digiuno , e fame furono tormencati per го. dornt :

di eerto leeoíe feguenri cominciarono ai гг. di Giugno :

poiche dai г $. di Maggio incluftuezi 1 г. di Gmgtxoexclufi-

ue zo.Giorni vi fra mezano .

XX

SNimfa со

uerte molte

Уergini .

Di Chrifto

CONSTA.

Imp.

A I XIL D I G IV Q "N O: y \ ;. .

Aurelianoin tanto;fiegue IoSpucces; volendó prouároj

Ce col digiuno folie infierne il corpo indebolico colfanimo

della Figliuola; le la fece condurre innanzi;e vedutala fuo-

ri d'ogni fuo credere freíca, evigoroía i come fe ftara fof-

le in banchecci , & in íefte: confufo, e difperaco di nouo la

mandó neH'oicura Prigione . fußt Earn Iterum in Cufto-

diam reeipi. Et io al deiro aggiungo , che in quefta Tcrza_»

Prigionia Nimfa fù diuifa da MamilianojeQuella fùdi no

uo nftretra nella Rctrocamera della Torreje Querto rima

dato al publico Carcere -, poiche nel fucceíTo ; che adeiTo

narreremo ;non fi fd memione di Mamiliano .Tunc prtei-

piens de Diutrßs Partibus• fpeciofas V'irgines congregan . Aurelia-

no vedendo i'oítinacione delia Figliuola , fpedi per rutta_»

ia Sicilia fuoi Officiali ; perche cercaflero Donzelle nobi-

li , di vagoafpecto , e di piaceuoii maniere : qu<¿ cum addu-

Вл ejjent. Ec hauurane gran copia ; ne ícelfe quelle, che più

acconcieii pareuano: e vifticele alla reale, cariçhe di gran

di promefle ; le prego , che per vía de'fenluali deletci s'in-

gegnaíTero di ridurre l'amata Nimfa à piii molli penfieri .

eantuÜt eis ornamenta precipua , ф тика dona : rogans eas intra-

Sí re ad
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re ad'Nymph^m t ftforte poffent tpfius immutare animum . Noni

fu Minga, che non cencaííero Ic Miníftre di Satanaííb ;

per corromperé il cuore delb pura Dózella. Reina la сЬц-

mauanojforiè per nguardo del langue Imperiale imonftra-

uále l'altezza della. ¿>ignoria, e l'ampiezza del patrimonio,

ma non pocendola per ingordigia , ó per ambición pighar

U\ fi riuolíero á combacter la híial cenerezza con l'arme^

del Paterno dolore; ne procedendo perejuefta via la vitto-

riaifî ndutfero finalmente alla bacteria рш formidabile de'

fçnfuali diletti i vlando ragionipoco alio Itaco , & ecà loro

cenueneuoli . At uero *Nympba Spirittt D, repleta : ma Nimfa

ripiena di SpiritoS, tutcocjuclio, chehauea appreío da S.

Mamihano del dilpreggio-del mondo, e delle moleihe del

mantaggioiper fuo ordine riportando : in maniera tramu-

to il cuoie di tutte le Vergmelie » chc nonlolo ernedeua-

no il batteíimo , m'anco defiderauaoo con eíTa 1er parir

per Chnít o . ¡tafibi omnesVirgtnes communittit; IX nonfolum

baptizan dt\)ofctrcnt\fed etiam cum ea pati pariter exoptarent. Per

uenne al Prefecto Pauuiío dell'impeníaco auucnimento , e

rihauutofiápenajcomandó,chele nouelleChnftiane Ignu-

de foíTero perla Cittá di Palermo vicuperolamence Frufta-

le.Quodcum VrtfeElo nuntiatum fuiffet , fecit eas Dehoneñari^

Exutas cijcï de Valano . Ne lüla mente cío fece , má ancora-.!

cotanto s'adirôjche comincióá perder il rilpetto alia Figli

uola , poiche comandó , che íoíTe rinferrata neU'iíteíTooi-

turo Carcere ; oue Mamiiiano , e i íuoi Chienci eran pri-

gionieri . cicé come lo e/pongo . Comandó 3 спеЁЫГел

tranfporta ta dalla Retrccamera della Torre , alIaPrigio-

ne publica: la cjuale , come diffimo, era polla, ó nell'ilteí-

lo Palazzo Pretoriano , ó doue dopo fi fabricóll Monaíte-

rio di S, Teodoro , & adefío è cjuello deile Vcrgmi. E que-

íta fùla prima volta , che Nimfa pati il dishonore della_»

publica Prigionia . ^ymphamin tenebrofo Carcere claudifectt ,

ubi Mamúianus , ф auiClericiferuabantur . Má l'amarezza

delCarcere fù addolcita dalla conuerfione delle animo ,

Poiche la Nottefeguente le dishonorate Verginellc corle-

ro alia Prigione , falutarono Nimia , e da Mamiliano fa-

ronocouerte della candida veíte della] gratia per mezzo

del batteíimo . Venientes autem ad eos Virgines Seejuenti 'No-

cle , baptifmatisgratiam per ЬЛапит Epifcopiperceperunt . Que

Di Chtift
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Jfte ben auuencurate Verginelle , da quali Circa della Si-|Di Chri

cilia foíTero líate con doue in Palermo? Quante (i foíTero

di numero ? e quah Nomi haueiTero ? il timo ë nell'hifto

па iîcoîioIçùho . Solo lo vo coftgietturando ; che ancor

che il Proconíolo Au re llano foííe cotaoto. sdegnato con-

tro iJ Ve/couo MaroiIianOjC iuoi Cherici per la conuerfïo-

ne di Nimia i pure il Carcariero àpreghieredi Nimia dic-

de à quelle Verginelle di Noue libero ingretfo nella Pngio

ne , с le laício da Mamiliano battizare: la quale ancorche

foííe carccraca : era pur Figliuola del Proníolo .

' *£IÇL MESE DI LVGLIO

j Quanti Giorni í¡ foíTero fpefi in cercare per la Sicilia le

íopradetce Vergini? cjuanti in condurle in Palermo« quanti

m addobarie;e quanti altri Giorni cfle haueílero neílaTor-

ге conueríato con Nimfa,per peruercirla ? nulla fappiamo

onde da quiinanzijil Diario cominciaco non роШато cô-

nouarlo ; poiche iJ Pallionario iolo dice . Poßera Dero Dte

putans ti Pater terrorem incutere ;fecit earn ßbi ad Ofltum Caree

nsadducí ; ffl m conjpe&u ems omnia Tortnentor urn genera exbt

bai cioè 11 Giorno appro ííb alia fruíta delte Verginge car

ceratione di Nùnfarfe forle ció fu nel mefe di Luglioi poi

che veriíímilmente i го. giorni , checorrono dai i $.. d

Giugno aiprimi di Lugho,íi /pelero nelle dette с oie). A dû

que nel Giorno vegnentealle cofe narrate ГаШисо,& adi-

rato Padre credendo porer apporter terrore alla Figliuola

Jal Palazzo fï transferí alla Prigiane>& alla porta di quelia

fx fece códurre Nimfa/oue alla iua preiènza comandó, che

foffero pórtate tutte le lorri dl tormenti: Ecuito, mannaia,

jnciniyra/ot ,ruote , craticul ,Jpade,baßonit catene, mantm> cep

'pi , omnia tormentorum genera. Et ali'hora con Icuero eight

nrguardandola , le diflè . Nimra di tutti queíti crudcli tor

menti farai adefío ta proua/e rifutarai di preitar il confen-

(o ai giufti confîgli -y à cui la Beata . In vano vi a fut пса re-

Sig.Padre:dch fate quelche hauete da farejpoiche co/a niu

na dalla carita di Chnfto mi porrà ieparare . Tune indigna-

tus Pr*ßElus Carnifictbus ait . Ipfam , @r Peruerfot em eius infer-

uentis Olei mittite Dolium ..ф bis dtEtts abfeeßt : auafi rrfugiens

Filide cerneré cructatum.Qarntßces auttm txcquentes etus imperii*)

cum °Ыох aduemßet > omniaparauerunt ; Exuentes utrumquz^ ,

S 1 г mtftrunt
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33

33

33

3»

^elMonáo\mifctunt cos in Dettum Jerueniis liquorts : quod cum ßeret : огл-

41-бг Iverunt Santi .. Et ecce apparent Angelus Domtni fuper eos , ignem

S EFSEB. extinxit ; (gf Minißrts terror em magnum tncußit . SanElt autem

1 л '* exierunt dtOlU Dnüi potius , quam adufli : conßtentes Domino ..

c\cgrejst autem Carnißces ad Pr<tfeElum, cunEia аил gefia ßuerant

rctultrunt : qui exprobrauit Eos ; mittenfque altos Carntßses , ait

tilts : tie tos in Careerem mttttte : Tjbf tamdiu ßne reßcEitönc^»

ftnt , donee mihi mortui nuntientur ;euntes autem Garntfieesfece-

1 r unt 3it eisj uerat imperatum : cioè à dire . Sdegnato della_»

riípoíta di Nimia il Prcfetto i difle ai Manigoldi . Quefta

e'l íu o Seduttcre metteteli dentro vna Botte di oglio bol-

lente; accioche vgual pena punifea quei , che annoda col

pa vguale; e gl'iíteffi tormenti fentano quelli ; che nelf-

I it tila perfidia congiunti fono . Et hauendo detto queüe-з

Icole , fi parti ; quafi abborriífe di vedere il tormento deila

„jFigliuola. I Manigoldi efeguendo il comandamento del

„ Prefídcn te; aniuata la Notte, apparecchiarono il tutto : &

з>- IpogJiando delle veftimenta l'Vno , el'Altra, Ignude gli

5,'attufFarono nella Bottc del liquor bollente;il che facendo-

G ; i S3 n ti oraronodicendo. Signore , tu che aíliftefti alia

fornace dei tre Fanciulíi , adeífo sij preícnre , e non voler

abbandonare quei , che in te confídano . Ececco , che ap~

parendo l'Angelo del Signore Торга eííi , Imoizô il fuoco,

&: ai Miniílri apporio gran terrore . Onde i Sanii vícirono

dalla Caidaia , più prefto vmi , che bruriati: e benedicen-

do il Signore , diceuano . Pafíammo per il fuoco , e per Г-

gcqu a ; e tu ci ccnduccfti nel refrigerio.Má facendo ritor-

no i Manigoldi al Prcfetto, Ii rifenrono le coíe auuenute: il

quale gli sgrido ; e mandandoaltn Carnefici. Andate dif

le , с nmettete quelli nel Carcere; oue tanto íungo tempo

(Ъ jno íenza cibo, infínche mi riportiate auuiío , che fïaib

moni . Et andando i Manogoldi; fecero quanto loro cra_.

ftato impofto.Cosi narra quefto Terzo tormento di S.Ma-

miliano , e Secondo di S. Nimia il Paílíonario . Oue Due

coíe ion degne di ponderatione : lo Strumento,ouc patirono

el Luogoddla Pajsione . Due volte il Paílíonario chiama lo

StromentoiBotte.Dolium ; & vna volta lo dice Galdaia:¿/? Olla

e l'vno , e l'altro Strumento fù poffibile ; cioè o che la gran

Caldaia di ferro per capire Due Martiri era à figura di bot

te; è pur folio bóllente delia Caldaia fù traníportato iib

Di Cluifto
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L'Angelt

\[frigior.a->

Nimfa,Ma

miliario ,

J Go/bedeo, e

\fugonu da^,

Valtrmo

{ vna Botte di Legno, &in cjuelta íommeríi i Santi. Macho Di chriftc

he (i fia ¿ello Strumento: veníaew> élLuego della Paffione; ill jio

P. Spue ces /с nue. Fиfubttamente appreflata ogni cofa ntlU Pu-.' CONSTA

bltca PIAZZA, & i Due Serui del Stgnore vgualt [olamente_j,\ ImP-

nella conformttá dellafede ; ma nell'Età,e nell'SejfJo pur troppo dtf-\

fimili,fi*rono Ambtdue Ignudt tuffatt nella bóllente Qaldaiadeuof-

ß al calar giü de'Samt Corpi un lagrimo/o grtdofra Chrtßtam ; che

\ß trouauan prejenti aldolorofo fpettacolo ; inuoeando tutti ilnomt-»

diGtesu.W Paílionario pero PaJermitano parche accennij

che quefto Tormento fu dato con molta Secretezza,cche

perciô s'afpettô l'ofcurita della Notte per efeguirfi : с«тя_>

"Nox aduentjfet . Eciô iïfece â bello ftüdio: fi per l'honeltà

délia Figliuola del P/oconfolo Ignuda exuentes 'vtrume¡ue:

come per non ftuzzicare di noüo il Popólo di Palermojche

hauea tumultúalo . E daU'iiteiïo infierne fi raccoghe ich'

i Duc Santi furono tormencati fuori delta Prigione; poiche

auuifato Aureliano del miracoloío fmorzamento del fiio-

cojcomandôjche foíTero íatti prigioncri;?<w in Carccrem mit-

lite . Ondegiudico aíTai probabile, che fatta Notte s e con

ogni lecretezza la Botte , o la Caldaia fi appreííóió ncíla_»

Piazza auanti al Carcerc, ó in qualchegrande Stanza vici-

na all o/cura Prigione ; & iui accefo il Fuoco alia preíenza

di Golbodeo , dei Chíerici , e degli altri 1 66. Santi Paler*

mitani , che iui eran pngionieri ; per atterrirli della fede. e

cjueíli come dille lo Spuci.es :furon ejuei Chrisliani г che inuo-

carono il поте di Giestt ..

Cum pofl Aliquot Dies Ъ. *Nympha efùriret : auxilium Domi

nißeejuenttbus cœpit orationtbus , unacumS. Epifcopoffi Golbo-

dto eiui dißipulojpofiuUre ; Angelus autem Domtnt apparent refe-

cit eos , @r ait Hits . Supéralo dunejue glorioíamente il tor

mento del Fuoco , с condannati alia Prigione , & alla»Fa

me. Depo Alcuni Giorni: (ma non fappiamo cjuanti;) cre-

fciuta látame alla B. Nimia icon frequenti orationi comin-

ciarono à chieder il foccoríodel Signore , in fieme col S.

Veícouo , e Golbcdeo íuo Difcepolo¿il cjuale con efli loro

era incarcerato i & à mió parère era Vno di cjuei Chierici

prigionieri , che di lopradifleil Paffionario . Mamilianus ,

tius Qlerici feruabantur . Mà laltro Difcepolo Proculo sera

íugito da Palermo inítalia , fi come nell'An. jiz.narre-

remo.Quando ecco (in iù la notte'Ji'Angelo del Signoro

com- í
Spuccsi
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comparuecon Riníreíchi; & hauendolt nírorati ; ioro diC- Dl- ebrifto

ie.Poiche in queda Ci tea vi perlequitano,conforme al pre-j 310

cetto del Signore ,fugice in vn'altra \fugitein altam . I San- CONS Га".

cinlpoleroi le bifogna vícirdaqui, deh Celcíte MeíTag-l lmP'

giero fiatc concento d'iftruirci , come paiïiamo andar i

Roma ; poiche defideriamo vificare le memorie degli Apo

ftoli. Inftrue ejualtter 2(pmam pergere debeamus : &c egli . Sequi-

te me, che io adempirô il voítro defio.E dinzzandofi tut

ti Tre in pièylifece in contárteme cadere le Catenei : e tenendo

dietroall'Angelo, arnuarono ai/a porta délia Carcere/Ia—

cjuale di íua pofta fi ípalancó ; pertteneruntad tanuam Carce-\spucces

ш\<\и& DÏiro aperta eß eis . Dalle quali parole 10 vo argomen-

tando , che Mamiliano , Go!bodeo,e ¡síimfacran tutti Tre

infierne prigioneri in vna iftetfa Stanza ; mà che i Chierici

e gli altri 166. Chriftiani Palermitani: i quali,come di lo-

pra diílimo; eran anco in catena j eran in altre Stanze car-

cerati ; poiche 1'Angelo quefti Tre Soli fpngionó . Vfcici

dunque dalla Prigione, arriuarono al litro del Mare : exe-

untes peruenerunt ad littus maris . Et ecco , che patfando lun-

gi alla riuiera vna Ñaue à vele piene,accer»narono al Noc.

thiero , che s'auuicinaíTe alla Tpiaggia : & ecce "Nauis tranA [

\ftens coram Ulis: il che quellicorteiemente facendo ; eípoíc-

ro loro il deíiderio dl vederc Roma.-quei per volerc di Dio

iubito Ii riceuerono . Qucfta Spiaggia , oae i SS. Mamilia

no i Golbodeo , с Nimia íuila ñaue s'imbarcarono, iubito

all'vicire dclla Prigione : exeuntes peruenerunt ad intus maris :

10 non credo , che foíle ne il Porto Deliro lotto i Bcnfra-

tcîli , ne il Siniftro del Papereto : ma ftimo veniimile, che

vie iti délia Città Vecchia > e Noua fi foflero imbarcati,ô al

Jido del Bcrgo , ó alla fpiaggia di S.Ermo > poiche quelle^

Duç ripe han il mare aperto , & ampio ; preflo à cui pote-

ua la Naue à ucle pienepa flare: nauis tranfiens corà illis.Èt ha-

uendo Naiiigato vn gran tracto di marc,i Marinari comin-

ciarono à parlare d'andar á cauola & attrilbndofi , cho

loro hauelíe dall'intutto venuto meno il Vino:vdendo ciô

11 B. Mamiliano, difle. Non vi contriftate Fratellirhabbia-

mo noi nel fiafehetro vn pô di vino ,ßrbatoiper lo Diuin fa-

crificio: (felice auanzjt deIIa paßata cena mandata dal Paradi/à:) îlJ

quale Iddio puó accrelcere . Confortan i Marinari alia íua

parola , cominciarono à mangiare. Eranquafi z9. Pcrfone.,

erant

Spucees
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ITreSanti

da Palermo

n iut£ar$no

numero quofi AJf/X.Equellochealla parola d'EIbjDj Chrifto

.bbe Го1ео> alia parala, di S. MamiUano al vino ?ю

diede tal accrefcimento, che per molti giormai Marinari cONsr^

*» » \ Г» I I matt

erant Uirt

leo accrebb

CRONICA

DI

PALERMO

I

Quattro fa

V fi S'îtua

rt'yïn Paler

то.

mai non Venne meno ; infîno che non arnuaronoà Roma

Сит peruentßent ad Mentern Gdmm , (éfr"V¡dtfient Sanftt lo

cum aptиm,m quo fot,Jfntfine feculari tumultи contemplait ont Da-

a¿"jjofae"J¡Y^ adunque da Palermo i Tre

Gigiío JSanti Palerimtamul primo disbarco, che fecero , (1 lu nei

Monte Gtlto:evedendo il Luogo fuori d'ogni mondano tu

multo , & alla çontemplatione arto; ГссПсго quella diuocaj

Soiitudine per loro habitatione.Ma quanti Anni quiui ha-'

ueffero fatto dimara^nell'Anno leguence fpiegaremo. Solo

quiauuertifco , che il (7iorno íeguente dilcouerta la Fuga

di Nimfa , Mamiliano , e Golbodeo, píamente credo, che

Aurelianoaddolorato , & arrabbiaco per la perdita della_»

Figlta ; haueííe riuolto tuttoil iuo furore contro gi'altri S.

Cb¡enti ,e 1 66. Chriftiani Palermitani , che come diffi-

mo,per la Fede di Chrifto teneua prigionieri i e quelli cut-

n,o nclla ifteíía Prigione gl' veciíe, o mandó in ciïlio, ó di

fimeiui fetc moriré ; с nel medefimo Carcere fecreta-

roente íepellire . Poiche di quefta Santa Schiera di Marti-

ri Carcerati ¿ che cofa il Proconíolo haucíle fatto , nulla_j

íappiamo

йй'йййййййййййййййййййй йй

L'ANNO

Di Chrifto 3 i i.diS.Melchiade Pon.i.diCoftantinoImp.<>

nei Cení. di Maffimino VI ll.e di Licino. di S. Nimia 1 9

I SS. 'Ntmfa^ Alamtliano,e Golbodeo habitan nell'ITola di GigUo

IL numerólo Drapello dciNoftri XXXIX.Marti ri.-^w-

fa, MamtUanoy Golbodeo, Euflotto, Procu(o,e dei XXXIV.

i nomidei quält folo Iddto m : colle loro diuore lagrime ,

e beato faogue nella Felice Città di Palermo, loro Patria-,,

nell'A nno precedente 31 o. Quattro iliuftriflimi Samuarij

cenfatrarono . II Primo íú la Torre del Palazzo Pretoria-

no , hoggi Viçereggio ; detco ti Quarto dt S. Wimfa : oue Ja

B. Damigelia fùda S. Mamiliano battezaca;d.ali'Angelo di

g!gli ,e roie coronata ie dal Padre con lunga fame incar-

ceratacla quale ií Paíiionario,hor chiama Sah:intuês °Nym-

pha

1

*u 174

i
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n¿J[pba per Camellos Triclinij; & hor Camera . Aurehanus tufiit di\

;j lligenter cUadi Cuíiculum.ll Secondo Santuario fù la Corte,о

Di Cbrifto!

311

II

Tre Santi

inGtglto I/o

lad' Italieut

babttarono

vn anno >e

4 miß*

lig<

Teatro-, fabricatoncl Pianodel PaIazzo;oue il Prcfetto Au IGOW-TTa |

reliano foleua tormentare i Santi Palermitani , & oue nelP lM?'

Eculeo appeíe , e baftonó Mamiliano, &200. Santi Citra-

dini : njerfus ?гфШ Curiam pergerent , ßforte aliquos [ил Fides

Homines Agonizantes cernèrent . il Terzo fi fù il fee reto Na-

(condigIio>e ia Santa Cauerna; oucil Vcicouo Mamtliano

habitaua ,e predicaua ; laquai fi crede , che fia il Cimitc-

rio di Tutti Santi. Veniens Eptfiopus de Latibulo . L'vltimo fi

fù b B. Prigione ; oue furono pngionicri Mamiliano, Gol-

bodeo,Nimfa,i Chierici,li 1 66.Palermitani>&anco fi cre

de , che i XXXÍV. Mamri vi furono decapirati/e íepeliti >

la quale , o era pofta nelie Stanze baile delfifteflo Palazzo

Pretoriano , hoggi Vicereggio : o neli'angol o Oriéntalo

delia Cittá Vecchia vicino ia Torre , e Porta Bavch i e do

ue pofeia fu fabricato í'antichiffimo Monaíbrio dei Mo-

naci di S. Theodoro , & hoggi v'è Talero nouo Monafte

rio , pur di Monache , detto delle Vergini ; ^Mympham ins

tenebrofo Сareere dandi } ubi Aiamilian us , ffi eius Clerici ferua

bantur . ■ !

Oltre quefti QuattroSantuarij in Palermo , enellaPa

tria coníacrati ; ne dedicarono airri Due in Parti Foraftie

ri . Vno nell'Ifola di Gigüo, di cui nel preíente Anno $11 .

ragionaremoje l'Altro in Italia; del quale fauelleremo nei

feguenti Anni 3 i г.е 3 i j.e'l P.Otrauio Gaietano ragionan

do della Nauigatione dei noílri Tre SS. Marciri . ^limfa,

Mamtliano, e Colbodeo ; e dei luoghi Foraßieri, che Habita

roño , e Sancifícarono dice . Dt certo ingenuamente conjejfo

che lungo tempo mi trauaglio quefia 'Nauigatione , edefcritione dei

Luoghi di quiñi Santi : potche negli Atttjoño troppo ofeuri . Di

cendo quelli , che entrati nella Ñaue nauigaronoil maro,

с fecero il disbarco nel Monte Gilio:c«w peruenijfent adMo-

tem Gilium . Mà quai fía quefto Monte Gilio ? è coía molto

malaggcuole d'indouinare . Quis enim is Möns dims ? pu

re alle ojcuritâfecondo la noñra poca capacita apportaremo lume. E

certo quefio Litogo non era molto dsjcoslo dalla fpiaggia,e Porro 7(o

manó.e Gilio è поте moderno dt Monte dislerto dadan tico\d qua

le fecondo Ennioi , è Igilio ; e ßcondo 2(utilio iè l[ola del Mar

Tojcano . P linio? la chiama > Egilio ; e laripone all'incontro dellafpiaga

apud Ortel.\

3

//.3. cap.6.

r
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fptaggta Cofana: ma 1gilto , ó Egilio 3 forfe per la picctotezzß jib Dj chrifto

I

dagh Atti detto Mante Gilts , egü e un /Jota ; la quale , come

affermano Leandro , Mario, 'Ntgro, ffî Ahramo Orteùo, e la con-

yhrmitá del fôno il canuince\aUa noüra etáßchiama Giglio . Que

da Ifolecta.ripiglia il P. Spucces . с circa i o. miglja bata

na daU'ltalia : egiaceoltre al Mar Tirreno , la doue il Mon

te Argéntate entrando in acqtta ¡filafcia da due lati i due antichi

?orti d'Ercole i e di Domitiane.. Qui fail termine dal cielo prefijfjo

aliafeltce nauigatione de'Santt : doue fmontati trouarono uriafpra

Montagna, habttata filamente dalle ficre > qui in luogo ripido , (§jr

tn accrjfibile fcelfero una Grotta per lor Maggione : la quale tefti-

monia di quelle heroiche virtù » che piaeque atSignore fepelire riel

\filentio délie felue .IL TEAL?O 3 che quiui eß dimoraßeroye à not

najcoßo i ne pitt ne meno , chefiano le opre , che uifact(Zero : [ola

mentefitppiamo, che dopo vn .. incognita Dimora furon dalÎAnge

lo dimeñicamente auuifati , che poco auanzaua loro di Dita . Coíi

feriue egli neila íua Vita Voígare j ma dopo nella Note di

(egna tlTempo di queda Tanta Soiitudine , e diuoto Eremi-

caggioj e dice. Vati S. Nimfa in sül'eßremo confine delict perß~\

cuttane di Maßentioi t de lia pace di Conßantinoy che cade nel 3 1 г,

Morlpoi per quel che io me nepoßa indouinare circa il }i6. non pa'

rendo ¡che la Stanza delGiglto, e quella di Ъиапа poteßero hauere

occupato pitt , che QVATT'Rp А^Ъ!I. Onde noi dando ere-'

denza â quede erudite Note > & infierne andando coníb-j

guenti alie coíe narrate nei precedente Anno . Dicciamo,

che quefti Quattro Anni in si fatto modo/i deuono ripar-

tire . Neü'anno 3 1 o. dal Mefe d'Aprile infino à tutto Lu-

glio in circa, i noftri Tre Santi Nimfa, Mamiliano , eGolbo

deo furono in Palermo: patendo per Chrifto . Circa il Me

le di Ap-ofto s'imbarcarono , e nauigarono ali'ííola di Gi

g!io:e nel íoIitartoMonte habitarono i quattro Мей vltimi

delTifteflo an.3 io.e tucto il preíente An. 31 r.Nci bel prin

cipio dcll'An. 3 i г. Ci rirobarcarono dall'Iíola di Gigho,,

arriuarono à Juana, ó Buana ;oue ritrouati Proculoj @¡r Et*-

íiotto : indi pellegrinarono à Roma i e da li htornati á Sua-

na , ó Buana i iui â 10. di Giugno prima íi mori S. Mami

liano ; e dopo Sei Meíi agli 8. di Décembre deH'ifteiTb An.

31г. volaronaal cielo Eußotio , Proculo , e Golbodeo. E dopo

i i.Mefï ; cioèncHan.31 3 .ai гг. di Nouembres'addorme-

co nel Signore Nimfa . E cofi^come ben difle ii P.Spucces

T с non

i11

CONSTA

Imp.
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яоя pare, che la fianzj* dt Gtglio 3 e di Ъиапл haueffe occupato ptit ту\ chrifto

che Quattro Anni. E qucfto bafti in quantoalla Cronología. \_ 3'*

La Vita pofcia, che per vn Ar,no,e quatero Meii infierne CONSTk

i noftri Tre Santi Martin:*^/W<*, Al amtliano>e Golbodeo me-' lt"p'

narono nelia picciola , e deferca Hola di Giglio ; fù folita-

ria , eremítica , e contemplatiua : poiche aicefero full'alco

DelMondo

4?6->

MELCH.

Vapa

Ut.

La vita Sa

ta cbe me--

гТ/о*а2!вй^ОП1с 3 & in vna commune Caucrna ; ô corne verifî-

glio f miJmence credo per l'honeftà ; in VnaCaua habicando in

fierne il Vcicouo , с Vecchio Mamiliano , e J'Chierico, e_j

Giouanetto Golbodeo ; e neíí'Altra la nobil , с belía Don

zella Nimia i come fratelli,e forelle /pendeuano il giorno

in íalmeggiare , e la nocce in orate-, mangiando l'herbe» ,

che rifolctca produccua ,e beuendo l'acqua del rufcello ,

che correua:e forle per nonefler priui pervn'intero Anno

delS. Sacrificio délia Meíla , e della íacra Communion^»

¡'Angelo , che nelCarcere due volte Ii prouidde di eibo \

qui nelía fohtudine Ii prouedeua di pane,e vino per la lan

ça Coníccratione. Си/я» peruenijfent ad Montern Gylium , ф

vidijfent SanElt locum aptum > in auo ptffent fine JecuU'i tumulte*

contempUtwni vacare ; elegerunt Solttudmcm; ibicjue remanferunti

die , noclucjtte Dominofermentes .

ûû йййййййййРЛййййййййй(йй

L'A NN О

Di Chriflo 3 1 г. di S.Melchiade ?on. г. di Cöftanrino Im. 7.

NelCóf.di CóliatinoImp.H.diLicinioII.diS.Nimfk го

ON! A ç Mamiliano ai г o. di Giugnoy ф i SS.Euslotio^roculoye Gol-

PALERMO bode o agit 8 . di Décembre nel Signore s addormenttrono .

I

I Tre Santi C^AnEii cum falutartbus ñudijs(in Solitudine)iugiter inh<ererentj

nonfuron'A apparuu eis Angelus , dicens : paraît efióte, Dominus iubet ex

Лпми* B,'|*w^ W lucemigrare . Adunque 1 Tre noftri SS. Martiri , e

Romitj. Mamilianoy Golbodeo , e 'Nimfa da Palermo transie-

nriíi colla Ñaue nell'líola , e MonceGiglio;pofto circa 10.

jtniglia lungi dal Monte Argentara , & afronte á Porto Er-

cole>& hauendo in quella fanta folitudine notte , e giorno

рш d'vn'An. impiegatifí in eíercitij falutari, e contempla-

uui : apparue loro i'Angelö dicendo. Siate apparecchiati,

il Signor comada,che ai voftri trauagli íi dia npoío.Et po-

ftí in orationejdiííero.-fia fattalatua volunta Signore.-pureJ

defi
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dtfïderareiiiroo prima vifitare i Sanct Luoghi degii Apo-jDJ Chrifta!

(! olí. Prius optar emus SS. ApoHolorum liminautßtare . Di no-| ju

uo apparue ['Angelo, mà in difparte , & alla (ola Nimfa.j ,

ttcrutn лррлгШ Angelus Ъ. 'Nymph* : dicendole; il Signor^

(exaudí i cieíiderij del voßro cuore , e v'hi conceííb fpatio

di vita -,á finche íí faccia , guaneo dimandate . Scendeto

dunque al mare i oue ntrouarete vna Nauiceila , ehe và á

Roma : inuenittis nauiculam fymarn cuntemXl che la B.Nim

ia ai SS. Mamiliano jC Golbodeo hauendo riférito: licci al

mare difcefero , e ritrouarono vn picciolo Nauilio preflo il

lido > auuicinatifï , falataronoi Marinari , e loro difiero .

Fraceili per doue nauigace ? cjuelli riípofero i per Roma_»

Den riceuete noi coneflo vei; diíTe Mamiliano > che il Si-

gnore vi ricompeníerá t mà Quelli gli riípofero . Se non ci

dare te il nolo , non vi riccucremo ; nequáquam , nißnaulum

dederitis • Soggiunfe all'hora la В. Nimfa . Il Signore Giesù

per Ii fuoi Serui vi puôdare la douuta mercede . A quefto

parole il Padrone riuoltó in dietro il vifo , ne volle i Sanci

Icuare iulla naue : Ii quali ritornaci alla fommirà del Mon

te 3 proftraciin orarione, diceuano . Signore tu , che ti fei de

\gnato di predir á noi la nofira morte > Ш degnati d'acccnnarci , eà

mepofsUmo arriuar in 2{oma .

Interea tempefias "valida orta efi. , ita Dt nauicula , <¡ua Uuare

dlosnoluerat , Dideretur periclitari. La Nauei fra tanto con pro

fpero vento , e tranquillo mare lcioHe dal lido: e già fenza

lofpetto â piene vele correua per fuo viaggio. Vn repenti

no vento alzoíí d'improuiío con grand'impeto da leuante,

coperie tutto ad vn'hora d'ofture nuuole il cielo, & il ma

re d'ombre funette , с formidabili . Impaliidiffi al fiero, &

impeniato temporale il Padrone délia Naue i e diípoíti à

loro vffici i Marinan, pensó di far apparecchio alla diffefa,

ma la furia délia rempeíta non daua luogo a riparo.poiche

di íopra con pioggia, tuoni, e fàette gli combatteua il cie

lo ; di fotto il mare, hor con montagne d'acque minaccia-

ua di foprafarli, & hora con horrende voragini gl'inghiot-

tiua ; l'vn fiancoera battueo dal vento, él'altro ripercoiTo

dall'onde :e la mifera Naue со Ita fra sterudeli ftrette,d'-

hora in hora moftraua di volerfi apnre. Al frémito del ma

re accompagnaro dallo ftridore de'fulmini , dal fifchiare

de venti eran u fat ta mente sbalorditi i miíeri Marinan ,

Тс i che

Spucces



Anno 55 г AnnoDEGLI ANNALI DI PALERMO

-г

Del Mondo

\mblchi

Papa

¡che reliando Tarte íopraprcfa dalla tcmpeíh; in qua ,& in

ià fenza coniïglio , lenza ordine, e fenza саро.Х/J. G№2{-

Wj & Altretante Ъ10ТТ1 corfe l'afflitta Ñaue ,'tranípor-

tata in potere del mare imperiofo.- finche rauueduto J Pa

drone, riconobbc la D. vendetta : e prometiendo al Cielo

di ripigliar i poueri PaíTaggieri. Ecco fubito íeuaríl da pop

pa vn fiato fauoreuoíe , che in poche hore ípiníe la Naue_¿

íopra ri/oletta del Giglio : la quale con gran letitia a/Fer

rando i Marina ri : vencndo f loro all'in controi Santi; i

Marinari humijiati , e confuí! Ii diíTcro . Habbiamo pec-

cato,nó volendo compatiruije percio íiamo Aa ti dal cami

no impedici : dch vi preghiamo , che per noi preghiarc) le

oí le íi píacafíe Iddio> & cntrati nella noílra Ñaue con еШ

noi nauigate . Montarono i Santi luí Va/cello ; & in con-

tanente íi racchetto la tempefta ; onde con vn mar tran

quillo , e ridente corfa in breue ípatio tutta la Spiaggia_,

Tofcana ; in ful far della Sera giun/ero profperamente al

Faro del Porro Romano rdoiie ripofarono quella Notto

Camque introi&nt in °Nauem ,jaüa eß magna tranquilinas , ф

näuigantesperrexerunt ad Pharum 2(omani lW»x i фptrmanfe-

runt tbt noüe /У/íi.Queíto Pharum 7(omani Portus;àice il P.Spuc

ees : e la Torre dt guardia alia mavtna pojíantlla Cittd dt Porto ,

ф al Udo Vortuenfeypoichc da qui pote Alamiliano dtfcuortre tlPi-

no di Ъиапа é

Di Chtifto

J12

CONsrA.

Imp.

m

Il Tre Santi

\daGigiioa

darono Ъиа

пл>0Ъиапа

S. E V S T О T I O M.

*Ñoüe illa ace Jvgelus Domini apparuit S.Mamißano in fom-

nis dtcens;exite de *Naui dtluculo,ffi ptrgite ad Locumßtum iuxta

Ъиапат , quem multitude Paganorum inhabitat > ibi Dtdebms

altam Vinum , ф fub ta Cryptam pulxhte conftrutlam \ in quju

Proculus ,ф Eufiotius commorantur. S.autem Mamtlianus au

ditns de DtfctpuUs Juts , qui Verfecutionem metuentes ,feccßcrant

glonficauit Dominum . A dunque felicemente arriuata la Ña

ue nella Citta di Portó; & i noftri Tre SS. Martirice Romi

ti la prima Notte neH'iftelïa Ñaue facendo dimora,mentre

dormiuano, ecco TAngclo del Signore , cheáS. Mami

liano ncl lonno apparue , e Ii dille . Vícite benpertempo

dalla Ñaue ; & ándate al Luogo vicino à Buana,oue molti

Pagani habí taño ,iui vedrete vn Alto Pino, fotto. lecui ra

dia ÍU cauata vna acconcia Cauerna * nella quale Proculo,

фЕи-

Paßionar.
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Euftotto i fan dimora . vdendo Mamiliano , il nome deiiD|. CJ,rift0

faoi Diiccpoliili quali per timore della Perfecutione d'Au-'

rebano da Palermo s eran fugiti , e qui aCcoü y diede gra

de al Signore . Querto paíTo di hiftoria dice il P.Gaetano t

èaifai ofeuro. ОилеттЪис'та ? тхгауиеЪ alneumtqiM Cryp

ta .'' Onde il P. Spueces* raccolfe varie Ipiegature d'Erudi-

ti per ¿Iluminarlo vdicendo .Senzjt alcu» dubio la Cauerna->

COSTAN.

Imp.

i

de Die nat.

S. Nympba

nu 6>

moßrata loro dalí Angelo : fub.ea Cryptam : eraapprejjo лЪиапа \ ne/ü note al

corne ßa\ nel M.S. Valermitano , о ЪисЫа ¡fecondo i M. SS. 2{o- h vita т. ;

man i . Maqualfifojfe quefía Ъиапл , ó Ъиста , che dir Voglia-

mo > varieJoño le opinions degl'Autori. Dalviaggw,che da¥02(-

TO a piedivifecero Mamiliano 9 con 'Nimfit , e Golbodeo. \ par

chiaramente^eßereflato Luogoinfra la terra;fi come daïïejjer quiui

prima venuù» che in 7{omayfiratcoglie, che ilfuo fuo erafia l'vna

e l'altra Citta, (cioè Porto , e Ъиапа) . 'Btßgnapero , che ella fía-»

ajfai vicina d quelia di Porto : si perche fin dal Li do Ponuenfe potè

Mamilianofiuoprîre il Pino di Ъиапа : pergite ad Locum mxto->

Ъиапат./bi videíitis altam Pinum ; est ancora per lo ricorfo con

tinuo dei Cittadini di Porto al Sepolchro det Santt . Quindifi[cor-

ge manifefiamtnte Ïerrore delFerrarii > che mette la lor morte nel-

í/fila di Ъ vecina \ la quale óJoffe Wna , che di rimpetto à Trapa-

ni\ alpreßnte è сhiamata Leuanzß : h l'A lira 3 che ñá fotto Sarde- &^*t*logo

gna dalla parte di Aiezp giorno: ellafermamente per efilr I/ola Ion-

tana da Fortoper moite centinaia di miglia y non puo Venire ÍK_t

quefía confíderatione .2^í pare altre si verifimile la congiettura d'-

vn altrograue Scrittore (cioè del P. Ottauio Gaetano:) cheper Ъиа

na le/Je Suana, Gitta Antichifiima di To/canay Vefcoualeííud-

dita dell'Arciueícouo di Siena : e da Siena non moico ion-

tani . Ma dtfiofla da Vortopiu di 6 o. Miglia : nefanno for^a le

anttehe memorie deSanti\le quali con parte delle Reliquie fí confer-

uano in quella Città. Perche la Traditione della Chiefa Suanefe_,

conff/fi* eßere Rate da altre parti recate . Que Iche à me ne par piit

probabile , e piit ancora al certo vicino fie, la nofira Ъиапа fia per

error de Copiili entrâta ne lie firitture in Vece di quella di Tobiana :

la quale nelle antiche tauole de'viaggi d"Italiavien collocata fía ter

ra in ver/o 2(oma,pocopiù di г, miglia fopra la Qitta di Porto , ffi

Vn fol miglio /otto di Locri'.Villa già molto/amofa d'Antonino Pió:

má nel tempo de noñri Santi dishabitata , e defirutta-, come firiue

Giulio Capitobno* nelle ruine di quefia Fillaicred'to, che fíoffit quel- \¡n Anton, -

l'Alto Pino, che la htfiorta mette in luogo app*(J/o à Ъиапа . Fide- no Pio

bins
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Del Mondo bms Altatn Pmum. qmm partmente pongo la Cauerna: laqtialç_* Dj rhrjfto

4^4 non jà giâ Crotta naturalmente apertanel Saffo ; ma Stanze Sot-\ 512

terranea * corne auuertifcono i M. SS. eon aßai Dago , e bello arti-i CONSTA.MíLCHl.

Papa.

IV.

S. Nimfafa

па in Rema

Imp,
\ficio lauorata . Sub ел Cryptant pulchrc coníiruElam . Coiî ira lo

ro contendono i due erudici PP.Geíuici ; Gaietano da Si-

racufa,e Spucces da Palermo circa quefti nobiliffimi Sera

nieri Sanruanj d'Itaiia , dai Noftri SS. Martiri confacrati

Ne à Me bada l'animo di proferir íencenza , e decidere la_»

lire : íolo auuertiíco , che iè il Luogo dimoftrato dall'An

gelo fù Suana Cittá di Toícana,nel Senefe; oue hoggi di ri-

poían le S. Oíía di S.Mamiliano ; i Tre Santi caminarono

per terra circa 60. miglia ¡má s'egli гЪгЫапа vicina delía

Cittá di Porto , nella ípiaggia di Roma lotto Loen , feccro

il viaggiodi г. íoh Miglia per terra .

Adunqueil celefte MeíTaggiero fece auuiíaro nella na-

vn íeprojo. ue » n*tt* notte , e nelfonno il S. Vefcouo Mamilinno, che nel-

[la Cripta , ó Stanza Sotterranea di Suana,o di Bebiana eran

i luoi Due di/cepoli : Vroculo , & Euflotio ; che per ti mofe

della periecutione d'Aureliano in Palermo hauean naui-

gato nciricaliaj &iui /¡eran aícofti. Procultts, Euñotius ..

]?erfecutionemmetuentesJeceßerunt.'Lk fuga di quefli Di^e San

ri neceíTariamcnte fu depo il battefimo di Nimfa: ficto ,

come díllímo , nell'an. 3 1 o. Poichc Proculo, e Golbodeo

íurono quci Due Giouanctti , che vidde dalia faa feneftra

cic lia Torre i с le diedero il primo faggio dalla Fede . Ma_»

!ubito ,che Aurehano diícouri ia fede delb Figliuola;£j

leí , e Maroihaao , e Golbodeo incarceró ; IJ Vefcouo , e^>

Nirr.fa tormento, e Ii XXXIV. Martiri decapítela mió pa

rère, rra quelle turbolenze, e Proculo,& Euitotio íi diede

ro in fuga je giáera vn'Anno, che inííeme habitauan nel

la Cauerna di Suana, o di Bebiana . Mane igiturjaüo\ va

le ¿tctntts <Nautisiarripuerant tier eis à Domino pr<tmonßratum .

Si che venufoil giorno jMamiiiano hauendo dato parte.»

della notturna riuclatione á Nimfa , e Golbodeo ; grando

fù l'allegrezza , che ne fecero ; roa ípecialmente Nimfa ; la

quale íi rallegraua di douer riuedere Proculo " , che infie

rne con Golbodeo era (lato principio della falute íua . On

de con molti ringratiamenti íí iicentiarono da'Marinari , ' Spucces

e mettendofi per entro terra alla volca del deíignato Luo-j

go i dopo alcuni pochipaffi , corle loro negli occhi il de-i

fide-



Anno AnnoERA Iii. ROM. E IV. SACRA

De! Mondo

UELCHI

Papa.

33

33

33

33

ЗУ

ЗУ

33

33

33

33

ЗУ

J»

i>

3>

33

>3

ЗУ

ЗУ

33

ЗУ

ЗУ

3>

ЗУ

i'

ЗУ

УУ

v.

J Tre*anti

da Roma ri

tornano À

Ъиапл , ö,

Ъиапл

3)

ЗУ

ЗУ

13

ЗУ

УУ

fiderato Fino ,in cimad'vna riieuaca Colima; fotco il qua-

le cercando,rirrouarono i OueSanci dentro la predetta Ca

uerna.Abbracciaronfi tuttijlpargendo moite lagrime di te

ncrezza , eproftraci in terra fecero vn'Hora intiera d'ora

tione : lodando , с benedicendo il Signore di si compiu

I ta leticia . Dopo ia quale fi mifero dolcemcnte à ragiona

re i raccontando ciafeuna de lie parti i varij auucnimenti ,

che in quel mezo lera conuenuro pa flare : poi renouata Г

oratione, col debito rendimentodi gratie prefero alquan-

to di riitoro. ES.Mamiliano communicato con Proculo,

& Euftotio il difegno del pellegrinaggio di Romajgli pre

go, che mentreelß tardauano à ritronare , ripurgaflero

j quel Luogo dalle fratte , e dai greppi , che i'ingombraua-

no , perche potefle acconciamente capire gli Holpiti no

uelli . Präparate nobis hic Locum , itf redeuntes maneamus uobi-

feum . E cofi il S. Vefcouo , la B.Nimfa, e Golbodeo il mi

iero al lor camino di Roma.- lafeiando quelli pieni di fpe-

ranza , e di confolationc . Andaua Nimia , come degli al-

tri più debile , e delicata alquanti раШ addietro; e comej

più feruoroía portaua ella su le fpalle la Tafea dclla poue-

ra prouifione : quando entrara nella S. Città , vidde vn'-

Huomo coperto di Z,ebbra,giacere ignudo,& abborrito da

tutti пе11з publica via : compatiilo viuamente nel cuore,e

pregando il Signore , che '1 loccorrefle ; comincio ella Г-

opra con dargli quel Pane,chc folo Гега rimafto. Affitmcns

pattern , quem habebat in Pera, porrexit ei . Co/à marauigiioía_*

appena s'hauea il be auuéturato Lebbroíb aceoíh to il pa

ne alia bocea ; quando di repente íi vidde rimondata ia_»

peile dt lie abomineuoli croíte ; e rizzoíli à fatto libero , с

fano;gridando per tut to . Gurrent dtuulgauit omntbus .

Diuolgoffi1 incontinente la fama di quefto gran mira-

colo per mtta Roma , e faicbbe ferinamente comparta iib

più degno teatro la virtu delta S. Romita: fe ella adopera,

ta non hauefle vn'aJtro gran miracuio per ricoprirla. facé-

doíi i Tre Santi inutfibih al Populo : che hauendoli pur

preíentijandauan pur indarno cercando . Non val/e dun-

que, ne cercamenco di Strade , ne guardia di Porte ; per

che ella coi íiioi Compagni andando liberamente per tur

to, foíTer potuti trouare. Porro SanEii tranfeuntes yper medium

illorum tbant , ($• tarnen uideri non poterant.CoCi íornirea bel-;

Di Chcíttoj

CONsrA. I

Imp.

i

Spucces
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laggio le loro deuocioni , íenza impedimento niuno le nelDj Chrifto

ccrnaronoin Buana,á viuer con Ii Fratelli,che gli accende-

uano . 7(euerß autem ad Proculum , ф Euñotium ; morabantur

pariter in prtdtBa Cryptât Dominofermentes .

P«/2 altquatumtemporis praftiens S.Aiamtlianus obitum fùum,

conuocauit Ъ.'Nimpham^ahofque Fratres: ait m.Quiuii con pe-

nirenza ,e digiuni pallando 1 giorni in falmi, & in oratione

le notci : canco íolamente moiirandoiï,quanco era per mc-

íciero per moftrare agl'alcri la via della /aluce . Scectero al-

quanti Giorni , e Mefi; apparecchiandofí al vicino paflag-

gio.Toccô fra tucci il luogo veramence al Vecchio Padre \

" il quale fencendoiïa pocoà poco mancare, chiamó á Гс 1а_»

В. Nimfa, е gli ahn Fracelh; е loro d;ííe . Vdite Figliuoh

99 voíiro Pa dre ; Appareccbiatemi la Sepulcura i poiche già

9Í fopraità il giorno della mia dcpoficione¿nel quale dcuo re-

"jftituir alia cerra la cerra del mío corpo ; e la poluere alla_.

"jpoluere íl raccomandi . Voi reícate flabiliti nella Fedcu,

combattece concro le iníidie deíl'inimico j à finche fíato

ntrouati apparecchiati nel giorno della voftra chiamata_»

I Santi vdendo ció, lagrimauano ; come che perdeíTero il

Padre , & il Pa (lore : SanEli h<ec audientesflrbant ; & il prega-

'uano, à dir loro precifamente il punco del luo paíTaggio ;

íQueíto non mi ha Dio riuelaco: dicea il S.Veícouo;ma a-

,5J reo dcríli ad orare ; che non с giâ molco lontano . J4aua_>

Egli in terra díítelo , & 1 Diícepoli à vicenda li cancauano

Пcorno i Salmi di Dauide : quando fu veduto vn Angelo ,

che l'inuiió al Paradiío : & egli con beta voce : sù via Fra-

telli andiamo : e pcfto in profonda comemplatione, man

do l'anima pura diecro ai fuoi feruoroíi deíiderij . Cumin

mantfs DominiJuam animam t ornen dar et , emtßt Sptrttum. Mo-

ri S. Mamiliano su la Mezza noece, e fù vegliaco il corpo

fin all'Aurora; nel qual tempo con quclla loJlenn;tâ , сho

comportaua il luogo, fu íecondoii commune della Chie-

la con hinni, e cantict /èpelhto in vn diíerto Bagno, lonta

no quaíí vn miglio dal villaggio di Buana . At tilt iuxta tra.

ditionem Eccleßaßtcam : eius celebrantes exequias bymnos Do-

VII "\т*по decantantes, fepelierunt eum in eodem Loco.

S.Mamtlia Circa queíia Beara Morte , Due cofe fono degne di pó-

w 1» quali deratione ; il Giorno della Morte, el Luogo della Sepultura . In_,

\gmmtnoû cuanto al primo-ia chieía Palcrmiuna nel Ordinario del

la meí-
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Mamiliani Л1. Qittis. Arch, ф Уatroni principalis urb. Part. &

à mio parère accerra il Tempo delta morte.Mi il P.Gaetano 1

tanto nell'Indice Alfabético» , come nel Martirologios Si

ciliano nota il Giorno i 5. di Setiembre.* i j. Septetnbris Pan

hortnt S. Mamiliant Е.ф M. ma erra > poicfré il Paffiona-

rio Palermitano chiara mente dice ; che rra la Morte di S.

Mamiliano > e dei SS. Proculo, Euftotio , e Golbodeo cor-

fero quad Sei Me fi . Vosl cuius {i.Mamiliani obttum ) Proculus

ф' Euslotius^ Golbodeus infra Sex Menjes ßmiliiet migrarunP.

E la Morte diquefti TreSanti, tanto la Chicía Palermrta-

na , come il Gaetanojíí come hor hora moítraremo > la ri-

pongonoagü g.di Décembre ; dunque Mamiliano depoíe

la mortale Ipoglia ai zo. di £7¡gno, e non ai 1 5. di Setiem

bre . Poiche dai zo.di Giugno agli 8. di Décembre vi cor-

rono quail Sex Me»fes ; má dai 1 j. di Jettembre agli 8. di

Décembre vi fí frapone vn breoie ípatio di quafi Tri meß.

DelLuogo anco della Sepoltura di quefto S. V.e M. Mami

liano ;& in conleguenza di tutti i fuoi Quattro Difcepoli

Proculo , Euflotio , Golbodeo , еЪ/imfa ("poiche il íeno d'vn*-

ifteíTa Cauerna i loro Beati Gorpiraccolfeje in gran dÜpu->

ta tra i PP. Gactano , & Spucces . Concioíía che il Paffio-,

nario Palermitano Mámente dice: Sepelierunteum in Eodem

Loco : e gli Atti Vatticani ícriuono: Sepelierunt iuxta%alneui

Ma quefto Bagno doue íi toíTe pofto/3 hoc opus, hic labor eß. l\

Padre Gaetano il ripone vicino di Suano , Città della To-

Icana nel Sene/e , poco diftare dal mare,e dal Porto di Te-

lamone , e pofta à fronte all'Ifoletta di Giglio i Suana? li

nio , (ф" Ytolomto Urbs eß Tußu,haudlonge ob ora maritima,fn-

\fulam Igilium contra.Et aggiunge^f nell'an. 1$ 94>.cioe 14.a n.

prima ,che pubücaiTe nelle ftampe quefto fuo libretto nel

1 6 i o.D* Die Jfatali S. 'Nymph* V. ф Ad.Vanhormitanét'.ÙQZ^

do la fua MiШопе nella Dibcefe deirArciuefcouatadi Sief

na ; e diicorrendo per la riuiera Senefe i ricrouô in Suano

il dcfideratoCorpo di J.Marmliano Arciu.di Palermo nel

la Chieía al luo nome dedicara j moftrandoli Tlnuentione

dçlle S. Reliquie quefto Epita,rio nel Marino ínciío .

Hic lacet Corpus S.Mamtliant Panheruenßs Archiepijûopi*. * j

Quindi s'acceíe di ardente defiderio di diflepelire queiraJ/^,

cro Corpoiil quale per fama era lotto ГАкаге Sepellito ; eJWfW/J

Vu Pcr"

4

Panor-

У

«
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permettendolo Mcccllo Bichio,airhora Vcfcouo di Suano,|üi Chrifto

huomo cortefíffimo,& eccellcnciíIimo,il guale nel palag-' jn

gio di Paolo V.faceua l'ofíicio di Auditore.Ionice egli,col¡GOsr^iV.

e mie ifteíTe maní diícourendo faltare,со grade allegrez

za di tutti ricrouai il Corpo di S. Mamiliano , e con moho

«jubilo del mío cuoremi fù lecito di toccare, baggiare , e

venerare le facre fante reliquic del noftro Veícouo . Ma-

mbus meis Ara patefaEla , S. Mamiltani Corpus magno omnium

3\gaudio inuentumiac ftero [anUas noftratis Epiftopi Reliquias à me

» din ptrquißtas, licuit contreffiare, exojculart , venerari. Neli'iftef-

,,! ía Gitta (i dimoftra la Cripta , o Stanza Sotterranea ; la_>

quale giudico,che fía la iíteíía, che prima fù Habitatione,

}i e dopo Sepultura dci SS. Martin , & entrando Noi in quel

?> luogo pieno di Santitá , hauendolo riuerito, d'all'hora en-

trai in peníiero , chegli Am M. SS. foílero viriofi i ф pro

„Bibiana ,ftu Ъиапа; Suana corrigendum . Qui anche la rela

cione dei Vecchi mi dimoftró vn'altro lume; dicendo, che

Mamiliano d'altro Luogo era venino alia Cirtádi Suana_>:

il che de Aderando i o churamente riconoícere , mi auuiai

al Porto di Te lamone , & indi nauigai all'Jfola di CJigho ,

che gh ftà à fronte icxptum ame iter in Pottum Telamomsyin-

de in Infutam Igilium contraßtam deue'Bus : e ritrouai , che la

Traditione dei Vecchi ancor viueua appo agl'Abitatori :

vioè, che Mamiliano da Sicilia fù dalle Ñaue condotto al

(7iglio,e che da queJl'IfoJa fi transferí àSuana.In fin qui il

P. Gaietano : ma il P. Spucces confiante nella lua contra

ria opinione di fopra fpiegaraj dice che S. Mamiliano,Gol-

bodeo , e Nimfa da Palermo nauigarono prima all'líolet-

ra diGiglio nel rrar Tofcanojindi doporinau garono ver-

fo Leuante alia Cittàdi Porto alia fpiaggia Romana, fotto

Lociirquindi per terra caminando circa z. miglia , ii con-

duiTero nella vicina Villa di Bibiana, & iui neüa Cripta, о

Stanza, ó Cauerna Sotterranea lontana da Bibiana due mi-

glio habitándole morendo il S.Vefcouo,fù fepolco nel Ba-

gno iui appreflb fecondogli Atti del Vaticano.-^ delXagno

e délia rvicinaCauemaIûçg\ie loSpuccesjredo poi io -, foße Rata

fatta la Qhiefa(di S.Mamtliano) e certo non èjentß mislerio , che

alia Translation di quesie Reliquie in S.Maria diMonticello}che

\ßfice foitoVrhan$U.ntl lO^Sfilarnttcßano nominati il Poteßcc,

e Mauntto V(fc.Portuëfe\forfe perche le reliquicß санахono in luogo

dclla

33
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9.

Del Mondo àella fua L)weefe , a ici рлгеил , che s'apparu'ne*ße di transferirle .1^-

4$64 In íomma Ja Sepultura del íacro Corpo del noftro S. Vefcof

MbLCHi.mo f ó fía ftata nella Crypta, cioè Cauerna Sotrerranea di

faPa- ljW»*,Città del Sende in Toleana:¿¿// Bibiana Villa di Ro

magna , vicina delle Gitta di Porto, e di Locri (che non so,

ne deuo deciderlo) : certofijejehe la maggior parte di que

lle S. Reliquie hoggi проfan nella Chieía di S. Mamiliano

dt Suana in Tolcana ; come teftimonio di viira afferma il

Gaetano (. Cum Senatum eram , ffi Dioecefim Suanen/em ad

txcutfionem animarum obircm: Corpus S. Adamiliani Epifc. Pa

normitani Suaoa inuentum , in Eccleßa eins nomim dicata . E la

minor Parte delle lfteffe , & anco délie Reliquie degl'altri

Quattro SS. MM. Eufîotio , Proculo , Golbodeo , e *Nimfa nel-

l'anno 1098. furono in Roma transferid nella Chiela di S

Maria di Monticelío;come neü'An. leguente /piegaremo .

Posl cuius Obitum Proculus , ffi Euflottus, ffi Golbodeus infra

hiBuß0"0* Sex Menfis fimiliter mhraucrunt . In quefto iíteílo Anno dl

Chnfto 3 i x.íi Padre tu loilecitamente íeguito dai Figliuo-

li; perche in termine di Sei Mefí morirono parimente Pro

culo, Euftotio, e Golbodeo : e da Nimfa hebbero ícpoltu-

ra neli'iftctfb Bagno di Suana, o di Bebiana appreiîo i! cor

po diS.Mamiliano.-д Ъ.^ЫутрЬа Ibidemfepulta Junt. 11 Gior

nqdel gloriólo Natale in ciclo di quefti Tre SS. Martiri , e

Cittadini Palermitanii la S. Chieía di Palermo , e'l P. Ga

ietano, tanto nell'Indice Alfabético? , come nel Mirnrolo-

gio4 Siciliano il norano agli 8. di Décembre; che appunto

la diftanza dei Sei Meíí , che dalla Morte di S. Mamiliano

feguita à a o. di Giugno auuerti il Paifiomrio. S.Decembri

Panormi SS. Martyrum Eufioti] , Proculi , (¡jr Golbodei difcipt*

lorum S. MamiHani .

Quefti SS. Eutlotio, Proculo, e Golbodeo hoggi fono adorati

come Martin , tanto daila Chiefa Palermkana nella ^Mef-

fa , с neirOfficio ; dicendo nel iuo Ofdinarto: t. Decembris .

Euflotij » Procult Зф Golbodei ЬЛМ. Ciuium Panormi : como

dalla Chiefa Romana ; poiche fe crediamo al Gaictano 5

nell'Altare délia Chiefa di S.Maria di Monticelloin Roma;

oue ripofa Parre delle loro S. Reliquie ; ftà appefa vna Ta

uoletta con quefta Oratione . Quttfumus omnipotens DeuStVthege-.Euflo-

fuut nosiugiter SS. Martyrum tuomm Mamiliani Epifc. Golbo-\ **'}<* G*'*a

dei y Aftottjliffi Proculi , atque Jfympha V'.commtratione Uclifï j

X

I SS.Procu

loy&Bußo-

110perebe-*

ßan dttti

martiri

in ordinär'

de Idea S S".

Siculf. ij>

4

h.c.f. 144-

5

Gaiet.in^»

martyr, cit.

de die natal

S.biympb.f.

\no.

U casj
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PaJJionar,

\cas , ил fcmper jupplicattone drjenaas . fer Dom. °N. Ma dallo jDi çhrifto

'coienarrate ;/ Titolo dt Maniré di ragione fí deue 4 S.Gol- ?n

bodeo \ poiche quefto infierne coi SS. Mamiliano , e NimfL. CONSTA.

íoítenne la dura Prigionia , e la Iunga Fame di го. Giorni :

Una1 cum S .Epijcopo i ф Golbodeo eius Discípulo . Mà de'SS.

Proculo , & ¿uílotio neiQuattro Paffionanj non íi legge ,

che aítro hauetferoper la Fede patito, fe non la voluntaria

Fuga di Palermo , e l'Efilio dalla Patria ; nel qual Efilio

dopo ínntamentefi morirono più da Romiti, che da Mar

tin . Vroculus* , ffi Euñotius Perjecutionem metuentes fecejje-

runt moraban1ur pariirr in prtedíela Crypta , Domino ferutentes.

Donde dunqueà queíli Due Santi Proculo ,ф Euñotio UTi-

tulo , e ÏAdoro.twne di Marliri , tanto in Roma , come in Pa

lermo ? Se pure non dicciamo ; che Quefii furono tra quei

Chierici,che con i SS. Maroiliano,e Nimfa fece A ureliano

Pngionicn . ^Mimphaml in tcnebro[o Carcere claudiyvbi Mami-

lianus , ф1 eius Clerici feruabantur . Et infierne con quei "zoo.

Santi Palermitanijche dal Prefetto furono nell'Eculeo ap-

pefi , с crudelmcnte baftonati ; leuate Mamilianum Vnacü

His in Etjuuleum, ф uerberihus etfs diutißime dédite: с che dopo

a Prigionia, e l'Ecuieo fugend o ncll Italia nella Cripta Bi

biana in Romagna , ó nella Grotta Sotrerranea di Suano

in Tolcana ; viflcro vita /anta , & Eremítica . Pcrfecution(m

mttutmes fecjftrunt . E qucfto bafti per lo pfefenre Anno.

. . ' L' A N N О .

Di Chriíto 3 1 5 .di S.Silueítro Pon.z.di Confian tino Imp. 8

nel Cóí.di СоПйшю Im. III.e Licinio III. di S. Nimfa zi.

ICRONIGA,

; im 1

[PALERMO

/

Morte,tJe-

poltura dib

Nitnja

La Morte, e Miracoli di S. 'Nimfa V. e M. Palermitana.

P

Oft 4 hxc Dixit Ъ. ЪГутрЬа njndecim Menßbus , ф Diebus

Quatuor. Dopo Vndeci Mefí , e Quattro giorni al

fanto paíTaggio dalla terra al ciclo dei Tre^SS. Mar

tiri , e Chienci Euñotio , Vroculo , e Golbodeo : fatto nell'an-

no precedente 3 1 t.agii 8.di Decembre;la B. Nimfa depofe

ia mortale , e lacra lua ipogha .• il quai felice Giorno cad-

de ai i z. di Nou embre dei prefente An. 313 eflendo Gio-

u.metta di z 1 . an no ; come afferma no l'Ordinario deUa_jj

Chiefa di P^lerm о , с 'i Martirologio Siciliano del P. Ga-

ietano.

4

Pajffionario
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jiccano.Z)/f i 2... 'NouemhmVanormi S. 'Nymph* У. e M. La_»

cui Morte, Sepultura, с Miracoli con si elemente ftile nar-

ra il P. Spucc.es. Nimia dunque rimafa lola , accefe con più CONSTA

feruore all'aiuto délia Gente di quel Contado ; predicando i ímP'

ГреЯо , & acterrendoli con l'annuntio del futuro giuditio \\

di modoche conuertendoíí ogni giorno qualchebuon nu-

''jmero ,era Tldolatria quaíí ípenta deü'intucto;^fr ipfms do-

,J Mrinam Idolorum cultura- pene videretur abolita . II che difpia-

" cendo oitre modo ai Diauoli,pofti á guardia di quel luogo

ícommoíTero gl'aniroi d'alcuni Contadini Idoiarri , i qua-

]i correndocon armi contro la S. Vergine,Ia volfero veci-

dere, e rouinar la Grotta della íua Maggione . dolentes earn

perimere , ffi Qryptam manftonis eius eueriere : eadem hora Terrç-

motus faSlus eft magnus . Ma da vn repentino , e formidabi-

le Terremoto, che parue voler inghiottire tutto quantoil

paeiè,furono ritenuti,et à migliori penfieri recati:poiche

buttatifïà piedi di quella, ia cui vita eran venuti ad oppri-

mere ,e confeíTarono Giesù Chriílo , & infierne con altri

di lor compagni íi fecero bactizzare.Vndeci Mcíí, e Quat

tro giorni era Nimfa fopra vifíuta à Compagni , quando

per vna íoprauenuía langui dezzz; langore taüa eft : intcfe:l'-

amoroío inuito del íuo dolciffimo Spoíoronde prefo con-

gedo da fuoi nouelli Fighuoli,con eíortarli à viuere Chri-

ítianamente , e guardarfi dalle infidie del nimico inferna

le , íi raccolfe dentro deíla íua Caua; doue hauendo viflu-

to alcuni giorni in alciílíma contempiatione; quando co-

nobbe efler ГНога vicina, recarafi in atto humile , e riue-

rente: fra dolciffimi aftetti di carita ípiro nelle mani dcgli

Angioli, che laffiftcuaao; la fuá Anima immaculata ai 1 z

di Nouembrc . In magna tucunditate migrauit ad Dominum-*

menßs Nouemhris die it. Laíciando diíleía in terra la Spo-

glia Verginale; à guiía di reciio gtgïio , dipinta di candido,

pallore . Come fofle riceuuto in cielo quel mondiffimo

Spirito > il sá colui, che per mezzi tanto marauigliosi ve

ia conduíle . Del Corpo,chc qui lalciô, iappîamo, che tro-

uaco dopo morte da Fedeluhi con íollenni eíequie , e coib

lagrime di tutto quantoil Contado apprcíTo quello di San.

Mamiliano honoreuolmente íépellito.C&r//?/<aw vero ploran

tes], ф 'balde triftes Jepeüerunt Corpus eius iuxta Corpora Aliorum

УУ

УУ

y>
SanftorumMb che in proceílo di tempo moltiplicando tut-

ta
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S. Nimfa

mort êt ia*

di Noucmb,

са via al В. Sepolchro le gratie del Signorc , cjuella Scanza'Di Chrifto

medesima di conueneuole fabrica riquadrata, recata infor-j 34

ma di Tempio, fù confecrata al nome dei noftri gloriosi JcdiVSTÄ

Martiri. Vhi Ecclefiam conñruxerunt adhonore?» D.'N.l.Qhriiîi. I lmP%

O come nelle Noce alla Vita l'ifteíTo ferme . // Tíagno , che

fècondogli Atti del Vaticano ,fù ilproprio Luogo délia Sepolturo-»

dei Santi , с reßauafopra ЪеЬгапа (nel Lido Vortuenft ) ejuafi un

Miglio dt uta , del qualey e deIIa Uteina Cauerna» credo poi io,fof

fe ñatafatta la Chiefaricordata . Ma il P.Gaietano nella iua_»

opinion e confiance ; ejuefta Chieià la colJoca fopra la Ca

uerna di Suana nel Scnefe./» Cryptam pcejpre, iuxtaSuanum

Tufct* Qiuitatem , in tjuafupremum Dtem pie , fanctèejue expie*

uere : fupra Cryptam uero Eccleßa S. Mamiltano dicata tnanet.

La S. R. Chiefs ai 1 o. di Nouembre celebra il Giorno

Nataie di vna cerca S. Nimfa V. e M. quindi la Chiefa Pa

lermicana credendo efler la Sua; permolti anni follennizó

la Nafcita in ciclo délia fuá Nimfa neli'ifteíío Giorno Déci

mo di Nouembre . Riconobbe I'errore il citato Gaetano,c

che la Nimfa follennizata dalla Chiefa Rom. era la Nice

na > ma che la Nimfa Palermitana si douea fefteggiare ai

i г. dell'iftcíTo. E nell'An. 1 б 1 o. eilèndo Vicere di Sicilian

il Marchefe di Vigliena , Arciuef di Palermo il Carxdin.D.

Gioannettino Doria, e Pretorc D. A ntonio Richifcns Con-

ce di Buícemi j copofe vn erudita Opretta De Die *Natali S .

%тутрк<е V. e M. Panhormitan* ; e con quefte VI II. Ragio-

ni rtltitui la naicica délia noftra Nimfa al fuodouuto(7ior

no jcioè -л 11-di Nouembre . 1. Perche il РаШопаrio dél

ia Nimfa Fcraftiera com'mchiMortuo Gordiano Cafareic^icl-

lo délia noftra Palermitana hà principio, in Infula Sicilia,

in Ctuitate Panormo. г. Quella naccjue in Nicea di Bicinia_>;

Quefta in Palermo di Sicilia : 5. La Nimfa Nicena hebbo

Parenrado ofcuto , e Genitori íconofciuti j la Palermita

na fù figüuoia d'Aureliano Prefetto di Sicilia. 4.U Foraftie-

ra fù martirizata fotto Dccio , da Annulino , in Nicea di

Bitinia ; la Noftra focco Conftatino,da Aureliano,&in Pa

lermo di Sicilia 5. 1 Compagni nel Martirio della Nicena

furono Trifone j e Refpicio Tribuno di Soldati -, della Pa

lern icana,Mamiliano Vefc. e GolbodeoChierico . 6. Gli

Atti della Prima narran diuerfa ferie di cofe dagli Atti del

la Secôda. 7.1e Reliquie della Nimfa Nicena hoggi Ci ado

rano
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т.

Le Reliquie

dei cinque

\bS. Martin

^doue boggi

\ß»no

Oi Cbtifto

сотгл

imp*

rano ш.Коша ut Па Chieía di S.Spirico in Saífia * II Corpo

della Nimfa Р Легпшапа è pur in Roma , rná neíla Chiefa

diS. Manadi Monticel i. R,íi Patíionario délia Nicenari-

mecce la fuá Morte ai ro.di Noucmbre, quàndo Ц celebra

la Chiefa Rom. Má ílNacaic della Nimia Palermicana do

Tre CoÜci di S.bAaria Aiaggtore , di S. bAaria, Tranfeuere ,

t della Chiefà di Palermo è noca со a i i г. dl Noücmbre : &

ancor che il Codice Vacicano il ícgni ai to. quefto с error

dl реппд > che träfe rifle . Vaticanum exemplar emendare poff

Uidetur ,in quo Dies попгл Nymph* Natalts 10. Nouembrts in

(cribitur >fed'ex errore Library . Ec in facti egli perfuaiè, efece

suche il Cardinal, e Arciu. Doria tranfportaífe la follen-

nicà délia noftra Nimfa dai i o, ai i z. di Nouembre .

L'ifteífo P.C/aetano1 nella citata opra De DieNatali Ce

gué poíciaá dar vn erudito , & с fat со Catalogo delle Cu

ta, e Rcgni i doue hoggi fi ritrouino dilperfc , e adórate^

le Reliquie di queíh noftri Cinque SS. Martiri. Mamüiano

EttflotiOy Proculo Gojbocleo.yC fNimßt: e dice queíte parolo.

/ / Corpo della noßra Nimfaf confet ua in 2{oma nella Qhtefa dt S.

Manadi bApnttcello : potehe i о pit* dt 1 6. anntfá • с i aè arca i i

i S 9 S . Уifiando in 2{отл queНа Chieft , que/la Tauoletta, teñí- j Jj^íf*

monta della verita dalTAltar pendente I jß , ч trafertjf . in hoc Al- t'lnl*

tari¡unt corpora SS. AdamiHani Eptfcopi , Golbodei,Aftatfj*, Pro

cult , <§F "Nymph* V. e M. I'ammofturbiy che il Corpo dt S.

Mamtlianof diea efer in 7(oma , hauendo io di fopra confrmato ,

che Çt foffe rttrouato in Suana (dt Tofana) : poiche i noñri Antick

hebUro in сопите di chiamar coil'sftejjo поте , e'I Corpo t e le piit

fegnalate Parti 3 e Membra di quelle : donde ne nacque, chel'tftef

f> Corpo j о Membro ft dica daglt Scrittori, efer in pxù luoght. On

de quandolggi y che i Corpidei SS. Mamtliano , Golbodto , Pro

culo y Eufiotto y e 'Nimfaf conferuano nella Сhieß dt S. Marian

dt Monticello ; non ti perfuadere , che iuifan intiers i ma leprinci

palt. loro parti .' Vtddi Io cffndo in 7{oma alcune Offa infierne tra

me(chtate, aentroDn VafedtV(tro rtpoñe , con quefla ifritiont^» .

SS. bAartymm Golbodei , Vrocult , ffi Euflotij : e fèparat*mentç_j

^leTefle dei SS. Mamiliano 3 e Nimfarinferrate dentro Santuarij

di legno dorato.Se dtcciamo,che la Teña di S. 'Nimfa fia ñata tra

fportata in Palermo . per? conceffionc di Clemente УШ.пеК

fan. г. del fuoPontif. diChriíto i j9¿-agli 8. di Settembrej

giorno di Mercordi , nella 7. índit. cíTcndo Ré di Sicilia D.l

Filip- •

M i IníJru

mentó init.

apud Gaet.

loccit.
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Due mira-\

roli di San.

[Nimfa

»eile nott^>

alia vita di

S Nimfa

DeiMondo FibppoJl. Viceiè,D. i;rngo Guzman Conte d'Oltuarez ,jD*,Chrifto

4?¿$ Pretore,D. Vincenzo Bologna,Mercheíc di Marineo . Ca» i

siLVEST. pirano,Papirio PizzingaJBarone del Palazzo . ESenatori

Papa Vincenzo Pizzinga , D. Gaíparo Fardclla,Barone di S. Lo

renzo, Troiano d'Afflitto , Stefano Rigió, e Marcello Pi

nedo . Ella è filo l'inferior Mandíbula . Mandíbula eñ dumta-

xat inferior. Di pin H Capo dell'tßejfa 'Nimfa , il auA in Roma^»

nella Chieja dt S. Maria di Monùcellofi ritrouá; non è In\iero\ ma

e Una fignalataparte délia Tefia ; la quale Noiftejfi uiddtmo . £|

\fiamo di Parère, che aueñe Reliquie dei SS. Mamiltano, Nimja, e

Compagnifurono transpórtate in Roma da Suano, : Cittâ di To-

ícana, nel Seneíe } má fecondo lo Sp ucees da Ъ'ьЫапа* Vil

la vicina délia Città d» Porto ,e di Loen ; e la Translatio-

nefufatra ai tempi d'Vrbano 1 1. nell'anno 1098. eiîendo

Mauritio Vefcouo Portuenfe . E nei Libn di aи ella Qhieptl»

[cioèdt S. Mamtliano di Suano ) ritrouai, che molti anniinanzjil

Corpo (di S. Mamtliano) fi ritrouó , e délia Prima fnuentione-»:

poiche la Seconda fù la fua narrata: ßcelebraua lafetla ai 1 7

diMaggio . Allora dunque (cioe nel lO^Sfecondo il P. Spuccesx)6

molto tempo inanzj ancora „ Parte dtlle Reliquie- dei SS.Mamilia-

no y Golbodeo 3 Proculo ,Eufïotio, e Nimfa F.furono in altre Par

ti transpórtate . Impercioche in Roma è la Tefia di S. Mamtliano

nella i.hiefa di S.Mariadi Monticello\ Vno délie fue Due Ъгасс'га

è nell'Ifola di Gigliotï Altro è nella uicina Ifola d'Elbai ." in Sua- àvorto Ion

no pero nella Chtcfa,aljuo nome dedicatafi conferиa la. maggiorpar gone

•e dclfuo Corpo . Cofi icriue il Gaetano délia Translacione ,

r Dilper/îone délie /acre Reliquie dei noftri Cinque SS.

Martiri;& lo aggiongo,che Taltro gra teforo dei XXXIV.

Corpi dei Martiri , doue fi fullero dati à Sepoltura ? iolo

jlddio il sà . Ma fí ceme neli'an. $ 10. e/poii ¡ giudico сho

foíícro Oaci Decapita ù , e Sepelliti nella Prigione', laquai

G crede, che foíTe ô nelle Stanze ЬаЯе del Palaggio Preto-

nano , hoggi Viceregioi 6 doue dopo fù fabricaco il Mo-

hailcrio di S.Theodoro ,& hoggi è quello delle Vergini .

Narrata la Vita , e defígnati i vari j Luogbt , oue hoggi di

s'adorano le infígni Reliquie di quefti CmqueSS.Marciri ¡

Non vogUo qui la/ciare di feriuere ; dice il P.Spucces i Vno , o

Due ftupendi Miracoli di S. Nimfa riferici negli Atti del

Vaticano.perciôche s'intenda quanta fède teneíTero iChri

.ftiani nel patrocinio di quefti Santi,c fpecialmente di Nim

I . fi i

p¡s»
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quanto aitro di fua conditioner il quale vn giorno portan

do del pane in capo a Mieti tori , vinco dal caldo dell'hora,

e deüa icaggionej/ï giccô à ripoíare fotto l'ombra d'vn'albe

ro.Quiui mentre egli profúndamete dormiua gli entro pia

ñámente nel corpovna Bifcia(o Serpejper bocca;íueglioí-

Ci il meíchino tuteo fpauécaco, e fencendofi entro rodere le

viicere,ne potendo alcuncompenfo trouaribin doloriacer

bifiimi paisa cueca quella giornaca.Venuca la iera,iï ridui-

ieâcafa nella Cictà, doue haaaco alquanco di criegua, do-

po cena iî mife in leccoper ripofare : ma coito gli fù il fon-

nointerroteo dai nemico inceftino, il quale con ridoppia

ceforze rinouaua i'aiTiico.Grebbcsi facta menee lo ípafimo

per cueca la notte , che iencendoiîla macina per morco ;

era da fuoiParenci phi con le lagrime pianco , che auicaco

con rimedij.ScauaaU'hora ingrandi/fima ve пега попе ap-

preíTo cucco quel Popólo la Chiefa , ou'eran i Sa nci Marciri

fepellici: onde furono gli addoloraci Parenti da certi loro

jamici confígliaci,á condurui il difperatolnfermo Ne fù va

no il conugíioípcrche appena (i fù il miíero diftefo íopra il

Sepolchrodc Sanci:chc il vidde fubicamence vfeireper la_,

jíua bocea vn Dcmanio in forma di fchifo Serpe : iJ qualo

cambiata cofto figura col terribile afpetto,e со le Iconcie

^rida,moftro chiaramenceâ ciafcuno,chi cgli foile .Ma f-

Ufermo non men di mence,che dicorpo guarito,abbando

me ñel íecolo le íue vane fperanze,quiui íí iiecte al leruig

giodi quella Ghiefa:dedicando quel nmané ce di vica à со

íoro,da quali riceuuco l'hauea.E ji l'eiempio cosi efficace*

che molci altri FedcJi fï ragjnarono ad habiear quiui in

torno, faceadoui corne vn diuoeo Remieaggio.Era il Luo

go ando per natura ,ne acqua vi Îï crouaai, fe non porta

ta per malee migîiadal Teuere» e dall'Afone: onde i buo

ni Romici fi riuolfero à dim iniire aiueo in quella ne cei

ficàda Sanci, alli quali, ieruiuano : & appena finit* la lor

oracionc , che videro íotto il Capo di Santa )Nimf» forge

ré vna Vena abbondante d'Acqae dolci* e chiare ; le qua

Ii fcacurirono , e durarono poi icmpre in quella me4e

fima copia j finche non furon quindi leuaci i Corpide'-

SS. Martin in Roma.- il che, come foííc auuenuco, diremo

Xx nelf

Di Chrifto

CONSTA.

Imp.
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neli' anno 1098. quando ragionaremo dcila Joro Tran- dí Chrifto

slationcda Bibiana , oSuanaön Roma . E queíto fulo fta-t ?'4

со della Felice Citri di Palermo neЛа Perfccutione di МаГ- cuasia.

lentio Tiranno , i - í 1т?'

L' A N N O.

Di Chrifto 314. di S. Silueftro Pon. 1. di Coníbntino Im. 9.

Ncl Coníolato di Volufiano , & Aniano .

МАЦМО DI LICmiQ IMP.

7{eflttutori libertatis.ac Fu

datori Vublic* Securitaús

D. ÎY. L. Valériane Lici-

nio Pió . Fetici , Inutel o

Aug. Domitius Latronia

nus.V .C .Corr.V .S.deuotus.

M. Que.eitts ,

AlT^cflitutoredtlla liberta^

al Fundatore della Publica fe

curta Signore %roslro Lucio

Valeriano Lictnio, P/V, Feh

ce\lnuitto, Augufto, Domitió

Latroniano, Huomo Cluriß

mo,Correttore della \?*ownciu

dt Sicilia, Deuoto al 'Nume,*

Maefia di Rutilo.

Injcr.j

Vitt ,e со

itumi di Li

tinto Lmp,

N

Ella Prima Partei di querti Anna'i neJTan.del Mon

do 3 8 i4.voíendo Üabilire; che il Rom. Proconfo-

Jo jóPretore diJiciha bene ípeflo faceua la fua«*

reíidcnza netía Città di Palermo, fra le altre proue appor-

lai queíto anticlüífimo Marmo : il quale fra gil 80. Paler-

nr ienni del Gualterio e il 7. di Domino Lmoniano Correc-

tore dél a Prouincia di Sicilia, dedicato'al Nome, e Muerta

di Licinio Augufto . Per la cui ípiegarura bilogna hauer

contezza , с del Prencipe , à cui fu coníacrato ; с del Per-

íonaggio , ehe'il conlacra . Fitdunque in Palermo queíto

er-uduo'Marmo incifo in honore di Lucio Valeriano Lictnio.

GualieriOïtè di parère ; che l'A rte fice , clrei-ncife queíto

elogio totíeíle с ir-rato nellcLettcrei с chedouca intagliare:

Lucio Licimo L/«»/4»o:m'ancorche di ragione coíi nel Sa

lo ii douea diré: pure lo ícambio del Nome inuece del Co

gnome appo agli atichi Romani fù molto in vio: e percio

appo à Liuio h legge. Vapyrius Curfor : &appo Cicerone fi

in animad,]

in Tabul.Si

cih.¡.n.J.

ritro-
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xßantino da

ti anco к Li

I cinto

Di Chtirto

CONSTA

Imp.

i

t>el Mondo JfHfotta» Ъ albus Cornelius. douendo dùe.Qurfor Papyrius. Cor

nelius Halb us . Ног queflo noitro Prencipei Lucio Licinio Li-

cintano.d come non pochi Hiftonci dicono. M.1ul.Licinxus

Licinianus; crafle la íua origine,fcriue Viccorei,dalía Dada,

fít feuert[simo cuiîode délia dißiplinadell'antica militia ; dei Cor

tegiani y ffî Adulatori gran domatore ; chiamandoli tignuolg,e fo

rici del palaggio : alla letteraturafà molto contrario > dteendo , che_*

è il'Veleno , e la peñe publica,' fpecialmentela Legale, eßrenß:del-

la qualeJù tanto digiuno , e rozzo ; che net decrett ne meno il proprio

nome fapeua fottofcriuere . Fucreato Cefare da Matíimino

Imper, l'an. 5 iz. la cui Sorclla prima prèle per MogJié} ma

neU'ifteiTo annopaisô aile Seconde nozze di Conitanza_j

Sorella del gran Conftancino : di cui nel fecondo Conío-

laco fui Collega > e dopo vn'alcra volta nell'Imperio con eí-

ío lui laConlolare dignità amminiftro . Nell'anno 515

per opra di Conftancino reftitui la pace alia Chiefa Orien

tale ;ncl 314. fi moftró Chriftiano : ma (ubico contro lo

promeíle facce,diuenuco à Chrifto contrario ,& inimico :

fii da Conítantino in battaglia vinto Cinque volte; die о

Baronio») г. inPannonia. i.in Tracia l'an. 3 17.. $.пс1ГШеГ

fa Tracia. 4.С0П battaglia Nauale $. in Calcedonia nell'-

anno 318. AI quale Conftancino icropre diuenuto Ami-

со, perdono la vita, e I'ingiuria ; ma Licinio dopo tentan-

doh infidie , e machina ndo nouica ; deiia Compagnia dél

ia Potenza il priu6,e dail'Imperio il depofe. Il quale rinal-

cnece vine vica priuata тТеЯГе1ошса,0 come dice Baronioj

il difterrôin Francia,oue fùammazzaro nellan. jz defien

do d'etàd'anni 7o.ôfecodo P. Vittore di an.60. laiciandofo?.« ¿0.318

vn Figliuolo per nome Licinio ; il quale Conftancino Mi-'"*18,

gno infierne coi luoi Figliuoli creo Celare .

Hor Domitio Latroniano eftendo Correttore della Pro

[uincia di Sicilia ,e facendo reíídenza in Palermo:à quefto

Licinio Auguftoconfacró il preíentc Marmo;oue primal'

i n ti tola .'/(eßitutori libertatis>ф Füdatori publicç ftcuritatis.Qae

fti Titoli idicc Gualterio^* le Prouincie le conícerarono à

Conftancino perla vitcoria riporracaconcro Maflencio nel

l'an. 306. e percio nelle Pietrc Conftantine fí legge.P ijfsi-

mo , acfortifsimo Fundatori pacis,ac public* libertatis Auelor i D.

5V. Flauio Valerio Conñantmo nobitifsimo Сл[.Ъ.\. P. nato

cioè. Ъопо. 2(et. Publice. Ъ1а1о j & in vn alero ancico Saflb .

Xx z 7{eßi-

to. г. annal.

4

OfCcit,
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Papa»

III

In quaian.

fit tnctjo //'

Marmo

IV

LetronÏMKO

fit nobilifs.

Stnatort

7(es7itutori Vrbis 7(om<e,at^ite orbis.ExtinEloti pejitferatyrannidis.

Ond'é cola veriílmile i che íi come Conítantíno commu-

nicaua con Licinio la compagnia del'imperio;che coíi an

che l'haueíle fatto parcecipe dei Titoli delle vitcorie,e de-

gli honori delle conquifte . Dedicator laptdis ipfum Libertatis

'/(eßitutorem Docat >forfan glotis Tituli}auem Conñantinus Мл-

xentio cum exerciwfufo , л Pop. Tfym.Vrbis liberator exclamatus ,

pepererat ; partem communicauit. L'in litóla anche Signorc.Pio.

Felice. Inuitto. ф" Augufio : adolationi , e titoli coníucti à

daríl ai Ceíari , & agl'Imperatori j danoiinalrri Marmi

ampiamente fpiegati .E quefto bafti in quanto alia gran-

dezza , e maeftà del Prencipe; à cui il preícnce MarmoPa

lermicano fu con íacrato i paffiamo adeflo al Dedicatoretet

alCAnno , all'Occaftone della Dedicatione .

Domitius Latrontanus Vir Ciarißmus Corredor Vrouinci* Sici

ItéCjDeuotus 6Numini} Maieflatiaue ti us . A quefto modo s'han

da leggere quelle Due vlcime Cifre dell'crudico elogio: W.

M. Que . Fu quefto Domino Latronnno quello; di cui fe

ce mencione Conítacino Magno* Imp. nelia huera , che«.-

ícriíTe à Chrefto Velcouo di Siracuía ; come riferiíce Eu

íebioa ; oue Пaiper. inuitando il Veícouo > che veniíTe in.

Francia a! Concilio Arelatenfe; intimato nella Chiela pe>

sbarbicar i'Africana Ercíia dei Donauíh -, fra le altre col;

gli dice : 'it accipiat Kfoedam publicam aClartßmo Viro Latro

tuno Conductor с Sialt* : Cosi traducono Alcuni queJla pa-

:'a Greca.Tu ContiBoros S/Vf//¿i/:maCcíare Buiengerio* leg-

^JCo^reBore Sicilw. il che col prefente Marmo ben fi rifeó-

ra i dice il Gualterio . Iuuat ipfum Lapis noRer , uhiCorretlor

Prouináx Sictlu dicitur.Sic enim P.J\ interpretor. Donde il me-

deíimo và argomentando , che Domitio Latroniano ha

uefle incifo nel preíente Anno di Chrifto 3 1 4. quefto Mar

mo in Palermo in honor dell'Imp. Liciniorpoiche in que

fto Anno,fecondo il Baronio , íi fece il Concilio Arelaccn

le j in cui interuenne Chrefto Veícouo di Siracufa > e La

troniano era Corrcrtore in Sicilia . Qonijcio ergo lapidem per

feriptumfuiße an.Chr.CCC. XHH.in hunc enim Annum Illuflr

Haronius ilíud Concilium coniccit .

Quefto Domitio Due Ticoli dà à íe fteflo . l\ Primo fí è

V. С. hoc eß,Vir Ciarißmus; cerco iï è, che quefto Primo Ti

tolo ÍJgairica Dignitá Senatoria ; poiche quelnobiliílimo

Di Chriito

const'J.

Imp.

¡i. 10. bisl.

cap%.

apud Gual.\

l» cit.

conci-
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V.

11 titeh di

Corrtttorc

cone

ncl le

libro ven iua dettoyÇlariftmus , ф AmpUfsimus Ordo: eiDl Cbrifto

egale Codice; come anche nclle Hiftorie ad ogni paf-f ?'4nel legale ^ошее; come antnc ucuc ».aa«.w»i» r~

íol'ifteíTo vale , Clarifstmus , дс S^íor; feriue Pandarolo;: CÖSTAN.

imp.

apttd Gual

loe.cït.

/í.íj C.4.

-7

ora.proQ.or. !

of.Sid.

e J\ líidoro- afferma ¿che Conftancino Magno nell'Ordi

ne Senatorio diftinfe Tre Claffi. PrimiQrdinis Senatorts di

çuntur lilitñres , Secundi Speciabiles , Tertij Clarifiimi . Onde il

Noftro Lacroniano eíTendo Vir Clarißtmus , eglün con-

Tcguenza à quell'ccà era Senatore ; mi de lia Terza , e più

nobile Clafle dei Sena tori , & Vno dei Clanßtmi di fyma.

II Secondo Titolo , che И noftro Lacroniano íí da; fi è, :

Xlorr.P. S.hoc tßy Conetjor ProuincU Sicilia . Quedo Tirólo dt

ininsícüu' ^orrettore nc^c P'ouincie deü'imperio. Romano era 1'iftcíTo

\ che Procottfilo y Pretore , t Vrefidentc y ma quefto nuouo Ticolo °¡*'/£

»nelle Prouincie in quai AanofoiTc naco ? equal Imperato- 4

re rhaueííeincrodottoPnon íappiamo. Di luí bensi fan mé-

tione Cicerones Comüory @p Emendator Ciuitaüs\c Papinia-

П04: Ltgatuiyidefi Pr*fis , Vel Cerretlor Prouincu . Et erudita

mente auuertilce Gualterio, che non tutti i Regicori delle

Prouincie Rom. veniuanintitolati Corrfrwr/'ima di quefto

1 4. Prouincie . In Vet. Lap. Africa , Venetiarum, ф HiñrU ,

Apulia , ffi CalabrU , Сатрапы , /Uyrici , Italie , Tran/pada-

nç , Lucaniç, ф Ъгшшит , Tußi^ffi Vmbri^^ SICILIdi,

Correctores habentur. Et aggiunge, che Conílancino hauendo

diuiiol'Italiajn XJVli;. I(egioni i, egli diedc Tre Correttori al-

1'Occidente; Due per Tlcalia , <& Vno per la Pannonia ; e_>

Due ne affigno all'Oricnte.- Attguñanice, P ophlagonU. Mâ

n ^uai Tempo la Prouincia di Sicilia habbiamutaco tl Ti

vole aatico del luo Regitore Supremo di Proconfoloy 0 Preto*

re y oVrefetto in.Correttore ?gli Serie cori nel ulcntio il fepelli-*-

rono % Onde ilGaJtcrio tanto. da quefta Pietra Palermira~

na jcome d'vn alera Mazarcfe ; che dice . dementijsimoy et

viclorioßßimo D 5S£. Flauto Valerio Conñantino^JHaxtmo. Pió.

Felici.luuicla.Aug.ïïetitius Perpetuus VSZ.Qorr.Vrou. Sicil.Dc-

uotus *Numini. Wiaieslatique eius Semper dicatus i egregiamente

và argumentando > che Conítantino Magno fu quello,che

muco alia Prouincia di Sicilia il Ticolo di Proconfolo > 6 di

Precore , ô di Prcíidence in Corrctcore . Quo tempore Sicilia

fttum Correclorem aceeperit , Autlores r encuere . Ego ex hoc » ф

Mazarienfi Lapide zi6, fub codem Сon fïantino tpßimpofitufíi-»,

fujpicotiantt entm nee in infcriptionibus3nec in lapidthus eius men-

110
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I
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ß

queß% Mar

'■ »st»

AL LETTORE

In quefti Annali nclla prefcnte f//.Era fymana,dalU Pri

na Parre trapaffi alla Seconda , e da Me (i diuife : per dar

uogoaDa felice Nafcita délia S. Palermicana Chicfa.íoneí

a I. P.ordiui vn Periodo d'Hiftoria Ko. di 31 o.a.& in que-

fta H. v'hô íntefluto vn'altro Periodo di Z79. anni : & in_,

utta la Terza Era Romana abbracciai vn'Hiftoria Paler-

mitana di 5 8г. an. E come che mi cadde dalia memoria.,,

d'inferire nei Primo Periodo Rom. auanti à Chrifto Duo

cruditi Marmi di Palermo ; à finche non perifcan fi bei ri-

cordi d'antichità , cjuial fine della iftefla Era Ii riporco .

МАЦМО & HBT^MAI DO*RE .

?«4

QONSTA.

lmfk

tio habetur, tt 10 aggiungo ,che forfe queito Domino La-;Di çhriflol

croniano fù il Primo , che la Sicilia gouernô col Ticolo d¡,

CorreSlore-t .

Per quai Cagione pero nel pre/ente An.3 1 4.1I Noftro La

rroniano hauefle dirizzato quefta Scacua , & incifo quefto

elogio nella Ciccá di Palermo in honor di Licinio Augu-

ítojC non di Conftancinolmp. e colamolco difficile à ri

pórtame la vera , & hiftorica Ragionc í poiche , dopo che

Conftancino nel 3o6.vinfe , & vccile MaiTencio; egli rcfto

legitimo Signor d'Icalia,e di Sicilia.fi corne ho deccoi nel-

Гап.3 io. adunque il Correccore di Sicilia l'honor del Mar-

mo il douea in Palermo al iegicimo Padrone del Regno ,

с non à Licinio , ch'era Celare di Maílimino ¿cioe fuccef-

fore deirimperio Orientale » enon hauea verun dominio

neile Prouincie dcU'Occidcnte . Onde Io congietruro, ch'-

egJiciô fece > perche Licinio era amico , Cognato e Com-

pagno nel gouerno di Conftantino Imp. come efpofimo г >

е come fcriue Baronio3 >eg'i nelpreíente an. 3 1 4.' virile in

battaglia Maílimino Giouio:¿e//ofuperat Maximinum I oum:

non fia dunque marauiglia fe in Octane Prouincia di Con

ftantino s'inciie vn Marmo in honor d'vn Prencipe , cho

n feruitio di Conftancino guerregg-o , evinie ?

»0.3/104.

770.1.

to. $ an ;

пл.

M. Cornelius. Pic . : .

Sex. Clodij

Marco Qornelio. Р/с.

Di Seflo Clodio
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IT

\Hermaido

\ne fit nobile

. , . ClodU Sex. F.. . .. . .

Gramhç . . . GW* Caßj ,.

Clod, Hermatdon Filiç.

Dulciftmç D. D. »

(. . . A Clodta Ж Seßo Figlta .

ф л Gramlia. : . . di Clodio

Cafo bAoglie.Clodio Hermai

done alla Figlta dolcifsima

Da. Dedica .

Di Chrifto

СОЖ$гС*.

Imp.

Adunqueil Gualreriofra gli 80. Marmi di Palermo ri-

porta quefto Sccondo.-e nelle Animaduerfioni auucrnice,

che il Precedente, che appo à lui è il 19. fû dal medeiïmo

Sefto Claudio in Palermo dedicato. Hic Sextus idem eß>cu-

ius in XIX. Lapide Uetufiateferè exefam memoriam foie duce re-

fittift. Si che la Seconda Piecra è del tempo lacera , cl ci

tato Autorc giudica douerß leggere in quefta guiia .

Clodit Sexti Filtç . . . . ф Grauilte. . . . Clodij Carij njxori. Clo-

dius Htrmadon Ftlie dulcifsimç.Dat. Dicat. Si che il Dedicato-

re del Maimo Paiermitano с Glodio Hcrmaidone.Cogno

me e queflo di Famiglia nobile, e di honoreuoli Magiltra-

to adorna: poiche Matteo Girolamo Mazza Dottoret Na

politano in vn iuo ricchiffimo Mufeo di cofeantiche , ri-

poíío nel fuá delitioia villa à Pufïlipo : campagna aflài a-,

mena , с vicina alla Cir tà di Napoli : tra 1 y o antichiffime

Piètre riceneua quefta : oue fi fà memoria di Quinto Aure-

Iiano Hermaidone Citcadino di Puzzolo. Profaluteffi i?/V-

toria Auguñorum.DeoAIagno Genio.Coloniç Puteolanorum , ^*

Patriç fuç Q^Aurelius Herrnaidon Seuir. Auguflalis, ffi Curator

eorun» extraxjttffl donum dat. L.D.D.D. dal che ricorioíciamo,

che quefta nobile , & antichiiiima Famiglia hauca diftelo

i íuoi rami per i'ítalia , e per la Sicilia . Poiche '.Aureliane

Hermaidone habitaua in Puzzolo; e Clodio Hermaidone

in Palermo ^ Hör il Noftro Hermaidone hebbe vna Figli-l

uola dulct/si.ma>pcr. norre Gramita; la quale accasôcw*» Ció-

dto Caßo :e perciônel noftro Marrno Ù diccGrauiiiç Clodij

Caßj Dxori . Queita aU'infelice Padie Hermaidone premo-

ri, onde l'addolorato Padre la honoro del preíente Epita

fio Sépulcrale ; come neIJa noítra Pietra il vedé .¥tlie dul

cí[sime Dat. Dicat . In oltre à mio parère; ClodicVCafio Ge

nero di Ciodio Hermaidone hauea vna fuá Sorella>perno

cap.t.n.x

apud Guaí.

o eit.

ш.е

i
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II

j In quai t?~

\pofiorí Her

I matdont in

Palermo,

"me pur СW/4 ; la quale pure premorendo in Palcrmojfu

da Hermaidone fcpellita nelia ifteiTa Vrna con Grauiha_»

(ua Figlia dolciffima: e perciô nel nofíro Epitafio íi dico;

che Hermaidone dedico il Túmulo * tanto ClodU Sexü Ft-

//-exorne Qramlid Clodi Cajfij uxori , FiIm dulctjßm* .

La Cagione ; pero per la quale Qlodio , e Clodia habitaíTe-

ro in Palermo ; e'l Nobile Hermaidone haueíle dato per Mo

glie la fuá vnica , e dolciffima Figiiuoia Graailiaá Clodio;

à mió parère í¡ puo congietturare da quelle prime parole

del Marmo.|C/o¿//<< Sexü FilU . Fíi queílo Sefto; dice Gual-

terioi ;quel famofo , & eloquente Rettorico amiciílimo

di Marco Antonino Triumuiro ; eritque is, qui M. Antonij á

Ífludijs fuit . il quale ; come feriue Suetonio» : fu di Natione

Siciliano, della Latina, & mGeme Greca eloquenza тле

(tro , loquace , e che lolea matteggiare ; ch'egli era Гос-

chio di M. Antonio Triumuirojal quale fu tanto caroich».

come diífe Cicerone nclíe FiiippjchejAntonio nel fuoCô-

folato ii prcíentó Due mila Iugeri del Campo Lt orino fra-

chi di gabclla Romana.Hebbe queíto per moghe Fuluia_,j

la quale non men che il Marito era parlattiera : e perno al

pari,anzi più di Seíto era ad Antonio grata.le parole di Suc

itonio ,c di Cicerone lono quefte . Sex Сlodius è Sicilia, La

ÙB4ftmul , Grecque eloquenti* proßßor; male oculatui, ф dtcax:

paroculorum in amicitia Al. Antonij Triumu.rt extiti/?e,fe aiehat

Eiusdttn 'oxorem Fuluiam ; cui altera hueca influtior erat , acu

men sltli tetttare dixit ¿ пес eo minus, immo uelmagis adhoc,An-

шло gratus. A quo mox Cofijule ingens etiam congiartum accepit :

, yt ei m Philippicss Cicero ohijeit . . Adhiles ioci caufa Aíagtñrum

I fujfragio tuo , ffi compow um tuorum \ethorem : cui concrßfii, ut

in quem vellet diceret ifalfum omnino hominem ; ßd materiafa

ults in te, ф0 in tuos diña dicere. At quant i meras 7(ethori eñ dx-

ta ? Audite Patres Conferipti ,@r cognofeite 2(eip, Dulnera . Duo

Milita Iugerum campt Leontini Sex. Clodto 7(ethori ajfignafti-.ffî

quidem Immunia ; Ut tanta mereede nihilfapere difieres . Hot al

propofito del noftroMarmo dicciamo ; che Sefto Clodio

si per l'a micjtia del Triumuiro, e Coníolo Antonio; come

peril valore della fuá eloquenza eíTendo potente in Sicilia

& infierne rkchiifimo ; con ragione il nobilitfimo Clodio

Hermaidone diede Grauilia íua dolciílima, & vnica figlia

à Clodio Caiiio, il quale à mió parère era Frate Ho di Clo

Di Chrifto1

CQSTAN.l

Imp.
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de Clar Re-
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! Anna ■f J Anno

III.

j Andrea e he

Uofa feriße.

I 7Г;

> Хя quältem

P>>fitri.

jfdtâ i e Figliuoltdi Seito Gl odio Siciliano Rettor; с o, ti с di

Sí^l Uiavüeioqueate. £qucitafest(&£e&U íplcg^tura'dei S<i-

on do Ma rrno:Má d hello ft u dio traía icio la Prima Pietfà

feúra j poicia'è ta,qto JaceraSjtcnflJerichcuob , jfehj$ &е>а1

tifeo, çhe M. Antonie» fù «reato Тгшти^го^Шпшъ^^^

ma.7 io.auanti à Chrifto fecondo Saliano 4v.fc oodeSsifcg»

Clodio fe fu amiciffimodi«M.AoíQm<)r.TfiMmüir;Oi ffctíer-

to il Nbftro Hertta-idoGC-íéjCíraUilia lusJ^g^Jîpriroqjo

in Pa lermo circa i'anno ааа n ti à Chn (to 4 *< .tub**/ э::зп

: ., '; f.«fn si oL... ni -го ii .Ш» nioh üb /.l;bbüi 1

--с'-. : ANDiRBA . :iPAXtEÄ-M-iXAjNÄiöd : ia|

In oltre prima di Ieuar la penna da cjuefta lunga , q fe*

conda,d'hiftoria Йа1егткапа,Ега Romana; voglio dar no-

tifia dVn' ancichiffimo Scritcorfe, cCucadino di Palermo,

per nome ANDREA 5 di cui Ateneo ícriue cjuefte parolo

Andreas Vanormbanw y&.2(crUtr% SicuUrpmïifkQppidis me-J'9°'

morabtlium feribit . So ben lo , che Seneca , Gaieno , &c altri

antichi , e graui Aucori fin memoria d'vn certo Andrea>

ma non fi sà s'egli fía il noftro , & hiftorico, o vn'altro An

drea Foraftiero , e Medico : e la Гесига memoria del No

ftro al íolo Aceneo la dobbiamo ; ií quale dice eflere ft a -i i.c.\

Co, Hißorico : Sc hauere Scricto Trenta Tre Libri dell'Htßorial ^

Siciliana, il Fazello* il chiama anco Filofof* Segnalato. E di-|

chiarando il paftb d'Ateneo ; dice che fenfte ; U.Gucrre C*-I

ili dei Siciliani : & aggiunge, che pur compoiè vn'altro LiHj

tro: Delle cofe*, che hlfamente й credono.Wóbilitata fum

h<tc Vrbs (Panormus ) prifco tempore Andrea ruetußtfsif»o , (gr inj

primis Philoßpfo ! nfigni i-Panormi orto, Vt l^.lih.tejîatur Athe-i

n<eus. Scripßt de ijt , c¡mafalfo creduntur; Librumque ededit , r/e_»J

tJisloria CiuiliStcßlorum . Mà ch'egli Ci fofle ftato, (êjr Hißo

rico , e Filofofo iVcke haueffe Scricco vn'Aícra Qjpera , don

de il Fazeilo ne h a b bw и acta a ?^гща. jsojla те contezza_» .•!

poiche Ateneo délia fola Opra Hiftorica parla > ne dieçj ,

¿he in quell* Ii narra flero le Guerre Ciuili di Sicilia .

In cjual Tempo pero cjueílo noftro Andrea hauefte tíori-

itor'non poííiarno indouinarlo ; II Fazello dice.Andrea Ve-

\ufttßimo:tk noi con fecurezza poifiamo зЯегтаге , ch'egli

di gran !un?a íuperói'atuichiíiima erá d'Ateneo, cheil ci-

Afli ~ Y y to:
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to: di cui fcriuc ll P. Tinno1. ¡4tbth»iu Grammaticusf»b An-> j

tontno Imp.fiYipfu de Dignofophrßis : feu de his quit argute , ф

(cite in сопшто dtffiruntar ; an. Chr. i 68. Aduncjuc ii Noftro

Andrea di ccrto fiori prima del Secondo Jecolo Chriíiiá-A

no,edeH'anno i 6 8. ma s'egli hauefle vifluto^Auanti á Chri-U \n$ac

fto,o poco Dopoà Chrifto ? non poflo afferma rio , ne sô Xcrlç.in rù

|congiecturarlo .

Ног cjiieíto è,quanto ho ritrouaco difperfo, cdifordina-

to nella Greca , Latina , & bcclefiaítica Hiítoru , & anco

nelle Medagiie , e nei Marmi délia Cucàdi Palermo, da_»

che fù fuddtfa dei Romani. Il che lo fecondo la mia capa

cita ho raccolto , ordinato , & á i fuoi douuti Tempi nar-

rato : раШашо adeflb ai Tempi Conltantinopolitani , e_»

Greci .

• ■

I L F I N E.t

DELLA TEKZA ERA ROMANA .

diet Auài-
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CONSTANT1NOPOL1TAna.

LA famofa Epocha, o Principio deil'Imperio ConfU-

tinopolicano , o Greco íi deue all'Anno di Chriíto

3 30. ai i o. di Maggioi dice Baronioi. Quando Ia_

Zktà di Cóftanrinopoli col Sacrificio incruento, orationi,

le votialla Madre di Dio fu dedkata : e'l Giorno della fua_

Dedicacione ai publici , e perpetui ri cord i fù iñcommen-

dato. Afinchc l'Anniuerfario Giorno deüa Noua Roma,

al parí dclPAntica íi íoilenntzaíTe. E rendendo altroue г la

Cagione.perchc Coílantino hauefle l'Imperio da Roma,Cit

tàd'Italia,tranfpiicato à Bizancio,Cittá diTracia;ella íi fu,

dice.Perche nelPAn.324.nmp.dal Papa S.Siiüeftrobatez

zatoin Roma,nel fuo Palazzo Lateraneníe*,e di giorno dij

jSabbacojfubico nellaBafiiica Vlpia? alia prefenza del Sena

со, с Popólo Rom.(cri fíe ¿'Edicto; oue notificaua aiPopoi*

Occidental^ Orientaliichegià íi hauea fottómelo al íua

ue giogo di Chriftore che perciô tutti eíortaua, ma non lil

cóftringeua4;a voliécieri abbracciario: ¡'Adicto i'inuióa tur

ti i Preíidcnti delie Prouincie del Mondo Rom. dando po-

deíta, che s'apriíTero per tutto Tempi; al nome di Chrifto .

QuindÍ5 il Senato vedédo,che la Patria Superftitioncá que

ño modo dairimp.íi conculcauajcontro lui d'ira saeccíe

& armatifí gl'odij delfvno contro l'altro. Conihnuno da

l'An. г 4 comincio a machinare d'abbandonarc Romane di

fabricaríi vn'«lcra Citrá non difugualeá cjuella nelb pom

pa . Ног aueíia fa mofa Translatione di Trono imperiale ,

che ali'Hiltoria Sacra, e Profana è Epocha , ô Principio di

Noui Tcmpijà 1 miei Annali di ragione riporta Nouella

Era:la cjual cemincia dall'An.di Chrifto 3 30. e íi termina-»

alI'Eta Saracena neH'An.841. & abbraccia vn Periodo d'

Hiftoria Palermicana di 5 1 2. Anni .

H.C4.»tt.} 24]

4I-4»«:

¡oe,eic,n. J7j

.lo. cit a. 9г. \

Eufeb.in vi j

ta Confian.

Л.г. £.46.47 j

io.c art. j:^

S O M M A R I O

DELLA QVINTA ERA CONSTANTINOPOLITANA.

La 7{cp. Palermitana dedica due Mmmi ad Arcadia Honorio.Гy »



An.Chr. jj¿

La Naftita}e 'Nobil Parentado di S.Oliua V.eM.Palermitana.

Sida notmл d'vn'Arctu.'N. . dt Paler.e deII' Antico Arduefcouato .

S.Leone fertue ai Vejcoui di Sicilia dei Ъет délia Chief» di Paler.

Grattano Arciu.di Palermo interuiene al ConcilioCalcedonenfe .

Genferico Re dc'Vandali Africani conquiña la Sicilia, fiabtlifcs

la Regia in Palermo i e Sileno Diácono Palermitanofiortjce .

Genfinco Vándalofece tranfportar S.Oltua da Palermo tn Tuniß .

Martirio dt S.Oltua V.e M.Valermitana,e fua Sepoltura.

Marcellino dtfeaccia i Vandalt dalla Sicilia, e da Palermo .

ЬЛагто di fuñico, Soldato dt Zenone .

Giufiino Vefcouofiorißein Sicilia .

Teodorico conquifla la Sicilia,$r in Palermo ßabilifee lafua Regia

ïïcltfario riconquiíia la Sicilia,e Palermo alíImperio : efabrica i»

Palermo la Qhiefa di S.bAaria della Pinta .

Totila Rede' Gott affalta la Sicilia ; та non prende Palermo .

J". Siluia Vedoua,Madredi S.Gregorio Papa.

S.Gregorio Pretore,dopo Papafabrica in Palermo V.Monafterif.

Agato Arciuefcouo di Palerta» ,е Загса Chierico fiorijeono .

Di S. Agatone Papa la Patria , t i Genitori .

S. GregorioJeriue due Latere per loGouerno della Chtefa Palermit.

Si riportavna Lettera dt S.Gregorio .

S.Grrgorto frtue Due Latere per lo gouerno della Chiefa di Paler.

Monußerij di S.Anna dt Monaehe. t di S. . .

S.Gregorio feriue à Vittore Arciuef.di Palermo la ftconda Latera .

Si riportano 7 re Latere di S.Gregorio Papa .

S.Grrgorii) Papa ci dá notitia d'vn nono Monañerio in Palermo .

Difputa del Primato di *Numtdia in Africa .

Dtfputa delCAntiehitd del Palito Arciuejcouale di Palermo .

S.Gregorio ntlîanno iche mort,fcriße una Latera in Palermo .

Feitee Arciuejc.di Palermo interuiene al Concilio Laterапепр .

S.Sergio Chierico, dopo Papa,

S. Agatone Cardinale.

S. Agatone Papa . t/v

S. Sergio Cardinale .

S. Sergio I. Papa .

Teodoro Arciuefc.di Palermo interuiene alConcilio 'Niceno 11,

Vn Arciuefcouo dt Palermo Anónimofortfee .

Carlo Magno battizza tn Palermo ilRe,o Pretore di Sicilia .

Dtfputa deWantichita del Tttolo Arciuefc .neüa Chiefa di Palermo

La Citta di Palermo pochi Meßfu dominata dai Saracini .

LAN-
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L' A N N О . Шсао/*

Di Chrifto з 9 j.di S.Siricio P6. 1 1 .d*Arcadio,e d'Onorio i .1 lm?'

МАЦМО D'A2(CADIO IMP.

ßxnnäort Tirannicç Al Deñruttore della Ttrannt .

. . . dttatts D'Anadio. ca hruttez^a Diuino Anadio . \InJcr.6i

МАЦМО D'HO^OHJO IMP.

 

A Publto Honorio • . .

. Pr .

/

Palermo af

fetic nato

dei Confoli,

<¡2-lnspp.Ro

DAlIa gran copia dcllc MedagíiePalermitanc in-ifo

in honor dei Conloh di Rom*.C.Metello,£KLtttatio,

M.Сatone , Ai. Marcello , L.Poßumio, Q.FabiobAap

ßmo , Gп. Pompcio Magno , Lenmío Marcellino , C. Marcello ,

Ottauiano Augufto>c dal bel numero dei vccchi Marmi ícrit-

ti in gloria dcgl'lmperatori Romani . Claudio, Adriano, M.

Aurelio , Cotnmodo , Seuero ,G¡ulia impératrice , Antonino Ca-

racalla, Aleffandro ЬЛаттеа , DiocUtiano , e Ltcimo : da Noi

ampiamence dichiaraci nella Le II. Parte di quefti Anna-

Ii i chiaranoente s'appaleía:che la Cura di Palermo non To

lo fu deuota , & aífecionata, prima^della República , с do-

po dell'Impcrio Rom. Má fu vna Cittá curioía , ftudiofa_j ,

& ambitiofa di cercare , e ricrouare la bella congiuntura»*

d'ingrandir la gloria del fuo Prencipe ; e d'aduiar la fama

del iuo natural Signore . E perciô diligentemente ftudia-J

ua di lapere le nozze imperiaii > le naícitedegli Augufti, i'f

eletioni Celarcc , i principij dell'imperio , le vittone , lo

conquifie , i trionfi : perpoter quindi hauer giufta , e leg-

gtadra occafíone di batter Medagiic,incíder Marmi,e diriz

zare Statue in lor memoria eterna, Sc immortale : il come

nel pre fèn te Elogio d'Areadio appire, с í¡ diico'jre .

Furono gl'Impp. Arcadio , & Honorio Fratehi , e FigÜ-

uolt

Inferло.
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Juoli del gran Tcodofio, с di Termanua . e morco il Padre £>¡ chrifto

l'an. di Chrifto 395 ai 7.di Gennaio,dcH'Impcrio ij.edel- i9s

Hl

Arradio pri

>y,a propttio

e depo con

rario

\fde

alia

e 11.Я.95.

la fuá età jo. ncll'iftcfío anno , с giorno Arcadio eíTendo ARCt\Dlo,

(jiouanetco di zo.anni » ¿V Honorio Fanciullo di 10. a/ce-

íeroaU'imperial trono. Arcadio dell'Occidente , & Hono

rio dcIl'Oriente . Onde la Sicilia , come membro deü'Im-

perio Occidentale,giuridicamente fù fignoria d'Arcadio:

pure , e dell'vno , è dell'altrolmperatore la Rep. Palermi-

tana fù deuotaj e perciô ad ambedue i Fratelli dedicó Due

Marmi ; riporcati fra gli 80.di Palermo dal Gualterio: II

Primo Marmo d'Arcadio , che appo à lui è il 65. fù ritro-

uato ittxtaf oriam Patitellorumtn ara. Porta délia Città Vec-

chia^ô di Paleopoli fabricata nei gradini Meridionali dél

ia Chicfa di S. Antonio. Et ancorche fia dal tempo ingiu-

riolamentc lacero : pure fi puô leggere* á quefto modo .

Extinctori Tyrannicç Vadttatis Dim Arcadio . Xi Coli , che in al-| 1

treantichc Piètre Rumäne fi ritrouan inciiî in honore d'al- **_anmti'

tri lmperaton . Poichc in vn Marmo di Conibnzo figli-

uolo de' gran Conftantino , che regno ne! 3 37.1eggiamo

quefte parole . %efiituwi Vrbis 7{omç : at/jui Oïl ф Extinñori

Peßifere Ttranntdis.lX. "N.fl. Iul.Corifïantto . Ma J'altro Mar

mo d'Honono, che ira i Palermitani del Gualterio cil го.

è tanto guafto , e disfateo, che ne cgli , ne Io poliiamo ,

darli leni'o , с perfetione .

Adunque,r l'Occafione , e XAnno dell'intaglio del Primo

Marmo d' Arcadio Г anderemo raccogliendo da cjuel ,

che narra Baronio*. Fù cjueíto Prencipe, icriue cgli,nel bel

principio del fuo gloriólo ImperiojPioX/iufto, Católico, e t0t 5 1

délia purirà délia Chriftiana kggc generólo defenfore. Ma

dopo dagli Hcrerici Ariani Acacio , & Antioco peruerti

to, bruuancente machio la candidezza délia fua iœmor

tal lama . Poiche nellanno 40o.cerco perfuadere à S. Gio.[

Gri/oftomo? , all'hora Arciu. dfConltantinopoli , che со-

ccdeíTe Chiefa agli Ariani; nell'an.404 permile, che fi de-

dicaíTc vna ¿tatúa aU'Imperatrice Eudoífía4,nipote di Pro

moto,e fua moglie; di che fù riprefo da Honono Imp.fao

Fratellofb facendo il Popólo Conítantinopoiitano5 luper-

(titiolo cuito a cjuella Imperiale Imagine; & alla fuperfti-

tione Popolare , e publica generoiamente opponendofi Г-

Arciuefc. Grifoftomo ; a perluafione d'Acacio , & Antio

co

nu.

nu. 4.

»«.14.
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sitiero

со лшпо fece si, the dnïoïTomo fofle Jalla íua fedia di' Di çhnfti

ícacciato,e'J ricbiamô ncll'an. 4o6.pcx quietare il Pololo j 395

diConftanrinopoIiíjchc tumultuaua per.Ia. Iunga aftenza-tWtcjADio

del iuo Santo Paftore. Nell'ifteflb an.406 publico leggea

e decreto contro quelli, çhe non çommunicaflerocon Ac-,

tico, Teófilo, e Porfirio Herctici . Fer lo che nell'anno

407. Innocentiez Papa lo feommunicó ; íe ben egli fubito

1 Papa fcrifle jetterc humili,e nuerenci ...

M'ancorche J'Imp.Arcadio foíTe flato ncl corfo del íuo|

gouerno poco propi fio alia Fede Católica i pure nel bel

IV.

Jn qualan.

i со quai ос

cafione tin . . ,

aie il Mar principio > come diíumo > con gran petto , & Santo zelo

in Pater iafauori, protefle propago jpoichenel preiente an. 59 Г

je del luo imperio primo ícrifle a RufHno4 Preferto del Pre

tono con Jettera data 5» Idus bAartij Confiantinopoli r.contro

tutti gli Eretici , e particolarmentc contro gli Eunomiani

del tenor fegaente . Tutee le pene , e, tutti ifupplttij, lt ejuali con

leggi fono ßatt ßabätti contro gli Spind pertinaci degli Erçtict dal

la Diurna memoria di noßro Padre , ancor eon noßro decreto riño-

ranio , Ii determiniamo . Tutto (fuello ancora , che contro il mentó

dei delinfttenti, colla fperanzß dell'emendatione, A que fît è flato con

cejjo per certa , ffi fpeciale legge ; annuHiamo. Мл la pérfida men

te t e 1л prJJimA Sttta degli Eunomiani con fpeçtale ricordo condal

mamo: e determiniamo , che tutto fuello , ch'è ñato décrétât* con

tro la lar pazgja »ficußodtfca illtbato . Aggiungendotti ejuello , cht

типа\ delia ncordata Setta habbia podefia di militare , tefíate , <i

fuccedere à tt fiamenti : acetó chtßa à tutti commune tldanno , al

U quält anco e commune iljayore délia 7(>ligione . Re (enfle anci

alûfleflo RufhnoS in cjuefto medeiimo Anno vn'a It ra. let

rera . Dat. Кul. Aprils Сonßatinopolt ¿ diet ndoli . Che niuno

Erético prefuma di gtuntare Uleсш conucnttcoli ¡ e con mente profa

|ил contaminare ti Adiflmo dt Dto,0*niipotente{cioè la S Eueare

flia ) ne in publico ,ne in prittato ,ncin fecreto , ne paltfernem e_*

Wtjfano ardtjca dt vfurptrß Ц поте di Vefcoup , 6 Ordine Eccle

fiañtco i ne quei fanttffimt nomi ptgltare con mente mace ht ata In

cjuelto medeceno anno 395. da Conftantinopoli Icrifle vi<

a!rra Letten : dar yWon.Septem. ad Aurelianoö Proconíoh

dcli'A fia : ouc li dtchiara;che coía fígaifichi Erético . Al ci

caiaRuíi¿{i07 Pretorio pur da ConÜantinopoli gli ícrifle.

Ц.Грг^а letrera Dat. 4.K<¡1, Decembr. nella quale prohibiua,

che niuno Erético pocefle efler nc Soldato in guerra , no

Cor-

Imp.

I '

»16.

'»•

1

рлгоп. an

94. n 8. //

6 de béret

I

i

Л
j; 5

Лaro ¿ с n.9

¿ 6 de hа

fet cod.

6

Baro. l\cn.

■ 10. ¿ 20.de

btret. cod.

Tb:oà.

7

Baro. I.e. n.

j<tre.C Tbe
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.с V ,

Corté egi a ho^h ' PàTàzzb ; fíc°Offi ci aJé in CiU<u S ubUmitate-m

tiiaWúnueí^are'pr'nipitñm an aliqui H<tretuorúm uel in Sir*

ñifsyS)eñúmrÁgmtrt in reb'ùtjutlinter Ptilatino* öum iegum no*

ptàuminirtrtaatMéetnt miltt'ÀrVl'- E finalmente dciidçrandb

^а*шр11аге;Ш!СШШала' Rëligîbhe.per facto il Rom. Im-

perio,in queftb^ifteíTo anño al medeîïmo Ruffino» fcriife ,

Vfiëmon permetteïîe ai Pagani , & ïdoJatri ne Ora tori j ,> tie

jTempij .Statuimùs nullum ad Fanum^uel quod Itbet Templum

fyab'ttëq'uempiam licentiam accédendiy 'bel abominandu facrtficta

■telebraridt quolibet loto , Del tempore . Igitur Vniuerß quia Ca

tholic* 7{eUgionis dógmate deuiare cónténdunt , (§jr qui nuper decre -

Ш , properent cuflodirc~, (djr qu<t .oîim conßitutafunt,Uelde Нлгей-

\c'ii j Uelde Vaganls'nón audcant preteriré. Siehe dunqûeal no-

íftró'propoíTro . In queítd an.' $9J. с' del fuo Imperio ii pri-

iffió hauendo'ii Giouanetto , e nouello Prcncipe Arcadk)

cominciato vn felíciffimo p-ouerno con tanto'afdordi Fe-

de,e per mete; íe Próuin'óie deirimperio volando gl'auuiíb

•ch'egli era farriofo Protetrore della Religiohc Ghriítiana >

generólo helio Zclo del D. culco,e deftruccore della Ercíía

¡edeiridolátria : le quali fono Serte brütte, &íp6rche, ó

perïàcn fícij, o per vicij. Là República Paíermitana, chc->

(empre ítudio di oíTcruar le occaííoni d'íngrandir la glo

ria deifuoi Prencipi j fubitoapplaufeallo zeló, & adulo la

piétà del GioUanettoImpcíarore : e perció neila fuá Citcá

l'Vecchia , vicino aiPancichrffiaia Porta di Mare del Porro

[Deliro detra dei Pat.itelli , dirizzó |a marmórea Statuai»-,

je di íorto v' mciíe i'i inmortal elogio . Extmclori Tyrannic*

SFceditatii ßiuo Arcadia . ' ' • ril 0i - i: " ' 1 1

Oi "Ci.í-ífto:

ARCA&Io

Bara, /.enи

'agan-cod.

'btod.^
fe
ir.

йй'й&Фйййййййй'ййййййййййй

' к L' А' N N О.

¡Di Chíllto ¿4j:ái S. Leone 1. fori * di Teodoiio jóvecfi

I Valehtiáñó 1 9 Jmpp.di\f.Oiiùa V. eníi? \ 'vi

I

I

•■л \n. «

CRONICA

Palermo^** Nafîfra'f ¿'NobilParentadodi S. Oliua Vj Mfalèhnitariai

LA Nobiliflîma Vergine , & illuítrifiima Martire S

Oliua fotto cjual Papa /imperatore, eTiranno fol

/

S OliuapA'

tt ai tempi

dei Vandah

in Sicilia
fe nata in cielo,nell'hiítoria Siciliana è molto oícur

ro
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Del Mondo

I

hi

;го . Impcrcioche il Fazella1 j Gucomo Adna* , e Filippo

¡ Ferrarlo? , che riconobberoquefta S. Donzella per Cicta-

dina di Palermo t соше bèn nota Pírri¿ . Oliua nobilibus Pa-

rentibm Panormi Orta eft \ tSti Fazçllus , latobus Adria , Philip

pus Ferrarius ( fcripfete)i Tempi del fuo Sa сто Martirio tac-

quero , e con mifteriofo fiiencio velarono. Bernardo Riera

da Trapaniiovn M.S.Códice^*? Origine Htreßs 5 aii'aka Ecà

Vandálica la íua Naicica id ciclo íofpiníc : e voie , cfr'el-

la íoíle ftata Martirizata da (7cn(erico Re de'Vandah A tri

cani ; guando la Sicilia occupô . Riporcà quefta opiniono

l'lftcilo Pirri*. In M.S. Codice de Origine htreßs'Bernardus 2^¿-

era Drepanitanm Guißrici Vuandalorum T^fgis imperio in Africa

fuijfeV. Oliuam deportatam contendit.il P. C?aecano7 nella lua

Idea operis de uitis Siculorum SS. nel Secondo Indice Crono

lógico molto dalle orme di coftui fi allarga : poiche noca_»

il Sacro Martirio di S.Oiiua quaíí nel principio deila Tirá-f б

nide Saracena InSicilia,e nelí'An. di Chrillo 87 8.nel quai.'0 ett'

An.fi come nella noftra Sefta Era Saracena dinaoftraremo;' '

Di Chrift'

TEODOfi

Imp.
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in Mazar-
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г

in cutaïeg.

SS. die. 10.

lun.

4

in not. i.ee-

cl.Panor.f

85.

S

lib.^.apud

Ptrri I.e.

in Sicilia , & in Palermo regnaua il Seíto Amira Saraceno*

Amete) & eran /'ontefice Gm ^///.ímperatore dell'Orícn

ce ÏÏafilio Aiaccdóne , e dell'Occidente budouteo III. Ъа1Ьо .

Saracenis Siciliam Vexantibw Anno Chrifti 878. S. Oltua V. ф

M. II Pirm hor nell'Vno, S¿ hor пе!ГА1сго Tempo inch

na . Oliua ßueGeiferici Fandali , fitic Saraccnorum iußu .'«_>

Africam eß deportata , cum ob Chnftianatn rchgionemßlum Der

tere cogerctur\bAi plu gli aggrada l'alto Secólo Vádalico,che

la bafla Età Saracena . Idmihi inde magis probatur. Nell'iftei

(a dubbiezza entro il P. Gioieppc Spucccsp délia Comp, di

Giesù nella fua Vita Tofe ana di S. ÓliuaMriádopó á quefti

Tempi del Vándalo (jeníerico , e non à quellt di Amero

Saraceno l'animo piega: come bor hora vedremo.il citato

Pirrigiudicô , che ilpiù verifimile Tempo del Martirio di

S. Olma fi foíTe , quando Genferico Rè de'Vandali toffo

airimperio Conftantinopolitano la Sicilia} perche S.Ifido-

ro nel principio deirHiftoria Vandálica narra , che l'A-

riano Genièrico , quando (àccheggio la Sicilia , aíiedió Pa.

lermo , & i Sacerdoti dalle Chieíe d'Afríca , e di Sicilia di-

fcacció, cmolti Martiri coronó . lile Sacramentis {quo fe Im

peratari Valentiano <¡bftrinxerat)retigione violata Carthagmemper

•Vadtf, Sicilian* depr<tdatur , F'АЪ1С>/(№FM Obfiâet , Anmam

Z Z pefti-

8

1-loe.cit.

9

l.t.inprinc
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peßtlentiam per totam Africain mtramittit , Sacerdotes Eccleß* ex

pella , MAKTIVESplunmos effectt . L'ifteflo afferma Idatio

Vefc. 4. Genfericus Sictltam dcprddatus, Panormum diu obfedit :

quidamnati á Catholicis Epifcepis Maximini apud Sicilia Ana-

norunt ducis , aduerfum Сatholtcosprétxipitatur inflinElu,Uteos quo

paño inimpietatem cogtret Artanam, nonnullis déclin antibits , ali-

ejuanti durantes m Catbolica Fideeon[umauere bAarryrium.Mi il

P.Spuccesi m tante ténèbre , per queíto /eniiero nei tem

pi Vandalia íi auuiô. ¡n quefia Qhiefadt Palermo fiortjrà moite

altre generoje piante la n oflra Oliua. Ъ/оп fapret peró deliberare del

guando ? Metttndolaalcuni nelTempo det Saraceni,{éf altri pin

in Id rimandandola infino à (fuello demandait . Il Manofcritto

Antico clella^Zhiefa Palermitana nulla dice dt I Tempo , o del Ti-

ranno . Má perche alcuni deTormenti , che qutut (t taccontano non

eran cosí in 'vfo dai Saraceni.E perche Bernardo 'J(ura Dottore ert*-

ditißimo da Trapani in 1?«fuo M.S. che fi conferna nella Libraría

delCollegio di Palermo afferma; d'hauer trouato, che S. Oliuafojfe

da Vandali in Africa transportât*. Vandali Panormum di[curren

do Oliuam V' Panormitanam fecum in Africam tranfportauerunt ,

(ф" propterfidem Martyno affecerunt . Pofih.ec Genfericus ex Afri

cauocatus 7(omam ab Eudoxia ffic. è paruto à Me dt riporla an

che; non finza aleun timóle; in qttei Primi Secoli .

Adunque appoggiandomi lo in S. IfidoTO.Geipricus ?a

riormum obfidet.. Martyres pltmmos ejfecit.\v\ Ida ti о Рлногтит *

diu obfedit .. Aliqui con[umautre Martyrium , Вс/Паг<ю Riera

Pirri , & Spuctes , e nella qualitá degli Antichi Tormén

u;poíIo abbandonar l'orme del Gaetano, e riportar la Pal-

íione di S.Oliua nei Te mpi Vandalici . Ma qui mi bifogna

ricercar СAnno , che Geníerico la Sicilia faccheggiô , e Pa

lermo atftdió.per riconofeer infierne I'Anno nel quale Oli

ua fu transpórtala da Palermo in Tumfí.Idatio il Sacco di

Sicilia riportato Jo ílriue fotto rOl1mp.305.cioe nelTAn.

di Chr.4. J4. il Baronio pur neirAn.45 4.quaji ííeguo per Ja

rsgione , с he add uno nel citato 454. с come che è ve rj fî

mi le, с he Gen lenco tutto quell'An.4 s 4.I' hauefle impieçra-

t о nel Sacco di Sicilia . Siciliam depr*datur , e ne; lungo af-

feddio di Palermo. Panormum dm obfidtt; che lubiro,e nell'-

An.fegucntc 45j.haueíTe dato principio alla Perfecutione

délia Chie/a Siciliana,e Palermitanare tran/portata da Pa

lermo in Tuniiï la NobilDamigella Oliua, dando lui prin

Di Chrifto

44?

TEODOfio

Imp,

!

nella vita,

M. S. dis»}

Oliua nel

prine .

cipia
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IV.

\S. Oliua fk

\NebUt

cipio ai fuo gloriólo Martirio . Martyres plurimos effecit .

Ног lo in si lunga, & efatia orditura di Tempi mi iono

qui impiegato, per ritrouar l'Anno della fuá beata 'Nafct-

ta in terra, & in Palermo: il che adeflo m'è molto aggeuo-

ie > poichc la Vita M.S. come auertifee il Pirrii,dicc, cho

ella fu in Tunifi tranlporcata,eíTendo Fanciulla di Anni 1 3

Ел Virgo Tertium Decimum JEtatis Annum Agens : e confír

malo il P. Spucces* . Quantumque alïhora non haueße piи di

Tredici Anni . Se duncjUe la Noftra glorio/a Oliua neli'An.

di Chrifto 455.da Palermo nauigô in Tuniíi 3 già Fanciul

ladi i j.Annije noi da cjuefto An. 45 j.caminaremo indie

!cro nei Tempi per lo fpatio di 1 3. Anni.-ella di íícuroNac

que in Palermo nei prefente Anno 443. nel qual Anno era

Ponte fice S. Leone Magno , & Imperatori Teodoiîo , о

[Valentiniano: poiche daü'An.443.íi//,An. 4; 5 . inclußue 13.

Anni vi corrono . ¡

La piu autenticare íedel noticia , che dei facti illuftridi

S.Oliua habbiamo , la diva AnticoM. S. della Chieía Pa

lermicana i ícriue il P. Gaetanoî. Martyrium S. оИил V. ф

M. exM£od. Panormitano.il quale il citato P. Spucces non

fob Ietfc ) ma nella lingua Toicana con ekganza di paro

le fedelmence traporco . Onde lo in queíH Annali queíbi_*

iftefla íua Vita Volgare traícriueró . S0J0 à quella aggiun

gendodel mió l'oflèruatione dei Tempi ; cioè riportan

do i beati dolori , & i gloriofí íucceffi ai iuoi doui*fi An

ni : per íodi»far all'obhgo di Annalifta . E perquelche toc-

ca al preíente Anno della Wa/cita.íolo nel Paflionario fi leg

ge , ch'cilanacque di Padri nobili, e dalto Ststto ..ЪЛрШ

Oliua de 'blobilijjimis Parenttbus 'Nata : & aggiungc,che ilTi-

ranno non volle nella Cicla di Palermo darla inpotere dei

Carnefici , ne tormentarla; per riuerenza del fuo Nobilil-

íimo Parentado :ßuitdutain exilium, ф. mißa in TerraTuni-

cij ob rtutrenttam Parentumfuorum.bAi in quali Virtù,Scien-

tie, & Arti la nobil Donzclla nella fua Puericia й foiTeirA-

piegata f nulla fappiamo . .

*Лл ^0 wZ« tale uMrf *■■»- tAit hb Ss3jt .fcU wjj t^p

Шй'гШйййШййййййййййййй'йй

L'A N N О

Di Chrifto 444. di S. Leone 1. Pont. j. di Teodofîo 37.

di Valentiano г i . Impp.

Z 2 ¿ 5/ da

.1

!

Di Chtifto

44?

TEODOfio

Imp*

i
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*

invita nt.s.

S.OHu.ini*.

in Idea cit.
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Di Chrifto'

444 !

L EONE . } A WWO 43 г. circiter Antißitem Panormifrijfe ghtcmpiâ, ihODOfio

cuius 'Nomen me later, colligo ex .Epiflola, quam mox tt

Theobaldo afferam. Circa l'annodi Chnfto 432.. di- tn not.\.ec-

и

Fit vn ¡Ve-

\J:0U0 Vltio

(г..

Imp.

i

ce Pirria jhebbe Palermo il Cao Prciato; mà di lui il Ъ1оте cl.Panor.ß

à me è afcofto.-poiche di quello facendofi memoria in vna'5í

letrera , che S. Leone Magno Papa â tutti i Veicoui di Si

cilia fcriíTe ; cjuale noi intiera , e nel Tofcano tradotta nel

íeguente anno riportaremoiiui folamence й dice.Pnaríí Epi

\fiopt: má per quai ragionc il Pirn ripóga quefto noítro Ar-

ciuefcouo nel 43 z.non sô darne rilpoíta . Poiche fe ben fi

pondera la citara lettera di S. Leone,come noi nel feguen

te Anno faremo , quefto Arciueícouo Anónimo fù aecu

lato dal Clero di Palermo nellaSinodo Romana ; la quale

Ci celebró пе'.Гап. 444. fi come anco nel íeguente an. am-

piamente dimoftraremo . Egli dunque fiori nel preiento

an. 444. e non nel 43 г.

Fu quefto Velcouo N,. il Terzo di cui I'ancica hiftoria_,

ci dà n o 1 1 r i a : i 1 quale fiori dopo S.Mamiliano, (che ledette

infino all'An. 3 1 z.) circa 1 3o.anni . Má per quelche ci dá¡

contezza la cicata Lettera , egli fu Prelato liberale , prodi-f

go , e diffipatore dei Beni della fua Chiefa; e perció poco

aratojanzi odiato dal Clero di Palermo . Poiche i Chieri-

ci Palcrmirani con generofo zelo di quefta iua prodigilità

ne fecero querela in Roma,&appoal somo Potefice S.Leo

ne Magno,& appo allaSinodo Romana;chc à quefto iftei-

io Anno ficelebrauai e generolamente accufarono il Vc-

fcouo , e con Santo zelo G querelarono della impouerita_»

oro Chic fa d i Palermo . Ettam Panormitani С1erici .. fimilem

'uerimoniarum in S.Synodo > cui prtejft debebamm; de Vfurpatio-

ne Vriorts Epifcopi Caufam detulerunt . E fi crede; checoll'au-

toritá si dei Papa , come del Concilio il noftro Clero hab

bia ricuperato gli alienati Beni alia Chieia di Palermo. P01

che , fi come nellanno íeguente ipiegaremojS.Leone ferti

le íopra ció vna graue letcera à tutti i Veícoui ,di Sicilia .

A\QlVESCOVATO ARTICO.

m

\ChnticoDo

\mo

i E giá* che ííamo certi,che in quefta Etá la Chiefa Paler-

¿r¿."jtf*,n"iitana hauea poden, campi, giardini, e BeniStabili. Pr¿-

dia
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^rancor dobbiamo credere,ch'ella a cotefti tempi haueí-

Ге fabricato il íuo Templo, & Arciuefcouato,oue gl'Arci .

uefcoui habitaffero, & al Popólo Palermitano predicaiTe-

ro , & i Sacramenci amminiitraiTero . Fù la Chiefa Antica

Arciue/couale di Paleimo dedtcata àS. Maria : dice Gau-

frido Maiatcrra1./)»*» 2(ebertus> Comejque J^ogerms adepti Pa-

normum , Ecclefiam San£ltjfim¿t Dei Genetricis МД/A*, , qua

Antiquitus Archieptfcppatusjuerat : fed nunc ab impijs Saracenis

uiolata%Templmn fitptrslitionis.eorumfaElaffîc. Queíto Anci-

co Arciuefcouato di S. Marta doue fofíe ítato fabricato il

dichiaró Fazeilo*con cjuelte parole. Dinanzj [aborta diver

jo Tramontana del Nouo Domo, fattodall' Arciuoícouo

Gualterio l J. Tan. 1 18;. regnando in ificiüa il Buon Gu-

glielmo te la Stanzjt , o l'Arciuefcouado Vecchio : il quai al mió

tempo , e circa I'an.i 6. e ñato dato alie Monache di S. Fran-

cefco »evhanfattovn Monafîerio,detzo l'Abbatia Жоиа.Рл pur

memoria di queíto noítro Antico Arciueícouatodi S.Ma

ria più voltcjil Pirri ;e neififtefíb Luogo il ripone , oue H

Fazeilo , с di piu Icriue »che fia ¡cjueirAnuchiílima Bafili-

lica di S. Mari,i¿ la quale S.Gregorio4 Papa diede licenza_,

a Gio; Veícouo di Palermo neli'an. 605. che сon fee ra fío •

eBafUcam> quam à dilcElione tua in honorem Hr. ßmper V.Mariçv

per SauinianumSubd/aconum nofirum 7{eclorem Patrtmonij\ 5

fuggejferis ejfe perfeftam , Confecrandi preeepttonis nofir* ferie no-/°-cf'67'

utrisjacultatem attributam . Et aggiungej , che cjueiia Bafi

lica e cjUclla , che hoggi G chiama S. Alaria 14neoronatа_> :

poiche iui $ 7(èdi Sicilia s Incoronauano;ç che il citato Arci-

uefe: Gualterio ruinando leScanzedell'Antico Arciuefco

uato, gran parte di cjueljo incorporo nella íua noua Chie-

la . Scripft eidem Ioannt (Epijc. Panormitano) Gregorius ,

\fecit Uli pote¡latem , Vt Hafiltcam in honorem Ъ.ртрег V. Ma

rie dedicaren cuius Hafilice adhuc ALdicula tSlVetusD.Mar'tA fa-

cra (que Incoronata á 7{egum Coronatione poßefi appellata ) Ve

teri Panormitano Templo , quod Gualterius Archiep. dtruit,adha-

|rf»í . lo pero dal Pirri in quello diííento : cioè che non fù

la Prima Arciueicouale Chieià di Palermo la Bafilica di S.

Maria coniecrara da Gio:Veíc.Palermitano ai tempi di S.

Grigorio Magno, e nel 603. Poîche gl'antichiifimi Velco-

ut Palermitani >.che Horirono dopo il batteíimó di Con

Uantino Magno , cioc dopo l'an.di Chrifto $14. in cui со J

me {

/;. n.Ind.j.\

epi.4.
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no publico Edittoper ruttcie Frouinci с del Rom. Mondo j 444

che fi íabricafíero Chieíe al S. Nome di Chrifto : come fù ~ ' "

il prefenre Vefcouo Anónimo nell'an.4 3 z.Teobaldo nell'

447. Gratianonel 35 i. & Agatone nelj8j. li cjuali aiTai

più inanzi di S.Gregorio la Ghicfa di Palermo gouernaro-

no ; non è da credere , che gouernaíTero la Greggia fenza jnr.,¡(aC-.

hauerfi fabricaca la Mandra , cioè la Chieía,- ouc e predi- ßantim Ил

caífero, & i Sacramenti al Popólo Palermicano ammini-

ftraífero . Onde;come difli; conftancemente credo, che la

la Chiefa Arciuefcouale di Palermo foíTe roolco più antica

dclla Baíilica di S.Maria dell'Incoronaca , che Gio: Veíco-

uo ai tempi di S. Gregorio, e ncl 603, confacrô, e che cjue-

íla Bafilica di S.Maria fumoltodopoaggiunta ail'antichif-

ífimo Domo N.. degli Antichi Arciuelcoui di Palermo .

In olrre lo fon di parère , che il Primo Domo di Paler-|IV.
- \ — - - — § » — - —-

Domoá'^S mo^ fabricate tra il 314-е 43 г. il che coiî congietturo.L'

Mariafùh? Arciueícouaíe BafilicaN.. di Palermo di certonôera fabri-

ciuefcouodi caca ai tempi di S. Mamiliano Arciucí. che fiori nel 310.

Vaitnno 3lltC 3 n.poiche il Paffionario di S.Nimfapiii volte face-

do mentione del fuo pouero Hoípitio , e fecrero Naícon

diglio ; mai pero ci ricorda dellaíüa Chiefa. Exiens Epifco

pus de Latibulo: & ültroue.Tempus cjl l>* redeem ad Hojpitium

mtum . ne il furore dclla Períecutione,pnma di Diocletia-

no , e dopo di Maflentio permetteua , che vi foiTcGhiefa ,

& adoratione pubi ca di Chrifto in Palermo. Mà dopo che

nell' 314. íí publuô rEdittodelChriftianoImper.Conftan-

ino à ta uore délia Fedc , e continuando quafi iempre Ia_,

pace relia Chiefa infino all'an. 43 г. in cui fiori il prelentc

Arciu. Anónimo Palermitano , che diifipô i Beni Stabiii

délia fuaChicía, e veriiimile, che tra il $2,4. e 432. fia fta-

o fabricato il Primo Domo di Palermo. Mà lotto cjual Ti-

|rolo foíTe flato confecrato?f nonjfappiamo.Solo leggiamo,

che dopo 20o.anni in circa cioè nel 003.C710 Veíc. di Pa

lermo ail'Antica Bafilica aggiuníe la Noua di S.Maria,e da

Jcjueil'Anno comincio il Domo Arciuelcouale di Palermo

ad eíTer intitoiato . ISaftltca S. Maria V. Ног queíto Ami

chisfimo Arceuefcouato dentro Paleopoli,6 dentro la Cit

tá Vecchia fù fabricato,nella íua parte Occidentale, in fi-

to alto , d'onde difcouriua fvno , el'altro Porto, Deliro, e

Sini-
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tSimítro¡hó credenza, che g I i Antichiíiimi Arciuefcoui di

Palermo , che prima di S. Gregorio Magno fiorirono , á

bello iludió fcelfero quefta parte deila Cittá Vecchia per

a fabrica della Bafilica Arciuefcoualeperpiùragioni i.Per

che era vicina al Palazzo Pretoriano , ch'é hoggi il Vice-

regio. z.Peich'era à fianco à quel gran Teatro,cbe noi de-

(criffimo nell'I.e I í. Parte di quelti Annali : oue ù rappre-

lentauano gli fpettacoíipublici, & era Л concorfo, e fluf-

lo, e refluílo del Popólo Palermitano . Ma pxincipalmen-

mente, â mió parère, ctôfecero: perche quefto Antico

Arciuefcouato nel iuo J*ito abbracciaua la Santa, & hórri

da Cauerna di Tutti Santi: oue la Traditione inlegna , che

fofle dal te mpo deila Perfeçutione di MaíTentio IHofpitio ,

e'l'Nafcondiglio del S. Veícouo Matniliano .E coíl m qucl-

la ifteíTa parre di Paleopoli , o deU'Cutá Vecchia , oue H$\¡n plßQue

Arciuefcouo Mamiliano habito , oro , lagrimo, predicó ,s.Nympb*.'

e battezzó íl Popólo di Palermo . Inuenerunt г Epifiopum m.j !

fuo Hofpitio Populum exhortaient : iui ü crede, che foíTeftaco

fabricato il Primo Arciuefcouato , oue dopo G10; aggiun-

fe la Baíllica Gregoriana di S. Maria , e finalmente ouüj

Gualterio ringrancii,& abbclli íotto Titolo di. J.Maria dcl-

rAfsuntione. li come à fuoi douuti tempi narreremo . г

¿l Sito di cotefto Arciuefcouato Antico quinto foífe£7>íí-j

de : ф Ampio à queflaalta Etá ? nonfappiamo coía certa~i.

lo pero vó congietturanelo , che foíTe aflai Ampio , ф fpa-

ttofo rpoiche S.Gregorio Papa ícriíTe Due letrerc , le quali

tradotte nel Tolcano riportaremo appreíTonell'An. у9б.п

preníiue.Vna à Vittore Vefcouo di Palcrmo,e l'altra á Fon

tino Defenfore Palermitano : perche il Veíco. Vittore per

forza > e con violenza tolle agli Hebrci \ che all'hora neí-

la Città di Palermo di Caía , e di famiglia habitauano ; 1c

loro Sinagoghe , Cafe , & Horti. Synagog*x , tju* ipfie cum his

Hofpitijs , (jut fub ipßsfont , Del earttm panetibus coherent , atejue

in Horttstbi coniunclis: e quelle le Coníacro* in Chiefe.'ítCÓ-

facratione Locorum , c¡u¿ ablaU funt . Onde lo ihmo cofa ve-

riíirhile , che aicuna diqueire Sinagogh.eJHofpinj,& Hor-

fi foifero pofii in queíta aha , & vitima parte di Paleopoli,

о della Cittá Vecchia dl Palercno,oue era laChie/a, & Stä-

za Arciueícouale dl Vittore Arciu.e conuenendo alla gra-

dezza delTArciueicoiiato , che /7 Sito s'ingrandiíle , & am

plia fíe y

■s

¿i. 7. ind. t.

ep.49.

Ii. 7. ind. 1.1

ер.гб..
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pliaíTe; perció forfe ili Veícouo vso quclla violenza aglijHe- Di Chriñoj

brei Paiermitani , с tolfc loro per lorza le Sinagoghe e Je г ч

confiero à Confccratione Locorum. E mi perfuade pur, che il TEODOß$

Sito delïAntico Arciucfcouato dai Tempi immemorabili foiîe

grande,& ampio.-poiche all'età di S.Gregorio abbracciaua

San.Maria l'Incoronata con tuteo ii gran Monaílerio delf-

Abbatia Noua íecondo Fazelío di íbpra riportato . A que-

ítoGualterio Arciu. Ií.neil'an. 1 1 8y. a££iun/e la eran fa-
' OD Ö

brica del Nouo Domo col fuogran Piano,eCimireno Mé

ridionale : & à quefto Domo ; come ícnue il citato Fazel

ío1 . Simone di Helogna Arciu. di Palermo l'an i 460. uifece le_>

Stanze , douefoghono habitar gl'Arciuefcoui : onde non (i leg-

gendo ^crittura veruna, che dica¡come tutto quefto gra

de , e quadrato Sito, che l'Antico , e Nouo Arciueícouato

abbracciaua, fù compra , ó donatione, ó legato tcfhmen-

cario di Caíe, Botteghe, & Horti vicim : polio ben 10 con-

gietturare i che fia Sito antko delï'Antichißmo Arciucfcouato ]

e foiîe ampliato ai tempi di S. Gregorio Magno , quando

Vittore Veícouo forzoíamente tolfe ai Giudei Paiermita

ni le Sinagoghe,gli Hofpiti/, e gli Horti, e le confacrô.E que

fto bafti per lo preiente Anno.

йй'йШРййййШййй'ййййййййййй

L'A NN О.

Di Chrifto 447. di S.Leone i.Pont. 8. di Teodofïo 40. e di

Valentiniano г 3.Impp.Nel Conl. d'Alipio:di S.Oliua 5.

S.Leone feriue ai Vefcoui di Sicilia dei*Beni della Chiefa di Paler.

TRa le Opre di S. Leone Primo di quefto nome , с per

Tecccllenza dei fatti heroici detto il Magno , im-

prelse l'an. 163 3. in Leondi Francia dal P. Teófi

lo* Rainaudodella Comp. diGiesùi fi legge la lettera 104

la qua'e nel Bullario ftampato in Roma da LaertioChieru

bino l'an. 16 17. nell'Ordinedcllc Epiftole Pontificie с la_>

Prima : oue il S. e gran Pontefice ícrmeá tuteii Vclcoui di

Sicilia del tenor leguen te. Leone l}apa àtutti i Vefcoui confti-

tuiti per USиtita , Jalute nelSignore . L'Occaßone delle particola-

r# (jucrele intima à "Noi la follecitudine della prouidenzj* vniuer-

\fale : àfinche ejuelche in DueQhiefc della Uoflra Prouincia è fia

to maluaggiamentéJatto , (êfr ingiufiamente preßtmuto : cfuello con

perpe -

fe/. 178.
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[LEO,.ONE.

II.

In qualan

ft* ferina—,

queßa Jette

ra-

trerptfttß LonsttMione da ogni vfurpatione dei Vefioui recidia-

mo. Qonxtofacofa, che i Chifrui Taaromitani, deplorando la nudt-

1a della Qhiefa yrtfirif4po : c$me il Vefcmp tutti i [uot Predtj ven-

dendo jtfónjanfa, ф i» dtиerfi modi alienando , bauca dtßpato .

*Et арсш№4^ЩЩТ4%119Ш£ЩОП aJH q»*h Pocofa\

e ßatoQrdinatotj Prclato\riportaritnofimilcagiotudi querela nella

Jj*. Sinoco : alla quale Wot prefedeuamo\deÜa V'furpatione del Pre

cedente УESCOVrO. Adunque ancorche da Woi fia ñato ordina

ry , comefideUaprouedereall'ri'titía.deil'Fna, t deß'Altra Chiefa:

pure Áfinche quefio pernicioß ejempio dt fceleratißma ruberia ad

aleuno da qui ipnanzj non fi faceta imitabtletvogliamo, che queßa

forma di noßro P recette appo alia carita voñra fía perpetua.^el

la qualefienz^ttceetione determiniamo i Che niuno Veficouo delito

cofe dellafita Chiefa ardifia,6 donare , o commutare » o vender

cofia aleuna , fie pure ció nonfiaccia i perche ha lo [guardo á cofa mi

\fíiore;eche queño fceglia coltrattato » (¡fr anche col con/enfo di tutto

UlClero : e fia ceno , che ció habbia à caggionar vtthtd alia Qhifa .

l/mpcrcioche i Sacerdoti , 6 Diaconi ; ó Qhierici di quaififia altro

lordine , ehe harán mefih¡ato l aßenfi à danni della Chtefia > fappia

Yno , che fiaran priui , e de II' ordine , e della communione dei Fede

\U . Poiche j carijßmi Fratelli 3 è cofa piena dt giuß.tta»che non fo

lo dai Vefcoui , m anche daiChiericicon ogni ñudio gli aummenti^

della vtiltá Eccleftaßieafi conferuinoffi i dont di quei reßino tlli-

bati 3 Ii quali i Fedeli della propria ßßanzj* alie Chtefie per falut^j

delle loro anime donarono . Data 1 1 . Kal^Iouembrts Qalypto V.

C.Cofi cioè alli гг. d'Ottobre efifiendo Calipio Huomo Clarisfimo

\Confolo. /,

Queda antichiffima, & erudititöma letrera del Graib

Pontefice Leone I. ícriue il citato P. Teófilo» ; la Chieía_>

di Sicilia la deue al Cardinal Sirle to Bibliotecario Apo-

(tolico : poiche da vn fuo M. S. Codice fu la prima voira.,

ricauata : e ch'ella Па vna dell'E pifióle di S. Leone , la fra

fe , e'i Çonfolato > che cita» apenamenre il conuiocono , J

EJJe autem illamvtrè S.Leonis noßri Magm Epiñolam >. prdter

phrafim, ac difiîonemjctiam conuincit Confùlatus.Et io aggiun-

go, che da quefto Coniolo noi habbiamo l'Anno,nel qua

le fu ícritta . Poiche cjuefto Galipio ,. о come altri Jeggono

Altpto tà Confolo nel preieacc anno 447. ii come il noto

jßaronio * . Annus igitur Redemptoris fN. 447. Confiulatu Afy-

pij y feu Gallypij у ф' Andaharij figaatus . Et anche fauuerti il

(7©rdonio?. Aaa Adun-

Di Chttfto!

447

TEODÖß»\

lmp^

in notit ad]

epiß.lop-fo\

178.

пл.

in 'Cor. an.

C/ÍV.447.
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I Gbieriefi

Palerm ¡ta

acta furone

¡l morto Ve

fcouo.

Adunquc In queiio Anno 447. iChierici della Chieia-jDj Chrifto

Taurominirana nauigarono da Sicilia in Roma , &auanu; 447

al S.Pocrefice accufarono il loto Vc/couo;come che i be- TEODOßc

7Г.

/ Cbierici

Palermit*.

ni ateufarol

Г

ni della Chicía Vendeua > döiraua /с di ffipatia .Tàuromita^

nis Cleriéis j Eccleßt deplorantibus nuditatem , eoefuod ornnt* ems

Prçdla 'Vendtndo , donando, & diúerfis inodis alienando Epifcot

pus dißparet. Queft a ifteíTá qútrcfo AJJai Pritna del preíente

An. 447. e de1Сonfolate d' Altpío hatean hxto i Cbieriti Paler-^

mitant с on tro i loro Veíeotfol: cóme diffimo nelfan. 444.

&adeffo giá morro,d'aifhora la rapprefentarono in quella

S. Sínodo; nella quale douea preíedere S. Leone Рарл.ЕиЛ

Panormitani Clerics , quibus Nuper ordinatus eft Antiftts , Çrmi-

lem cjunimoniarum in S. Synodo , cutpreeße debebamus : о come

appoil citato Teofolo alcri legono:сui prçftdebamus: de Vfur

районе P%¿07(fS EP/SCOP/Caufamdttuler»nt.laquet\ep3-

role chiaramenre fi fi memoria di Dae Veícoui di Paler

mo ; Vno Predeceílbre а с cu fa to: Prion's Epifcopi : il quaie_»

hauca venduto donato , & in varie modi alienato Predio^»

cioe come dice PaiTeracio : "Beni 2(uflici diCampagna : cioc

giardini , campi , vigne , & Vrbani di Citta: cioè caie,c bo-

tcghe . 'Nomen um 7{uñicis , quant Vrbanis Poffefsionibus гот-

тине . Querto graue delicto commeíío dal morto Veícouo

di Palermo , ilS. Pontefice adcíTo nel 447.СОП grauiifim<i

parole l'efagera : poiche dice : in duabus Prouinciç yeflre Et*

A ftjs 1МР\ОЪЕgefium , miVSTEQVE prçÇumptum eft .

с di nouo accefo dt Santo zeio foggiuoge . We hoc Perni-

•;-ßm 'Nsqmfnmç Depredatioms exemplum cuiquam poß hacß<*t

mitabile . Et à mio parère quefta fù la Prima accufadi Bc-

ai Ecclefíaíbci Alienati facra concro 1 Prelaci della Chie-

Га Católica i almeno che nell' hiltoria Есс le/. leggia mo.

In okre iui dichiara S. Leone appo á quai íacro Tribu

nale gli zelanci Clerici Palermicani haueííero aecufaco il

oropaíTato Veícouo nell'an.444. e dice,che feceroi'Accu-

il Vtfto ù in quel publico Conci'io.oue egli douea prelederejoco-

uontl 444 ln)ein vn alero Codice Ci legge j doue egli de facto preíede-

ua . Similem tjucrimoniarum m S. Synodo , cut Praeße dibebamus

de Pfurpatione ..Caujant detulerunt . Non é cofa molto diffi

cile l'accertare qual fi foffe quefta S. Sinodo , in cui prefe-

deuailS. Ponte fice Leone ;e nella quale i Chienci Paler-

micani fecero l'accufa contro il loro Veícouo > poiche egli

Imp.

fi
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DeiMondo; ^ S il Concibo Romano cclebraco l'an. 444, di cui fcnlTe

4499 I Gordonio. 7{om£,Leo habito Concilio i adbuc exagitat bAanicb*-

LEONB. les \ Fù qucfto Concilio ¿ dice il Baronio* da S. Leone con-

^aP*'- I uoeaco concro i Manichei . с l'ifteíTo Ponteficel fá шепсю

ne deila fuá prcíenza in quello . ^efidentibusitacjue Месится

Epißopis , ас YrAshyteris , ас in codent \confeJJu Cbrißianis Vms 3

ac nobilibus congregatis . Sc dunque S.Leone icriilc la lua Jet

tera ai Vcfcoui di Sicilia nelconfolato d'Alipio , e ncll'an.

447. come auuertirono Baronio4. Ad Sicilia Epifcoposijsdem

quocjue Coff.epifiolam dedit'.c Gordonio5 Seuere adEpifcopos Si-

ciùd, @r alios [crikt . E la Sínodo Rom. el'accuía del Clero

Palermitano fu prima di quefta lectera , ediqueíto Con-

folato d'Alipio . Panormitani, Clerici ..caußtm Detultrunt \ bi-

logna necesariamente dire , che l'accufa concro il Vefçq-

uo di Palermo fi fece nel Concilio Rom.c neiran.444.nel

quai anno viuea il Predeceííor Vefcouoidi cui non fappia

V mo il Nome ¡come nel precedente Anno efpofimo .

'Conßituti» Tanto la Sínodo, come il Papa vdirono le giuíle cjuere

t'gione de¡ le del Clero Palermitano nel citato an. 444. & all'hora non

с bieneiPa fífece ne Conílitutione , ne Legge circa i'Alienatione dei

termtani I beni Ecclcfiaftici . Ma dopoi Chierici Tauromenitani ne

preienre an. 447. e dopo 3 . anni replicando l'iíteíla Accu

ïa contro il loro Ve/couo di Tauormina i ptrciô adeflo 1

S.Ponteficc promulgóla Conílitutione./^ Conßitutione per

petua ab omni Epifcoporum ußurpatione refecemus y e fottopoio

la Legge alia Pena délia Sofpenfione , e délia Scommuni

ca . Sciant fè , ф ordtne , ф communione priuandos . Et à mío

parère ad inftanza del Clero Palermitano , e Tauronjeni-

tano íi fecenella Chiefa Católica la Prima Conftitutionc,

с '1 Primo Canone di non Alienare i Beni Ecciefíaítichi ;

la quai Confticutione dopo abbracció S.Ilario Pont.i che_,«

íucceíTe à S. Leone nell'an.46 1 .ícriuendo ai Metropolita

ai di varie Prouincie di Francia . <Ne Pr¿dia,<jue netjue defer

ta 1 neque damnojafunt, ф" ad Ecclcftam pertinent ex cjuibus plu-

rimorum conßueuerit neeeßtatibusßtbueniri,alt<juo iure mallerum

transferantur , mfiprias apud Concilium Alienationis ipßus. eau-

[adoceatur ; ut cjutdßeri debeat , communionum deliberations

traElctur . ES. Simmaco Pont, nel Concilio llX.Rom. nelf

an.; ог. come riferifee Вагошог^пе ftabili Lege,.e Deere-!

to . Decreto Sancimusfüt nttlli à prœfenti du .Aieeat Podium ru-'

A я a z fiieum

Di Chnftoj

447

TEODOJîo\

Imp.

i

im СЬго.р.г.

a. 444,

a

to.6. л-444-

п. i.

\ftr.4 de ietu

detim mens

Lean 447.

п. ay.

. 5

/0.«/.4.447

apud Theo-

pbil.in noliJ

loc.cit.

2

to.6. atme!.

& Conti/.

Ul.Ro. tap.

6.j.ér¡n 1 7

£.4. quitan

que Dei

V»-
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LEONE

Papa

VI-

S.Gregorio

Vapafù ze

¡ante delh

vtiltâ delh

Cbte/e

fticum (juantdcumtjuejueritf Del magmtudtms,Del exiguttatts fub

quolibet Alienatione ad cutuslibet Iura transferre. Vrçterea , qui pe~

tiertt y aut acceperit , Del qui Presbyterorum , aut Diaconorum, feu

Defenfirum Danttfubfcripferiti Anathematejenatur .

Quindi S. Gregorio Magno , che il Papaco accettó l'an,

í 90. volendo prouederc , & impediré , che ie Chiefe non

foiTero impouerite , ne le robbe diíTipatc , e vendute : со-

mandaua per mezo del Difenfore,ó legato della J\R.Chie-

ía, che íi ricuperaíTcro:íi come íi puô vedere nelle íue Epi-

ftole? . Má quelli, che li diflipauauoji puniua4.Anzi i Va-

fi dalle Chie/e rapiti, e per moite partí della Sicilia diíper

[í¿, ai Regitore dell'ifteíTa Prouincia comando , che íi rac-

coglicílero , & alie proprie Chieíe íi reftituiílero : rite-

1jnendo appo à íe l'Inuencario degrifteífi Vaft^. In olrre со-

I mando al Defcníorc , che non íoflriífe , che foííe tolca per

forza ne meno vna particella di Giunsditione Eccleíiaíti-

ca Торга li Predij > perla cui diftcía gli tralmiíe anche i Pri

uilegij deírimperacore^&T i'Beni Ecclefiañici conlumari dai

Veícouijcomádó chefoíTero alleChiefe reftituiti deiBeni,

che il Vcfcouo poflfedeua prima, che foííe aiftinto alia di-

gnitá Vefcouale7 . Appo airifteíTo Janeo anco leggiamo ,

che gli zelanci Archidiaconi dejle Chieíe reíiííeuano ai Ve

fcoui , che i Ъет Ecclefaßici diffipauano, e confumauanos

Aduncjue per far ritorno alia noftra Hiftoria : ancorche in

[¡Sicilia , e nelle Due Chieíe Palermit&na , eTaurominitana i

Vclcoui haucflero cominciato cjuefto ícandaloío abufo di

dare , venderé , alienare , e diílipare i poderi i giardini, le

cale, le boteghe , & i Beni Eccleíiaftici Stabili : Ecclefç

deplorantihus sNuditatem : pure nellVna, e nelfaltra Chieía_

vi furono Chierici zelanti , с virtuoíí ; li quaíi non temen

do il íumre dei loro Prelati alla Sinodo Romana,& al San-

со Pont. Leone i\cor(cro:fmilemquçrimoniarum in S.Synodo

furono la Prima Origine, che nella Chicía Rom.íi facel

íecjuello importante^ famoío Canone,ô comeparla il Ba

ronio7 • Dectctumde non alienandis Ъоп'и Eccleße .

siñnefA In oltre il citato S. Papa Leone nclladdotta iettera di

ъ**'™е ÍÍACC 3 c^e Яиапс*° nc' p'cfente An.447. eg)i ícriucua queíte

coíc à 1 Vefcoui di Sicilia;Pöcof<r«j/>o innanzj era flato con-

fecrato il Veícouo di Pa/ermo. Etiam Panormitani Clerici

утЬтЧЫУЪЩев 0rdinatusA3NT/Sr£S.E queitoè H Secó

do

Di Chriño

444

TEODOßo.

Imp.

ГII.

Prelato pre

\ftnte di Pa

lerrso

li.\.epiß.66.

2

loc.cit

?

H.$-epii7.i6

4

H.io.cp- J J.

li.i.Ind.io.

epifi.l$-if.

he ci.
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I Ca/cedor.fje.

\tn qucßoKn,

.ftct.ebto

do Velcouo di Palermo , dl çui fi fâ mencione in queita_* Dj Chrift(

ettera . Onde il Pirri é di parère i che nell'ifteiTo art. 447. 4Я

fi debba notare quefto Quarto Arciue/couo di Palermo i valítinian

& ancorche il S.Ponte fice di quello haueûe nel íilcntio ve- lmP-

la to il Nome i pureegü il chiama Teobaldo,e dando ragio-

neioue ció haueífe ncauato: dice .'Nouum ipfum Anüflttem

Theobaldum njoco ; fed'Nomen iflud è quo namfonte hauferirtt-» ,

mihi excidit : пес in mentemuenttian in Scriptore quopiam repere-

rim y aut in Tabulis M.S: Sched<et 4)bi idprtmum exjcripti, p:rie-

re : ideertum LeUori ejje poterit : me non ex meo cerebro cxcogitaf*\

fe 'Nomen illud. E perció la fede di ció fia appo ail' A ucore .

ЙЙ'ЙЙЙЙЙ^ЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙ йй

V ANNO

DiChrifto4Ji. di S. Leone i.Pon. 1 z.di Valentiniano zj,

с di Marciano z.Impp.di J.Oliua 9.

Gratiano Avciu.di Valermo interuiene al Concilio Calcedonenfe ,

NElPAfia Minore al rincontro délia Tracia, e vicino

á Troade è vna nobil Prouinciajprima detta HebriA

cía ,dopo Mygdoma , e finalmente ЪпЬута \ ícri-' x

uo Sohno > e Jeruio. In cui era vn'ancica , e famoía Citri Ги^-Ьшл

daiMegareíí fabrícala, vicino al Bosforo,ó ítretto Tracio*^'

con 5. ítadij di Marc l'Afía dall'Europa rUfgiunge à fronte lu.

л Conftantinopoli i ella fediamfede âPlinio, e Mela era_, .' bl a

■<el!a Prouincia Capo, chiamata Chalcedonia . Qui nelprc-4Jj#

lente an. 45 1.come ícriuono Panuino?,Baronio4,Azonoç,. 4

Bcllarminio6, Sigibcrto7 , Gualterio^ & altri Si congrego ^*-*л45>

il gran Concilio Calcedoneníeril quale era ¿Concilij Ecu-'

mcoici , ó Vniueríali èl'Ottauoi oue interuennero 6 30

¡Vcícoui . Fù queílo Concilio celébralo per ammortar la_,

nalccnte eiefia di Eutichete Abbate,e di Diofcoro Patriar-

cha d'AieíTandria : li quali negauano in Chriíto Dueña

ture : la Diuina , e l Humana : onde Eutichete coH'eccellen-

za della íua doctrina, e Diofcoro colla potenza Patriarca

le Ьаиезп eccitato nella Chieíkdi Dio vn'horribil tempe

lía : с vole ndo tranquilarla di commun accordo S. Leo

nc Papa , e Valentiniano , e Marciano Impp.intimarono à

rum 1 Veícoui il fudetto Concilio Ecuménico , o Vniuer-

iale . Gi'í mperaton perla celebra done eleflero Prima la_j

l Cittá

¡i i.de с one.

6

■p.iJi.1 CU

7

S

in Qbroni.

tnftcul.%f,

16г.
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Baro.lo.cn

3«-

tê.t. conciL

Genfo.

îoc. cit.

Cuù di Nicia nell'AÍiarmá temendofi l'inuaiïonc d'Attila,

^Де degli Vnni nell'IMinco, non parue di allontanariï mol-

to je perciô nel fecondo luogo intimarono il Concilio nel-

ia Сиtá di Calcedonia: per eiler vicina di Conftantinopoli:

oue gl'Imperacori di prefenza poteuan commodamcnto

confenrfi . Come in fàtti Marciano Imp. e Pulcheria Au-

guita v'inreruennero .

ScníTero dunque i pij Imperatori da Eraclea alii гг. di

Nouembre vna lettera á tucti i Veícoui dell'Imperioili qua

li giá perla prima intima s'erano giuntati inNicia; richia-

mandoli à Calcedonia ; del tenor fcguente Valen-

tinianus , ф Marcianus njiBoresjemper Augufii S. Concilio *Ni-

сллрег Dd voluntatemnoslra fanSitone collcclum efi.Dudumqui-

dem , (gr per alias diurnas noRras Ittteras indicauitnus ueßr* reli-

gioni : quatenus in Cbalccdonenfium ciuitatem ueneritisiljt ea,qu<e

de fanfta, ф" Ortbodoxafide à S.Patribus funt definita confir metis ;

ас dtutius Orthodoxorum multitude diuerfis modis errando fedu-

cetur Qfre.Dat. lO.Kal.Oftobr. Hcraclea. Ricondottafi fub-

bito tutta l'innumerabil Prelatura di б 30.VefcouiinCalce

donia : íl diede felice principio alia Prima Seífione.ó А сю

ne agli 8. d'Ottobre neJia gran Chie/a di S: Eufem ia Mar

tire, pofta non dentro le mura di Calcedonia , main vno

dei luoi Borghi; ícriue Baronio» In Nomine D.W. /. Chrifti

conjulaw pijjfimi , ф amaton s Chrifii Imperatoris Flauij Mar

tiani perpetut Augufii 3@fr qui fucrit n unci art: < : fub die S.OÏiobris^

/ndiffi. 4. in Qbalcedonef. ciuitate Metrópoli Yrouincx* %ythini* ^™"6l^tn'

fafta eft Synodus ex decreto pijfsimorum, ffifidelifsimorum Impp.

Valentiniani , ф bAarciani: congregatis in Ecclefia Sanäa , ф

tymphairicis Martyris Eupbemta.La Seconda feiîïone,ô A no

ne ueinflcfla Chiefa , e nel medefimo Anno,e Mefe fù ce-

iebratajaíli 1 o. dl Öitohre.ßtb die 6. Idus OEiobris. La Terza

fù facta a Ii 1 3. dclfiíteflo Me/e jfub die 3. Idus OElobris:i\d-

la qualePrima d recito faccufajd'Euícbio Vc/couo dl Do

rilena contro Diofcoro Patriarca d'AleíTandria . Dopo la_i

Seconda lettera del Côcilio alfi/telTo Djóícoro;nella quale

veniua citato j che compariífe . Terzo íí produífero Quat

tro Memonali dirizzati tanto à S.Leone Papa i come al

ConcjJioCaícedoneníe contro fiíteíTo Diofcoro: il Primo

era di Teodoro Diacono.il Secondo di Ifchinone Diácono

il Terzo di Atanaesio Presbítero. & il Quarto di Sofronio
ЙБ Chri-

l.taf.6%.
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Di Chnfto

4"

tmp.

Qoncgtn'l.

Co nci.Ge.

CJiritjtiapu^d9pp que fto iubiçp nçlla preste §еЩопе 1 Ii

ta citaua Díofcoro, che companíle á dar ragione della íua

falla doctrina,che infegnaua conrro le Due Nл ture di Chn

floxia quajcni Concilio gl* la ínuió con trcnAtciublcoui:^-

reximus1 ueroad te,ffî nunïïFirtiic Euocathakisgrafia,Deo ama-

ttjfimxiiCoepi(copos noHros Francionem b\ctropoktapü.Philippipa.:

leos , @r Luaanum Tiyzenum Provincia Tbracu^l ~ф loannem

GermaniciçcimtAtis Orientait*. Ma quello ancorche foíTe ve-

ñuto in Calcedonia -, pure non volendo cbrhpárire aíla pre

íenza del Concilio ¡come contumace , & ofhhafo fù final

mente in quefta iftefla Terza Seffione au FJ.- d'OttobïeJ

feommunicato , e priuato délia dignirà Patriarcale* . W»

dauit eum tam Epifcapatus Dignitate ; quam ttiam , @r ab omni

Sacerdotali altenauit Miniflerio. La cjual íentenza di Danna

tione fù fubito íottoícritta dai Trc legati della S.R.Chieíai

Paftaßnu* Epifcopm Eccleß* Lilybitan* . Lucentius Epi(c. Eßt»-

lane Eccleßf.Cœlws ^omfacius prçsbyter S.E.7^ Da Due Patriar

chs Anatolius Eptfi.Conßantiuopolis *blouç 7(omç . Maximut

Epifc. Antiochen. £ dopo à Ici fi íotcofcriílero г 8 6 . tra Arci-

uelcoui ,e Vefcoui ; e tra quefti nel Settantefimó primo le

luogo vi fù C7RATIANO Arciueícouo di Palermo : à cui <£' Ptolom

precedeua il Velcouo di Telmeßcna ; Città della Licia , re-,

gione dcU'Afia Minorc.e li icdeua dopo il Veícouo di Ma

gvefta : Cittá della Macedonia ;íe crediamo à Plinio? Zeno^ 4

dotusEpiJc. Ttlmefjena ciuit, fubßripß . G^ATlA^lVS EP/Sjoe.ei.n

PANO^ME^S/S, fubfer. Leontius Eptfc. ciuitatis A4agnefiç,\

fubßnp.E come eruditamente auuertiíce i] Baronio4 i irb

quefto gran Concilio gl'Arciuelcoui , ei Vefcoui non íe-

deuano fecondo la preminenza delle loro Chiefc; ma íceó

¡dol'antichitá della riceuuta dignitáVeicouale;e chi hauea

piu anni di Velcouato, precedeua à chi era più minore nel

tempo della facra DigmtáV onde ii noftro Graciano nel pre-

íenre anno 45 1, in vn ornatiííimo , e numerofiííímo Con-'

fello di iSe.VckouijOceupanáo ULuogo Settanteßmo primdt,

e precedendoá z 1.5 Vefcoui douea hauere molti annihil

era Arciuefcouo di Palermo. Mâ in quai Anno fofîe lía to

con/ècrato Arciucícouo ? & in quai Ii foíTe morto ? noib

(appiamo . ..

L'AN,-
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Genfertco 7(e ete Vanâali Ajricani conquiña la Sicilia , ßabilifie

la Ripia inValcrtno;e Sileno Diaceno Valermitanofortfie .

A Translationei del Trono Imperiale > che Пптр.

Conftantino Magno fece l'aft. di Chrifto 3 }o.d&lV

Italia in Tracia , e da Roma in Conftantinopoii ¡ с

la gran lontananza dei Prcncipi Rotoani dai/Occideneo

partori innumerabili dáni,e grauiíiimi mali alia noftra Si

cilia . Poiche mokc Barbare Naiioni con numerofe arma

te , e poderoíi Eíerciti l'aíTakarono, ía ce heggrarono,& «wi

che più volte,e per piùannila íignoreg ;iarono. cioé 1 Van

dali Vna volta , 1 Gothi Due , & i Saraceni pure Due voi

te: fi come nçl noftro IV. Tomo dcgli Annali del Regnr

largamente dimoftriamo . E che i Vandali foílero ftati Si

gnori délia Sicilia , dcgli antichi Serit tori il narrano Ida

tío Veico.della Prouincia di Gahna in Spagna» , che fior

iotto Tcodofio , e Valen tiniano nel 440. Genfericus Sicilia^

Chrifte>|

4Î4

Baro.to.^a.

350.

4

inCbrofi*\

d.cpradatus , Panormum diu obfedit . S.liïdoro Arciueicouo di

hiuiglia . Geifericm de Зейсл Prouinciç littore ad Adauritaniam

IMntt , AfricaГеШа in Hifpaniam transfretauit : cut Valen-

йпмпт Occidentis Imp non 'Valens obfiflere,pacem тим;ф par

ttm Afiice\quam Vuandak poßederunt , tanquampacifico tradtdit ;

coTidttwnibui ab to Sacramtntis acccptis, ne quid ampit и s meuteret;

lileautem Sacramento reltgiont Diolata , Carthagtnem peruadit ,

Siciliam depredator ,Y anormum obfidet . Roderico 4 Árciu. di

J Toledo , che fiori nel 1 24 5. regnandoin Jicilia Federico

II. Imp. Verum (Genfericus) quia пес Sacrileges, neecœdibus ho-

minum poterat fv.tiari 3 Africa conculcata , in Siciliam *Mauiga-

uit >Tf earn pari exterminio laceraret , ffl direptiombus iam pera-

Ettt , obfedit Vano) mum , eius Infulp \egiam Ciuitatem. Ad do

ne Viennenící . Vuandali Сartb agine capta, Siciliam deleuerunt

Vntore6. Poßeius (ideß Valeminiani Imp.) mortem Genfericus

totius Africç ambitura , пес non (ëfr Infulas Sardiniam , Siciliam,

Gorfcam , Elufam t Maioricam} Minoricam ¡ (çfr alias multas ca*

A- . pit

\inprtf.Cb?

4

in ht.Oßro-

gctbor.e.13 I

in thron.

apud Baro.

to.é.an 454]
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Влц»

11

Jl» qu*í An

Dei Mondo )p'c > &f»peybia fibi comftïeta défendit. Bernardo Riera iDotco

jre ds Trapani.^uandali ¡taltatn quoque inuadere decreuerant ;

reliflo prdßdw Lilyhçi ¡ ffi Drepani: clajfi}cfita nduenerantin He

truriam , fe contulemnt prope Panormum Oppidum fuum y in Da

dttnt j diripiunt , ac incedunt . Sed ñatim à "Bafilico è Grecia ab

Imp.сum ingenti Claße ad Vuandaios rtftßendum mißo , expul-

\ßfunt.Et coaeiiin Africain redire\ in Siciltam iter aplicantes,Ра

normum difeurrendo ,Oliuam V\yanormttanam ferum in Afri

can* transportarum. OeH'iftcíTa Conquifta fan pure mencio

ne i Moderni Baroniot , Fitcauio?,Vbbone Emmio4,Fazei

lo5,c Carnouale<5, onde non poíTo non ftupireeome Mau-

ro'i,e Bonfígli©} che ia Hiftoria vniuerfaic di Sicilia am

pia menee ícrilTcro, & hauendofarco ncordodeila inuaíío-J

ne Gótica, с Saracena > haueíTcr tránícorfo queíh Vandá

lica, che fu la Prima , e la più Ancica; che la Sicilia di Pro-

uincía d'Imperatori fece Regno di Re .

. Accerrati dunque dclla verica di quefto fanguinofo ai-

\*oGenftri- íalco , che Geníerico ,oGuiferico ó purGeiíerico Rè dei

'tSiat SÍ ^anc*a^ Africani diede alia ¿iciíia : e com'egîi fù il Primo

tiAn»Ual\^> ó Tiranno , che dall'Imperio Ram.e Conítantinopoh-

dominà (cano la difunde diímembro rAdeíTo bifogna ricercar tlTe-

po y & inuefíigare ÏAnno di queíta Noua , с Prima Coñqni*

ßa .E per hauer piena contezza di ció. biíogna lapere,ch

Due voíte il Rè Genferic o cencó Pimprefa A Sicilia . Neíla

Prima volca lalíola lolamencc ícorlc 3 e danneggiô : mi

non la conqurftó. Nella Seconda pero la viníe/accheggio,

e daU' imperio Conílantinopolicano à viua guerra diíu

nendola fe la guadagnôi eper alcuni Anni vi poie il Nouo

Trono , e la Noua Corona Vandálica . La Prima Inuafío

ne,ó Scorreria;dice Cailiodorojla fece nel Coníolaco quin

to di Valenriniano Imp. e di KnztoViño.Valentinianus Aug

V, ($r .Anatolinus . . . His Cojf Genferieus Stciliatn grautier ajfl

git: cioè,dichiara Gordonio,nell'An.diGhrifto 440. Genfe

rions 2(ex Vuandalorum cogitur intermijfa expeditions inSiciliam

redire in Africam: e nell'iftefío An.quefto Primo AiTalto Vá-

dalico ripone Picauio jmà « Profperö il ñora nell'An. 444;

Et aggiungono Caffiodoro, e Gordonio,che la Caufa/ per

la quale Genícrico,ó nell'An.440 6 nel 444. noh tiró inná-

zi l'Impreía cominciaca di Sicilia; íi fu, perche egli à quai

tempo hauea à cradiméto tolta ali'ímperio la Cirrrï diGar

tagine, e la Prouincia d'Africa ; eche per-riconquHhrhLj

— »

Dr Chr
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Del Mondo

4 5сб

LBÜNt.

gl'Jmpp.Teodoiice Valentiniano glihauea da Spagna in-íDl Cliriftc

üisto centro SebaftianoCapitangenerale deJJc armi Ro-1 454

mane con numero/a armata , e poderofo eièrcito: ondeii VMJitini*n§

Vándalo per dar íoccorío all'A frica, fùaftretto di abbado-j

nar la Sitüii.GeiJericus; dice Caffiodoro. Sialiamgrauiter af-

fitgens ,acccpto nuntio de ЪеЬаШапо,а\> Hifpaniaad Africain tran

funte , ctlmter Сarthagin em redijt.bAi la grande,e famoia Im-

preia,cb'eg]i délia Sicilia fece,fù la Secondai neila quale h

vinie,e per alquanti Anni la JignoreggiôjCome Re.Quefta

pero in quai Anno fofíc accadutaífono varij i pareri degli

Scritrori ; poiche il Veíc. Jdatio4che ícriíTc la /ua Crónica

à que fi i tempi ; gil ftabililce l'OJimpiade 305. la quale ri-

batre neli'an diChrifto 450.poiche Chnfto fecondo gl'An

nah di Saliano nacque nell'an. j.deirOlimp. 1 94. quail noi

in quelh Hiftoria di Palermo babbiamo feguitato:e come

che ogn'Olimpi ade riporra il periodo di Quattro Anni :

queftax.Çonquifta íecondo Idatio pote accadere nell An.4.

deirOhmp.30j.cioe nel 4J 3. di Chriiro. Mail Baroniola_»

iítcíTa Coquifta la riporta neii'An./eguentc 45 4.ch'è il pre

ícnte,fondato nella Letrera di Paíchaílno Vefcouo di Lili-

beo,hoggi Mariala.Hoc/^yô Anno 45 ^.VuandaU.qui Jfncam

occupabant}pyraticam excrccntes,Siciltam lnjuiam deprtdattfunt.

Idem alij complures fcubunt: efide his querela Pafchaßni Epifcopi

Lilybet in Stctlta tn eptfîola Hoc Anno ad S.Leonem (cripta.S lii-

doro,& Adone congiuníero la conquifta di Sicilia со quel

íjche Ge nie ric o fece di Cartagme.Carthagincm peruad¡t,Si-

¡lic tn dfprtdatttr.Mi errano dice Barcnioiipoiche il Vanda-

0 Tirannc 1 5. An ni prima della conquiíta di Sicilia à tra-

dimento prefe Cartaginés nellan. 440. Captiuitati Carthagi- ¡0 a И22<

netifi male conttingit(Ado) Stctlt* fnfítU clademtcum ante Annos

1 5. tila contig¡t.\ inore la ripone lubito dopo la morte di Va

!eiiciniano;fatta neH'An.4j j.ch'è il legúete a quefto;cpur

quefto noncolpiíce il fcgnoifcriue 1'iíteíTo Baronioipoiche

primare nel 45 4.Genlerico conquifiô la Sicilia e ncll'An.

4S $. morí rJmperatore.Corr^í»¿/«í efl Diclorydü tradiv.hcc pofl

VaUntiniani Aug.obitùfaBa eJpiquicontigilAri.feqttenti.Emmio

quefta Vadalica Tirannide in Sicilia infino al 477.la ripor

ta An.47 7. Sicilia defjt ejfe in poteflate 2(omanorit,eade~ tributo alt

cjuando <vexata rfl afuandalis.lrazcWo^ Cornouale tralaicia

roño i Tépi;mà,e l'aurorità d'Idatio,e di Baronio,e la letre

ra di Paícaíino cóuinconoiche quefta noua3e PrimaCoronaj

I Vadaliea in Sicilia cominció tra l'An. 45 3.& il 454. I
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Ног per far mornoai noitn Armait . I Vandaii * adun

que Nation da fe barbara , с di niunpreggio, fob men to

nobile per la noftre ruine: dopo che à guifa di peílílenco

nebbbia leuati dagli ofcuri Iidi della Moecica Paludc; & in

gombraca gran parte della Germania,e della Francia;heb-

bero finalmente in Spagna fermato , & infame folio delia

viurpaca cirannide. Chiamati cola da Bonifacio Conte con

piuempito, che confíglio concro à Romani . Dili, per

frode d'Aetio in fofpetciti, nel 42.8. con poderoia armaca,

di 80000. Fanti íene paiTarono in Africa fottoGurerio, e

с Genferico Fracelli ; nouella mente per la morte di Gode-

giiïlo Jor Padre fucccduci nel Regno.Doue Genferico con

fede , e pietà* degna di quel petto Ariano , ipento primaj

ad inganno l'innocente Fratello ;e poicacciatocon aperta

forza d'A frica quel medeiimo Bonifacio , che chiama to

l'hauea.'disfatto in baccaglia Aípare con cueto il neruo dél

ie forze Romane > ieguitö hor con lrodi , & hor con arme

ad aecupare tutto quel , che poteua . Finche ncll'an. 440.

hauuta Carcagine* à tradimento , e ncll'iíteíío Anno datoj^

ii Primo aííalco alia Sicilia concro la Fede giurata à Valen-

tiniano Imp. dopo tf. Anni íecondo Idacio , e Baronio,

cioè nel preíentc a.4j 4.qual nembo da empituoío vento Co\

fpinco, dai lidi d'Africa la Seconda volca fí íciolíe íoprai»

l'lfola vcrdeggiante ; e quella con incendij , vecífíoni , щ

rubbarie guaító,deítrulTe,e íaccheggio. Stciltam depr¿datar.

Hor che in quefto Vandálico aííalco la Cîtcà di Palermo

fopra cuete le Siciliano Cir.tá haueíTe patici grauiffimi dan-

ni dalle armi di Genferico; ¿¿infierne haueúe dimoícraco

parcicoiar fedelrà agl'Impp. Conftancinopoltcani Valenti

niano , с Marciano ,íuoi naturali Prencipi > ilvocongiec-

turand o : perche i fopra citati ídatio , Iíidoro, e Roderico

tralafciando le moIte,e grandi crudelci che il TiränoAna |

no fece intuttele alcreCictà della Sicilia; folo fan memo

ria del graue Affidio , che patientemence Palermo íoften-

ne . Siciliam deprçdaturfianortnum obßdei: nellequali parolo

quefti Antichiffimi Jcriccorbpar che accennino:ó che cut

ce le altre Ciccà del Regno intimiditç dalle armi Vandali-

che ; fubito , e voluncariame íí refero à Geníerico ; e cho

il íoío Palermo generoíamence mancenne la fedealfímpe-

rio , e foftennci danni de 1ГA ¿Tedio. O pure che il Tiranno

ß b b z cucco
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Anno 380 DEGLI ANNALI DI PALERMO Anno

DeiMondo tutto ^ Regno in breue tempo , e con facilca conquiftô i

4$об ¡ ma с he tutta Ja difficoltá délia conquiíta la pacineila с (pu

LEONE i'gnatione deUa fort Uli ma Cuta Vccchia di Palermo. Panor

Genftrie»

Di Chriftol

454

mum Obfldetic come aggiuhgc Idacio; l'Aííedio fu Lungo, e

di mol to Tempo, Panormum DIV Obftdit., fcGcníerico; di

ce il P.Spucces i : s'impadrontße di Palermo ? ó come ? io nol ri-

trouofcritto : ben argomento del st dalla copia dei Aiartiri , che iui

Yfece , e dalla moltitudine dei Qhriñtani » che in Africa ne mando

priggioni :fia li e¡ualt io qui rtpongo la noflra S. Oltua.W Горга с i

cato Bernardo Riera narra i che fece (correría in Palermo ,

e che nelia (correría fcce molci Schlaufe era gl'altri S.Oli

ua: li quali transporto in Africa .F'anormum Dtfcurrendo,Oli-

uam V. Panermitanam 'vi in Africam transportarum. Ma la ve-

rita ü c> che dopo ГA (Tedio Jungóle di molto tempo la no

flra Gitta preíe , e conquiíto : poiche come diífe Idatio, e

ben l'auuertiil P. Spucccs;egli in Palermo vio grancrudel-

ca concro la Fede cacholica«e diede la Naícita a molti Mar

tiri in cielo: come hor hora moítraremo.

Molci erudici fono di parère , che le íopra cicate parole

ece Pâler-A\ Roderico Arciu. di Toledo .Geufericus sbfedit ¥anormum>

I e2iaR¿e£9 eius lnfulç7(egiam Ciuitatem ; chiara mente di moftranojehe

'yandAhcV.)iï Ш Vándalo Geníerico i ancorche haueíTe molto ben fa-

ticato neila conquiíta di queda Cittajpure la conftitui Ca

po , e Regia del íuo Nouo Regno Vandálico in Sicilia . E

dell' lileno íentimento cil Pirn* 7(odericus Eecleß* Tohtan*

Antißts cum deVuandalis agent . InfuLefygiam Ciuitatem ap-

ptllat. L ben l'fíiftoria íí concorda colla Ragion di guerra

Poiche i Romani ; feriuc РоЬЫоз ; fempre ltimarono,che

la Sicilia fofíe vn Ponte era Picaba , e l'Africa: earn haberent\

P ontem ad trateElum in Italtam : e Belifario Capican Genera

le delle armi Imperíalidi Giuíbniano combatiendo con

cro 1 Gotiin Italia i e venendo à conditioni di pace; l'Am

bafeiatore Goto ¿feriue />rocopio4 *, fra le altre cofe diíTo

à Benlario , che la Gente Gota hauea conceífo la Sicilian ,

Hola per nechezza , e grandezza eccelientiílima , à Gitt

íliniano: perche íenzaqueíta I'Imperio non poteua riten

tar la riconquifta deJl'Africa , e della Libia . Siciliam Infu

lam y opulcntiaquidem , @r magnitudinepr¿flantiffimam , *Vo

bis conctfsimusißne qua пес Lybiam in potefïatcm redigere potera-

tis . Sc dunque la Sicilia , e l'Africa , à cagione délia mol

ta

vs/étiniaao \
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Imp*

ta \ icinanza, han fra loro vrûndiflolubil parentela i e'l Re\D, chrifto

Genferico già dell'vno , e deH'altro Regno era Nouello Re, j 454

e Primo Conquiftatore.- e la Città di Palermo si per la fuá \va¡niJanl

gran fortezza del fita , e della muraglia i come per la bei-

lezza , e grandezza dei due natura Ii Porti di mare , che à

quella etá hauea ; come altre si per le delicie , & abbondá-

za della Conca d'oro,e del luo Contado era vn Ponte raol-

to commodo per dar il paíTo alla arm a ел , & all' cíe rcito

Vándalo ; di ragionc il Nouo Ré la nomino Capo, e Regia

del fuo nouo Regno Vandálico in Sicilia . Geuferieus ohfcSt

Panarmum ',eim Infait fygiamCiuitatem . Onde , íecondo le

cole íopradette ; eíTcndo quefta la Prima volca, che la Sici

lia di />rouincia pafsô in Regno , e dall'lmperio alia Coro

о a ;& à quefta Vandálica dopo fuccedendo la Corona Go

tica del Re Teodorico nel 4.95.6c appreío la Saracena del-

l'Amira Mahometto nel 84a. e per vlcimo la Norman-

na del Rè Roggiero nel 1 1 jo. с tutte quefte varie Corone,

di Rèdi Nationi , e Sette diíFerenti hauendo Habilito fem-

prc il Trono Reale in Palermo» fi come nel corlo di que-

fti Annali fi vedrà : fi deuedire , che la Sicilia,da che со

mincioà laíciaril Tirólo di Prouincia Imperiale , e pigliar

quel di Regno, fempre hebbe per Capo, e Regia la Felice

Città di Palermo .

МАЦГЩ ?ALE7{MITA<NI SOTTO СВШЕ7{1СО.

Il Noucllo Rè di Sicilia Genferico hauendo Habilito il

fuo Trono in Palermo j e dato ordineallo Stato Politico

del Regno » с della Regia > come Prencipe Ariano, fubito

riuolíe û pcnííero ad abbatter la Catol.Fede ftabilirc il No

uo Stato Ecclefiaftico tanto in Sicilia , come in Palermo

cofi /criue Idatioi . Vteos quoejuopacio in. Impietatem cogeret

Arianam : & hauendo incio contrarij gli zelanti Sacerdo-

ti , e Prelati Sicilia ni , ePalermitani ; cominciô contro

quelii à vomitar la rabbia , &c il furore ; diícacciandoli

dailc loro Chicfe : dice S. Ifídoro . Sicilian* deprxdatur , Рл-

normum obfidet ; Sacerdotes Ecclefu expeliit . Et. aggiunge il ci

tato Idatiov, ch'cgli i quefta Noua Períecutione contro la

Chiefa Siciliana, e Paler miraría fù ftuzzicato daMaílimi-

no Capitán Generale degh Ariani in Sicilia i il quale (for-

(e prima di quefta Inuaftone) dai Veícoui di Sicilia era fta

t o

i

loe.ctt.
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)e!Mondoíco condantiato , с dichiarato Erético . Qui , damnati 4 Ca- Di chrítto

tholicis Epifcopis Maximini apud Staliam Arianorum Ducisyad- 454

uerfum Catholicos pracipitatm. Ma la perfidia Anana non po- valhiniànî

tendo vincerc la confianza dcila fede Católica : egli &in 1пгР-

Sicilia, & in Palermo oue refedeua : fcce molti Martiri ;j

fcriue l'iftciTo Idatio . Genfericus Siciliam deprtdatus , P A-

*MOT{MVM D1V Obfedit , qui , damnati à Catholicis Epifco

pis Maximini apud SiciliamArianorum ducis aduerfus Catbolicos

prtcipitatur inftinttu , eos quo quo paño in tmpietatem cogeret

AnanamfHonnullts declinantilus ; ALIQV1 durantes inCatho-

ItcaFide , confumauere MATÇTl 2(¡ VM'. L'iftefío conferiría

S. líidoro.Siciliam dcpradatur , Panormu*» Obfidet , Arianams

peñilentiam per totam Africam intromiclit. Sacerdotes Ecclefiaex

pelht . MA7(rr^ES VLVWMOS efecit . Di Quefti Martiri

Palermitanijche laSpada di Geníerico diede al Ciclo, non

fà veruna mentioneil P. Ottauio Gaetano né lia íua ldea_j

dci Santi Siciliani. Foríe,o perche non ponderó queíti Due

luoghi d'Idatio , e di S. Ifidoro ? o perche non s'há di lo

ro notitia ne dtlNumero ? ne dci *Nomi ?£t io fono in quel-

la opinione confiante , che l'antichiiiïma, e S. ChieíaPa-

lermitana odie Diece , & antichc Rom. Perfecutioni fia-»

ftata arricchita di molti Santi Cittadini Martiri-, dci qua-;

li el numero , e'lnome , e la fepoltura íolo Iddio sà\ Et aque

llo fentimcnto mi fan laguida quelle parole del Paffiona-

rio di S. Nimfa1 : oue fi dice; che i SS. Giouanetti Proculo,

e Colbodeo fouentea bello ftudio andauan'alla Corte,o al

Teatro di Рзкгто ; per vedere Alcuni Chriftianí patiro

per la Fede di ChriRo.Faftum1 e/i autem Die quodam^t Duo

ex Difapulis eius (i. S. MamiUani £pffi>) Uerfus Prrfeeti Curia P-Gaeta.áe

)pcrgercm: (¡forte ALIQVOSfa Fidei HOMINES AGONI- %ey"^'S-

Z'AGÎTES cernèrent -.Quorum corrohorati Excmplo, dijeerent f¿- r

ил ?cenarumgenera non timere . Adunque nella Corte, ó Tea

tro di Palermo íoleuan Alcuni Cittadini Agonizare, о со

battereperla Fede di Chrifto : e gli altri Palermitani cí-

lendo délia gencroíítá di Coftoro Ipettatori , foleuanimpa

rare à non temeré }a varietá dei rornemi dei Pretori di Si

cilia. Chiara cofa dunque è: che i Tiranni in Palermo dic-

dero molti Martiri al cielo i dei quali ne ilnumero , ne ino

mit ne la fepoltura fappiamo ? Non fia dunque marauiglia_»

le la mia penna с la prima > che la veneranda memoria di

I

quefti
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Dei Mondo 4ueln Nouclh Marciri, cheGenferico fece in Palermo di£

4506 :fepellifca da fotto je aucoricà d' Idacio Veícouo , с di Iii-

L £QiVß

Papa.

VUI.

Siïeno Did'

cono Paler*

mitanofio^

rifet*

jdoro Arciueícouo.(7«*/mV«í Sialtam deprtdatur.Panormitobfilvaiéttni*}

?i Chrifl

454

1ое.сй.пл

SJßdoroi

пил*

lo. с.an, i $

««»2»

da .. Aliqui durantes in CathaUcaßde confumauere Martyrium .

Stabiliíce anco la noua memoria di cjuefti antichiilimi

Martin Palcrmicani ai tempi Vandalia, e di Gcnferico

quelche à quefto ifteflfo An. 454. narra il Baronio*.Poichc

Sileno Diácono Palermitana iicriuc egli ; nella pre fe tue ,

e publica calamita di tucta la Sicilia»& ípectalmcnte di Pa

lermo fuá Patria ; o fugito da fe , o dal Tiranno mandato

fragli alcri Sacerdoti Paiermitani in E filio . Sacerdotes^ Ec-

cieß<e expellit : nauigo in Roma;& iui fatcofí à conofeere dal

S. Ponce fice Leone Magno : quello hauendo concezzajche

Paícafmo Vefcouo di Lilibeo, huomo in queílecá illu ftrií-

íimo ; poiche , ficomcj diffimo, nell'anno 4; 1 . i'ifteflo S.

Leone l'hauea inuiaco per vno dei fuoi Tre Legati al graib

Concilio Calcedonenle , cclcbrato contro Eutichete A b •

bate , e Diofcoro Patriarca d'Aieííandria ; quel S.Papa; di-

co;hauendo vdito, che gia Paie afino era fçhiauo,e prigio-

niero del Vandali in Sicilia ; e che in quclla dura , e barba

ra ieruitù patiua molci , egrandi diiaggi y fubito gli inuiô

da Roma il noftro Sileno Diácono délia Chieia di Palermo apuds.L

con lettere per çoniolarlo , e confortarlo.Nafra, tuteo q ue-' n^eíí в-

fto auuenimento con tali parole il citaro Baronio4. In que

ßo ißeßoAnno 4f 4./ Vandali, che ïAfrica teneuan>facendo Jcor-

reria , faceheg¿iarono l"/[ola di Siciliai'üi edi ció la querela di Pa

fcaftno * Vejcouo di LiUheo. in Sicilia, nella lettera in cjueflo Anno^

(come dtjjimo) feritta a S. Leone : il quale con lettere l'hauea confo

lato : nel cut principio tais coßfi ritrouano . Le fcritture del Doílro

Apoßolato le riceuei per mano di Sileno Diácono delta Chiefa, Pa

1er mitana. Diácono Panormitana Ecclefi<e Silenodeferentc.le qua

Ii ¡nella mia nudttá , e miferie> che ho tncorfi,e l'amarißma fchia

uitudtne mi partorifee \ m'apportano in tutte le cofi folate >. e re

medio; colla ctltßc\ruggiada ricreandomi Ïanimo ¿ e tutto quel ch'-

era di trißezga , fgrombrandomi . Ma fe il noftro Sileno, , dopoj

l'ambaíceria >e la data délie leítere Poncifície à Pafca/ïno,

hauefle tatco ritorno alia Ра спа,& in Palermo, &; iui íi foíTe

patientcmente íocco pofto al commune giogo della Barba

ria Vandálica . o pure di nouo íi fofle da Sicilia fugito in

Roma à S. Leone Papa ? nulla fappiamo .

LAN-

о
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DiChrißo45j. di S. Leone i.Pon. 16.di Vaientíniano' j r.1 l№iP-

& vit. с di Marciano 6. Impp. di Genferico Vándalo

Rè di Sicilia 2. di J\01iua i 3.

Genferico Vacíalo fece eran/portar S.Oliua da Palermo in Tunifts

SE ci ritorna alla memoria , quclcbe Noi nelI'Anno di

Chrifto 443. largamente dimoítramrao.-circa i Tem

pi più verifi mili oella Nafcita in Palermo délia No-

bil Vergine , cglorioía MartireSan. Olma : chiarameme fi

co'noice , che nel preicnte An. 455. era ella Giouanerta di

i 3. Anni: nel quai Tempo l'antichiffimo Paffionarioi Pa-J ¡

lerm.il felice comino л □.' en to dei íuoi bea ti do loti nota./» & apad Pir

Tertio décimo JEtatis ju<t Annoßne alio matrimonio fuit data in innot.i.Ec

exilium г ф" tnijfa m Terra Tuhicij.La Sacra Hiftoria del fuo «.P**'/8?*,

illuitre Martitio , dice il P. Ottauio (7aetano* ; fi ritroua..»

Scritta nell'antico Breuiario délia Chiefa Palcrmicana irb

pergameno diuifa in JX.Letioni; in vn'Altro antichiflimo1

M. S. délia Città di Termini in Lingua volgare Siciliana-», intutit M.\

e pure dal P.Marcello GraiTo. Leffe tutti quefti Tre Paiîîo- s.adviiam

narij il P. Giofeppe Spucces, с riícontrandoli in í7eme,da_. s-olíU*

quelli in elegante ftile,e con fiorito parlare la íua Vita To-| ¡

icana M.S. ne compote : la quai è del tenor feguente .

Adunque il Re Genferico di natione Vándalo , di Setta

\riano ,c di coftumi crudel e hauendo nelI'Anno prece

dente 454. dalla vicina Africa nauigato con poderofa ar-

mata nella Sicilia ; e con incendij , e rubberie dato il gua

fio à tutto il Paeie Orientale : le ne Venne in Palermo , ne

potendo d'improuifo prenderlo>"com'egli s'era aauiiàto; il

pofe in îitrertiiîimo a íTediojíc riflero Idatio, Ifidoro,c Ro-

Ídcrico . Panormum obfidet . Ma finalmente jmpadronitoíe-

ne i disbrigatoíi dagli Afían militari, e diûenuto aiToluto,

e pacifico Signore di tutto il Regno di Siciliardalpreíénto

Anno 4 5 y . cominciô à fare molti Martiri , e mandar gran

molfitudine di Ghriftiani in A frica prigionieri : tra liqua-

li vna fù la noflra Oliua, dice Bernardo Rietû.FuandaIt Pa

normum dtfiurrendo , Oliuam V. Panormitanamfecum in Jfri

cam transportauerunt . Era dunque la Verginelia Nata nella_»

Cittá
I
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Cicta di Paie г moje о mc lcriuonoia Vica M. Ъ. fermineieiiDi Chnft0

Riera*, Graíroí,Fazello4,Adria5, Ferrario^,Baronio7,Mon

tólas, с Pirrip-, da Padri Nobiii, e d'alco Sîaco. 'S.Oliaa Ъ!о-

Рлра (tiltßmorafn Partnittm naSdlikus. illuflris: e cj ua n t un q ue a 1 i ' h о

» га non hauefle рш di TREDECI ANNÍ. In Ter/я Décimo

*> JBeatís Anna>.: ella pero foítenendo col vigor deila fede la^

"idebolezza del feílo , e dell'etâ : pi ena d'Apoítohco fpirico

con canco ardore s'oppole all'empia Secta, per nome fola \li.$.bfrese

menee Anana > ma in efíeccopeftifera /encina d'ogni per-

uerío dogma,che cenendofí i Barbari adonraci; necreden-

do di potería con minaccia , o promefla rimouere dal fuo

proponimento : hauendo rifguardo alia chiarezza del Pa-

"Jrentadomon vollero quiui farla fugl'occhidei Suoi vitupe-

"jroíamente moriré ; ma leuaca da Palermo , ne ía menaro-

3)

33

- il? -

vatëtiniano
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4,

I.

5

m topogr.
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1я cat al SS.

ditto. Iun,

7

in notis ad

martyr. Re.

die 3. lun.

8

nelie Cbron

dis. Franc,

di Paola h

no in Tunifi , Citta d'Africa, 1 j .miglia íontana da Carca-

ginejcon ordine à quel Gouernacore (di cui non fappiamo

il Nome ) : che doueíTc víare ogn'arte , & ogni sforzo per

farle abbandonarc la Fede ,ó lardore di predicarla . Mif-

in Terram Tunicijob reuerentiam Rarentum fuorum .

Ma la felice Oliua , che nel fuolo natio fù veduca iola-

mente fiorire , maturo tofto in quel deferto frutti di mife

ricordia , e carita . Impercioche cílendoij in quel Гио tûA

iio porta a viuere fra mendici.Cww ibi ßttißet per aliques diei ' 1 J'

mter pauperes , infirmos , claudos , ф c<tcos} ф- perfonas defpeclasA 9

GlienevcnneVno innanzi,tutto tracto della рсгГопа^еЬо-.^"'1, Ес

le délie gembe , epriuo della luce degli occhi ; il quai elh'

con pietá mira ndo ; correfemente addimando , fc defide-

rafle vfeire di quello miierabile ftato.Mail Pouero , a cui

lalunga miícha hauea di falutc laíciacopiudeíldeño , che

íperanza i credendo d'eíTere befTato,diipreggiàla proferta:

maíentendoda lei, come ogni male, che toglie , ô rende

men gioconda la vita,da peccato naice, e per peccato s'ac-

,creice : e che fra tutti i peccaci gra ndiilimo, e come foce,

e radicc d'ogn'alcro fié quello deli'infedelcà;nella quale с-

gligtaceua.illuminato di dencro,&à più viua iperazarad

drizzatoicomincïo a dimadar quai Fede foflTe quella, onde

poteííe fperare rimedio dei iuoi mali.Quiui la S.Vcrginella

facédoiî da capo,li comincioa predicare la diuinità di Gie-

sù,e la vircù incita bile dei fuo lanto nome: e furon le paro

le si caideic si viuolo fpihtcchel'accompagaaua,che il Po

С с с uero

о
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Duefono

\ Martiriza

I ti,etS.OHua

Ifrujata.

Ucro caducóle à piedi , cominció a dire.Ecco íerua di DîoiDj chrifto

io credo in quclC/icsUjchc cu mi predichi;folo ci prego,chcj 455

tu voglia à lui racçoroandare la mia mifera vica . Ec io ti Valítiniaña

dico; diíTe la Vergine, che cu ici íano i va, e non aiconder lnlP-

la gracia , che Iddio ci ha facca , E poftali la mano íul ca

po , il mando via libero diogni male . Ъ. Ohuamanum fitper

caput eius pofuit , @jr confeflim fanusfactusfuit .

Non fù egh lenco ad efeguire quanco la Vergine coman-

dato gil hauea; impercioche vcnucoíene íubicamente ad

vn íuo Compagno , che Zoppo era come lui i ma non gia

Cieco : gli comincio a fcoprirc la via délia íaíucc; in vitan-

dolo a guadagnarfí per mezo della fede in Chrifto la lani-

tá . Vcmt adquëdam Soc/um fuum: ffi ait,ß vis fanus fieri,crcdc

in Icfum Chníium . Ma queglinella fuá iníedeká oüinaco i

quantunque fíupifíe deU'efFcccoi non volíe pero dare alcun

crédito alia cagicne;anzi riprendendoil Compagno, fi cre-

deua,ch'egli íi foíTe bruccamente lafeiato da vna vil Femi-

nuzza ineícare , a credere in vn Huomo Crucifíílo : pen-

íando , che non poteua altrui dare , e migliorare la falute ,

chi non hauea potuco íaiuare la íua .. Ma affermando pur

viuaroente l'Altro, corr e poco innanzi era flaco miracuio-

íamente liberaco nel íolo nome di Giesù Chrifio: il perfi-,

do trahendo dalla medicina il velero; dopo molte biaíte-^

mié gli diíTe . Hor vatei pure in rral'hora , che io íono co-

i à credere cotefte cue vanita , ceme iarreílc cu à peníare,

he cjucíti occhi ,* co'quah io pur ti miro , íTano a] prefen-

e cicchi.. Non hauea bene ancora fínico di dire le ícelera-

e parole, che lentendoíi mancar del cueto (líbicamente la

villa , cominciô à vederc nelle ténèbre la verità : quihus di

bits conßfttmGtcusfciusfuit . Onde confuío, e dolente con-

íeíTando ad alta voce la potenza di Chhfto ; pregaua ccib

molte iagrimeil Compagno, che íenza indugio il voleíTe

ci Oliua condurre . La quai liera oltre modo del fucceíTo,

l'accolfecon grandiffima carica : e meíTali la mano iul ca

po , il ncornô di preíente íano, e degli occhi, e delle gam-

be : ordinandogli , che infierne col Compagno pubíicaíTe

la gracia riceuuca . Cum pcrduxijfct ab Ъ. Oliuam , pofuit та-

пит fuper cum , ф ßatimfanus illuminatusfuit .

Marauigliofo era il fruteo , che in quella Gente faceua-

no i Due nouelli Predicaron, Cieco Vno , & Zoppo ГА1-

tro
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4507 lia rabbia del Tiranno : il quale níapuco ; come molti per
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S.OHua è со

datmata in

vna folitu
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mezzo loro à Chrifto fï conucrtiuano , gli fece Ambedue

prendere; infierne con Oliua lor Maeftra , e dopo moin

oltraggi , e cormenti fece iDue Difcepolisu lapiazza glo

ria/a mente moriré . Infideles cœperunt eos , (çjf tenttcrunt , 0r

mttltis Martyrijs interfecerunt . Perdonando in canto, non so

le al volco j ó pure all'etá troppo ancor teñera > & immatu

ra la vita ; ma non già il vituperio aH'honeftá . Impercio-

che comandó,che foíTe Ignuda fruftrata per la Cittá di Tu

nifi.'tormento dagli Ariani , per odio della puritá allai vfa-

co verlo le Vergini, come auuertilce Theodoreto. Oliuam

autem ,tjuod puellari átate effet, tota Vrbe cum ignominia decurre-

re t atque inter decurrendum cadifiagris iujftt .

Dopo qucfto Tormento , chiamatala á íe il Goucrnaco-

re ; e rirrouacaia piu forte , che prima : comandó, che fot-

fe in vna vafta , ¿c hórrida Jolitudine alquante miglia di-

ícofta dalla Cittá conñnata; accioche, ó dalla fame confu-

mata , o sbranaca dalle Here periíle.. cosí fù la nobil pian-

ta dagli habitad luoghi in quella deferta Solicudine rran-

fportata . Má quello , che fecondo Ifaia 1 nella SoÜtudine

dà cedri , mirti, & oliue ; rifoluètutto in contrario il dife.

gno del Tiranno, Poiche ne alla fpetiotà Oliua manco in

quel Deíerto ruggiad* di cielo per inuigorirla : & ail' om

bra di lei pofta giùla fierezza>diuenner manfuetc le fierc

della Libia. Quindi dunque oucla fterilità delle calde are

ne negaua ogni íperanza di tcibo,e l'abbandono della Soli

tudine toglieua ogni conforto di humana compagnia; Per

SETTE ANMCONTINOVI la 'proüidcíe il fuo Spolo d '

cibo celeftiale , e d'Angehca conüeríatione : mandandoli

OGNLQOR'NO dal cíelo per mezo d'va Angelo il man-

giafe,jC '{ bete : efacendo , che íe Beític faluatiche con Ici

'lièdelménte s addimefticanero,e íollecicamente la leruiíTe

ro.Cosi fcríue il V Spucces. Ma la verità С è, che il Paflîo-

nario M.S.Palermitano non difegna il numero degli Anni,

che S.OJiua viífe nel Deíerto d'Africa;mà folo dice> che vi

habitó Alçuni Anni ;& aggiunge , che il Bofco era a/pro ,

horribile,e lontano dall'humano commercioi & oue eran

couili di Leoni, e tañe di bcftie¿ e di fiere. Turn in Bxilium

agi iußerunt : itaque in afperam , horrentemцие Siluamprocul ab

С с с г huma
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*S.OUuafet-\

te anni ba-

1 hito nelUu*

Jolitudtne

iucunde , quamßin populofts Vrbtbus vixißet . Mà cjucfti Scttelvaiitmiano

Anni diEremitaggio cgli JiraccoJc dall'alrra Vita M. S.l lmP*

Termínele. Onde in cjucfto Anno ncll' EfiJio G cerminaro-

no i pnœi aflàlti , che Ja perfidia Arian a diede alla Fedo

d'01iua_j .

йй!йййййШййййййййййййй!йй

V A N N О

Di Chrifto 45 G. di S.Lcone I.Pon. 17.di Marciano 7. & vit.

Auitoîmpp. di Genferico VandaJo Re di Sicilia 3.

£>/ ¿. OLIVA 14.

N£Z, prefente Anno S.Olma tßendo Giouanetta di 1 4.Ля-

m Viue il Primo Anno délia facrafolitudme , e beato he-

remitaggio Africano .

'NeltAn.di Chnflû +$7.dt S.Leone I.Yon. 1 8. di Leone , e Aia-

i orano Impp. 1 . di Genferico Vándalo 7(è di Sicilia 4 . S . Olm

Giouanetta dt 15. Anni Vme il z . Anni déliafolttudine Afn

сапа-» .

NelAn.di Chrifto 4$ S. di S.Leone I.Pont. 1 9.di Leone, e bAaio

rano Impp.z. di Genferico Vandal» 2(èdi Sicilia $. S. Oliua~»

Giouanetta di 16. An.viue il }.An.dclla ßlitudtne Africana .

*Nel An.di Chr:fio 4 $ 9 di S.Leone I.Yon. z o. di Leone , e №aio-

rano /mpp.j.dt Genferico Vándalo T^èdt Sicilia 6. S. Oliuo->\

Giouanetta di \y.An.viueil 4. An. délia folitudtne Africana.

African*-* .

"Nell'An.di Chrifto 460 df S.Leone /.Роя; zr.Çjr vit. di Leone, с

Maiorano Impp. 4. di Genferico Vándalo 2(è di Sicilia 7. S:

Oliua Giouanetta di 1 8 .Anni viue U$. An. déliaJoUtudinc^,

'Nell'An.dt Chrifto 46 1 .di S.Hilario Pon. 1 .di Leone j.edi Seue-

ro i.lmpp.di Genferico Vándalo %gdi Sicilia 8. S.Oliua Gio

uanetta di 1 9. An.viue il 6.An.neUafilitudtne Aficana .

titlïAn.di Chrifto 461. aï S.Hilario Pont. z.di Leone G.di Seuero

z.Impp. e di Genferico Vándalo 7(è di Sicilia 9. S. Oliua Gio

uanetta di zo.An.viue il 7.@T väiтоAn.délia foUtudincAfii

cana.

L'AN-
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Di Chrifto 465.CÜ S.Hilario Pon.3.di Leone 7-di Seuero 3

impp.di Géferico Vadalo Rè di Sicilia 1 p.e di S.Oliua г i.

Martirio di SX)UuaV.c Ad.¥álermitanayCfuá Sepoltura .

A

Dunque à capo del Sette Anni della hórrida folitudine^

Africana: ripiglia la fuá Hiíroria il P. Spucccs , ch'é

ij preíentejaccadde per diuina permiífione, che al

cuni Giouani nobiü délia Cittá di Tuniíí víciti à caccia ; e

¡come /peflo auuiene dietro ail'incerta /peranza della pre

da ftrauiati , encrarono in quel Dçièrco ; e guidati dallo

Spirit© S.che per loro beqe ve l'hauear condotti , peruenne-

ro ai Luogo y doue la S. Romita (olea ritiraríi ad oraro '

'quiui la ricrouarono tutta raçcolca ; e pcrcoiíi dal lampo

jdi quella infolira , & improuifa bellezza , tocchi da mciL

degna fiamma ,penfarono di far olcraggio alia lúa punca .

Má la $. Vcrgine conoíciuci per D. rcuelationc i loro cac-

„ jtiui penfícri , reçando il voltb ad vna più , che humana_»

íembianza di maeftá;& armaca coi íegno della Croce со n

quefte parole gli preuenne . Giouani mal configliaci hor

ch'è queZlo , che voi per auucntura apparecchiate di fare ?

voleté voi oltraggiare la mía verginità , che qui per Sctte^

Anni han riuerita IcFicrc f. 6 pure credete , che non potra

guardarmi dal voíiro beftiale appetito , chi há poruco fin_,

hora dalle immonde fauci delle aflámate Beítie cuítodir-

mi/Iofpofa fono pro roe íTa non gii ad huomo moríalo 5

ma al mío Signore Gieiu Chriíto vcriifimo huomo, & im

mortale Dio ; il cui amore mi tiene in queíta Solicudtno

bandita . Hor íappiate , che apprcflo di me fia -del conti-

|nuo il fuo Angiojo , che voi non potete vedere ; má fe voi

oíarcte di molefi:armi,ne proucretc pur bene à voftro da

ño le fprze , O fe voi alcoltafte le mié parole con cuor fe-

dele 3 quaj alera maggior bellezza vi potrei 10 moítrar^,

del miaGicsù?Quefta,clic in me védete с vn debile nflef

fo di quella D.faccia, che io fîo./стрге mirando, egli An-

gioii non íon maifatij di rifguardare . Deh fe voiàcrede

\|rc vi diíponetc con quanto dilctto.vi fi farrcbbe egli cono

fecre ? cquanco vili , & immondi vi diuerrebbono fubito

*>
*

tutti
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tucri quanti i piaceri del fenlo ? Caddero à quelle parolo,

e come aebbia alSoIcfi dilcguarono quei dishonefti pen-

Gen , & in lor vece entrarono negli animi di quci bene au-

uemurati Gioúani vn dolec horrore , & vna fc one fei uta-»

íoauitá , che nella molle volunta cominciaua à icolpire la

Fede, с I s m ere di Giesù. Onde ira ii foaue timoré , e la_,

viua fperanza lagrimando , fi gictarono à piedi deila San

ta idicendo. Angioletta di Dio, che cal ici tu per fermo,

e ral ti m o it г а no il vifo , e le parole: eccoci quà à tuoi pie

di , perdonane , e correggi la paiTata noftra îgnoranzarche

noi ti promettiamojdi volere per auanti con tuttoil cuore

amare , e feruirequel Giesù, che tu adori : purche ta à lui

ci conduca, e la fua gratia c'impetri.Non e crcdibÜe quai

io0e i'allegrezza d'Oliua, in vedere quei felici Cacciacoti

fuiiuppati da lacciuoli del íenfo rcítar feliceméte colti al

la rete di Chfiítoronde fattili leuar sù,e со longo гз<Нопа-

mentó ammaeítratili nei mifteri deila S. Fede / gli batecz-

zo; с rimandclli a predicare nella Citta; prometiendo an

cor loro da parte del íuo Spoío la gloria-del Martirio. ■

FÙ si grande il bisbiglio,che il feruor di cjuefti ñcui Pre

dicatori cagiono in tutta la Crtta di Tumfi , с tanto fpcí-

íe le conueríioni , с he venute a noticia del Gouernato-j

re , comandó , che foiTer f^tti prigioneri : & eíTendofi per

molti giorni a ffa tic a to in vano di ridurli à primi loro erro-

íi : pieno di rabbia ordinô,cfrécoftoro fuiTcro crudelmen-

ce vecifi , & Oüua con ognifoliecirudine cercata; e meqa-

:a al/uo co/petto . FùTvno, с i'altro comandamento fen-

Z3 indugiotfcguito ,• vt Marfyrij palma donaremur , (¡ttam->

qttàlf tnglôtiosè cènfècuti /»»/.Morri gli Vhí nella glorióla cô-

icfíione dellá fedeifu /pedirá vna groiTár5t Hiera di Soldaci

armati a ctrear ГA ltra : tanto era grande la paura del Gb-

uernatore . Ma quelli, che vennero a prender, rima fer prè-

Íj , с d'vn bréóe ragionámentó d'vná femplice Dorizella-

conuertiti : e dopo il debito ammaeftrámehto dalia rae-

deíima battezzati . E già i'inuitra CampioneíTa conduce-

ua l'anímoía Schiera nella Gitta , per darla vita per Chri-

fto , le quale ben difpofta giuníc a Tunrfi : doue Oliua lo-

la volle riceuere il primo incontró,e preíentaríí al Goucr

natorc . Ног tanto, lidiíTe la Santa, temeftitu vna Donna_j

debolc,c diíarmata i che per potería prendere; tanti Huo-

mini, ¡

Di Chriftol
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Dc»Moedojln,n' i & armi ragunafti ? Ecco iogia mi metco nelle tuo[Di Chrifl

45 M mam , prcía non per tua , ma per amor di quello , che mi

Hilario^ rende amabtle ogni tormencoj& in vece d'Vna,che tu ccr-

çaui, ranci Prigioni ci apprelento, quanti tu manda í'ti Sol-

dati . Effi per gratia di Chriíto fon tutti già Chriftiani ; &c

altro hoggi mai non defiderane , che dar la vita per lui.

Turba со aquello auuiío il Gouernatore,riípoíe . De'Mini-

ítri non vogiio al preíente creder tanto maie., ma le i'opra

"¡ftiacosi j come tu mi racconti : io ben ti dico, ch'& eífi ,

e tu , che peruerciti gli hai , laicercte in poco d'hora,ó Ia_*

Fcde , o la vita .. Onde facta guardare Oliua in vna ofeura,

e fétida Prigione i con ordine , che ne cibo, , ne lume re

cato vi fofle. Admiratm Puellç conñantiam , ф libertatem Pr<e-

33 fiElus »ittßt in tetrum j atc¡ue obfeurunt carcerem protrahi i atque

33 ^nibißne ullocibo 3 ac potione defittm . DopQ chiamo à fe i fuoi

"( Joldati già Chriftiani , e con finta piaceuolezza cominciô

''¡á combatter la Ior confianza . Ma vedendo nel corfo d'al-

cuni Giorni j che in vece di guadagnare , perdeua: poiche

Altri, pcríuafí dalia ioro doctrina , íi aceoítauano á Ctiri-

fto : gictaca via la mafchera,con atrocitâmi Tormenti gli

fece Tutti quanti moriré innanzi a g 1 occhi fuoi : ma di

quefta /anta ,e felice Schiera di Marciri Afrícani , che pri

ma delfuo triomfo inuió al cielo Oiiaarn« <sNomiineil 'Ñu-

mero íappiamo .

Alia vedura di tanto Chriftianofangue s'incrudeJi via piüe

ilTiranno con tro ianoftra Verginella . Onde comandó ,

che íubito li folie innanzi prcícntata.Era íiata in quel foz-

zo luogo la teñera DonzeJla , che defuoi Anni a pena gia_»

deuca toeçare UVE^TESIMO Primo, dagli Angioli non

idamente di ípiriruaii conforti,ma ctiamdio di cibo cor-

porale íeruica , e recrcata . Angelus Dei allocutionibu*, atejue^»

*\ epulis refecit . Onde vícitane non pur viua,ma contre d'ogni

credere del Goucrnatore fana , frefea , e vigoróla ; il mile

in tanta confuíione > che parendoli di eíTere da vna poco

più che Fanciulla malamente íchernito; dopo molrévilla-

nie , la diede in potere de'fu.oi Manigoidi/percheconiftra-

ne maniere d'oltraggio la maltrattaííero.Me la matura OJi-

ua premuca da quci macigni , che altro render pocea i íc->

non che oho di dolciííima.cantá : predicaua ne*tormenti,J

e per h fuoi medeíimi Tormentatori caídamente pregaua.

Ad-

33

33

33

33

33

33

33

33
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Addimandata , come per licherno dal Tiranno di vario'

cjucftioni incorno alla íe de: lafciaua con la fauiezza délie

fue riípofte befíaco, chi beffar la volea jcol viae Ipirito del

le parole riicaldaua il giaccio di quei freddiffimi cuori ; e

colla luce délia íua doctrina fgombraua la notte di quel-

!a infedeltà . Onde molti , che delle fue pene erano fpet»

catori , già bramauano di fa ríele compagni, e la commu

ne confuííone cambiauafí in vna fama emulatione . Dei

che accortofí il Tiranno..,comando à ManigoIdi3che ípo-

gliaiaîa Ignuda in su gl'occhi del Popólo con nerui di Bue

tanto la batteíTero; finche vi cadeíTc , ô vinra ,ô morta_> .

Tyrannus prdcepit tatndiu ctdendam 3 quo ad eins сопл, atque of-

Уа diñraüis , riifppatistjtte carnibus dttegerentur . Ma ne la ver-

gogna délia nudità , ne i'alprezza delle battiture potero-

no impedir punto, ô il corfo , о il frutto délia glorióla pre-

dicarione.Giâ cominciaua la vergata carne á grondar fan-

gue per ogni lato , e quale antico auorio й tingeua di roi

la il candidetto giglio : ma rincalzando tutta via la tem-

pefta , ii vedeua per l'aria volare in pezzi aile frufle , hor

la pelle , h or la carne; e con viña iacrimeuole fï feopriua-

no fotto al lacero corpo le oiTa.Non era in tutta quclla bar

bara radunanza occhio , che non lacrimniTe , ne cuorç_« ,

che di compaiTjone non fí ílruggeiTe, Solamente chí pari

ua > rroflraua di non fentir le pene ; ne alrrimente miraua

i pezzi della fuá carne , che le fcheggie folTero da duro

marmoper i/carpello fpiccate.Ec in quel commun íílentio

ola Я faceua fentire la voce d'Oliua, .. che hora gli fpecta-

lori eíorcaua alla fede , & hor il Tiranno befíeggiauajC di-

preggiaua .

Ma quelio più infierito dopo quefta íánguinofa zufFa_

^aíso a рш crudel aililto > poiche comando, che foíTe l'af-

tanato corpicci ulo riceuuto in letto di durifíimo Eculco :

doue fu có Vgnoni di ferro tornato à lacerare, quel che re

flaua ancora della mondiííima carne appiccato alia debi

le oíhtura. Equulettt» paran iubet^Putllamque fufpendi,ft*fpen-

ferréis PeBinibus indique dilaceran . E per compire il tue

to con conforto di vn conueneuole bagno , fu cosi lacera

tufíata neirOlio Bóllente : depofitam Equuleo tnferuentis Olei

Dcltum amburi iujfit . Ma che poreua Polio nocere alia fua_»

Oliua ? íerui íolamente per aggiungere lena alia debolo.

Volle

Di Cluifto

leone'

Imp'
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Equuleo alHgatam Faculis arden-

tibus amburi iujßt . Ma quiui auiiennero alcune cofe degno

di grandiffima marauiglia ; perche le Facelle auuicinate ,

non sô le mi dica al corpo , о alle oíTa ignude , con virtù

mai non incefa le riueltirono fubito: enfáldate à ptenolo

piaghe , ne richiuiero etiamdio Je margini délia lacera-»

pelle i rendendola di preíente agl'occhi de'Circonftanci

più bella , che mai foíTe per addietro veduta . Sanam earns

reddidit. E poi compiuto il nouo offitto di rilanarc, come

/е alero à far più non hauefluro in queda terra : parte idc-

gnando di viuere^da ie fteffe fi fpenfero ; e parte ambitio-

(e dalle mani dei Manigoldi le ne fugirono al ciclo ; como

periiceuer cola sù ira le Helle il bon pro del bel feruiggio

fatto alla J*poia del commune Signorc . FacuUrecedentes è\

manibus bAinißrantium . Si leuarono à quella villa le grida..»

altiffime fino alle ftelle, volendo il Popólo , che fi ceflaf-

íe hormai di tormentare quella Verginella innocente : la_,

quale confufa di si gran fauore íe ne íbua, come rápita in

Dio , cogl'occhi ruggiadofíal cielo huolci ; nc quelfa ter

ra più di altro degnaua la gentil nuuoletta , che d'*na_»j

pretioía pioggia di viue perle , che dagli occhi mandaua.

Mirauano altri , come sbigottiti, il fumo delle ípente Fa

celle ; altri accompagnauanocogfocchi le volann Ham

me ; la più parte filia , & immobile íi íbua à risguardare

il languidetto fiore di Paradiío , che già s'appriua nel vol-

ro Verginalc l:; '. . • •

Ma ira ran ti , e (i belli fpettacoli vn altro in quell'hora

la gratia di Chrifto ne oprô, che tiro à le gl'occhi, e l'at-

tentione di tutti . Quefto fù vna iubica , e marauigliofa_,

conucrfïone de Manigoldi . Coftoro fentendoiï vicir di

mani le Fiaccole; FacuU recedentes e manibus M'iniÜrantium'

с vedendoíi dinanzi renduto à miglior forma quel Santo

Corpo ,-in cui la loro crudeltà non hauea pur lafeiato ve

itigiodi fembianza humana . Sanam reddidit : aprirono ib

nalmente il chiufo petto aile accefe fcintïlle délia Dutb

na gratia , e con lo feoppio grande dVn animofa conièi-

iione ne moftrarono di ihori immantinente la fiaroma_»

O limpo»,' e Г ardore . Adunque in lui iíteíTb Pako5

D d d doue

Di Chrifto
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doue llauano á viíla di tuteo li Popóle gitcati à pié dél

iai Santa , e con lagrime , econgemiti chiedendo per

dono delle paítate ofteíe i la pregauano , che accettar vo-

kñe Pholocaufto , che cffi le ofíeriüano de'corpi loro : с

che prouaíTe giá la loro confianza nel loffrire , come fi

no a cjucli'hora prouata n'hauea la crudelta nel tormenta-

ore : & elia da quell'altiffima contemplatione,comc aqui

!a generóla alia nobil preda di/cela , con pietá gli raccolfe,

г íegnati col victoriolo íegno dclla S.Crocc, gli arrollo di

preíente nella ío.'dateíca di Chrido.Miniftrt' ipß proiectis fa-

ctbus ad Chrißum rrpente funt connerß. Non era in rimo quel-

Jo ampliílimo teatro períbna >chenonfi íentiíTe dentro

commotiere , chi à credere,chi à riprendere la crudelta del

Tiranno , e tutti à compatire l'innocentiiJîma Verginclla.

Solamente in quella tenerezza commune ftupido,e diíen-

lato fí m о П.Гаи a il Gouernatore : e menue cjuello olio di

pierá , che la pefta Oliua largamente pioueua i vngcndoj

rammorbiua i cuori di quell a barbara Gente : egli priuo

dclla gratia comune piíifciocco , & induraco nell animo

(1 rimaneua i íperímentando in fatti la malcdicione di Mi

chea1:*» calcabis Oliuam,@r non ijngeris oleo. Creícendo dun-

c]ue la íua rabbiofa furia per quel cafo , canto più per lui

atroce , quanto meno temuto : comando , che vecifi pri

ma i conuertiti Manigoldi dinnázi agli occhi d'Oliua; fot

íe poi ella medefíma lcnza altro indugio decapicaca.^/tfr-

nnyrioquc coronanfunt . ■«■ ■

Eleguira dunque Pempia fentezanc'Primi , la S. Vergi-

nella fencendou d'eííer purvicina al fine, poftafiinginoc-

сЫопс congtacchi al cielo riuolti, diuotamentc prega-

ua il fupjjgnóre i che à Гс finalmence raccoglieíTc lo Ipi-

nto íuo i liberándolo dal graue peío deila агТагшаса carne

.. & ¿achinando H ¿orpo рш candido dei matutini gigli >

diede il collo;alla Mannaia , &. ti capo alia corona i inne

(lando feltremenre trionfale alloro alia pacifica Oli-

Ufl: Seeuri ptrcußa eft .. Mori d'Anni 2,1. Decapitaca nella_

piazza di Tuniii .ai'io, di C7iugno ira '1 Quarto ,e Quinto

Spcolo di noítra falute . Ec in quefto HlelTo Giorno cele

brät .la luanafeita in cielo la Chiefa Palermitana *, nella-t

Д4ге1Га , e nell'Oíiicio ; & il Padre Ottauio Gaetano* della

Comp, il nota tanto nell'Indice Alfabético , come nel sidff.ijM

fuo [f-ll9

in Ordinär.

ioJ.unij.

г

inïdea. SS.
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Ri ma fe il Corpo Vcrgidale in cerra diftefo , che morco

ancor reneua alcun vettigio di quella Anima bella,che den.

tro hauea albergara : e quantunque non già piùcon la vo

ce , pur coll'afpecto pleno di deuoeione, e tuteo (pirante di

celefte puritá magniricaua la gloria di Gicsù.Mà il módií-

fimo Spirito in forma di Colomba fu da tuctoil Popolove-

duto ira Chori degl'Angioli volarfene in Paradiio: lafcian-

do l'aria incorno npiena di íoauiilima melodía, e gl'occhi

dei circonftanti molli di tenerifíime lagrime; con petti со

íomi di compaffione,ftuporc, & allegrezza . Nc moir.o da_»

poi di Alcuni A nni di gloriólo Efilio (ma non fappiamo

quancijo in pegno della futura pace , ó per íicurtá di погъ

mai incerrotta íede voile la fempre verde Oiiua far ritorno

à PaIermo,Pacria fuá. Doue la veneranda Spoglia riceuuta

con quel honore, che coraporcaua la cala,micá di q uelli té-

pi, fu Vretfo alie MVT{A della Ctttá con più diuotionc , cho

pompa da íuoi Cópatrioei Sepellica. Çorpmucro.ip fim Chri-

(lianorum opera,<jui OÜua pradteatione conuerfi fupererant Túnete,

raptuni,ata.in Sicilian* transUtum,in IPSA V'ß$E PanormiyVel;

?2(0PE MVHOS condiderunt . ■ in : \

Ma douefoíTe ftaca Sepe¿liea,non è ancor piaciuco aí Si-1

çnore, che noi determinará mente il íapeílimo : onde non

è marauiglia,fe il gran defíderio ci ípinge à cercarla, hora'

in queda parte, & hofa in quella fenza alcuna guida di cer

ca tramontana;íecondo,che di tempo in tempo piùad vna

I vin

fitcrede ef-

ferefeptlli.

ta netCon

wnto di S

F amcf.dt

PauÍAi

Di Chriftc

46?

LEO\B.

Imp.

Minor, an.

1518/.18J.

Cempopiu;

parte , che ad aicra forgono le congiecture . Egli è peiàjjj^ ¿>2

îel Popólo antica, & inuecchiata opinione, che FoíTe ttaca

fepellica nel Lmgo dei FF.di S.Yrancefco di Paula fuora deJla_,

Porta di Carini,detco di S.Oüua.Coíi certifica F.Franceíeo

Lanouio Croniita del medefimo Ordinci . Oliu* ab anticjuo

Aidesftcrafiterat erecta, quo loco Sepultan»futjje Traditio eß.Cei

to e,che quiui fù ancicamence vna Chieietca di lei ; della_>

quale icriue Pietro Cannezzaro nel fuo M.S.de Fundationi-

bus Eccleßdrum Yanormi quelle parole . Erat olim Eccleßa S.

Olitt* {extra Vrbis Portant Careni nomwatam) antiquißma: de~»

ea in tefiamemo Palma de Magifiro uxoris 7{ogerij de Aíagifir

Angelo condito fttb An. 1 3 1 o.fie mentto : & agg*unge , che ne

43 9.fùfondaco vn Beneficio íemplice: Ecclefiç S.Oliu* , (ëfr

• - , D d d z " S.Ver

A

4
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Del Mondo ^ernar^ у с{ил trabt coniunÏÏA, tus patronatus cuius eß de M.en

fa , habet pifies duos . Que fta Chiefetta hoggi è ruinara , &

diucnutavna delle Cappelle dclla noua Chic(a di S. Fran,

di Paula : doue ftà con gran vencratione vn Pezjy proton-

diííimo , detto il Pozzp di S. Olma . Dicui dice il P.Gaccano

neíle Note M.S. aila Vita di S. OJiua . Sacellum ( inEcclefta )

introeuntibus à Lúa tertium efl ; illic prope Aram, è cornu Epißo-

UPuteus oßendttur . Ног nelie Cauerne di quefto profondo

Pozzo an creduto alcuni , che foíTe aícofto quel В. Те Го-

го ;е con qucfta credenza víano di queli'Acqua con ma-

rauigliofi cffetri di liberare Inuaíati, e di guariré ogni íor-

re d'infermità , fpecialmentc il mal delta quartana . Que-

fta Opinione del noftro Popólo vien confirmara d'alcune

coíe di conííderatÍDne degne . Poich'e fama, che Due Fra-

ri di quel Conuento , huomini ch virtii iingolare , doppo

lungo apparecchio di penicenze , & orarioni foiler voluti

dcicender in quel Pczzo, per cercarla Janta : ma che en

tran nella Cauerna fullero di cale /pauento iopraprefï, che

íenza più farcialrro , n'vfcirono fuori sbigocriti , e mala

mente viui per lo terrore . Dicono olere cío, che del i $ 1 8 .

cogliendo F.Antonio da Palermo de'pilelli ncll'Hortodel

Conuento , foiTe in quell' opra dalla S. Vcrgine in forma di

Donzella belliilima domefticamenre aiutaco 1 e che ella-,

veduta , e íeguira cja molti , fugiíTene loro dagli occhi iil

quella parte deH'Horto; doue poi i Padri per memoria del

farro fabricaró vna picciola Cappelletta: e perche neí mede-

íimo luogo , come narra F. Luca di Monroiai, íi e laíciaraj33

33

33

33

33

3 У

33

33

33

33

ЗУ

ЗУ

УЗ

Di Chriño

- 4g? A

LEONE. 1

Imp.

I

di Paula Ii.

i j iS. 1

f.\69.

neOa croni-

vedere , e согшГсете à moire Perfone Religiofe : percio ü '¿¡ sotaní

íono alcuni argomentanti dicredere , che quiui nella Cap

pelladell'HortocWá ioñe , с non nell'altra Cappella délia Cbiefa

lepolta . MokLaltri fauori délia S. Vergine ai Frati di quel

Conuento confirrrwno quefto Santuario : come quando

comparue ad vno dei loro Fratelli : ch'eifi chiamano Do

nati : il quale di notre per la pioggia per comandamento

del P. Corrertore F. Gerónimo di Sicilia andaua à procac

ciare del pane ncfte'Città per Quartro Frariforaftieri; fuor

di hora improuifamenre in quel Conuenro auuiari.Er la_»

S. Verginelia •veñita de blanco il prouidde di Cinque Pañi

frefchi,e bianchi; che bene al coloro,& aH'odore moftra

[uano d'eíTer coía venura dai Paradifo .* ¡n volti in vnabian-

I i chifli- \
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га del Conuento , che con fingolare tenerezza chiamaua^

Sua: e ciodecco accompagnatolo fino alia Crocc,poltam-

Inanzialia Ghieía , difparuc . Ela Touaglia parimenie ape-

\nas la pufieron fobrt la mefa , ejuando fe les desapártelo la Toalla .

; . iScando poco dopo Ii Rcljgiofi nel Giardino,fcriue I'iíceí-

Го Montoia, e coftquelli 'I P.F.Placido Taha Corrercoro,

hauendoíí coito ii Mantello,e portólo in terra* per addiriz-

zar vna pergola : viddero tutti i Religiofi la Santa , che_»

(i pofe aíedere ful Mantello piu riíplendente del foie ; e_>

correndo il P.Correttore da vicino perriconoícer la vifío-

ne , difparue ¿ e lafciolli afflicci, per non hauerla goduta_j

lungo tempo . Aílora difle ii Giardiniero , ch'era vn'Reli-

giofo Laico,che piu. volte gl'hauea comparío in fomiglian

te íembianza ; e che vna volta la íeguico in fino ülla Cap-

pella , &arriuando iui , е1Гз difparue. Vn'ajcra volca il Fi-

[glio d'vn Legnaiuolo , che crauagliaua nel Conuento la_,

(vidde, che itaua affacciaca ad vna Feneftra grande dellaln

ffeímaria Vecchia . E facendo orationc vnaDonzella mol-

cp deuota di queíla Santa, nella Chicía, lecomparue fopra

la bocea del Pozzo , che iui è (nella terza Cappella diman

manca ) la risguardó con vilo canta gratioío , & amabile ,

che la lafcio molto conlolaca , с íecura , che Iddio N.S.ha

uta vdita li lúa preghicra; e (ubico riferi la vifione al Con-

fe flore, la quale fi diuolgô per la Ciccà. Hauea il Conuen

to vna volca neceffîtâ di legume (ordinario mangiare di

quel FF.) с paíTando Due Religiofi ali'Horto d'vn Vicino ,

che confinaua con quel del Conuento, per coglierc alcune

|cicerchie , & herbeül Garzonö dell'Hortolano moftró po^

со gufto di darleli;fe ben il Padrone era molco deuoco del

P. J'.Franceíco di Paula . Ii Fraci il pregarono , che gliene

laíciafle cogliere vn poco per la mineftra ; e come che il

(7arzone faceua refiítenza : vidde , che in mezo à loro era

vna Donzella , che fí abbaiïaua à coglier le Icguajc , e di-

ceua ai Frati, che faceflero l'ifteflo fenza timoré diquell'-

Huoipo . Quello comincio à mormorare , che haueíTíro

„ portato Donna all'Horco. Finironodi cogherne vn Sacco

epartendofi 1 Frati, fecero hu mile inchino alla Sanca , о

..* • - quella

о
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* Secondafe-

'poltura di

S.O/tuanel

! laCbiefa di

J.Miebcle

quellst accarezzandoli con Jieca faccia. . Dopo íubico s'au-'Dj

uicino alí'HorcoIano , e moho ben il ripreíc della íua po

ca carica , á non darü cofa canco poca , com'cran quei íe-

gumi ; e che haueífe pcnfaro male dei Suoi Fraci ; riípofe_>

queJIb , che hauea poche cicerchie, e che remeua di non.»

vender il giorno appreíTo . Non tener pena di ció; replicó la_»

SaP.ta;che dtmani Dedrai tome Iddiomolttplica queña elemopna .

Staua il Garzone Ipauentaco di veder queíla beiliílima_»

Donzella Veñita di 'Blanco , difference in cuteo dalle Donne

di cjiiel cempo ; volle giccarfi ai íuoi piedi , e dimandarlo

perdono>mala Santa,come oíFeía della poca carica di cjuel

í'Huomo , gli volco le /palle , Ôc àpoco à poco andaua al

ia volca del Conuenco . Seguilla l'Horcolano, & auanzi al

ia iftefla íua Porra diíparue con grande fplendore . Ondo

ricorno confuío al íuo Horco , e vedendoil giorno fernen-

сеГорга modo accreíciute le CicmhitS racon tô il miracolo

al íuo Padrone , & á molca gente , che alia fama veniua à

dimandarlo . Quelle fono le Apparicioni , che il Moncoia_»

riporca per ítabilimento di queftu Sancuario nel íuo Con

uenco,- il quale recaancora vn Breuc di Clémence VI l.da-

co à 7. di Gennaiodel 1 f 14. nel quale (i concede facoícá à

Padri di quel Conuenco di cauare per lo Corpo di S. Oliua

nei luoghi íopradecci. Del qual Breue fece ancora mencio

ne laltro Cronifta F.^ranceíco Lanouio1 . Corpus eitts effo

diendifacultas NoflrisfaBa Pontificio rescripto. Montoia vna_«

Scriccura apporta cóleruaca nell'Arciuo della Cacredale di

Cefàlù j <ioue íi dice ría Sanca eíTerc nella Chieíá del pre-

detco Conüenro ГереШса . Onde parlando di quefto San

tuario dice il P. Gaecano* . Ñeque hoc abhorrere á vero multa

\fuadent. i.JPdesipß 3puteus,hiftoria S.Oliutt. x.Prodigia. 3. Lo

ci veneratto , ffl miracula. ^Vifa. $.Vetm opinio , ас traditio .

M'ancorche tanco bel numero di coíe fauorifea queíto

Primo Santuario dt S.Franc, di PauUx: purealtri erudici Cicca-

dini ponderando le parole dell'ancico Paffionario , che la

Sepoltura fu facta dai Chriftiani venuci da Tunifi , ô nella

ifteíía CmáVecchia di Palermo,o vicino al Maro di queí

la : in ipfa Vrbe , Uelprope Muros condiderunt: & à queíla alca

ecá Vandálica Palermo non eífendo ancorslargaco nella_»

parce Settencrionalc fuori la Cittá Vecchia, ma ruceo il fuo

mgrandimenco l'hauea alla Méridionale verfo ГОгесо irb

• ; Ñapo Ii:

Chrifto

Теше?

Imp.

lloc.cit.

in not.M.SX

advitamS-

Qliun.
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DflMondo Napoli ipoiche queíio nouo accrcfcimcnto Secrentriona- Dj Chrifto

j 45 1 s ^ lie cominaoal tempo dci Saraceni ; (i come nell'Apparato 46}

HiLARia dimofttammo ; e reftando 1'ancica Chiefecta di S. 01ша_», "Leone.

РаР& louedoponcl is 1 g.fù fabricato il Nouo Conuenro di San. lmí

France/со di Paula i fuori , e lontano della Muraglia della

Cictá Vecchia circa 600. paííi; cioè in fino à S. Agata. la_>

Guilla ; fi fon. dati à credere ; che la Торга ricordata Cap

Jpeila i corne- dice il P.^pucces : fe non è Sepolturo. dt S.Ohua ,

cita èfrmamente cofa moho, cara alla Vermine: ma che in. veritá

queíto gran teíoro in altro luogo fù depofitaco. Onde Al-

cuni fono ftati di parère che Ja Sanca foíTe fepellita nelle vi

cine Cauerne della Chicía di S.Michèle , & apportano in.»

i fede di ció il decto d'vno Spitit&tQ.Paucos ant.e annos; dice i 1

|P. Gaeranoi ; cioè nei principij di queíto fecolo 17. defojfa

Aides S.Michaelis , Energúmeno quodam rendante, atejue tllic re-

pertum caput nefcio cuius 2{ofana , (g^ Anulum S. Oliu* : eùcjut^»

oßcnßi , Ut vera: fed uaná, nullaqueßde ; 'Dt ab eo profeEla , qui

mendax ab initiofuit .

Altri pero fermamente credono eíTere ftatoil íacro Te

íoro ripoíio nellc famoíe,& antichiffîme Grotte deJla Chie. .

fa dei SS. Quaranta Martiri , nelle ícritturc anciche detraer

]delCa/alottofe riporcano in fede di ció la noua inuentione^ o/;»/,

d'alcunc miltenolc Cifre , ó Gieroglifíci . Conciofiacho

fuori il muro Settentrionaíe di delta Chieía circa ó.paífi è(

vna picciola Porta da doue per ale uní ícahni fi difeendo

nelle profonde vifeere del viuo íaííb circa í,o.palmi. Quiíi

ricroua vna ruuida Cauerna di circuito circa 48. palm i,di

figura quafi rotonda , e variamente alta, hor 1 o.& hor 1 z

pal. Quindi íl entra per vn anguila Cauernuccia à forma di

picciola ftradelb , dirirta , larga , & alta quanto poffa dar

ientracaad vna fola Perlon a : oue dop o il breue camino

di 8.palmi íi vede nel mafficcio in tagliata vna Nicchia^* ,

& in quella quafi vn picciolo Altare deli'ifteiTa pietra , /0

pra cui è vn'arrizfcato di miftura di calce , bitume v e d'al-

tre colé vtili alia perpetuitá ; di figura quadra j с che in

pgni lato hà circa 4. pal. di grandezza , oue fi veggono in

cauace ale une Lntere , o Cifre , o Gieroglifíci': pofti ad ©rdine

d'lnfcritione Romana. Quefté Cifre íurono la prima volta

rirrouate l'An, 161 3. e per ordine canto di D. Gioannetci-

йо Doria Cardinale, & Arciuel. come del Senato Palermi.

tano
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Del Mondo tano VI ^uron<> mandati per riconoicerle il P.Giordano Ga

45 Леша deíla Comp, di Ciesù , e D. Troiano Parifi Barone di

i LARioMilocco , e ricauacane dal SaiTo la copia fcdeleifurono da-

Í

copi

te ad interpretare prima ai PP.del Coliegio della Comp.di

Palermojdopo mandate in Roma , e fi crede anco in fino à

Gonílantinopoli ; mà niuno, ancorchc peritiílimo nello

lingue Ebrea , Caldca,Arabica , e Greca pote mai il loro

milleriofo fignificato penetrare . Finalmente nel 1648. D.

Andrea Chifefï,Greco Siciliano, Arciprete della Piaña de*

Grcci : Villaggio da Palermolontano circa 8,miglia,peri-

tiífimo nella Greca lingua,e percíó Riuiíoredei libri Cre

cí della S. Inquifitione di Sicilia i le vidde , le lefle , & á

quelle diede la inrerpretatione in Due lingue ; Greca , о

Latina , del tenor legúeme.

1 Sub menfura quatuor cubitorum dijeedens â ctppoy Hertens

Yjue retro fub cubitis 1 o.njtrobicjue appréhendes Aíagnalta ,

*aufugiens fub pajfu .

Di Chrifto

L EONE.

Imp.

La fopra ricordata Cauernuccia fiegue dopo alia medeíí-

ma alteza,e larghezza per altri 1 6. pal. с da man dntca da

fingreflo a Due Porte,formate dalla mafia da vn gra Pila-

ftro dcH'iiteíTapietrajintornoa cui fíraggira il íeno d'vna

gran Cauerna,a figura di meza luna, per 2,4.pal.dicirc6fe

renza ;fiegue dopo l'angufto Corridore á caminar piú ad

dentro per altri 1 ¿. pal. ma piu slargato , с capace di duo

Períone , che alla para caminano : al fine del quale fi vede

la Terza gran Cauerna , quafi tutta di terra ripiena ; с per

l'empituraalta circa j.pal.ouefcaturiíce acqua dolciílima

& abbondante . Qualche , iui dentro, o dopo quefta vlti

ma , e ripiena Cauerna fi fia ? non fappiamo. Hor fi come

rinuétiontí di quefte Cifre, fatta nel ты j. obligo il Doria

Arciu. & il Senato à far diligenze grandi , & eíquifite ¡ &c

il íolo mancamente della dichiaratione li fece defiftero

dalTimp/eü : cosi la interpretatione del Chiíefi nel 1648.

di nouo rifucglio giianimi, edei Prelato , e della Cittaá*

coíe noue .Et in fatti il precedente Arciuef. D.Ferdinando

Andrade , e.Cafiro enero, neila Cauerna , vidde le Cifre , с

per
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per rarireddar il boiior del Popólo Pa Iermita no , che giá

gorgjgliaua ¿comando, che di noao la Porta delta Grotra

h muraíTe . E la verità fi ë,che il РаЩо nario molto fauo-

rilce quefte Caucrne dei SS. Quaranta. In ipfa Vrbc3velpro

ре Мигнт Vrbis: poiche iecondo le varie Piante délia Cit-

tâ Fecchia di Palermo , che io ripoftai nella Prima Parte»

di quefti Annali , elle ^ran incauate nella /ponda Méri

dionale del Porto Deftro , vicine la Muraglia Settentrio-

nale di Paleopoli , e dentro il Muro Méridionale di Napo-

li:e l'antica Chicfa dei SS. XL.(che quefta d'hoggi è moder

najfùdetta delCafalottoipoïchc qui eravn Tïôrgo detto Luzst,

oue dalla Cittd Vecchiaß ven tua per la Porta chtamata Saraceña

mente Ъ ehibalcal,fabncätA alla parte Méridionale del Mona

sterio délia Martorana : come feriuc il /"azellor. Et è cofa

verifímile , che nauigando i Chriftiani da Tuniiï in Paler

mo , & entratinel Porto Deftro haueflfer à man à mano a-

iiofto il Corpo di S.Oliua nclle vicme Cauerne del Porto .

In Го mma certo fi e, che Palermo h oggi non gode quefto

lacro Teforoi ma bensi ferma mente in Dio /pera di ritro-

uarlo i & ardentemente il deßderare viuamente crede, che

quefta Santa Inuentione fia dalla D. Milericordia riferba-

ca per conforto di qualche fuá futura , grande , e publica

mileria_» .

'NelîAn.di Chr. 464. d'HilarioPon.4.di Leone S.di Seuero^.Im.

Genßrico Vándalo 7{è di Sicilia régna in Palermo l'An. 1 1 .

Ncll'A.dt Chr. 46 f .d'HtlarioPon.f.di Leone 9,di Seuero $.Im.

Genferico Vándalo 2{è di Sicilia régna in Palermo l'An. 1 г .

'NellAп.di Chrifîo 4.6 6.d'Htlario Pon.6 .di Leone Imp. 1 o.

Genßrico Vándalo 2(èdt Sicilia régna in Palermo l'An. ry.

Nell' A.dt Chr.46 J .d'Hilario PÔ. 7 .di Leone 11.Anthemio i.Im.

Genferico Vándalo t\è di Sicilia régna in Palermo l'An. 1 4.

Ncll'A.dt Chr. 46 8. di Simplicio Po. 1 .dt Leom 1 z.d'Anihemioz.

Genßrico Vándalo 2{èdt Sicilia régna in Palermo l*An. t $.

'Nell'A. di Chr. 46 9.di Simplicio Pö.i.dt Leone 1 $.d'Anthemio yr

Cenferico Vadulo 7{è dt Sicilia régna in Palermo ГAn. 1 6.

^Nell'A.dt Chr.470.dt Simplicio Pö. }tdi Leone 1 ç.d'Anthemio 4

Genßrico Vándalo 7(è di Siciliaregnain Pâlermo l'An. 1 7.

'Nell'A. di Chr.47 1 .di Simplicio PÔ.4A1 Leone 1 y.d'Anthcmiof .

Genßrico Vándalo 7(è di Sictlia regna in Palermo l'yin. 1 8.

ЩellA di Chr.4y2.Ji Simplicio ? o. $ .dt Leone 16 d'Anthemio G

E e с Gen' í

Di Chriftol

4*1

LEO№.

dec.i ¿g.r.i
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Del Mondo Genfmco Vanàalo 7{è di Sicilia régna in Palermo l'An. 1 9.

45 ^Nell'An.di Chr, 47 yd'Stmplicio Po.6.d¡ Leone ly.Olibrio Impp.

Genßrico Vándalo 2$ di Sicilia regnain Falermo l'An. го.smtiicio.

?apa.

I VandalA

egnarano J

% Palermo

го. an.

Palermo in

queite an

nofù refli-

tutto all*—

Imperio.

йййййййййййййййййййййй'йй

L'A NN О

Di Chrifto 474.CÜ S.Simplicio Pont.7. di Leone 7. & vlc. с

(7]iccrio Impp.c di (7cnferico Vándalo Rè

di Sicilia zi. Sc vltirao. ■

Marcellino difeaccia i Vandali dalla Sicilia , с da Palermo .

BReuiflimo fù ii Regno,ô la Tirannia deíl'ArianoCjé

ícrico in Palermo , e dei Vandali in Sicilia : с non_,

fiori piii che to.è г г. An. cioè dall an. 4 dell'Olirn.

305. di Chrißo 45 j.lecondo Idatio Vefcouo;ó daíl'An. 1

del/Obmp. job. di Chrifto 454-iecondü Bar onio Cardi-

nale.in fino aH'An.i. deli'Olimp.j t i.ch Chrifto 474 ch'c

ü prelenre . Poiche J'Imp. Leone > ancorchc foífe Vccchio,

enell'vlrimo Anno del iuo Imperio; pure riconoíccndo i

grauiílími danni; che, с l'ltalia e le Prouincie tutte dell*

Occidente patiuanoper la perdita di cjuella grande , e fer

tile Iíola;ch'era Ponre tra l'Europa, с ГА frica: nel pre len

te An. 474. il quai ribatte neH'An.r.deirOlirnp.3 1 1. man

do Marcellino con poderofa armata in Sicilia ; da douej

con molta vcciíioncdei nemici diícaccio i Vandali : e '1-

Regno reftitui aH'ímpcrio. Cofí feriue Idatio . Olimpiades

3 i x.Vuandali per Adarccllinum in Sicilia c*fi effugantu* ab ta

l'ifteílo colle medefime parole riporta Pitauio * . Onde fi

come Geníerico tú il Primo Rc di Sicilia , e che daiflm-

perio Ь diuiíe j coíi Marcellino fù il Primo Pretore , che

le reftitui jJ Ti tolo di Prouincia, & aü'Impcrio hriuni.

M'ancorche Marcellino hauefle dilcacciato Genfcrico,

с i Vandali dalla Jicilia i pure quel Rè, с cjuella Nationen

non la perde tucta intiera : poiche la Città di Lilibeo ,

cheftà porta alla fronte d'Afnca , hoggi Marlala , reftôa

loro dmotionc , e dalla ^Vándala foldate/ca ben prefidia-

ta . Dan di ció contezza tanto l'Hiftoria , come i Marmi ;

Poiche Procopio3 narra ; che BeJjlario circa J'anno /30.

e circa 55. anni dopo che Marcellino diícaccio i Vandali ,

e la tficilia aH'Imperio reftituùin nome di Giuftiniano lm.

guer-
о

Di Chrifto

474

L EONE ,

Imp.

in Cbron.

г

de Joctr.ttp

an.C

de bell Гиа

n .4.fol.

»12.
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Del Mondo

SlÁíP/icio

Раря
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LtONB.

I nip'

I

guerreggianejo in; Africa : 1 Vandaii tcneuan ancora preiï-Joi chàiïo

diáto L<ilibeo; onde egli dall'Afrtca mando vn groíToSqua"

drone di Soldât*;»* finche da cjuella Piazza Ii diícacciaí-

íero'i & hauendo ctó felicemente formo allí Soldateíca^

Imperiale : ¡ Qoti che pur jnfieme coi Vandaii allora la_»

Sicilia tiraneggiauanordella prc/a di Lilibco dagrimperia-

!i íatta Íj rifennrono; dicendo,chc 1 Vandaii non baueatb

di giu (liria parte a le una più in Sicilia ¡ eche cjuella Piazza

dopo la diícacciata di Geníerico j'hauean tirannicamente

poíleduto : poiché di ragidne tutra Tííola егз de'Goti noui

jCóncjuiftatori come appreflb dimoftraremo , di cheri

fentito BelifarioifcrjíTe ai Goti Sicilia ni vna leccer.2 repren-

fiua . cBeli(artus ; dice Procopioj/н Sicilian quofdam ire iußit ,

Vt Lilybdtiprejidium adVuandalorHmpertinens impertum tnde-»

rijcereti Gotbis minime Volehttints Sicilia partem aliqttam eonce

¿ere : quod h<tc ArxJub Vuandaldrmn dinoue по» extßeret , af-

frirtantibus . 'Beli/arius vbi hoc audittit, ad Pfdßtlos, (jui tiliс erat

httc fcribit . Lilybdti агсет^и* a V'uandalis tenebaturffîc.ll Gual

cerio i pure tra gli antichi Marmi di Lilibeo ne riporca_

Vno i oue iono lcolpite parole 5 ehe dimoftrano ; come 1

Vandaii, e i Goti corregnaroflo infierne , & in vn ifteiTo

tempo in Sicilia : e fra loro s'hauean diuiío il Regno, e ri-

partiti i confini:come nclle paflate Ecà hauean fatro i Car-

ragincfi , &i Siracufani ¡ & i Romani cogl'ifteífi Siracuía-

n1 . Vines inter Cándalos , ffî Gothosmil. IV. Ног dal riícon-

tro dei Marmi , deli'Hütoria , с del Tempi chiaramento

appare : che Marcellino in queíto Anno hauendo dilcac-

ciato Geníerico , e i Vandaii dal Regno di ^icilia, che in

fierne il difeacciô délia fuá Regia Siciliana > сюё daüa_>

Cicta di Palermo : fï come nell'an. 454. diffima . Рокho

fe Palermo foífe flato Vándalo infino ai Tempi della guer

ra dißelifariein Africaner cercojfi come quello inuiô foi

datelca per diícacciar i Vandaii da Lilibeo : ire iujßt..vt in

de eijeent : cofi,anzi con maggior ragtone, hauerebbe man

dato Gente armata contro Palermo per riconquiftarlo all'

Impeno: perche la Ragion di guerra ricercaua , che quel

la Gitta , che Geníerico hatiea cletto per iuo Trono , Re

gia , e principal Fortezza inSicilia non reftaíTe inimic¿L_»

in vn Regno all'Imperio relHcuico , e fattoamico . In ol

ere , Ci come neíl'an.j 1 5. dimoílrnremo,Teodorico Goto

Нее z adimi-

in antiq Тл

bul.Sicilin

LilybiSO.
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MPliсto

adjmiratione di Gcnle'ríco Vándalo tolíc pur all'Imperio

Coníhntinopolitano Ja Sicilia , e pure in Palermo ftabili

la Regia Gora , & Belifario nella Seconda Riconquifta ilf

principal penfiero , e faticá , ch* hebbc, fifii di diícacciar il

Gori dalla Regia Gotà Siciliana : cioè da Palermo como

narraremo . Certo dunque fíe; che Marcellino in quefto

an. 474. hauendo aU'Imperioreiticuica la Sicilia, li ricon-

quiító Palermo . * ' ' !

IL FINE DEL REGNO VANDALO IN SICILIA.

йй'ййРйййййййй'ййШйййййййй

U А N N О.

Di Chriíto 47 j. di S.SimpIi ció Pon. 8. di Zenone Imp.z.

МАЦМО DI WSTICOy SOLDATO DI ZENONE

Di Chrifto

47*

ZENONk

Zenone Jm

lebbe díit-j

'ucrre

D. M.

Лиг. Hufiico. Mí/. Ann.

VIH'.Tr.j Zenonn.Mar

Germanidan и s AtiL An.

X. Valerio ViEldr'vnus

Нег.Ъ.М.Е.

Ai Dei Mani

Ad Aurelio 2{ußicoy che Mi

litó anni V-HI.fit Triario y.

di Zenone. à Marco Germa-

n i ciano , che Militó anni X.

Valerio Vittorino Heredes

úTlen Meritruoli fece

Imp.

NEli'anno di Chrifto 474. Zenone I Га úrico al pefo

deirimperio lotto eneró; egenerofamenre 1 8. an

ni portó la carica della Signoria Conftantinopoli-

tana ; cioè infíno ai 6.d'Aprile deU'an.49i.egli nel lungo

corfo di ï 8. an. di principato ; fe crediamo i Baronio1 , e

Gordonio3 ; vaíorolamente foffrila noia di Due Guerre: la

Prima fùla Baiïlica,laquai iltrauaglió j.continoui an.Poi

che,come fenue Gordonio, nel prefente An. 475. del íuo

Imperio í. dal Tiranno Baíílico difcacciato, perde Птре-j™ул z .n

rio Orientale. Zenoneml expulit hoc ля. 475. Hafilicus у vfur- \Euag,

pans Oricntis Imperium . NcU'an.legucnte 47<>.egli rinouó la

battaglia ; ma in quelia di nouo vintoi fugt in Iiauria,Pro-

üincia della Cilicia nell'Afia minore , vicina del Monte

Tâuro.Zcno EuthychianusSBafilUi wfidijs pctitus,fugit in Ifau-\

to.6. annal.

1

in thron.

Ibiieepbor.li

riam ,
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Dil Mondo плт i fid -tarn comparata exercitu, parat redditum. dice Marcel»

4**7 j JoK. NcU'an*477.del íuo imperio 4.Baiïlico tradico da Ar

SlMPUctai mato . fù, dato in paceré á Zenone i da cui condannaco al-

( Рарл 1

Di Chrifto

475

ZENONE

Imp.

i %

in ebron.

{-TefiJio; iui coila mogiie,e tígliuoli priui delfhumano viu

со , in pouerca, & infame miferi fi morirono.Coilfomma-

namente feriuono quefta Guerra Baíilica Euagrioi » Mar-

celloj,Niceforö4, Procopio5,e Gordonioö.Ia cjual feliceme

ce conchiuíají'ímp.Zenone infíno aH'an.diChrifto48 $.go|/¿3.cV

de vn imperio íereno, e tranquillo. Nel quai sn.48 3. chia-

mô in Conftantinopoli Tcodorico , decco Amalo , Rè de-

gli Oitrogocei , laccolfe honoreuolmence , H confido, il

carico di molce Prouincic,e'l dichiarô Coníolo del fegué-

4

in Cbron.

loc.cit.

é

Пл. de belL

in Qbron.

11

Militia. Ra.

\dimfa irus,

[Trec/aß

10.

ce an. 48 4.icriuono Marcello*, lornandez 7 , с Pomponio\Perßci.

Lccos; ma il RèTeodorico àcanti beneficii ingraco l'aм ft 71. J[

del luo imperio r 4.I1 moue lajeconda (juerra¿poiche con) & 9

grandi forze aíTaltq la Regia Ciccà di Conítancinopoli;nul-!*p«¿ GordK

la perô facendo, tè ritorno nella Miiîa: d'onde bauea mar-

ciaco ; c'I icguente an^^ 8.pacificacosi con Zenone , di fuo

consiglio diede l'aiTalco all'Icalia. Dopoquefte Due bacca-

glie rimpeT.Zenonc meno il rimanence del íuo imperio in

pace j & in ocio ; e fccondö'il Baronicdepofe la mórcale^

fpoglia jcdeirimpcrio la purpura Tan. 49 1* \ \

Hot in quefteDue fanguinofe baccaglie,Vna<& 2?*i//7/r0 Ti

ranno ;еГА1сгаЛ Teodorkû 7{è focto l'Impériale ftendardo

di Zenone mihíarono Duc valorosi Soldati, e per quel che'

io mi creda ; Ambedue Ciccadini Palcrmiram: i'Vno per

nome Aurelio fuñico ; il quale per lo luo gran valore nella. Ptt.i'. fil

milicia Zenoniana fù molto íbmato ; poiche nel prefenccL> íef4-.

Marmo íepolcrale viene intltolaco. Tr.hoc efl. Triarius.H*-\Ada£)¡¿ip

uean i Romani in confuecudioe ¡(brille Liuio9; di diuide- fid* Rom.

re il Campo dell'eíercito in Tre claffi di Miliciai quali di- m*

ceuano . Haßati. Principes.. Triartj . I Primi S.oldaci,che all"-'

inimico campo dauan ГаЯЫсо > erano gli íquadroni della'

fiorica Giouentii armaca di lancie , & haíte d.'auuenearc à,

bracciô, e perciô decti HañatijX quali fe nonpoceuan rim

balzarin dietro l'inimico ¡i poco à poco era le fija dcllo

ordinanze э e degli Haftaci s'auanzauan innanzi * Prencipi:

cioè i Prtnctpali Soldán : arma ti di leudo a & Spada > e gíi

Haítari dando deítramence volta; dietro Icípalle dei Pren

cipi faceuan aleo • Ma íc ne pur dai Prencipi ficoníeguiua

. . * la
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ZENOSE

Imp.

!.a Victoria , all'hora tra le fila degíi Haílaci,e del Prencipi Dj Chriño

marciauan innanzi i Triarij. , cioé i Soidati Vecchi poihj

nelia Terzjt ordinandi e facti di tutti Ii Trc Squadroni vn_,

gran campo; con tutte íe forze dcH'efercito ali'hora (i có-

i?acreua . Horinquefta Terza,e nobihUima militia Ro

mana Trtaria Seite continoui Anni íerui l'Imp.Zenone. ij

noftro Palermitano Aurelio Ruftico , e percio nei noítro

Epica fio íi dice. Л4ilitattii annis VII. Triai ius Zenontt.., ;

L'aicro noítro Soldato , per nome Marco Qemmiciano ¿

ancorchc non fofle Trtario ; pure íotco lo ítendardo dell'

Imp. Zenone milito Diece anni , o da Soldato Principe , ó

da Soldato Haßato. Milhauit Annis X. Quefti Anni d'hono-

rata milicia , tanto i Sette del Triario Aurelio 7{ufltco; come

íi Diece del Soldato Prencipe , ó Haíbco Marco Gcmimcta-

no da quall'Anno di Chrilto ,'e dell'Impefio di Zenone ha

ueflero cominciamento ? & in quai Anno fine ? non poflo

indouinarlo;e percio quefto Marmo lepulcrale ГЬо dichia

rato nel preience an. 475- quando Zenone comincio la__>

uerra Baíílica fecondo Gordomo . IníommaqueíH duo

valoroíi Soldati Palcrmitani hauendo glonoiamenre ter-

minato la loro militia ; fecero ricorno alia dolce , e felice^

Patria i e nelie delicie délia Conca d'Oro terminando \ги»

vita,roonrono in Palermo. Onde Valerio Vittorino loro Ere-}

de , airVno , & ali'Altro Soldato fece in Palermo va Com

mune , e gloriofo Sepolchro , e nell'Vrna iepoîcraleii pre

íente Epitafio incife . Valerio Viïïorinus . fí<eres . Ъепетсгеп

tihusfecif..

iA» ^0 ' уШл ^ fclw wl- ^0 ^ ^ш ъЛ* tel* wt* ч2р ч|* ч2# Ч>

й^йййййййййй^йййййй&йжй

CRONICA

i ni

! PALERMO

I

Pietro Ful

lone berefi-

area.

L'A NN О

jPOi Chrifto 483. di S. Simplicio Pon.i 6. di £enone Imp.io

Giußino Vcfcouofiorific in Sicilia .

EL preíente Anno di Chriíto 485. feriue ßaronio »

1 Rom. Pont. Felice I II. celebro in Roma il Con"

cilio Rom.oue condannö Pietro Fttllone}dtnoCna-

^phxus , che nella Sedia Patriarcale d' Anciochia ; dopo Ге fi

lio di Calendione legitimo Patriarca ; s'era di fe,e con in-

ganno introdocto . Quefto fpiccaco Pietro* il veleno deü'-

Ereíia , che riel cuore terteua aicofto , di repente al coípec-

to

№
Юб.лп 48?

i

Barinto ci

я.51.
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DetMondoj to di tum appalcsó ; poiche ÍJ fè conoícere per Erético об
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Di Chriftoj

Imp.

- íoloEunthianoi m'anche Apollinarise Sabclliano:men-

tre che al facro Trilagio , che П íoieua in tutte le Chieío

deH'Oriente cantare,& agli huomini era Itatodalcielodo

nato : nei cjual íi dice. Sancíus Deus , Sancius Fortis, Sancius

ImmortaUs : viaggiunfe in biaÜcma cjucíteparole.-^w/jo^j

es pro nobis : cioc atmbuendo la Paffionc à tutea la ¿>S. Tri

nità : с di ció ne ferifle letteread Acatio Vefcouo di Con

Itanrinopoli . Má vícito à luce cotai portento, íubito (i di

ftouri per Eutichiano \ mencre afftrmaua i che in Chrifto

era vna Natura ¡ e dicendo , che la Carne portara dal cie

lo s 'era conuertita neí Verbo : iníegnó, ch'ega era legua

ce d'Apolhnarc : e di piu vgualmcntc congiungendo ;a_>

Pafllone al Padre , al Figliuolo , & alio Spin со S. di cerco

fl fe à conoícere perSabelliano :a£Hrmando , che vna Tola

era la Períona di tutta la S.Trinità . Quelle coie fubito,che

s'vdirono dagh OrcodoíTi Vefcoui Orientali ¡abborrendo

vnmuolto di tante biaíteme, fimile ad vn nodo di veleno

fi Serpentina vn íubito coa vna commune voce eiclama-

rono. Onde Acatio Vefcouo di Conftantinopoü vdendo

nella lettera â ie feritta da Pietro Follone l'horrenda bia (te

ma } per curare la pazzia di quell'huomo di çerucllo /ce

rno ifubiro congrego il Concilio di Veícoui in Conftanci-

poli ; njbi* ab omnibus infanus Ule Petri damnâtus fuit error .Iii

tuono di tanto gran biaftcma., che hauea ícoflo rOrientel^4ro*-¿c*

non fenza horrore s'vdi neH'Occidcnteic come diffimo;Fe|5 u г

ice Pontefice nella Romana «íinodo il condanno; соШйл\\Вагоп.1с,п

Sуnodo nefandum damnauit errorem .

Defiderofi pero gli zelanti Prclati tanto Orientali , со

me Occidentali di ridurre al facro ouile la imarrita Peco-]

relia > Í с riflero moite > &c erudite lettcre aU'Erctico Pictro

j e Patriarca d'Antiochia > e dall'Orientc gli ícriflero i dice

il BaronioJ ; Acatio Vefc. di Qonßantinop.Anteone Vefc.dîArfe

niote titü'Egitto. Pamfilo Vefe.d'Abidorо > o Amidenoro . Faußo

Vefc.d'Apollonide. AfcUpa Vefc. dt Tralliari; e dall'Occidente

gl'inuiarono letterc . Felice Papa. QuintianoVefc . ($jr ancora^»

Giuftiniano Vefcouo in Sictlia:rvelrvt all]s placet, Iußmus. Dico-

no Pirri4 , e Piccolo5 , la cui Letrera è del ccnor feguento

HifognOfcheil Soldato s'armi contro t combattenti; еЧ Luitatore de

ut fiar àfonte contro cbi li contrada: mà la noflra lutta non è car

, nale,

46.

4

in not.itЕе

c/Pan.f.59

de antiq.iu

reSicul Ec
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nale,nc colle contefi corporalififa: ne tneno cht abbandona la lutta , ¡jj. çh,,ifto

batterá lareororia da Dio ; o pure fe trafcutera d'antepone laiuttcus 4$?

délia ljerttá>á ejuei , che fon degni di reprenßone . Imperciochefe__» ZENONE.

plomo combatte , non fará mai corónalo, fe non nella legitima bat- ¡ -

laglra, e lenoñre armi non fànô carnah : da Dio-fonfiatee poderofe\

per atterrare lefortificationi , ruinare t difegni -, Qfr ogn atiezja,che

contro Diofi folleua.Adunque á Te [criuo,come Fratello,e con que

da ammonitione ti fiprono ; poich'è cofa bona ubbidireai padri, e_»

tor uia le proprie nouità: obbedi/ci Carijßmo amicheuolment e, e con

argomenti non aggiHngerc al Trifagio Due Figliuoli : ma credt ai

Serafini : fimtlmente glorifica la Trinitd ; e non pt r qucßetofe uo- .

gli languire in vanagloria ¡fiacendo "on pefiïmofofifma v reponen*

do la Croce neU'ffinno. Tu che à molti fei fatto cieCo, come duncjue

cattigli occht dei rufiici , @r idioti? difiolpando ï'empiéta deglt ет* I

pij ? Come Manete , e Valentino , ffi Eutichcte armi l dicendo ¡j) j

che il Diuino è pajfibile ; e niolto pin rinfiorzj- P*olo Saniofuten o -, e '

ystrfiorio : poiche■ nelTnfagio aggiungi Quaternitd . Qonctáfia со- ■

fa che ; ouunque tu ti riuolgerai > tjuelch'e fthpio , nonpuó ha.ue\ e_* -

intelligent di pietà, та dimоfira le laruedi moite Èrefie, porche^

Ario fminuiuail Figliuolo:Eutichetefimilmente : e percto aggtun-

geua pasfione alla D.^Natura del Figliuolo : per loche non diceua-

noil Figliuolo fíomovfion: cioè Confitßantia le ; corne Èunvmio . \

Jmpcrcioche fe appo á loro il Padre с impafftbile,ma il Figltuolo hà.

'una Diuinitá paffibile\come e Confuflantialt ? Pure Alacedomo di

ce \ chelo Spirtto S. dalfolo Vadre fpira, e ffiflorio fimilmente diui-

ie un Figlto in Uha Dualità di Figli j ffi'ètmposfibile (fi соте_л',

tu dici ) nclTri[agio dire » che la Quatêrnitâfiù croofißa; aggiun-

g/ndolo impíamente dopo la confiefione délia Trinità . Qeßa dun

cjue da qui fia tua empta ruinai non aggiungere [cándalo áfianda-

loi * non Uogli 'effet' maggior cagione déliaperdittone degli huomi-

ni fèmplici : áfinche no ti nofiro Prefidente Felice (Papa) fecondo *j

canoni cohtro tedica la fntença; e non ti giouerâ dtre. lo utilmë-

te ció iSappefi : confieffando ilCrocififfo nel Trifagio. Togliui* dal .

mondo liniqttità ; à finche quellafubito non fi multipltchi ) poicht-»

la cofa empta fácilmentefi riceue ; mà la bona non già. 7{iceui dun ■

ejue,come d'un tuo Fratello,quefia ammonitione: fmorzale confpt-

r.ationi degli Erttici \efiasi, che fij dell'outle Pañore, non Lupo;\cs \

fguendo иЪ.РгосЬ , e lafuanuelatione inelcampo, one Jon timo-

ri , di il Trifagio per orationeda placare tira ; e non per fluzgjcare

fgno del Forte . Ada fe tu non Dortai { ciófiare ) la mia fra-

, telian-
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Del Mondof t*tooH& ßra innocente ; ffi to con loro i e e¡uelli , che infierne con^y gj chnfto '

4?? 5 \me ate di queftecofe fcrijfro ; cuñodiremo not flejßdagli fcandali . I 48т j

Imparafli da /filiad dire . Sanüus . SanElus . Sanclus. il quälte ZENONE

non due à te , che tu die a,Qrucifixum . Aiл rifpondt.Allora ilFi-\ ImP'

gliuolo non era crucifico > e perctó; all'hora non ui saggtunfe ( d(u»

Ifaia) Qrucifiacus . Aid quält Seraßni adejfo nel Trtfagio aggiun-

fero Crucifixus í come tu diet . E che ció día ? nol penfo . E fe noli

fai l come non fet empio . Poiche d'allora narra ti F roßta le paßionn

delta carnedel Verbo , @r apertamente confejfa il Trtfagio . Регсщ

come diei : la Sínodo Qa^cidonenfefù riceuuta\e pitre aßolutamcn-

le , ßcome ejpt infegno , tu non dici publicamente il Triftgio. Ada

dtfobedtfli Á fuella ; e non timeSit ejfa , che diceua . Qui non fapit

fie : anathema fit . ( Adunque ) faluttuolmente predica , о />иге_л

III parla : efarai [ano : altrimente i mali non Ii caueraifuori folo .

Gîusiinodi Cosi icrifte il noftro Veicouo in Sicilia Giuftino, ó Giu-

d?S¿$j¡lfof A*11**00 •И*' Erético Pietro Fullonc Patriarca d' Anno-

fe Vefcêua chía* alia cui erudita, & zehnte jettera, traferieta nel Se-

nonfiiÀ condo Tomó det ConciIij4 , с iníerito quefto titolo . Epi~

íleU luñini Epifcopi in Sicilia ad Petrum Fullonem.M& nel Ti

tolo ,e pur nella lettera non fi ri porra, o s'accenna di cjual

Cittá di Sicilia eglifí fofle, Veícouo ; onde è nata vna gran h.eiC

conteía tra gli Scrittori Moderni Sicihani nell'indouino

di cjucíta Cittá Veícouale .Poiche il Pirn* il ripone tra gli

Arciueícoui diPalermo j da quella ragione moflo; perche

circa queíli tempi Teo dórico Rè de Goti hauea preío la_j in not.uBe

Sicilia ; e fatta lá Cittá di Palermo Regia ,e Çapo del íuo '¿?4*/¿*j

nouo Regno Gótico in Sicilia : ne eius Epifcopi nomen inters

cideret y hie ilium omnino reponendum cenfut : ubi de Vanormq

agitur Vrbe Sicilia Principe . Per hac- fane témpora Panofmus ,

quam Theodoricusy Gothorum Ttexyfortijßmum , (§r Daltdißmum]

yui imperijprtfidium con fli tuerat ; ut ai Procopius * . Chiaro er

ror di fíampa,á mió parère: poiche nel preíence Anno 485

Geníerico Vándalo non era Primo R¿ délia Sicilia : e dt_.

quella j come diilimo; diícacciato da MarcellinoTan.474

eTeodorico Goto vi fù eoronato íuo •fecondo Rènel si5>

ü come appreíío efporremo : & à quefto Anno la Sicilia.,

era già Prouincia dell'Imperio , с Palermo índdito dell'^

Imp.2enone.Onde fe quefto Giuftino io neli'Indice degli

Arciueí. di Palermo il rjportai;fù mia innauuertenza. Al

berto Píccq)o4 l'an nouera nel Catalogo degii Arciueíco-

\; Fff
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ui di Meflina .-fedrifum mottet: dice Pirri : eadecaujfa Picco-

lus ; я^и* г/И/» г<* appellatio fignifcat illum totius Sicilia Met*o-

poluam futßc ; ас multo minus Mejfauenf Amifît ti tribuí is bonos

debet . D. Antonino d'Amicoi pretende , che quefto citólo

Epifcopusyó Anhieptfcopus Sicilia fía ítato Vnico degli antichi

IVeícoui di biracuia ; li quah al íuo parère in quefti ami

chi tempi eran Primati , e Metropolitan! di tucta la Sici

lia. Ma ne rVno, e ne l'AJtrocolpiícono il berfaglio : per

che il Tirólo di quefta lettera non è , come dice il Picco

lo* . I'uslintanus Eptfcopus Sicilia : laquai fraie pocrebbe for-

Ге fauorire la Dignità Metropolitana nel Regno . Ma nelj

1 1. Toreo dei Concilij, oue qucfta Lettera ii legge, ii ripor

ta il Titolo con quefta altra rrafe, Epifcopi m Sicilia,\* qua

le à niun modo accenna Dignità , e Preminenz* in vn Re

gno ; ma Halttattone, e Domicilio ; come anco oíTcruo il Pir

ri. Onde lo v'aggiungo la Quarta mia fentenza: cioè с ho

Giuftiniano non fù Veícouo ne di Palermo , ne di Siracujis,

ne di Mejsina : ne pur d'alcunc dclle Tre Gitta, che nella_j

C7rcca , e Rom. hiftoria furono famoílílime. Catania, Agri-

\gento , e Ltlibio . Ma fù Veícouo o.Taurominitano , ó Triocali j

taño ) o Htcearitano , o Thermitam , b.H alefino, ó Tindarttano ,

Gitiá ioSicilia di oícuro nome à queil'età.-e perció ícriuen

doegli la fuá docta lettera in paefi lontaniílimi dalla Sici

lia , & áPíetro Fullonc Patriarca d' Atuicchiajoue под era

uiuna cognitione della picciola íua Ciná Vefcouale ; ab

bandono il Nome della Citta;.e fi íerui di quellodi Sicilia»]

e della Prouincia ; quaíí diccíTe . Gtufiintano Vno det Vefco-

ui , che fono in Sicilia à Pietro F»Hone . Ne fia mará uiglia, che

vn Veícouo di Sicilia douendo feriuere vna lettera repren

íiuaal gran Patriarca di Antiochiajl'haaeífe farro quellodi

picciola Città Vefcouale ; e niuno di queij ch'eran Vcfco»

ui deílc grandi, e famoíe Cittá Sicilianc. Perche o gli Altri

IcníTero, e le loro lettere í¡ fmarrirono , ó perche qucfta..,

lettera reprenfíua d'vn Patriarca tretico non fí duuea alia

dignità j e maeftá Prelatiale;ma alio zelo,e carita Vefcoua

le:íi come in fatti tra.tuttii Vcícoui deil'Oriente:loliQuai

tro , che noi íappiamo , e nota Baronio, come li più zelá

ti il ripreíero , e pur tutti Quattro , come di íopra di lfimo >

furon Vefcoui di Gitta di fama ofcara,e nell'Oriente iico-

nofciuta:cioè il Vejcouo d'Arfemóte.di Apollomde.e di Tralliari.
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Di Chrifto 5 1 5. di S.Hormilda Pon.z.di Anaftaiïolmp.zi

diTeodorico Oiîrogoco Rè d'Icalia г $.e Re di Sicilia f.

Tepdorica conquifta la Sicilia^ in Palermo ftabilijce lafua\egia

2(EGW GOTO m SICILIA.

[C^Candia , ô Scandinauia ; Icriue Gio.Magnoo è vna de-

litioía Ifola , ô Pemiola; ficuaca oltre il leno del Mar

Г*^ Germánico : di cui il folo nome par, che Tolomco »

haueíTe vdiro. C. SolinoJ la chiamaA* Masfma di time lo

Ifole delía Germania . PIinio4 l'incitola Ampltsfma, e Gr¿i~

disßma , e che per lafuá' ifconofciuta grandeva è tjuaß Unaltro

Mondo . Ella quafi catea vien aggírata di vaftiffimo mare,

1 quale par che rappreíenti quel Mare Mediterráneo, che

colfuo ampio fenol Africa dall'Europa diígiange rpoiche

'Occidental Océano per Je'ínguftc foci sboccädojla Cim-

brica Cherlonefo ("laquai hoggi chiamano Regno di Da

da , o di Dania ) dalla Scandia díuide , e la congiungc al-

a SaíTonia. Oopo con più slargato feno lambendo la riuie-

radellaGotia Auftrale,da íe fteíTo diítende fuori Due brac

cia . Vno dei quali per la ípiaggia Orientale della Suetia_»

in verfo Tramontana fi conduce : ei'Altxoin ver Mezzo

giorno ß dilonga . Tra quelle Due braccia fí racchiudela

grandiffima Penifola ;'la qúal da P linio Finingia , dai G011

Finlandia: cioè btlla terra , e dagl'imperitî Einingia vien no-

mata . Gonriene quefta amplilfima lióla di Scandia Tro

granefiffimi Regni . Gothiam,$ueôniam,fîue $mtiam,ffi Wor-

uegiana ; Ii quali in più Paefi , о Principal! fi diuidono . fc

nella Scandia la Gotia ritiene la parte Méridionale; la Sue-

tia l'Orientale , e la Noruegia l'Occidenrafc .

La Gona dunque nella grande Ifola Scandia ipaefî Me

ridionali poiïiede./,aefiJche da Oriente, Mezo di>&-Occa

lo fon bagnati dal Mar Gotico. ma da Tramontana vengo-

no confina ti dalla Nouergia , e dalla Sueeia : Regni che in

finoail'Oceano Settcntrionalc(ó AggiacciaEo)delpari cor-

irono . La (Jotia per la íua grandezza in molti,&ampi Prin

cipati íi diuide , i Principan in Regioni , e le Regioni ia,

Fff z Pre-
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OfiMondo JHrcfcccura ft npartono : ira ic quali la Prima с l Oßrogothia)

che in lingua Gótica fi dice Oñrogetbe ; patria nacia dei Go-

u OrienraJi. Po/che Ofïor,Gothis eñ OriensAa Seconda с Vue

ñrogothta ; nella patria lingua chiamata Vueñrogetbe , cioe

Gona Occidentale . Perche Vueñon Goíhis eñ Oeddens .

Ног nella deícritta lióla Hiperbórea Scandia , 6 Sean-

dinauia;ó fecondo il FazeIloi,(7odlandia:come ícriue Pro-

copio*XU I. Nationi habitauano ; ad ogn'vna delle quali

coroadaua il íuo Rè . Altri aífirmano, che da lei ncllc án

date etáin diftinti tempi più di XXX. Popoli , o Nationi

I per lo Mondo tiitto poderoíamente vfcirono : e con for-

ze , & armi noua íedia in Aíía, Africa , & Europa íi ricer-

carono ; tra le quali le celebratiíiíme furono . Longobardi y

Vandalt y OñrogotWt > Vefîgothi . Et aggiunge Magno? , cho

vario Ci ritroua appo agii Hiftorici il Nome Gótico: e que-

íla varietá la partori i o la varietà delle Nationi , che i Go-

ti vinfero , e fjgnoreggiarono ; o la diuerííti dei Paeíi, che

conquiftarono , & habitarono . Onde vengon detti in lin

gua patria .Get* .Guthi. Gothtni. Getönes: & appo agli Scrit

tori\ Scyth*. Germant. Gotbi. Cimerij, Tbraces. Pontic 1 . D act .

Myftj.VuflrogethA .idefi Occidentales Get*.Oftrogetk*.tdcß Orten

tales Gette. Samogetx. Aleffaget*. TirfageU. Gotbegett. Getani '

Si che dunque per farntorno ai noíln Annali di Paler.

Atti!a4 Rè degli Hunni çirca l'an. 4 jo. nel quai An. ai 19.

di Luoliomori Tcodofío nelPOriente , á lui iucceííe Mar-

ciano ,e neirOccidentc regnaua Valentiniano , l'An, del

(uo Imperio 2.6. da quefta loncana, e barbara IíoJa Scandia

con vno lmilurato efercito di Cinquecento mila combar-

ten ti vfci ai danni dell'Europa , e con la noua guida d'Etio

con ícorrerie, & vecifíoni crudelmentc tra qagíio Vita lia_, J

f;onde per la neceífitá , che conftringeua , G commejó la_,i

Gitta di Venctia in mezzo all'acque . All'hora Va|entinia j

no per prouedereai gran bifogni del íuo Imperio Oçciden

taie) dalla íftcíTa Scandia chiamó i Gori , & alera graiidif

iîma quantità di Gente barbara , e foraíhera in Italia per

rintuzzar il furor di Attila>egli nufci Timprefa felice m en

te . Con tal occafíonei Goú vfciti dal lor paeíc , с dalla_»

Gotia, fi reftarono in Italia . Traquefto5, cioél'An. 474.

Leone il Vecchio Imp. dell'Oriente íi mori , с íotto Ja tu-í

cela di Zenone Iíaurico íafcio Leone il douane fuo Figli-

uoloj

W

NouoRegno

in Italia.

Di Chriftí5J5 _

ANА$ф

Imp.

dec a /i.f.c.

l-fo.i.

г

Д. с. de bell,

oran dabi со

intt.

/.C.Ä'.l.f.lJ

Faze/ lo. с.

Baro. to.6

5

Baron. to 6

an 474.



Anno ERA QVINTA CO NSTANTINOPOLIT. 4. j Anno

jelMondoiuoI°' Zenoncempiamentt: ammazzoil pupiilo Prcncipe,lDj chrifto

5H

HORmtsd*

Va¡>A,.

AN hßafio.

I дар.

Г.

4567 je ÎÎ corono I m pera tore . Dopo neIl'An.47j. Glicerio Imp. j

¿dell'Occidcncc ncl porco R.om. vicn priuaco dcll'Imperio-

da Giulio Nipote ,* il qual fubico creó Imperatore Augu-

itulo figliuolo di Gliccrio. iE neU'ifteflo re mpo Tre eferci-

ti Rom. acclamarono per Imperator dell'Ojcidence Ore-

ile>Patricio di Piacenzardi che hauendo conrezza Nipotc;

egli , e la lua Fatione intimi did fubito (i fagirono in Ger

mania i è çrearono Rè d'Ica lia Odoacro , Ke deg'i Eruh ,

e. dei Turiagi (popoli fono q uefti barbari nclle vlu me boc-

chc del Danubio , e non molco lontani daü'Icalia) ch'era_»

era gl'Icaliani Scudiero d'Orcíte . £ cofï lorfc in IraÜa vil,

Nouo Regno contro Ii Due I mpp. Orienta le , &c Occiden

tale ; e'I /uo Primo Rè fii Odoacro , il quai comincio à re-

gnare l'an.476. lecondo Baronio1 »Claudio Roberto* , Sj'bm.'***76

Carillo? ; ô l'an.477. fecondo Doglioni4, e Bardbs. |

,r . „.-„J Zsnone Imp.dell'Oriencc v che ítaua alla vclecta , offer- ,",Ga^!'z-'

fecondo R' uando i varij mouim-enti dell Occidente : dopo en nebbe i»¡t.

d'italia. í noticia ; che Auguftulo legiti mo Imp. era giá in fuga ne!-! ?

i ^ t nj o r ■ inCbron.in

la Germania , e che Odoacro coronaro Re , Iignoreggiaua .finj\*0%

l'ltaJia .-nell'an. 48 5. dicono Marcello*, Iornandez?, ^om-| 4

ponió Leco8 , e <7ordonio 9 > chiamó in Conftantinopoli fbtatn

V i . i л i j • Рппс.рл.

1 codorico , decco Amalo> Cjioto di nacione , ma nato иь p.iânit.

Italia nella Gitta di Verona da Teodomiro , e d'Arilena-»', 5

concubina.fecondo alcuni Scrictori Capieano , e fecondo '"£lbron'to

abri. Ré degli Oitrogotci Ica liani , cioè dei(7oti Oriencalijj б 7*8 9

liquali Vaientinrano Imp. hauea dalla ¿"candía сЫатг- *Pud Gord-

|to in Italia , perapporli ad Attila Rè degh Hunni , e nel- Ujr0n-

l'Iitalia fi eran reftati. L'accalfe honoreuolmencc, li с on fi-

dô il carico di moire Prouincie , e'I dichiaró ConfolodclT

An. Jcguenre 48 4. Ma il Rè Teodorico *ь à tanti beneficij

ingrato l'an. 487. con poderofe forze i'aflalto in fin dentro

le mura di Conftantinopoli , nulla pero facendo, nella Mi-

fiay d'onde hauea coll'efercieo marciaro : fè ritorno; e nel

/egoenre An. 488. pacificatoilcoU'Imp.Zenone.- аЛЪогд_.

jl'Imp. conGghd à Teodorico, che paíTando in Italia , la

''cauaíle di mano ad Odoacro lZrulo.1 Querto *x abbracci.o

il bono , * prudente conííglio di Zenone ; e Ja prima cola

non molrolonrano d'Aqtkiijca con grande feorno poie in..

iugai Capjtani d'Odoacro >jc fjoihauendoiopiii volte vin-|

to,

ft-} 1

lo

Gordon, /.f

ân.487.

ti

Fazel-loc.c.
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Teoderico

! in qual

An, conqui

h'ola Sici

lia.

со ; Jo tenne aífediaco 3. anni appreiTo à Raucnna . Odoa-

cro ftrecco da quel duro aífedio;e pnuo d'ogni íperanza_, -,

alla fine s'accordo d'acccccar Teodorico per copagno nel

dominio ; dal quale non molto dopo:cioè neü'an. 49 y! eí-

lendo inuirato à cena à 5. di Marzo; mentre,r.he mangia-

ua,á tradimento l'vccife.E cofí Teodorico fpenco, ch'hcb-.

be Odoacro Primo Re d'Iralia e di quella noüa Corona-,

apparue il íceondo Renn Raueiina ftabili la Regia : e re

gno 34. o íecondo altri j7.Anflii . Preíe per moglie Ande

fleda figliuola diCIodoueo Rè di Francia ; da cui no hebbe

figliuoli Mafchi ; ma la Tola Aroalaíiunta Femina : di cui

non fappiamo il Marico. j

Teodorico dunque ricocoíeendo la gran felicita della_»

fuá fortuna; íubico riuolfe ianimo ad a ¡largar i con fini del

Regno Italiano ; e perció con poderofa armara aífaltó !a_>

Sicilia ; e cjuella infierne colle Ilolccce , che le fono incor-

no , al íuo nouo Imperio aggi unie. On de quefta íú la Se

conda volca ; che Ja Sicilia fù diímembrata dali'lmperio

Occidencale ;e diProuincia di Pretoria diuenne Regno di

Rè . Fan mencione di cjuefta Recoda Conquiíia PaoioDja

cono , Iornandezi , e Procopio*: il cjual narra il Modo deüa

Concjuißa . Poiche Totila , che dopo Teodorico,Atalanco,

TeodacOjcVicigi regnô in Icalia;e fù il penúltimo Re Oítro

goco Icaliano : cíTendo alfafledio di Piacenza ; fecondo il

Baronioil'anno 547 & à lui mandato dai Romani Pelagio

Diácono Cardinale: à finche con quel Bárbaro Rè Doci>

cole negoriafíe . Prima, che Toclla non imauielhfleipaLL

Muragliadi Piacenzi. Jecondo, che non na-uigaûVai dan

ni di Sicilia . Ma dell'vna, e dell'aIcra:coía.TdarrrtoÜ Ja ene*

gaciua .Totila circa le co/edi Siciia ii diífc quefîcî parole

L'tfèrcito dt Teodorico namoó in Sicilia ; che ne in moltitttdine ¿T

huomini , ne in altra cofa dtguerraera á noi <juaß *vguale . Pu

re i Siciliani Vedendo Xármala dt 'nemici , non inuíarono ai Goti

amíafeiata alcuna , neß ritenne\*o tra i lúoghi jxrra , ne all'mtwicc

soppofero . Ada fubitoycome poter onoji Vcnnero aÜ'incóntro ,ap:rte

prontißmamente délie Cittá le p^orte » ric-cueror.c> l'rfmttv AeHcjm-

ci colle mani dirizzate al cielo : t: non altrimcnte ftctrü, chi it brut-\

tijjima fèruitùfàguando hingo tempo è fiata cuftodtia m career ¿_>;

mentre Duolfugire dalle mani Je Padroni шпек, fubilo ricaÀe^s

yin nom y ffl ßranieri . Siculi i)ero-1>iJ* hoñium clajjt^non ad Go*

thoi
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thos autcquam denunciare , «fffecontinere munitionibus , ««• ¿0

I/?/¿«í faltem etnßre : i;f cunque oceurfandum tune rjffe , prompttß

ftme paiefaSiis Vrbtumportis , fupints hoíiium exercitum mambus

exceptrunt . Cosí deferifle Tocila la ConcjuHta, che Teodo-

rico fece adeíío della Sicilia. Fan anco dell'iftcíía mencione

mold Modcrni . cioc SigoniOi,Fazello*,Mourolij , Bonfi-

glio4,Carnouale5»Gordonio6,Paímerio7,VbboneEmmio8,

Bardi?, e Biondi10 . Ma nel deíígnare l'Anno dell'lmpreia

han fra loro moka diíTonanza.Poichc Emmio cjuefta Seco-

da Conquifta fatta da Tcodorico la riporra l'an. 493. Sici

lia una cum Italia oceupata tfl à Teodonco Oñrogothorum fygCs

an.Chr. 49 j.Gordonio la íollcua al 49 5 .Teodoricus Amalus

hoc an. 49 S ■ Dalmatiam , 2{hetiam ,(ё$Г Siciliam confècutus eß .

Palmerio,e Fazelfo la fo/pmgono in fin al y 1$. Twdoricus ,

qui in Itaita dominabaturper h*c tempera an. y 1 5 .Siciliam cum

\adiacentibus Infults 2{fgno adtecit . Scriue Palmerio..\ e Giro

lamo Bardi riportádo Paolo Diácono, e'l Biondo la ricarda

in fino al y 3 i . ma lo in tanta variera di pareri , hó voluto

calcar l'orme di Palmerio, e di Fazello. Si perche non pare

vcnfimile , che Teodorico ;comc fcriúfc Gordcnio ; ha-iíllC¿rW

ueíTe voluto in vn i.fteflo Anno f?r TieConqmíte di Trej.|£i7*.

Regni fra loro diftanciílimi, e JoncaniíTimi. Dalmatia , 7{e

tia , e Sicilia. Come anche perche non par credibiie ; chc

Teodorico ricociliatofi có Zenone Im. e per íuo coníiglio

e col fuo fauore fatto Rè d'Italra , che Jubito 4e dopoduo

Anni della pace hauefle difpofleílato Zenone della Sicilia:

e perciô dico,che mono Zenone ai fc.di Apnle del 49г. &

ali'Imperio deirOriente , e deH'Occidcntc íucqedendoli

Anaíhfio y già fmenticato Tcodorico dell'antico amico ,

e pigliando occafione di noui dirturbi ; nell'Anno $ 1 j. di

Chrifto e deU'Imperio d'Anaílafio 1 1 . la Sicilia aíTahó , e

concjuiító.

Ma la Città di Palermo in queßa Seconda volta , cho

Teodorico Goto la Sicilia dall'Imperio difrqembrô: corne

fi fofle diportatacol íuo natural Prencipe Anaftafio Imp.

cicè s ella haueííe lofTntogfi aftanni del íungo aíTedio;fico

me fece nelia I. Conquifta di Ge пГспсо Vándalo; o pure

íeguendo l'eícmpio dl rutte -Га Irre Città della Sicilia;attcr

rito dall'armata Gota,voluntariamente i Palermitani apn

rono le porte à Tcodorico.Pt ontisßme patejacmVrb'mm porta,

fuptnit

\ N/ytaJ¡0

de Ital. biß

1

lo. c.&dec.x

f/8 e.x /150

?

ILî'.bi. Sica

/85.

4

l.ibiß.Sic

s

biß.SiciU.i

I/44-

б

in Cbron.a

495-

7.

in addit. ad

Cbr.Eußb

8

to.i.Qhron

inetat: 6 a

10

Derad.i-1.3

i с

Л j. MI.G0



Anno
Anno416 DEGLI ANNALI DI PALERMO

if I Mondo fupinis hoñium exercttum manibus exceperunt . Ne gli Anrichi,

45*7

HORmtsda

Papa

Di Chriftc

ANAßafio

Imp.

I9.cf.169.

nc i Modcrni Scrirtori nc fá memoria.-ma il folo Procopio

nella Riconquifta deila Sicilia facta da Belifario i'an. $ 5 j.

dice. Quicumque erant in Skilia Gothi'/ubitaHelifarij tnuaßone

attoniti » defuga magis , quam de reßßentiacogttabant . Panormus

Sola , cjuomam in ea Vrhe Validum erant Gothorum Prtßdwm ,

olßdtonem expeclauit , ffl pertultt . E da queíto abbandono di

di time le Ста del Regno , che i Gou íecero аЛ'аггшо di

Beli/ario, alpertando i'aíTalto Imperiale nell'Vnica Cicrá di

Palermo ; molti Moderni hanno fcritto , che Teodorico

Goto,ad imitatione di Genierico Vándalo , ftabili la fua_»

Siciliana Regia in Palermo , e lo coftitui Capo del Nouo

fuo Regno Goto in Sicilia . Queíto bel paílo d'hilrona Pa-

lermirana il Primo, che era i'oícura ancichitá ii diíconri G

fù il Fazello.poichc nella Decadei I. diíTe. An.Sal. $\$.lu

ñiniano Imperante áGothiSfUeluti , @r omnis Sicilia, occupatio

(hdtc Vrhs) eorumfaüaeß ?radium Dalidtfsinium . E ne i la Dc-

Icadc 1 1.piu chiüramentc.Theodoricust poü modum cum Inful.

prtßdijs munita , Panormum A7{GEM fibi condttnißet an.r<gi,i

fui 37. apudKauennAtn abfejue legitima njirili proli dfC'sft. Ab

bracció dopo quefta opinione D. Mariano Valguarnera; ó

JícriíTe . Per bellezjß , bonta , e commoditá di Sito , e di Parto : il\¿tU'cri

Sito, e'l Porto di Palermofù degli Antich* riputato il mtgliore di SiA& Paler J

cilia : ondepercio Palermofi* Sempre CAPO dril'Imperio Görtzgi

nefe m Sicilia ; come afferma Polibio*t ; tfk eletto da Teodoricoper

/{EGIA de Goti;come Uttol ?rocopto¿ . Et vltima mente à que

ftiíi lottofcrifle Pirn*. Per h*cfane temporalanormm, quam

Theodoricus Gothorum %ex fortisßmum, ас validisßmum fut Im

peri] Pr<efidtum conßttuerat;vt aitProcopius ffic. Et à mío parè

re , dall'abbondono di tutto il Regno,e dalla mirara, che

IneUVnicaCitta di Palermo i Goti feccro ai tempi di Behfa

rio . Panormus SOLA.. Ohßdionem expeciauir.i ragione Fazjl

lo, Valguarnera 3 t Pirri congiett urano : che quefta Cictà , с

per lo Sito , er lo Porto era ftata cletta da Teodorico :

fer T\fgia dciGoti iti Sicilia . Perche il Medico nei graui

morbi inuigila alia preferuau¿oe del Cuore , e '1 Capitano

nella pericoloía guerra attende alia coníeruatione de!la_,

Regia. Poichc fe la Regia cade ; ruina il Regno;e fe fi con

íerua,íí aííccura lo fcettro , e la Corona . Hor quefto fù lo

ftato della Sicilia , e di Palermo nel prefeme Anno'; á cui

fot to

4
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fotto ícnuo vna /omm&ria Cronología di 1 p.An.delRegno

(7oro in Sicilia : per dar concordia aU'armonia dei tempi

in cjuefti paflaggi, che ía la Citta di Palermo daU'imperio

ai Vádali, dai Vandali aü'Imperio , dalTImpcrioai Goti,c

dai Goti airimperiojinfino alla noua Corona Saracena .

Neil'An.di Chr. $ i6.d'Hormifôa Pon,}.di Anaßaßo Imp. г z.

Teodorico Qíirogoto l(k d'Italia>c Sicilia régna inPalermo ÍA.z

NetfA.diChr.j t -jÀ'Horrnisda V0.4À'Anaßaßo Im. г î-ffi 4)!f%

Teoderico Ofîrogoto 7(e d I talia,e SicUta régna in Palermo l'A. 3

'NciïAn.di Clor. $ i %.£Hormisda Pon.$.di Giußino Imp. 1.

Ttodorico Oßrogo %e d' Italian Sicilia régna in Valerто l'A. 4.

*Nell'An.di Chr. 5 i f).d'Harmifda Pon.d.di Giußino Imp. г.

Teodorico Oflrogoto 7(è d'Italian Sicilia régna inPalermo l'A. S

Neü'An.di Chr. s lo.d'Hormisda P0n.~7.di Giußino Imp. 3.

Teodorico Oßrogoto 7(c d'Italian S¿ciliaregna in Palermo ïАЛ

'Nell'An.diChr.s zvÄHormifda Von.t.di Giußino Imp. 4.

Teodorico Oßrogoto 7(è d' Italia, e Sicilia régna in Valermo l'A.j

'Nell'An.di Chr.; zi.d'fíormifda Von.9.di Giußino Imp. $.

Ttodorico Oßrogoto 7(è d' haüateSicilia régna tn Valermo ÏA.&

Nell'An.di Chr,$ z 3 .d'Hormisda Po. 1 оф vlt.di Giußino Iт. 6

Teodorico Oftrogoio2(è d'Itali/tje Sicilia régna in Valermo l'A. 9

Nell'An. di Chr.sz+.di Gis.I.Pon. i .di Giußino Imp. 7.

Teodorico Oßrogoto jR) d'Italian Sicilia régna in Valer.ГA. 1 о

MeliAn.diChr.^zfuli Gio.I. Von. í.^r vlt.dt Giußino Imp 8.

Teodorico Oßrogoto 7(è d'Italian Sicilia régna in Valer. l'A. 1 1

<Nell'An.di Ch.$ z6.di Felice IV.Vo. r .{^DltJt Giußino )m. 1 o.

Teodorico era tutti i Rè Barbari fù mitiffimo Prcncipe,

la Citta di Roma cjuâtopotè abbelli:la íepoítura d'Otrauio

Jriftorô.-riparo moite bafiliche,e fabriche.ma doponelia vec

chiaia incrudelendo, Simmaco,e Boetio Senatori Ro.con

crudeh torment! vcciíerc poco appreiTo d'apoplefïa fopra

prefojdi fubitonel preiente An.ji6.si mori in Rauenna ?

z.di Settembre del Regno d'Italia l'An. 34, e di Sicilia 1 z.

nelí'vna, e ncJl'altra Corona iuccefle il Rè Atalarico fan

ciullo di i o.An.nipote per via d'A malaííunta iua figliuola

Nell'An.di Chr.5z7.di Felice iV.Pon.z.dt Giußiniano Imp. 1 .

Atalarico 7(e a"Italian di Sicilia régna in Valermo I'An. z.

■Nell' An.diChr. $z%.di Felice iVX'on.lAi Giußiniano Imp. z.

I Atalarico 7(è d'Italiaye di Sicilia régna in Palermo l'An, 3.

mdï An.diCh.s z$ JiFelicc IF.P0.4et ult.di GiußinianoIm.}

G g g Ata-

Di Chtiftc

ANAßaß\

Imp.
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2V'eil'AnM Chr.$ $o.di Bonifacio El. Po. 1 .dt Ginñtniano Im. 4.'

Atalarico 2{è d Italia,e dt Siciüa régna in Palermo l%An.$.

Neil'An. 5 3 i.dt "Bonifacio 11'.Pon.z.ffi ult.diGiufimiano Im.$.

Atalartco %c d'/talia}e di Sicilia régna in Palermo l'An. 6.

^dl'An.di Chr- $ 3 z.di Gio.ü.Pon.i.di Giußtniano Imp. 6.

Atalarico 7{e à Italia ,e dt Sicilia régna in Palermo l'An. 7.

*Nell'An.di Chr.yi $.di Gio.IJ.Pon. z.di GiuHiniano Imp. 7.

Atalarico \è d'Italta,e di Sicilia régna in Palermo l'An. 8.

NelÏAn.di Chr. j 3 4Л Gio.ll.Po.yffivU.di Giuftiniano Im. 8.

Ii Rc Atalarico alla morte deli'Auolo Tcodorico;co me

diffimo ,rcftato fanciuilodi ic. An. /otro la tutela deilaj

¡Regina Amalaíiunra fuá madre; que ft a lubito procuró, che

il Piccolo Rè foiîe ammaeftrato nellc letterc, e nellc icicn-

tie ; e che fteife fotto la protetione dell'Imp.C/iuftiniano,

la cui amicitia cerco , & ottenne . Ma iGoti cfclamando,

che voieuan Rè guerriero , e non letterato i fù coílrctta la

Regina darlibercà al Fanciullo;e cre/cédo inecá,crebbe ne

vitijjpecialmcntenella lufluria.E perciô ne! pereílnte An.

nei mefe di Maggio h mori; d'etàd'An.i 8.e dei fuciRcgni

d'Italia, с di Sicilia p.onde la Reg. Amalaíiunra vcdcndofi

lenza Marito ,c ienza Figli> e Due gran Rcgni íulle íp a 1 1 с 3

Ci accasó con Teodato luo fratel cogino ; Prcncipc neJlo

Grec he , e Latine letterc perito : poichc fcriiTe vn'elegan-

te Hiitoria dei fuoi tempi.Ma qucfto,ingrato alla Mogije

•ii cagione,che l'impcno ricôquiftafte il Regno di Sicilia,

e la Gitta di Palcrrao;iï come nel feguenre An. narreremo.

üü'Üi fйШййййй'ййййййййййй

L A N N О .

Di Chrifto 5 3j.di Agapito Pon. r. di Giuftiniano Imp. 9.

di Teodato Re d'Italia 2.

Belifario riconauiña la Sicilian Palermo all'I mperio: e fabrica in

Palermo la Chiefa di S. Maria délia Pinta .

Alermo ;fc riue il Väzc\\oi;effendo ñati cacciatii Goibidop0

« i.anni da behfarioGencrai dell'Imp.{Gmñmiano)fü rejh.

tuno allí mperio.JEi modo detla7(eßitutione da Ргосорюг

Lricauato, à queito modo altroue narra.Il pérfido Teodato

poco dopo al matrimonio delía Reg. Amaiaímta , feorda-

toíi del beneficiojper poter reguar lolo, confino la Moglie

nel!' '

P
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ncH'ífoia del lago di Volíena in Tolcana; doue la fece am-

mazzared'alcuni fuoiCapitani.Quefta perfidia di Teodato

contro à quella Regina turbó fi fatcamentc l'animo di mol

ti.Capitani Goti , che à gran pena fi potetero tenere di

non mouer quaiche íeditione. Deila quai coía accorgen-

dofí Giuftiniaaojparendogli, che quello folie tempo com-

modo per liberar Г1саЬа,е la Sicilia: riuolle tutto Í'*nimo>

& il penííero à quefta cofa .. la onde per íuoi Ambafciatori

ricercó Teodato 3 che glt rendeíTe ia Sicilia 3 e l'ítalia ; of-

ferendogli in ricompenía alcre dignità, chefarebbono fta-

teragioriéüoiu с lo minaccio,cbc quando nonglihaucí-

íe compiaciuto , egh harcbbe tentato d'hauerle per vía di

guerra'. Mi ricufando Teodato .. deliberó di mandare Bc-

liíário con vn efercitoin Sicilia .

In tanto i Goti , с reícemlo fra di lorovna militar fe.di-

none cótro al Rè loro,íl crearono vicino Roma perRe Vi

tige j d'ofcura nalcitajin compagnie del quale ammazza-

rono Teodato : & ftando le cofe loro cofi túrbate; Beliia-

fió , che fímulaua di fare quell'apparecchio per l'Africa, e

nonper laSiciliaihauea vna gran quanmá di fanteria cap-

pata : la quale goucrnauano Cenftantino , Belfa , & Hero-

diano : e la caualleria , chê parimenté era groífa : Valenti

no ,Innocentio , e Magno . A quali pero egli di mano iib

mano veniua comadandoquelche haucanoa fare in quel-

la guerra ;e cofí feguendo il comandamento di Giuftinia-

rio, mentre che faceua le vifle di voler ire a Cartagine ., fí

íermó comedipaífaggio in Jicilia :nevi fece da principio

portamento alcuno da nemico ; ma come fe folie in quei

uoghi per dare riirelcamtfmo a fuoi Soldati , diffimulan

do hor queíta cola, hor quella jfaccua fembiante di tratte

nerh quiui,fin'a tanto che fofle tempo cómodo di condur

rel'efercito in Africa.Ma (prefa Госса(1опе,е la íuacómo-

ditajaíTaltando la Citca di Cacania all'improuiío>.íuperati i

Gotische v'erano in prefïdio,la prefe.e poi facendo moftra

delíe Gemi íue^non più fingendo d'eífer quel,che non era

confeflaua iiberamente,ch'era venuto a liberare la Sicilia

dalla íeruitú dei <7oti,E di li a no molti di le ne ando a Si

гасиГа,е con non molta fatica (percioche quegliGittadini

fe gli rendettero)la prefe; e coíi fècero molte altre Citta ,

che imitando l'eíempio loro, quafí a gara l'voa deli'al сгл_>

tfgg г fe
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li diedero.Aggmngcuaiï à quefte cole , che non hauen- Di Ch ifto

do i Gothi fatto apparechio , o prouifíone alcuna di guer i »Vif

га in quei luoghi di Sicilia , rimanendo atronici ; e per [*->\uiUß

iubita niolucione di Beji/ario , e per lorenderíí, che quel- l

IpCmà faceuano ; procurauano piu cofto con la iuga, che

con la ai ici a la la luezza loro .

Solápente la Ctttà di Palermo, â prefidio della quale era Sinde^

rico Capitano dt 'Gotbt con una numerofa copagnia di Soldati acca

рай i non folamcnte afpetto d'efier affïdi ata,ma quafi haurjp fpre-

zato gli inimici, mandato loro per ifcherno gli Ambafciatori ; coma-

dan л , che fe ne douejfi partiré. Ma Telifiirio confidato nellefite^»

joxzs-icome in Quelle dellafortunafi rtfioluè di darle l'aßaltoper ma

re: (gr eßendoß aueltempo il Porto apertofino alle mum della Gitta

Vecchia ; e le muragli'e m alcuni luoghi cofibajfe y ctierano Jupera-

te-dagli albert delle Ъ1аш : comandé , che (ubito l'armata fi ritiraf

fe dentro al Porto . Doue gittate I'anchoredfermati bene i iegni rie-

piè alcune piecole barchette d'arcieri; e tíratelefino alla cima de II'al

ber о у ие le fermo meglio , che fi poteße: (çfr ejjendo da quell'altera

i Gothi perco.fi da ogni banda dalle faette , e per audio infiante pe-\

ricolo non tronando modo uerunodarefißtre ;finzß punto indugia-

re j diedero la Cittá â 'Beltjario l'an.i S.dopo, ch'esfihaueane occu-

pata la Sicilia .* Hauuto che 'Belifario hebbe Palermo ; ritornato in

Siracufa ; che ancora era la Metrópoli della Siciliay iui celebró fun-

tuofi y e bellifsimi giuochi i gittati per magnifieentiamonete tra il

Popólo . Ala riïendo chiamato da Giufiiniano ; à cm uelocisßma-

mente arriuôla fama di queñautttoria ;d paffar in Italia, e rcfli*

tuire alí Imperio 2{om. 'Napoli, mandato un prefidio di Soldati à

Palermo , ф- un altro á Siracufa . con altre genti fe ne uenne à

Mesfina , e pajfato il Mare t arriup in fygio : donde fi conduce à

'Nepoli per comtnciarla fua Conquifîa.

Conquefte parole il Fazello narra la Riconquiftaj cho

Belifario lece del Regno di Sicilia > e della Cittá di Paler

mo airimperio Coníhntinopolicano . Della quale anco

fan mentione Maurolii , Bonfigiio», e Carnouale? : с tue

li.lbi.SitA

1/8'.

nel'hiß.di^i
ti quefti Moderni Than prcíbda Procopio4 Cefarienle, o "uttf i¡o

da S.Antonino . E fe non mentiíco , il Fazello aggiungo

quel del fuo, che nonriportan , ne Procopio : nei Arciue-

ícouo Florentino: cioè, che Stnderico Capitano de G ethi fù al

ia difftfa di Palermo in queßo a/falto . Poiche le parole di Pro- Iii- bell.Go

copio fono le Ceguenti.'BelifàriusUero.in Sicliamnauigans, Ca-*,'tnPr,a'

tanam '

lift di Sic

/.1/45.
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drgit.PAcN07(h{/ tarnen meniumßducia Gothife tuebantur,erat

entm munitijßmus locus , пес tllis qutdem mens erat 'Belli/àrio quo

quam patio concederé ; quin potius Dt Exercitum inde abducetet ;

mperabant . *Belifarius itaque continentis regione antmaduertens

\capi hunc Locum minime poJft3claJ]em intra Portumfuis confeßim,

It agerenty iujfit ) ас Murum ad Mare fiium fubirent \ qui fortt_»

'чпс trat defenjortbus "Vacuus . ¡aclis itaque in Vortit mox ancoris,

ffinautbus in tuto firmatis , quarum mali Vrbis Propughaculaßt

perabant: extemplo Umbos Sagittarijs complentfublatosque ad ma

lt fufpendunt faßigium . Vnde ex eminente Höfles fjgirtt! indi

que icli y infegnemque , ffi imbellem formidinem atli ,ßne mora

Yanormum ïïclijario dedunt . Vndefaflum , Ht ex eo tempore ad

}id vfque atatis.Cwè in fino all'an.dt Ghrifto j6f .in cui Pre-

copio Cefarienle fiori , & ferifle quefta Guerra Gótica di

Beiilario ; dice Tirino; e per lo ipatio di 90.an. Siciliam Im

\perator obedientem » ф tributariam habtat . -Fin qui Procopio>e

i'ifteiTo colle medeiïme parole riporta S. Antonino .

Anc.Sabeilicoîj e Mauroli aggiungô cofa,che nell'antica

hiftoria non leggo •* cioè che Bchfario aflalto Palermo , e

per Mare , e per Terra . Уrbs à Terra naide obpugnata , (êfr л

\?ortu infffa : e pure Procopio narra; che Beliíario vedendo

la Citcâ Vecçhia, che dalla parce Occidentale di Terra er.i

fortiiïima , & in eípugnabile, cutto Taílaíto le lo diede ne

Portóle per bAitc/Belifarius Continentis 7(egionem animaduer

tens capi hunc Locum minime poße,Claßem intra Portum confef

fim ffîc. E la Fortezza dalla Parte di Terra à Paleopoli lo

la douean la Ratura , e ¿ Arte) poiche iî corne ne/le lue va

rie Plante 3 che nella I. P. degli Annali dipinfimo ; ia Cic

tà Veechia di Palermo era fabricara Торга vno Sprone di

terral lomiglianza della Valletta , ó Cyrtà Noua di Malta ;

la quale dal deftro Iato,e da Mezo di hauca la profondità,

e la lunghezza del Porte Deftro , e dei Benfratelli , che_»

G diftendeua dentro terra per tutto cjuella gfan Folla; che

corre loteo il Conuento di S. Tercfa ; e dal Banco Siniftro

teneua faltro profondo , e lungo Porto Siniftro del Pape-

reto : il quai entraua in fin al fonte Dainíínni,e íotto 1 PP.

'Cappuccini . In oltre > íí come neU'iftefta Г. P. dimoftraob

mo i la Città Vecchia da Ponente y e di terra Ci rerminaua,

oue

Я 5 ,
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AGAnTO |a nomo Zonara : & vna gran Mmaglia di grandi, e nqua- Giußintin,

Vapa.

VI

I ir aval An

CAp.vlt.

drati Saffi fabricara : di cui in fino al preíente giorno ap-

pare il veftigio al Quarciero degh Spagnoli , & ícriue Pro-

copio. Panormi Mœniutn fidttciaGotht fe tuehanïurMt anco ai

Due grandi , belli , e naturaii Porti dl Palermo; Deftro ,c

Siniftro \ era vna commune Bocea; la quale per l'anguítia

délie Due oppofte riuiere , di circa бо.раШ, fí foleua Inca-*

tenare; fi come pure largamente nclfApparatoi della I, P.

eípoíimo. Onde il granCapitano Beijfario yedcndo la Cif

ra Vccchia da Jeuance , mezzo di , e tramontana cuera in

giro ricinta d'accjua , e di mare ;eda ponente , e per terra

per fito , muro , e ca íleíío fortiffima , &c ineípugnabilo .

Contincntis regione capí hunc locum minime pofs'c.Noq volle dar

Je i'aíTalto per ccrra;má per fuá bona forcuna ntrouata la^

bocea dei Porti íenza Catena ,* in vn baleno, & à tutra vo-

ga entro dentro. , Ja ricinfe coll'armara, e col narrato ítra-

tagemma Palermo vinfe , & e/pugno ; ilquaj afíalto fi íi

più chiaro ; íe íiconfidera la Pianta deU'antico Palermo,

che ncll'Apparato di queflta II. P. d'Annali dipinfímo .

In quai Anno pero il Greco Beliíario haue/Ге reíhruito

(jùla ri- all'Imperio la Seconda volta il Regno di Sicilia, e la Regia

; cioè la Cittá di Palermo \ non s'accordano fia loro

i íopra rrcordati Autori. Poiche Mauroli, с Bonfigbo con

tenti di defignar il nome dcll'ímp. Giuftiniano , forto cuj|/8 c\fl6ç

cadde la felice imprefa , tacejuero l'Anno. S. Antoninoa

Arciu. di Fiorenza defigna l'An. 517. il Fazello in quefta

Cronología è inconftanteipoiche hauendo decto,che Ted

donco prefe la Sicilia l'an 515. nella PrimaDecade3 ícri

lue,che Belifario la ricüpero dopo 1 4.An.cioeneJrAn.5i9.

pofi annos deinde circiter 14. d ïïclifano fafimiani Pr<efe£ío ma~

\gna uiertpta. e neila Seconda Decade4> la ricuperationen-

porta dopo i8.Annidella perdita, cioè ас! 5 5 j. ЪсЬр*г'и>

Vrhem dediderunt anno 1 S.poß cjuara Siciluim ftbi oceupauemnt.

(7io.Nauclero5 la íolleua ail'An. 5 34.Bardi la íoípmle in fi

no all'An. j 37'Mà la commun iencenza fi è,che la Ricon

quifta fi fecei'An. prelente- $ jj. cofi icriuono Palmeric* ,

Baronio7 ,e Gordonio* : Sicitiamtotam hoc An. $ 35. récupé

rât %clifarius : e Cornoua!tS>. CiànelCan. $ ^.iifamoß'Belt-

1

ioc-cit.

¡i- SЛ99.

5

in Qhron.

gener. ig./.

18p

'e m

Cbro'.'Eufeb

7

lo б.ап.534

8

in Cbron.

9

in biß. Sic.

fario
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Del Moivdo fart0 nelï I ¡olagittnfe ; ffi ejuafi ad vn batter d'occhf Catamos , j

4*87 í Stracuft Palermo , ф il refto dclla Sicilia, dopo 1 %.An.tenuta,da

AGAPiTo Goti rihebhe ; с percid io dali'orme fegnate non hó voJuco

PVU |<Moiigarmu

Belijariort- \ П Vittoriofo Belifario dopo hauer fclicementcconchiu

ftituià Рл-Í /ola íua imprela ; come fi foife diportaco coi uinto Regno

di Sicilia : il dichiara Procopio* ; poiche narrando ; come

egh dopo la conquifta di Palermo pafsó á quella di Ñapo-

¡i:& haaendo quella Cittá riftretta con fortiíftjmo afíe-

¡dio ; venne nel campo Imperiale Stefano ambafeiatore de'

Napolitani à trattar ia reftitutione dclla Cirtà (oteo patei,

с conditioni : à cui Behíario fra le altre cofe d;íTe . Se t *Na-

^politani Horran eliger per fe le parti dell'Imperatoren da (tß.eßa tan

to pefante fruitit de'Gott finalmente rtdttrfi in liberta. Vi prometto,

[data lafe , chefra noi faran quellt aecordi , Ii (juali fono slatt fatti

a Volunta deSiciUani : (gjf hoggi cost s'offruano , che non ne poffo-

norinfacciar di fpergiuri. Conuentiones polliceor,(ju<ecum volentt-

bus StcttltsfaElt^taferuentur;i)t nos infimulare periurif netjueant.

Riportô quelle offerte Stefano ai Napolitani ; & accetratc >

di fubito i Goti furono difeacciati fuori délia Cittá di Na-

poli , & intromeffi gl'Impcriaii : dicendo , che gli baftaua

l'eiempio dei Sicilian!: Ii qua Ii di frefco hauendo feambi a-

ta la ttranriia dei Barbari nell'imperjo di Giuftiniano, go-

deuan Liberta. Affirmantes,p fatis eße ex S¡culis exemplorunt-»

habere y cjui recens 'Barbarorum tyrannide in lußiniani imperium

commutata,nunc Libértatefruantur. Onde io dalle due parole:

Libértatefruantur: argomento . Che Behíario ripofe tuetc le

Cittá delia Sicilia nel vigore dcgli antichi Priuilegij Rom.

e Conftantinopolit. onde ia Cittá di Palermo i íecondo le

cole lungamente eípoíte nella I.P.di quefti Annalijhauen-

do dagli antichi Coníoli di Roma il gran priuilegio di Re

publica i e da Oaauiano Imp. quel di Rom. Colonia > ella

per certo al parí dclle altre Citta ricuperô la perduta fua_,

maefta e liberta . Ne contradicejehe prima Geníenco Va-j

dalo , e dopo Teodorico (7oto ítabilironoin Palermo il it f.14

Trono dei barban Regni Vándalo 3 e Goto. Poich'egli pa-

t i quefta noua Corona per forza d'armiie come diflero Ida

tio , Ifidoro , e Roderico . Palermo prima fii Combarruco,

che Coronatoje prima lolfri il lungo AíTedio , che mancó

la íede all'ímperio . Genfèricus Panormum diu obfedit . Ее ag-I

giunge
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AGAPInO
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Be/ifariofa

bricô in Pa

Itrmo 1я—>

СЫе/adtS

Maria la~*

Pinta.

giunge il Baronio1 ; che rimp.Giiiftiniano, fubito dopo la

riconquiíta diede Ja Sicilia ai Precori; à finche íecoodo Г-

antico , e Rom. coftumc la goueroaílero . fydaBa fub Im

perio Sicilia Infula , earn Priori more Aiaiorum Iuñinianus tra-

¿iditgubernandam . 'ЫоиеИ'у $ 104.

LA СHlÉSA DI S. МАЩА DELLА PlWA.

lo per me credo, с fie BeliUrio per la riconquifta,sî del-

la Sicilia, comedel/a forciííima Cietá Vecchia di Palermo

haueiîe ricorfo aii'aggiuto della Verginc N.S.poichc in vn

M.S. il cui rjtolo (i è . Forma delÏAtto rapprefentato nelia De

nerabile Chiefa di S. Aiaria agnominata la Pinta l'an. 1 $ g 1 .Nel

a Preíatione leggo que&o.La Chie/adiS.Maria della Pinta{di

alerma) è Una délie più ielie Chiefe , ch'edificarono gli Anficht

Greci ne'loro tempi in Sicilia . Quefio antico Tempio , fecondo ri

feri/ce F.Simone (ó Simonetto) di Leontino Vefcouo di Siracufa

che alia íedia aícefe ,/econdo il birria, Гап. 1269. eflcndo

Rè di Sicilia Federico 1 1. Imp. Welle Ationi dtgli Antichi Gr

ci \fit edißcato , e confacrato inßeme dall'eroe 21 e Itfrio Ctpitanv d'}'» »<

Gtuflimano Imp. alia gloriofa Madre di Dio V.prr U Vttlorio-я

ch'hebbe in Palermo contro a Pandali (legge Goti) ncll'an.delMö

• 4$ 1 6.e del 7{edentore J 4 j .(legge $ 3 5 aualda quefia hormin

poi non folamente e ñato cufiodtto»e riuertto da Greci,e d'altri Chn

fiiani : ma per lofpatio di г j o.anni da ЪагЬаг'г , Signori di Sici

lia ancora , à gloria dellafuprema Regina del Cielo : la cui Imagi

ne cjjendo ñata DEPICTA aßai deuota ; fu chiamato il Templo

di S.Mana DE PINTA Cofídtce *Vn PriuHegio delConte 7(ug

giero di certa conccjßone di Luogo . Prope Ecclefias S.Mari* DE~

Р^СТЛ y @r S. ЪагЬагл : la aual Chiefafù pure fondata da-»

Grcci . Pietro Cannizzaro pero nel fuo M. S. de 7(eligionL-t

Chriñiana Panormt vole : che Í7a ftata fabricara Гап. i 344.

eíTcndo Rè di Sicilia Ludouico Aragoneíe ; & Arciuefc. di

Palermo Teobaldo : e che il Titolo della Pinta i'octenne_»

molro tempo dopo , à cagione délie varie Pitture,che nel-

le rappreíencatiom in lei , come in Teatro , iï faceuano .

In regione . аил dicebatur la Xhalca prope 7{egium Palatium fuit

An. Dom. i 344. i i.Ind.<edificata Ecclefia fub nomine Confrater

nitatis S. Maria de Annuntiatione : Dulgartter nuncupata la Pin

ta. Hoc nomen accepiffe afferunt nonnulli poil plures annos ipfins

Ecclefu ddtficationis experpctuis rapprc/cntatiovibus ab Vrbe Pa

. nor—
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DeiMortdoi'"",wo телfactis * ffi рыа[е tempore Vroregis M. Ant. Column*

4**7 n ¡Bffli di cjuefta noua Fondatione non apporta rie Aucore,ne|

AGAPiTo. Scïittura ; endeTaltro M.S. addúcendovofantica autorità

Fapa

Di Chtifto

535
■ZT—

Ginßinian.

Imp. y

IX

Dtferitione

délia ruina

ta.Cbiefa

deHa finta .

di F.Simone da Leontino, che fion nel гзХар.е ifantichiífi-

ttia fcrictura del Conte Ruggero , che comttncio à regnare

l'An. 1 071; appo àme hâ più pefo r & autorica . Ojtre cho

Tiftcfla Architecture délia Chieia, che horhora depinge-

remo > chiaramence dimoitra , che la Pinwnon era fabri

ca Ara^onefe , e d* Età moderna V ma Greca y e di iccolo

antichilfimo . Ne fia marauiglia,jche credïamo , che Bcli-

fario in ringratiamerito délia nceuuta vircoria contro i Go

ci in Palermo haueüe fabricato vna Chiefa à N. Signoraw ■>

poiche il Bonfiglio1 dice.Da аиф» fmp.(.Giufliniano)fà t»â

dato Selifario per farguerra in Itaha \ e Sicilia contro Gott ; ф

ejfendojefieuolmente rkeuuto-ntX Parto di Meßna^; da cuiß con>

gettura ejjere flato rifaíricato il Tempià hoggi Catrechtle , detto da

igli Antichi$,MariaUeNoua. Ad'uiKjue canto dalla Chiefa à№nW ?

*S. Maria la Pinta di Palermo , come di S. Maria la Noua..»'

diMeflîna, chiaramente fi rîcoaofcc: qiickhb diiïimo ;

cioè che in quefta impreia il gran Beli lario ricorie per ag

giutoàN. tfignora . ->i. ry*tn ■ j'j slsm .■

Ног la noítra antichiiiïma Chiefa di S.Myriadelia Pinta:

era fabricata ncl gra Piano del Palazzo Viceregio à piè de!

nouo fuobaloardo Settentrionale^ La Figumdk Sito era ri-

quadra ta; poiche in ogni LatOchauea circa i$o. paffi di d¿-

ítanza.La írontiera del fuo muro Settenrrioriále risguarda-

ua ía bella ftrada del CaíTaro, oue hauea Tre Por/f.-la Mag-

giore di mezo , che daua l'mgreíTo alia Ñaue , e le Duo

minori , che apriuan il paflo alie Due Ali;& alle Trc Porte

s'afcendcua per 7. Scalini, pofti parte denrro , с parte fuo

ri: poiche il Sito della Chiela era rileuato íopra il CaíTaro

circa 7. paimi. II íuo Modelio non era ordinano¿cioc la 'Na

ue, e le Ali non eran in giro ricinte di MuragIie,come ncl-

le Cbieíe Latine:ma all'vfo dei Tempij Gencilicij; era tut

ee al cielo aperte:&archiceccate di colonne di piètre in più

Ipezzi, e di tetto di legname fatto in forma di carina di na

ue. La lunghezza délia Naue, e délie Ali era vguale, e co-

minciaua delCaflaro,ó dai Muro, e Porte Setcentrionali;

Jíopra cui da Leuante à Ponente s'atera ûerfaua la lunghez

za del Tirólo di circa 3 о, раШ. Onde la Ghiefa tutea alla_j

H h h mía
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Del Mondo
mia ctá coli'prdinanza delle fue Colionne figuraua'vn T.i,

|L>¡ Chrift*

^5i¡7 j Latino maiuícolo ; ch'era Tantico Tau , с la vera figura^»! 575

AGAPIno]

tapa

della Сгосе.Хл 'Наш , e'lTitolo hauean vgual Iarghezza di 7Ajtußutta>,

Г

X

le Vintafu

Confrater

nité Real

раШ , e mezo in circa ¡mala luttgbczzjt difugualc : potcho

la lunghezza della Nauca baue 6.Colonne,e ira quefte j.Ar

chi, & vna CoJonna era dall'alcra diftantc circa f.palli.Má

la lunghezza del Tirólo era dal Muro di Ponente à quel di

Leuantejoue eran- j.altn Arch);quel di mezo.aL'a larghez

za della Ñaue , li dui vltimi grandiífimi>e li z..di mezo al

ia iarghezza de lie Ali . Ее ogni Ala al pari della Ñaue ha-

uca б.СоЬппе, e j. Archi: ma di Iarghezza circa 4.paffi,e

mezo. Al flanco pero délie Colonne d'ogni Ala era vn'a m-

pio , e diícouerro Ctmitenó > é Giardino : Jiquali veniuan in

giro da vn'alca muraglia di 2.4. pal. in circa nníerrati. Nel

lolo Tícelo eran gl'^í/r<ír/.íi quáli eran Treituiú appoggiati

alleMura: cioèTA Itar di mezo , era appoggiato al muro

Méridionale, e rifguardaua la porta Maggiore: oueera vn

bel quadro dcHá Nuntiata: al corno del Vangélo,& al mu

ro Orientale del Tirólo era TAItarc della Candclora , ô di J

S. Mana dellc Gratie ; & á quello dcll'EpiftoIa , o alia Mu-

raglia Occidentale era l'imagine deuotilíima, &antichií-

íjma del S.Crucififlo all'ifteíTo muro dipinta : che hoggi

e transpórtate alia Chic/a dell'Itria, infierne cogh altri Due

tjccrdári Quadri.Dietro ií Tirólo, e del muro Méridionale

¿ella Chieia eran fabricate ,« la íacriíha , e le ítanze del

Cappcllano. Ma la Naue^e le Ali di queila Chiefa nei tem

pi amichi furon più lunghe di quelle , che alia mu cea íi

vedeuan > poiche Don Garzia di Toledo per far il CaíTa-

ío ne ruino quella parce Scttcncrionalc ; che la dinecurtj

della Strada gl'impediua .; :

In quefta antichiüima Chieia l'an.i $45. fi fondo la Co-

(fraternirà Reale forro ruólo di S. Maria della "Nunttata; co-

&\mperia-'< me ben difle Cannizzaro:c percio egh contufe infierne la_,

lt. ^Fondarione della Chieia con quella della Confraternité. In

cui fi ícriflero Fratelli molti Rè di Sicilia : Aieft hac in Ec-

ele(îa,dicc l'ifteilo Cannizzaro. Qutdam Tabula lignea ubi no

mina fi¿gum Qonfratuum , Qonfratuum annotata hahenuirjn

cuius parte Jupertori fie legitur. An. Dom.M.CCC. XLUl. XII .

Ind.Lu Screnißimu 2^e Ludouicu 'J{e di St cilia.Lu Screntjfimu Si-

gnuri 2(e Federico 2{t di Sicilia , e di Aragon a. Lu ScrentJJtmu Si

gnuri

Imp.
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Dei Mondo*£nort 'A* Ferdiriando \e di Sicilia , e di Aragona . Lu feremßimu Dj chrifto

4587 j Signuri 7{è Alfitnfo 7(e 4¿ Sicilian di Aragona . Luferenhßmu 2(è 5 ? ï

•

hGAFïTo\ Carl» Principi .... Primogénita di Sictlta,e di Aragona . . . .Lu Giußinian.

Papa

XI.

La Pinta in

quai Anno

fu deßrut-

ta.

Serenisfimu 7(è Giouanni 7{e di Sicilia,e di Aragona.Sub quorü 7{e-

gum nominihm parurn infra nomina Conßatuum leguntur. Carlo

V.Imp.neli'An. ij 36. Ind. 9. rircrnando victoriofo dail'im-

Jpreia d'Africa uauigo in Sicilia,e venendo in Palermo vol

le pur in quefta iftcfla Confraternità eflere Icritro i onde di

Reale la fece Imperiale.Fuiße d Carlo У./mp.fiegae l'Aucor

citato. SicilU 2(ege Imperialem conßitutam,pat(t. Poiche fopra

vna dclle Tre Porte dclla deftrutta Chiefa era vna Tabella

Marmórea inciía.^»»^ a Chiflo Ъ1аю M.D.C.XÍ. oue G leg

geuan i Due Ticoü di Confraternità Reale,& Imperiale.//

luflriß. ас 2(euerend. Ioannettini S.7{.B.Card*ArchjepS?an.Dele

]gatique Apoflolici aufpieijsßuperioritate operis Andrea <Nauarri,in

flantibus Don Hercule Tirancifiorte Duce S. loannis . e D. Petro r j

Celeflre "Barone Lalt¿ T^eüorihm huic %¿gUy ас Imperiali Confia- У^т déliai

eernitati reñituta Aides ffic. In quefta ifteíTa Chiefa 1 con fu- Pinta. >

perbeSpeíe, che aíceíero alia íomma di Trenta mila ícu-|

di Tan. 1 j8i. elle ndo Vicerè di Sicilia M.Ant* CoIonna_j a

Arciu.di Palermo D. Celare Martillo , e Pretore Gerardo Canniz.nel

Agliataíí rapprefentarono le cofe creare nei fei Primi gior * ,S'ctt'

ni del Mondóle molci miílerij del Teftamcnto Vecchio in

fino à Chrifto cinque <votte : cioè ai x 8. di Febrarc; & ai 4.'

8.1 ire 14.del /eguente mefe di Marzoconde dopoja Rap-

prefentatione fùdecta l'Attê delta Pinta . Laquai piaequo

tanto al Vicerè , che difle. Chi deßdera vedere cofe migltori

vacia in cielo . - i "'•

Hor quefta antichiflíma,e nobiliífima Chieía diS.Ma-

ria delta Pinta fabricate dal Greco Capitano Belifario l'An,

di Chnfto $ 35,coníeruata da Saraceni, Normanni, Sucui,

Francefí , Aragoneíi , & A uftriaci Rè: с dopo мха. Anni

dalla íua Fondacione fù nei 1 ó 48. nel roeíe di Nouembro

dai primifondamenti da Teodoro TriuuIcio Prencipe Ca r-

dinalc,Luogotcnente di Vicerè da neceffità coftretto íma-

teliata : per dar piazza , & aílicurare i noui Baioardi da_,

lui cominciati à fabricare per diffcla del Viceregio Palaz

zo . Et à finche la fuá frclca memoria il veloce corío degl'-

Anni non la rapiíca ; ho voluco à quefta eterna Carca rae

comandarla íua Pianta.

H h h г La-
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IL FINE DEL REGNO GOTO IN SICILIA.

йййййййййййййййййййййй'йй

L'A NN О

Di Chrifto s jo.di Vigilio Pont.i i.di Giuftiniano Imp. 14.

Tottla 2{è de Goti ajfalta la Sicilia i ma non prende Palermo .

ACagionc delfingiufta morte dclla Regina Amala-

iiuntancii'An.j 36.che in »I ieguence aila pcrdiea_»

di Sicilia : i Capicani Goti vicino Roma corona-

rono per Rè d'Italia Vitige, hüomo di vil naicitaiôc eílen-

doancor viuentc il Re Tcodato, Vitigi prefe Raucnna, &

vcci/c Teodato:mà nel $ 40. egli prcío viuo da Gio.- Mac-

ftro dc'loIdati,chiámato il Sanguinario^ mandato in Ro

ma à Behíario , quello ii conduíle à Conílantinopoh а 1Г-

Imp. Giuftinianordai quale non molto tempo dopo ere a-

to
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Oi Chrifto
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Dei Mondo |l° ^tritio ! & muiato con canco vicino la Perfia , iui fini

la vita . Gli Oftrogoti dopoia prcfa di Vitige fübito,e l'an,

y 41. crearono Rè d'Icalia Teodobaldo , ó lldualdo : que-

fto nclildcflo An.fi mori , & à luifuccefle Alarico: il quai

pure j.mefi regno. Onde nel 54г. i Goti dl là dal Pô fi co-

ronarono per Rè Toula , che çon alero nome*veniua det-

СО cßadmlLi^» .

II nouo RèTotila Oftrogoto bauendo conrezza coqua-

to applaufo tucte IcCittàdella Sicilia hiuefler riceuutoTeo

dórico Rè de Goti; fi come diiïimo nel j 1 y. e dopo quan-

co vitupcrolamente dal Regno Siciliano foíTe flato diícac

cia Teodato pur Rè <7oto;lecondo le coíc narrate nel 555

fempre machinó nel fuo bárbaro animo la riconquifta del

Regno ; per vendicarfi dcll'ingiuna dai Sicilian! facta alia

Nationc Gota . I) che io vuó congietturando ; poiche nel

An, 547-e Tre Anni prima , che daíTe l'aíTaico all'Hoía i ri-

trouandofi Totila all'aíTedio di Roma ; come ícriue Baro-

nio1 ; i Romani gli mandarono per Ambaiciatore Pelagio

Diácono Cardinale : il quale ira le altre cofe ricerpollo > <а6д„540

non doueíTe moleítarc ia Sicilia: mà à tal dimanda TociIa_»y;374. Пс.в.

le diede rifoluta negatiua . Totilam dixijft fe nolle pro Sicilia^, *

exorari.Et in facti quel bárbaro Rè relo íneíorabjle contro ад

i Sicilia ni : egli ícriue Procopioj ritrouandofi alfaíTedio dt ^17.

?ReggioCittà di Calabria ; jafeiaca iui parte dclleíercito :

in per/ona s'imbarcôcoh'altra foldatefca , e tragittô 1 гъ ¡ 3 .y;40C,'.

Sicilia . Ipfe ceteris traieffis in Sicilian* copy's, Meffa»<e adortus eft

mœnia.Fan mentione di queda Seconda Inuafione de'Goci

in Sicilia Fazello* iBaronio4, Мзиго115, Bonfiglio6 , Gor

donio7,& Vbbone EmmioS^'i I0J0 Carnouale la craícoríe,

Quefta Seconda entrata de'Goti in Sicilia lo non la in

jntolo Secondo 7(egno Goto : ma le do citólo . Inuafione , e Sac

со . Prima,pcrche Totiia non prefe Palermo, Stracufaye Mef

fina pnncipaliílime Citta délia Sicilia : lequali conquifta

rono Genièrico Vándalo , e Teodorico Goto: fi corne ne-

gli An. 4J4- e jij. s'è dimoftrato . Secondo , perche tutti

1 iopra citati Moderni la chiaman Inuafione : cofi dice Fa-

zetWo.Totilas fclefto exercitu Sicilian* petijt, ffi Sic'diamßre от

пет pepulatus tïi. Emolió fine Totilas penultimus Gothic*gentis

in Italia 7(ex hello Sialiam repetiertt , (ф" Dañando , ас diripiendo

grauiter affiixerit: tarnen re non confetta inde recedere neeeßum ha-

dec. z.H. J.r.

. .4

¡0 ctt.

6

lüybt.Sitil.

7

in Cbro.an>

CÄr.55e. »

8 [

in cbron.fo.

49- I

buit :
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Me'ßtna по

\furon preß

da imia.

que omnibusfere Sicilia loots Depopulatis .

Má ció piùchiaramente conuince la breuitá del Tcm

po , che Totila dimoró in Sicilia . Ее ancor che Fazeilo

Mauroli, e Bonfiglio haueííer craícuraco ejuefta bella Cro

nologia ; pure alcri Autori diligenteraence la riporcarono

Poiche Emmio vole , che Totila diede 1'aíTaIto Tan. j 49. e

chela ícorfe , e faccheggió per tueco il íeguente An. 5 50.

quodfacïum an.Chr. 549. ffî 5 50. Gordonio diftende più 1

con fini di quefto Tempo ;cioè dal 550. al $ $ 2.. poiche par

hndo dell'Aflalto dice . An.^o.Totilas Siciliam occupât; an

no belli Gotbici i j. Vrocop. e ragionando délia Ririraca , icri*

ue An. yf i.Artabanes Siciliam recuptrat , reslituitcjue imperio .

Baronio» hauendo traiafeiaco l'Anno deU'Añalco ; fa me

moria délia Ritiratadi Totila nelfiíteífo An. j 5 г. Gothi e

Sicilia prater отпет[pern expelluntur. Adunque Totila >o egli

haueile confumato in queda Scorreria di Sicilia gli Ann»

S 49- e 5 5°> c due Anni;o gli An.5 50. 551. j $ z.c Tre An.

mai non íe Ii deue il gloriólo titolo di Tcrzp Conquiftatore ,

t Secando 2(e Goto dt Stcilia. Ma fi deue chiamare Inuafirc_> ,

e Ladro .

E iauori/cc via piu quefta mia fentenza: poiche; come_>

accennammo ; egli non conquiítoíe Tre Principal! Xictà

della Sicilia . Palermo , Siracufa , e Mtsftna : il che à quefto

modo racccnta Procopio* . Totila hauendo disbarcaco la

Soldatefca da Regio in Sicilia jegl'in pcrfona diede I'affal-

co alia muraglia di Mefîina > ipfe Mejpxna adortus eft mania :

a cui fubito vie i all'incontro Dementiolo , il quale à quel-

la Città ,& ai Soldati Rom. comandaua : e facendo gior-

nata coi Goti , non fù nel fatto d'armi inferiore} ma dopo

che alla Città fè ritorno , intento alla guardia di quclla, fe

ne ftaua in otio . I Goti peró non hauendo per l'auuenire

rcfiltenza , quafi tutea la Sicilia laccheggiarono . Dementia

lus ..Meßana internus cufïodta, quitfeebat . Etecco Meflîna_,

preferuata dalla lnuafíone di Totila . Sapure quefte cofç_j

dali'ímp. Giuftinianoj lubito diipoíe vn'Armata íotto la_>

condotta di Liberio ; e li comandó , che al íoccorfo di Si

cilia volaífe, poiche pericolaua . Ltberium xniuerßsprafecit i

ф quam celerrime iusfit \ utin Siciliam nauigaret ; tamque cnixt

^feruaret periclttantem . Ma pentico l'Imp. di hauer commeífo

cal

GiuRiman

Imp.

lo.c.an.% 5 :

littBf^ii

li j.«f.».»i
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cal ea*ico a Libeno.poi ch'era Vecchio,&iprattic,o diguer

ra • íubitp à (с il richiama , &al íoccorío di Sicilia inuia_j

Arcabmo Prefecto délie Cohortiyô ícjiudre.di Tcacia »Má

la richiamata fu inutile >poiche Liberio parcicofi coll'Ar

mata con ogni preftezza da Ccfaíonia>,facendo vela, pre

íe porro in Si ra с ufa . Vbi Libcrjum intellexit a acfuos tndt (o~

lutße -у ф Syracüfas adueffos.Et cçco Siracu-ía non conejuifta

ta da Ton la- . Arriuato tiberio in Si rae ufa , e riconofccn-

do non hauer íorze vguali all'inimico ne vcttouagiia ipf

fícieoteda ío.ftcntar; l'eíercitoippiche Totiia rutee le cam.

pagncdeiïa Sicilia hauea ario , e bruggiato :,iatto vn bel

mganno all'inimico >i¡ conduíle in Palermo . Ltbenus x /я-|

terim cjdum ñeque in hofles pradiret, ñeque pares hic ejft ai decer-

tandum uires fat naïïus i пес com meatus habert , fuis dtutiusfUt

multttudine abundantius JujfcEluros è Syacußs cum his quos duc-

tabat profeüus >ф ffoßemfrußrans , ?А^ОДМУМfe contu-

UrÁÉt «eco il no ftгo Palermo ancor Impcrialerne mai íud-

dUo*ü Totiia. Con ragione dunejueejuefta Seconda entra

ta dci(7oti in Sicilia non la chiamo Secondo/j((egno Goto : ma.

Ittuaftone , AßaUo , e 7(ubbaria\.- jf, ,

Adunquc feguendo noi la Cronología di tjordonio â с

di Baronio dicciamo, che ael preíentc Апцо 5 $o. TorijaL,,

diede 1'atTalto à Meífina,e cominciô il facco delia Sicila_».

"NelTAn^s S i.di PigiliaPon. 1 z.dt Giußtniano Imp. zj.

Totiia Dítrogoto Rèd'Jçalia iïegue à dar il guafto aíla_»

Sicilia : e l'Jmp. Giuftiniano apparecchia l'armata per di

ferí derjav ■ i *i Лэ-. .-. . . :. _ %;.

fJell'An.fft.di Vigilio Pon.i }.d¡ Giußiniano 1 тр. гб.

Liberto coU'armata arriua prima in Sjracula;dopo in Pa

krmo; pofeia fopra viene Artabanorc Totila hauendo da

to il guaftocjuaíi à tutti i luoghí di Sicilian períuaíione di

Supino (ubico ¿mbarca la íoldateíca , i сацаШ , gliarmen

tt , 1 írumenti , i ligumi > e le с píe di maggiorprczzo Tulle

naui; con gran velocità abbandpna la Sicilia , e ricorna in

i ta lia . Toula * njtro , Gothique omnibusjerè Sicilia locis depopи

Utisjcjuoruntypecorumque ait orum numero in fend Abaftoyfrumen-

toque j ffi cutufuts generisfrugtbus ex J' nfula tpfa tranßtecits г ф

matons prttij rebus tn ñaues tmpoßtis. Infulaque mox^ deßituta,ce

hri Italiam nauigatione : Supino quodam pet caro/viro ad id hör

tante , mox repetunt. E cjueíto fü il fine сЫЦ Seconda entra

tà-

pi Chriß<

ПО _

Gtüiítnta)

Imp.

• r1'

Vr0c9p.lt

I

:

с.

ra»
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У. Siluiajù

Siciliana

1«ч

Dû Chrifto j зг 5. di Vigilio P0rj.r4.cli Giuiliniarto Imp.zó.

X ."//"¿ F/Л Г£ D 0 VA .

S

ttjuntàn

Itpp

invita S,

GregirM.i.

f.i.

! 2

■biîî.pi.til.

r, 3
01. jp.

'Mit

M25.

Gregorio Papa d i quefto nome il Primo ,. с pef la ло-

bilta, fancirà, e dotrrina il Magno nacquein Roma_si

il cui Padre hebbe nome Gordiano , e la Madre Sí/-

ftiít: ferine Giauanni Diácono»,che fiori iaœfi^fti Grcgorius

peñere 2(omanus , arte philofophus} Gordiani Utr-t danjjimiyffi S.v

5/7¿¡í¿ /ílíiW. Ncffimo anticoScritrore , che i famHuítri del

<7ran Gregorio ícriííe dà contezza del RegTio>à délia ^Си

га' oue la Nobiliiïima Stluia foiTe 'Nata : il ioUr-S. Antoni-¡

no* Arciu. di Fiorenza par,che accennr,ch'eüa Ii toile Ro

mana . Gregorius Senatoria ñirpe progestins, habuit Go, dt anum

Patrë}matrew Stluiam3nobtlisßmos '/{órnanos. Il P.Octauio.Gae

tan'o pero с di -parère, che cjueíta Santa Signera foíTe Naca

in Sicilia, e noftra Sicilianare percionella fuá IdeaáeiSan

ti di Sicilia,Trc volte fá di lei memoria.Nell.'Indicc Aifabe

ticój . Siluta S. Gregorij Magni mater 1 r. AtartijJÜcWInáict /0/109.

Cronologico4 . AnnoChrißt 1uftiniano 1uñino lu~

nioreS. Stluia: cioè circa queíli Anni,e perció.Mai di lei nej

¡pr'eíente Annojjj.habbiam fatto la memoria.E nelMar-

t irologio $ Sfcihano-'.i z. Martij in Sicilia , S. Sttui<e , ntatris]

S. Gregonf papA Magni . E nel fine del Primo Indice6 Alfa

bético np'orrändo moite ragioniiper le qualí egíi ira i San-j

ri di Sicilia haueiTeinferita U Siluia : dice cjuefte parolé-*

Mi ficordauà BVintenzo Ъотпсошго Vefcouo di Giorgenti , e_* !

Ttologo di Pàolo V. jNT. 5. haúcr udito da Aiaeñro Tomafo Falla-

uicwocompagno> deiMâefïro dtl facro ?ala¡gp , che Siluiadt Gre-\

gorio Magno bAadrßfu Siciliana . Siluiam Gregorij Magni matrel

'•Sicülamfuiffe: Sr ctoJifoßc rVéritáio ftlfità\non ne ho ancor chia- г

re\&¿¡\ та meltt ragioni me 'Iptrßadono. 1 .Quefia leggierafama,

che a noi ci diedè Autoréftgraue , e dotto . z.Lapietd di Gregorio

Magno lerfo i Santi Siciltani , che dt certo dalla Madre Sicilia-

ynalalattó : poich'le SS. Agata, e Lucia W.e M.M.di Sicilia leí-»

ripofe helcanoñe della bAeßa ; tome rtferifce S.Altdmo Veje. Schi-

yebu^genfe i la ЪарИсЬ diS.Agata'nellaSuburra purificata, confa-

ero
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Maria ¿i. i

de Abbitijs

iklMondûî*™'^ S&raria dt S.Lucia nella Ъ Aplica di Pietro Apoft. fabricó .

4604 i 3 .L'ajfetto dell'ißeßo S.Gregorio njerfô la Sicilia}che dalle fue Let-

tere fácilmentefi riconofie. 4. Sei Monañerij , che Gregorio prima

d'effer Papa in Sicilia fondo, e di сAmpi yepoderi dotó; h quai* <tt_»

queßa /fila pojfèdeuaieforfefuron quefti Ъет Dotait di Madre bt

cilianaJNum ea bona dotalta SicuUMatris extitere ? j.'Nell'ißef

\fa etá altrt nobilijfime Femine di Sicilia ß maritarono con Signon

di 2(oma: come FauHina con Tertulio padre di S. Placido M. @r

Elpide con Seuerino Ъоейо Huomo Clanfjimo . Ec aggiunge il

Pirri , che il (7actano Siracufano da Due Monaílerij ai te

pi di S.Gregorio fabricad, e dotati in Siracufajvà congiet

turando , che la Siluia fifofle ¿"ignora Siracuíana . Syluiam

ex Duobus Monañerijsfub D.Gregorio SyracufisJ'aclis,ac dotati.',

Syracufanam Ciuem Suam coniettetic la venta íi ¿¿che il Gae-

tano dopo hauer addotto le Cinque congietture,dimoftra

vn'animo candido, e prepara to ad efpunger dai FaíH Sici

liani la tfiluia, quante volte Ii cortará il contrario . Cum-»

confliterity Syluiam non effe Siculamye Fañis Siculis expungemus .

Il P. Placido Samperi dell'iftefla Corop.mà Meflineie , va-

Iendofi dell'ifteíío oracolo Vefcouaic apportato dal Gaeta

no; icriuc. Monfignor 3uonincontro Veje, à\ Agrigento affermé à.s.Bentditfi

Verjonadi molta grauita dt hauer Letto in Dnanttco Volume fárit-\t*¿4fi*S4

to à penna nellaTBibltoteca Vaticana {hauer Lette , dice il Sam

peri , quelchc il Gaetano dille : con Т{ртл effet Auditum Çibi )

che Siluia era Aiesfinefe s e che S. Gregorio Juo Pigliuolo det beni

Materkî fondo quei Sei Monafierij in Sicilia:^ in Meffina il Mo

nañerio délie Vergini., per altro nomedi S.Gregorio .

Il Pirri pure conftantemente crede , che la Siluia il fof-

fe Matrona iTiciliana:& Io all'iltetfa credéza voiintieri vé-

go per queíta ragione inparticolare . Poiche certo iî ë;che

S.Gregorio in Sicilia fabricó Sei Monaflfrij\comt ampíame

te prouaremo neil'anno 5 8 1 .& egli quelli fabricó , e dotó

non d'clemofine , ó legati hauuti dai Siciliani,ma dei iuoi,

& hereditanj Bcni. Coiï teftifica S. Gregorio Turoneníe 2

huius temporis infpeElor , ф feriptor , come dice Baron io3 . Ex

T^ebus Froprijs Sex in Sicilia Monañeria congregamit: Et aggiun-

ge Gio: Diacono4 ; che quefti Beni non eran Mobili , ma_»

Sf4¿/// icioe gardini, campi, e poderij colli quali i Mona-

ftcrij íi fabricaflTero » & i Monací íi alimentäre. Sex Mona-

fleria m Sicilia fabricatus. fufficientibus Fratribus cumulauit > qui-

Iii bus

II

S. Siluia fit

Sieiiiana

biß.ti.io. с

i.

4 .

to.j.a>J.î%i

If. 7.

5

lo.cJt.1c4.
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4605 nam Deo i [he milito, пан {ine in digtпил fujfragart posfit . Ma q ualj
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Pa/ermit*
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prudenza voleua ; che i giardmi , i capi, с i poden foflero Giufiintan.

inlralia, e che i Monafterij fi fabrica/Tero in Sicilia? neceí-¡

fitando 1 Monaci,che per colctuar i loro prati, ó per eGger

jgli annui frutti-, douefíeroogn'anno da JTicilia nauiganib

Ualia? Ceno dunqueíl c,che S. Gregorio лсПа Sicilia ouc

r'abnco , e dotó Sei Monafterij ; che iui U ncchiifiroa He-

rcditá poíTedeua ? Ma Gregono Romano da chi hérédité

[in Sicilia ranci Benijpredij,e poden ? non giá da fu o Padre

<7ordianc:del quale (¡amo ccni,ch'egli,e per parentado, с

Iper na/cita era Romanceóme horhora dimoftrarcmo.Bi-

logna dunejue neceffanamence dire; che Ja Madre Siluia íi

iofle Signora J*icihana;e che al fïgho Gregorio Romano la

ncchiííima Hercdità in Sicilia fu. Materna, с dotale . •

Ma íe Siluia fù Siciliana ? in quai Glita di Sicilia Wae-

u\que ? И citato Pirn* с di parère : che fi foífe Signora Palcr-

mitana , с Nata m Palermo : perchel Sei Monafterij Grc

goxiani in Sicilia tutti per loi furono nella Citrà, e territo

rio di Palermo fondari . Quantocerttus > ф euidentius ex Ulis

Prtdijs IPanormi exiflentihus ^Ratiuitate Panormitanam fuijfc

(Silmam) cnucleemus. Qucfta congiettura à noio parère è tor-

nílima :poiche ie ii Sei Monafterij Gregoriani di Jicilia_>

fm crcden2a, che: i Beni Scabili di S.Gregorio eran in Si

cilia: & i Beni ílabili JiciJianii rïchiaman Ja naíeira di Sil

oiain Sicilia : di certo , & i Monafterij, & 1 Beni Palermi

¡ani forcemente congietturan ; che Siluia Nacaue in Ра-

lermo. E la forza di quefta ragjone ü íará maggiormentc

paleic nell'an.j 8 i. cjuando ragionarcmo della Fondationc

dei Monafterij Gregoriani in Palermo . Ma oltrc à quefta

vnica ragione del Pirrmn quefta opinione mi ftabiliicono

Due autentichc Scritrure.La Prima è \riifcritione la qualc-д

m'inuiarono i RR.PP.Bencdittini Negri del Monafterio di

S.Martino dellc Sxale di Palermo ricauata neí loro Archi-

|.ШО da mm fítfiotiai M.S.dcUafondationc, progreßb\, 1>iu , e me-

morte dtgli Ahbûti delfudetto Monaßerio; comporta d» D.Mar-

cino Anaftaiio Abba te Caílinefe : religioío molto erudito

e.diligcntc perícrutatore dcM'antichitáidi cui viuono mol-

te faiiche degne d'etcrna luce.Oue ü da raguaglio^chc nel-

fAltar Maggioie della ruinata Chicia dei Monafterio di

S. An-
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Del Mondo! A Anna deile Scale; dclla quale ragionaremo tie! j^j.eran^

4605 I djpifl ti S. Gr.reprit i (S. Stluia ; íopra dci qUali Á Leiterin

viGiuo.Grddt (Ъиг ктю.Ъели SILVIA °NOST%&

F*Pa' \actBeato Gregorio 'Benefaäori noßro.Dieatun» An. Domini 1 гэ\-

Queßa Inícritione , che ha vna glorióla Antichit4 di 35 6.

Anni 5 vnita infierne con un Alera Antichijftma Scuttura : che

nella Libraría Vaticana riconobbe l'Abbate DXoníhnti-

no Gaecano , pur ßcnedetrino Negro , ma vfiracu/àno: e_>

riportata dal Pirri .* ouefidicc, che la Cafa di S.Gregorio

era in Palermo . Teñatus efi eruditisfmus Abbas Conñantinus

Caietanus %enediffinus in auodam Al.S.Hibliotbece Vaticani

giffc iGregorium Panormi Suas JEDES Epifcopales habutße . Et

à mió parère quefto M. S. Vaticano deli'Abb.D. Conítan-

tinoperè cíícr quello, che in Roma appo Akuni Eruditi

partori Fama : che la Jiluia fofle Siciliana. Si come di lopra

diíTe il P. Ottauio Gietano Memorat D. Vincentius Ъотп-

contro Epijc. Agrigentinus; сит 7\om¿ effet SS. D. 3V. Pauli PP.

V. Thtologus ; auditumfibi à M. Thoma Райлтсшо focio Magi-

fïri Sacri Palattj ; Fama tiliс (i.2{om*) in Pier0faut SilutamGrer

\gorij Magni Mattem Siculamfatffe . Poiche quefti pochi; che

a F.Tomaío Compagno del Maeftro del Sacro Palazo ció

пкпгопо i íenza verun dubio cran quelli Eruditi; che nel

la Biblioteca Vaticana del continouo.faticauaa>hor Libn,

& hor Manuícritti riuolgendo . Et haucndofí potuto im-

batterc in quel , che dopo lefle D. Conftantino ; diuolga-

rono , cheS. Siluia era Siciliana . Hor vnite 3 & accopptate

infierne quelle Due Auttnticbeffi antichifsime Scritture^ücU

la deli'Altare di S.Anna riportata deli'Abbate D. Martino.

Ъ. Siluia Gonctui^Noñra : e cjueíta dclla Libraría Vaticana.»

addotta dell'Abb. D. Conftantino. Gregonum Panormi Suas

JEdes habutffe; colla Fama Romana autenticata dal Ve/co-

uo Buonincontro ;e Tinte Tre appoggi atefülle Congiettu-

re, tanto dci Ъеш Dotali di Siluia, come dei Cinque Monatle-

nj Gregoriani in Palermo , a lungo da prouaríi nel $ 8 1.fran

camente dico, che S. Siluia , in Palermo *Ыасаие, e da Pa-

lermitano Sdnguctraffc Origine. ... . ..•

VI. I Qucfta noua ,e felice Cittadinanza délia Palermitana-j

effS^^'3 hauêdola lo conferita con due Pcrlonaggi vguali di

tMdinazédt. langues di cruditioncjchc fono.Monfignor D.Marrino La

Oi-Chrifto

■S fi.

Gittïtintan

¡mp.

in not. î 1С

cl.Agrïgfa.

168.

S.Siluia. I farinai Madrigal, CappellanoMaggiorcdiS.Maeftàin que
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fapa

fío Regne di Sicilian Prclaco Ordinario di S.Z,ucia;pur la

cognitionc nolle tre lingue Greca,Z,acina , & Arabica iJlu.

Are in Spagna,& in Sicilia»e*i S.D.Luigi ïuo Maggiof fratel

lo ßarone d'Afpromonte, & honorato da S.M.col cicoio di

Marcheíe di MadoniaA'hoggi с Deputato del Regno,e J*e

natore di quefta Ciccà di Palermo : la cui amicitia à me è

pretio/a,e la protettione alla mia Hiftoria è generóla. Die-

di anco concezza délia inuentione di queiia Ciccadinanza

al S.D.Paolo Mufcia erudito Canónico dellaCatredale di

Palermo,e Rectore del Seminario de'Chierici;il quale rra

tutti gliamici fu il Priwo,che maniai ila mia tímida pennaá

publicariï.-poiche à lúa richieíbgia íono Tre Anni ícriíli

vn'aitra Hifloria Volgarcincítolata:/* Sictliana Cartagtneri-

trouata . A quefíi Tre cari>& eruditi amici hauendo lo co

municado le íopra dette cofejnô íolo m'approuarono quaco

lo hodiícorfoi ma di vantaggio diflfero сЯег baíhntemcce

prouata la Naícica di queíb Uluítriffimaje S.Matrona .

E gioifee la mia Pcnna di hauere tra la profonditá d'vn

oicura antichità, e tra gli abbiiii d'vna tenebroía hifíoria

diíceucrca la Cittadtnanzj* di S. Siluia in quell о ргеГепсе_э

Anno 1 6 jo. nclqualc flliuítriflimo, e Rcuerendiiîîmo D.

Marrino dcLtóyC Cardinas alcefc alia Гас га Sedia Metro

politana di Palermo: per certo di <ПОЪ1Ы$ЫМА SP0-

ЪА , с per roacíti di Pangue , e per eccellenza di doctrina.,,

epcrgndodi vinù DEGWlSSIMO SPOSO : poiche dt

Tre Mitre há ii Capo adorno : eflendo flato prima Vefco-

uo di Puzzplo > dopo eletto di Catania 3 &c adeíío Arciucfco-

uo di Valernto > с dalla Jacra Purpura più volee ámbito , o

deílderato .

Hor felicemente rirrouaca,c bafteuolméce prouata la glo

rioía Na/cita di S.Jiluia nclla Felice Citrà di Palermo : dia-

^üafifk lmo adeíTo notitia della lúa Santa Vita > с Beata Morco .

Certo dunque íi c,chc Gregorio Magno di Sangue tanto Pa-

ttrnOiCome Maternofit/llußre,e ^NobilifsimotcoCi ícnue(Jio:Dia

conoi.Gregorius Gemin* "Nobilitatis linea pijs moribus extulit,bo

nisaüibm exornauir,c Piecro de Nacalibus*. Grcgo^ius Papa ex

Senatoria Stirpe 2(or»anorum 'Nobilißtma progenitus. Nobiliíü-

mo fu Gordiano íuo Padrejpoiche fù Senator Ro. с dtfcé-

dentedei Senatorio,Pretonano,& Imperiale íanguc^mVio

tal с la teftimonianza di Panuino . Gregorius natione 7{oma-

nus

Di Chtiíb55?^
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nus ex patre Gordiano , Matre Siluta : nobilisßmo , ф* antiquisß-

м #-» I* мм mm ш rr% ï">
[0*1 Mond©

VlGtLlQ

Papa

Vita di S.

\ • ■

mo Aniciorum genere ortus : FeUcis PP. fJI. 2(om. Pont, prone

pos : l'ifteiîo confirma Amoldo Vuioni. Nobilisßmo y ф an-

tiquisfimo Aniciorum genere ortus.Ec io dclla gran nobiltá Ani

da à Jungo nc ragionai nell'an.di Chrifto ¿77. narrando

la Na/cita di S.Chriftina V. с M. Anicia . Siluia iua Madre

fù ancora ш Sicilia Pignora Nobiliffima > ma ne Antico ,

ne Moderno Scriccore difle , o accennó la fuá nobii Fami

glia. L'vnico Pirri, с di parère , che hauefle tracto origine

dal Romano ,5c Imperial Sangue Valerio . bAatrem Grego

ry ex Imperatoris (Palerij) faijje Stirpe i non deficiunt comcHura .

Et aggiunge, che pur S. Agata V. e M. fù dell'iftcíla Impe

ríale Stirpe Palería-, poiche alcuni ancichijíinii M.JXcon-

íeruati nell'Archiuio del Monafterio di S. Marcino di Pa

lermo atte ft a no, che Siluia difceíe per diritca Linea daS.

Agata,e pcrciô S. Gregorio Magno fù fï grandeuoto di S.

Agata . Agatham eximiam V. ф Ai. Vanormitanam auita de-

uotione , ас naturali ajfectione profecutusfuit femper Gregorius, oh

fua Matris SyluUïanormitana camilla Cognationem tNobilijß~

mam, ас 7{eEla Serie deduÜam > vt Multa ptruetußa Ai. SS. (in

Arcbiuio Mon&ftcrij S. Martini) euulgarunt. Mà íe tanto im-

portante JV rit tura fía nel citato Monafterio? no! so: с per«

ció la fede di lei fía appo all'Autore . '

Gordiano mori prima di Siluia ; ícriueGio. Diácono?:

tandem Patre orbatus: e'l fígliuolo Gregorio hauendo á ñau

fía la mondana pompa , in Roma nel Paterno Palazzo ,

potto vicino la Ba filie a dei SS. Gio. e Paolo, alla collina di

Scauro,fabricando vn Monafterio lotto l'jnuocatione diS.

Andrea , e Lucia , ó íecondo il Baronio , Luca>e ripienolo

di Sanci Monaci , iui Toteo la guida d'Hiiarione prima , e

dopo di MaШ mino; come ferme il Diacono4;o come vole

il Baronio5, fotto Vaientio, o Valen tinosa bbracció la dol-

ce, e fíloíofíca vita Monaftica; per lo che la iua santa Ma-

|dre Siluia , già Vcdoua, vicino l'ifteflo Monafterio habita

ua;e colie proprie mani apparecchiaua i Legumiiper man-'

giare il santo íuo Figliuolo Monaco.-lcriue il Diicono *//»

uius (S. Andre*) Monañexij penetráis bus 4)ir omnipotentis Dei

Gregorius à Matre Siluia,tunc iêperis iuxta portam Ъ.Pauli Apoß.

degenteyCtudts leguminibus pafcebatur.Sc aggiunge fi ft e flb Dja-

nono . Fu Siluia matrona, di sbuura rípiena , di faceta rotonda^

I i i & t Ыап- \

Di Chrifio
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e blanca j maper la vccchtaia rugofa : e Pißeßa anco uecchiaia ac-

cennaua , chefofje [lata bellißima' hebbegli occhi tra il bianco с Ice

lefle i e grandi ; le ciglia di mezjtna grandtzgßy le labra gratiofè, la

faceta ailegra, e feßofa . Da Roma al cielo voló iccondo il

Martirologio Rom. ai 5. di Nouembre . 7{om<e S.Siluix та-

tris S. Gngorij Рарл : & aggiungc il ßaronioi . Antichtjfimofu

in 7(ота il емко di S. Silvia ; la cut Chicfa tefltßca Gio. Diácono ;

\fù Diana S.Saba .. di certo per la trafeuragine de'tempi lafuá me

moria tfuafiß fcancello ; mà coll'autorttá di Clemente V 1 1 /' .nelia

Chtefaß rinouo . Qucfto è quelche ritrouo di memoria de-

gno neil'Antica, с Moderna hiftoria Eccleíiaftica di s.Sil-

uia -y le quale qui hô riporrato : perche ftimo per certo ef-

íer víiciiiana ус tenftm#W,che folle Qjr» Palermo nata,o.da

nobil sangue Palermitano difecmiente .

Di Chrifto

Iff
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Di Chrifto j8i. di Pekgio M.Ponvj.di Giuftino Imp. 16.

Л"

CErto iî è y che s. Gregorio Magno Sei Monaßerij nella

Sicilia fabricó , e doto . Cosí dicono la Chiefa Ro

mana nella I.Ietione del ГO ífi ció» . Patre mortuo Sex

Monaßeria in Sicilia ddtßcauit .s.Gregorio Turoneníe* ; che

come dice Baronio/ù ípettacore , & ícritrore dei icpi C7re

goriani. Ex rebus proprijs Sex in Sicilia Monaßeria congregautt:

Septimum Xtro intra Vrbis mures inßituit.P&ola Diáconos che

con s. Gregorio vifle . Sex Monaßeria Monachorum in Sicilia

¿dtficauit, %b't totum patrimonium habuihibi omnia eonfiruElo-л

Gio. Diácono*, che fiori l'anno 87 i.Tandem patre orbatus ,

ubi liberam difponendarum rerum fuarum naElus eflfacultatemba9

Sex Monafieria in Siciliafabricatus.fufficienttbusFratribus сити-

lauit. E da quefti antichiflimi «Успссоп dopo ПЯеПГа nod 9 ,0 , ,

tia raccolfero s. Antonino Arciu. di Fiorenza7 . Patre orba-\dePont\fic^

tus Sex Monaßeriain Sicilia con fíruxit , Septimum intra mcent a-*,

Vrbisfub hon$re S. Andrea Apoñ. tn propria dor/tojabricauit.? ic

tro de Na ta li bus* . Sex Monaßeria in Sicilia conßituit . Plati

na?, Panuinoio, Baronio11 , Ciaconio-^Ribadincrai^Pír-

ri^jGaerano'S , & altri .Ma quanto nelfHcclefiaítica hi-

íloria è certa l antichiílima Fabricant queíu Sei Monaíle-

йй йй&йййййййй&йййййй&Ш'йй'/-

4
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я 7.
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PELAG10

Рарл

U

Jn quaiAn.

ß comincio

iafabrïcéL-,

deifei Mo-

naflerij

Di Chcffto
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DeiMondo jff*j 10 ïïeSïuSttfa è dubio Quali han? In quai Cictá,o Гег-

4*?? fritofio dcrJa-Jtjtcüia foíTeroítati fabricad ? Di quallnftitu-

ro fi foifcro-'Ecin.qual AnnoJ.Gregono prima defluo Pa-

pato la loro fabrica hauelTe cominciato ? ,

-.E per cominciar^/ Tempo delta Fondatione.La Ro.Chie-

ía3e Gio. Diácono in dolce concordia fe riflero, с he S.Gre

gorio la Fabrica dciJei Monaíterij in Jicilia dopo ja mor

te delPadrc Gordiano cominció . Pave mortuo . Et era ben

iouerc , che il prudence Figlio non di/poiTeísaíse,. jl Padre

n vita , che come feriue Gio.Diácono1 eraHuomo СЬЫ-

íímo . Gordiani Viri Clarisßmi: cioc com'efpongono Pnnui-

no* , e Ciaconioj: era Senator di Roma. Gordiani Senatoris.

|Etancorche Jrluia íua Madre alia morte del Marico , apa

fabrica dei Sei Mo.nafterij , & al Monacato del Figlio ha

ueíTe lungo tempo íoprauiuuto ; pure Gregorio dei Bcni

Ootali , eMaterni dispoíTefsó in vita la Madre ¿"jlma: per-

jehe queíla era Santiííima Signora ; e nel diípreggio della^

mondaria pompa tiraua del pari col Figlio Monaco: G çot.

me nell'An. s И -à lúgoefpaíímo. L'Anno dunque di queíU lütfiß tt

cominciata Fabrica in Sicilia fífü il preíente j8i. dice &i

ronio :il che egli á quefto modo dimoftra . In (¡uxfio mede-

]fmo Anno f 8 i . Lorenzo U Giouane dopo Frontonefit creato Ve-

fcouo delía Chieja di Milano : e jubito feriße un libretto à Pclagio

Papa, accioche nella communitá CatólicaJoffe riceuuto (il che Gre

gorio Papa chiama Cautela) nelauale confejfaua, ch'egli contradt-

ceua agli Sctjmatici , e nella сан/а dei Tre Capitolt aderiua alia

I{om.Chtefa.nel aual Libretto hauendoftfottoferitto molti nobdi Se

notori : ancor Gregorio ,che dopofù fym.Ponteßce ,-mentre âcjue

do tempo laPretwa Vrbana (di^pma) amtnimElraua,ilfiio поте

fotto ßrtßr.ß come egli ftejjoattefla nella lateral, a Lorenzofuccef-

[ore . Мл i Senatori-.fi fottoßrißero>e lißeßb Prefuto di 7{oma Gre

gorio, come malleuadori del medefimo LorenzoVefcouo di Milano,

Siegue dopo il Baronio6 à far alcre erudite proue , che nel

prefente An. 5 81. Gregorio era Prefecto di Roma ; e dopo

a l noftro.propoíico aggiungC7, M<* Gregorio, ancorche difuori

y^ccjfeferuttù ai negotijfecolart,pm di dentro allafolitudine au. lt-

ua . ß come egli medejîmofateßtmonianza , feriuendo dopo л San.

^Leandro* Vefc. di Siuiglia,con ejuefle parole . D'all'oras'apriua in

'me ildeßderio di quel, che douesfinclïeternitd cercare: ma I'm Dec

chiata confuetudine m'hauca meatenato^ecte n-pn mutaßt íeflerno

habito;

б

lo.cit.n.^.
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Del Mondo habito : e l'anime mentre ancor mi conßringeua diferuire alprefin D¡ Chríftc

■4g?3 te Mondo y quafiper ombra ipure cominciaua á crefcer contro wcj I 58 1

PELAGIO molía fôllecttudine dell'iftejjo Mondo : accioche i» quello , non come ;G\Vßino .

PaPa' in ombra; ma (cofa piùgratte) colla mente mi traiteneJfiüe qualt со- ) itr?-

jefinalmente con fôllecttudine fugendo : alla porta del Monafterij

mi mirai . Qu* tandem cuntíafillicitefugiens; p$rtam Monaßerij

petij , Quefîe cop di feslejfo dice Gregorioinfino all'entrata nel Mo

nafierio . Queldunquc , chïtgli medefimo Jcriue ; cíoe che era Seco-

Ure d ombra . Secularis fpecte tenus .fi deue incendere , cb'egUcost

ammmiflraua (la Pretura 2(om. à quefio anno J 8 1 . ) ehe di dentro

coli'animo militaua per Dio. Eforje Queftigtudicamo eßer quellt

Tempi , nel quali l'islejfo Gregorio s'era tutto impiegato & fabricar

n Sicilta i Monafterij . Vtique Ел Illa putamusfuijfe ТЕМ?O

KA y quibmipfe Gregorius in erigendis in Sicilia MOttASTE- j

'¿(17S totas erat . Fin qui Baronio . Adunque dico lo . Gor

diano Padre fi mori prima del preíenre an. $ 8 i.in cui San

Gregorio fú Pretor di Roma : e nel medeftmo An. j 8 1 . o

della Pretura Romana eglt col coníenío deila Vedoua Ma

dreSiluia, come í¡ deue credere,comincio in Sicilia la Fa

brica dei Sei Monafterij. Dopo nell'An. 58z. finita la Pre

tura,nel paterno Palazzo in Roma fabrico il fettimo Mo-

naíbno diS.Andrea,e vifle Monaco íotto la difciplina pri

ma d'Hilanone , с dopo di Maílimino , come feriue Gio.

Dibcono»;ó come vole BaronioafottoValentio, ó Valen

tino : & in quefto tempo io credo , che la Fabrica dei Sei

Monafterij in Sicilia per lettereai fuoi Procurator! arden

te mente íollccitaíTe . Nell'An.feguentc 583. feriuc l'iftcf-

io Baronioî Gregorio di Monaco fù creaco (Diacono Car

dinale da Pdagio Papa , e mandato in Conftancinopoli à

Tiberio Imp.per Apocriiïario,cioè Legato délia SedeApo.

oue leco conduíTe aicuni Monaci, e comincio i Libri Mo-

rali di Giob : e come che in Conftantinopoli dimoró Tre

Anni;cioe in fin all'an. f 86. crediamo, che la fabrica dei

íuoi Sicilian! Monafterij per íettere anco da Conftantino

poli ri/caldafle . Nel ¿86. ritorno in Roma, arricchito del

braccio di S. Andrea* , с del capo di S. Luca s e di nouo

nel íuo Setrimo, e Romano Monafterio di S. Andrea il ri-

tirôj oue per Cinque anni , & infino ai 3. di Setiembre del

j 90. Tantamente viflej in cui fùcrcaro Papa: dice il cita

to Baronio5 degit in fro Monaßeno. Ног fe in quefto lungo

Tempo

h.tit l.x.s f

к.елп 58 г.
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PELAGIO

Papa

,)ej Mondo f[épo dl Cinque Anni auanci ai Papato¡s. Gregorio Mona

co, e Cardinale haueíTe nauigato in Sicilia:^ per vedere di

prefenza gli effecti del Beni Materni di Jiiuia : come per

perfetionarc la cominciata fabrica dei iuoi Sei Monafterij

Sicilians non ho Autore,che 'Í dica;ma ia ragione mi per-

iuade à credere, che in Siciha nauigô , &in Palermo qual

che tempo dimoró: aíÜftendo ada iabricajoue la maggior

parte di que'li eran pofti : й come auanci à lui hauea íacco

S. Pia cidc\ Romano, e Monaco Figliuolo di Faailina nobi-

iiíííma Siciliana . M'ancorche cío fía dubio ; pure cerco fi

è, che Gregorio Pretore non cominciô la fabrica di turn

i Sei Monafterij in Sicilia infierne in quefto An. 581. ma_>

íucceffiuamente hor vna, & hor l'alrra.-poiche eíTendo Pa

pa fcniTe vna leccera1 à Piecro Suddiacono in Sicilia : oue

ii diccchc ia Fabrica deil'Oratorio di s Miria poco fá era_»

[cominciara . Oratorium Ъ.Maru , quod "Nuper in Celia Fra-

tum ¿dtficatum eß. Ее in vn alera* ícritta ali'iftcíTo Pierro fi

querela , che la Fabrica del Mo nafterio Pfctoriano di Pa

lermo non foíTealla meta . Fabrica iñ Monaíierio \?r*torian

пес ad medietatem producta esl . Ma quai Manaíterio foilt>>

(tato Fondato prima , e quai poi ? non só indouinarlo .

Qucfti J'ei antic hi ffimi Monafterij Gregoriani in Sicilia

di qua! Habito , e "Regola fí folTero? fi congiecrura daWHabita

MonacoGre-

noßsnedit- gorio . E circa ció ritrouc vna famofa diíputa Hiftorica.

línt • Impercioche Baronioj conftanremente difende , che San.

Gregorio non fù Monaco Bcncdittino , mà di S. Equitio .

Fiori quefto S.Abbace prima, che S. Benedetco in Italia.,

i íuoi i z. Monafterij fondaíTc . Egli di Monaci fu. Padre ,

e di Monafterij Fondatore ; quali fabrico nella Prouincia_j

Valeria ; cioè nell'Abruzzo del Regno di Napoü,c íecon-

doil Martirologio Rombal ciclo voló agli 1 1. d'Agofto .

In Prouincia Уoleriл S. Equitij Abbatis.Qüe nota il citato Ва-

ronioî ;che in fino al prefente giorno fioriicc vicino ail*.

A quila vn Mona fterio di S. Equuio . HaElenus uiget religio-

fus cultuSy atque preclara memoria S. Viñin Provincia Уalerta tn

loco prtpe ¿4quilam3qui diettur Pizolum : quod opidum pojßdentdo-

mini de Torres . Hor6 in quefto iftefto tempo, che S. (Jrego

'rio fabricaua in Jic'Iia i Sei Monafterij , e'l ifeteimo di S.

Andrea in Roma i Monaci Benedictini deftrutco il lor mo

na ft e-

III

I Sei Mвял
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4

£)eiMondo!na^eri0 ¿i Monte Caííino nel Regno di Napoíi da i Longo

4605 fbardi ;íi erano fugiti in Roma , oue dal Papa s. Pelagio ha-

ueäimpecraco vn Monafterio vicino s.Gio. Laterano.Quin«

di dice Baronio* ; Ii Monafterio Settimo Gregoriano di

Roma di S. Andrea non fù Tifteflo , che il nouo Monafte

rio Benedictino Lateranenfe : poiche quefti Due Monafte-

rij nei tempi di S. Gregorio hebbero diuerla Serie di Ab-

bati .Confiât diuerjumfuifje Aionaflerium S.Andre* ab illo La-

teranenf.ut ex diuerfa etiamAbbatuum ferie inttlhgere potef.La

terantnft enim primum Valentinianus Abbat) inde Simpltcius , (gr

poft cum pr<tfutt Honoratas : ist idem ipje Gregarias?, docet . /w .*

A4onaflcrio autem S. Andrea primo ( eiufdcm Gregonj $ tefiißca-

tionediximus) Valentius , feu, VaUntinus ; idem A4eximían us , _ „

tertio loco Prdtiofu<}atque poflea ßbslitntus eß Probus. E quei c{\z\infin-

di mala voglia foffriieono jehe G dica,che S. Gregorio foi

fe d'altro Inftituto , che di S. Benedetto; gí'iítelii, dice Ba

ronio,G faricano di ridurre i Monaci di S. Equitio fotto i¡

Patriarca 5. Benedetto ; cjuaíi che il Monafterio di S. Equi

no fofle flato vno del 1 z. Monaftenj , che l'ifteíTo S. Gre

gorio4 dic*e, hauer S. Benedetto fondato in Italia . II cho

ampiamente riproua il citato Baronioj : e chiaramence di

moftra, che S.Equitio molto prima congregó Monaci,che

5. Benedetto fi fofle nell'Eremo ririrato . Congregauerat iam

tile Mcnachos cum S.%enedi&tts petij't Eremum. Hor che s.Gre

gorio ncl fuo Settimo , e nouo Monafterio Romano di J\

Andrea vi hauefle poflo Abbare , e Monaci dell'Habito , e

Regola di S.Equitio;iI lodato Autoreil dimoftra con que-

fte parole del mede/ïmo . Viu Venerabilis Valentius (Del Va-

lentio , (euValenttnus) quipoftin hac7(omana Vrbe MIHI (ß

cut nofti) MEO que Monafterio prçfuit , prius in Valcrig Prouin-

ciafuum Alonaftcrium rexit . Mà ; dice qui il Baronio6:<? quel

Tempo nella Prouincia Valeria (0 d ' Abruzjo)niutialtro Aionaße-

rioft ritroua famofo , fe non quelle di S. Equitio : dal quaißpoteß<

rictrear il Primo Abbate del Alonaferio da lui in T{pmafendc>.to,<

dal quale ïifuffo Gregorio ГHabito délia Monafica Dita riceueßt

Torro nullum aliud celebre eo Tempore in Prouincia Valcie Alona

fteriumfuiße reperitur , »iß Equitij , ex quo Primus petendus eßet

Abbas Monafterij ab ipfo in Vrbe ereñi : d quo (gr Habitum ipfe

Gregorius bAonaßtcg conuerfationis aeeepit . Adunque dico lo :

íecondo la lentenza di Baronio; S. Gregorio tanto nel fuo

iettimo

Di ChriiMI

Giußinian.
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г
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г

Sett! rno Monaíterio di Roma , come nei Sei Monaden; di

Sicilia v'introduite i'Habito ,e Ja Regola di S.Equitio.Ma

Gio. Diaconoi , Leone Oftienfei , Platina j , Gio. Tritte

mio4 , Gerónimo PIata5 , Giacomo Filippo ßergomenieö ,

Pirri7, Ciacconio, Ribadenera*, & alcri communemente

dicono , che S. Gregorio tu Monaco Benedictino : & Ar-

noldo Vuion vole,, che l'iiteiTo S.Grcgorio*» nei iuoi Dia-

Jogi più volte ció atteíli : & aggiunge./я prtuilegiofùo, quod

S. ¿Bonito Abbati Laterane*iß dédit (S. Gregorim ) inquit. ^roindt

ittxta Dtñrampctitimcm ,pro amore,quem in Communi P¿/re_», ¿le aitisPS

ас Magiftroffoftro HenediÏÏo , ас in Difctpulis elm fpecialem , ffi in Gregor.

(¡npulartm çerimus . E fe crediamo à Pacinelli , dice Pirri 1» > . .4 _

•i Л j- in i!» T • j i j i devtr.tllaß

llCardinal Baronio nell vlcimo di lua vita ad alta vocc_»U,£,„,¿/¿

eiclamô. Reftituiíco S. Gregorio al В. P.Benedecco.

timo[ил Diuflatt* excUmauit . 7(eddo D' Gregorium Ъ. Р.Ъепе-

diBo .Onde ne men lo dal battuto fenciero allargandomi ,

dicorche i Noftri Monafterij Grcgoriani in Sicilia tutti fu-

rono dell'Habito , e Regola Benedictina Nigra .

Quefti «Jci Monafterij iecondo Paolo Diácono furono

cutei diMonaci Maichi : Sex bAonacborum : ПАсАо afferma

Gio. Ünconoifufficiemibus Fratribus ettmulauit. Ma dalle Let-

cere di S. Gregorio, che appreflo riportaremo,chiaramen- ¿"Sí i i»,

te fi riconofee il contrario ; cioè, che alcuni Monafterij dt4ta^e

cgli Ii diede áMonaci Huomiiti, li cjuali miíitarono fotto deiigno vi-

la Regola di S. Benedetto , & alcri h donó à Monache Fe-

mine,che vifleroíotto l'lnftituto di S.JcoIaftica.La Fabri

ca d'ogn'rno dei Sei Monafterij, tanto nella Chiefa, come

nei Monafterio non fu in fi to grande , ne in altezza ímifu-

rata , ne in architettura pompofa : fi come alla noîtra cea

foglion fabricarfi le Chieíe , & i Monafterij dei Rcgolari,

}che nei Sito, architettura, ¿V fpefa non cedono ai Palazzi

Reali , e Papali : ma picciola fu la Chie/a ; с picciolo fù il

Monafterio ; e quanto baftaflcalla pouera Habicatione di

Monaci : cioè di íolitarij , e romiti : ü come fi puo vedere

nella picciola Chieía , e picciolo Monafterio di S.Ermcco

di Palermo , hoggi detto S Gio. degli Eremiti ¿ ancorcho

fofle ftato riparato dai Rè Normanni, e nelle ruine dcgl'

antichi Monafterij Gregoriani di S. Martino , e di S. Ma.

ria délia Speranza , che nei territorio Paíernaicano ancor

appaiono . Dal che io argomento , cflc la Fabrica della_>/ Kkk mag-

4.<v*.

5
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6
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DeiMondo - Hiaggior parte diquefti Sei Monaftcrij II perfèttionô tra_,

4«ц_. ,quci bíece Anni , che coríero dalla Pretura al Páparo di S

PBLAGio ^Gregorio i cioè dail'An. / 8 1 . in cui fii Pretore di Roma_» J

ÍAy S9°> »n cu¿ fùconfecrato Pon te fice.

^«j/D*fí| II Numero dei Monaci ,o deilc Monache , che ad ogn'-

s. Gregorio vno(jeisej Monafterjiil Santo Fondatore pre íс rifle ? no'l

diede ла o- . f . ' , , /х n ,

\gmi Mona- <appiamo.Il tofo <7io. Diácono dice, che mjufficiente^cioc

iltrio . comeio eípongo ; ¿".Gregorio raccolíein ogn'vrio diq ueftij

fei MonaÜcrij ta] Numero di Monaci,6 di Monachc,qua

со foíTe baíleuole à coníeruar neIJaChieía il decoro dei D.

culto , e delía p/almodia ; e nel Monafterio Toflcruanzaji

Monaítica : fi/ßcientibus Fratribus cumulauit . E perció ogn'»|

Vno d'effi doro dicaropi,poderi,giardini.,vigne, e bem íta-

bili; che fuá Madre Siluia poíTedeua in Jiciha.'quanti ogni

Monaíterio poteíTe la íua Religioía Famrglia íobriamente

foítentare. Coíí ícriue S.Gregorio Turonenici.^A: rebus pro

pres Sex in Sicilia Л! onafîeria congregauit ; Sepiimum Dero intra\

Уrhu muros inftituit\<\uibusTantam delegauit Terrarum Copiam,

Quanta ad Уiñum Quotidianum prAendumfußetret : relttjua^»

Dtnum dtdity cum omni prttfidio domus , ac pauperibus erogamt

ГШеЯо afferma Gio.Diaconoi . Sex Monasleria in Sicilia fa

hicans;fujficientibus Fratribus cumulauit) quibus tantum Prtdio-

i urn e ontulit, quantum pofat aduitlum cjuotidianum Deo illic mi-

Ittantium fine indigentia [ujfragari . E più chiaramente Alfon

¡. CiacconioJ . Sex Monafteria bAonacho' urn in Sicilia xdifca-

tit i ф1 dotauit qui bus omnia Ъоплfuá Stabilta , fundos .pr<edia

vincas 3 oliueta donauit. Ma quanta foíTe la Dote i cjuell'Età

necefíaria per la Fondationc d'vn Monafteriojlo il vuo rac-

ccgliendo da vna Letter delHite/Io S. Gregorio . Poiche

rflendo Papa , с defïderandonella Cittàdi Lilibeoin Sici-

lia,hoggi Maríala/abricare á iue fpele la pia feenina Adeo-

data vn Monaíferio di Monache,ne diede parte à RomaL,

al S.Pontefice : il quale fcriiTe quefta lcttera à Decio Vcfc.

il Ldibco . Adcodatagloriojafemina.. dicerto riell* Cafa fua^»

per fua deuottone deßdera daijondamenti c'onfacrare nellaQittà di

Lilibeo Un Monaßerio allé Serue di Dio in honore del Ъ .Pietro pre

\cipe degli Apoñ. e dei SS. bAarttri di Chrislo Lorenzo , Hermete ,

[Vancratio , Sebaftiano }(ëjr Agnefa . E percih Fratello carijjimo,

accloche nella tua Città larecordata Fabrica fia Giy^/D/CA

1 • h ab

oi Chriítol
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Di Chrifto

GïVStino.

. Imp.

о.

nellaMeffi-

¿.habbia dh ¿(endita 10. Soldi : cioc 10. Scudi dice Büdeo

dallegabelle del Ftfcali franchi : Tre Seruitori: Tre pata di Ъот ,

Cinque Schiaui , Ii cfuali al bAonaßerioferuano > Diece-Qaualli ,

Diece Уaeche.Quattuor Haßulas ymearum:cioc come io efpó-

go. Quattro partimenti di Vigne. Quaranta Pecare, e l'altre cofk-»

yßcondo 1'vfanz.a . Onde lo credo , che pure S. Gregorio adj

ogn'vno dei fuoi Sei Monafcerij di Sicilia hauefle docaco Г-

ifceíTa Rendica , Vigne , Serui , Schiaui , Caualli , ßoui , e

Pecore íecondo l'Vlanza di quei tempi . 1

Difpoíce tutee le Circonítanze hiícoriche 'neceflarie alia

noticia di quefti Sei famofí > & ancichi Monafterij Grego-

riani in Sicilia radelTo i'ordine deü'hi/coria dimand^b che

dichiari in quai Cuta , ó Territorio del Regno fofíero íca-j

Jtí fabricad. £ íe non fallo,alla gloria di queíta antichffima

'Fabrica Quattro gran Gictà deila Sicilia concorrono . Ра-'»л1ч/>*г

lermo . bJíespna. Siracufa :e Catania: e Chi ne pretende Vno »j

с chi.Biù.Mà per tralafciar Palermo per adeíTo; La Cirtà di|

Meíllná per le dimanda vn Monaíterio.Cosiícriffe ilBuó-j

fíglio1 . Ъ1el cdle délia Caperrina, douefit ïantico hofpidale di' S.¡

Anglo .. hoggi t il bAonafterio ^ itTempio di Sv Gregorio, doue clau-

\ftrate uíuoho le Monache uiuentifottoalla regola di S. Benedetto

Fu quefto Templo neglt ahtichiffimi preoli dei G¿ я tilt-, dedicate à: a

Gioue, epoi daGregorio il Santo , dedicato a S. Maria extra mœnia "fj^Jf£^~

Vidde la debbolezza di.qbeft¿ Xf*ditioae jfénza appoggio rtadi Mef-

ne di Seritcure,. ne di congruenza riporta tardai Buon figiio if.9*-

il P. Placido jTamperi , acerco fortificarla à quefto modo .:

Monpgn.. ЪопмсоМго Уср.-.di Agrièento afferme à perfina di mol

i<k£*auitàdi hatter letto in DnanticoVolume fetitto à penna nella

'Biblioteca Уatican.it: che S: <Silàia era Adejftnefe ; e the ' S. Grego

rio fuofigltmlo dti beni M'aternifondï cjusi Set Aionañerij in Si

cilia уфлп. bAtßina al Monañerio delle yergim fotto titolo di San.

¿I/Iariafuori delle atura i e per altronome dt S. Gregorio , che per

nfíno al preJenteporipe in ognt viftù: Ma il P'.Ottauio Gae-

rano deíla Comp» di Giesù ; d'onde par preia queíta rela

tione del P.Placido Sampéri jriferiice altrimente la cofa ;

poichedice , che il Vtícouo Bonincontro li diÎÎQ d'hauer

udtte ( non letto nella Librarla.Vaticana ) dal Compagno del

Maeltro del Sacro Palazzo,che in Roma era fama appo a>U

re um : che S. Siluia era Siciliana . Memarat lllußr. ф ^c^e\

fend. D', y incentius Bênicontro ь Bpifc. Agrigentinm сит 2(отл

К к к г cjpt

in idea SS.

Sicil.f. aç.
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Dc^onjjpU^fSi'.D.W. Pauli PP.V. Theologus,Auditum fibi à M.Thoma,Di

4633 IPallautcino , (beiо Magißri facri Palatij ,famam tilic in plerofqueA s8»

PBLAGlolStlftiam Gregorij Magni Matron Siculamfutjfit. Onde quellofGiPjuno .

Papa. Jj0raC0jo dc| Bonincontro d'vna maniera riportandolo iiï lr"P-

Gaetano, e d'vnaltra il Jamperi;rcnde fofpetta cjucfta an-

tica Fondacione del Monafterio di S. Gregorio di Meffina

II?. Gaetano Siracufano; icriue Pi r ri 4giudica eßtre ßatifabri-

cati nellafita-Patria Due Monafierij dei Ъет Dotait dt S.Stluia .

Vnodi S. Lucia ßtori délie mura délia Cittd; e l'ultra dt S.Ptctro di

Ъагл . Мл cofia che tl Primofùfabrícalo da che S. Majßmtano fu

MaeflrodiS. Gregorio nella giouentit , anzj prima de Lia ^la/ata

dell'ißeßb S. Gregario : (i come nella fotuta Stracufanai efpoftmo.

Il Seconda ancora dal Vtfcouo Germanofùfondato > come tun pure

dimoßrammo ; r dclíuno , e dell'altro Monaficrio feriue Gregorio*

á Giouanne Vefcouo dt Sirac ufa quefie parole . Indicante Cttfim0

AÍbate. S. Petri 3 quod in loco es4 , qui 'Baias dicitur 3 conßitutum У

eperimus inter eum ,(e¡¡r loamiem Abbatem S. Lucía in Сinitate

Syracu(ana conßitutum ,grautm ffe exortam de quthusdam fini-

bus quçftionem. Epoco dopo 1 Per loca ууил in lite funt , 'VeflréL*

faciatts ргл/èntia terminan, £htadragtnta Annorum Vtrique Par-^°'c'fA^

ti perfcriptione ßruata.Adunque quellt beni prima dt quaranta an-

m eran à quefu Due Monafterij- Siracufani ajßgnati . E per con-

feguenza crano fabricati molco prima della Pretura di S

Gicgoric,e del prclente A.j8¿. La Cictà pure di Otania

nel luo Territorio di Tramontana , e circa $.miglia fuon

deile Mura , in vn'aito Monte , detto di .f.Xafia » dimoftra

le ruine d'vna Chiefa di Monachc : la Tradmonc inlegna,

che quefto iïa vno dei fabricati da S. Gregorio , й corner

nel/a notitia Cataneíej attcíla il Pirri i ma nclle Abbatiej

tatta marura coniîderatione, fa aauertimento, che S. Gre

gorio nelle fue Lectere*chiara même accenna,che noegli ,

mâ 1 Cictadtni di Catania tal Monafterio fon darоно . Mo-

nafttrio itaque Vt (tro , quod á Уobis in С'atan enft УгЬе Con/tttu-

tum eft . Fa i'ifteiîo S. Ponte fice nelle lue Lerrere7 mencio

ne del Monafterio di S. Fito di Monacijíabncato nel mon

te Etna 3 e nella Dioceie Catanen íe: quod Monarhi Monafie

rij S. Viti tam ncquttrr uiuentcs, Ut muliertbus fe coniungere ß-

ne metu audtant: má non íi sá di cjuello il Fondatore?ll me

dcljn o S. Papa nelleLettere da notitia di Due altri anü-

jchi/iimi Monaítcrij nella Dioceíe di Tauormina.Vno Jet-J

4
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$o S.AndréeJupcrMa/chalas1 : el'Altro nominato S. Chryjto-

phort:mi no fí raggiona iui di Fondatione,ne di Fondatore

In vn'alcra íua Letten? accenna la noua Fondatione d'vn'

Monaíterio in Sicilia fatto a fuoi tempi. Ante Nos zi.anms

dt Conßituendo illic mS'alia Aionafterto . Má non íappiamo

ne in quai Citcá: ne da Chi fofle ftato fabricato , e dotato .

Onde ben conclufeil Pïïtxa. Ex allât is Epißolis concludendunt

ejfe certisßme, ext¡timo \ nullum ex his à D. noftro Gregorio Aie-

najterium Fundatum , Del ex proprio Patrimonio Dotatum.

Quindi5 egli á fauore di Palermo vole , che S. Siluia Л

fù Signora Paiermicana ; 'NatiuitatePanormitanam futßc-» :

che i fuoi Beni Dotali le poiTede ncl Territorio , e Cuta di

Palermo : ex illtusPredijs Panormi exi/tentibus : e che S. Gre

gorio íuo Figliuolo cutti iSei Monafterij, che fondo, e áo-\de Abb.U.c.\

I/o/. 155-

5

le deAbbat

Ji.j.ind.i.ep

i6.

tó in Sicilia ; futrí ó neila Campagna , ó neila Città di Pa

lermo ii fabrico: Sex Monaßerta Panormi : & appoggia la_^

íua intentione in queíla ragione;per che il Pomencecjuanj/c/.ij*

do nellc íue Lettere ragiona dei Monafterij di Palermo -,

fouente fi lerue di quella frafe: Mci, Del Woftri : & anco ac

cenna , che furon fabncati à Sue Spele. Sub fignans Sex Mo-

naßeria Panormi , vbifuum habebat P atnmontum , SVA , Deí\

"NOSTRA ,@r ex fuis Horns edißcata , Del fdißcanda clamfimè

oßendit .Màla forza di queíta ragione fí fá più paleíejfe di-j

chiariamo quahííano cjueíh Set Monafterij Gregoriani

in Palermo;г* с come di loro nellc Lettere ne parli S. Gre

gorio .

MOKASTÉtyO DI S. НЕЩЕТЕ DI МОЪ!АС1

L'ifteíío Pirri neila Notitia della Chieía Palermitana_»,¡

he diede alie ítampe Tan» 1 6 j j, dalle Lettere di S. <7re.

gorio raccoHc Sei Mo nafterij in Palermo . S.Tbcodorió- S.

Hadrianil. S. Vlermç , Del Hermetic. SS. lAaximi9 , ф Aga

the. PrçcoritanumiQ.Prxtorianum11: ma iui nondiífe, che cjue-

íti eran quei Se» da S. Gregorio in Sicilia fabricad . Dopo

i j. Ann^cioè neila Notitia delle Abbatie Beneditune Si

cilians* , publicata nel i J49. e l'affirma , 6c ampíame n-

tc proua e defignando quali cjuelti í¡ foíTcro^dice: S. lo

anJBaptiße Vtrorum S. Martini bAulierum. SS.M«**/W, Agi , ?

th<e. S.Th'eodort. D.H adriani . In proprijs ¿diebus Matcrnts Yreto- ¿foli¿¿.ad

rianttm fe» Precoritanum . «• fl6}

I Pr,~

, 7

h.\. Ind д.
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Primutn igitur in honorem.S. Ioannis . Adunque il Primp ^ cbtiSm

Monaíterio Gregoriano in Palermo ;al parère di Pirri» | è|

quello , che hoggi dicciarao,S. Giouanni degli Eremiti . Fi Givsuno.

dicjuefío mencione S. Gregorio* ícriuendo á Victore Vete."

di Palermo . Vrbicus Abbas Monaüerij S. Негтл ,quód Fanor-

miSttum cñ . dalle cjuali parolé chiarameme íi nqonoíce_» ,

ch'era Monaflcrio diMonaci,e di Huommi.Abbas. Má che

íTa ftato dairiúeífo S, Gregorio fabrica ro,-fi racco^he d'vn

altra Lettera ; oue al medcíimo, Vrbico Abbatet ícriuen

do, il chiama Monafterio Mio . Monasltrij ME/ Prapoßti :

e reícriuendo4 aU'ifteilo Abbate ;il dice Moaaíterio ¿No-

ítro . Faide, mr.cenflrißntum dtlecïie tua cognofcat , у и cd tan tarn

in Congregatione Monaßtrij 'NOST^f conßußbntm frei(Je c<r-

gnoui : e poco dopo. Vnde Uehetnenter ingemipco^ma aliter ef-

fc Monaßeritttn Ъ/oßrum , quam putabam, inuenio . E ben da_»

cjueita frafe Mid , в Ъ1оЯго fi argomenca , che il Monalte-

no dl S. Hermete in Palermo tolle Vno dei Sei Gregoria«i

in Sicilia : poiche l'iíteílo S. Pontefíce parlando 5 del Set-|

timo iuo Monatterio Romano diS.Andrea;ü chi,ama MIO

in hac7(om. Vrbe MIHI {ßcut noßi ) MEO que Mon*{lirio\

pr¿fuit . '. tí4- ' . .: , . iví v.1,;.-, »... \ ..;

Qucfto antichiffimo Monafterio diS.Hermére DoueíoU

íe Sttuato non íí atcordano i Móderni . Poiche Pietro Can-

aízzaro neí fuo M.S. de Rehgione ChrißianaPanormi è di pa-

icre , ches fi foíTc nel lidj del mare , vieino la» foce del Fju-

•me Oreto , e füori la muraglia dell'antico Napoli , ó Cijuà

Noua di Palermo •* boggi detto Lq, Qhiefa dt S. Ermo. In ri

pa maris extra Port* Grçcorum mœnia extat EccleßdS.Eraßmi'loic

dim fuiße S.fícrmetis Eccldßä^' Monaßenum äicül ilquia Pla

num ibi ingentifsimum nominabaturyrut nominatur S . Hei metis

quod сп&тЪ. Ekafmi dieu ht : adtß Hefießcium fimplex,fi*b eodem

GNomineßundatum} ius patronatus cuius eß de Menjà .vil Pirri 6

perô , & alt ri voglioriOjche fia fuella агшсЬШиг>а,& pic-

cola Chiela Greca polla in luogo al cpianco rileuaco ,е,1д-;

luteuole neî piariodi S. Mercurio , de al lato Meridionals

del Regioi^alaz^o Saraceno i e percio dai Chriit.iani Rè,c

Viceger^nri Гетрге riuerira; hoggi detca S» Gio-. degli Ere-

miti . Onde al fü'o parère i'antico ticolo del Moflafterio ü

era SS hannis -, $r Негтл : &c aggiunge ./che il;Nome Her

ma è Greco j e figni fica Mercurio. S'.Mercurij hodie LatÍMyolim\

I GrACC

f1' "V ntV

UJeAbbfit



Anno QVÏNTA ^ON¿rANTlNOPÜLIT. 447 Anno

[Del Mondo

[PELAG10

Рарл

xb.

Da cbifù

dette S Gio.

degliEremi

tt.

Di Chrifto!

58i

GlfStsno.

Imp.

i

/<'.$.. epi.6%.

Dff.a.g ft.

JUI

naiterio fù

Capoddht

CSgrtg*tÍ9

пеЫаНлпа

Grdce S. Нота . Et à qucfto luogo Sieuano cjuciio Fnmo

Monaftcrio Gregoriano." poiche il S. Papa in vn altra íua_»

Letrera j fá mencione d'vna Chieía di S.Georgio fabricate

m Palermo, in vn Luogo detco alia Sedia.EcclefiamS.Geor

gij pofttam in Loco, qui adSedemdicitur : cjuefta di cerco non é

altra íe non la picciola , & antichiflima Chiefecta di San.

Greorgio , che ÍH à fíanco di S. Gio. degli Eremici .

Ma à quefto Gregoriano Monafterio di S. Hermete do-

de foífe venuco Talero Tirólo SS.foannis, фНегтл. II Pir-

ri è di vario parerejpoiche Prima nella Nocitia dclla Chte-

fa Palermicana1 , calcando l'ormc del Fazclloj icrcddej ,|

che cjuefto Ticolo di S. Gio. foffc moderno, с dato al Mo- f°h**

nafterio dal Ré Roggiero Riftoratore . Monañerium 2(oge-

ñus 2(ex , ßue collapfum rtparauit , fue dtrutum conflruxir. ffl D.

I oanni dediсahít: indefactum eft ,* ut ctiam nunc id Monafîe-

rium dicatur S. ïoannis de Heremitis . Ma dopo nella not ici

délie Abb«tic Benedictine diSicilia fcrifíc , che G como

ilS. /\Bencdecto era i íuoi iz.Monafterij d 'Italia ne fondo

vnoin honore di S. Gio. Battiíca ; chceoíí S. Gregorio ad

imicatione deifuo S. Padre era i íuoi Sei Me nafren j di Si

cilia ne dedicó vno à San. Gio. ad imitation em patris, ас ma

\liftri [uiHenediüifub inuocatione S.fo.Haptitl* <edtficauit.lo pe

ro ftimo piü hiícorica la Prima íencenza del Fazello : poi-i

che S. Gregorio fa ben si mencione del Monafterio di Her-J

mete ; mai pero nclic íue Lectere (i legge . Monañerium-*^

SS./o. $ Hcrmç : onde queíta vnione di Santi íii opra del

Riftoratore Ruggicro , e non del Fondacore <7regorio .

Per vltimo aggiungeil citaco Pirri j che le fopra citato

parole di S. Gregorio : pofttam in Loco , <jui AD SEDEM

dicitur : fígni fie a TV/e/o di Preeminenzß , e di Dignitd : cioeS

Gregorio in cjuefco íuo Monaíteho di S.Hermete collocó

la Prima Jedia Abbatiale della Congregacione Siciliana.,

Benedictina i el loo Abba te era Prepofíto generale, cho

dopo fù detto Prefidenee Generale j & hauea giurifdicione

fülle fabriche , fpele , & offitij Diuini degh aim Cinque

Monafterij Gregoriani; eprefídeua aU'eJettione degh Ab-

bati , e Prepoííti inferiori . E quefto ingegnofo paflb d'hi-

ítoria s'argomcta dall'ifteíTo S Gregono'poiche ícriuendo

ad Vrbico Abbate del Suo Monafterio di S, Hermcte;i! n-

prende dei Duc Abbati , che hauea creato ai Monafterio

Lucu-

li-f.ep.+x..

A
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Dei m ondo-Liicußano di Palermo ; accioche vn'Abbate goucrnaíTc la

46 i i l Mátina, e l'altro la Sera . Dum de ordinando Abíjate altauidin

t И LAGiOtLucufiano Monaßerio dtfponeres ; non Vnum > fed Duos Abbates

Papa, tfícifli: mane,ßcut audio , Domitium Vrasbyterum ; vespere Vero

Ltítorcm prefentium, Ъопит feruum Det . Onde diceil Pirrii .

Monafierium S. Hermetis dicebcuur adSedem ^quodin eo vtice-

terorum Capite Vrima Abbatialts Sedes tonus SicuU Congregatto

nis Ttenediftin* conßttuta áD. GregorioJuerat . Aííai mi piace

queíla dichiaratione: poiche há vn bel riícontro coll'anti

ca hiftoria Benedirtina daArnoldo Vuioni riporcata.S.P/*

cidus cam Mfjptnam applicuißet •■> ftbi , ffi focijs Monaßerium S.

1о.Ъар. ftatuit \ vbi рлгио tempore 30. ßbi Monachis Sociatis

fnitium Qongrtgationis Ъ1оил , qua posl eius mortem SicuU ap*

pfllata eñ . Stettt autem \плс Congregatto SicuU per annos plus mi

nus 400. vfijae adtempora Saracenorum . Ouc íi vede j che S.

Placido Abbate ,e Marc.neí Monaíterio di S. Gio.Batc.di

Meiîina diede ben si principio in Sicilia alla Noua Con-

gregatione Benedictina , má non la perfetionó* poiche no

fabuco più d'vn Monaíterio. Má dopo íl Martirio del Sí-

to,il quale iecondo il Gaetano? íegui nel 141. fu detcaCo

grigationt Siciliana . Perche S.Gregorio Magno era I'An.jSi

e j^o.e circa 40.АП. dopo il Martirio di S. PJacidoall'vni-

co Moniftcrio Benedittino di S. Gio. Batt. di Merlina ag-

grego i íuoi Sei Monafterij Benedittini: onde hauendo fac

ió vn bel cerpo diSetce Monaßerij in Siciliajegli fu il Pri

mo, che la chiamô Congregationc Siciliana : poñetus mor

tem Sicula appallata . E di queíta fuá Noua Congregations

la Sedta Abbatiale la collocô nel íuo nouello Monafterio

íi S.Hermere di Palermo in leco,qui ad Sedem dicimr. E tan-

to la Congregatione in Sicilia,comela Digmcà Abbatiale

in Palermo , come credo, fi conieruô per lo /patio di 400.

an. in circa ; e come diíTc Amoldo : vfque adtempora Sara

cenorum .E quedo bafli per la Fondatione del Primo Mo-

flerio Gregoriano ш Palermo .

MONASTERIO DI S. МАТфто DI МОПАСНБ.

X\V. I Secundum Fceminarum fubtitulo S.Martini.ll Secondo Mo-

MMon«nAr\ afte rio ; dice Pirri4; che S. Gregorio in Palermo fondo, e

ri9*?Q*r\doto j fù diMonachc , с di Donne íotto titolo di S. Marri-

gorUn9. del quale ^ Pontefíce feriue vna bella Lettera à Vit

" tore

Di Cliriftol
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>iMortdo t0!ré V eit oúo di Palermo . ExMdhaßertf&täUrum Detï ü/>£w¿¿f£

PELAGÏO M&täffirtüf* áliudiniufH audio> futj/i migrdtam . E qúeifo Mo- Girstwo.

**/4 ñaftérfóYabricaco dentro VWh'orrida é diuóra valíV ï tel

giro chi&íati-alpeftn Montr -, er 'àHa €îrJw\clFPà1efmo 6j

miglia l'ónfahp.Ne fia marairiglîâ, che Morraiicrio ch Mo '

nache iti ermo deiërto fí íbndáfíe ; porche â quc4Ifécâ cra_»

ció ne! la Chit Га in v foi dice Agoftino Barbóla i . Ahimtto i г^ял.

(jutdem fariñarúin quáqm Mulierum Monáfieria Ш Eremit fhe-

runt ereEla , y»¿ МЬяд'гА^ГйЯ» regiminifubi acebahï 1 . Mà la Vé

rita fi è ; che ne dá qaefta Lettera ; ne da alcre di S. Gregb- p"r/ f

rió ß piío íatcogiiere, ch'egli fi foflfe ftatô di calMonafte-

Í'de iure Ее*

ti vniuer.k

rio ii Forída^óféf pure ció affirma Га ntïca Traditíone ri- \пл^т1л

porrata da molti M. S. d'ancichiffimiScrittori: cioè Р.Ап-|лГ55./< г7

* Q aelo Senefio» chiaro per-glbria di virtù , & fpendor di уе-^*л Н7°-

,^\л ttíii Che ncl i Иг. fu il Primo Abbace dopola riftoratio- ^mieiano

íic úi quefto MôbaftérkT. Мм Мглл^тиягЗ. ' Marrt ! I

fofit&intáexStXyyu* ie&'fitauit*B.'Gregori»sïn Sicilia ; «falH j

mm ex fuo patrimonio : de eofic menti o expresa in 7{egrñro Ep\ño- ex Leilap.v

ЬлГит :futfque ab Agtirents , ßu Surасcms etterpt'fé , ¿r cambu У 4Î*

jí?J»fc> yfimul, ele Monaehi anno Do: S i o circittY) сит Fanormum

dtpopulutt[uni . A Ilifte aneé à I! л reft i moms nza di

iro Ranzáno * di naicita Paiermirano , di Refigm

сto Pie

A.

fot-cfo IJO

I ai naicica raierrmrano , ai^tvcngione Dome ги0еи ip4

nicana ,'Veícooo Lucerino £ e deNe annc-he meroorie fc-jwf Pirro и

¿nalato bencfaccore . D, Mariini Mona'ßeriut» anno ab bincJ0161'

voo. a D. Gregorio cenditum 3 quodpartim erat Uetuflate collap

(um j partim ßetif mullos retro annos humillimis quibußdam > at

\<fue inculttfßmis habttaculis veflauratum , (dfr magna ex parte ma

çrtifice trcíium > exomatume¡u)fuit . A rna I d o A re i u e (с o uo ¿I

Montereale, che fiori ne) i 306. hauendo fario vn diligen

te raccolco4 di tutti i priuilegi;, &: icrirturedeiia fùa Chic f 1

ia_: inferendo fui vn priuilegio del Rè Guguefmofneiran. 4Î*

1 1 Sx. nella margine aggiunic . Aàuerte yauodf>4c Eecle/îo-»

n«n tfl Mpnafi<rium S. Martini , ex quo MomafienumS. Marti

ni nonfuit Fundatum a Frtro Indufo, fed a S. Gngorio . cl Pir-

ri riporra vn'antico Priuilegio di Emmanuele Spinola Ge

noue le Arciuefeouo purecii Montereale , dato neliannoi

di Chrifto i f4<. à z8. del Meie di Luglio , e traie ri ciо

nel fioe deU'hiltoria ^ dcil'iíreíToMooteríale :oue fi jegge

S. Martmt cjttoddam Monaßenum longiu[cult diflans ad Vrbe LJa-

normt.
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Monaßeri¿

di S. Alaria

dtüa/peran

za fondâto

da S. Gregó

rio.

ti alia Porta delMonafierio di S. Aiartino ft cauaua ) ß ritreuaro-

no pelle mpra dcjl\anfica Chiefa diptnte le tmagmi dt S. Martina

Vcfcouo с di S.Stolaßtca: Jopra l. Altare del Croctßßo ( ti ri troua-

roño le tmagint) della,3. Vergtne ?4i S. Gio.dib+Mtrfft Mad-\

daUna , e dt altti Samt , e.di S.Gregorio, ; .fatto lacui TeQa -,, e djl

fx..b\amno eran aueße Lettere . Gf^9-^<PTi/^f#^:$f^^«^n

yiorftore fopra ricordato) trafcnffc pella riparatippedelf^MdK.h-

gna à audio modo . Gregorio Quefio Моплпещ &i*kft№& iP'ft*)*

Adunquc ancor che la Leccera di S,, Gregorio çi,akbflr*4cb

ni neli'inueítigatione dei Fondatore del Гагдо^^опа^^

rio di S.Martifip delle Scale > pure- cante аи£ч&д^9Ье£&Ье11»

rilcontri à quejlp ebiarametyte ci conduconpi .Onde a^

pare cjuanto dal ientiero della vera hiftanfcfi :f<*Û^ridi]fcl*t yfo]'^*

gato il Faz^Jl o» ; mentre ferifle . Dallap^ ^lÍQMpnífÁ

ejuefia [accede Dpa Valle circondata dt Ma&ti ,Ml£&MQh&{*id¡'

Ъ . Martinoyfabricata giл da Vietro Induljo'.come ftсщо£ьр£г ъп \

prjuilegio dt Gugùelmo 7(è dt Sicilia iper uirtu âelcfwbkiglhdonà

detta Chufa dtS. Maniño à U Chufa-di Mon^ak Jtíi<hW

1ermo del Meß di Giugno l'an. 113z. /torche ; çome dt fopra_. "

ben auuerti Arnoldo A rciucfcouo di Montereale , &c am

pia mente dimoílra Pirri 3 cjuçfta è.vn'alcr* ..Çrtfefadi S.

Млгппо i e non.il Qoftrp aapichrtfimo Mpnaíier^ Gre-

'\ v. ' . , \gonano. ; ' .-. -.и VlVl- , %лл»4 •

i 11 Tcrzo Monaftçrio ,fehe, J!* Gregorio fabricóla Paler*]

¿10 , à даю parère , (à.ÏQt/tiatiio di S^Maria\ : del quale egli]

fece mencione^ nejla Lccjerâ áPietro Diácono 3 in Sictlia*

lndicantes?ti OJ{ATx0^lVW^MarU \auod <Пирег m Cellar

Fratrum JEdfficatum.eft: iihtNixuinianm Abbas prxefft digmifaA

¿ftr j Auguft*menfe difpofuifse *Nos , adiuuante Domino fctmmo\

\pcre dedicare ,c¡uatenus CrfLPT*A *SlO$T7(A , operante J}^mtna,

debeant tonfumart iNellecjùali parole ,6c in alcrc'.deM'ifteíTa

Letrera anc.orche churamente áon s'efponbaabiqíiia'lCitr^

4á , o Territorio foíTtí Hoto íabricaco cjucï^o*- МсшоОЫ»

Corio di Santa Maria ? páre da quelle : nuper inCeUaFra*

цщт ¿difeatum eß , njbi Mármianus Abbas pTxejfeAigKoftitur

i .. if,i ' fi ri
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DeiMondol^ riconofce, ch'cra in Palermo . Poiche la parola Celia fe-

46?? [cofldo Cicérone» íignirfCa luogo dauñrato : in loco à clattílris

circumdato : e le à quería (i aggiunge l'altra voce . Fratrwn.

aperça men ce íígnifica Monañeriodi Frati , e Qbioßrodi Mo

nad i ü come.d'altre Lectere di S. Gregorio^ habbiamo .

Ног che quefto Marintano foffe ftato Abbatedeila Cella_,

dei Fracijrioe del Monafterio di Monaci in Ра1егто,*ГпаЬ-

biamo dal citólo d*vn altra Leccera deli'ifteftb S. Papa. Ma

riniano Abhati dePanormo .Cerco dunque fíe , с lie quefto

Nouello Oratorio di S. Maria era in Palermo . E *1 Pirri3 e

di parère , che quefto Mariniano foífe ftaco Abbace della_»

Cella>ó Monafterio dei Frati di S. Hermece,o di S.C7io.de-

gli Eremici ; e bene, perche S. Gregorio l'inearica la perfe-

tione deirOratorio : debeant confumari-. e íecondo le colé fo«,

pra dette l'Abbate di S.Hermete era Abbate Generale & ~***л*

tutta la Congregatione Siciliana Benedittina;alla cui giu~

riiditione fi apparceneua la fbllecicudine délia fabrica dei

Monafterij Gregoriani in Sicilia. Quefto Oratorio di Saca

Maria fi crede elTer quello di S. Maria délia Sperança ; bn-

tano circa vn miglio da Palermo , e fuori l'ancica Porta di

Mazara , del quale in fino al preíente viuono le lacre rui

ne. II che par che accenni in quella parola il B. Poncefice.;

In Celia Fratrumtdificatttm еЯ: с poich'era diftance dal Mo

nafterio di S. Hermete circa vn miglio, egli era quafí nel-

la Celta; o Clau/ura> oue Mariniano era Abba te . E che Ia_»

noua fabrica di quefto Oratorio foflè ftata fate a a ípe ío

del Materno patrimonio dell'iftíTo S.Gregorio , chiara te-

ftimonianza ne fan quelle íue ¡>arok:C0mináamentt *Noftri .

xyj Capta 'Noflra

Per qual\ ^a Gagione di quefto Nouello Oratorio , o Monafterio

caufafu fa di Monache dall'antica Tradicione la raccogliamo à que-

bricato que fto mod0.Diffimo , che il lonrano, e íolitario Monafterio

di S. Martino S. (7regorio nel bel principio ti donó á Mo

nache , & á Femine : ex Monaflerio Ancillarum Dei 3 quod eñ

S. Martini . Ma dopo eftendo Papa , e nel $94. cioe circa«,

izó i ; .a. dopo la fondatione di S.Martino:Anaftaíio me

dico Paicrmicano , per curare le Monache inferme,frequé-

tandolo,accadderodiíordini graui,& ícandaloíi:dclli qua-

li auuifaco in Roma il S. Papa ; ardendo di zelo, nel citato

an. j 94. ícriíle vna fulminante, e reprenííua Letrera à Vir-

L 1 1 г • tore

Ïfio ñauo то

naßerio
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j tore Vcfc. di Palermo i la quale à iuo tempo nel Tofcano

tradotta riportaremo : e percio egli traíporro le Mona-

che dal Iontano Monafterio di S. Martino,nel vicino Ora

torio di S. Maria je quello il diede à Monaci Maichije que-

ico à Monache Femme, e quefto Oratorio dopo fit detto :

S. Maria dclla Speranzß : poiche le Monache iempre anela-

roiio,& iperarono il ritorno à S.Martirio. Con ri perra que

fta Traditione NicoloSpetiaJe! Icrittorcdel i 554.Extrae

muros Panormi admrridiem olimerat Monaßerium AluUtrum ,

que communiter uiuebant , accerfttç de Montibus , quod ex epímo

ne (ß Dera eß traditio ad nos "vfque delata ) conßruciura fuißfc_»

mandato Papç Gregory , ф etusprçcepto tlluc adduüas Moniales-,

que á uicinis Montibus extraïïpß*erunt . Hoc aute m Herum efl ,

quod ad diem u/que ¡oodternam profpiciuntur euttßones magne >

ffî anttcjue fahrice , integra extfiente Ecclcßa S. Мапл dclla Spe-

rar.zjt : quam Monachg hdbebant, reuertevdt adfuum prislinunt^»

MonaHeriun* S. Marttm . L'iltcfla Traditione confirma^

Francefco Ferraro in fao M. S. diuerforio Stalte : ícriuc Pu

ri».Ne mi contradice , che S. Gregorio nol chiami Mona

ißerto, ma Oratorio: perch'è verifimi le, che prima fofle ftato

fabricato per Oratorio, e per Chiefa di Deuotionc, ma do

po 1 difordini occoríi di Anaftafio Medico ne! Monaítcrie

di S. Marti no : il S. ¡Papa Ге ne foils feruito per Monakerio

di Monache .

MONASTERIO DEI SS.MASSIMINO, ET AGATA

II Terzo Monafterio , fecondo l'ordine di Pirrijj mi fe

condo il mió il Quarto ,che il S. Pontefice fabrico , e do-

to in Palermo ; íi fu fotto l'inuocatione dei SS. Maffimino ,

$■ Agata: del quale due volte nelle íue Lettere fece memo

na . Prima4 fenuendo à Domitiano Abbate , & Antonio

Suddiacono .Sfyia de pojfeftontbus Faiano , 'Nojoniano, 0" La-{

Limano poßtis in Prouincia Stet lie, Territorio Panormitano.de qui

bus ínter Prdpofnos Víonañerij SS.kAaximiniffiAgath<£>quod Lu-

eußanum dicitur. ¿econdo; ícriuendo ad Vrbico Abbace del

Monafterio di S. Hermete. Idtoque uolumus , Df Dominus

Vresbyter , Abbas effe Lucußani Monaslerij debeat . Quefto Mo

nafterio , eruditamente dice Pirri j ÍÜ detto Lucufîano, dal

la Latina voce : Lucus\ che fígnifíca Ъо[со\ quaíi diceífimo

MonaßeriodelHofco, оЪо[сагессю: dalla quai etimología do

po

Di Chrifto
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jpo cgluogegnolamence raccoglie , che foflc lbto fabrica-/

to nel Parco Nouo i oue era folto , e deliciólo Boíco i о

P£¿^/a|nellecuiamene/elue dopail RcGuglielmo il Malo heb.

ÜfiMondo
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Quinto mo

nafierioGrt

goriam in

Palermo,

be le delicie della. regia caccia . Mi oue foíle fegnatamen

ce nel Parco fabricate ? non puo addictarlo ;poiche di lui

non appare, ne veftigio,ne ruina. E che il Monaftcrio Lu-

eufiano foíTe Vno dei Sei Monalterij Gregoriani in JTiCilia_a

ne fà chiara ceftimonianza jdice Pirn» j vn antic hilfima-»

Letcera , che ícriflero 1 Monaci di S. Martino délie Scale.»

di Palermo ad Vrbano V. l'an. 1)69. il cui originale íi con

feruain quel Monafterio ; quando il Papa volendo ritor-

mare Monte Callino » nella riforma chiamo i Monaci Bc-

nedittini Nigri di S. Marcino di Palermo , e di S. Nicolô

dell'Arcna di Cacaniaronde feriue l' Aucore. ^«0 in loco;cioè

nel Parco Nouo. Iuris Materni Gregorius hocfut Ordinis Ъсцс-

diÜ-inifundauerat CoenoVmnt SS.Aiaximint, ф AgAth¿t:banc fir-

mantnjeritatem Litter* Monachorum S.Martini de Scalis Panol

miad^P.Vrbanum P.fui* an. t$*9. Et 10 aggiungo 3chc IV

ilteiTopiù cofe mi fancredibile. Prima il Titolo del M

nafterio . SS. fÁaximini,@jr Agath^.po iche S. Gregorio ; co-

meicriueilP. Gaccano*, iùdeUotiilimo di S. Agacaje per

cio,ripoleS. Agaça nel Canone della MetTa.Secondo, port

whe nellè citate Letcere fi vede la gran íollecitudme , cUtj

di queíto Monaftcrio il Sanco Poncefice teneua , corma

dando , che l'A bba te folic Doffitcio , e'i PrepoGco jLucife

ro:volumus.E par che eftfponga di quelle Preiarure non co

me Papa , ma come Padronejcioè, che ha uefle del Mona-

iterio H im Patronato : à quel modo che hoggi i Rè di Si

cilia à lor talento proueggono di A bbati le Abbatic Sicí

liane , che fono del Regio Patrimonio .

M0*NASTE%lO Р7(ЕТ07{ГА°Ы0у О РЦЕСОЩТА°ЫО .

Il Quinto Monafterio Gregoriano in Palermo fecondo

Me ; ma Scfto íecondo Pirri ¿fi fu quello , che il S. Papa.»

chiama Pretoriano nclla Letrera > che à Piecro Suddiacono

di Sicilia fcriííe . Fratre Mariniano Abbate indicante cognoui •|Ä.uJp.j©.|

quia Fabrica in P%AlT07(fAN0 Monafterio пес ai Meduta

ten» quidttn adhucproducta etl. Ego nihil dar; eis ex expenßs dtxi;

non autem Monaslcrium dt eis fabricare prohibai : fed itaßictut

ei quem loco tuo Panormi dimifiris>modis omnibus iniungas ¿ qua-

tenus
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D*» Mondo \tenusexpenfis , ф An»ona bccießastica hoc idem bAonajienum^»^

4бг\ Icotißruat. Certo duncjue fi è; che il Monafterio Pretoriano fù

in Palermo ; Panormo dimiferis : e che fù fabricato à fpeíe di

jS. Grcgoüo:non Monaflenü de eisfabricare prohibui. Fi l'iftef

ío S. /'ontefice in altra fua Letterai á Vittore Vefc. dl Pa

lermo mencione del Monafterio Precoritano : quia Mona

chorum Congregatio , qua in Monafterio Precoritano conßfiit.Oa

de il Pirri* prima nclla Norma Palermitana dubitó le fof

Гего vn'ifteflb Monafterio : il Pretoriano , e'l Precoritano : má

dopo nella Notitia delle Abbatiej Benedictine faffirmó;

с che foíTe ftaco detto Pretoriano dalla Latina parola Pretor:

poiche gl'Auoli Macerni di S. Gregono> e j Predeceflon d:

S. Siluia , che habirauan in Palermo ; erano ftari.di Sicilia

Pre tori . Prçtorianum fie nuncupatum , ejucd Aides ipfius Grego

ry ohm Romani Prions iure Maternoßbi debitas infueros ujusco

uerti uoluit . Et aggiunge canto nelle Abba rie , come nella_>

3. Noticia della Chieía Agrigentina4 . Chel'Abbate D. Con

ßantino Gaetano Ъ eneditttnofà teflimonianz¿\ hau er lato in lítt-J

Ai. S. deHa Libraría Vaticana y che S. Gregorio hebbs in Palermo]

la fuá Cafa Vcjcouole ; crederei , che im fi doueffe leggrre la Cafa

Pretoriana . Gregorium Panortnifuas Aides Epifcopales : credide

rtm ibi Ugendum Aides Prgtorianasy eche eranelT етрщсУ'eDi

cino alla Muraglia {Méridionale) della Città , ffî alia Porta, cht

In amano di Cariai : oue dopo lamerte (di S. Gregorio)fu dedícate

una Chiefa al fuo Nome : e che finalmente nei 1 604. fu con

ceДа ai FF. Eremiri della Regola frrerta di S-.Agoícino , &

hoggt íí chiama/7 Conuento di S. .Gregorio : e che que í to Mo

naturio foiïe ltato di Monaci 3 e di Huomiriii dalle íopra_j

cítate parole. di S. Gregorio chiaramenre appare. Monacho

rum Congregatio . ..... .

MOWASTE^IO DI S. ТНЕОПОЦО DI Ы0Ъ!АС1.

Qúartum S. Theodori . II Quarto Monalterio ; cheíecon-

do l'ordine del PirrÍ5 ; S.Gregorio in Palermo fabrico , e_

doto; fù lotto l'inuocatione di S. Theodoro Mart, di сш

|il S. Papa nella Lettera , che fcrilTe à Pietro Suddiacono 6

fà memoria . Presbyter , ffl Abbas Monafterij S. Theodori in S#-

\cilia y territorio Panormitano conñuuti : oue chiaramence й ve

de ; che pur quefto era Monafterio di Monaci , e di Huo-

mini. Abbas Monaßcrij. Ma ne da cjuefta Letrera , ne da al

tra

•

X\X

MMonaB

riediS.\Tbt

odoro in Pa

lermofùpiù

an tico di S. I

Gregorio .

Oi Chtitto
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Oct Mondo

I

Рарл

i

8 Л :Л%П|

i

Qutsie гяо-i

naíitrto fit

dt/U Re£*¿

UdtS.Eqfi

tie.

jtra í¡ fw^t^ccojç.Jirfe í^bcaí Fdedatorrdft^*fbÖ« ftacolll

S- Papará §ед datít paatok: dt*jiufefta bcüef><tfbtaramen te

s'argomcntail cioè c he la Fonda cione di qüeito

Monaftcno m Palermo di gran runga íuperó i tempi Grc _

gonani ílfoücWtl ciBatO'Ptrjí Viotèftdà coglretfial P.Gaeta-

no SiracuianoiJ Moneft.rric per luí Gregoriano. ¡5^ Petri ad

\%atas in Siracuía , íi come di fopra efpoíimo 1 bßtVttUc di

íjoellairigegfeoía ragioiapcronalagicau ШятелЫ^Grego

ry* fte/Uaí let terróne fa memoria dt qiicl M boa tien o dice.

Quadraginta Annorum Dtricftte partiprdjeriptione fcruuêj : don-

4t egii atgométo,çbe ifMaftaftcrio di¿Pietro di.ßau 40.

I an. prima del Papa to di S.Gregorio era giaioSicilia fabrica

to i e per,:cohfequenz3 Oonpocctw ricorv>ic«rc 1ш per Fon

datorctfibki la fibrlcä^ddl^^.S^teMortärt^iiSilQi^ani c.o-

mincio neila Precura di Roma, e nel prcienre an. j 8 1 .cioè

9; anni auanti al luo Pon tifie ato . Ii quail argomento con

luinceanco rAnticbità dcinoftcolMon^Cjiifi di^. Theo

doro di Palermos poichcj« queíla Letrera S. Gregorio Y

jiftefla preferitionc di 4'0<.аод1 gft ftabiUfc.«.t£fo// МопаШпЦ

Prifatum S. Tbeâdorifines ,de qyibus caußattf motaeß>inconctif

fis Quadragmt* Aunts p^ffeSße'npercrtSi^<UQud\Xii<\^c (¡ è,

cbe il Monaíteno di S. Tfaeodoro di Palermo, non íú, Gtç \

goriano,ma aíTai pi ù antico del sempidiAGr<gonoieco

me che quefta Lette ra il XPapai la knflèlrnii bd principio

del fuo Páparo , с ncl çj*ç^coiiie>à quelitAdno 4i Vedra,. ft

da quefto An. 5 90. caminaremo in dieeräper 40., anni ; di

(ec uro la prima notitia del Monafteno dh«T> Tbepdoro ca*

de ncllan* $$o.úi Vigilia Pa pa :J i. с di Giuftini*no Imp.

i*. Et aggiungo , chc'Iotiappfe^ncli'an.iéahii» riporto vna

Lettera di S. Gregorio i 1ÍU¿ fi dice , che S. Tneodoro fù

Hofpidale di Pellegrini ;<elcbe>¿J too Fondacoie fà va Cit-

tadino di Palermo per rioiiii.fîiQcroij-itjMi

Ma quefto antichiíiimo Monalterio di Monaci di qual

Habito» ií| iftyifaifi foífe ? non iappiamo ^ ne с veriíímilo ,

che fofle flaco di S. Benedetto i pokhe íi crede, che ti Pri

mo, che transportait in Jicilial Habito Monaítico Bene

dittino foffc S. Placido M. if ¿¿Uále íceondó il (7aecano fù

^corona to Гао. 541. с 40, annrprima dei.pielènie an. j8i.

in cui S. Gregorio cominciô la fabrica dej iuoi Sei Mona-

í^erij Benedictini in Sicilia . £ come che àquefta Età nell'

. . r i . Occi-

■»

I

Jmß

1

пит 7-

inldet Y

Steiffol'



Anno 4j<5 Г DEGLI ANNALI DI PALERMO i Anno t

el Mondo

ELAGIO

i apa

XXI

outfùf4'

iCAtO.

XXÍI

monaße

0 dl S. На

¡ano diPл

ItfCO ill S.

rtgorio 1

Occidentale non fioriua aicro Habito, ne Regokt Monafticalc

non quclhdi S. Equitio Ahhate nclla Proumcia Valeria , ô

d'Abbruzzo ne] Regno di Napoli : fï come di íopra diffç_j

Baronio ; itimo cpfa aífai probabilc ,chequelloantichiffi

mo Monaíterio di S. Theodoro in Palermo, fuperando Г-

antichira* dei Monaftcrij Gregoriani , e Bcncdimni , cheji

totfc Ûato dei Monaci di S. Equitio . Se pure Ale uno non^

credefle, che nell'ifteíTo Tempo; nel quale il S.P.Benedctr

со mandó S. Placido à Mcfíi na; inuió altri íuoi Monaci in

Palermo.*- • «.-."лг ^w'rv.^^ífv-.: 3 -л-.', ; ■.«•.^¿tt.-.,v>i.J

Egli era fabricato dentro Palrfbpoli , o la Gictd-V<<?chia

di Palermo , vicino le due fa mofe Tomtyftiich -> e Fera t , с

preiTo la porta di Mare de\U Pa-citelli ; che daua l'ykitaÚ

al Porto Deftro ; * oue fooggi èlâ Chida; defc Manafteno

delle Vergini. Si credejche íofle ílat o dai Saraceni deftruc

to: ma dopo dai Duchi Normanni riparaco,hi fatto Mona-

fterio di Mona che di S. Baíílio;tYriuc Fazeilo1. Siritrouavn

ultra Chiefa 'viein a alla ?ortaSc0M ,chiamata la Chiefa di Santo|

Theodoro : fatta Pnliotta , appcggiata átoionne d'architettura

'Nortnannua ,la quale primafù coneeßa alle Monache di S. Ъар

lie i & alcrouc aggiunge1 ,che reMonache waníportate nel

M cnafterio delSaluatore . Finalmente , douendoíí fabricar^

la Noua Chie/a di S. Maria Vcrg. e di S. Andrea Apoft.de

Monafterio delle Monache, detto/í Ver-gini: fuá íatto de-

ítrurca:/criue Pírrí . An. 1 6 16 . HentdtElinis SanEltmomalibus,

аил попит Templum S. Aiaru Vv ф S. Andrea Apofi. facrum

fuçcr ddtßcauere iure óptimo redditur . Et io fon di parère , che

quefto antichiffimo Monaíterio di S.Theodoro à bello Геи

dio foííe (tato in que fta parte délia Città Vccchia fabríca

lo ; poiche qui fi с rede , che fofle la Prigionc Publica; oue

i SS. Mamijiano, Nimia ,GoIbodeo, e gli altri ióo.Paler

mitani furono incarcerate dal Prefidcnte Aureliano ; & 1

Trentaquattro Santi Martiri decapitan , e iepeliiti 5 iecon-

do le coíe che narrammo nclla 1 II. Era Romana? ali'Anno

di.Chrifto ?ro. •; г.. . :.q t o. .• .-. I с » .5 , ■

MOKASTE^ffijl 1Щ'АО.1(ГА^6ЖЛЛ10^Аи I

Quintum S. ffadrianffHQuinto Д/onaíterio Gregoriano

in Palermojecondo fordine di Pirri,è quel di S Hadriane

di cuiferifle qucltc paroleil S. Ponteficc. fnfinuAWn nobis

Mdí-

Wtt$¡

[Di Chrifto

5»«

i ï
p

Dee.x Ube
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Marcellot» % atbicana Efçlf$6$Uàtm in Panormitana Сtúnate^*

in MdnaßerioS. fjadrimi *n paeni^ntiam drpmatptm ..Má don- \

de egli o congiect u« ií^argQmioti , x¡hc q.ueftp fia Vno

dei SeiMonaiterjjdi & GregorjoHn Sicilia./non so darne*

ragioner LAnri-ro ion di parère ¿-che mancando.in \S. Gre^

¡gario Ja co.alueta frale, Mw* o'WtfirQ Monañm*^ ne pur

pella Letrera fagionandofi ¿# Fabrica ; cíievlafua Fondado-

m fia molçq piii antka dei Tempi Gr^gorian^Ne è minor

jode della<«*Hà:di PaJçrjDp ,. che alcum íuioí Mionafterij

ïupenn

Gp

 
 

onо & altri fian

i
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. ob .tt1

XXH
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Utte.
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4Stinç

topi

ió.e.f.túi.

chiílima Ecà di Sa
**V ^ Л* Vi- i* «y

le il o ben si dalle ri por cate paróte с niara m é-|

te fi raccoglie > ch'egli cra;Mena¿terio di Monsci i poiche

Ma rce 1 1 i do del I а В j r bi ca na Сh ieíá vi h a b 1 с a ua den tro pe

ri i te nti Wfbl Jn fcenitenñam deputamm . Ada 4i 9uai ¡ $abito ,

& fnflit(ttoMo»aftico fi foíTe ? non íappumo; é pero coíb

»1 vero íimile Vchefdííe ítaVo lotto la Rególa di S.Ecjuirio

A bba tei poiche par che. fi ЫГе d'vguafa лпсЫtà con cjucl-

lo di Th*Qc¡oro> Ex è traditione i dice l'crudiro Pirri *j

che cjueíto anticbiiilm o Monafterio fotfe fabricare nella_,

vicina campagna fuon la muraglia MeridAonale di Napoí-;

d'della Gixtà Noua di Palermo , preffodaifoçe del Fiurn^

OretQ ■> cioè fuori la forra di Termini л, & hoggi dentro

la v i gna de 1 Mona ft eri o d,e 1 (Riglicrn e : рце le {uç rui ne a p •

IparitepöQ ç iï crede, , çb^dav^aracetii foffe ftatp fman-

tclla to: л Saraeenorur» tyyanntd* [uafpoliatartligipnc . ' c ,

í ^ Si cfre, ¿pprraccoglic^ede.vele . Nel preïente Anno 5 Si.

eíícndo S. Gregorio Laico , e Pretor di Roma i cornmcio in

Sicilia, la íabnca çici fuoi Sei bAonafttrij . Cinque 4elíi quail

'(¡am certi , che íofTero in Palermo ; cioe . Hermete У

Gioi.dtgli Erensiti dt Mon#çi£.M.artmo delU Scale di Monache.

S. Marta delU Speranzjt.d^^onaiche^SS.b/ia£imi^ot , ffi 4gata ,

dibAonaci alVarco. E'l Pretor/anadi M onaciyhôggi dctttS'. Gre ¡

\99rio ^ puç^en*1^ Ь. Citri , e Tre fuori . Queßi cgii ii doto

"di BenMStabiJi 4сЦ? hereditá Materna.; donde fi congict-

tura,, c^e^rJfl.u|a:.fua. Madre ^^miíe nata in Palermo , ^ ^

di le en den te da nobil Sangue Palcrnaitano'. Poicbe como/eliíf.

diiïç ?A 9I0 Dí'acpno*. Vhimum Patrimonium haomt,ibi omnia)

confirma), ^ (^i aitri Рце Monadenj di Mon^çi jfurono più

anncfu dei Çinquc Gregorian} 3enedictini iCApë SJTheodo-

ra3e f.Hadrianß. E che giââ quelli antic hijQimi tempi di J*.

©\ioVi ' M m m

_ apudPirr.

re-
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58*

TIBERIO.

Jmp. .

J

Miracolo

fucerßo ad

vn V cfc* di

! Valtrmo.

^fIMonde)|(Jrcgorio l^pia Ciïtà di Palermo nudnua Due diuerß Infti- Dj Chrjft

tuti Monañici : quel di S. Equitio, come crediamo; e'quel

di S¡ Benedetto. E per vltimo foauuertiro il Lcctore , che

to qui \&io\c Fondation i di tato be] numero diantichiMo-

náítenj hó riportato : perche quelto íolo dimanda il pre-

ft me Tempo . Mà le loro Deñrutioni , 2(iftorantinti , Ingran-

dimenti y Transiaùoni y 2{eliejuie3 7(icchezzç3 ф ** Santitá,

Leime , é Goutrno ai lord douuti Anm riíerbiamo : eprin-J

cipalmente del famoío Monafterio di S. Martino .

йййМйй'Йййй&ййййЙйЙййййй)

L' A N N О

[Di Chrifto ffj .di Pelagio M.Pori.S.di Tiberio- 4.« di Mau]

ritió i. Iinppî Agafo Arciuercouo di Palermo.

Jgato Arciuefcouo di Palermo ,e 'Barca Сhitrico fiorifcono .

AGato VtfcouoVaUrmitano : dice S.' Gregorio 1 Pap

nei Diálogi yS# come m'hän teñtficato j e mt teftificano

iVedeli3 ф altri huomini T^eligiofi ; quando nei tempo

dclla beata memoriä del mio Predecejfore (Pelagio 1 1.) gli erañatÁ

comándate j che în TtymaUeniffe ; pàtï unagran tcmpcfîa,in ma |

niera сbe diffidaua di potere [campare di tanto pcricolodi marc.Ma\

tí fuo Marinaro 3 per Home "Barca ¿ iltjual adeßo in quella X2bieß»

(dt Palomo) сfinita l'njßcio diChierico ;gouerna'uadopo WNaue

o Schifo ; e rotta làfuñe egU'infierne eolio Schifo ira l'altezjj* delU

onde ât repente difpàrue. Ma la 'Ñaue nuera itVifcouofinalmen

te dopo molti perU6licoejua/?ata;arr$uo all'lfbla di Luñrica(&o.mi-

glta lontana da Palermo).Onde nel Terzp giorno ilPefcouononDe^

dendoin toruna pane cid mare compariré fucilo,cbe da M nel Sat

tello era ñato toito: grandimente contriñatofifi credde,che föße mór-

ta: md per efíefitio di tantapagó al uiuopuelche douea atfnorto: e

per la hberatione della fita anima all 'onmpotente Dio comando , che

s offertff - ilfaerificto dellaVittima faluiare.il <¡uale offcrto\e rifo*a-

ta la *Naue\fègui il camino per l'/taliaffi batiendo arriuato al Por

tb 1{omano{tioe ad Oñia)úui ritróuo il Marinaro, (Ъагса)сЬе ertde-

Ua mortoVAlthora dtiCimprouiß giübilofi rallegrojet ilricerco}come

haueffe pmatà*viûerè-tdti giorni in quel gra perieolo del mart.Egli

\gli dtmoflrb ; come pin lohe datte onde di rjueíla téprefta infierne col

'Batello, che gou'ernaua, era ñato riuolto 'so foprá ¿ e rome coll'tftcßo

r.pleno d'âcejtta hauea nuotato) e efuante ijolteera flato fedendoful

dorfo

/.4.М7Р/Г

riin not. i.

fieel.Fanor

fo.60.

v.x:
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mat сeffare, di ¡

:arina rtuolta'. Btaggiungendo , coméete facendofenz$.
Íqí Chçifto!

#5

V

[rtquAlAn

noAgatoVe

\ftouo Nami

i Roma

llPapaper

che cbiamè

il Veftouo

di Valerm о

in Roma.

J

TIBERIO,

imp.

Del Mondo i ~~

4¿?7 упл\ ceffare ¿i natte , e giorno ;già, e per lafume , e per lo trauaglio

PBLhGioygli era vennta táeno la yirtù ; main quai maniera la D. bAiferj-

tyrdia l'haueße conferuato \ eosi dintoßro . Pojçhe, dijje ¿ ß come an

che alprefente teßifea . Trattagliatto lo nelleonde} e venerado mè

ne, ifubitofièt aggvauato d'vn gran pefr di mente ; in maniera che

ne mi parepa.cjpr vigilante \ це. dormiré , Et ещ д çh'ejfendo I»

\nelmezp del mare роЯо \Vn certa m apparue ; il quale mt porto del

1patte per ricrearmi ; che in mangiarlo , fubitq ripigliai leforzf ¿ ne

molto lontano dopo paffando certa 'Ñaue vicino, 4 me > mi cauó da

quel pericoio de II'onde in ttrra mt porto . (l che vdendo il Ve-

\fcouo , ricerco ilgiorno : e rttrouo , chefà quellt iüeßo d}¿ nel quale

Iii Sacerdote per lut nell ' Ifola di Lußrica hauea all'onnipotente Dio

\facrificato ¡a Santa Oñia , In fin qui S. Gregorio ..

Adunque Ц Predeceííbre nel Papato di S. Gregorio Ma

gno , che i~ù Pçlagio il. ebumà Agato Vcfcouo di Paler

mo in Roma . Agathe. F}anormitanm Epifc. cum beau memoria

Anteceßbris тм tempore hjfus effet , yt 2(ощат, yentret: e l'A ti

no di queda Çhiamaca to il ricrouo acccnaarain quelle^

prjme parole di quefto iftcflo cap. 57. dei Dialogi. Ex alia

etiam r,e , qvfWoMs 4<NT& SEPTEM gefiaeß ;

cioè Pelagio -Papa chiamè á Roma Agato Vcfcouo di Pa

lermo Sette Anni Yrima y ehe San. Gregorio faiu.rße i Dialqgi :

an à ГAnno in cui egli i Dialogi içriiïei dice il Baronio* (Цц

... . V- ¡il j 93. di Chrifto , e del Papato deU'iftciTo S. Çregorio 4,

■ínter bec autem SanBijfmm Pater (Gregortus ) ЦЬоцЬи/, & an- to.%.an¿9i \

[gußtjsfatigatus tffiprcjfus : ad modicum temporis Spajium amÍ-\P^l-Ml

¿cam repetijtJolttudtnem ;ita tarnen ut in atio eßet maxime opera-

ÏJtts: mtdaams quippe fefibete Libros Lk'talogorum. y çqs anno \, jui

l3ontificatuf,qui ingreditur hos An..%<%$ . Л^щ/е Scitemfci vna ей

f г lnduione ¿vigilantiffimo fiudio еЫохаЩ . Se d unque que,-

Äa chiamata > с Nauigatione del Noílro S. YeiçQUO Aga

to fù Ante Septem Anwfci h.ibù à*1 Oialpgi di S*n. Gre

gorioi ella di cercofu nciraflftpprefentç di Çh^fto

E diuenco dal Pirri> chelo ftabihfce neJl'an. j 80.

Per quai eagiMepçlQ ilPon.refiçç Plagio mдирД'Ацпр

hauefle da Sicilia chiamaco à Ноша l'A rciucí. di Palermo

Agata î nonTho potuto congictcurarcj (e non che nçli'an,

precedente j 84. leggoi : Çjhçv^i-ongohardi çpn çontinouç

guerre la Cmàdi Roma h^ueari tr§4agIiatç,or^deil $.$opr

M m m г ri-
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)eiMondo ñchicdcndo aggiuco all'lmp. Tibcfiojinuiö Honoraco No Di chriftol

r

I

58y

Papa

TIBERIO.

Imp*

Baro to 8, a.

.584.

4<??7 j tato in Conftantinopoli , al quale dicdc vna Letten pe

elagiÖ; Gregorio DiaconoApocriiïario appo alfiítcfToImp.che do

pö nelPapato ii fuccetfè;e fù il floftro Gregorio Magnoiche

|ÍcrlíTe i Dialogi : oue ira le altre cofe il Papa /*clagio íi di*

[ccua . Loejuimint* ergo , (fr traBate pariter ; quomodo noftrisce-

I' feriter pojfitis ftbuenire pcriculis; cjuia ita bic coanguñiata cfl2(cfp,

ffbt riiß Deus ptjßtni in corde Frinetpis infpiratterit , Dt infttarn fi-

bi mifericordtam fuisfamulis largiatur, (ф- fuper tllam Diacopoßn, »

^,rOclrönum Magiflrum mtlitum , ffi unum Dueem dignetur con- apud Baro

j cederé ; in omni fimus anguiïia deßttuti, Exarchusfiribiti nul- lot'C U'

\lumpoJfe nobis remediumfaceré . E cola dunquc vcrifimilo ,

che continuando le lítefle ncceil/tà di Roma per l'infcíta-

[tione dei Longobardi , che il Papa Pclagio hauefle chia-

mato Agato Arciu. di Palermo i per negociar con eflo lui

qualcHe aggiuto nclla vicina Sicilia.О pure il Papa chamo

ílnoílro Veícoúo in Roma ;pokhe fiélla Sicilia era ii ric-

chiffimo Patrimonio di S. Pietro > del quale nel feguenrt-?

An. ragionaremô ; с íbuente i Pontefici negotiauano , ó

coi Pretori della Sicilia , ó coi Ve/coui Sicihani circa gh

emolumenti frumentarij ; che di tal Patrimonio s'eíigeua

no i onde S. (Jregorioj Papa nell'an. 1. del fu"© Ppatiñcato

e di Chriftö j 90. fcriíle à Giuftíno Pretore della Sicilia dc¡

tenor ítguénte. De Frumentis autem , qu¿fcrpbitis , longe aliter

Dir tnagmßcus Ciridianus affe'rit; ejuia jolum modo tantüm trans-1

mijfa ¡uní, efud ptó tranfaB<t IndiBionis debito aid teplendum Si~

iobteum (vjfcercni . E rifttfííó S. Papa4 fcriirendoÀ tum i Ve-

ícoui di Sicilia fopráTMéfTd negoiio Frumentario , dico:

Cognouimus ¿¡üofdamin Sicilia Infulaßmulantes Sedis Apoßoli-

сл Dtfenfores, de Frunientóuos in angarijs 3 alysejue rebm affltgc*

re. ¿timo düncjúe cofa veriíimilc ; che forfe ü Papa Pela*

gio chta-mô à /е Agato Vefcouo di Palermo per fomiglian-^Vy^^

te negoiio Frumentario . O puré ¿1 chiamo ; perchlt 1 Ve^9,^,y45.

ícoui di jícilía ogni Trc Anni doucan prdentarfi ai limi-

na Apoñoltírwm ¡ come teítifiea \\ citato S. Gregorio i ícri-

uendo áGipriano Diacóno. Nouit áileího tua, banc dim con-

fuetudinem teñuijfeyut FratrcSfffi Coepifóópi noftn\omam ftrnei

íri Tritnnio de Sicilia coriutnirtnt i fed nos eorum labort confuien

tes j conßituijß , Di fuam bic fimel in' Quinquenñio prdjentianLa

exhibèrent . E forfe eíTendo trafcóííí 1 Tre anni della ViGta.,

Apo-

\lib.\-lnd I.

•ptfi.\-tx.li.

j.lndi.epi'

ti.& ¡i «o.

4
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Del Mondo

VELAGIO

Papa.

W

Sipondera-

no le parale

di S.Grego

rie.

s8>

TIBERIO

3m.

in not. Ееti.

Apoílolica; percióil Papa Pehgio chiamó Agato VcícouojDj Chri

ad íimina Apoñalorum .

Partendofi dunque íccondo l'Ordinc Pontificio iVbb

diere Veícouo da Palermo in vna Ñaue. />£>/? 'Nauem'tC men

f re nauigaua alia volca deificaba: perrextt ad Italiam ; non_

lungi dà Palermo^ quafi à villano della Cictá , ô dei Mon

ti fu aiTalito da fiera borafea s e depo molti pericoli finab

roenie íí ricoueroneiriiola dl Luitrica , diítante da Paler

roo 60. miglia: adVfticam InfuUmßueitbus quaSata perue*

nit. 11 nome ¿Vfiica è antichiílimo ,e di lui fan menciono

Tolomeo, e Plinio ii. 5.C.7.& iz.fu anche detca Aigyra , W

Egilta : dice Cluuerio . Doue dimoró Tre giorni ,cumqut_>

Die Tertio : & iui comando, che vn iíacerdote , che il Ve

ícouo accompagnaua , celebrare la Meffa per l'anima def

Marinaro Barca ; che infierne col Barccllo s'cra fmarriro .

Prasbyter in Vßica Infula Deo omnipotent} hoflis.m /acra oblatto-

nis immolauit. E foríequefta MeíTa íí celebró nel a Chief»-.

di S. Alaria dt LuRrica: Poiche cerne ferme Pirrit. MonafU-

rium , feu Vrioratum S. ЪАапл InfuU Vßic* diplomate demen

tis У. PP. 7. Idus oBob. Pontif.an. ЪХУ. i Ji ¿. Menfie Arch,

adnexum lego. Ü'onde Nauigó ai Porto Romano d'Üíti^:

t uma tie ad 2{om. Pottum uentßer. e d'indi, ó per ioFiume Tc-

uero i óper terra condotcofi á Roma¿negoció col S. Pone.

Peiagio.E'l Marinero Barca miracoloía mente liberate dal

¡a tempeftaj ritornato in Palermo fi fece Chierico; e men

ire S. Gregorio quedo prodigioío auuenimento nei íuoi

Dialogi Icriuea ; cioe dopo 7. anni ; Barca dato vn calcio

al mondo la Chiefa di Palermo con diuotionc , &humil-

cá ferutua. 'Nauta Teto lUius, Ъагса nomme , qui nunc etufdetn^

Ecclefi* Clericatm Officiofungttur. Ma Agato Veic. quanti An-

ni al miracolo haueíTe iopra viuuco ? non /appiamo . Ccr-

to pero fi é , che in quefto Tempo S. Gregorio era Diaco

no Cardinale, edimoraua in Conítatinopoli legato A poil,

di Pelaggio Papa i с daH'Oriente per lettere iol!ccitaua_i

(a fabrica dei íuoi Cinque Gregoriani Monafterij in Pa

lermo .

ййййййййййй'йЁййй^йййййййй

L'ANNO

jDiChrifto 588.di S. Pclagio H. Pon. r i.di Mauritio Imp. 3,

Ч S. Aga-

ifto

inantij- Si-

eil ii.fC.i4.

folVy
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I Dei Mondo

>>64°

\PELhGlO

Papa

:ronii:a

Dl

I PALERMO

/

'Agatone

Ii я qual An.

\nacqut.

Di S. AgAtone Papa la Patria 3 e t Genttori .

S. AGATONE P A P A

L

Idî Chrjfr,;

I 58З

; MAVKÏTk

Imp.

1

'Autore Anónimo , chcin Palermo appo Antonino

Martarello l'An. 1S40. aile ftacnpe diede la Lacina

F/f*: J*. Agatbonis Pap* , Panormi Ciuts , ffî ratroni*.

nei fínei afferma , che il S. Poncefiee mori l'Anno délia ri-

ftorata lalute 6 8 z. eiîendo d'Erâpiù di 90. Anni . His mor-

talitate digms perfunSius operibus non Annis magis , quam mcritis

\grauis , *Nonagenerario MA107{> morbo, natutdtjue concejjit. An-

no réparât* falutis Oclogefimofecundo [ирга Stxcentcßmum . L'~

ifteiîa felice ,e veneranda Vecchiaia gli accribuifce Firn »

Et ancorchc Panuino t Plarina , Baronio, Gordonio, Ciac-

conio , & altri icriuano ; che S. Agatone la mortale íjpo"

glia depoíe ГАппо 68z, nulla perö dicono della fua grarb

Vecchiaia j pero L'Anonimo, e Pirri cio riccuerono da vna

Lettera di S, Gregorio Papa? icricta ad VrbicO Abbate del

Monafterio di S. Hermetc di Palermo : oue il Ропсейсй.»

narra all'Abbate, che vn certo Agacone deiîderaua nel fuo

Monafterio viuer vica Santa , e Monaftica . Agatho ры/еп-

tium lator in Monaßerio dileElionis tu* conuerti deßdtrat . II 110-

tro Palermitano Agaione Papa fecondo Tnttemio , Ше-

ícas, Panuino ,Nauciero , Vuion, Coriolano , Saníouino ,

Briani , Gencbrando , Cauaiicrijs , e Ciaconio : le parolo

dei quail her hora riporraremo > fu Monaco : e di quefti al

cuni eípreflamente diíegnanoil Monafterio di S>Hermete:

adunque quefto è TAgatone, che ai tépi Gregoriani al Mo-

naftico Inlhtuto in Palermo nel Monafterio di S. Hermete. -

nelaUa.E come chç ti J'.Pontefíce quefta Jettera la icriíTej ''s t'*9'

nell'An. 6. del luo Papato,dt Chrifto $96X1 come nel corlo

di quefti Annali il vedrá: di certo dal 596. in cui fu /critra

la Letrera raccomádatitia ad Vrbico Abbace,al ób'z.in cui

li mori Agaronc Papa; vi corre vn periodo di 86. A nni: egli

dunque vifle vna lunga vira. 'Nonagenario mator . Qucfto (à

il cacito diícorío dei Due Moderni . E quindi s'mfeníco

per ragion di cronologia , che S. Agarone nacque prima.»

di quefti tempi del j88.quando dal с 8 8. in cui (i vede che

di già era nato in Palermo j infinal 68z. in cui iî mori in_,

Roma vi ii frapone vna lunga vica di 95- an. che с qucl!a_»

deAbbat S. \

Benedikt

mit.
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Del Mondo

4640

PELAGlOl

Papa

.{-« <~ ¡-i.»

11

f \Agatom

%%%sihano.

gran vecchiaia d¡ 'Nouanta Anni , e Pitt auuercica da Due_,j0jChrifto

/орга ricordati Modern!.. £ fe ben íi pondera la citaca_» 1 fl&8

Letrera di S. Gregorio > di ragione S.Agatone deuea viuer MAV&itio

piu di 9 J. Anni i anzi piu di ?8. & al meno 1 00. Poíche_» ' imp'

il noftro Agatone, che il Pontefice raccomanda all'Abba-

te diS. Hcrmete hauea Moghc : с perciô San. C/regorio

ordina ad Vrbico ; che riceua Agatone neí íuo Monafte-

rio; con que la clauíuia , che fuá Moglie fi voglia anco

Mona ta re. Si (gr Vхот ipßtts ßmiliter conuerti voluertt . Sc_»

dunque la Cronología indietro moue il paiTo daH'An.j96-

in cui fu ícricta la Lettcra al meno per 14. Ánni í cjuah di

ragione fí dooeatio ad vn'Huomo ammogliató: di cerco la

Naícita di Sanco Agatone Papa ricaderebbe пе1Гапаоу8 3.

poiche dal 583.a! jq6. inclufíue vi framezzano 1 4. Anai

e perciô dai fuderci Auton s'attribuiíce á S.Agatone vna

si íungha , e veneranda vecchiaia di 99. Anni. Efe piu at-

centamenre G pondera la iftciTa ¿etecra di San. Gregorio ;

íi ícuopre S.Agatone in quell età eflere flato di virm,e ma-

curicà piùche giouenile: poiche dice,ch'era dalla Diumai n

fpiratione tóccoi& era vn'Huomo compunto . D.infpiratio

песоърнпНт. Che volcua abbandortarc 1c facende del Mo

da: reliBi?¡<t:ttlikuim aBionihur. e che fi daua frerca di dedi

cará al ¿ignore.- per accennare la fuá íreíca era nella quale

íi volea dare tutto à Dio: ad Dettmeonucrtifeftinat. Onde lo

íecuramcncc dico, & afíirmo , che l'Agatonc Gregoriano

Í7a il noftro Agatone Papa.E m'accordo со vn choro d'Hi-

ftorici 00 dolce corcordia fcriuédo, ch'egli dalla giouentu

tú Santo, & ex Monatho P"ontißcatum adeptus: onde per hauer

i miófauore la Cronología ; bifogna dire, che viiTc al rae-

no «o. Anni y e theforfc Nacque circa il j 8 3. clTendo Pa

pa ^elagio ÍI. & Imp. Tiberio I I.Mà la prima fuá noticia

nel preíente Anno j88. ho riportato i e 9. Anni auanti al

íuo Monacato : per non obligarmí ad Anno determinato

di Nafcita . Si chf efeluíb il Tempo délia 'Nafcita : adciTo, che

fon cerco, ch'c Naco , foloragiono della Patria , e Paren-

tado.

Molci Antichi,c Moderni Aucori,che ô le vite dei Rom

Pontcfici ícriílero , o la Cronología Sacra compolcro ¿ fan

fedele , & autercuole teftimonianza , che S. AgatoncPa-

pa,Primo di queíto nome, e che alia Sede Pontificia afeé

is • íe

i
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Dei Mendel^ i'an'^1 Chriíto ¿7 8. cílendu imp. Ccnfhntino V. Pago

4640 I nato j fu dt Natione Sictltario , e Nacquc net %cgn» dt Sicilian

ÇelacÎo]Co{i ícriuono A naftaíio Bibliotecario 1 nella vica dei Pon -

VüpA.

Di Chriftí

5 83

AiTrRÏtio

imp.

de vitis Po:

I/7J-

1

dtfcrip Eccl

?

folçl

U.i.fol.îZ-

6

//.4.*. lófol,

100.

7 ;

8

ля. 678joï

198.

9

\fj69.

10

tefíci , ehe fccondo Trittemio» fíori l'an- 860. Agatho Na-

\tione Sictilus , ex Monacis (edit annos z, S. Anconino Arciüef.

di Fiorenza? ntll'lilam.Dum autem Agatho federet in cathre

da Petri,aui Siculus fuit.Phtini^ nelia vita dei Ponte fici.^tf

tho Danone Stettins,pâtre Romano. Onufrio Panuinoj uei Pô

tefíci , e Cardinall. Agatha Natione Siculus, Patria . . . .profef У*- biß. tit.

[tone Monachus ex Paire Pannonio . C/onZalez IHefcas 5 neli'-'l/V*!" *4

hiftona Pontificale . Agathe Monge , hijode Pannonio, Sicilia

no de Nation. D.Camillo Peregrino 7 ne! Jibro delf effigie-

de' Papi . Agatho Siculus Monachus . F. Francefco Longo di

Coriolanoe Cappuccino nel Brcuiario CronoJogico dei

Ponte fici , e Ccncllij . Agatho Natione Siculus , Votre 7(oma

no hoc anno exM.onacho Pontifcx créâtus. Girólamо Bardi? nel

la Crónica Vniueríalc . Agatone Sicilian» Pontífice ¿i 7(oma->

Gio: Nauclerio nella Crónica. Agatho Natione Siculus,ex Mo

nacho Ponttfex. L'Autoret' del Faicicolo de'Tcmpi . Agatho

Siculus an. z. w.ó.Francefeo Sanfouinou nella Cronología

del Mondo . Agatone Siciliano , Monaco , Papa . Girolamo

Briani '? nell'hiitona d'í calía . Agatone Siciliano Monaco,

perfonadi Santa/Wftf.D.Martino Carillo 14 negli Annali Сто*™1**'***

nologic i . Succediole Agatho hijode Paponie , Natural de Sici

lia . Antonio Sabellicoïs nelle hiftorie. Succejfit Agatho Stcu

lus . Giaconjo Fdippo Bergomenfeió: nel íupplcmcnto de'

íupplementi.. Agatho primus , Papa, Natione Siculus patrtLt

Romano. Giw Batr. de Cauaílcrijs nellc Imagini ,dc'Rom.

Conten ci . Agatho Panonijfilius , Siculus, Monachus,S.2(.£.pre

sbyter Qardinalts. Antonio CiaccarcJIi 17 nelle vite de'Ponte-

fici. Agatone Ponteficc , Sicilianoyfigltmlo dt 7{otnano.G\o: Trií-

temio 18 nel libro degh Huomini iliuÜri.di S. Bcnedcrto .

Agatho primus , Natione Siculus, Patrt 7(omano,ex Monacho Po

tifieatum adeptus . Amoldo Vúioms1 nel LegnQ delta-vita. S.

Agatho pannonijfilius , Panhormitanus , Sicuius, (¿iJi|?erto Ger-^-7^

nebardoao nelia Cronología. Agatho Siculus Monachus .11 P.

Ottauio Gaet,ano nell'ídea delle vite dei Santi di Sicilia.,

[Quattro volte ti di lui memoria : cioè nell'Indice Alfa

bético11 , Cronológico , Tópico , e nel Martirologio Sj-

(ciiianoá 10. di.Gcnnaio. £ i'Abbate Pirn12 . bAaximoperc^»^H.i.»n.cbr.

1 •"" Panor-

fi

ta to.x-reru

Germ /• 61

íol.+t.

i 4

i.6f¿w

«4

U г fol. 199

р. г- eunead.

8.Ä.5/18O'

\б

fí.lQ.f, J48.

17

119. *

20

j68o.
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i пае

Papa

III

Autort ehe

tacqueroja

Patria dt S.

Agatono.

Quimono

Di Chrift«

! ,-588

Del Mondo Pwertyitwam Ecclfitfiam.ftwuïffe credo ; cumad Ecclefié 7(pm.

_4£4? \gt*kemacula fednwt Agaro, Leo U. Strgius , ЩтStefanm IV.

PBl4QiQt Siculi homines улркЩце SanÜijftmi . <v;A h--; ■■■ !•.;'.

Fan адсо honpfceuol memoria del nbftro S. Papa Agito

lie il Martirologio Ro.ai -t o.dt GennaiOjNiceforo Calillo»

neU'hiftofiaEcelcíiaftica .. Sigiberto Gemblaccnfe » hclla_j

Crpnica.Palmierio.nel íupplemento della Crónica di Eufe-

bio.Orone Frifigenfe neJía Crónica.GeorgioCedreno4nel-

la Cronica.Claudio Robertoî nella Gallia- Chriítiana.Chri-

ftiano Adricomioí nel Teatro. dcila Terra Santa. Gerardo

Mcrcatoreö nella Crónica. La Crónica di Fofla Noua appo

ricalia Sacra7.Giacomo (7ualterip nella Cronolôgia8 . Lu-

douico Aureiio Parigino neU'Epitome dcgli Annali di Ba

ronio.Papirip Maflonip nelle yitc dei Poncc6ci.F.Ludoui-j-

co Zaccaria? nelle vite de'Santi.Qdorico Rinaldi»° negliAn to.xÂfin.

naliEcclefíaftici. Regjnone Monaco nella Crónica appo il 8

Tomovnico della Germania ШиДга ta» ».(7io.Lucidonegli '^J,*'*

Annali dei Tempi,F. Ludpuieo Zacconi da.PeTafo nel Co- ; 9

pendió»* délie vite di .tutti, j kann . P. GiacomoGordonio л-4-/-?4-

nella Croniça.Eii Cardinal §a!ronio,tanto negli АягЫьсо to.zfaz,

me nclle Noteal MartiiolQgiQ.: Ma aiuno di tjueßi Autori и

Ii quali lo çpndilig«pza incierto > fan mentionenedt Re--^1^

gno , ne di Città:oue fpfle Nato il S. Papa Agatone . • ■ l&i/.i*.

Et hô vplutoâ,bello ítudio far ÍÍ lunga , e fatieoía lettu-

\fjgobrediJta*di XXIX.Scrittp« tra A.ntichi ,e Modernise con pen-

{.taconto co\ _ • _i r- i/» _ v . ....... . '

Imp.

Г

г

an.cbr.6%0

in ebrf.iç,

6

faiata
'i na concorde feriflero S. Agttohe Siciliano ¡ 0 'Nato in Sicilia :

e 4» XX. A utpfi , cbe cid ncaíFermarono , ne tí negarono.

per far à conofcere al Let core La noua , e fingolar opiniones

di F. AlfQnfp Ciaccpnio , diiiationc ¿pagnuoio , e di rcli-

gione Dominicano : с.Ьеле! fuo Primo Tomo1* dei Pon-

tffiçii eCarJinuli icrjfle, che. J!.: Aga tone поп пасшие nel

Regno di SicÁlw imi. pel Regno di Napoli , nella Próuin-

cía QeirAbruzzp di XiinellaValh S/«//tí»íi:neICafteIlo det-

to Aqmlaqa , Agatfoo Pannotiij Atnoms.filius, Aquilani, Caßro

ValUs SiciUflpt in Vfouincia %herioris Aprutij , Monachus Ordi-

nis S. Equitif . Д quefto Moderno Hiftorico al Nobile Re

gno di Sicilia no íola.mente tolfc il S. Papa Agaronejma an

co il priuô di Due altri Poce fíci Sicilani:cioè di S.Leone U.

с he al Pontificate aiçcfe nel 68 5. Leo П. TuxioraSüUs , ex

CedellayTemtorio ValhtiSiciXianA in Prouincia Vltexmis Aprutij,

•:. ; , N n n & di

, 14

(ое./.ггб.
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PELAGIO

V

S. Agatone

natque in*

: Palermo.

& di Stefano IV. che fù ^apa î ncl 780. Stephanus IV. diBm

lit. éTojfindCañrouaUit Stedianл in Vltenórt Apruúj Vroutncia

Mà ben auucrti Amoldo Virion*: che la parola J7c«#/«ínel-

la Greca , e Latina Hiftoria , ex vi w¿*,figmfica fJuomo

nato neltljola di Sùilia:ne mai fi legge , che ilnato nella Val

le Siciliana d'Abruzx? l'Hiftorico aíTolutamente chiámi.S*"-

culuí : onde vn riguardeuol Choro di Antiehi , e Moderni

Scrictori dicetrdo, o in Marino. Agatho Siculus : 6 in VolgareJ

Agatone Sicilianos Don fí puó hiftoricamcnte intendere del-,

la ofeura , & fconofciuta Valle Siciliana d'Abruzzo ; ma_

del Regno di Sicilia , che nclla Greca, e Latina Hiftoria-j

è ta n t o eel с bxe , e fa no oib . Si Vis Vocabuli 3 Siculi ,' rcEle pen-

fetur . Panutni dptnio'Veri/imiltor multo probatur. In oltre lo di

mando à Ciacconiorô egli leíTc in Antica Hiítoria,ó Ham

pa ra , ó M. S. che S. Agatone nacaue nelQaflello d'Ayuilano nel-

la Valle Siciliana d'Abrupto : o pure ció di fuo Capriccio in-1

uento ,è fauolèggio. Se il Jcflt ? corneTAutorità ATntica_jJ

non produíTc,publicó,ó<: ftampcVa finche daglt Eruditifol-

Ге riconofciura, e peíata quanto valcíTe. Poich'egii ben sà:

che nell'Hiftoria quante voite vn Moderno publica Noti

fia Antica,e non letta;i\tne iempre obligatione di accreditor

la con antica, & autentica Aucorità; fotto pena d'efler giu-

fta mente ceníurato dar Critici d'Hiftoricojô appaßionaro,|

ôfàuolofo.Ma quai penna piû Moderna di qüella del Ciac-

.. ( rio j che alla mia £tà,e nel 1 630.1e Hi ft one Ее с le fía ft.

ifc rifle,& ftampô?c quai со/а più Anticádelía Nafcira di S,

Agatone Papajche Гирегз vn'ancichità di mille Anni.^men-

tre dunque il Moderno Ciacconio narra vn'antichiffima_»

Naícita.e /egna ancor il ViIiaggio,& addita il Caftelluccio

particolare ; oue S.Aga tone nac que.Acjuilani Caßro : e non

riporta la douuta Autoritá, ó Stampata}o Manиferina: dí ta

to a mica,& in ucee hia ta noticiarle li deuequeila fedeyecre

dico;chc fi íuol dare ô à Îogni,ôà fauolejd a chi ícriué Hi-

ítorie fauoloíe,&á capriccio.Et aggiongó.che il Ciacconio

douea ben faperejehe il J^egno di Sicilia hauea le /ue penne

2elantí,e vigilanti>che noli iafcerebbooo rubbare Tre Pa-

pi3e Tre Eroi.E fe ció fapcua:non douea publicar in (lampa

vna notitia antichiffima seza Scritture di molta ancichitá.

Redando dunquenoí coftantinella cómune opinione,che

la parola Hiftonca Siculus íigní пел Ъ1ato m Sicilia.dicciamo

che

Di Chtitto
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DeiMondo cne ^ S.Poncefice Agatonc nacque in Sicilia nella Cicca di

464,0 (Paiermo . Cofí fá ceíb'monianza Г ancichiffima craditione

PELAGiO, ¿din s. Palermirana Chiefa, che dai tépi iromemorabili la

íua íeíta celebra ai 10. di Gennaio íotto cicolo di Citcadino

S. Agathonis Ciuis , @r Patwii: vien anche l'iftefla Tradicio-

ne autenticara daScrictori dottiíiimi : cioe da Onufrio

Panuino1 nella Crónica dei Romani PonteRci.dgatho Рл»-

nonij filius , Panormitanus , $iculus, Monachus , «5\ ^. £. Cardi-^9™'*'

nalis. Da Amoldo Vuion*. S. Agatho Pannonij -filius , Panbor-

mitanús . dal P.Ottauio Gaecano? nell'Idea dei Sanci di Si

cilia . Panhormi Agatho Papa : daü'Abbace Pirri 4 Skalas tr

igofuit » ф Panormitanus Agatho , ac in S. Hermetis bAonaßerio

ЪАопаШсат proftßus . E dall* Anónimo, che la fuá vita Lati

na 5 ícriíTe. TAaieíiatem prxter cesteros Vrhi Panormitan*fanfttf-

\fimus Pontifex Agatho arrogauit . Sao Padre iecondo Panuino

Carillo, e Vuion hebbe nome Pannonio:i cui Platina, e Cia

conio aggiungonoil cognome Pannonio Amone. Ma iecon

do Triteemio , Bergomenie , Coriolano , e Ciaccarelli fii

decto 2(omano:6 come fcriue ГАпотто,Ро»н^я0.Ес aggiü-

ge . Sed Matrisnomen prorpus in obfeuro eß . Pannonio nudri il

Figliuolo Agatone Santa , e virtuoíamente ; poiche come

Tenue l'Autore del Faicicolo dci Tempi.//?? Agatho uirfitn,^

Busfuit. Crelciuto in Età , come crediamo , circa 1 4.0 1 j.

anni prefc Moglie iecondo la Lettera di S.Gregorio riferi-

ra. Si (ëjr Vxor ipftus. Mi fubito venendoli à nauua le delicie

délie nozze, e la pompa del Mondo,-parcicoíi dalla paterna

caía ; da Palermo nauigó in Roma , & iui di prefenza al S.

Papa Gregorio eípoíe l'ardente íuo deiïderio di ícambiar

la vita Coniugale nella Monaítica.'íí compiacejue il S.Pon

te fice di quefti deuoti deíiderij del giouanetto, ePalcrmi-

tano Agatone > onde accompagnandolo con vna fuá Let-

cera ad Vrbico Abbate del Monaítcno Benedictino di S.

Hermete di Palermo ; iori mando contento , e lieto in Si

cilia,& alia Patria . Sj come neil'an. j94.narreremo .

йй'ййРйййййййй'Шйййййййййй

L'A NN O.

Di Chrifto joo.di S.Gregorio Magno Pone. 1. di Mauritio

CRONICAS Imp-í-neiPiaditione S.e 9. di Victore Arciu.di Palermo t.

Di i

PALERMO' S'Gregoriofcriue due Lettere per lo Gouerno delta Qhiefa Palertait.

I N n n i II



Anno 468 DEGLI ANNALI DI PALERMO Anno
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prefente di Chrifto 590. il P. Gio:Mariana6 nel $91. & al-

tri , dice Arnaido Vuion7nc/ s 9x.6с aggiunge. Ordinationë

eius .. dejar "Baronius in Aîartirologij I(om. Scholtjs ad Diem 3.

Septembre reijctt . Ncl quai Mefe hebbe fine iecondoil Gor-

dcnio,e Baronio l'Inditione 8.e principio la 9.Н0Г /с diam[;¿» ebronoh

credenza al Regiftro délie Lettercdi S. Gregorio > dato al- . 4 !

le ftamp* in Parigi Гап.гбО)*. il S.Pontefice in queíto Pri- Urre sä£ie\

mo Anno delíuo Zapato , e ncllâ Indinone 9. icrifle pi ù| 5

Letterein Jiciiia , & in Palermo . Anzi lo zelante P*ftorcíJ*^'rF¿n

íubito , с nell'ifteiTo МсГс di Setiembre in cui aíceíe a üa j ^ ¿

Scdia,e cominciô l'indu-.? .AbAn.Ordinationis I fub ЬАеп. S et ^udy шоп

tembri : dice il Regiftro ; fcriílc vna Lcttera á Vtetro Suddia-

cono; comadandoli,che di íubico fi trasfenfTe nella Cittá di

Palermo ; e componeííc le diícordie dei Confini> che ver-

fauan tra gl'Inquilini dei Gampi dclla Chiefa Rom. e del

Monafteno di S. Theodoro di Palermo .

Gregorms Vet ro Subdiacono .

Gregorio ßruo di Dio . 11 Sacerdote , ffl Abbate del Monañerio

di S. Theodoro pofto nella Vroutnciadi Sicilia, nelTerritono Valer-

mitano dtmoñro á noi ; chegli Hmmim deIIa Vojfeßone Saloma-

a di La giurisditione della S.Cbießi t\pm. UogUono ajfaltare i Con-

u,i delU Yojpjfiont di Gerdimia}ia qual'è confinante all'iñejja Vofi

cfstone della S. 7(. Chiefa'li quält Confinißnzjt difcordia per mol

li anni han poffeduto . Pento Dogltamo , che Tu trasßrendoti al

la Qittàdi Palermo , l'iñefía queñionecon tal ragione efaminiy che

il Dominio della cofa refft appo al Pojfijforeficome per infino adef-

fo e ñata poßeduta . E fe ritrouerai , che ilpredetto Monañerio di

S. Theodore habbia per 40. anni pojjeduto i Confini , per Ii quält e

ñata mojja la lite ; non fojfrirai,cbe da qui innanzjpatifia Ueruna

calunnia: ancorche qualche coja habbia potuto compiterc alla S. У(.

Chiefa. Aid ei tutti modi procura,che la ejuiete di quelli reñí immo

bile : fe perogl iAttori della S Chiefa haueran dimofirato}che auel

li non habbiano poßeduto finza lite per 40. Anni: mâche tra queñt

tempi s'è moffa aualche different^ diauei Confini: eletti git Arbitri,

fa che la rißa fi fopifca con tranauillità , e legalmente . Voiche 'Not

non folo nogliamoy che non fifufcitino le cofemai non fufettate, ma

ancora quelle соfe, chedifuori fono malamente m off?, caffrettiamo

á tUttl ,
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Del Mondo

464Í

\ GR tGone.

Papa

II

I Li diftnfo'

ri cbi foßc-

ro.

HI

Staalgiuris

I du ione ba-

[utan

a tutti modi di Joptre . Coß dunque l'eficrientta tualecofe tutte fia

ra, che habbian t loro ejfetti:e che di et ó non ritorni più á noi la lite .

Per l'intelligenzadi quefta Lectcra > с di alere feguenci

Gregoriani bilogna fapere , che in quefta alca Etá la S. R.

Chieía in molei Rcgni Chriftiani polTedeua poderi , cam-

pi,oliueti,fiumi,porci,giardini> e cafe legate ner teftamen-

ci dai Fcdeli.E come dice Nicoló Papai : vnde luminaria,^

concmnattones Bccleß* Deifieri debent . Qua h Ъет Eccleßaslict

Stabiii fiichiamauá Patrimonium S.Pttri. E nella noiera Sici

lia, dice il P.Gactano* neniólo la Chieía Rom. ma anco di

Raucnna , la Milaneíe , e la Cafineníe in varij Tcrritorij,e

Contradi délie Città Siciliane poiTedeuan Bcni Scabi;i.4J«¿

fuerintin SiciliaVPatrimonium S. Petri> Patrimonium 7{ctuennatts

EcclefiAj Patrimonium Ecclefia MedtolanenfisPatrimonium Ca-

\finetife. Ma per tralafciar i Patrimonii dclle Chicle di Ra

uenna, di Milano, с di Monte Caffino;la S. R.Chieía tanto

per l'eíigenza delle Entrate Annue, come per la conícrua-

cionc dei luoi Patrimonii , & in Sicilia, & in altri Regni in-

uiaua Períonaggi qualificati , e di valore ; li quali veni

uan intitolati. Defienfores, Conferuatores ,\eüores Patrimony S.

7(. EcclefuM percio nelle Ietcere di S.Gregorio fi legge.Grr

goriusi Symmacho Dtfienfori(in Cor(íca).Gregorius^Antomno Sub

diácono 7{e£iori Yfatrimonij in Dalmatia.Gregoriusl Sabino Dtfi-n

\fori Sardinia . Et al noftro propoüto.GregoriusóCypnano Diá

cono , ffi?(eclori Vatrimonij Sicilia. Gregoriun Romano Depnfin

Stcilu. Quefto Officio la Chie/a Rom.ai tempi di S.Zoíímo

Papaje ncl 41 ô. il conferí anco à Laici . Má dopo alie Tolo

Pcrfone Ecclcííaftiche:c percio» Defenfori , e 7(cttort vengo-

no da Gregorio detti 6Notario.Subdiacono,Diacono.i\c ad ogni

Perfona Ecclefiaftica dai Papi ficonfidaua : poichc Anco-

nina Patritia chiedendo à Pelagio Papas , che creafíe vib

Monaco Dcfcnforc ; le lo negó ,dicendo. lilis enim auies,ora-

jfí'e , labor man иum competit : At ijs caufarum cognttio} contentions

(g^c.E S.(7regorio9 aggiunge, che douean efTer Nati in quei

Kegni , oue douean efercitar ia giurisditionc , e ienza im

pedimento Canónico : fi nullt condittoni , 'bel corpori teneris ob

noxius, necjuifii Clericus alterius Ciuitatis, aut in r; tillo tibi Cano-

num obuiant НлШа. Officium Ecclefiu Definßrisaccipiat .

Era la Giurisditione di quefti ncíle Chriltiane Prouincio

ampia,e grandc.-poiche dauanauuiio in Roma al Papa del

la

Oi Cbrifto!

M.AVRitio\
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la Morte dei Vefcoui, с dopo aiïifteuan 1 aile Elecioni Ve-i

ícoiiali : come habbiamo da S. Gregorio : feriuendo à Ci

priano Diacono,e Rettore per la morte di Maíümiaoo Ve

icouo di Jiracuía. DileEliotuaßollicitudtnem gerat , ф' in ead'e

Eccleßa talis debeatad Ordinandum eligi : 6c in vn'altra* refcrj

uendo alíifteflo per la morte di Leandro Vcíc.narra che 1

Defenfori eranejuei, che congregauan il Clero , e'l Popo

lo nelle Eletioni Vefcouali . С 1erum , ffi Populum loci ipßus

admonere te conuenit , Dt omni dilatione poslpoßta. Eligant qui ß

bi revelante Deo, debeat Epifcopus Ordmari .Infierne coi Velco •

ui difendeuano i Poueri, e le Vedoueiacciô non foííero dal

la tirannia dci Potenti oppreffi : í¡ come agpare dal Con

cilio V. Carraginefe \ dice ßaronio ¿ e'l narra S. Gregorio

feriuendo à Vincomeh Dcfenfore . Officium Defenforum acct-

pias 3 Vt quid quid pro Pauperum commodis tibi d nobis iniunc-

tumfuerit i incorruptè, ф" uiuaciter exequaris.Eran Giudici De

legad dalla S. Sede Apoftolica neila cognitione délie eau

fc,accord) , attij 1ш,& alcri inftituti Eccleíjalhci:fi corne

S.Pelagio Papa dichiara neila fua Lettera ad Antonina Pa

r ritia, & auuertiicono Onufrio5,e Greferiorf : Ijs Caufarw:

cognitio , contentiones , aSîus , pubica litigia, ф quçcumquc Ec

deßaftuainftttuta y uel fupplicantium neeeßtas pofctt . QueftiDf-

Jen fort , o %ettori per la loro honeíta foñentatione dai Vcícoui

riceuean le Angarie : cioè le Tafle , ó le Penfionifopra le->

Meniè Vefcouali : onde S. Gregorio8 /criuendo íopra ció à

utti i Velcoui di Sicilia dice: cognouimus quoßdam in Sicilia-*

Infula ßmulantesße Sedts Apoß. Defenßores , de ßrumento Dos in

Angartjs3alijfque rebus affligere. Oue ben nota PirrÍ9. Ver Anga

riarum nomen eft datum » aliquid exolui ab £pißopis confueuit

Defenfortbus .

Si che per far ritorno alfa noftra Hiñoria . A cjuefta al

ta etâ Gregoriana la S» R. Chiefa hauea grande, e ricchii

fimo Patrimonio in Sicilia . Poiche dalle lettere di S. Gre

gorio habbiamo, ch'cllain Sicilia molti Campi pofledeua;

h quali l'ifteflo S. Pontefice chiama Wiaßas , e deU'iitetfdLj

voce il lerue Anaftafio Bibliotecario10; ma altri Scritton ,

icriue Lacerda n,riportando l'autoritàdi Flodoardo", li-

dicon Manßos 3 ф Manfa . E quefta voce Maßlt , 0 Manfi , °\¿ef**p j¡p¡

M anßa: al parère di Filaíco^ , íígniíica Campo di certa , o аиЯ.с.+р*

determinate mifura, cioè diii.Iugeri, o dicciam all'vlo ^agr^,

Sicilia- ¿

10

in vita Zac

charia.

1 1

in aduerfa-

ri]ífacrts t

77.Л.12-

12

U.\i* e. 10

& il.



Anno ERA QViNTA CONSTANT1NOPOL1T. 471, Anno

DciMondo 'Siciliano, di i i.Araraci di fcrra:cofi cfpone Pirru fccondo

4641 la menee di Craarzio.-Fd«/* indicantManfum,Ag*üfuißecer

GREGQrio « modi » ас menfure : ti. /ugerum aliqui volunt y&c aggiunge >
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che quindi foríe traffe la fuá etimología la noftra voce «fi

ciliana Maßariat cioé, Campo d'agrtcoltura , *frumentario . He

in quefti Д^й^ , o Maßarie : nellc antiche etá habitauan gli

Agricolcori colle lor Famiglie per tueco l'anno;con tal íeg

ge , che non poecuan contraher matrimonio con Famiglie

daltre Matfe íenza licenzaj e perciô foríe era all'hora la_»

Sicilia piú fertile, e di frumenti feconda.'il che G raccoghe

da S. Gregorio* > che ícriuendoá Romano Defenlore dél

ia Sicilia li со manda , che non permetta, che Pietro Agri-

coltore della Mafía Vitela maricatfe i /uoi Figli colle Figlic

d'altri Agricoltori d'aitre Maflc. Mandamus, ut tum (Prfr«)

dtfcriftè debeas commonere , ne Filias fùos quolibet ingeniosvd ex-

cufattonefaris alicubi in Contagiofoçiare prdfumat:Jedin ea Ma/-

fa {Vitelas) cui lege , Delcondmone ligatt funt yfoctentur. Ног la

S. R.Chiefa àquefte etá poflcdeua molce MaíTe, o Mafla

ricnella Sicilia ¿ di moicc deile quali ; dice Pirri y habbia

mo i Nomi ncile Lertere Gregoriano i ma non роШат di

tutte fapere à quali Cictá Siciliane apparecneflero . Majfa

Una.y @¡r Сamentaría , <ju<e haudlóngc aberant Panormo ; Gelas4X

Maßalargiai , (in Dioeeefî Catanenft) Salomatus6 Fundus , Vite

last ,V'arroniana* , (¡fc Cintiana ,alieque plures.Et io fon di pa

rere , che i Nomi di queftc Eccleíiaftiche Maííarie traeíTe

ro l'origine dalle Famiglic^Siciliane , che alla R. Chie la_J

quci Praci haucan, ó donato>ó ceftito. Hor i Defenían , ó

Rertnri, o Conleruatori del Patrimonio della R. Chiefa in

Sicilia da tucte quefte MaíTe , ó MeíTaric ogn'anno eíigeuá Acu¿0

vna determina ta quantitá di Frumenti « & ogn'anno gl'in

uiauanoà Roma: epercià S.Gregorio querelandofí con_

Giuftino Pretore della Sicilia , che impcdiua, quefta eftra-

tionc dt Frumenti Eccleíiaíbci ; li dice. Solum modo untas

Transmijfa ejfe , que protranptEte Indictionis debito ad replendum

Stonicum Jufficerent. Stonico;dice Pirri?, chiama ilMagaze

no ; dalla parola Greca apto tu si tu ; quod efl frumentum . E

Genebrardo10 riporcando l'autorica del Diácono»1 Icriuc,

che i) Patrimonio Siciliano alia Chiefa Rom.rendeua ogrt'

anno Tre Talenti, e mezo di Oro . Sicilia Tria Tálenla , ^

Dimidtum Auri Eccl. fymanependebat . Ma lecondo Tcofa \

ne •

Ipc cii.f.70
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in cbro.in

11

li.ii.rerun

Rom.
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i с. apudß.t

ran.

ne era di Tre Talenci d'argento, с Mezod'orö . Auri Dimi- Di Chfifto

dtum , ф* Triaconjerebant Argenti TaUnta . II Talento Atti- 5$°

со d'Argento conteneua Sei Mila Danari* ô Drammi.cioè MAVWttïo

6. railaGiuhj Romani, &ogni C7iulio val г j.(7rana di Sici- lm?'~

ia jondc ognt Talento d'Argenco imporcaua dclla mone- 1

ta Siciliana óoo.Scudi. Aurei, fcuScutati noßrates fexcenti: di

ci Pirrije cofi il Patrimonio di Sicilia ogn'Anno alla Chic

a rendeua Tre Talcnti d'Argenco Attici ;cioè 1800. Scu-

di Siciliani, e Mezo Talento d'oro.Ma QueftoPatrimonio

per quella età ricchiílimo j come auuerti Baronio ^Leone

II. Ifaurico Iconomico â viua forza il colie alla Chieia,e Г

applico al teforo Imperiale l'an.7 jo.sdegnato,perche Gre

gorio 1 1. Papa comando , che le lue Statue,& imagini, со»

me di Prencipe herético , îoilerodai Chriíliani deítrutte, с

dista t re . Tunc impugnator Dei (Leo 1fauricus):àicc Teofane ?

Per amplius fçuiens cum Arábico fenfu tener etur ad Derfus Ima

gines , Tributa capitalia Tenu parti Sictli¿yfeu Calabria impofuit

ea Dero qu£ dicuntur Patrimonia SS.Principum Apofl. qu* olitn^m

Eccliftjs Auri Dimidtum , (ф- Tria conferebant Argenti Taienta

publica rationi exolut pncepxt . Oall'an. 7 50. infino al 860. e_

per lo Ipatio di 1 зо.апш reftóconfifeato all'Imperio.Poi

che negaron di darlo alia Rom.Chieía X.Imperatonrcioè

il citato Leone í Il.Conftantino Vl.Copronimo. Leone IV

Porfirogenito.Conítantino VI I. Ierene.Niceforo.Michaele

i.Curopolata.Leone V. Armeno.Mu haeIe4Ba!bo. Teófilo.]

e Michaele I U.al cjua'eidice il Baronio;nell'86o.NicoloPa-|

pa mandó Due LcgatiiRodoaldo Vefc. Porruéic,e Zaccaria

Veíc.d'Anagnia có le teere > oueli dimádaua la reítitutione

di moite coíc dall'Imperio ingiuftamente alia Ghieía tolte

e tra cjuefte quella del Patrimonio Siciliano. Oportet enim->,

¿icx ii Papa nella íua lectera5 . Veñrum Imperiale decus, quod

in omnibus E celtfiañicis Dtilitatibus Digtre audimmus ; Dt ami

cjuum morem } quern no ftraEcclcÇia (2(om.)habutt , Deñris tempo

ubus refiituere dignemini... Yrtterea Сalabrttanum Patrimonium,

ф Siculum у аил 'Noñ.r* Ecclefu concejfafuerunt, ф ta pojfiden

da obtinuit ; ф dtfponendo per fuos Familiares (idefi per Dejenfo

res) regere ßuduit > "Veßris concejftonibus reddantur.Quoniam та

tionabtle eß 3 Dt Ectlefiañica pojfeßio , Dnde luminaria 3 fficon

cinnationes Ecclfu Deifieri debent , terrena quauis poteßate fub-

trabantur ifeddomui Dei 7(eßitnta)meritum> redditoris multíplice,

I gfrfr,

to. ю.а.Ъбс

to.ioDtcr-

ep.ií.f.10.
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Imp.

ti

not, i. Ecct

Pan.fol. 55

ф fufctptenti Dotumfpmtualts deßdertj lucris exerceantur . 5Мь|

fe Michaele il Patrimonio hauefle refticuito alia ChicA_, ?

non íappiamo .

Adunquc la Rom. Chiefa poiTedendo in Sicilia tance_»

Majfe , hMaJfarie , с siricco Patrimonio di 1800. Scudi d*

Argenco,e Mezo Taloneo d'Oro:nc potendo Vn fol Defcn

forcj o Rectore Tamminirtratione di quellocommodamé-

te eíeguire : (i come i Romani tutta la Sicilia diuifero in_,

Duc Parti , ôDue Prouincie , & à quelle diedero Due Que

ftori. Vno che arnminiftraíTe Ii Veccigali , о (7a belle del

Regno Siracufano in Siracuía > e l'Altro quelle del Regnoj

Cartagineie in Lilibeo.onde diíTc Cicerone, Quçflores VtriuJ'7,.,'^^

que Prouinci* :e noi di ció ampiamente parliamo nella Si-

cilia Rom.cioè nei Periodo IX.dcgü Annali del Regno.Co

il i Papi la Sicilia in Due Parti,e quail in Due Diocefi parti

rono . Altera Pars Syracufàna j Atera Panormitana , à pr<tcipuis

cuiuffue Partis Vrbtbus earn appellationem ortam ejuis ambigat ?

ícriue Pirriv, e di quefte Due Parti,ó Dioceíi di Sicilia par

la S. Gregorio fcriuendo àPiecro Suddiacono . InPanormi

tana autem Parte Loci Seruatorem tut me fußeit elegiffeiffi uidcre

Volo ) ejuodipfe in SyracufanaParteprouideris . A queite Duoj

Parti il Papa mandauaDue Defenfori , o 7(emri: Sc Vno era»»

dctto Defenfort del? atrimonio Palermitano } e l'Altro Defenfo-

re del Patrimonio Sicасufano. Perche Vno faceua refidenza in!

<Jalermo,e 1'Aitro in Siracu/a:fi come accenna S.Gregorio i

Sed itafaCyUt ei,e¡uem Loco Tuo Panormi dimiftris.Mi di queíto!/»?.^.

intichilfimo ripartimento di Sicilia in Duc Parti non ï\çj{

fù Primo Autore il citato Gregorio > poiche Pelagio 11

che nel Pontifícaco li preceíTe,e la ¿"edia oceupo fan. 5-7 8 .

fcriuendo adEucarpo Veíc.di Meffina5 fece mencione di

quefta Diuiíionc .Catanen/is Ecdefit vifitationem tibi iniun-

gimus : impojfibilc enim eß nos in Provincia illa (Sicilia ) гл_»

Syracufanis Partibus alijs caufam committere . QualPapa peró

di Ici follé ftaro il Primo Fondatore non so; ma credo,che

fia Riparcimcnto molto Antico .

Si che dunque íe in quefto Primo Anno,anzi Primo Me

ie delPapato di S.Gregorioera Defenfore dclla Parte Paier

m:tana Pietro^uddiacono.Gr^íjmíí Petro Subdiacono:eg\i di

cerro hauea ottenuto quefto carico da S. Pelagio predecel-]

lore di S. Gregorio, e ntrouandoíi fuori della Cittá di Pa-

Ooo lermo
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\сттоЧ)в1ими$ accedente te ad Panormitanamciuitatem. Ec aui-

fato il Papa dall'Abbate del monafterio di S. Thcodoro di

/>alerroo4 . Sacerdos , (çfr Abhas Monañertj S. Theodori in Sici- MAVRitio

(¡a Prouincia , Territorio Panhormitanoconfïttuti inßnuamt nobis: lmí'

porto oue hoggi с il Monafterio délie Vergini , che leFa-

miglie degli Agricoltori,che habitauan nella Ma¿Ta,о Mai-

hria SalontacA délia giuni'ditione délia Rom. Chiefa, à ca-

gione délia vicinanza dei confini3hauean di/gufti colle Fa-

miglie degli Agricolcori , che hauean le lorohabitacioni

nella Mafla Gerdtmia del Monafterio di San Theodoro di

Palermo : & scando per venire alle mani , & al arroi; il S.

Pontefice icriue à Pietro Detentore , che lubito G transfe

rida nella Città di Palermo i & iui cjueftc conceie ciuil-

mente accheci . Dalle quali parole : accedente ad Qiuitatttfu»

Panormitanam \ chiaramenre Ci argomcnta,che quefte Duc

MaiTe , o MaíTaric: $aloniaca,c Gerdimia.eran porte nel Ter

ritorio di Palermo i ша non fappiamo doue ü föfterо .

Se crediamo al fopra cicaro Regiftro Pariginoiil S. Pon

tefice Trc Mefi dopo la Prima Lettera;cioe Menfe Decern

bri di quefto an. aH'ifteiToDefenfore Pietro reien rte la Sc

condai ; oue tra le altre coíe Ii comanda , che proueda dt /* ^

Vitto, V*tftito , e Lctto Marcello délia Barbicana Chieía: il

quai forfe era Sacerdote , o Diácono, ô Suddiac. & era pe-f ¡

mcentiato in S.Hadriano di Palermo; il quai era porto fuo lege ля.581

ri della Cinà Noua,nella Vigna del Monafterio del Riglio-17*"

ni, nel piano di S. Ermo,e quefto Marcello douea efter No-

bile , poïche nel Monafterio era íeruito da vn Seruidorc .

Qregorius Petro Subdiacono ,

A^Noiè ñato fignificato , che Marcello della barbicana Сhie/a

penitffitiato ntl hAonaßerio dt S. Hadriane della Cittá di Palermo

tn PahrmitanaCtuitate in hAonaßerio S* Hadriáni in pœnitenttâ

¿cputatum\patijct neeeßtd non folo di Vittot m anchefoffrifee mol-

ta moleßia per la nudttá. Perloche habbiamo neeeßta di comandare

per la prefente al tuo "Valore , che ajftgni a lut per lo Ditto^Ucfïito , e

lato parcamente ; ф alfuo Sertto la vettouaglia , (¡uantogmdica-

\rai necesario 3accioche con tal prouidenza poßan dar rimedie alla~»

poucrtd , e nudita . Era in quefti antichi tempi molto in vio

appoi Papi , e Veícoui quella Penitenza ; di rinchiuderil

Reo dentro vn Monafterio:/» pœnitentia deputatît: e qucftâLJ

pena dauan anco à Períonaggi Nobiíiílimi . |

L'AN- 5
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Di Chrifto $ 9 1 .di S. Gregorio Magno Pont. 1 .di Mauritiol Im?>

Imp.6.neirinditionc ?.e 10. di Victore Arciu.di Palermo z

Si riporta тял Lctîera di S. Gregorio .

AWNO ordinationis (S.Gregorij'V' ap<t)Primo.lndktione 9.

Menfe Auguño : dice il Regiftro di Pangi»; cioè nel

prcfence anno di Chrifto $91. с nel fine dell'Indi-

cione 9.û S. Pontefîce ícrifle la Terza Letcera à Pietro Sud

diaconoià cui nell'anno precedente ne hauea inuiatoDuc

oue li comanda ; che faccia si, che i Velcoui di Sicilia pri

ma dell'inuerno vengano in Roma adlimina Apoñolorum :

& iui fà mentione di Vittore Arciucfcouo di Palermo .

Gregorim Petro Suhdiacono .

Poiche njolettamo^he ifratelliyt coepifcopi noßri;che пей'¡Jola di

SiciliaJa dimora;infieme hauejjero intente ñuto al giorno natale dd

Ъ. Pietro Apoß. Ma perche auella caufa, chefi controuerte con G'm-

ñino Pretore , huomo magnifico , il lor biaggio impedí: e poiche ti

tempo non lafciavenire , e fxrritorno : non uooliamo , che auam: ,

,,,Г J ; • „ f • ж r> -tn not Beel,

all tnucrnofian trauagltatt . Ma Pregono Agrtgenttno , Leone La- ay.an. 590.

tanefc , ф" VttWe Palermitano uogliamo , che prima dell'inuer-\ad 598.

nofacetan a te ritorno. Quindi fi nconofce,che il Santo mol-

to defideraua in quefti principij del fuo Papaco di vedcre

n fieme tutti i Vefcoui di Sicilia alla fefta di S. Pietro in_,

Roma ; & i Vefcoui , che nel prefente an. 5 9 1 • le Sedie del

Regnooccupauano \ fi come da varie Lettere deli'ifteíTo

Santo dimoftra Pirri»: ct&tiVtttore di Palermo. S. Masfimia-

no di Siracufa. Felice di Aíesfina.Leone di Catania. Gregorio di

Agrigento. Secondino di Tauormina. Lucido di Leontino. Theodo

re di Ltltbco . Eutichio dt Tindaride . Pietro di Triocia . E Lucillo

di Malta. Ma di quefti XI.Vefcoui Siciíiani íoli Tre andaro

no in Roma; Gregerium AgrigentiumsLeonem Сatañenfem, Vic-

torem Panormitanum. E Tre andarono in Roma , perche gli

alsri Vllí.Giuftino impedí,e crediamo,che il -Pretorenon

haueíTe voluto,che tutti gli XI. Vefcoui haucffero nauiga-

toin Roma ; accioche la Chieía di Jicilia non reftaííe per

molti Mefi da tutti i íuoi Paítori abbandonata .

Queíta Jettera ci dà pur notitia del Tempo,nel quale Vit-

O о о z tore I



(Anno 476 AnnoDEGLI ANNALI DI PALERMO

De! Mon^o

Papa

Lettera pri

ma diS.Gre

gOriQ

jtore fii confecrato Arciueícouo di Palermo. Poiche ie que-

fta letrera fu ícritta nel Meie d'Agofto dcll'índitionc 9.el

la fùdata neirXI.Mefe del Primo Anno del Pontificaco di

S. Gregorio ; e come che per airre lue Letcereprima di cjuc

fta;non s'ha cótezza, che Vittore fofíe ftaco coníacrato Ve

ícouo di Palermo fra quefti XI.Meíí:par cofa certa, ch'egii

la Sedia Palermitana habbia ottenuta da S. Pclagio , e di

S. Gregorio predeceífore ; il quai gouernô la Chieía Rom.

i 3. an ni; e come che la Chieía Palermitana nel 5 2 f. hauea

giá per Spofo A gato ; fi come cfpofimoi biíogna dire, che

Vittore fu confacraro Arciueí.di Palermo da S.Pelagio, e

ira gli vltimi 4. anni del fuoPapato: cioe trail 589. e 590.

in cui S. Gregorio fù Pontefice .

йй'йййй&йййййййййййййййРай

L'A NN O

Di Chrifto 59 j.di S. Gregorio Magno Pont. 3. di Mauritio

Imp.8. nelPInditione 1 i.c 1 2. di Vittore Arciu.di Paler. 4.

S. Gregorio ¡criut Due Letter e perlo gouerno della Chieja di Valer.

NE1 prc/ente an. di Chrifto 593. nel cui Meie d'Ago

fto fíniua l'índitione n. с nel Setiembre princi-

piaua la 12. il gran Pontefíce ícriííe in Palermo

Due Lettere Vnsi,Menß AprilïAicc il Regiftro;cioè nell'In-

ditione 1 1 .oue incarica à Mariniano Abbate , e Benenato

Rettore del Patrimonio,che ricono/cano gh agg rauij fac

ti da Vitiore Ve fe. di Palermo à Bonifacio Senatore dello

Rcpub.Palermitana .

Gregorius Mariniano Abbati de Vanhormo , ф 'Benenato

'Notario 2(e£lori Vatrimonij Vanhormitanenfn.

differiamo di perfeauitarej di pigliar 'vendetta di

Di Chrift*!

MAVRitio\

Imp.

H.%.Jnd.\l-\

ep. iy Grat

2.3-?-4:f:5°:]

cjuelLe со e

délie cjuali 1ddio grandemente $ offende^di (ecuro prouoehiamo laD .

patienta dsdegno. E Poiche njennero anoßra not¡ti л mola wisfat-

tid'alcuni , che nellaCittá di Palermo habitano . Multa etentm ad

nos mala de qutíusdam in Panormitana Ciuitate degentibus perue

ntrunt . Li ejuali poiche maggior reßringimento afpettano ; non ft

deuon o , ne temerariamente credere , ne pigramente rieercare . Per-

loche halbiamo ingionto àVtttorejratetlo , eCoepifcopo nofiro,che fe

fino cofi Uere , quelle debba,e perfequitarey e puniré . Si che njicne

cofitßonifacto , Huomo Qlarisfimo Jatore délit prefenti , il quaifi

lamen-



Anno ERA QV1NTA CONSTANTINOPOLIT. 477 Anno

Dd Mondo

464ç

\GREGOrio

£>лра

H

\si pondera

ia leftera di

S.Gregorio .

lamenta , che tngtuflamente dalpredetto Vefiouo fia flato Jcommu

meato у ffl altre pntgraui pene patito . Mdpoiche niuno dette ejfer

condannato } fenza nconojcerß 1л caufit ; all'tßeßo Fratello , e Coe-

ptjcopo noftro habbiamo ferino ichefe fi ritroua ? erfina , che di lui

(ctoè di Smtßuto) poffa dire alcuna cofa ; quellaalla noñra prefen-

Zjt debba inuiare . E percio habbiamo giudicato neeeßario , di efor-

tarnt colprecetto di e¡ueña Lettera,che nonattendiate à ueruna Per-

fona\ mahauendo auanti agit occhi iltimor di Dio , mi con ogni

gitt/iitia ; fe alcuna cofa di colui à uoi [ara detta , dobbiate con fot-

tile indagine diligentemente ricercare . E Je alia Doñra cognitione

fifard palefe quaißßafacinorojo delicto ; alïhora in uirtü della wo

ßra autorità non folo ( 'Bonifacio ) ßapriuo della Communions del

corpo , e fangue delSignore md anco fia rinchiufo in njn Alona-

fîerio : oue debbafar penitenta -. àfinche con conueneuole pena /d_>

macchic delfuo peccato auanti all'eterno Gtudice purghi . Мл fe á

Doi шипа cofa fard detta contro di lui : o fe accaderà , chefi dica ;

ma non ui соfierл della Ucritâ : ne potrete per aicuni inditij,(come

fi dice)riconoPcereyche neldelitto cadde;procúrate à tutti modi dtfa

re Woi auuifàti. Poiche non "jogliamo ,che il predetto Honifitciofof-

frxfcamoltïlia alcuna da njeruna perfona . Conciofta che ß comté

giufiojche fiprocedacon debita njendetta contro idelicjucnthcosi e ci-

fa ini<\ua\di fottoporre À determinate pene gl'innocenti .

In quefta bella Lettera biiogna Prima poderare il Tiró

lo . GregoriusUcnenato 2(e£íori P atrimont] Vanormitanenfis : oue

fô auuertimento , che il S. Papa hauendo icritco nel 590.

с 5 9i. Tre lettere à Pietro Suddiacono, ch'era Defenfore del

Patrimonio della Rom. Chiefa pofto nella Parce, ô Dioce-

ic Palermitana : e nel preienre an. j 93. leriuendo à Bene-

nato Rettore deU'ifteiîo Patrimonio > dimoßra , che Pie

tro , о era mono ,0 amoffo daH'Officio di Defen/ore; & in

fuo luogo era fotto entrato ßenenato, с сой habbiamo no

ritia di Due Defen/ori del Patrimonio Palermitano .

Di'più dicc.Mariniano Abbati dePanhormo.Et ancorche no

fi dica di qual Monafterio di Palermo foíTe Abbatc : puro

credo , che foííe flato di S. Hermete ¿ hoggi S. Gio: degli

Eremitii poiche dicendo Abbati de Panormo:per autónoma-

fia fi deue intender il piii nobil Monafterio di quella etá ;

ch'era S. Hermece, íceondo le coíe dette nel 58 г.

Si dà nocida d'va'Terzo PcrConaggio^onefacius VirClanjfi-

mus : cioè , come io efpongo, Senatore Palermitano . PoiGnc*

Di Cht:lto

59*

MAHRitia

Imp*

il A
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59*conolce eiîer verità ; quel che Iodiíli neJI* j 3 J. cheBehia

riohauendo difcacciato i Goti da Sicilian reftituica laCit- ШАУШйj

ta di Palermo ali'Impcrio : che à Palermo gli reftir.ui tutti j lm?'

i íuoi antichiffimi Priuilegij Rom. & fpeciaimente quelíof

di eíTere República : e di hauer Senato . Per vltimo íí vede-) >

che Virtore Arciu. di Palermo nel prc/cnte anno viuea ; e

ch'era telante , ffl intrépido Prelato : ¡Poiche fcommunicô Bo

nifacio Huomo Clanilimo in Palermo, с nella fulminata

cenfura fii cosi confiante , che quel gran Senatore delia_»

Rep. Paler, neceílitó à nauigar à Roma: prufentium lator:Mi ,

per quali delitti 1'haueíTe ícommunicato t non fappjamo .'■

«ta ¿2 S isrt. ¿Й j&Í^ ¿: r¿ ]stái 2№ 1ей S cî? ^¡ eíC ífei Sí» j

L' A N N O.

Di Chrifto ?9j.di S.Gregorio Magno Pon. j. di Mauritio

Imp.io.neJl'Inditione 1 з.е 1 4. di Victore Arciu.di Paler. 6.

MO<NASTE2(II DI S.A<NWA DI MO'NACHE.E DI S.. .

IL Regiftro Parigino quefta Lettera di S.Gregorio la rU, j ,

pone Indictione 1 $.AnnoOrdtnationis cioè tra il Genna e'^%

го, & Agofto del prelente an.j55.in cui ricade l'anno

j.dcH'ordinatione, с Tlnditione 1 j.fíniíce: oue il S.Ponte-

fice nprende Vittore Arciuefc.di Palermo in quefta guifa .

Gregorius ViBori Epifcopo Vanormitavo

HLatore ¿elle prefenti è Gregorio Abbaten Sacerdote delMona^

Heno di S. Theodore. E di certo типа ragioneptrmetteua , che do

pe la caduta dtllafuá Celia , fecondo la pena generale ft fotejfe di

lei mai più far Supiriore . Poiche fuello , che tanti Difcepoli prrfua

negltgenza conduße all'inferno ; nonft douea p'm preferiré ad altri .

Мл poiche ejüeflo da 'Noi con lungapenitenta è Hato punito

tejfario , che la Fraternitá tua il riceua nelpredetto Monaßerio; e

nel [no luogo ilreñituifca : in modo pero , che Vrbico Prepoßto del

M/O Monaßerio debbadare Alcuno detSeruidi Dio , che dt quello

\fia Superiore : àßnche, quel che per la negligent di coßui ß trafcu-

raua ; colla JoÜecitudine di auefïoß conferui.Di più del Monafieriо \

délie Serue di Dio , il anale è di S.Adartino , odo > che Martia Mo-

паса habbia ingiuñamente pajfato in Altro Monañerio . E Vitto- j

riay la anal il luogo di auellafèguiua ; fi come intendo \ la roíba-зЛ

del Monañerio (dt S. Martina) di[sipa •> áßnche arriui alla digniA

ta
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ño tanto lontano , fappia le cofi , che in quella /ifanno j eßendo

m tanti penßeri occupato , debbadifponere quel chefidebbafare ? Si-

he 'vogliamo,che la detta Martia(ta rimcata nelfuo Monafierioy

{di S. Marttno) e ntlfuo Luego : e che Vittoriafia data in potete

à Fanimo noflro Dtfenfore ; acete ch'egli efaminando qutlla\ritro-

ui y á chi diede le соfe del Monaßcrio (di S.Martino) la quale efa

minata y uogliamo , che fia data ad Altro Monaflerto. E che Fan

tino noñro Defenforefottilmente ci dij contezjjt ; afinche fappiamo ;

qual determínala fentenzß contra di lei fidebba determinare . Odo

puré , che molti mali nell'iflejjo Monaßerio (di S.Martino)per opra

di Anañafio Medico habbian accaduti . Che fe mai in Monafle-^

rio di Vergini 3 o egliy o altrofará entratoUa colpa rimiraràla Fra

umita tua : la quale hà ilgregge raccomandato , e dijfimuladi cu-

slodirlo

Cosí ripreícil S. Papa il Noftro Arciucfc. Vittore ; e da

cjueíla Lettera habbiam lume di più cote. Prima; che il S.

chiama il Monaftcrio di S.Hermete di Palermo. Monafle-

rio Mio:ut Vrbicus Monaflerij Met Pr*pofitus:cioè da me Fabri

cato.e che fi parli di S.Hermete di Palermo appare dalla pri

ma Letrera dcU'an.íeguente.^r¿íV«f Abbas Monaflerij S.Her

ma ,quod Panormifitum efl . Secondo riconoiciamo , che Г-

Abbate di S.Hermete prouedeua gli altri Monaftcrij <7re-

goriani di Superiori.- e per confeguenza iui refideua la Pri

j.ma Sedia Abbatiale deila Congregatione Siciliana Bene

dictina rcome ne] j8 i.dimoitrammo . darealiquem [de fer-

uis Dei debeat , qui ei ¥r<epo(itusfuii . Di più veggiamo , cho

in quefta antica Età era in Palermo Tre Monaflerij di Mo

nache:il Primo ouehoggi è S.Martino délie Scale. Ex Mo-

naslerio AncilUrum Dei , quodeflS. Martini .

Al Secondo non fi dà nome.Mania SanElittioniale Fcernina

S. Manini)in MO^ASTET^IVM ALlVDiniufle audiofutf-

Ге mtgratam: ma credo , che foíTe i'antichiífimo Monafte-

rio dt S.Anna : fabricato ful aIco,e vicino Monte di S.Mar

tino : & oue hoggi fi dice la Portella di S. Anna: le cui lacre

ruine in fîno al prefente fi nuerifeono . E di quefto Mona

fterio diMonachefa memoria vn M. S.di D.Martino Ana-

ftafio di Palermo Abb. Cafinenfe, che fi conícrua nell'Ar-

üi Chtitte
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chiuio di S.Martino delle Scale ; ouc ci dà raguaglio, che Dj Chrift<3

ncll'Aitar maggiore dell'antica Chicía di S. Anna eran di- 595

pinri S. Gregorio , e S. Siluia ; fopra dclli quail à letter^ MaFÍím

grandi íhua feritto . Ъеаи Stlui* CO°NCIVI Ъ[о(1г*. ас Ъеа\ iwp.

to Gregorio 'BenefaBori ^¡oftro . Dicatum anno Domini 1 г 9 4 . E

la gran vicinanza , che infierne hauean quefti Due anti-

chiffimi Monafterij di ЪАоплсЬс:S.Martino>c S.Anna:mi fan

verifimilejchc il Monafterio Secondo,del qual qui ragiona

S.Gregorio,fia quel di S. Anna : poiche la Monaca Martia

fácilmente pote far falco dal Monafterio di S. Marcino al

viciniifimo di S. Anna. In Adonaßerium Aliudfuiffe migrati .

Il Terzo Monafterio di Monache in Palermo in quefta Let

tera accennato,ancorche fia íenza Nome,pure chiaramen

te S. (Gregorio l'additarmentre comanda , che Fantino De-

fenlore Tambitioía Monica Vitcoria traíporci da S. Marti-

no ad Aliud Adonaßerium .

ЙЙ5ЙЙЙйЙЙйййййЙйййЙЙййййй

L'A NN О

Di Chrifto J9j.di S. Gregorio Magno Pont. б. di Mauritio

rmp. i i.neli'Inditione 14-е ij.di Vittore Arciu.di Paler. 7

S.Grtgorio feriue dVittore Arciuefdi Palermo la féconda Latera.

ЧЫЪЮ ordinationis 6. IndiElione i^.Menfe lunij: dico

il RegiftroiilS.Papa ícrifte la íeconda Letrera all*- 1 ¡i.^.Jnd.i^

Arciucl. di Palermo: cioè nel preícntc di Chriftoí'M

?5гб. in cui rinditione 14. finiua , с la 15. cominciaua .

Grtgorius Viüori Epifcopo Vanormitano .

Vrhico Albate del Monaßerto di S. Ermcte 3 cb'èßtuato in Va-

Itrmo . Vrbicus Abbas Monafterij S. fíermf, quod Panormißtum

efl . Infierne colla fuá Congregatione con molta infanta á Ñoi di

mando i che s ordinale ncll'ißrßo Monaflerio Un Sacerdote;il quai

doueße celebrare le facre follenmtd delle Miffe. E poiche nonfideuc

dißerire una cotai dimanda igiudtchiamo cofà neeeßaria , ejortare

per la prefente lettera la Fraternité uoftra; che quelle , ¡I quale dal

l'ifteßa Congregatione fard eletto per queßominifterio\e la cuiuita

coftumi, ffi opre poffan eßtreonueneuoli à tal dignitd ; Jenza dimo

ra dobbiate colïaggmto del S'ignore con[aerare . A finche quello per

talcagione nonfia coftretto dalfuo Monafterio ufeire > ne addurre

Foraftieroperfare quell'oprafacra .

Ne

0

A
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Nc tía marauigiia , che nel gra Monaftcrio di S.Ermece

di Palermo \ hoggi S. Cíio.degli Eremit; , Sedta Abbatiale^

della Congreganone Siciliana Benedictina : come dilfimo

nei $ s i. non vi foíTe ne pur vn Sacerdote je che per impé

trame vno foloj-fiibiíogno, che Vrbico Alo Abbatc riccor-

refle infíno à Roma al S. Papa Gregorio . ^oiche in cjueila

antica età i 1 Suddiaconaco , Oiaconaco , e Sacerdocio fi

dalia ai íoli Chierici}non á Monaci.'íi come ampiamenco

lo dimoítro nclí'Apparaco del mío Tomo inricolaco . Idea

2{egularis Eccltfu : e la ragione di ció la dà S. Pelagio Papa:

perche il Clerico è Coadiutore del Vefcouo , e l íuo vero

fine , e minifterio íi è ¿predicare , in fegnare , miniítrare

Sacra menti ¡ & aiucare le anime ; Ma il vero fine, & occu

pa{iOne del Monaco , è orare , eíacicare. Monachis quits ,

oratio i labor manuum competit . Eperciô Monafteri) con nu- .

meroíc Famiglie di Cento, & anche di Mille Monaci > ch'- TdAnton^.

eran neirEgicto,Nitria,c Tebaide non era in cjuelli annchi nSpatrbiâ

tempi ne pur vn Sacerdote . Ma quai Poncefíce haueííc el d*íf-77 c.M

Sacerdocio ,e la coniellione, e la predica, e la catreda nei

Monaílerij introdotto ? e per qual cagtone ? nella mía ci «

tata Opra íí fpiega .

S. AGATONE MONACO, DQPO PAPA.

In cjuefto iftelTo Anno 5 96,с nella medefîma Indirione

1 4.Ü »T.Poncefice» fcriíTe vna Lccceraal fopra ricordaco Vr

bico Abbate del Suo Monasterio di S. Ermcce ;c come che lû^TtuLtaï

la precedence fù (checa á Giugno; quefta íará ítata dacá,óá tpif.49.

Luglio,o ad Agofto ; in cui (i finiua l'Indicione 14. oue Ü¡

comanda j che nel íuo Monafterio riceua Agacone .

Gregortus Vrbico Abbau Adonafierij S. Hermetis , quod

in Panormo fttum eft .

Chiunque dalU D.ifpiratione compunto, le opre di quefio mondo

abbandona , e s'affrettadi conuertirß a Dio;egli con tal carita dette

effer riceuuto,e per ogni parte con lufingheuoli confolationi nudrito ;

che in (fuella conuerfatiotte,che eleße;fi eompiaccia,col D.aggiuto¡ л

tutti modi di reílarfi.Poiche dunqueAgatone latore délie prejenti nel.

Monaslei to della Carita tua deßdera couertirfi: tefortiamo, che con

ogni dolcezxa, (ф" amore il riceua i e con continoua efirtatione-tifiio

defiderto accenda all' eterna i;ita:e circa lafalute dell'anima/иахЩ

curi ejfcr diligentemente follecito : afinche per tua ammonittonenèl

'a P P P ftrUl-
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fcrmtto d'.l noflro Dto cö aiuota mente pcr(eutriye gioui a lut l'hauet chrifte

hiar.de . " ti Mondo , ffî a te la fuaconuerftone profita mercede.î S9¿

appi peroychetutn quelmodo il dtui rtecuerr, ft la Adoglte di luifilMAt

A

Sappl ptrb>chetuin ejuelmodo il dtui rtecuerr, fe la Adoghe dt luifi\MAytui..

Ùorra fimtlmente Conuerttre:potche Cuno,e l'altro corpo per la copu-[

U de l Matrimoniefonojatti un'tflejpt cofa : e non è ragioneparte

conuerivfi i t parte ntlfecolo reflarfi .

Qucfto AgatoneAmmogliato,che dimandaua dalla Mo

glic íepararíj,c farii Monaco ne) Monafterio di S. Herme

te di Paîermoimolti Autori credeno , che foffe S. Agarone

Рарзу che alla Sedia afccfe ran.678.cioe: Triticmio, Pan-

uino , (Gonzalez Iliefcas , Con oh no, G 10: Nauclero , San

iouino, Briani,Genebrardo,Gio.Batt.Cauailcrijs,e Lancil

loto Peregrino nei Iuoghi da nui citan neii'an. j88. e tut

ti cjoefti Moderni par , che cío haueiTcro raccolto dall'an-

tico Anaftafioi Bibliotecario,chc fîori,dice Trittemio1 fot

10 Ludouicó 1 1. Imper. Agatho natione Siculus , ex Monachis

Sedit annos i.E che foiTc itaro Monaco de] noir.ro Monaile-

rio di S.Ermete di Ра1егто,ГагТегтапо Amoldo Vuionî S.

Agatho Vannonij flius,¥anhormttanusySiculus , ex Monañtrio S.

Htrmttis Panormt.\?m\^ Siemlus ergofuit ex Monafïerto S. Her-

metis Panormr.c ГА nonimo5,che la lúa La tina vi ta diede aile

ibmpe l'an. 1640. Mâ F. Alfonfo Ciaccomc0 ^che Jaanti-

chilLmc notitie deil'Hiftoria Ecclciîaftica riporta icnza_,

auroritá antica , & i Papi Siciliani alla Jicilia rubba à iuo

tipriccioidice che in Abruzzo fù Monaco dcU'Ordine di

S.tcjuitio. Agatho.. in Prouincia ultertoris Abruti] Monachus Or]

dims S. Eauittj . Quefto noftro S. Monaco fecendo il Baro-j^^j^"

nio, e <7ordcnio fùeletto Papa l'an. di Chrifto 678. ondo

s'egí» nel prelente An.j9j. da [Vrbico Abbate riceuè ГНа-

bito Monaftico di S. Benedetto nel Monafterio di S. Her

mete di Palermo , e fù Papa nel 678. egli di certo vilTc Mo

naco 80. anni . Era S. Agatone a queito Anno Ammogltato

\fi & V*oX tpfius: с per quel, che le parole di S. Gregorio ac-

cennano \ parche haueiTcro coníumato per qualche tempo

Matrimonio ; cum unum Utrorumque corpus Copulatione fitJa

clum:\\ Nomedelia Moglte non íappiamo . Nel Monafterio,

e nella Patria ; dice F. Ludouico Zacconi da Pclano . Vtfi

fe S. Agatone con tanta humiltá 3 e manfuetudint \ che Ъ1оПго Si

gnare ne dtmoßro molli miracoli. Egli una Dolía andandoss'incon-

tróm Un Ltprofo : doue glt ahn per l'horrido afpetto , e fchifezj^

de vitts Ro.

Ponf75.

г

deferip.Eeel

de ligno vît.

Ji.t.e.\.fol.

4

tu not.t.ic-

el.Pan.fqi.

го1.г.

12 2.

nel eompen

delUvitedet

SS.l.lf.13

fua
I
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_j4f?° ando appreßo , e Ii dtede un baccto : baccio , chefù tale , che fubtto

CRONICA

DI

PELAGIO rtmanendo bello , mondo , e pultte fenzaptù abominatione : glorifi-

Fa¿'a ícando il Signore camino coglt altri . Fan anco mentione di que

fto miracolo Platina1 , Trittemiobe l'Autore^ delFafcico-

lo dei Tempi con quefte parole . Agatha vir SanüusJuit,qui

dum leprofum quemdam o/culatur, ßattm mundatus esl. Fece al

tri , e maggiori miracoli , che percio i Greci i feriue il P.

Gaerano , ilchiamarono Thaumaturgo : cioè oprator dt Mi

racoli .De S.Agathone PP. ffi Confesare Thaumaturgoex Grdco-

rum Menais.Et Anaftaßo Bib:iocecario4 in quefto noftro S

Monaco loda Trc virtù: la benignitd, la manfuetudine3e ïajfa-

¿;7^:cioé,chc tutti rfccoglieua con volto heto,c faccia gio-

conda : efletti chiari di quel interiore giubilo, che lafua_»

pura conícienza, ela íua «fanta anima goácwz.Agatho tan-

tum benignus , ф manfuetusfuit ; vt ttiam omnibus hiUris , ф

incur, dus comprobar etttr .

V А N N О

Di Chrifto j9&.di S. Gregorio Magno Pont.S.di Mauritio

Imp.i4.neH'Inditionc i.e z.di Vittore A rciu. di Paler. %

S. Gregorio feriue Due altrt Lettere

, LERMol TW ~\£tt¿n dell'Ordination di S. Gregorio Papa 2. nell'Indi-

/ ! l^^l tione i.nel Meie di Maggiordice ilRegillrorquan-

GrTîriifè) do la Prima Inditione fíniua,e la Seconda comin-

У$иог$°Гш\ ciaua : cioc nelprelente an.di Chrifto 598. il S.Pontefíco

^гож.ЛРд-! fcrinVla íeconda Letteras à Victore Arciuefc. di Palermo;

Utrmo 'oueli comanda , che i Giudei Palermitani dclle loro Si-

nagoghc ingiuftamence non gli /pogli, per contactarle in

Chieíe_» .

Gregarias ViBori Epifcopo ?anormitano .

Si come ai Giudei non ßdeue licenzß , che debban prefumer со

fa nelie loro Sinagoghe oltre di quello , che detla legge è permeffo.co

st neïle cofe , chefono loro conccjfe , non deuono veruno pregiudttio

foñenere . Má i Giudei diqtteHa Chtà di7(oma habítatort,per que-

fti (Giudei)che dimora in Palermoftfon querelati,e ne dà informa

tione délia petitione data da quelli\che à voifon fudditi.So dunq; ia

querela diqueñi alla *veritá s'appogia\bifogna,che la Fraternité «uoj

Ppp г flra

Chtîftc

598

\MAVRtik

Imp.

de vttis Pot

[fi.9%.

%

dtvir.illuf.

S.BenetUi.¡

f. 5.

tn to. г reri

Germí.f.6 1

tnldtASS,

Stttlf.fi.

lot.tit.

H.f.Jnd i



Anno
Anno

484 DEGLI ANNA LI DI PALERMO

11

M dicbiara

lalttttra. inltintr.
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Del Mondo ßra diltgêtemëte rtcono/ciuta la jertt della legge:m quel modo debba Dj Chrifto

465° i cußodire 3 e conferuare á quellt', ció che di quefia cofa с ñato decre- j 598

ZREGcrio^tato: che non pata, ch'EJJafaceta cofa alcunaingiu[ta;ne quellt pa-■ Myi^iHtw

tifcano pregtuditio . Aiafc и с cofa alcuna, che ragioneuolmentCj i ^тУ>

poffa reft[кгс ; che non ft reßituifca fecondo le dimande: s'eleggano

dúlle Partí i Giudici ; aectoche podan definiré , quelch'è di giufittia.

Se pero л cafo соftг quejtaconteja non ji pottfje terminare; e bifogno

che lacaufaUenga á Ъ/oi : a finche fentß Uoftra muidlafidetrrmi-

nino quelle tofe ; che [tiran della gtuftitta amithe . Adunque in fin

tanto che Vtftejja caufa riceuafine; la uoftra Fraternitá fi fofpenda

della Conf crattone det Luoght , che fono ftatiufufpati ( ai Qiu dei

di Palermo- )

Ног da queíh Letrera chiarameníe habbiamo , che à

que/h Tempo in Palermo rubitauan C/iudei : qua autemtn

nobis in hac Vrbe Romana habitantes Hehrai ipro his, qui Vanhor-

mi degunt , conqueHifunt . Anzidaquella iiraccoglie, che

quefti Giudei Paiermitani eran in gran "Numero: poiche iui

ü dice ,che поп Гя^ша /VwSinagoghe nella Cittá di Pa

lermo pofledeuano. Stent ludáis non debet eße Itccntia quidquâ

in Synagcgis fuis : e più à baíTo : à confecratione Locorum, qua ab

latadicuntur . Ne fía marauiglia,che à quefta ctâ Gregoria

na fofle flara in Palermo gran molntudme di Gindel , e_>

molcc Sinagoghe : poiche Bemarmno Tudoien/èt, Hebreo

Sp: <:nuuic,che fù in Palermo regnando in Sicilia Gugliel-

J . П ¡J Bono, e circa l'an.i 173. dice. ludai circiter Aliüey

ф Quingtnti in tilo morantur loco (idefi Vanoimt ) . ex/dumais

praterea , ф /fmaelitis per multi .£ la Sinagoga , dice (Jene

j bra r d 02} Vna Stanza^ouc moltt Giudei fi congregano, (¡8? iui can

cano i falmi , dichtaran là Sacra Scrittura , ф águifa ¿Oratorio ,

e di Chiefafan i loro fpirituali efercitij. Ma quefh Hebrei Paler

ttiiani in qual parre della Cuta di Paler. habicaiTero , с le

loro Sinagrghe haueíTero .'daU'Antica Traditione riporca-

ra da! Fazello3 il raccogliamo. La Settima Parte delia Citta

Vecchia di Palermo:dice egli: e uicina alia Chiefa di S.Elia,

ф è lontana dal Valazjj> (Viceregio) un tiro di mano verlo Me

zo giorno: ella era detta Porta Qiudea: dai Giudei , chabitauan

quim pfrfio : fi comeßpuo leggere nelle publiche infcritioni:e di que

fia al mío tempofi Uedeua un tnezp arco , ф una torre antkhiffi-

ma} e grande;fabricata di piltre quadre , e marauigliofe . E nell -

IArchiuio delí'Abbacia della Maggione di Palermo da vnJ

anci- *

Ptc.i.li.%,e

i .jo. 1 5 2.
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Vapa.

Dei Mondo' ancico Priuilegio Arábico tradotto in Latino fi ricono/ce

4ö?o j che l'Antica Sepoltura dci CJiudeicra fuori la muraglia_»

GRLGorio Méridionale di Napoli , 6 dcilaCittà Noua ; & hoggi fuo-

ri la Porta di Termine verfo il Piano dl S. Ermo.Adunque

i Giudei hauean le loro Jbagoghe, e pur le cale, e gli hor-

tijeome dalla Lettera del $99 ficonolce;inquella parte di

Palermo , che al Palazzo Viceregio era Méridionale ; cioè

in Napoli, o nella Cittá Noua dell'antico Palermo , hoggi

verfo il Carmine, ó il CrocifííTo. E'I Velcouo Vittore à vi-

ua forza delle Sinagoghe gli ipoglto : ma per quai ragione

ció hauefle facto ? qui non fi fpiega. Crederei bensi, che I'

haueíTe facco per zelo di accreicere il D. culto in Palermo}

poiche tutte quelle Sinagoghe le coníacró in Chieíe: á co-

yfecratione locorum.ôc ancor che gli HebrcihabitaíTero in Na

poli j & iui foffero le loro Sinagoghe ; pure cíTendo la Por-

ca Giudea vicina del Viceregio Palazzo » crederei , che al-

cuna Sinagoga foíTe (lata in Palcopoli , ô acl/a Cittá Vec-

chia,e vicina dell'Antico Arciuefcouato: e forfe da qui co-

mincio il diígufto tra il Veícouo , e Ii Giudei : fi come ío

congietturai nell'an. J 44. Gli Hebrei Palcrmitani di que-

fta ingiuftitia ,e violenza fubito ne diedero parte agli He

brei Romani i e quelli immantinente ricorfero al S. Papa

per lo che fcrifle la prefente Lettera à Vittorcch'è repren

fiua , & infierne della giuriíditione fuipenfiua . Ma Quel-

che dopo quefta Lettera Papa le haueíTe fatto Г Arciueíc.

Vittore ; nell'an. íeguente s'eíporrá .

Menje "Nouembri, IndtElione г. Anno Ordinatíonis 8. dice '1

citato Regiftro i cioè inqueftomedefimo an. 598. mà nel

bel principio délia Seconda Inditione, in cui cade il Meïe

di Nouembre; Tilteflo S.Pontefice fenfle vn'altra Lettera ¡

commune ad Antonio Suddiacono,& à Domitiano Abba

te , e Sacerdote del tenor feguente .

Gregorius Antonio Subdiacono , ф Domitiano Abbati ,

($- Vrtsbytero à paribus .

Si come è cofa graue >e di 'Vituperations piena; traie Verfone de

dicate al D. feruitio lungo tempo dimorare la controuerfta, nata per

ftculari negotij : cop è lodeuole , ffi al religiofo ¡ludio conueniente di

preferiré alle terrene "Vtiltà lapace à Diograta i e colle cofe tranpto

Wie comprare perpetuiguadagni di carita . E percio , poiche délits

Pojpftoni di Faiano , Ъ1о/отапо, e Labiniano pojte nella fro

Di Chrißo;
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uincia dt Sicilia nelTerritorio ?alcrmitano *vna lunga contefa è Dj Chri(t¡>

nata tra Ii Prepofti del bAonafierio dei SSjbAaßmino^ Agata^»;

che ft chiama Lucufiano i e tra gl'Antntiniflratori dello Spedale dei

Pellegrini,pofto in quefia Cutà di 7(pmay che di Valertofi appella .

Ma hora tra te Antonio nofiro Diácono , e Prepofito del ricordatoj^

Spedale ; e per lo contrario tra il dilettißmo Abbate, e Sacerdote del

predetto Monafterio ; ejfendo autore Dio , tè fatta Dna falttteuole

decifione con alcuni patti nel mtzs ' e neceßario 3 лfinche (ipofik-»

preuenire ogni occafîonedi dijcordia i che coll interuento della ( no-

Яга ) autoritàfi Rabilifcano (çjfc.

Adunquc nel Territorio di Palermo eranTre PoíTeíIioni:

de Yoffcfwntbtís Faiano , 'Nofoniana , ф Labiniano : alle qua-

ti leaggiungiamo le Due riportate nell'an. S 9Q.Saloniaca-»,

e Gerdimia.habhiimo Cinque PoíTeíIioni nei Territorio di

Palermo nelleLettere di S. Gregorio: le quali non iappia-

mo doue foflero. Hor quelle Trc PoíTeíIioni .Faiano, 'No-

foniano , e Labintano-.tr poiTcdute da Duc Chicle; dal Mo

naßerio di Palermo dei SS. Maßmino, ф Agata dijMonaci

chiamato Lucufiano , cioè Monaßerto delTiofio. percrVcra fa

bricate ncl Parco Nouo;circa j. miglia loncano dalla Cit-

cá di Palermo ; ou'eran delício/c Seluc , come diílimo nel

$8 i.de tjuibus inter Prdpofitos SS.Maximini 3 ф1 Agatb* , (¡uod

Lhcufianum dicitur: e dallo spedale dei Pellegrini di Roma?'

Jeteo Valerio . Et ftimo , che quefto «fpedale Romano ha-í

aeíTe tal nome del luo Fondatore : e che Valerio Fondato-j

ie folie ítato citcadino Palermicano : poiche lo Spedale dij

Roma poíTcdeua parte delíe Tre PoíTeíIioni nel Territo

rio di Palermo. Prepofito, o Abbate del Monafterio di Pa

lermo era Domitio. Abbau Domitio : e da qui íi riconofee ,

chera Monafterio di Monaci : & anco le fi dà Ticolo di

Presbítero : poiche , come habbiamo detto nell'an. 595.

non ogni Abbate à queH'erá era Sacerdote.^»? Prasbytero

Má Prepofito dello spedale di Roma era Antonio Suddia-

cono : il quale hauendo nauigato da Roma in Palermo ,

per ricono/ccregli effecti di quelle Tre PoíTeíIioni : prima

nacque tra Lui 3 с l'Abdate conteia : mà dopo (i venne ad

aecordio , & hauendone notifia il S.Pontefice in Roma«» :

ad Ambedue ícrifle quefta Lettera di pacc,e di concordia.

I/AN-
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* - • (l lift ï

Si riportano Tre Lettere di Sf¡ Gregorio Papa .

LA Lctxerai; cfacadcflb riportiamo , íecondo il Rcgi-

ftro fil feritta. Anno Ordmationis S./nditione 1. Men-

¡t /anuario: cioè nel principio del preíence an.jp«.

Gregorius Fantino Defenfiori Pan hör mitam .

Poco tempo tnanzj'. cioè nel Meie di Maggie» délia Inditio-

ne i. dell'Anno precedente 508. fcrtjfimo áVtttore Fratello ,

e Coepifiopo noflro:come ale uni deч Giudei dando memorialc à not:

fifono querelati ;che le Sinagoghe poße nellaCittd di Palermo , coi

loro Hofpitij, erano fíate da lui ingiußamente oceupate : che tn fin

che la caufa ßpotefife riconoficere;fefoffefatta con giußitia;fifiofipen-

dejfe dalla cognittone dt quellt ; лfinche perforte non pareffie , cheL*

nella [ola volunta tipregtuditioJoffe poflo . E di ceno non permije

il rifpetto delfiuo Sacerdotto i сhefácilmente credefirmo , che il pre-

detto Fratello nofiro hauefififatto cofia non douuta daßtrfi Aíápoi-

che Salerio noflro Wotaio 'Iqual iui fit ritrouo prejente,ct dttde con~

tezgß : che non 4t era ñata caufa типа, per la quale fipoteffiro ra-

\gioneuolmcnte occupât e : eche quelle (Stnagoghe) eranoflate fenzjt

configlto , e temerariamente ConfiacrateÇ da Vittore Vefie. ) Percto

comandtamo alla tua Efiperienzjt ; chefaceta à , che quelche unas

lioltafit Confiacrato , non fi poffia pitt rcHituire ai Giudei ( Valer-

mitant) Aid quant0 faranno\ fitmate dat figliuoli il gloriofo Vc-

nantio Patritio; ф Vrbic» Abbate (diS. Hermeteî) le Stnagoghc_j

ißtffic coi loro Hofipitij t che ßtto di quelle fino at loro pareil appog-

giate ; ffi anche cogli Hortt congtunti : fia tuo il penfiero , che il pre

dette Fratello nedebba refittuire ilprezxp: dfinehe quelehefece t, e_»

quelche occupé ; pojfpt peruenire nella giurifditione dclXtfteßa Chie*

Ja : e che in neffiun modo appâta i the quellt pan oppresfi , ó pati[ca

no qualche ingtufiitia . Ma i Codtci , eglt Ornamenti (delle Sina-

goghe) infierne tolti ,fian cercati: li qualifie Palefamenté eranriue-

riti Wogliamo , che fènça "jerun dubiofiano refittuiti. Poiche ft co

me à quellt non deue eßtr licenzß ( come Agli tßesftprtma firifjimo )

difiare alcuna cefi nelle loro Sinagoghe fuori di quel , che nella legge

è determinato : cofi non fe li dette apportare ne pregiuditio , ne dan-

Hi Chtift«
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Si pondera

la lettera di

S . Gregorio

Del Monào\tt0 соп?° l*V*Rtó* y e Uquitá .

451 i Quefta Lettera hà gran corrifpondenzacon quella, che

EGorio]i\ S&mo lerifle l'an, precédeme 598. à Victore Vefc. di Pa

lermo . Poichc appartiene alle Sinagoghe dei Giudei Pa-

lcrmitani . E Prima ella ci dà noticia del Terzo Defcnlorc

del Patrimonio Palermitano : perche il Primo fu Pietro à

cui IcrilTc Tre Lettere nell'an.j^o.e j91.il Secondo fù Be-

nenato Notaio ,à cui inuiô vna nel 593. e'1 Terzo è il pre-

iente. Fantino Dtfènfori Panormitano . Inoicre qucila Lettera

ci dà contezza,che Vittore Vefc. non di vna, ma di più Si

nagoghe i Giudei Palermitani hauea forzoiàméte /poglia-

to. Stnagogas in Ciuitate Vanortmtana pofitas : echeanco gli

hauea tolti gli Hofpitij , e gli Honi aile Sinagoghe atcac-

cati . Synagoge if[л cum his Hofpitijs, аил fub ipßs funt\utl earum

parietibus coherent; arque in Horns ibt coniunBis . Di piii gli ha

uea con fifeati i Codici Ebrei , e gh Ornamenti dellc Sina-

goghe . Codtees vero , Del Ornamenta, pariter ablata qu<truntur :

e le Sinagoghe tuete le hauea coniecrate in Chic/c : temeré

Confecratas . Mi per qual Cau/a'ü Veicouo Vittore hauefle

fatta canta violenza ai Giudei Palermitani t non fappiamo

e forfe ció fece per ingrandir in Palermo il D. culto : poi-

che tutee le Sinagoghe confacrô in Chiclè.Difpiacque que

fto indiícreto zelo di Victore al S. Papa : e perció nell'an.

precedente 598. il riprefe , e Ii toi/e la cau/a dc)le Mani t с

nel pre/ente infórmalo da Salerio Notaio, che al tutto era

flato prefente in Palermo ; che cjuella Covficratione era fta-

ta faua-ywf Confito^ temereibauendo riípetto Al fuo Sacer-

dotio -y cicc alla Dignità Vefcouale , non volle procederé^»

concro Vittore, ma ícriííeá Fantino.- Defenfirt Vanhormita-

no : che le Sinagoghe Coniecrate non fi profanaílcro: ma_»

reftafícro Chielecd'onde fî vedejehe à quefti Tempi crcb-|

bero in numero le Chiefe di Pa er.E cheVrbicoAbbace del

Mona lier] o di S. Hermete ; del quale diílimoi nel 59 j. in

fieme con Vcnantio Patritio : cioè, come eípongo. Sena-

tore Vrimarlo delta 7(epub. Palermitana ; ítimaflero la valuta.:

dellc Sinagoghcj deglt Hofpitij, e degliHorti à forza tolti ; e del

Patrimonio della Chicla Palermitana foíTe ai Giudei di Pa

lermo reftituito il prezzo . E coíj il S.Papa emendó l'indi-

¡ícrecozelo di Victoree íodisfece all'ingiuilicia degliEbrei

In quefto ifteíTo Anno ; 99-nella medeíima Inditione 2.

III

Seeonda^j

Di Chrifto!
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. 4gjj i ftroi ícrifle S.Gregorio la Seconda Lettcrai in Palermo adl 599

PBLAGio vna nobile , e pia pignora Paiermitana,pcr nome Prpietta.jÄf'Ä^

■ Gregorius ProieU* dluflri .. : .

Qtfrfnft Utf/íí *■ <í/c»»í aecordijßajçma il Noñro confenfo : à

^ßnche non Dengano in dubbio le cofe , che fifanno : la ragione ß di

не Rimare fecurtá , e folidez&a délieparti . Percio conofeendo t che

tra la Carita tua,e Fantino Difenfore noftrq, e^egitore. Fantin um

Deßnforem noßrum-, ас 2(e£lorem Patrimony Partium Panormita-

norum .ßßafatto aecordo circa le portioni a te competent i ndleu*

Maffalena , e Samantaria {poßesfioni poße) nella frouincia dt JÏ-

cilia i e nelTerritorio Palermitano : e nella Cafa poßa nella Cuta

di Palermo i lae¡uale Dn pezzpjá haueui offerto con titolo dt dona

tione alla NoHra Сhießt . A f*eße cofe preñiamo il noRroaßenfo ;

tutte U cop j fi come tra Dot fono ñate fatte , colla dtffefa di tjue^

ßa carta conßrmiame . Ne cofa Deruna di qttelle,ne da Not, nç_»

da noñri Succcffori ,francamente dicciamo , ¡ara annullata : poi-

che с cofa molto conueneuole algouerno Eccleßaßico , che le cofç^»

ordtnáte , ódecife > non ßdebban per ïauuenire con contrario Do

to turbarte» r

Eran tn Paler.Due PotfcíTioniydette Maßalena, e Samanta

ria: e dalleXettere di S.Gregorio habbiamo addinate Sette

Poflcffioni Eccleíiaftichc nel contado di Palermo . Duo

ncll'an. 590. Saloniaca, t Gerdimia. Tre nel $9$¡)Paían0,No

foniano y e Labtniano : e Due nel prefente . Maßalena , e Sa-\

mantaria be ancorche non fappiamo douecfoûcro pure dal

la tanta gran prattica,che il S. Papa dimoftra d'hauere del

Territorio di Palermo^ puô pigliar bella congiettura,ch'-

egli perpromouer ia fabrica del (uoi Monafterij in Paler

enendo Monacö,e Cardinale ;e dopo il ritornodi Gonftan-

tinopoli fatto nel 586. haueiTe da Roma nauigatoin Paler

rao ,* & in quefta Feiice Città hauefle fatta lunga refidenza

perperfetionare i íuoi Cominciamenti 3 com'cgli parla./»

cepta Noßra . e Noi efpofïmo nel j8 1. porche tanca practi

ca della noßraCampagna,par che Ii debba alia preíenza,&

ali'occhio. Ног parte di queíte £)ue PoíTeflioni vna pia Si

gnera Palermitana ne poiîedeua,per nomeProietta;la quai

anco in Palermo hauea Caia.Domo in fanormit. Ciuitateßta .

E Proietca vn pezzo fâ,prima di quefta Lettera, tanto dél

ie portioni à lei toccanti nelle Pofleffioni, corne della Ca

Qqq Га
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^651 S. Gregorio chiama.-Chiefa Noftrar^fz» Ecclefu 'Noßradu- 499

GREGOrTo]^»* 'titolo donationis obtuleras . Et lo filmo , che Queíta Chic- !

Jr'apa J ia fi f0fle quelia deJ Monafterio di S. Hermetc; poiche со-

me nel $ 8 j. e/pofimo S. Gregorio di queftodice. Monatle-

rij Mei , (ф- Monaficrij "Noßri: e da qui fi vede ; che quefto

nouo Monafterio andatia creicendo in ricchezze,e faculta

II Regiftro Pangino in quefto medefimo Anno,Inditio-

Lttterâ~d) tkt у e МеГе dl Gennaio riporta la Lettera dirizzata ad vn_

s. Gregorio certo Conftanzo Vefcouo Palermitanoroue il S.ii commet

te la viílta di Temcina , Cittá d'Icalia , pofta aí lido del

mar ТоГсзпо , с diftante da Palermo circa 3 jo. miglia .

Gregorius Qonñantio Epifcopo Panhormitano .

Ci ricordi&mo , che gtd lungo témpora , noi raccomandammo

alia Fratemitá uoflra la Difita délia Qhicfa Terracinenfi j tnas

perche arriuo alla noftra notttia yche per opra det peccati; iui , ne il

Clero, ne la Plebe ßan rimañi in molió numero : foríe per la pe-

ftcjchc à qiU'fti tempi nell'Italia incrudeliua.-yríi qncfïo meç}

to , che fi debba ordinäre Fefcouo,giudichiamo cofavtileiche l'iRt.j-

fa Chiefa (di Terracina} ) o ultra cofafuá > infin chepiacerá alSi*

giiofe 3 che l'ordmiamo {Vefcouo) : fia racwmandataper autorita) dt\

Dio alia uofira difpoßtione . E percio Vt conuiene pomfollecitudi-\

ne, che- рек mczjj) Uoflrofaccia pn>fitto;tutto auel, che potra accade-j

\tm qual fifia cofa di detta Chtefa, onella riparattone dell'ifießa-»

Chufx ) onelfoccorfo dclmcdefimo Clero: infin, tanto che per lo T,'o-

firo trauïglw Woí po.fiam pigliar rimedio, e quilli pojfan haucre la

covfolaitone délia foftentattone . Ma Vogltamo , che del Mobile^»

dtila predetta Chiefa ,fatto Un efatto muentario a noi Çta trafmef-

[o:àfinche da queñoxolD.aggiuto^difponghiamo ; auch che far deb-

hamo. Pure circa le ationi>ó la dtfipiina del Clero, 0 deifigliuoli del

L'tficß,' Chiefa è btfogno,che tu habbiagran ptnfiero :e.dtutnel pafio\

ral oficio in modauegliare ; che non sij coípeuole dille loro anitoC-ji

ma poßi щаиШаг mercèappo Dio onnipoientt . :

Moiidunque nella Cittá diTerracina d'Iralia HVeíco

uo,a mió parère, Agncllo:íí come raccoglio daltitolo d'vn

altra Letrera1 4eH'iíteíTo Saco.Gregorius Agnello Epifcopo Ter

racinenfr.a \rolendo confolare,e vifitare quella vedoua СЫс'д g j*¿

1 Cü,Ccññe.Conflantio Epißopo Panormitano . Ma quai fia quefto ^.,5.

rnouoVeícouo in Palermor'è cola malaggeuole ad accertar, U.^lni>\

íe i Tempi fi.rifcontrino» Poiche nô fipuo dire,che Vittpre¡^'ao'

П.

' Comem vn

: ißeßo tepo

fttrono Due

f/ efeoui in

I Palermo •

fifof-
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üeiMoado " *oí*c morto y e cne S.Gregorio haacflTe conlecraco Con- ,Di chrift0

fíanzo in íuo SucceíTore. Perche » fí соще nelia preceden-»4651

GREGorío

Pa¡a

499

te Letrera di m oft rammo, Vitcore nel Gcnnaio del preíen- \щАГАШо

te an. s 99. viuea , e dalla /eguente fi vedrà > nei Luglio di 1 imt'

quefto ifteíío anno era ancor viuente . Come dunque пъ

quefto ifteflo teœpa>nel qual Sede in Pale rmo Vittore : il

S. Papa íeriueDue Letrere: VnA>Pt£íori EpifcopoVanormita-

noi e i'Altra, Conñamio Epifcopo. Panormitano ? Et ancorcho

lo habbia riuolte moite Iropreffioní , & in tutte habbta_,

lecto.Conftancio.- pure la Cronología addotta mi coftringe

á dire ; che vi fía error di Stampa, e che nel Titojo fí deb-

ba leggere. Viwri Epifcopo. Panormitano .

.In quefto ifteíTo An. 599.e nella medefima Inditione z.

/tueradts, вал lulto lAenfe j dice ti Regtftro >S. Gregorio feriue à Fan-

Grtgorio. ¡tino Defeníore Palermitano la Seconda Lecterat:oue fí ve-i

de, quai fifoíle la lacra Giuriíditione , che i Defeníori del i 1

Patrimonio della Rom. Chtefa haueftero nelle Prouincio;. Щ-1п*>г

délia quale noi àlungo parlammo nell'an.j^o.Poiche G/a.-1 5

nuaria Donna Paiermitana hauendo vna fua Pofleffione , e

quella moleftandola Due nobili Caualieri Palermitani :

Anaßaßo», e Bonifacio : la Donna generofamen te nauigô in

Roma,diede parce al Papa dcila moleftia , c'l Santo icriflc

al Defeníore Palermitano.che no le laíciafle far ingiuftiria.

Gregorius Fantino dejenfori Panormitano .

Gianuaria , Latrice delie prejenti , mi narra : che patifee gràn-

i ¿tjfitna moleßia contro la giußita dal Nobile Anaflafio , e Ъот/а-

* ció, perche d'una Pojfcjfionei la quai fi dice;che per molti annipossè

de ; fi sforzano ,fi come ejfa riferifee , d% fpoßederla.Epoiche diman

do,dtßtr dtßc/a contra quellt dalia Eccleßaflica protetione : la ßta-з

EfptrienzA chtamerà a fe i predem' Huomini\quelli литfirá, сhe по

prtfumano difare male alcuno a Cofici . Ыаfe gtudicano poter loro

competeré aleuna cofacontro la fopra delta Donnajíctegliano con let

Gtudiciie quelle co/e , che tra loro faran, definite>col tuofauore fian

dalle Yarti adtmpite. Máfe conofeerai, che quellt differifiono le со

^feifalua lagiufiittäydd diffeja alia detta Donna.ne permetter,che^

contro l'ordine della ragione in verun modo ßa aggrauata , Cofí

fcriucà Fantina De ten (ore* lo zelante Papa: e mi par veriíi-

miíe , che quefto Bonifacio* fía quel Caualiero Palermira-

no, che nel $9 j.hebbe graui difgufti con Vittore Arciu.

di Paler.e di cui S. Gregorio diÜe.Homfacius Dir clarifßmus .

Q q q z Scrif-
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Scriftcil Sanco Papa nci medefimo Mefc di Luglio i iè-| Di .^hrifttt

condo il citato Regillro ; la Quinca Jetterai in Palermo à

Vitcorc Arciue/couoroue gl 1neartea, che ordmi vn Sacer

dote nel Monaftcrio Precoritano di Palermo} li <juai era vn_,

dei iuoi Sei Gregoriani in Sicilia, e tabricato fuori la Cictàl

Vecchia di Palermo /ull'alta Iponda Acjuilonare del Porto}

Siniftro : oue ü crede,che foíTe la Caía di S. Siluia fua Ma

dre , & hoggi e Monaftcrio del FF. di S. Agoftino Refor

mati,detto S.Gregorio. Sicomc eipofimo ml 581,1

Qregonuí ViBori Epifcopo P'anormitano ¿

Ildeftderto , che ft dimoñra eßer alpropofito religioß , ф" alla-»

^/àlute délie anime appartenente,col D. aggtuto , fenzj* alcuna dtU-

ttonefi dene adempire . E perció ¡poiche la Congregattone dei A40

naci , la quale ftà nel monaßen0 Precoritano . Wíonachorum Con

\grtgatio , que tn Aionaßerto Praetortanaсonßflit. Perfare le faire

follennitd délie A4eße ,ßcono[ce\ che hàdt bifogno dell'oßicio d'un

Sacerdote : echiedono , che délia fua Congregattoneßa confecrato

EfoHtamo colla prefente la VoflrU Fraternttd , che Quello, cht del

la loro Congregattone di commun volere giudicatuu dtbba degerfi

fnzadtmora,o Pcufa alcuna doucte nelpredeitoMonafiaio ordinär

Sact rdote л e QucUo , ne in alera Ghtefa,ne tn altro luago ojprua-

re :má comandi , anco per noßra autoritá , cht'tut perpetuamente

ß.reßt . Afinche , mentre quel( Sacerdote )nûn e alt rotte occupa to ;

e la Congrtgatione ; la qualdimartda, che á teifiaWjdtnato ; quahte

Holte fard neeeßario ; tolla doit uta venerations celebrando la folien-

nitá del Sacrificio, poffafomentare* Da q lieft a Letrera chura

mente ü vede i che tutti i Monaci , & anco gLb Abbati di

cjuefta alta etá eran Laici ; e che Vit tore Arciaefc. di Ра-

ermo al Monaftcrio Precoritano non volea con.íacrarli Sa

cerdoce Monaco delI'ifteíFo Monaftcrio ; màJor/cli velo

ua aífignarc Sacerdote Chienco : à finche li diceíTe la'Meí>

U , communicalíc , e conteíbílc . Onde la Congregatione

ricoríeiñ Roma al Papa, & ottenne fi atento cao claufula>

che ilMonacoSacerdote ordinate á Titolo del Monaftcrio

Precorisano di Palermo, non potefle celebrare in altroL'*ogo

Tanto in с] ueí'l i tempi il Sacerdotio nei Monaci è in lolito.

ЙЙ^ЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙ|&

L'AjN.N О

Di Cfyrifto eoo.di S.Gregorio Magno Pon. 10. di Mauritio

Imp.
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S. Gregorio Papa ci da notifia d'un nom Monaflttio in Palermo.

MONASTERIO Dl ЪОТЯО Dl МО"ЫАС1.

L Cardinal Baranio, efaminando 1 Tempi, egli Anni,x\t\

1

quali Ie moke, e varie Lectere dl S.GregoriO'fi debba-

no nporcare, dice quefte parole . Quel che appartiens

\circaglt Scritti dt S. Gregorio , mentre odi appo Gio. Diácono , che

\ft annouarono 1 l-Libri delie Leiter e,/econdo ilnumero degli Anni,

ch'egli nel Pontificate Utjfe : come che hoggi non nefonoraccolti pià

giudicare , che Vno di eßfi[marri : magtißtjfi tutti

Di Chrift«

600

МАУШ

\tnp.

to.j.an.60.

che it. non

fono altrimente annouerati : che dtfpoßi3 # per gl' Annt delfuo Pon-

tificato ,0 fee ondoie Inditioni . Laquai difpofitione di Libri ,

e di Lettcre fecondo gli Anni 3& Inditioni diligentemen

te fccc l'Autore del Regiftro Parigino, del i6oj.da noi piú

volte addotto. Onde dice, ¡nditione 4. cioe\come lo cfpon •

go, nci prefente an. óoo.mcui i'írfditione 5. (i ter mino j

e l* 4. comirjcior ¿1 S. Pontefice fe rifle vna Lccccra*. repren

fíua ad Vrb*c9 Abbate del Monatterio di S. Hermete di Paler

o : íí comeil Titolo della Lertera riporrata l'anno y9 j.

Ichiaramence zppalcl&Gregoriui Vrbko Abbott Monaßerijs S.

fíertoetisrfttodm Üattormo Sttam efi.c la Lectera è la icguente

Vi;t. ;.Vr.O 4-. . •>■• Gregorm ргУко-АЬЬап *

• Sappia la tua carita , che molto mijono cantriiîato : perche hó

hau-uta contrzjji ; che tantagran xópfuftone nelU GongregAtionc-»

del FOSTRO Шпапепо habbia äccaduta. Poithfmentre Tu

yualche; cofandtjpontui nel Morraßerto Lucufano titea l'ordmatione

Jell Abbau поп^асеШУщ'^тИ (juaft Dué Abbau : la Manna ,

corns tntendo , Domitió Sacerdote i mddopofranjo Ъопо Seruo di

Dio ¡atore délit preftmti ". Dál the ricomrßo auantofi fia allargato-»

U2(fgola del Monafierio : mentre , ne ibAonaci detïiReffo Alona-

\fierio eran préparât* d darti-vbbidienza ; ne tu potefil conßantemen

te cofa alcuna di/ponere ..Onde grandemente fiofpiro , pokhe ritrouo

n aleraforma $1 Woftro Мопапто(Шпа^тй WQ$t7{VM)

U puelche pènfaua. liehe non d'ahra cofa puo ассadere j fe non che

4a Carità tua nelgouernoed'ifôrdiriatéïne pao di[porte di cofàttlcu-

na con grauttà : ma hora s'tndu&ria dt piaceuolmente àccarezxare

à chi pteca \ ф hora difôrdinatamenie , fuordi modo , e troppo /-

adira . Pokhefè laragione haueffepomo conteneréfe fié[fa n ella-»

inten-
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Del Mondoi 1 ntentl0$) > Ia medefima maturitâßpoteua hauere in riuerenza : e

45* Нотdine deIIa difcipUnaconJeruarß nel Monaflerio . Magiudico ,

GhHGoriolehe queflo altrofatto èpeQgiore ; eioe, che ilpredetto Monaco *Bono

Vapa.

II

i рояaeta

ta Latera.

del Monaflerio , che FАЪЩСОfcnza Mío Comandamento, pre

fumeHt torio ;e molto pit* perchefofpetto , che non è efpediente alla

fuá Etá y di poterne hauere il gouerno. Percio Dogliamoyche Domi

no Sacerdote ßa Al/bate del Monaflerto Lucußano* e chea luiflfac

eta Prepofito Lucífero Monaco , nella eut confolatione fipoffa ripo-

fare . Si che in utrtu délia nofîra autorità col D . aggiuto ti coman-

diamo y che dijponghi quefie cofe (al modo detto) : allacui difpofnio-

nefe aleuno prejumerá eßer ingrate¡fenzauerun dubbio a not ft traf

metta . Adunque riceuuta queña Lettera , la tua Carità inuitarà

nel Monaflerio Lucußano il Fratelloy e Coeptfcopo noflro Vittore: 4j

finche iui debba celebradla follemtd de lia Mejfay e colD. aggiuto ii

^predetto Domttio ordinäre Abbateiatctoche not feguitando il tuo con

figlto\nonßam , come ciechi y condotti in errore . Potche la tua Ca

rttáuoleua i che foffe Prepofito nel Monaflerio Lucußano Catello

^Monaco'.ilche dopo che cotnandammo» cheßftceße,riconobbtmoychi

non fia Monaco : perche di un picciolo prefentuccio, the Ъопо Mo

naco rie eue y di mandan done la patte* non teméperfhadafar conte-

fa . Jl che da quanta amarezza di cuore babbia dtfiejo ; la tua Ca

rita Гhauerebbe potuto fapere,fe haueße poluto fapere la £fgola dei

Monaci . Ma dal tuo Dtfcepolo habbiamo inttfo\che tu fei

bute, má non fai ejßrc Monaco. E credo che Lucífero Cellerario in

quefia di-uifionc non fia di difuguai animo ; il quai dijfimo , che y?J

faciffc Prepofito : та с cofapinfojfribiU tollerare vn FratelLo anti-

со i che Un nouitio , Çj? Un giouene . , \ .* '

Era dun.cjue in Palermo vn Monaflerio detto Lucufiano\

dalla Latina parola Lucus ; che fignifica Ъоро .'perche era

fabrica ro nei folti bofehi del Parco,fotto l'inuocatione dei

SS. Malíímino , & Agata. £gli era Monaflerio di Monaci,

grande , e di tutti i iuoi OPb tij ben adorno i poiche hauca

Abbate , Prepofito , e Cellerario 3 come in queûa Letcera fi ve

de> & era membro della Congregatione Siciliana Benedu

tina , che percio venendoli meno ГAbbate; Vrbico Abba

te del Monaftcrio di S.Ermete , come Abbate Generale, il

prouidde di Pre lato : e fece quel graue errore , eñe creój

|Due Abbati iDomitio Sacerdote, che gouernafle la Mari

na , e Bono Monaco giouane la Sera: e forie diede il gouer

no Matutino à Domitiojpoiche come Sacerdote nella Ma'

Di Chhifoj
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OeiMond©!1'03 celebrando , nella macina ie Iidouea ilgouerno.OndciDj chrifto

4^5> /11 S.Papa per rimediare à quefto graue diíordinc; coman

dô, cheVitcore Arciu.di Paler, fi transfcriiTe nel Monaftc

rio di preíenza, & iui crenííc Abbate il Sacerdoce Domicio

Inoltre quefta ífteíTa Letrera ci dà fedel raguaglio délia

nona Fondatione , e nouo Fondatore d'vn alero Monafterio di

Monaci in Palermo . Poiche quelle paro/e ;MonacoBono

dal Monafterio , che FABRICO íenza mió comandamen-

ro, prefumefti corlo . Ъопит Monacum de Monaßerio , quod

CO'NSTT^X/T[me iujjione mea tollere prafumçfflï.chxzT&mb

re appalefano , che Bono Fondo vn Nouo Monafterio iib

Palermo . Egli era di M<?»*c/;poiche TifteíTo Fondacore Bo

no nel íuo Monafterio habbitaua: de Monafterio tollere: с fen

za verun dubio fùFondaco fotto ÏHabito, e Regola di S. Ъепе

detto : poiche Vrbico Abbate Benedittino diS. Hermecev

vi hauea giuriiditione , che percio tranfporcô il giouanec

to fuo Fondatore Bono nel Monafterio Lucufiano. Querto

Nouo Monafterio m quai Luogo, о délia Cictà , ô del Terri

torio di Palermo foíTc íheo fabricato da Bono ? non lap

piamo.

II Regiftro nell'Indicione f.ripone la feguente Lettera

la quale appartieneal noftro Monafterio , & Hofpidalc di

S. Theodoro ; e íenza dubio nelprincipio del preíente An.

óoo.incui l'Inditione 3. ániua, fú Icrittai poichc il Regi

stro in quefto fuo Libro 8. rjporca la Letter*. 1 2.oue с íoc-

o feritco. Dat.Menfe Febtuári] Ind. 3.E dopo adduce que

fta , che nel íuo ordine с la i 4.0nde diragionc queftaLet

cera doucrebbe cíTer la Prima di tutto quefto An. 600. in

cui lalndit. 5. finí, e la 4. comincio;má per trafeuragine è

(lata riportata dopo la Prima di quelledclflndicione 4.

Gregorius Romano DefenJoñS' 1 4"

Fufo Abbate del Aíonafterio dei SS. Er*fimo>Masßmo, e Giu-

lia ,<he comeßu ;[ü fondato in ^lapóti da Aleffandra , Donna di

clansßma memoriUi la quale lo inßitut herede della MaßaPapiren-

J/i , che iui §ßtuata in Sicilia, quale ilfopra fcrftto Monañerio di

ce hautr commune colTHofpidale di S. Theodoro . Вpoiche non de

ne ¡oñener dilationt nella dimfone*, con cuiß appartiene : diman

da (Fufeo) che la tua Efperienzju li [ta di confolatióne . Ferció per

la prefente ti comandiamo 3 che debita aßretarti, di dar à quellofoc-

corfo y e conforto : in quanta l'ifleßk Maffa fcnz& типа dimora fe-

>•".. con do

iEGOrt»

Papa

III.

Notifia d'-

**n nouo то

nalitrio di

hlonaci in

Paltrmo.

 

¿¡.i.lnd.3.

ер.щ.
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ci Mondo

iRtGorio.

Papa

W

fi fondera

ê letttra di

. . Gregorio

Di Chrifto j
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tie/.

condo le portioni competent}ßa dtuifa . M'a finche perforte non f¡

dica,che le Poßeßionije quält fono ritenute dalpredetto Monafierioi

(Napolitano) e che qui (in *Napolt)fon communi.(con S.Theodoro)ifMAyRiî

no deue percló queño tffere ßufa,che anco inSicilia no í) faccia

la diuiiïone : poiche eglt ancor queftc è apparecchiato dt diuiderc.

Mapoiche net Legato : cheß dice , effere ñato da Pompeio lafciatú al

la predetta Aleßandra\ di certo dal mcdeßmo Hofpidale {dt S.Theo

doro)ß dice che Ii fucceße nell'her edita dt otto Oncie (tn octo vncijs

hereditarie fuccejßffe); ti ricordato Ahbate (Faufto)quel legato le

loJaccia rihauere dalfuo Monaßerio: e qaeßo anco la tua Efperien

Itia procuri di ¡apere: e fe la cofa pajfa â queño modo > procuriàtfa

re» che quelche è ñato lafaato (in te ñamento)á tutti modi ft paghi .

In quel modo dunque la tua follecitudtne in queña cofaß dtporti :

hefauorendo lagmñitia ¿ la fatica delprcdetto Abbate, che col ve

nir à "Noifi prefe ; non ßa vana, ffî otifa .....

L'o/cuntá di qticíU Letrera viene rifchiarata da queíla

íacraeruditionc , che nclí'aíi.jpo. accennammor cioè che

la parola Ecclefíaftica. M^^j.íignifica Campo atto all agricol-

tur* , efrumentario : hoggi dai Siciliani decto. Maßarta: oue

i quefta crá Gregoriana gh Agricolcori colle moglie, fi

»liuoli , e famiglia di fianza habitauano. . Eran queftc Fa

miglie delle MaíTe,ó MaíTarie foggette ai Defenfori Eccle-

íiaítici :, fi come habbiamo da vna Letterai di S,C7regono

ícritta agli Agricolcori , 6 Maííari del Patrimonio Siracu

(ano . Cognoßetis voló, quia adfollicitudtnem vos Dcfenßris no- j

ftri dijpoßtio noßraperúnert confíituit iffî ideo pr<ecipimus , vt ea

que uobts per agenda pro vtiUtattbus Eccleßaßicis prtuiderit, ф- in

unxerit ; fine aitqua dificúltate 0 bedire.Quelle Famighcdi Mal

fací eran cosiproprie, & addiere aile MaíTirie , che i Mai-

chi habitatori d'vna Mafla non С poteuan marirare eolio

Donne d'altra MaíTaria fenza Iicenza del Defenfore : fi co

me d'vn aitra.Lcttcra2 dell'iíteíTo SUnto habbiamo. 'Ne Fi

liosfuos ^Petrus) alicubi in coniugio fociare pr<tjumat : fed m eos

\h\aßa »cui lege conditioue ligati funtjfocientun . Quindi era

le Famiglic-Cocadinc d'vna Mafla,e l'alcra accadeuan fur

ti, riiTe,racti, bomicidij & altri delitti : e quefti caftiga-

uan i Defenfori: fi come dalla iopra cicaca Lettera habbia

m о : nullam aliquando violentiam rebus altenis, velraptum qua

Übet exeufatione faceré pr¿Jumat . Adunque al noftro propoíi

со .Era in Sicilia vn Campo Frumencerio , decco Papíren

íe .*

■

fp.a8.
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пик»

DeiMondo *e •" MaJfim.Pitpttttnfemrfuaiilic in Sici Itafitatß. Ца f di que

__4fs* » flo era p,oiTcdutp dai Monafterio di S.Eraitmo di Napoh; с

PELAGlO^ parte daH'J-íoípidale di S , Theodoro di Palermo: сum Xeno-

dochioS. Theodori aßerit habere communem : С come che for/o

(ra le Famiglie Contadine d'vna Parte, e deiJ'altralouentej

accadeuan rifle , e difturbi. F. Fuíco Abbace di S. Erasimo

dimandô la Diuisione : (ine mora aliaна dtuidatw .

ScrilTc S.(7regorio in queílo ifteflb An,6bo.nelfIndit.4.

al medesimo Vrbico Abbace del Monaícerio di S. Hermen

te di Palermo la Seconda Z,ectcra .

Gregartus Vrbico Abhati

Papa

V

La féconda]

Ltttera di

S.Gregorio

Di Chtifto

MAVRUio

Itvp.

U.ç.Ind 4,

1La Carita tua rieс net) do la prefente Letterл \ degli Solidt ; cioè

Scudïydel Monafierio Lucttftano deiSS.Mafíicnino , & Agara_>

a 1 Pa reo : che It renuntto Salcrio nofiro "Notaia \fentß dimora ,'0 %

(cuja alcana proem i di dare 4c .folidi al noñre Pietro. Ve[cono Tri- innot.t.eca

calitano .Mali Monaci, quaiiilpredttto Fratelbnoftrodaïïiftef- \TrUnlM*>

fo Monaßerio tolfeffi appo. á fe (ritiene) per la fitlute di attei (Tri-'* 'j44'

cahtani) : (ia tuopenßero di Joprafiare diligentemente all'AbbatC-л dce.iM.io.

delfopra ricordato Monafuria bH'cufiaño\accióthe ogn'anno á t(ttt^ ¿¿'antij Si

modi It dtbba dare gli alimentierteftimenti.Qiicño Pietro Ve- cil.ltix.it

ícouo,di cui qui ti meritioní: il Santo . Tricalitano Epijcopo : 5

dice Pirri»,era Vefcouo drlí'anrichiífima Cicta delia Síci- 3 ' tJ

lia,detta TriocbbVu queíca Citcà,icriuono Fazelloj, с Ciu-

uerio4, diícofca dalla Terra, hoggiderta Calatábillotta circa

vn miglio verlo Mezzogiorno,& indi traíTe il Nomejaggiu

ge Diodoro- Perche hauea Tre Ъет: fcaturigini di ¿oUijfima ác

ana: campagne fertilijfime di vigneyffi oliuetiie circondata di mu~

raglie , e balzi , era al nemico inaccesfibile . Dai Romani пе]1а_*

Guerra Seruile fù deftruttaipoiche fut Piazza d'armi degli

ifchiaui ribellati: ma dópo riílorata , la fégnalaca' vittoria,J:

che il Conte Roggierc iui4ei Saraceni riportô;IârefeiIlu-

itre, e famofa. Hot Pietro neli'antica,e gran Città Vefcoua

le dl Triocla defiderádo p la ialute délie lue pecorclle; pro

eorum /лW;iabricar vn Nöuo.Monafteno:colie. alcuni Mo

naci Beneditiini dal Monafterio Lucuiïanodi Palcrmo;Me

nachts }qu<t apudfe de eodtm Monaßerio abßulit : e come che il

Nouo Monaßerio.Tricalitano era in principio, pouero, &

i Monaci patiuano: & infierne era'fígliuolo, e colonia de I

antícOjC ricco^MonaíterioX-ucuítano di PalermoiilVefco

uo ncoríe per. aggiuco al Papaj epejrciô qui cornada ad VrJ

R r r bico

I

í
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}el Möndo

JRi Goriо-

Papл

VI. t

Terza-j

li ttera dt Ъ.

Gregorio-

bico Abbate dl S. Hermere, che delta renuncia di Saleriö

fatta al Monafterio Lucuííano pig Ii 40. fohói, 6 feudi ; с Ii

mandi alNouo Monaíterio di Triocala . Fu cjuefto Saicrio

in Palermo Гап./98. come tai e/pofîmo, e vidde, quando

VittoreArciu.per forza toile ie Sinagoghe agli Hcbrei Pa-

lerrriieani, & ail'hor crediamo,che queíta renuncia ai Mo

ni lleno hauche fatta . Di piu impone il S. ad Vrbicojcho

comandi all'Abbace del Monaíterio Lucuiianorcioè à Do-

mitio Sacerdote^iecondo lecofe dette nella Lcttera prece

dence , che ogn'anno prouegga di victo, e veftito i Monaci

Triocalitani . Onde quefta Let cera confirma , quelcho

nella precedente í¿ è de ico: cioè, che nel Monafterio di S.

Hermetedi Palermo era la Sedia Abbatiale ¿ e che il fuo

Abba ce era Generale di tueca la ßenedittina Congregatior

ne Siciliana : e perció S. Gregorio dice ad Vrbico « Studij

ТУ1 fn^Abbati antefati Lucußani Monafterij diftnctitts immine-

re:Ut alimatiia}(@fr •veßimeta annts fingulis ex inde рглЬеге debeat.

Ii Regiftro iotro J'iftclfb An.& Jnd.riporta quefta leccera.

. Gregorius fíadriano "Notario Panbormitano .

Agatofa lûmee délit prefèntiß quéjela¡che ti fuo Marito cotro fita

voluntaßßa Co'usrtitv ncl Monañerio di Vrbico Abbate. Ada poi-

ebe non è dubk'Ojche ció alia colpa,@r inuidia delü iileßo Abbate fi de

ut-tomadle*m o alïEfperiêzjituatcbe со diligente inejuifitione efami

W-ft per foi te Quelle> cb~fuá "Volunta babbiafana la c0uerßone,ocbe

Ë-jji.: babb¡a promeffo di Mutarß. E fe qtteßo ritrouerai,prouede3cbe

patito tul Monaflcrto rimanga\e Quefta conñringe á Mutarß,co-

M prohije. Ai л fe niinte di cío Ut ene riconofeerai^ebe la preditta

Donna baibiatöwfjfo alcun peccato di fomicattone,per lo quale all'

Чиото e lecito abbâdonar la A4oglie,accioche la côuerftone di Quel

h no Pbfjaßnfi occdßone di perditione nel *r,odo allabbàdon ata Ji4o

^gli(.Vcglta»iOycb( d fuo Marit4,ancorcbefia Tofato:ctiäft Tonjora

tus ft: ccf&docgni fcufa,ce lo debbartftituirc.Poithe3ancoYcbc la ГКО

Jana legge comandi ,cbe in gratia dclla conuerßone,ßpoffatl Matri

monio ¿ifioglure cStro la Volunta dell'vno deglt Dueimá ció la D.

J- cere noiuphrnette. Poicbe, tccettuatala cau/a dellafornicationetal

bAarito per niuna ragioncft concede,tl lajciar U bAoglie: poicbe dopo

cloe per la copula del Matrimonio il Mar¡to}c laMogließfanUn cor

Vil y>o:non fi puó una parte conuertirß , ф una parte nelfecolo reßarß

/gatcfano Г iogecto di Quefta Lettera há viia marauigiiola form-

"Ss'S g'íanza ¿°lla materia d¿ quell'ahra ¿etcera , che nell'An.

" * . 596.

Di ChrHto
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Del Mond©

TtEGOrh

Papa

с Cinque Anni prima fcriiTe il S. Papa á queltoirteí-

V.x.f oi-ti

VIU.

Quarta-,

Utttera di S.

Gregorio.

ío Vrbico Abbate,di cui qui fi fi mentione ; in Aíonaflerio

Vrbui Abbatièjxshc ncl ído Monafterio di S. Hcrmete di Pa

lermo nceuefle Agatone Ammogliato.-mà che non licon-j

cederé i'Habico Monaftico ; fe non con claufula ; che lua_>

jMoglie fi MbnacaíTe . Quodtamen ¡ta fufcipiendum tjfi cogno

-fee y Utfi Vxor ipfiusßmiltter Converti Voluerii . lui í¿ cace il

Nome délia Moglie d'Agatone : ma qui fi Fàpalciè di que-

fta alera Mpglie. Agatho/à latrix: prdjenttum . Ne io poiTo per

fuadermi ; che quefta Agatofa fia ftata la Moglie di quel S.

Agatone. Poiche non par verifimilejehe dopo Cinque Ann*

di Monacato di S. Agatone fi foíle ídegnata,e contriíhca_»

Agatofa 3 che il Manto l'haueffe abbandonaco , e perciô

nauigando adeíTo da Palermo in Roma : Utrix prafentium :

l'ai al S. Papa haueíTe fatta querela} che luo Marito Agato

ne contro Aia volunta fi fofíe conuçrtito nel Monafterio di

S. Hermctc d'Vrbico Abbate ; e¡nefia eft Maritum fitum con-

traUoluntatemfuam in Monaftmo Vrbici Ahbatis ejfi conuerßm

E perciô ftimo cofa certa , che il Marito di quefta Agarofa |

nelpreiènte An. fatto Monaens, fia difference с ltradino di

Palermo dal noftro S.Agatone, chedopo fu Papa .

ScriíTe S. <7regorio in quefto ifteiTo An.& Inditione la_j

Seconda Letterai al medefimo Hadriano Notaio.-oue il lo

da dello zelo dimoftrato in pcrleguicare^/'Indouiniye Maghi:

e l'inanimiíce neirincominciata periècucione.Et ancorche

nelJa Letteranon fi dica^che quefti Indouinamentiyffi Incä

tefimi foflero ftati nella Cittâ di Palermo: pure perche ícri

ue ad vn zelante Notaio Palermitano , íenza verun dubio

i delitti furoño in Palermo .

Grcgorius Hadriano "Notario .

Arriuo alia noftra notma.che habbi yerfequitati alcuni Magb

Indouini\e [appijheá not la tua follecitudineyet zelo è flato dal-

m tutto grato: ma habbiatno fentito moleftiajpoiehe intefimoychcTu

dubitauiycbe queinon ßrebbono ftati da not tob á te : quado douent

ejjcr cetto,e confapeuole;che quefio ti rendeua арро а Ъ1о}упоп colpe

uoleyma comendeuole . Eper ciófia tuo ilpenfiero diffollccitamente

cercarli: ffî quofeumque huiufmodi inimicos Cbrifli inueniris: e_»

quanti di quefti ïnimici di Chrißo ntrouerai, con tanto (euerа pena

emendarli.ch'e *Noi délia tua efperientia peßiamo hauer miglior có

cttto: eTu alnoftro Dio,cofa chefopra ognaltrofi deue ftudiare ; //

poßraecomandare. Rrr г QHIE-

\Dï Chrjft<

№.. »
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GRtGorh' Sorrol'iftefla I

Papa.

IX.

\V Utter* dt,

IS. Gregorio

Di Chrifto
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MAHRitip

ESA DIS. G ¡0%G/0 .

Inditionc -4..1I regiftro riporta quefta Quin

|ta Letrera .

Gregortus Mariniano Albati

Yoiche habbiamo rtconoßiuto , che la Chtefa di S. Giorgio , po~

ñancl Luogo : che fi chiatna allay Sedia ; há minor dtligenzjt , di

(fuel che comerte : habbiamo pvoueduto i ejpr co/avtile dt tammit-frlo£

terne à Te il penßero : giá che ti Monaflerio Tue ali'tßfßa Chtefa^ ' j

Iß riconofce eßer congiunto . Efortandoti, cheßudij dt poner iui con-

urneuole follecitudtne , e che ¡ollennemente lefacet rtmettere i officio

délia pfalmodia, E poiche ècerto che la medcftma Сhießt è necef-

^ftofa di rtparatione . uogltamo, che tuno (fuello, che iuifpotra ag-

gtut;gcre,e Tu puoirjceutrc\che nella jua refloratione,come giudtca

)oi,dtbba tmptrgare. Ma qucflo penfero di follecitudtne, che colpre-

ctttodt cjuefia Lttttratt cemandiamo: Uogliamo,che tanto Tuneó

me i tuoi Succcffbri ,ßtcciäno;4t аиalt il gouerno del Monaflerio co/j

D. fggiuto riceutranno,e auclle coße , che deter•mtniamo,1fogliamo,

\che puntualmente efßruiate . >

i ponderal Qucfto Marimano Ab'barc à cui la prcíentc Letrera è in

*a Leutra.} cjirjzzata;per certo è Abbate di Monaílerio Palermitano :

poiche ne] Titolo deila Letcera riportara nell'an. 592. f\ di

ct.Grfgortus Mariniano Abbati dt Panhormo . Mi in nefluna_>

Ji quelle Due Lcrtere il S.Papa fpiega di quai Monafterio

м Palermo egli Ii folie Abbacc . lo pero nel 581. diffi,ch'-

gli tú Abbace di S. Hermerei e Ció congietruraida quefta

L citera; poiche qui fi fa mentionc d'vn'anrichiffima Chie-

3 di S. G\oTg\o;Eccleßam S. Georgij;c fi deGgm,doue era in

!Jalerrr,o fabricara: poiche fi dice,jchc era pofta ad vn luo-

j;ochi3 mato Alla Scdia . Poßtam in loco , qui Ad Sedem diet-

ur: & era viciniftima , anzi congiunta al Monafterio . oue

,;refideua, & era Abbate Mariniano. Monaßerium TVVM

f.dem Ecdcßunofatur eße Goniunñum . Quindilo argomen

taijcheMariniano foiTe ftaro Abbate di S. Hermete , hog-

S.Gio.degli Heremiri di Palermo.-poiche la picciola Chie

fetta di S. Giorgio , ch'è à flanco , & arcaccara con J\Gio-

Hegli Lrcmin, è annchiiiima in Palermo , e la íua fonda-

uoncèdi tempi immemorabilili . Er anc\>rche in qucfto

iftciTo An. 600. e nella medeiïma Inditione 4. habbiamo ri-

porraro DucLettcre di S. Gregono.Vxbico Abbati.cpur di S.

Her-
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De» Mond'
Hermctc di Palermo:cio a verun modo cocradiccjche Ma

|Di Chrifto

405» 'rinianonon toile ttato deH'ifteflb Monafterio, с nclla me- j 560

GREGoriio, defima Ind. 4. Abbace deü'iftcflbS. Hermete: poiche сгс-^ил^К/ич

X

La Ciïeia

Pai* ldiamo,,chc Vrbicp (îfoiTc îicirindit. 4.morto,& à lui nel-

Ijílefla Indu. 4. habbia fuçceiïo Mariniano. Et hô di ció le

mie ragioni . Prima perche il Regiftro > ancor che quell

Due Lettere d'Vrbico, e cjuefca di Mariniano le riporti oelj

l'ifteflo lib.9.e nclla medciima lndit.4. pure prima regiicjra

le lettere d'Vrbico , e dopo q.uella di Mariniano. Oltre che

dopo cjuefca lettera nonii гдгоиз più memoria di Vrbico

nellc Epiítole àiS. Gregorio i ma benG di Mariniano nel

la lettera del 604. Indit. 7. F, Mariniano Abbate indícente со-

gnoui . Certo dunque fi è ; che in cjuc/ta Indicione 4. cioè

о nel 600. in cuicominciô,cVnel 601. in CHirind.4. fini: fi

mori in Palermo TAbbatc di S. Hermete Vrbico a„ & à lui

íuccefle l'Abbate Mariniano • :, ,b .

Accertati duncjue , che queita Lettera appartenga ill*

diS.Giorgio Historia Palermitana . Dico che la picciola Chieià di San.

fùaatiebif- Giorgio , di cui cjui fi fà mentioned vna dçlle piùantiche

m" Chieie di Palermo ; poiçhc S.Gregorio dice , che ai tempi

fuoi era quail deitrutta , e di riitorarionc nccciikôfa . Ее

deflam ipfam 7{eparatione сertum eft indigne : donde fi argo

menta y che la fuá Fondaiione di gran lunga l'antiehiíli

;ma Età Gregoriana fupero.Et aggiunge Pirrii che la Chic

le tta in fieme col vicino Moflai'teno di S. G10: degli Here

miti dall'anno 1 407. infino à quefto giornofi* coneeßo ai Mona-

ci Cißercienft di S. Mana di Altofonte , o del Parco per hofpitio,

dal J{è Aragon efe Federico Ц. aceonfentendol'Abbate , (§jr Arciu.

di Montereale con quefte parole • Item Eccltfiam S.Georgij de Tr¡-

motrio ad collaüionem nofiram iure fpeftantem, fitam tn Ctuitate

Panormij in quarter10 Albergartл.prop*\МonafteriumS.Io.de Ere-

mitis de Panormo: quod Monaftertup* effe confueuit Monachorum

Gr¿com}@r nihilfpiritualiter,фtemporaliter proficit,imo collabitur

ййййЙЙЙ'ЙйййЙ'ЙйЙййЙЙЙйййй

L* A N N О .

Di Chrifto 60 1. di ¿".Gregorio Maguo Pon. 11.di Mauritio

Imp.i6.neirinditione 4.e j.di V'utore Arciu. di Paler. 1 г*

Due Lettere di S. Gregorio in Palermo . '

Imp-

]deAbbat.Bt

nediel/156

À
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I

Prima—.

! Lettera di

\S, Gregorio

II

ijotciati qual

i officiojqße

IL Regiftro Pangino лрогса molce noltrc Vettere di S. Di chrifto

Gregorio (otto l'Indicione y. ma alcune di quefte ар

Л lo.

pârrcngonoal pídeme An. 601. nelcui Setiembre i- МлГйшо

Indicione f. cominciô, & altre ai 6oi.ncl cui Agofto fi fi-

ni. E quefta che adeflo addueo , e neli'ordine délie Epiftô

le de! Libro i о. è la 4. giudico , che fia ftata fentta пс1Г-

iííeíTo Meie di Settembrc> e nel comínciamento dejflndí-

cionc j. poiche la Lettera 8. deinfteiïo Libro 10. h.á fotto

ícriito Dat. OBobri I ndictione quinta . y -

Gregorius Fariüno Defienfôri . •}

1 1 gloriofijfimofigliuolö mßro Adamende bAatñro di Soldati fi\

querela ,che hàuna caufa délia Maffa Gemina contro la Chtefo—t

Valtrmitàna ; ffî àquefiofine comando, che vemffe à 'Noi il latoJ

re délia prejente . Percto ïEfperientia tua col donato honore premo-

nifca il 7{eucrcndijfimofratcllo , e Gotptfcopo noßro Vittore , che о

^pacificamente finta ddatione procuri terminar la caufa : 6 purefe

gtudicard cofa più utile , tolta ogni dimora , comandt \ che fia defi

nite tn fuo luogo da Perpona pepita nella legge : e che debba fiare ti

giuditio delle iüeße соfe della medefima Maffia appo il gloriofufimo

figliuolonoñro Signor Venantio Patritio , e la fuá Efptrienzß: Лfin

he conofauta la ueritá , l'ißefja caufafipojfia diñinguere : 0 pure

\Je njorran le Parti, Jceglian altri Arbitri colla tua fiopra intendcnzß.\

E tutto qttello , che per mezo dei facrofianti Euangelij fara Habilitât'

cost nsoghatno 3 oßeruata la legge, che colla tua eficutionefi conduca

ai tjfetto : che типа cofa ira le Varti rimangaionde poficia rinoua-

ta la lue pofian eßer trauagltate . -

Era dunque nel preíente anno di Chrifto 601 . nella Cit

ti di Palermo vn gran períonaggio, per nome Maurentio: á¡^7l*¿a

cui S. Gregorio moltc fue Letterea ícriíle. Quefto hauea û^pqi.à- H.

carico di guerra , e di Maeftro di Soldati. Gloriofisfimus flius

noñer Maurentius Magifíer militü. Fu al Prefetto del Pretorio,

& al Maeftro dei Joldati, ícriue Panciarolo?,la giurisditio-

ne d'ordinare , e puniré i Soldati commune, & vguale: ma

Conftantinolmp. fe crediamoá Zoíimo 4 tolíe loro ¡'Im

perio Militare : & inftitui Duc Mасftri di Soldati . Vno di

Caualü,e l'Altro di Fanti; li quali hauean foprala Soldatc-

fca ogniautontá ; eció íempre nell'Occidente s'oftcruó .

Ma il Gran Teodofío,aggiunge il citato Zosimos, i finche

per ogni parte si faceíTc all'incontro all'inimico, introdui

re neli'Oriente molti Maeftn di SoIdati,ii cjuali finalmente

ioind.%.ep.\

ао.*3.14>»9

г

in not. Imp.

Ortent.c.io

/.19.

4

U.z.biß.

si ri-
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DeiMondel^ ri£íuílcxu a Cinque , с Quefti accompagnauan il Preña-

465? Jpe , e perche fempre eran alla fuá Pre/enza ; perció. neílo

GREGoriü \ ieggi* vengon detti: in Preßnti,Vel Prtßntiales: i Maeftri ter

minaua2 le cauíe ciuili,c criminali dei Soldati:e come ícri-

ue S. Gîtо\лшог :hлс pofl Principem fecund*ßuit dignitatis que;

che negliEíerciti ; dice Panciarolo ; eran luogocenenti de

Maeftri dei Soldati nó haueá podcíta ful capo dei Tribuni,

e Centurionijmá íopra i Soldati ordinary e conclude. Ma

giftrisfuá effete , qui (jodie Generales exercitus dicuntur . Onde il

nofíro Maurentio era come vn Maeftro di Capo del Tcrzo

RomanOjChe ftaua al prefídio della Prouincia di Sicilia .

Di Chrifto]

бог

Imp.

Ipen.C.de^

uppar.Mag\

Milita

г

l di miltt.С I

de cutl.od.

3
JH.

T>icbiaratio\ Dà il S. Ponteficc à Maurçtio il Tno]o.Gloriofiífnnu¡:pcr

redtllaltu che , corne fcriue il citato Panciarolo4, gl'Imperatori qua

e ' do fcriucuan ai Maeítri dei Joldaei, glt dauan honoreuoli

Titoli : horJnßgnisS auctoritas tua : hor, рглсЫгл , Vtítlluflris

magntßcentia tua. hor, magnitudo0 tua: &al noftro propofito

Gloria tuaf. e perciô S.Gregorioincitola Maurentio. Glorio-

\ßsßmus . Quefto dunque Glorioíiiiimo Maeftro della So\-

dateíca Rom.in cficiliajpcr Nome Maurétio,poíTedeua par

te di vna Mafia , o Maflaria , ó pure Ca mpo frumentario :

detro Gentina: la qual douea eíTer porta nel Territorio Pa-

lerm'tano , & с i'ottaua Concrada della Conca d'oro , chej/y*^ ra

S. Gregorio riporta nelle/ue Iettcreríecondo le coíe auuerl ¿

tire neí $ЭЭ- E parte dell'ifteffo Campo anco poíTedeua WLi.infin

Chiefa Arciu. di Palermore ejuindinaeque c.ócefa tra Mau

retío Maeftro dl campo,с Victore Arciu. di Palermo. Сли

\¡am haítt Majfe Genttn* contra Eccleßam Vanormitanam.E for-

fe Maurentio valendofi delfautorità 3 e della forza > prcte-

fe ipogliar la Chieía di Palermo del Campo c7entino;i cui

generofamewe s'oppoíelozelante Are. Vittore,e per que-

fta generóla reíiftenza, à mió parère, il S. Papa Ii di il no

uo t\io\o.'R¿uertndisfmum Fratrtmy $ Coepifcopum ViEforem.

noftrum. Si idegno di cio Maurentio , ne (cri fie à Roma , e

mandó perfona leria à S. Gregorio : iusfit venire ad nos lato-

rem prdfintiumiil quale si per placare il Maeftro dei S olda-

ri ; come per impediré quaiche futuro diíordine : coman-

dô,che di quefta caula fbflero Arbitri Duc gran Perfonag

gi di Palermo. Fantino Defenfore dellayarte ¥alermitana , e_*,

Venantio Patritioj cioè,come io e(pongo.Sí»4fer Primario del

la 2{ep. Talermitana > il qual era Caualiere di tanta gran qua

lira
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Juá nella Cictâjche il J.Pontefíce non lolo il chiaaai}Signo-

465 ? \re> roâ li dà l'ifteilo ticolo, di Glorioßsfimo,chc diedc al Mac-

üREGorio &to ài Campo Ma urétio: apud Gloriofifitmum filtum noftrum

Vapa.

IV.

Secondalet

fera di S.

Gregorio

!

Di Chrißo

601

Imp.
yDominum Venantium Vatntium. Donde s argomenta , cho

■ i queita crâ nclJa Chic(a , e Città di Palermo lo Scato Sa

cro ,c Politico moho fíoriua : poicheilPapa alTArciue-

ícouo di Palermo dá il citólofeuerendisfimum, & al Patricio

dclla Rep. Palermitana , Glortofisfimum .

DVE HOSPIDAU DI PELLEGRINI.

Queíh Letrera all'ifteíTa Fantino Defcníore Palermica-

no ícricta,a ncor che il Regiftro la riporti nella rredeÍJmaíÄ•I0'I',йí' 5*

Indítione $. pure,come nell'ordine del Libro 1 o. è la 1 iA;

è addocta dopo la 8.oue-ftà fotco fericto Dat.bAenfe OElobri,

JndiElwne 5. ella fenza verun dubio fù da S. Gregorio in Pa

lermo inuiara mejuefto ifteflo An.601 .in cui ricaddel'Oc-

cobre deiripdit. J. ma crediamo eflere ftata icrit.ca,ô nell'-

ilteíío Ottobre , o nel feguente meíe di Nouembrc .

Gregorius Fantino Defienfori. . .

In quelle cofie \che Imtentione della volunta píamente coman

da i chefifiaeciano j d finche poßano hauer effetto : vi deue interui-

nire il gouerno Sacerdotale. Peraio comandiamo allEfptricnzjitua^

ehe cglt Heredi d'Ifidoro huomo d'illwflre memoria ; del continuo

j tímeme debba asfifiere: aceto che l'HOSPIDALE dei Pellegri-

! , cht ï Autor dt quellt per arkitrto della fuá Volunta determino ,

che rnllaCittd dt Paletтоfi Face(fie\ fenzj* alcuna dtjficoltdßecondo

le (ofe y che fono fíate difpoñe , Vt afijettiate di adempire ; áfinche

non petfino 3 che ancora ciófi trafeuri \ ф incorrano tanto nella-»

nojha , quanta nell'tra di Dio\ che giuñamente viene y ç meritano

quet , che quefie dtfipofitioni di adempire dtfferifiono . Se pero la~>

Quantitáaffignata per l'Hofipidaledei Pellegrini dt соfioro non po

tefie eßer [efficiente : il Luoge1, nel quai fidouea Fabricare queflo

Hojptdak » ó pure quaififia altra cofa iui lafciata (in teßamento)

s'appltchi all'Hofpídale dei Pellegrini Ai S. Theodor0 , il quale net

Tempi andattfit* Fabricate nella Sudetta Città da Pietro. Afinche

I gl' Heredifianofipogltati della fiollecitudine^o trauagltodi Fabrica:

re l'Hofipidale ; e la volunta del Defonto ßluteuolmente riceua efi

fetto : ancorche in altro Luogo l'ißeßa coja s impiçghi\\ e différente

ïdi quel , che dal Teßatorejù lajçiato . In tal modo dunque l'Efpe

vritnzß tua [iafollicita ; che l'vna dclledue cofe finbito s'efiguifia*

Da ï
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I GREGone

Papé

V

Antieo Ho

\fpidalt diPe

ttgrini in

\ Palermo

I \Tl.

Nouo Ho-

/pídale di

Pellegrini

in Palerm-i

Da queiia Lcttera habbiamo chiara nociría di Due Hofpi,

doli di Pellegrini nclla Città di Palermo : Vno ancico , e fa-j

bricato moho innanztal Papato di S. Gregorio. Z/Altro

Nouo , eche nei prefente An. 60 r. fi douea cominciar à

Fabricare . L'Hofpidale dei Pellegrini Ancico fi chiama-

ua S. Theodora-* el fuo Fondatore fu vn pie Citradino Paler-

mitano , decco Pietro . Xenodochio S. Theodoritquodin prtdi-

Ba Ctuitate (?anormitana)a Petra (juandtm ConRitutum.lo non

so , che à queíti ancichi tempi Gregoriani fofle alera Chie-

fa in Palermo dedicate i S. Theodoro , ie non quella dcllaj

quale S. Gregorioi ic rifle à Pietro Suddiacono. Prncsbytcr,et

Abbas bAonafierij S.Theodori in Sicilia ProuinciatTerntorio Pan-

hortnitano conflitnti, inßnuauit nohis:di cui ragíonammoá Inn

go nel y 8 1, e s 90. Et ancor che qui fi dica > che S. Theo-

doro fia Hoipidale di Pellegrini. Xenodochio; & i ui il afleri-

íca , che fia Monafterio di Monaci, e che haueíTe Abbaten

Abbas Aionaßerij S.Theodori:j>urc fideue crederc,cheS.Thco

doro fofle, e bAonaflcrio di Áíonaci, Çjp Hofpidale di Pellrgrini.

Poiche aquella etá qucíYopra di Misericordia corporales

era propria dei Monaci i e perció tutri i Monaftenj Bene-

dectini hauean obligo ¿"albergare Pellegrini • Onde coib

chiare parole dimoftrando qui S. Gregorio, che il Fonda

tore di »y.Theodoro hi Pietrori» prtdiEtaCilútate a Pietro quo-

dam СопШшит . dicerto con ragione nel ySr. diflentiui

dal Pirri,e l'eiclufí dai Sei Monatterij C7regoriani.Era que-

fto antichiffimo,& HoipidaIe,c Monafterio fabricato nel-

la Cittâ Vecchia di Palermo) oue hoggi с la Chieía del Mo

nafteno dcllc Vergini. E di leí ícriue* D. Vincenzo di Gio;

Aloifio del Campa nelíantica Cloiefa di S. Todara ritrouo *vn Capo

di Giano btfronce diMarmo, che hoggifi confer'на nelUSala del Va

laz.Zß Pretorianofapra vn pediñallo pur Aiarmorcoi. in cui eran in

cife "vna Donna , ф Dn Huomo>che fi dauan le maní aliaje: 1&-*

Donna eralloma , che tencuaftretta la mano di Palermo , cb'cro-*

laßguta dell'Huomo: e per il Capo di Giano fim*ñraua3chc Valer-

mo eßendo prudente , e valoro/a in pacet @r in guerradorna ilvo-

ieaa per campAgno. Ma la veritá fí e¿ che queíte Figure íono

ghieroglifici di Matrimonio^ di fcdclta traSpoío,&Spofa.

L'Altro Nouo Hofpidale di Pellegrini in Palermo fi do

uca fabricare dell'heredita del nobil , e diuoto Cittadino

dcttoIfidoro.Uí haredibus Ißdori Oleums memoria viro.. Xe-

, SIC nodo-

Di Chrif

601

HAVRh

Imp.
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DI
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Trima-,

Utterл di S.

[Gre¿ori$.

 

nodechiü, if»od per vltimd voluntatis arbimum in Panhormitana Dj

ßfrt Cimtate conßituit . Ma fc il Dcícníor Fancmo cjuefto fe- , 6oi

codo Ho/pidale haucíTe nel preientc An.commciaro à Fa- ' MAt^hith

bncare;o pure i'hcrcdità dcU'Illuflrc, e nobile ¡íidoro non ï *тР*

eflendo íofficiente alia íua noua Fondanone, l'haueúe ap-

plicata aii'anticoHoípidalc di S.Theodoroinon ùppiamo.

ййййййй^ййййй5йййййййййййй

V А N N О

Di Chrifto бог.di ¿".Gregorio Maguo Pon. i z .di Mauritio

Imp. 17. nell'lnditione j.c 6.di Vittorc Arciu.di Paler.i

DISPVTA

DEL РЦ1МАТО DI WPMIDIA /5V AFRICA.

Ioriua ancor in Palermo lo zelante, e grande Arciu.

Victore : poichcS. Gregorio nell'Indic. 5. gli fcriiTe

vna Letterai ; e fu la Quinta, & vicima,chc gl'inuiô

perche in queíto ifteflo An.fi mori.Et ancorche l'lnditio-

ne j.haucfíe cominciato nel Setcembre dcll'An.preceden

te 601. e finito nelfAgofto del prefence 602. pure in que

do An.óoi.quefta Lettera riportiamo.-poichetra quelle del

lib. 10. ella è la 36, & auantiá let с la Lettera 3 i.nel cui ti

rólo ftá legnata quefta Daca :fub die lO.Menfis Februani In

du, j. Onde la noftra fù feritta neü'iftcíio Febraio , ó nel

Marzo di quefta Indit.j. e del preiente An. бог.

Gregorius ViBori Eptfcopo P anormitano .

Quanta allegratzji à Ъ1о1 apporta il riconoßere , che Ii Fratelli

uerfo i lor Figliuoli ßan con decente carita folleciú : tanta triflezz*

ci reca (/' intendere) cjuando in auelli, ne la riuerenza degU altrifra

ttlliy ne la conftderatione del Sacerdotio preuale ¿ che dalle соfe tllect

te Ii moderino . Quanto dunquegraue , ф" afpraßa la aúnela dei

fuoi Chterici; o di auei, che fono poñi nel/aero 0i dine contro il do

jiro f-atello Faoltno Vefcouo della Citta %egenfe ; non l)'hd dub-

bio y che la Fraternitátua nolJappia : Potche non poté eßßre nafeo-

ño À Te uicino ; quel che arriuo á'Noi lontani . E poicheß deueLj

moho guardare, che non in Uanoß lamentino , che la corporal ingiu-

ria non habbia in fe ecceffo ,ó che lentamente non prefuma; ó ftfac

ia colla dißimulatione peggiore.Cofi i mamfeñi ecceßß deuono fem

^pre rafftenare colla modtratione canónica, aectoche un'ißeßa cofo-J

РФ

li.10.lnd4

'Píl-
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4*54 coj dilettißmo commune fratello ColomboVefcouo , ф altri Sacer-

\GREGorio doti ; quali antiucderai ;7V Conuitne con fottile inueñigatione ben

í cercare 1л Сaufa tra ilfopra jeritto Fratello Vefcouo , e'l fuo Clero.

E fe la auerela di quei , the fupplicano fuffifte : á quel modo corre

gete con regulare emendatione quefta cofa ; che e riconofea eßer ma-

\le , quelchefece : (êfr imparïper l'auuenire á non Dfctrfuori i ter-

\mint delfuá officio . ^Ie l Ordine delTm Luogo , come ft dice, fifi

\frijca : che da queliofia Vojpofio : dfinche ,il Tuo Di/prezzo non—я

cagioni à quelle pericolo, ffi â Tefaceta Colpa . Poiche la Perfon a^.

nelPrimo Luogo pofta'trifgua\da tutto quel, che dal Minorefi com

mette ; fe non Dien fillecitamente corretto. Ma quel, che dell'ifleffo

Fratello noñro Paolino fidice; che dijgliOrdini Ecclefiafiici per pre

mio ; fi deue da Voi con ogni rigore inquirerc . Efe á queño modo \

il che non defideriamo ; fi chianrá, che fia: in tal modo il Doñro tí"

lo saecenda per feruitto di Dio alia Dendetta > che ф all'Ordinante

la fuá auaritia (teonuerta in pena ; e íilleeita Ordinatione njenen-

do meno d'ejfetto , non goda il deftderio déliaJua ambitione . 4Nella

qual cofa Dt eßrtiamo , efopra tuno vi ammoniamoiche in tal mo

do la Doñra Fraternitdfiudij ejferfollecita : che prima , che iuiper

10 Ditto d'Dn Simoniaco la maltgnità dell'hereßa rinuigorifia,fatto

fopra l' opra maturo con/íglio, collafalce dellaDoftrafintenzßfia dal-

le radiciJecata. Poiche chi colla confideratione del fuo officia grandi

mente non brugird (di Zflo) per emendare Dn cotaldelttto : eglinon

dubiti , che nonfia per hauere parte con quello ; dal quale prima pi

glio principio quefia partieo lare ribaldería . E perctofi come dijfimo

quindi con DtgilanZ03@r iludió fideuejare ; cht il Doñro Concilio^

11 quale per infino adefifo per la Dio gratia délia praua opinione efia

to preferuato ; che queñi Deneni di fceleratezja nolpoffano ne mac-

chiare , ne ruinare. Di pit* ad Hilario Arciuario noñro comandia-

mo; chefe lacoja richtederd\non differifia d'effcrcon esfi Dot dipre

fenzß'-onde je farâ neeeßario, con dofire letteregli accennarete , che

debba Denir a Doi: afinche egli con esfi Doiposfate col D. Aggiuto

tutte queHe cofe Dnita, efaluteuolmente togliere .

Viuca duncjuc à quefti tempi vn cerco Paolino Veic.Re-

genletad Derfùs Paulint* Epi/сори Ciuitatis 2(egenfis:n6 era que

tta Gittà la Vefeouale di Reggio di Calabria,& à Sicilia vi-

cinarma era Città d'Africa neila Nun-idi3,-poiche S.Grego

rio ícriuédo à BonifacioVefc.di Reggio in Calabria, hor il

chumaEpi/c.fygitanuSi&c hor 7{egiefis,mú perô il nomina 2(e

Sis z genfis* 1°

Di Chrift
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' сГ Africa со

I autoritd

In oítrcil S. Papa in qucita Leacra comanda a ViCcore Ar

ciueí. di Palermo , che proceffi Paolino in íiemecon Co

lombo Vele, di Numidia '.promete con dileclifstmo cbmmunc^*

Fratre Calumbo Epijcopo ipßus caufam fubtili tnuejhgattone rima

it te conuenit . Poichc ancor Paolino Reo in Numidia .era_*

Veícouo Regeníej onde conchiuie Piccolo: rejfm tgrtur3ut

in Numidiafuerп. Ног il Numida Paolino vendeua gh Or-

dini Eccleiiartici , & era Prelaco Simoniaco : eperciódi

cal delicto, e d'altri più graui dal íuo zelante CJcro aceufa-

ro in Roma al S. Papa Gregório:egli fubito ícriíTc al noilro

Victore in Palermo,à finche il prtkeiTalTe . Ее a mio parère

querta Lettera par, cheaccenni , che Vitcore ftaueiTe, non

ó che di giurisdirionc in Africa , e podeítá íopra la Chie-

a Regenle di Numidia . Potche Prima il S. Pon ce fice il n-

prende ,che non pocè ciler naicofto a Te vicino, quel che

arriuô a Noi lootani : latere Te in njicino non potuit 3 cjuod ad

*Nos in longirejuo pttutnit . Dopo Ii fa çeprenfione; come,cht'

non douea loiFnre,che l'Ordine del /<uo Luogo folle da /'ao |

ino Vcfcouo pofpofto. *Ne loci Tui,ßcut dicttur ab Eo Poßpo

ni ordtne patiarts.ln oltre l'ammoniice,ch: il Dilprezzo, the j

cfi lui taceua Paolino , fi douea imputare a fuá Colpa . 5Vfi

/// Defpcfíus Tuus ad periculum , ф- Ttbifi*t ad Culpam.E per

vlumo churamente dice : ch'egli era Veicouo ncl Primo j

Luogo polio , e che Paolino era Minor di lui; ad Ptrfonam\

)tiori Loco pofitä rejptcit -, quid quid à Mmori committitur;ntß fol-

licite Comgatur. Ma quefte quattro coic giunratamcnie pó-

ierate , chiaramentc in quella notitia ci conducono, che

Vittore Veícouo di Palermo hebbe qualche Giuniditione

ulla Chieíb Regen íe di Numidia, e per confequenza fopra

cutre le altre Chicle di quella Prouincia:come ben auuer-

(i il citato Piccolo1 Qmbus EpiftoU Verbis haud dubiu m conie-

cluram facimusffigenfem Eccleßam Panormitan* [ubteSlamfuif

[еуф-JtidemALIAS.

Vidde Prima di Mequeíeo bel paífo d'Hiítoria Palermi-

tanaPirri», e diflciche Victore era Primate in Africa.-f* bac

'Vero Epiñola confiât VtB:orem Primatem fuijfe . Ladoue dope

Aabihfce l'ifteíTo con più chiare parole d'vn alera Jettera?

di S. Gregorio ; ma Icnttaper l'iícclTa Simonía di Paolino

a Colombo Vefc.di Numidia. Quoniam Pr^pofiiisin fubtecio-

ruw pœnasfas ejfe non debeat [tuiendt : il che era il delicto dl

Pao-
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Si rifponde

яйя Prima
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I Piccolo .

ter Vos Locum tenu¡curauimus ßribtndum: e fbggiunge l*iflef

io Santo . Vnacum AntediSioPKlMATE , vel altj's fubttlius x

ф cum omni tibi diligentia ft cura регщи'игеге . Se dun que il S.

Pontcfice feriue à Victore Vefc.di Palermo > che ргоссЩ

Paolino Numido. Vna сап Columbo ; с neir¿fteflo An.& In-

ditionc icriiic à Colombo Veíc» di Numidia , che cío fac-

ci i vna cum Primate (Victore) : è cofa pur chiara , che il no-

ftro Victore fii Primate di Numidia .

Riconobbe , e çoniïdero auanti di Pirri queilo ifteflo

paflo d'Hiftoria di Palermo Alberto Piccolo da МеШпасе

confeíTando la Dignità di Primate di Numidia in Vittorè*i

la niega in Vittore Palermitano: poiche vole,che neltitolo dçjï#3«**4.

la Lettera. Gregorius Viciori Epißopo Panormttano . vi corfè^h^/,^

error di Stampa; e che fi deue leggerc.(7r^ör/»i Vt¿JoriEpi\pi/.i^.

/copo Numidia . Mà che àquefli ifteffi tempi fofle flato iiu,

Numidia vn altro Vittore Vcíc. e conteporaneo delnoílro

Vittore Veíc. di Palermo : Due ¿etterei del Santo ne faru

chiara , e certa fedeionde fcriffc Piccolo . Мл non Joffrir6 ,

he la colpa dti Librarifaccia ingiuria allaveritá, 1 . Poiche t ptù cor

retti y e più antichi Codtci del 2(egiflro Gregoriano in luogo di Vte

tort Panormitano Epifcopoy leggono\ Victori Epiß. 'Numidia г. E

l'isleßa foggetta materia puo infegnare i che la Lettera parli di Vit- ,

tore Primate di 'Numidia > al quai inferné , ffi á Colombo di Nu-

midia » 0 adaltri Vefioui d'Africa altre Lettere dt S.Gregorio fi ri*

trouano . Gioua anco (allaproua dicto) > che all' eta di Gregorio tra

i Stciliani Prelati niuno Colombo uifu , ma quel njnico Vefcouo di

Numidia > del quale fpejfa memoria appo á lui 5. Aggiunge ( al

detto):che non hó ancoraletto, che in Siciliafoße alcuna Chiefa det-

ta c\egenfe:ne delia 2(egitana, la quai ein Calabria,quel luogoßpuo

tntendere : poiche ilfuo Veßouo 'Bonifacio alcuna delle Volte do-з

Gregorio *vicn detto 2(egitanus ,altre Volte 7(egienßs , mai pero y?¡

chiama 7{egenßs : reñadunque chefoße in Numidia . Mà á niu

no fifà venßmile, che già infinodal Concilio Niceno diuiß i limi-

ti delle Prouincie ;che Vefcouo Siciliano habbia potuto hauer giuris-

ditionem Numidia . Anzj è cofafacilijßma il dar credenzjt, cheL^\

forfe il Librara hauendoritrouate moite altre Lettere circa quesli

ißeß tempi feritte a Vittore Vefc. Palermitano; haueffe penJato;che

ancor queila л luifoße data . j

Con queíte Ragioni il Piccolo fi fatica di toglicr ali'Ar-j

ciuefeo- I

i
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Racione,

çiucfcouale Chicía di Palermo fl íacro , & annchíffimo

4654 j Trono Priroatiale della Numidia in Africa . Má non püó

PELAGÍQ vna Ficcwla Poßesßonc toglier quel, che dá vna Grcn venta

Papa lipoiche prima / Codicié рш antichijo pit* corretm ch'egli fi pa-

voneggia, e fi vanta d'hauerietto:comc neiie noftre gran-j

di Libraric non han mai comparíí? anzi con ogni dlligen

za ncercati dagli erudici Palermicani neile Librarle d'íta-

lia,e di Spagna: atteítano,che in tutee le impresßoni antiche ,

e moderne non fi legge altro Titolo à queíra Lettcra; íe non

Gregorius Viftori Epifcopo Panormitano . Et lo aggiungo , che

guante volte fi adduce Varia Leiione di diuerla Impresfione ,

/empre fi lodan il 'Nome dello Stampatore , la Gitta , 1 1' Anno ¿

oue , e quando ildiiferente Códice s'impreíTe.: e non fi dice

iecca mente . Corredores , ф" Vetußtores Codices Gregoriani 7(e

giftri legunt. Onde mentre fi taccionole douute Circonftá-

zc della varia impresßone,ü dubita délia proua j e »cll'Hifto-

ria cercar riparo dietro Ja Menzogna : è far ingiuria allein»

.Perita .E quefto bafti in quantoalla Prima Ragione .

Si rifpondt\ Nella Seconda in quellobcn fi il Piccolo fauonfee alla

alla fecoda\Verttá : mentre dice , che il Colombo , nella Lettera di S.

Gregorio defignato per Congiudicc infierne con Vittoro

nella cauía di PaolinoNumido ,era Veícouo in Numidia

fmulcum dilcElisßmo communi Fratre Golumbo Epifcopo. Má Г

inferiré , & argomenrare quindi , che ancor il Vittore fia_»

Veícouo di Numidia i hör in quefto cgli fá ingiuria alla Ve

rita. Poiche , come dimoftra Pirrt»,S. Gregorio 1 altroue,

ílriuendo alcirato Colombo; che riconoíca la Cagione , perj

la quale Vittore Vefc.Faufionienfe in 'Numidiai haueíTc toltoj »

l'honore , e l'officio di Diácono à Dodoneo: churamente #-r<»-"»¿Í5

dimollra ,che Vittore Sumido era luddito dei Primate, e_» '

non Primate. Sí него infons (Dodoneus): fe riue il Santoral hu-i

wfmodí perpatratione claruertt , Una сит ?7(/MATE Concilij ^s.Grlg.li.i

Vtl alijsfratribtts , Coepifcopifque noüns оттащил pernio eiusc5-[tp.ii

tinet i dtligenti á Vobis examtnatione аил renda[übt . Et fi querela

eius veritäte fulcitur , ffi in Epifcopo eius VICTORE , qui contra

Dcum , (§7* Sacerdotale propoßtum Tantum committere *NEFAS

non metuit j canonici vigoris ita dtflriftw teneatur. Se dunque il

Vittor Numido in quefta Lettera di Colombo fi dipingo

Veícouo delinquente , profecuto , e reo di gran delitto: in

Epifcopo eius Victore , qui Tantum commiüere 'Nejas non metuit :

с nel-

innot.x.ec-

cl. Panor.fi .

60.
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Imp.

he.e$t.]f,6t.

ctlij;à\ cerco il Primate di Numidia non era il profecucoVicjiií^Rííío

tore Numidorma lozelance VittorePalermitano .

Rifchiara la forza di quefta Autoricà laCronologia , 0 Icl^

Data délie Due lettere aH'ifteflb Colombo , ma lopra dif

ferente foggecco . Poichcla Prima, che a Colombo icriflc

il Sànco,fu circa il Delicto di Vittore Numido,& ha la Da

ta. Menfi Oüobris Indiciione f.cioc nell'an. éoi.in cui ricad-

de il Meiè d'Occobre , e'i principio dell'Inditione j.l'Altra

al medefimo Colombo fù icritta circa la Simonia di Pao-

lino Numido , & ancorche non habbia foteo feritca U Da-

M:pure il Regiftro la riporta neU'ifteiTa Indicione j. ma do

po i'Epiitola a 3. a cui ç íotto icritto. Dat.die 10. Menßs Fe

bruary Indict. 5. cioc nel preíentc an. бог. in cui ricaddeil

Fcbraio dell'Ind. 5. Adunque nella medefima Inditione y.

ma nell'Ottobre del 60 1. S.<7regorio nella Prima Leccera_»

a Colombo dichiaro il Vittor Numido per reo,e delínque

te : e percio il íotto poíe al Primate délia Numidia г т;»д_»

cum Primate СопсЩ. Indi a Cinque Mefi , e nel Febraio , с

Marzo dell'An. íeguentc 6o¿.ch*e il prcfentemella Secon

da Jettera dichiaro per Simoniaco PaolinoVeicouoNumi-

do; cl fottopo/c a Victore Primate di Numidia . ViÏÏori e¡ui

Primatus inter 'Vos locum tenctmô с dunque il Primate di Nu

midia il Vittor Numido , che Cinque Mefi prima hauea_,

commefïo Tantum 4$efas , e douea efler caftigato dal Pri

mate , e Concilio délia Numidia wnacum Primate Concilij ,

Velalijs Fratribus , ffi Coepifcopit noflris ..diligenti exammatio

ne <¡u*renda funt : mâfuil noitro fanto , & zehnte Victore-

Palermitano : come dice il titolo délia noftra Lettera: Vic

tori Epifcopo Panormitan» .

Pet vltimoà Piccolo par coía dalia Veritá diñante , chç^

vn Vefc. di Sicilia potefie haUer Gi urisditione in Africa, &

in Numidia.Ma no v'ha cofa piiiA Verita vicina,che que-

Ita.Poiche, come ben dice Pirri, l'Arciueícouale Chiefa di

Palermo infino al prefente giorno ha ioggetta la Chiela_»

Tripoliçana d'Arrica.- ф ognanno* feriue cgli, ntl 1 $. giorno

d'Agoño l'Arc di Paler, àfinche c¡ualche Chiefa per la ehfconfucttt-

dine dallafuá podeíla non fifottragga con follenne ritotutte per or-

dine le Chufe ¡coifuoi Gtvernatori,difpofic in Catalogo, foie nomi

nare :

бог
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qiS.^.nu.

24.

* ? 4

apud Azor.

to i. с otro ч.

Ii, \ de Rom

Font,

i

de pafifolle'

cit.tit I f 6.)

dePolit.eecli

8

'Jinpraxi be-

!

i nare : come fe di nom allafede Metropolitana Le obltgajje > ф Pri

mo loco Tr'tpolitanam Ecclefiam proclamât .

Acccrtati dunque della vericá;, che l'Arciueícouo di Pa

lermo Vjttore habbia hauuca giuhíditione in Africa \ с fía

ííato Primate delie Chicfc Numide. Adcflo biíogna ricer-

care qual foíTe Паса la fuá Podcfcá . Ecome ben auuerciícc

Scbaítiano Ceíarei . // Primate è vna delle Sei íbprcme , o

íacre Dignità dclJa Rom.Chieía , che la Podeítá dclla Gi\x-

rifditionepartoriícc: e la fuá Voce propria m ente ê Eccle

fíaftica > ma deriuata dalla ¿atina parola. Prima Primarum:

e nella Chiefa íignifíca quel Vefcouo , che era i Vefcoui

d'vna Prouincia ottiene la Prima Mitra , c.la рш nobil Sc-

dia . Primas, qváfi Primus Epifcoporum . Ec ancorche Pietro

Gregorio», Lelio Zechio?> Azorio4,e BellarminioS íoften-

tino » che Patriarcha ,@r Primas fían Due Titoii d'vn ifteC]

ía Ecclefíaftica Dignità : e perció per loro egni Patriarca e\

Primate , ф- ogni Primate с Patriarca : pure ímola , Galber-!

to ,-Anaftafío, e Ccrmoniano appp Barboía^ vogliono,chc

fían Due diuerfi Titoli di Duc diflerenti Dignità Eccicfía

ftiche . E tralaíciato il Patriarca , che non fá alia noftra ni-

íioria . /I Primate iícriue Aubcrto Mirco7 ; non hauea à íe

foggem g i Arciuefcom , с Veícouí della íua Prouincia w-mfitttt'ie

quai modo , che gü hauean i Quattro ancichi Patriarchi т«1°г- & \

di Ale/landria, di Anriochia, di Conftantinopcli,e di wfJ*

ruíalem ; li quali hauean podeflâ di confacrarli , depor¿t , darli\ 9

ti Palito }@r [commumcarlt: fí come lo in vn altra mía gran- '¿ff***'99

de , с Latina Hiftoria Ecclefíaftica intitolata./^л S.2{.Ec

c/f/?rf.ampiamente dimoHro. Onde, à mió parère, erró An

tonio Fabficio8 iníegnando. Primatts поте certis ad aptatur Ar

chiepifeopis jfublcuandi Pontificis Max.gratia\ eadcm,qu¿ Patriar

chis concejfafutt Poteíias9 . Mi la Podeítá del Primate fí era ;

ícriuono Агопо , e Mireo, che non era íuddito a niunodt

queftiQuattro Patriarchbe/Tcndo foggetto al Papa ; e nella

íua Prouincia poteua congregar Concilio. Ec io aggiungo :

che delinqucndoalcuno dcgli Arciuefcoui , o Velcoui;c5

gregato il Concilio Prouinciale,douca caítigarlo, ó far au-

uifato in Roma il Papa,e da quelio riceuer la Podefta di ca

ûigarlo tx. percio S. Gregorio riprende il noftro Primate^»

Vittore jch'eflchdo la Cuta di Palermo piú vicina della_»

Numidia della Cicca di Roma: pure a luí lofltano era arri-

uata
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uata la noticia dclla Simonia di Paohno > che a lui vicmo<Di Chrift

era ttata nalcofta: onde gli comandóle he infierne con Co-

Pap'a

GREGOrio loinboi, facto il Concilio , lacaufa di quelloricohofcefle ,

c'i reocaßigafle. ViEtori oui Primants inter vos locum tenet

curauimttsfirtbendum ? una cam tua Fraternitate , Delcum altj

fratrtbus Coepifcvpis noflris „ caufa fubtili debeat inueñigatione со

gnofci. О ... V

AdeiTo pax, che l'ordine deli'hiítorica Dî/puxa dimandi

l'inueíligatione di Quattro coíe . lJAutorс , che ia Dignita

ftn ma cíale dclla Numidia aL Palermicano Arciu.5 Vitcors_>

i iConccíTe.L'Anno,m cui fi'fcce la conceffione.//¿r¿»f, o lun-

I \gd Tempo y cheil noftro Arciu.l'amminiftro. EU Caufa,pet

1* quale quefta íacra Podefta fti conferita a F relato SiciWa

no ,e Foraftierb ; с non a Numido , e Nationale . Ma gio;

IX

СЫ eleße.

Уi tore Pri

matte délia

Numidia.

X

Jl Concilio

Numido

creo Vi tto-

re Primate

I

ua aH'inticUigenza di quelle cole il dar prima vn'occhiacaj/™*

alia Geografía , с riconoícer i Si ti della Numidia , e déliai

Sicilia .1 Saracem ; dice il Fazello»; diuifero l'Aßica, chehogg

ft сЫатлЪагЬапа , m Quattro %egni: dt Marocco, pofio dt là del

mar Ercuieo , dt FeJJa > dt Fdefino , о Teleuß'npj* di Типф\,\\

Regno di Tuniíijoggiunge IaníTonio3. Contiene'Due Proüiy,

cié Africa proprlamente dette, e U Numidia Antica ; hoggidct

ta Ъ ¡ledulgerid dalla colpa dei dandi : i confini della 'Numidia da

ponentefono il mar Aclanttco , da tramontana ti mente Atlanteyd<x

leuante i confini dell'Egitto , eda mezj> di t defeni della Libia ,

dalla Carta Geogrifica della íua. Africa íi ricbnoíce , clip

il lato Scttcntrionale dclla Numidia defeendeua in fino ai

|Lidi del mar Mediterranio , & in fino a Tripoli : с rifguar

daua il lato Occidentale , e Sectencrionale della Sicilia^ ;

|cioè quel ch'è tra Peloro, e Z,ilibeo¿ ou'è ficuaco Palermo:

onde dice il Fazeilo4.ita Palermo di Sicilia à Trípoli di ЪатЬа

ria (cioè ai confint deïïAntica "Numidia) fono ^.oo.mtglia dtgolfo

Ног dato vn breue raguaglio della dißanzß $ epofitura d;

quefteDue Prouincie EccleíiaftichejW»»»*^*, e Sicilia; ve

niamoadciîo all'Hiftoria . Il Pirri5 è di parère >chc l'Auto

re di quefta translatione di Dignita Primatiale dalla Nurni

dia in Sicilia íifii TifteíTo Concilio Prouinciale dei mede/i-

mi Veícoui Numidi : cur Sumida Hit V'tñorem Tanormita

num fibi prffecerint . Ne fia marauiglia , che vn'Arciu. di Si

cilia foíe ele t to per Primate di Numidia: poiche da S.Gre

gorio6 chiaramence í¡ raccoglie ; che neila Chieía Numi-

T с с da
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4654 iVtfcouale : ma era Digniia Perfonale 3ffi amouibtle . Fetyslis :

PBzTyíGlo! ícriuc ii Sanco ai Veícouidi Numidia; per Hilan um Cartu-

Pa¥a partum noflrum à beat* tnemorU Prtdcccfforc noñro ( Pe[agio ) VtJ

omnes uobis retro temporum Confuetudines feruarentur ; cjuas л Ъ.

Petri Apoñ. Principis ordinationum initijs baclenus vetuflas longa

feruamt : ф" nos quidemiuxtaferiem relationts ueflr¿, Confitetu-

dtnem.. immotam permancre concedimus :fiue de Primatibus Con-

ñituendis . Ma íe il Primate in Numidiay? conñituiua ; non

era Dignità hereditaria . E poco dopo permette a gli Here-

tici Donatifti conuertitiin Africa , che-poflàn dai Popoli

Àfricani eiTer eietti Vefcoui , ma non già Primati : non au-

tem tilos Anttflites .. adobtinendum culmen Primatus anteire-» .

E S. Agoftino» narra , che Pri/co Vefc.in Africa nella Pro

uincia délia Mauritania Ccfaricafe, hoggi detta Felefino ,

ó Teleufino peralcuni delicti hebbe penaiche ricenefle ben

si il Vefcouato, ma che non pocefle eííer promoiTo alla Di

gnicâ Primatiale : aut ad Primatus locum , peut ceteris , ffimihi

patere debuit , aut Epifcopatus mihi remanere non debuit. Se dun-

qûe nella Chiefa Numida la Dignità del Primate non fù

fifla àLoco i ffi á Sedia: ma fù Perßnalc amouibtle', G pote

conferiré ad vn Prelato ForaíHero, e Siciliano; eiîendo la_»

Sicilia viciniílima all'Africa:e come feriue Fazello»: nelptù

flretto , cioè da Ltlibeo al promontorio di Mercurio 100. m. {diflan

te) : e nel pit* largo , cioè da Palermo à Tripoli 400.W. Come an

co perche à quell'età eiTcndo quelle Due Prouincie delf-

Imperio ConíUncinopoI. íuddice;eran fra loro amiche , &

haueanoil negocio commune, e'J trafico fréquente : &

al noftro propofito aggiungc Pirri ; UlfoU di Malta, che

all hora eraparte ¿¡Africa , ffi infino al prefente ritienela Unguals

Africana ; e da Palermo none men diñante , che Ctfteffà Africa-» :

pure il VejcoHo Malteje fempre fitfoggetto al Palermhano . %

Ma in quai Anno il Concilio Prouinciale délia Numidia

haueíTe creato Primate il noftro Arciu. Victore: e per qua

ti Anni egli queiía íacra Dignitá Africana haueíTe íbftenu

to : íono Tempi dall'intutto oleuri , & iíconoíciuci . Pure

fra le leccere di S. Gregorioa fe ne legge vna , il cui tirólo

ü è . Gregorius Adeodato Primati Prouinci* 'NumidU : quefta_»

dal Regiftro di Parigi fí riporta Menfe lulio Indit. 1 1. cioé

fu ícritca nell'An. di Chrifto J9 3-е del luo Papato 5. с со
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j GREGorio

?apa.

Xll

Per qual

caufa i Vef.

diNumidia

glefcro Vit

tore .

Imcjchc in luni gli altri 8. Libri feguenti in fino ajle Iette

re ji.e.J 3 .del lib. i o. nc ¡le quali ii fà memoria del noftro

Vittore Primate della Numidia¿non fi ricroua piû mentio-

ne dî qucfto Adeodato Primare : quindi argomento ; che

Adeodato Numido in quefta facra Dignità precefleil Vic

tore Palcrmitano , e che il noftro Vittore fù eletto dopo

ГАп. diChrifto ;p4- e corne ch'egh fi mori nelPOttobro

del prefente An. бог. egli per certo pochi Anni il Primato

di Numidia amminiftro .

Per haueranco qualchc contezza dellaCaufà délia transía^

tione di quefta grande,& Ecclcfiafcica Dignicà dalla Numi-

dia in Sicilia : bifogna iapere •■> che il P . Giacomo firmón-

do1 délia Comp.e F. Marco Anconio Cappello Francefca-

'no2 in Due Opuiculi Icampati in Parigi nel itfza.dottamé

ce dimoícrano , che la Chiefa Africana hebbe quella con

iuetudine, che la Dignita del Primate fi dafle a quel Ve

feouo , che tra i Vcfcoui dclla Prouincia fofleil più antic<

 

MAl/Rtm

Imp*
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piu antico frdiftrt de
I • i i ~—m - —

e'I Decano.- il chechiaramenre dimeitra Leone IX.parlan- ÊfpMBnL

do in vna fua Z,ettera3 dci Pnmati d'Africa . In fmgulis eius\^rie'2

Prouincijs antiquitus Primates inßituebanturtnon [ecundum Poten epifa.

dam Ctuttatis , fe¿ feeundumTempus [ил Ordinationis.quibus ta-{ *

\tn omnibus prterat Уnus , fciliéet Archiepifeopus Carthaginenfisi " 5

quefta confuetudine fù antichiffima in Africa . Poiche S)cap.^.

Agoftino4 ragionando; come Xantippo , e Vittorino Ve- ^

Icoui Africani contédeuanfra di loro del Primato: perche

vno diceua eíTer più Anttco Vefctuo dell'Altro ; diede qiwl

íauio configlio.'yíwe cuiufquam pr&iudicio-i Ambo conuocate Cot'

degas noflroséeos maxime ■> qui uobis Epifcopatus JEtate Utcinifunt\

Iquifacile quis ueflrum uerutn dieat, agnofeant; Ut inter Dos рай-

cos eadem рхл cauris queñw dtrimatur . Quin di ne 1ГА frica na_t

Ghiela nacquequella lacra coníuecudine ; che rifceíTo Ti-

tolo foííe ; Velcouo Vecchio , e Primate : Senex Epifcopus ,

(§7* Primas : e percióil Vele. Epigonio nel Concilio Africa

no 5 ii cemandamento del Primate della fuá Prouincia di»

cejchefù di Vittore, che nell'Età era Padre , e nella Pro-

motione antichiffimo . Altate Pater, ffi ipfa Promotione Anti*

qmßwus ,l»V laudabilisfrater, ffl collega noíier ViElor.vutt hanc

pcntionem generálem omnibus eßei. S. Xantippo, eflendo Veíco

uo della Prima Sedia in Numicíia , si come habbiamo dal

Concilio Cartaginefe6 ; nelTifteíTo Concilio viene incito-1

T t с г lato
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ci' Syrac.fo.

JatoXanuppQ il Vecchio . Xanpjppus Srwoc.-e Siluano eííbn- Dj Сйг ^

do Primate di Numidia da íniiocentio Papa neíla Letrera, j 60%

che lcníTe alia Sínodo Mileuitana1 vicn chiamato Siluano '"млпиш^

il Vecchio . ¡nnocentius Siínano Seni, Valentimano, ф cccteris 1тУ'

qui tn MtleuttanaSynodo ínterfuerttnt . Paísó anco quelta fa-

cra coníuctudiue nelle Chieíc di Francia, с di Sicilia ; co

me ben proua Pirri» . Má per far ritorno alia noftra Hifto-

ria . Adunque nelfAn.di Cimfto 593.del Páparo di S.Gre

gorio 3-era Primate della Numidia Adeodato;e diragion.

di Confuetwiine Africana morro egli, in quella facra Dignitá

douea fnccedere il piu Anuco,ó il Decano dei VelcouiNu

midi . Et á queíta era Sedeiian nelle Ghiele. Vefc, di Numi

dia Colombo jàcmJ. Gregorio fcriíTe Sei Lettered . Vaolo di

cui fá mentione nella !ettera4 à Colombo . VaUntione del'\n epi.ad Sy

quai ragiona in vn altra alfilteíTo Golombo5 . Vittore Veje* nod. rrnleu

Faußanienfe , come dice nelia Lettera6 ad Innocentio: e fix

quel che cómiíc tantum nefas .)?ao\\r\o Vefc. Simoniaco , &

altri , che non íappiano : má il Concilio Prouinciale della |l7>

Numidia tralafciando tutti que fti Prelati Nationali, e со- щ еРА^.ц

me credo , con licenza délia S. Sede Apoft. e del Papa San 5 .ep.i&M 0.

Gregoriojdi/penfando ail'antica coniuçtuo^ne A frica na^»,!^'2^'^^

che il Primate il doueííc alpin Antico Vefcom della *Numidta\%,

ricorle alla vicina Siciliat , & eleíTe Vittore Arciu, di Paier-L * | ^

mo. Et ancorche la njera Çagwnt: di quelta nouità non iî ^\g.ep'.i.tjep

pia > pure il Pirri , & Io congiettunamo3che accadde; per-|>6.¿

Ш íorfe per la morte del Veçcnio , e Primate Adeodatoj^. £ ^

tfa 1 Velcoui Numidt nacque contelaj&i emulatione;fi co-j б

me a i tempi di S. Agoíhno fù tra Xantippo , e Vitrortno ■>}'*-9 (î l-

ne potendoii venire ad accordo:per togliere lo Icifma Pro

uinciale , per pochi Anni il Concilio transferí la Digni-

Jtà in Palermo , ch'era à fronte à Tripoli , & a lia Numidia .

potuit altcjuaforte contentio illuc 'NnmidarnmEptfcoporum aminos

accltnateM quefto baíli per lo Primaro di Ñumidia.Ma nel-

la 111. P. di quefti Annali , e nella Vil.Era Normanna , a

Diopiacendo, faremovna piu Junga diceria del Primato

di Sicilia: donde Г Arciueícouale Chiela di Palermo viene

incoronatadt quel lacro Titolo , ?ЩМА SEDES.

vm

II. lettera

IL. FINE DELLA DISPVTA.

11. ie uera

dtS.Grrgo- ScriíTe pure il S. .Papa nel principio di quella iíleíTa In

I ditione
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xir

\Terza lette

\radi bGre-

\gorio .

jdirione 5. la Quarta Leccerai ad vn nobiiiiiimoCaualiercj

di Palermo , & a mio parère , fuo caroamico. ..*»

Gregarias Venantio Patritio Panhormitano . • »,

7(i.ceuei le fcritture delia deßderatijßma Uofïra Eccelenzß : nella

cfuali tanto mi fono rallegrato del parlare dcll'affente \ quanto ¿j Hel

io , che parla , deßdero, che mi fiaprefente . Adttnque voleté , cbe_>

allegortсamentéß difputino alcune cofelUdei fatti di Stan[опт ? ma

tantaßacchezja dicorpo me fopragiunta , che ancorcbe ß uoleße fot

tentrare л qualche parte(dtßatica):pure Ïanimo non hajhte di efer

citarle . Md del vofïro buono defideri» mi rallegro : poiche mentre

deßderate la /plegatura dellafacra parola , attanfo pi и flrettamente

cércate ÏAutore della medeßma parola ? Se dttnque ricuperaro /e_>

forzs delcorpo,col D.aggiuto , 'übbidiro ai Voßri ^eßdirij. £ priego,

'che in tutte le Doñre ationi la fupernagratia vi cußodifca:aßnche}

efauorendo/vi riempia , ф" aggiutando/vi conforti nel ben oprare .

Coíi fcriíle S. Gregorio a Vena niio Patritio Palcrmitano ,

cioè Primo Jenacore della í^ep.Palermiranajdel quale ogíi

ancoYcce honoreuol memoria nella Prima: Jettera , с ho

nell'an. precedence 60 1. íc rifle a Fantino* Defenfore; ouo

lidiedecjuei Due nobili Ticoli , di Gionoíiilimo , e di Si-

gnotciapudGloriofiJßmumfilium noñrum Dominum Venantium

Vatntium: e qui lo adorna del Terzo Titoicx.Excellenti^e Ve

ßra ßripta fufcepi . Ее éeoía di ponderatione deg»a i che il

S. Papa querto ífteflo nobil Tirólo Exccllenti* Ueñr<t : ch.o

adeflo dáá Venancio Pacricio deila Rep. Paiermicanawl do

na anco nelle Due Leccere , che fenue a Gennadio Pacri

cío d'Africa: apud Eccellentiam Deslram. Anzi daqueíta Lee

cera chiaramence íi raccoghe »che Venancio era in Paler

mo Caualiere lecceraco./?r//?í4 fufiepi:viriaoío, poiche Сalie -

goria della facra htßoria di Sanfone dimandaua ; e che nel Se-

naco della Rep. Palermicana il primo luogo,& i primi ho-

nori tencua. Patritw .

Nel prefenre An.бол. hebbe fine Hndicione j. с princi

pio la 6. еЧ Regiftro ncirOctobre deÜ'índicionc 6. riporú

^ueíta Seconda Leccera all'ifteflo Venancio Patricio della_j

Rep.Palcrmitana ícritra: poich'ella era le leccere del Libro

I I.e la 1 4.& auanti a lei с la Epiftola 8,Oue fta íocco íchc

to. Dat.Menfe GNoucmbris Indiuone 6.

Gregoriui V'enantio^Patritio Y'anormitano. .

Dimoílnamo ail Eccellçnzjn voßra , che It hton efatta in perfo

na

— 111 1,1 i — h— ■ i
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_jf54 yolC ejame del Doñro parère ft cercajft al goiterno deiu Chief* ъп\ *°г

GREGOrio

i apa

buomo Digilante , follectto, e ben iürutto nella fcicnza délia Dficrit--MA^^'tto

titra, со/ache net Sacerdoti fi dette grandementeJcegliere'.coà no)i^» ^m-'

Çi dette 7it unopreporre ad allrf, tn modo,che mentre egli tfteriofmtn-\ .

te profita¿nteriormeteJminuifca: ne la quiete di audio poffiamo tur

bare : accioche mentre apiu cofeilfolleuiamo ; mund.itob »eile on

de , nol conflringiamo лfarfi á fe íiejfo minore. MadelU perßna^t

di Crefcente Diácono ,poiche à not è delïint utto ßonofeiuta ; tl no-

flro prtmo penßerofifi ricercare,come haueße gouernato ïHofpida-

le dri Pellegrini; di cui era flato Superiore: àfinche dalle cofe mini

me rtconofceßmo , quaipoßa ejfir nelle maffime.Ma quelche ci hah

biano rifpoflo i Latori délie noñre Lettere , da loro tflejft l'udtrcte .

Pure fappta l'Eccèllenzj* DoBra , ch'c cofa dall'tn tutto difficile dare

á 4301 queño Sacerdotc{Vrbtco)'.poichc la necesfitd delle perfone non

poco a anguñia , ad ordinäre quei luoghi di paflori abbandonati. E

perció } poichefi dette temeré 1ddio; e fapptamo , che l)oi hauete ri-

fioetto all'anima Doñra: mandandoui prima ilfaluto , con paterna

carita Dt efortiamo ; che dobbiate ,fi come è decente 3 con сat: te tatл

e diligente in ueftigattone cercar fecretamente la Dita , coñumi ,

opre del predetto Diácono (Crefcente). £ fe riconofetrete , cheperlol

\gottcrno della Chiefa i colla Doñra efortattonc tutti in lut concorda-,

ПО) (ftfaccia). Mafe la follecitttdine del njofiro giuditto altnmentej

fente; с conftderayche non puó rjjicaccmente ammimñrar lacura Pa-)

ñorale :fi dem trattarecon tutti concordemente > afinche Vя altro ,•

che fard atto s poffa dalïiñtffa Chiefa ejfer eletto. E Denendo d noi

tanto il Diácono (Crefcente), chegia e eletto; quanta anco Colui,che

\fi dcue eligere; quelio , che á Diopiacerd ,fia ordinate. Impercioche

fe in quella Chiefa ne det Sacerdoti , ~ne dei Diaconi , ne del rimá

nente del Clero fipotrá Dn tale rinouare : procurina dt eligerfiDW—*

Prelatod'unaltra Chiefa. De alia fibi Ecclefta talem ordinandum

eligere feñinent Antiñttcm: ti quale con Digilante ßllecitudtne nel

le efieme fue Vtiltâ , e nella Sacerdotale efortatione pofia colla D.

Misericordia alie anime ritrouarßprofitteuole . Dipi» , à finche^

non fia píú dtlattone tn quefla cofa ;hortandus eíi Clerus 3 ffî Уори-

Itts : fl deae tl Clero , e IPopolo efortare: chtquti, che a not Denan- ¡

no > debbano njenire da loro comandati'.vt eis qui ad noí Dencrint,,

fita di beant Dice mandare ; aceto, che , qui (da'¿(owa ) halbtan Ii-

cenza d'eligere ; e da noiqucßo iñcffe ßa riconofciulo ; mentre colle

fotto ferttiont delle loro át-gmiá fono corroboran . In modo ¡ che /c_»

qui
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autorita ; njogiiamo , che habbiano Paflore det Loro .

Si pondera Adunque nclprcícnte ап.бог. neJla Promncia di Sicilia

la Ultera

I

XVI.

\ Siegue la di

cbiaratione;

delta lettera

1

yacaua vna Scdia Vcfcoualei eligerefeñinent Antiflitem: ma

non íappiamo qual í¡ foíTe : с come che > Íj come neli'Ap-

paraco, diffimo ¡ à quefti ancichi tempi 1 J4iddiaconi,Dia-

coni , Sacerdoti , e Vefcoui douéaneíTcr Cittadini:che per'

ció qui S. Gregorio ícriue;vogIiamo, che habbiano Pafto-

rc del Íoro:¿f Sv'/Svolumus , ut debeant habere Paßorem: & à

quefta Città venendo meno i Cictadini degni delia Veíco-

uai Dignità ; il Clero , e'l Popólo fece clecionc di Due Fo-

raíheri , ambe Due Citradini di Palermo, &: enrrambe Mo

naci , & Abbati : cioè di Vrbico Sacerdote , & Abbate del

Monafterio di S. Hermete dell'Ordine Bcneditcino . E di

Creicentç Diácono,& Abbate di-S.Theodoro delia Regola

di S.Equitio. E come che quefta Cictá Veícouale di Sicilia

fapeuaicheVenantio PatritiOjCioc Primario Senatore delia

Rep.PalermitanajprofeíTaua molta amiftá con S.Gregorio;

íi vallero dell'opra fuá ; à finche egli al Papa proponeíTe i

Due çletti Abbati Palermicani:il Patritio fece la propoíia :

e 'IS. Ponteficc , ancorche molto dcfíderafíéj che la Città

hauefe Pafior< Cittadino: pure dalla necesftà coftrctro;ar)pwuó i'

eletione deiForaftieri , e dei Palermitani , с riípondendo

à Venando , li íignifico ¿'che Ïeletionefatta nella perJona deli-

Abbate Vrbicomolto Ii ptaceua: poiche ad Eccleß* gubernationem

Virum c¡u,<tfim[tis uigilantem , ataue ¡ollicitum , ф D. feriptur*

feientia infiitutum . Má ancor che il Jbggetto foíTe quali fi-

cato , pure feletione non poté ottener fëfletto ; porche il

Santo , & humile Abbate ítimandofi indegno delia Digni

tá Veícouale ; s'oppofe , e l'impedi .■ e perciô S. Gregorio

ícriue . Hune Vwbyterum dareomnino Vobis ExceUentia ueßra^

feiat e(k difficile .

Eícluío Vrbico, rcíhua in bu/ciolo Crefcente;¿/á elet-

to : e dal Janto chiamato Sttperiore deH'Ho]p*dale dei Pellegri

ni : cicè di S. Theodora : ch'era müctnc.Monaßerio di Mona-

ci , ф Hofpidale dei Pellegrini , fecondo le coíe dette nel 601

E queílo è il fecondo Abbate di S. Thcodoro ,che ai tem

pi Gregoriani fiori ; poiche il Primo fu Gregorio; di cuil

icrif- 1

cap. 4.

• *
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kriiTe i^Santo n¿j9j.cbe fù fcandalofo, e*perniciofo ai Di Chr¿fto

íuoMonaíterio; d'percKXti depofei à сш foriè ГиссеЯе Сге.

íceme .il quaJé.ft.on ШиЫсо approuato per Vcfcouo dal Ц?

t. Fonte fice i fi perche à lili era dall'intimo fconoíciuto*.'

omntfio nobis tgnotm eßiCQme aeche perche* Latón de LU Let-

trre,di preienz^ißcgi bocea non Ii dierono diluitroppo feli,

ce iníormarioee.: e percio.çomandj à Venantio>ene il Cic

ro ,e'i Popólo elegga va aîtrp m.InogQ d'Vrbico elclufo ;

e che dfCreícenreelerco iietretaqienre cereni la vica , co-

fturoi, & oprp i e l'aUBifi-, Onde quefta Letecrafàpalefo

quanro à quefta età íioriíTe laChie/a di Palermo , che le al-

tre Chiefe di Sicilia proue<deua di Veícouisje di Prelati .

Ma prima , che mouianjo la penna innanzi,faro auuer

tito il Lettorev, che lo neifАгьбоо. num.61 éoli~F°i. diffi ;

che Vrbicó Achatejera mono > с che f&iiti nelgotterno del Aíonaíie-

rto di S. Hermete fúccejje Aiariniano Abhalte: с pure qui fi ve

¿c nnouata Ja memoria di V-fbico : onde fi neonofee, che

ne Mariniand tù Abbace di S. Hermete, nc УгЫсо Abba

re era morro . AJ che rrfpondo , che la gran vjcinanza,che

hà la Chjclerta di San^iorgio çolMonafterio di S.Herme-

te,hoggr S.Gio: dc'gli Eremitiic 1 ifteííb S.Gregorio in quel

la Z/C'tcera auuerti. Manafieriutn cum eadam Eccleßa (S.Geor

gi\ ) nofcitur tffi Coniunftum: mi coltrinfe nel 600 à dire che

Manniano era Abbate'd^i S. Hermete ; e come che nella_i

preieote Lettera del 6pz. e d'opo quciJa j.anni Vrbico fi

vede viuente , с di rtouo jn/titoiaCb Abbaie : pernondaro

Due Abbati conüiuenti , & in vn iftcflo tempo al medefi-

mo Monafterio di S. Hermete ; cioè Vrbico , Qfr Aiariniano:

dirö i ô che o^uefto Vrbico del 6o¿. è différente da quello

tanto limólo Abba te di S. Hermete del б о о. е che quello

jera morto ,qüandoMarin/'ano al gouerno del Monafterio

lotto entro :o locl'illcffo Vrbico , credero, che nel б 00.

Mariniano cletto Abbate di J\Hcrmete¡ Vrbico relió del-

1'iíteíTo Monalt.erto Abbate Titolare ; о palso algouerno

di altro M©na1brio,e perciô adeíío S.Gifcgorio di nouo Г-

Íntito!3,/<ír¿:c* Abbatis. , . 1 .». • ■.'*

Nel prelertte An. бог. ma nel principio dell'Inditione

6. la Chicfa di Palermo Iii Vcdoua ,ф Spoßt : poiche pian-

fe la morte.dcli' A rciuel. Vittore ; e feltcggio U eletione dell'- [

Arciu. (jiouanni.0%/ Viftor a».60j. Menfe INouembri Indit.\

6. dice
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¿GREGOrh

Рлрл ■■

gère. An.í ox. nel cui Agofto fí terminó l'lndicione 5. e nelj

Setiembre principió la 6. in cui riccade il Nouembre , о

la morte di Vittorc . E che Vitcore fi foíle morco in Paler

mo neirOttobrc , ônel Nouembre di quefta Indir.ö.i'hab-

biamo dalla Data del I a Lettera xo. di quefto Lib. 11. с ho

íeguitá alla noítra , ch'e la 1 9. da cui riconofciamo la ve

douanza della Ghieía di Palermo : uefiri Antiflitis ohitur,

XIX.

JI. lettera

di S.Grego-

rio-

602

Imp.

Шит co
in not.x.eccl

г

4S.591.

г

gnoftentes .Poiche la cicaca Lettera 2,0. hà fottoícritto. Dat. M J'^^'l

Mtnfte Decemlri Indiciione 6. adunque Vittore abbandono [

laScdia ,o nel Nouembre, 0 nell'Ottobre . Fù quefto vn

grande, &zelante P relato jpoiche Icommunico Bonifacio'

Huomo Clariífimo cíoé Senatore Palermitano.-comediffi-

mo nel j9 1, coníacró in Ghiefc tutte Je Jinagoghe degli

Hebrei , che habicauano in Palermo; come clpofimo neü'-

an. diíFcíei Beni Stabili della fua Chiefa contro la po-j 4

tenza di Maurcntio Maeftro della Joldatelca Rom. in Si- йяб°г*

cilia : íceondo le cofe narrate nel 601. fù Primate ; della_» ап.бох

Chicía Numida in Africa : íedette nella Sedia Arciueicoj

ualedi Palermo piú di 1 $.an. Morto Vittore , fubico Fan

tino Defenfore Palcrmit ano conforme all'obiigo del fuo

officiojii come auuertimmo nel joo.dicdc parte in Roma

iclla vedouanza della Chiefa di Palermo al S.Papa: il qua-.;

e ícrifle vna bella Lettera al Clero, Ordine (cioè Senato ) ;

e Popólo di Palermo del ia Elecionedel nouo Arciuefcouol

del tenor legúeme : - г . .

Gregorius Clero , Ordini ,&Р1еЫ Vanormitan* Ctuitatis .

7{ieono[cendo la morte del uoflro 'Prelato ; fà ànot in penfiero di

follennemente delegare la Уißta della nsedoua Сhießt alFratello >e ^ lc

Coepiftopo noftrobarltaro. Al quale comandammo , che non ßoffri-

fea i che niente dei prouenti3 dei Ghierici, cntratetornamento> e mi-

mfterij da ueruno fia tolto. Alie fpejfe efortatiom del quale a voi co-

uitne ohedire : eJenzßftreptto,c<m 'unanime confenßo dimandatcs,

che tal Sacerdote Difta preßer tío ; ehe per neffun modo dai veneran-

di canoni differifea , e cheßipoßßa ritrouar degno di tanto mesliere .

// qual ydopoche farл dimandato y colla follennitá del decreto corro-

borato dalle ßotto feritioni di tutti aecampagnandolo la carta deii

Vißtatore , Venga 4 not per eßer ordinato . Sopra ognaltro fideue^»

6

Ii 1 1. Ind.6

,prouedere,che nonprefumiate di eligere PerJona Laica;dt qual ¡i fut

Ñato s o mérito : e non folo quelU á neffun

. . jT. ■

modo fia.prотоfß üíaír

V u u fít.<_«
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XX

larbanVt

cou. dt Be-

'euentovi-

ttatore Ayo

n Pa/trmo

)elMondo'ttz¿-a^ Уefcouato i та ancora Уoí fappiate , cheper neßuna pre

4<>5 4 i¿hiera potete meriiar perdono : ma tutti quei »che di Voi coßerd\ ha-

iRtGorio' t*er afptrato á PerJona Laicasfappiano chefenzjf verun dulrto faran

Рлра. \jatti priutH, e deII'officio , e della communione . • ..« ■ Л г Ь

XK Morto dunque inPalcrmo l'Aiciu. Vittote ncirOctobrc:

poichc nel Nouembrc (çfiûc queßa Letteraal Clero,Ordi-

ne , e Popólo Palermitano il S.. Papa da Roma ; f¡ comcj

elpofímo: & auuiíato egli da Fancino Defenfore della mor!

ce del Prclato:íi per cuítqdjre la iacra doce,come per con-]

lolarc La vedoua Chiefadi Palermo; vïnuiô vn Viiicatorty

Apoítolico > e queftofù Bárbaro Vcíc. di Beneucnto ¡ co

me appare in qucíía alera Lettera « .'.

Qngorius 'Bárbaro Epifiopo.7ieneuentano,¿

La diriz&ata Relatione di FantinpDefeflfofe ci fepaiefc la

motte dt Vatore Уeje. della, Qittá 'di .РДегто : 3 psr lo che follenne

órnente deleghiamo alia Fraternka tua la vifitd della uedoua Chié-

\ja : la qualà te conuiene á queimodo efeguire , che niente dei pro-

uenti dei Chierici , éntrate »omatnenü 9e miniñerij, 6 dt qual altra^

cofa del Patrimonio dell'iíieffaQhiefa da Vtrun.o ft' prtfuma(toglie

re) . E percióla Carita tua s apretura di andaré alia predettaQhie\

\fa>effpreß^1 a**uijare:che tolto Dta ogni ßudhycon Dnanime con

fenfo dimandino , che tal Sacerdote fia à loro preferito ¿che fipofifi*

rttrouar degno dt tal mefticre,($r aneffitn modo dai njenerandt Ca

ti ont fiarifiutato . // quale ou ando farà dimandato ; colla foüenni

\tá del decreto corroborate collefottoferitioñi di tutti , e colla tcßtmo-^

nianzjt della Lettera della tua Carita» 'berra л W« per eßer confe

trato.Auutrtendo ancora la Fraternitd tua; che non permetta ; che

\niuno di Akra Chiefafia eletto ;fe per forte tra i Chierici delCifiefi

\fi Citta , ntlia quale eferciti I'officio della Vifita , *Niunoft potra ri

trouare , chefia degno delУefcouato : il che non crediamo , che fuc

ceda. Sopra ognaltro deui prouedere , che non fipermetta , che ne

\gli sfirzj di Laica Perfona > di qualunque conuer[atiene , o mérito ,

che a quelio (Уefcouato) afpiri \fian efficaci: ne tit, il che л Dio non

■piaccia, incorra nelpericolo del'euo ordine . Mai Monañerij ; /с_л

\purealcunin)e ne Joño poñi nellafita Parochia ; concediamo , cheij

XXI Tan anCora fotto bt ttta cura > *nfinche iui fara UVefcouo ordinato.

Г. Gregorio'- Qucftc Due Leerere ben ponderate, à marauiglia dimo-

Tetiont i~ ^rano cuttc 'e kcre Cerimonie, che neli'eíetione del no-

utti. uo A rciuelcouo Giouanni fioflferuarono . Et à quefta arni

ca etá eran tamo fo!ienni,e communi à tutee ie EieciôniVe]

ícoua-

Di Chtitto

69 1

MAVRitio

fi.it. ind. 6

ep.16.
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GRtGoriO'

Papa

XXII

Le cerimo

nieoJferuM'f

te ntti'Elt-

tionc

icouali del Mondo Chnltiano , che ^Gregorio coiie me-

defime parole le replica nelïEletione delVefcouo di %auennax

diMejßna* , di Kriminal, Taditanol, di Außnoi, e del Veßou.d*

Anconaó'.otíát argomcnco, che con quel lacro rito col qua

le adeíTo Í11 eletto Giouanni, colle mcdefíme cerimoniefu

roño eletti i íuoi Predeceflori , e SucceíTori infino alla ti

rannia Jaracena.Adunque morco TArciu.Victore in Paler

mo, íubiro Fantino Detentore della Parte Paíermitana со

forme all'obligo del luo officio,ípiegato nel jpo.diede au

uiio della vedouanza della Chieia di Palermo ai S. Papa_>

Gregorio : come egli ftcflb accenna à Bárbaro : obitum Vi

Boris Рапогтаапл Ciuitatis Antifies dtrcBa 2{elätio pat(feeit

Onde il vigilante Ponteficc con ogni preftezza inuiô in Pa

lermo vn Vifitatore Apoftolico. Vifitatioms deñnuu EccLfu

^fraternitati ыл operar» [ollenniter delegamos : e queíto fù ЪагЬа

roEpiJcopo Ъепеиемапо.Ъ Beneuento Città d'Italia da Napoh

diícolta i4.m. al quale il S.Papa incaricô Гге cofe;La De

fenííone della Dote della vedoua Chieia Paíermitana: quid

quid eß in Patrimonio á quo quam pr<tßtmatur . L'Eletione ca

nonica del nouo V efcouo: uenerandii canonibus nttüatcnus re

fpuatur . E la protecione dei Monafterij di Palermo. Mona

fieriafub tua cura , quoufque ilhefucrit ord'tnatus Eptßopus , eße

concedimus. Et infierne con ogni follccitudine icrifle in Pa

lermo à Tre ftati di Cittadim. Clero , Ordini , cioè come io

eCpongOySenatui, Qjr Populo Panormitano:ôc á quefti Tre Stari

icrifle S. Gregorioipoiche tutti Tre douean dar il voto nel

la Eletione del nouo Arciuefcouo > íi come dalle Eletioni

degli altririportati Veicoui G raccoglieioue lempreil San

to lcriue. Clero » Ordiniffi Populo. Ai quali Due cole raeco-

manda: l'vbbidienza al Vifítatore Apoft, Bárbaro : cuius

Vos ajßduis adbortationibus conuenit obtdirc . E che l'Eletione fi

taccia con pace, e concordia publica.remoto ft'epitu .

Si parti dunque il Vele.Bárbaro da Beneuento con ogni

velocità , & i mió parère , fu in Palermo, o nel fine di N0-

uembre,ô nel principio di Decembrcpoiche ¿".Gregorio i

luida Roma ícriffe nel Nouembre;fj come fi raccoglie А Л

la Data della jettera го. e gli comandó , che affrettaflc Г-

andaca con ogni follecitudine : dtleclio tua adpr<ediftam Ec~

clefiam ire Properabit . Etarríuato in Palermos eflêndo Preia-

to Santo, dotto, & zelantej íubito cominciô con frequen-

V u u 1 ti
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GREGorio

xxm

Gio-.Arciue.

fcouofù Pa

¡ermitaño

te prediche, e dcuoti lermoni ad eíortar il Popólo Palermi

taño ad vn Eletionc canónica del iuo nouo P&Rotc: aßduisi

adhortationibus С1erurn, Plebemque eiufdem Ecclefi* ad montre fe

flintt . Ее arriuaco il Tempo dell'Elecione; il Clero ,í¿ Scnato ,

e'l Popólo Palermitano fecero l'Vnione nella Chiefa Arciue-

ícoualc; poiche í¡ legge , che San. Nicolô di Mira ,&altri

antichi Vefc. nclle Chiefe Madrid furono dai Popoli electi.

Et iui eíTendo prelenti il Vifítatore Bárbaro, e'l Dcfenforo

Fantino , fecondo l'obligo del fuo officio eípofto hei f 90.

la Prima coía fecero la Dimanda del nouo Arciueíco , dum\

ßterit poßulatus. queíb Dimanda, íjfaceua in fcritto,comc ac-

cenna S.Gregorio:fubfcriptiotibus;c ii faceua con íocto ícrit-

ta di Tuuv.Omnium: cioé , come lo e/pongo,iI Clero,e'l Se

nato di Palermo eíTendo pochi di numero > ogn'vno da se

il íuoVoto daua i n ícritto,e nei buíciolo riponeua il bolle с

tino : ma ilPopolo Palermitano eíTendo grande , e nume

róle» & à queH'ecá;íí come nella I.P. di queíb Annali cípo-

íímo ¿diuiío in Centurie , e quafí m Conßlati: crederei, che

ogni Centurione , o Capo di Centuria votaua , e ncl bu

íciolo riponeua il íuo voto feritto . £ come che in tutte le

Letterc di S.Gregorio ; oue G ragiona dell'EIctione Veíco

ualejícmpre queíto Ordine (i vede difpofto . Clero , Ordini ,

'Populo > ftimo coía certa, che nei votare , Prima ti Clero

dopo ti Senato , с per vltimo i Centurioni haueflero fatta L

Dimanda . Eietto dunque con pacifico,e commun coníen-

fo di tucta ía Cuta di Palermo il Janeo Sacerdote Giouan

m y come nei ièguente Anno Ci vcdrà;fubito in fede di que

Па Eletione Canónica G fecero Due Lett ere Patenti . Vna fotto

fcritta da tutci 1 Tre ftati dei Cittadini : cumfollennitate De

creti Omnium Sub(cripttonthus *oborati . L' Akra /otto icritta_j

da Bárbaro Ve/couo,e ViGtatorcApoït.Ft/îtatoris pagina pro

fiquente: e'l nouo Arciueí. Gio. da qucite Due Lettere Pa

tena accompagna to , nauigóin Roma, per eíTer da S. Gre-J

gono confacrato.d^ 5Vo/ Dcniat Ordinandus .

Fù Giouanni ienza verun dubio Cittadino di Palermo ;

poiche S.Gregorio à chiare note incarico al Vifítatore Bar

baro , che non délie alla vedoua Chiefà di Palermo altro

Spofo, le non Cittadino, e Palermitano. Commonemus etiam

Fratemitattm tuam , ut 'Nullum de ALTET^A eltgi permutas

EcchfiA » mfi forte inter Qlericos ipfus Ciuitatis , in qua Vifitatio-

Di Chrifto

бог

MAVRitio

Imp.

\ lits
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Del Mondo nts tmpendis officium , 'blullus ad Eptfcopatum dignus > quod "*c-\D{ rhnño

4¿js nire non credimus ,potuerit inueniri . L'l fteflb incaricô à Gau j &bj

GREGOrio diofo» Vefcouo di Agulio neU'Eleuone della Chicfa Tadi-

PaPa i dicana : á Seuero» Vcfc.d'Ancona ncll'cíctione della Chic-

ía Auiina : с nclla Lecccra a Vcnancio3 Patricio della Rep.

Palermicana chiaramence fcrtiTe : ßin Eccleßa tila 3 ñeque de

Presbyteris , Del Diacoms, ñeque de reliquo Clero huiujmodi inue

niripoiuerit > de Alia ßbi Eccleßa talem Ordtnandum Eltgtre ftbt

feflment Antislttem : e poco doppo foggiunge • De SPIS v°-

lumus , utdebeant habere f^añorttn . Onde da rante replicato

autorirá mi aííccuro , eíTcr vcrica><jucl cheio diílii nell'An.

Z97. cioè cheS. Mamiíiano , e tucci gil alch ancichiffimi

Arciueícoui di Palermo Prcdeceflon del Prcfentc Giouan-

ni furono Cictadini, e Palermicani. Ec anco volientieri cre

do, che tutti gli alen Arciueícoui di Gio;Succefíori;che iiu

fino a i «faraceni riportaremoifurono pureCittadini di Pa

lermo . Poiche ш cjuefti antichi tempi non fi permetteuan

alie (7reggie altri Paítorij íe non de SVIS .

йй'йййййййййййРЛййййййй йй

V А N N О .

Di Chrifto éoj.di S.Gregorio Magno ^on.i j.di Foca Imp.

i. ncU'Indicionc 6.C 7. di Giouanni Arciu.di Palermo 1.

DISPVTÂ

Dell'anüchitá del Palito Arciuefcouale di Palermo .

L'Arciu. Gio: in Roma coníecrato,6 nel fine del 601.

ónelprincipiodel6o?.crediamo,che íubito haueí

fe fatto ritorno alia íua nouella Spola Palcrmitana:

mi fenzt l'ornamenco del íacro Pallio . Poiche il Rcgiítro

Indictione G.Menfe lulrf : la quale ricade nel preíentc Anno,

quefta /.cetera riporta .

Gregorius Ioanni Epifcopo Panormitano :

Prouocati dalla grata beneuolenzß della Sede Apofl. alia Frater

nità tua > la quale, ft comeci confia, I'officio di Vefcouo della Paler-

mitana Chiefa riceuè ; habbiamo preuiflo dt douer concederé ïxjo

del Balito : cioc 3 che in quei Tempt , e con quel Ordtne : non dttbiti

di feruirtene \come Altri ancora nella Sicilia Sacerdotitó ?2(EDE

CESS07{/ Tuoi fihan feruito . Qucllo pero ti ammomamo , c¿e_>

per \

U.u.Ind.6

(pifa.
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per la prefuntionedi nejfuno la riuerenza delta Sede Apoß. ßa turba ¡ D¿

ta : poiche all'hora loßato delle membra r imane infiero, fe neßuna^

ingiuria ti capo dellafedepercuote , e la nerita deicanom reñafal-

, ф intatta. Et à finche , fi come Tu ti rallegri hauer da

riceuuto l'vfô di queño Ornamento del Sacerdotalofficio : cost anche

colla hontà dei cofiumi, e deifatti ti deui ¡forjare di adornare il ri

ceuuto Officio. Poiche,fe con quefio Habito del corpo fi concorderan

no ancora i beni della tua mente ; Jaraiper doppio ornamento ri-

fguardeuole .

Adunque queíh bella Lcttera giâ ci fà íecuri , с certi ;

che Gio.Arciu. di Palermo neí bel principio della iua Sc-*

dia l'vfo del /aero РаЛю da S. Gregorio Papa оссеппс.Рл/-Ы:А?Я

Щ vfim prtuidimusconcedendum: è il PaJIio dice Azorio 1 ,

Unafacra Vefle di 'Bianca Lana intejfuta , che há un Cerchio , il

qualrcílringe le /palle ; e Due Linee pendenti ; dalla parte dinnan-

Zj, e di dietro di Quattrofegni di Croce diBinto. Vno dei quali Se-

¡gni tiene nel pcttoiï Altro full'humero Siniflro: il Terzßful Deñroy

ffi il Quarto nellefpalle. E riportando fautorità di S. Iíidoro

Ciegue. Pallium dicitur d Pellibus, quia prius fuper indumenta Pel-

licea ueteres induebantur, quaß Pellea: cioé di quefta íacra Ve

ite laMateria è Lana,e percio la Chiefa la chiamo ?аШо:(\ил

G Veñp fattadi Lana di Pelle. La. fuá Origine è ancichiílima_>

nei Prelati della Rom.Chíeía jíicomc da Maffimo Vcíc.e

da Eufebio Cefaricnfe raccoslie l'Autore Antico*dci Riti

ccclcíiaítiei .E Ruberto3 acccnna,chc fía Cenroonia Apo-

ftolica / poiche S.Pictro mando à Matero Vele. Treueren-

íc l'hereditádel Pallio per lui, e per Ii íuoi SüCCcíTori.Qucl

lo, che concede il PalJio èil Papa : e percio S. Gregorio al

noffcro Gio: dille3Valltj ufumprduidimus concedendum . Et ag-

giunge Azorio ¡che era li Trc Mefí,da contarfi o dal gior

no deiiaConíecracione ,o della Confirmation , o dell'ín

ílitutione o della Collatione deuc con iftanza ilnouoAr

ciuefcouo dimandarlo, fe pure in anzi non (arà ftaco con-

íacraro, ô non vi fia ftato giufto impedimenco. Vero pero

fi e,che iCanonÍ4 înfegnanoiche anticamétc pure i Quattro

gran Pacriarchi. Qonflantinop.Alejandrino, Antiocheno >e Gie

re/olemitano l'vfo del Pailio agli Arciueícoui loro íuffra

ganei concedeuano, EilPallio vna Infegna facra delia Paj^ 100.

deftà Patriarchale , ó Arciucícouale : e percio non fi puô

ípiegare ie non nella propria Prouincia,o Oioceiedice An

drea

/(.».fff.IOY«

s.

?

/. i de D.of

ßc.c.2j.$

^ 4 .

C.quoniam
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Dei Mondo drei PclQMa.Archieptfiopi , ф Patriarch* Dtuntur fallió mpro-

4б>5 pria Prouinciatantum , ubi etiam erigunt Crucen» , аил fUnt fpe-

GREGOiTo dalia Archiepifcapi infîgnia.Ht aggiungc il Pontificale Rom*.

FaPa |di Pío V„che il Pallio с canco propria,& vnica Iníegna dei

Patriareis , Primati ,& Arciuefcoui : che Pantifieait s ojficij

plénitude confertur per Gallium: et anteejuâ obttnuerit fuis Pallium;

licet fit confecratus : non (ortitur tarnen Archiepifcopi , Dei Prima

tis y aut.Patriarchл 'Nomen.: ф non potent Epifcopos conficrard,

nec conuocare Concilium ,nec Chrifmaconficere, пес СUricos ordi

näre : etiamfi P allium in alio Archiepijcopatu habuiffet'.cum opor-

teat petetei'Nouum Yallium. Queíto pero non П deue intende-

-ГС del rito antico » mà modern* re per nouo. decrero de'Papi ,

teoffieben auuerti prima Piccolo* , e dopo Pirri з . Imper-

dioche nelleantiche Etài Rom. Poncefici lolcuan conce

deré il Palíio ancora ai Ve/coui, che degli Arciuefcoui era

fufïraganei: oñendimus non femper Metropolitana Dignitatis cer*

tarn notam Palliumfuifje ,fed exterm folum cultus ornamentum :

difle Piccolo ;* ii raccoglie dalle. Leerere di 5. Gregorio^ .

ЕЛа ragione di Ciô ft è queUa, che apport jl Barpntoî; per

che Pailij prtrogaïiua Perfinale benefietumfuit y non Loci : & è

| canco gran veficà , che il Pajito íia ornamento Perfinaley e non

Localâiche ilcitacoPomirîçaJc dice. Pallium eñ Рег{опа1еуф

ideo accommodari non pâtefix Ъес in morte alicui relinejui : fed Ar

chiepifeopus , ijelPatriarcha'cùm eo fepelliri debet . Onde al ло-

ftro propoííico;ibcnedif(é i[ Pitñ , non perche 5. Gregorio

Papa ai-aoflro<Gíov dohetfiiS\víti del PüIHq-, quindi íj puó

íofficicncemente coneludere : che Ь Chic/a Рл ¡ermita na_»

in fino dai tempi Gregork*n.i faíTe Metropolitana, & Arci

lle le ouclcu^to cnim «vero eve hoc Pallij muñere cognofii non paf

fe , an Metropdktanusfumt Iaannes.lAi cid d* altre forciffime

ragioñifí conclude : qüiíi mi rilerbo nclla 1 Jí P. di cjue

Annali 5 quando faro quella íamoía Difpuca Hiftorica. De

PrimatuxEccleJiA' Vanormuan* . • .-/. ...'"."•'.:>! > .... .•

Aggiungc i'iíteíTo ftrjri : che ancorche iVfo del Palíio

necesariamente non cócluda la Dignitá Metropolitana inj

Gio.-PaJermitanorpure quelle parole di S.Gregorio chiara

mente dimoftrano, chenella Chiefa di Palermo Molti Ar-

ciueícoui Predeceffori di (Jiouanni furono Paüiati. P2(ALDE

СESSORES TVOS-vfos efe non ambigas . Qucfti pero Quak

íiano fía ti ? e Quanti di numero ? non poüiamo coU certa }

afferma- i
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Anno jz8 А П П ÓDEGLI ANNALI DI PALERMO

GREGorh

Si rijpenàe \

4 Vic solo.

DeiMondo afferma re. Pure métré il S.Papa fi íeruc del Numero delPiut

4655 Pr*deceßores:dimoi\ra , che fiano ftati più £Упо>ыхт.\ Meltï.

& fcnza verú dubio fra quefti ArciuefcouiPalermicani Pal

liati fi deuc annouerare Gittere > che fù immediato Prede-

cefloie di Gio: Fu anche Palliato Agato , che auanti à Vit

tore la Sedia di Palermo occupó; fi come diiíimo nel 59 1

Gratiano pero fe fi debba connumerare trâ gli Arciueícoui

Palliari di Palermo ? non poflocongieeturarlo.-poicheque-

ilto fiori nel 45 ut dall'an. 45 r. dt Graciano in finoaJ 591

di Agaro Seçondo Predeceííore di <7io:vi corre vn periodo

di 1 4o.anni : nel quale molti Arciuefcoui furono in Paler

mo i la memoria dei cjuali à noi fi è fatta oícura v ь\\ \ \ .

LeíTc quefta noftra ¿ettera di S. Gregorio Alberto Pic

colo da Meflína , & inuidiando la Maeftá della S. Chieííu»

Palermitana, che in fino dagli antichiflimi íecoli Gregoria

ni dimoftra vn pompofo Rollo di molti Arciueícoui Pal

liatif cercó eceliffar la luce,e dar macchiaalla venta. Per

che íc rifle : fofrenará ¡forje che Gio: tra i Palermitam' Prelatifit

il Yrimo,« tra i Primi¿he delPalliofu adornofMi come Prccolo

puó fofpcttare ; che ílnoílro Gio: fi toíh il Primo Palliate in

Pa\ctmo:Ioannem Primnmfvifp: quandoche S. Gregorio со

parole chiare il ripone Dopo vn glonofo drappelto di Pal-

liati Predeceffori .DECESSORES ТУOS tifa eßemnambi-

gas*. E quefti mal fondati fofpetti del Piccolo diedero giufta

occaíione di dire poícia àPirri, che in quefta fa с ra Pre mi-

nenza di Antichi Arciuefc. Palliati i la Chicfa di Palermo pre*

cede, с íupera tutte le altre Chicfe Arciucíc.e Vefcouah di

Sicilia . Hinc oilertdr,eum praiuify etiam ceteris:quod Plures Pal

liates Dcceffores cenfere poffet . Et aggiungo , che Fonda ta men

te ció dice Pirri.Poiche il Primo,che era gli Antichi Scric-

tori diede raguaglio degli antichiffimi Arciu.ó Vefc. Pal

liati in Sicilia íú S.Gregorio;nc auanti à lui habbiamo nelf

Hiftoria Ecclefiaft. mencione di Pallio in Jacilla. II qualo

nelle lue Lectcre fá memoria; di haüer egli conceíTo il Pal

lio à Tre Veícóüi Siciliani . Dono Epifcopo Mef/anenß1 : neli'-

Indítione i 4. nel Meie di Scttembre i dice il Regiftro;cioe

nel l'An. S95. loanni Epifcopo Syracufknoi : neli'ifteíToAn. &

lnditione¿má nel Mefe di Ottobrei & Ioanni Epifcopo Vanor-

mitano: nel mefe di Giugno, nell'Indicione 6. cioenel pre'

■ lente An. 60 j.e dopo la conceílione dei Due predetti Pal-

• lij 8.
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Anno_ ERA QVINTA CONSTANTiNOPOLIT. у 19

; De! Mondo

\QREGorio

r fapa _

F

I 5/ rifpondt

lij 8 . A nní Éc ancor clic ii Pirrii ifia ïli parère , che Dono

пои ÍÍ foíTti Vefcouo di Meiïina in J*iciJia> mi di Milcos,

Gitta d'Itaha* vicma di Cuma,e di Puzzolo: poiche in al

cri Codici»íi legge Epifiopo Meffaltno > & íq alen 3 Epißopo

AíeJfatio.Pure da Me voiiétien dacoii DonoPalliato â M~*í-

Опа.тегсо íi èj che S. Gregorio tanto nella Jettera di Do

no Meffineíe, come di Gm-Jiraculano non fá mentione dt

>%ЕОЕСЕЗ$0%/ Palliait , e nelnumero del Рш : má di P7(E

DECESSO^E, e d'Vn folo\ cioé di Felice » che auanti à Do

ne; e di S.Maífiammo, che prima di Gio:fedectero; poiche

m ambedue ie Lettere ícriuc quefte ifteíTe parole . FMltj

vfutn pr<eutdtmus concedendum. Ulis videlicet temportbus, at/jue^»

ordine>qmbuf D£CESS07{EAi quoejue TVVM "vfum e/fe non

ambigmus . Ma nel noftro(7io: Palermitano amplifica la_,

conceílionejdiftende il Priuilegio, с richiama vna glorio-

fa Progenie di PIV Arciuefc.Palliati in Palermo Predeccí-

íori di C7io: DECESSO?(ES TVOS <v/os effc non ambigis. Con

ragione dunque l'erudita penna di Piccolo fù auuercica da

Pirri, che Giornon folo füll Primo Arciu.di Palermo Pai-r

Iiatoj roa ehe Ja Chieia Palcrmitana neiïAnttchitá del Pallio^

precede t«jt'.e le Chieíe Arciu.e Veíc.di Sicilia .'perche lo

S. Gregorio aile Chie/e di Siracuía , e di Meffina non con

cede le nonvn íolo Predecetfore Palliato. Decejforem Tuum:

&ailaChicfa di Palermo le dá Più , e Molti Predeceflbri

Pallia ti. Dcccjfores Tuos. Quindi neceíTariamente ne Cegué i

che la P^JMAChiefa in Sicilia , che dai Papi ottenne Гог-

namento del Paíiio, fu la Palermitana. £ credo che la Ca-

gione ; per la quale la Noftra Chicfa fi glonj hauere la Pri

ma impetrato UPallioin Sictltayü e¿ Perche S.Mamiüano ne1

princrpij dell'ímperio di Conftantino portó il Titoîo Arci

ueícouaJe i n come dicemmoneli'An. 297. ondeé da cre

dere ; che la S.Palermitana Chiefa dai Papi PredeceíToh di

S. Gregorio la Prima ottenne, с l'vlo del Palíicc'l titolo di!

Arciuefcouo; si perche fù Chieía Apoftolica da S. Pietrojj

Aportólo fondata , e fatta Vcfcoualc á cagione def-i

l'antichiífima fisa Maeñá : eíTendo ftata infino dal tempo

de'Gartagineíi Regia, с Capo d'vna gran parte della Sici

lia , e dopo dai Romani con ampliílimi priuilegij , e Co

lonia Auguíta nobiíitata , & ingrandita . ..i.

Deíiderofo il Piccolo di toglicr á tutti modi alla Chie-

• . . X x X la
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Anno

«555

GRBGono

Ра], a

alla frima

Ragiont di

Piccolo.

en
DeíMondo'^ dl Palermo quefta nobile Anùchitàdt Palito: noncom. .

to di hauer chia mato l'Arc lU.Gio. Primo ?alltatо : ioggiun

ge. 'Ne mancano dt accennarlo leConietture. Prima,poiche S.Gre

gorio dtce iunanzj\ cioe nel principio deila Letten del nofíro

Gio. che queßo honoreglielo daua : fila Apofîoltc* Sedis íeneuoltn

tia. Adunque nonfecc ao {pronato datt'eftmpio âelïAnúca Confie

tudtne. come delta Mcjftnefc , e Sirлеиfana Chiefa hauea dinnan

Zjfiittotefitmontanzjt. Apoíi. Sedis benevolentiл>ф Antiqua Con

fuetudine prouocatt . Io non negarô: che i Papi íogliono con

cederé l'vío del Pallio, canto fecondola Confuetudine Vniutr

file delU Chiefa 7(om.come fecondo la Confuetudine ParticolareJs

di tale fe taU Chiefa . Poicbcdella Prima conceffionene par

la S. G regorio nelía ¿xtcerai à Gio. Vefc. di Rauenna: per

utnerat ad eos qutdam in Ecclefia Veßra contra Confueiudtnes ,at

que humiliatis tramitem geri : eneJJ'altra» à Vèrgilio Vefc.Arc

ía ten le : quod Dero in ets iuxta Antiquum Morem u/um Palli j

ас vices Apoß. Sedis poflulaHi. Delia Seconda ne fáuella (Gre

gorio VI ï. fcriuendoj ad Aichcrio Amuele, di Palermo

l'a n n o i о 8 з . FгatemitAti tua РаЩvfumfecundum Antiquum

\Ecclefu TVЛ. morem concedí mus . Ma quelle parole : ffi An-

\tiqu* Confietudwis oraine prouocatt \ che nelle letterc à Dono

Mcílinele , & á Gio: Siracufano aggiuníe S. Gregorio , <L*

le crabíció in quella di Gio: />alermitano;fi deuono rifen-

re aiïÁnticaConfftetudine della Chiefa Vniuerfale ; e non alia

Confuetudine delia Chtefi P articulare, 6 di Mcßina, o dt Siracufi .

Poichc le ral fi foíTeil íígni ficaro;di cerro S. Gregorio non

haaerebbe lubit o dettoá Dono, & à Gio: Decejfirem Tuum

nel numero del Meno; ma per dimoftrare Auticbita, e Con-

fuetudme di Palito canto in Meííina , come in Siracula : ha-

rebbe nel numero del Piu Icritto . Deccjfores Tttos . E chiâ-

ramentcancora ció appaleía la particclla (Sc)ïa quai ínca-

tena infierne la bcnruoltnz¿t della Srdc Apoil.coll Antica Confue-

tudtne delïtÛeffa Sede . Et arti ficio/amente il S . Papa la fraie,

Antiqua Confuetudinis , la ripo/e nella /ola conceilione del

Pallio farta á Dono Mcílinele , &a Gio: Jiracufano. Poiche

queiDue Vcicoui non hauean bAoltt Predeceßori Palliati; co

me il noftroGio: с come che Vn lolo Pallio non poteua_>

partorirc Confuetudine Propria diChiefa : percio S. (Gregorio

Ii comandajche fi leruano del Pajlio fecondola Confuetudine

Antica delta Chiefa Católica , ffi Vninerfale .

Siegue
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Anno ERA QVINTA CONSTANTINOPOL1T. $ $ 1 Anno

Del Mondo

4<*5S

GREGOrio

Papa.

VI.

Si riffonde

alla Çtccnda

Ragioвi di

Pictoio.

Siegue l'Autore à lacerare l'antichiilimo noltro Pallio.

poxPerche (S.Gregorto) coma»da}cbe Gicdel Palito fi ferua à quelle

Modo y e Forma > nella qualegli Altri Sacerdoti delU Sicilia , ф

i Suoi Predecesori infin 'all hota ß hauean feruito ? Pallij i)fi*m->

prtuidimm concedendum dits Dtdelicet Temportbus , ac Ordine,vt

Altos quoque in Sicilia Sacerdotes,ие1 Deceßores Tuos vfis effi non

otmbigas . St che pare, che tl Papahabbia riceuuto pin preslo Efem

pio dit Vefioui di Mejftna , e di Siracu/a : ai qualt non molti annt

prima : cioè 8.anni mmtizi-.hauea il Palito donato, che dai Pre-

deceßort di Ció: e pur forfe perche non ch'iaramente cofiaua,chefofi

\fero ßatt «LT» tempo del? allio acerefciuti i Palermitani ? Ncllc ci-

rate parole prefcriucJ". Gregorio al noftro Arciu. Giornel-

'vío del Palitos Tempi decerminaci>e conueneuoli.///»/ Té

Iporibus . Ec cgli di quefta títeíTa Fraíe , anzi delle medeíime

parole (e ne vale nella conceílione di Tue aim Palli j;á Do

no Veíc. di Medina , à Gio:Vefc. di Siracuía, & a Marinta-

no Veíc.di Raucnnai./ Tempi pero all'Vio del Pallio Déter

minai neü'Etá Moderna h ripona il Pontificale di Pio V. á

quefto modo .Dies , quibus Pallio Dtipoteñ Arch.uel Patriarcha;

[fint Natiuttas Domini. S.Steph.S. lo.Euang. Circumct/.Epiphä

Dominica Palmar.¡ouis S.Sabbathi S. T^efurrecíionis cum b feñts

\[eq. DominÁn Albis. Aficnf.Pcntecosl.Fefliuitas Corp.Chr>Fefti

uttatum Ъ.М.У. Tïlatiuit. S.Io.'Bap. Feñum Omnium SS. От

nium Apoñolorum. Dedicationum Ecclefiarumprincipalmm ¡ Fe

ütuitatis Eulcfu fuá , in Ordtnationibus Clertcorum;Gonfecrafio-

ntbus Epifiop. in Die Anniuerfartj Dedicat. Eccl. ф Conßcrado

nis fuá., non poteft Pallio in Proceßionibusyneque in Mtjfis pro De

funStis Trti.Mà t redetermined all'vfo del Pallio in queft

Antica£í<í Gregortana Ii raccogliamo da altre Lcttcre de

medefimo S. Gregorio . Poicheá Gio: Veíc. di Rauennai

che del Pallio G fcruiua ancora fuori del la Solíennitá dell

MeíTa i Icriüc.De nullo Metropolitano in quibufdam Mundiparti

busfit audttum , extra Mißarum Tempus ю/ит fibi Pallij Dendi

cajfc. Efacendo inftanza I'ifteíío Gio: Rauennate» > di vo

lerii > feruire del Pallio . e nelle Sollennità, e nсlie Litanie : Ie_>

lo niega ipoiche Adeodàco Diácono tcíbficaua i che l'an

cica Coníuecudine délia Chieía di Rauenna il permecceua

in Tre fole íollennicá ; nunquam ConfuemdofueritDecejJhribus

mis , Dt in Letanijs Pallio , niß in Soltemnitate ЪЛоап Ъattißa >

ф Ъ.Petri Ароп.ф Ъ .Martyrts Apollinaris vtercntur.E perche^

Xxx г lifteí-
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4*55

Papa

VII

Si rifportde

allattrz*

Ragiont di

Pteeolê

l'iUciTo Gio: voleua à tutu modi,che S. Gregorio gli Jo со- ^

ccdcíTe in tutte le Litanie deil'Anno: e pcrciô adoperó i'in-j

terceíiionc di Romano Pacritio , с daltriCauaheri NobiJi*

di Rauenna.il J\Papa gli concede ,che delPalIio ÍÍ ícruií- ¡

íe in Quattro Giorni : cioc nci Tre detti,e nel <7iorno dclla

íua Cóíacratione ; in fin tanto che s'informaЯе^//д Con/uc-

tudine Particolare deiia Chic Га di Rauenna: <\)fum Pallij, doñee

fubttlius y Dcriufcjue altquid cognofeamus \in Letanijsfollemmbus ,

ideñ dte *Ыма1шоЪ. 1о,Ъарс. ф Ъ. Petri АроЯ. ф Ъ. Apollina

ris Martyr.atcjue in Ordination^ uefir* celebratione concedimui .

Queftc parole disfan tutte le ombre dei fofpetti dl Piccolo.*

poichc da cjueila G riconofee , che circa i Tempito Giorni U-

gitimi all'vfo del Pallio cran anticamence Due Coniuetudmi:

l'Vniuerfale di turta la Chteía Rom. e U Particolaredl qaefta

о cjuella Chicia.7a Confuetudine Vniuerfale (i era,che l'Arciu.

о Ve/c.non potciTe ièruirfi del Pallio /е non nella Sollenni

ta della MeíTajcome ferifle a GiorRauénare S.<7regorio.£<i

Qonfuemdtne Particolare nelle Prouincie era vana , с diffé

rente, fícome rtícníTe alí'ifteíIo.Mentrc dunqucií1. Grego

rio dice ai noftro Gio: Palermitano, che del Pailio G ferua

in cjuei Tepi \econ quelïOrdme\col quale fi han fèrutto altñ Sacer-

dotiycioè Vefcoui sn Sicilia, с i fuoi Predeceßori in Palermo Querto

non íignifica, che Ii daua il Pallio ad tmitatíone,@r ad efem-

pto äet VtfcoM di bAeßna , e di Siracufai conie fofpetta Piccolo :

ma han íignificaro , che nei Tempi, e (Jiorni iegiriroi /л_*

• onfuetudme Particolare, tanto délie Chie/è Palliate dt Sicilia , come

delta Jua di Palermoiane hauea hauuti canti PrcdcceiTori Pal

üatunon tranígredifíe,& ofleruafle. Quali perô fi foflero in

cjuefta era Gregoriana ; Tempi del Palito in Sicilia , 6c in Pa

iermo ? non íappiamo . ¡

Lafcioíii la penna del Piccolo dalfojpetto trafportarc in..

Cjuefta Terza Congicttura . Dipià, quelle parole (dt S. Grego

rio ) pure mi commouono . Auuißamo : che Alcuno non prefuma I

dt perturbare ileonferito Priuilegioà Gio: Ferfe (cío dtjfe ti Santo )

perche dubitaße ,che fojfe perJopportar ció di mala Uoglta'tlVejcou.

bAejjinefe{ Dono) , quafi 3 che il communieato honor del Palito al

Vefcouo d'inferiore OrdineyapportaJJe pregiudttio alia fuá Metropo

litana dignitdfE con vgual Cautela Jcttjfí antteamenteHadriano

i.all'Arciu.dt Vienna > che non deuono i Aíetropolitani querelarfii

percheJpeffo i fym.Pontcfici cone сdono ai loro Suffraganei l'*vß del

Palito*
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Del Mondo

465 >

GREGoria

Уni.

Si rifponit

alU§[uarta

Ragione di

Piccolo.

I

•41 4V*.

; ч * Г

fallió . Mi diceiiene qui Pirri^ Alberto Piccolo yaccioche intut-{

to (fuel Libretto nonfinijca di ñorсere , e miferamente lacerare le

[parole digit Scrittori; ancora quefia Lettera prefe л morderé, e ßi'ac

etare. Poiche le Parole di S. Gregorio á GiorPalermitano ío-|

no quelle, iüudautem Admonemus:njt Aposlolica Sedis reueren

tia nullius ргл/ùntione turbetur.Ne quelle dimoílrano figgetio-

ne della Scdia Palermitana alia Mcílíne/e ; ma piu prcllo

Premmenza /opra q uella . Poiche la parola admonemus ü de

ue rifenre á G10: Paíermitano , à cui íi ícriue > enon á Do

no Meífineíc, à cui nienre qucíla Lettera apparteneua. On

de ilfenío churo , & hi dórico di queíla fíe. Ti concedíamo

l'vfo del Palito per quei Tempi , e con quelOrdme ; net qualt fi han

[truno aim Vefcout tn Sicilia , & i TV01 PREDECESSOR/

in Palermo. Ma Aumfiamo á TE , Admonemus Ttbi(che jet Suc

cefforedi tanti Predecesori Palltatt)che la riuerenzjt, che (in Sicilia)

\fi deue alia Sede Apotl. niuno (Siciliano) prefuma di turbarla . £

S. Gregorio íncancó ció al íolo Arciueíc. Palcrmitanojper

che la Cuta di Palcrmo,ancorchc á quefto tempo foíTe Im

periaie 5 pure eíTendo ílata cqnftituita Regia delia Sicilia*»

prima da Genferico Vándalo , e dopo da Teodorico Goto

dai Papi íempre íú riípe ttata 3 &c ingran'dita ; e come Prima.

SedianelRigno riconofeiuta ,e rinnrara ..

Siegue Piccolo ad appoggiari luoififpctti inquella con

gietcur.4. Gregorio hauendo altroue dem : cioè nelle fettere à

Dono Mciiineíe , & à Gio: Siracuiàno ai isoler adornare la^»

Chtejadi Mefftna , e di Sirасufa dellaprerogatiua del Pallio:fcrtf

\fe \che i Priuilegij di quclUsCbteJefoJferefalui. Ma queslo parlare^*

tralafcio nelia. Palermitana (Lettera). Donde nefugue , chefipojfa

•vertfimilmente penfare ; che auanti al Paíermitano Vefe. Gtouan

ni, non hauende 'Niuno pórtate ti Palito; chefenza dubio egli quell'

honore da Gregorio confegùi : a quel modo pero , chefoffe Tieneßeio

Perfinale. » non di Loco . Moico ben 10 leorgo, che la inuidio-

ia Penna di Piccolo fi tanca crude! guerra à qucíla noílra

Lett eta per quelle Due fauorite parole Deceffores Tms . Mi

per ricoprirc con modeílo fílentio la paílione d'vn Sicilia

no Scritrore. Dicciamo, che vero fie, che S.C/regorio nel-

la Letterai Dono Vc/c. di Meilina conclude la сопсеШо

ne del Pallio con queíla Claufula . Omnia Privilegia, qua

УТил quidem coneeßa 'tße confiât Eccltfu ; noßra auUóritatefirma*

mus , $ tllilatadecernimus permutare ,e che queíla Claulula

Г* ; fíde
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GÊàÈèOrio

ü dcfideri nclla Lettera deila c&nceliione dei fallió a Gio:

Palcrmicano . Má quella parola, Priuilegij, non fîgnifica ho

nore Metropolitano; come con vane ombre ¡ofpetta Píceo

щ: quafi che il fenfo fia. terció concedo à Te Dono il PaUio\per

ihe DogUo , che rimanghi ¡Ilibata la Dignitd*%Aetropolitana>che al

fa Tua Сhiefa di Mcjjinafù AnticamenteconceJJa.Pokhc come

ilcrouci eruditamente di moftra Pjrri . S. Gregorio la cau-

íi degli «íchiaui ddïillclîo Dono a Meffîneie la íottopoíc

prima à MaШ mino Vek. di Siracufa i dopo à Jecondmo

Vefc. di Tauormina ; ne mai haaerebbe S. Gregorio fatto \

che vn Metropolitano concro la Dignità délia fua Chiefa,c

con perdita dclla conuenienza foiTe condretto à ioggiace-

re al giuditio di Due fuoi Vcicoui fudditi,e SurTraganei.Ec

aggiunge , che le Cauic del Mctropolicani ; le quaii nello

Lcttere3 (7regor»ane ntrouiamojpcr fua autorità le veggia

mo fottq poffe,ôà Lega to,ó à Concilio Prouincialejmai pe-

ro;i Viïcouo Suffraganeo. Adunque ; dice bene Pirri que-

fto Dono , о non fù Freía to Siciliano , o per cerro non fu

in Sicilia Metropolitano.^/ ergo S'tculus non fuit Antifles Do-

nus , Del Metropolitans certe non rra^Porcemence anco ripro-

uaciôquell'altra ràgione.Poiche ii S.Pontefice queda iftel

fa Claulùla,anzi colle mejteiîme parole la fotto leriue nei-

la Lettera delta conTe ifione del Pa i lio di Gio; Vele, di Si-

racula: e pure il Piccolo nega quelio elTere dato Metropo

li taño : perche harebbe nclla Chie/a di Sicilia fatto appa-

rire vn Moftro : cioè vn Corpo con Duc Capí , & vna Pro-

uincia con Due Primati. Se dunque queda Clauíula погь

gioua à Gio:Siracu/ano¿pcrche profítra a DonoNcffine/e?

e fe ne all'vno ne all'altro é vtiki mancando neüa Lettera

del nodro Gio. Palermitanoinon cagiona perdita di hono

re alta Chieía di Palermo . E foríe la Cagione per la quale il

S. Papa alla Lettera di Dono Meffinele , e di Gio: Siracu

íano appole quella chülah,omniapriuiUgiafirmamus:h qual

no fi legge in quella di Gio.PaIermitano,ne di Gio.Raucn

natc4, ne di MarinianoS pur Veíc.di Rauenna, ne di Virgi

lio6 A relatenfe : nc di altri Velcoui i al quali S. Gregorio

concede il Pallio» с, perche Dono,e (7io:nelle Ietterc, che

gli feridero deila dimanda del Pallio gli ricercarono infie

rne la confirma dei ^fiutlegij delle loro Сh iele : il che non ha-

uendo richiefto, ne ilnodro c7io: negli altri Vefcoui "allia
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ti j pcrció nélle rilpofte di quelle Duc íole Lettre fi legge |Di cbtitto'

!a Cía ulula. ?rimlegiafirmamas .

Non loffrirójchc íi tralcornno íenza il fuo bilancio quel

le pefanti parole di Piccolo ; cioè,cheS. Gregorio con-1

ceíTe al nortro C7io.il P&\\io,come Dono Perfinaleye non dt Loco

á Gregorio id honoris confecutum , Vt PerTonale beneficittm упоги*

Loci . И che inuentô per eíeluder dalla Chíefa Palermicana-r/цг.

ranto ÍAntichitá del balito; quanro la Dignitá Metropolitana .1

Ma encorche egli hauefle neirhiftoriaEccIcfiaíhca.c nel-

Г|(1сПо S. Gregorio» letto i che negli antichi tempi Гогпа-

mento del Pallio fi daua ancora a i Vc/coui; comr di fepraj,

cfpofimo: pure il frequence fuo vio fù douuto agl'Arc.Me- itep tteÇt

tropohanije Prima»,с Pacriarchi. Quindi cglu ílabili Tre,¿ ie;

Gagioni , per le quali il Papa concedcíTe l'vfo del Pallio. La

/'rima , la bonca, e la virtù delnftcíTo Prelacoicfae quel ho

nore meritaíTcro.rAltra, l'ancica Confuerudine d.*i Prede-

ccííori Prclati , che in quelJa Chieía l'ornamenco haueíTc-

ro dal Ponteficc perpetuamente riceuuco . la Terza , fu la

prerogatiua dclfiítcíTa Chie/a,e lo /pendore delli medefi-

ma Sedia.Ma (e perla Prima, e per la féconda Ca ufa fi daí.

(e il Pallio al Preiato ; di cerco nience quello giouarebbe_*

alia giurifditione Metropolitana della Chieíai íe pero l'im-

perrafíc per la Terza Cagione , come a fuo parère l'orccn-

ne Oono Mcffineíc da S.Gregorio : hor queílo G , che ía-

rebbe chiaro indicio di Dignita Metropolitana . II Pirri ?,

chiama quelto difeório; capriccio , e cofa jtnzji amonta > onde in not.x tcel

a facto abborrifce I'honor della con/eguenza, che parcori- M'JTfw*-

fee .Poichc S. Gregorio nclla Lettera 4 a Brunichilde Rc-j *

gina di Francia ¿fcníTc, che egli non volle mandar il Pallio .. t f

a Siagrio Auguíloduncnfe : perche l'ancica confuecudine fj.¿

orcenne , che i'honor del Pillio non fidouefíe darejíe non¿

recercándolo i Meriti delle Caufe, & a chi forcemenre il Di

manda ua . Prijcaconfuetudo obtinuit, *vt honor Pallij nifi exigeti-

íibtés Caufarum Meritis . (ф-fortiter Poflulanti dari non debeat. A

dunque I'honor del Pallio Mámente aiMeriu della Perfona

era douuco ; non gia alia Grandeva del Loco. Vero pero fi c-,

che in quclla Chieía,ouc era l'ancica conluetudine dei Pre-

deceíTori Palüan :fi ricercauan minori mericúdice Pirri.Ma

io accetcando il diícorío del Piccolo.Dico che bramerei di

(apere per quai ragione S.Gregorio do uea concéderai no-
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ftroGio: fbonor del Pallio, owf Perfonale}e non di Lo- DjQuifto

te? Haucndo, с Gio: Palermicano, e la Chiefa di Palermo бо?

á fuo fauore tutte le Tre Gonditioni,ch'egli ftcíTo ricerca. foca.

[Prima la Santita della Vita deli'Arciu.Giorche perció çra à Iff*

i".Gregorio csnílimo, & amabilejcome li dice in vna Lee- ,

lerai: 0¿Mr qtttramus uidere, quem docemur ampltus amare . Se

conda l'Anrica Coníuecuáine dei Paílij nella fuá Sedia>au- i. '

tenticata da tanti fuoi Predecefíori ?a\[ibû.DeceJfires*TuQS H w-lndó

njfos ejp non ambigis . Ne mancaua aílaS.Cbiefa di Palermo ^'50#a

per impetrar tlPallto Locale la Prerogatiua della Chiela,e \о\Нn.indó.

íplédore della Sedia. Poiche laChieía Palcrmitana fu fonda гР-М-

ta da S.Pierro Apoft. Santificara giá dal fangue di Agata ,

Nimfa , OHua , Mamiliano, Euftotio; Procolo, Golbodeo,

edialcri 3 4.Martiri Cittadioi.il cuí Primo Vefcouq ha can

ta antichitá , quanta ne ba il Rormto, e Sacerdote Siró S.

Filippo d'Agirojdifcepolo di S. Pietro Apoftoîo. Et lo ag-

giungo, che 1c Gregorio in Sicilia conCcfle mai "Palito Loca

\lr, alia ío!a- Chicía Palcrmitana i! dono ; poiche dichiaró ,

che quefto único, e file Luogo hebbe in Sicilia antichitd, con-

Juetudtne , e moltitudine di Pallij .

Conclude la Hiftorica Diíputa i! Piccolo con vn odió

lo paralello tra li Tre Pallij C7regorian¿ in Sicilia. 7{ifcontra-

te infitmei dice egli ; le Lettere(di S.Gregorio) della Qhtesa M</-

fintfe ¡Siricufaná , e V olermitána spoßamofácilmente inttndere ,

the queflo (Palito di Gio: Palermitano)fù Dono non di antico,e d'~

muecchtato cofiume ; má di (egnalataltheralita della Row. Sede . E

giá che contra voglia mi conftringc alie geloíie del Para-

gonc . Dico, che peíate fenza paffione le Tre Lcttcre C?re-

goriane,il Pallio Palermitano è rí-piu fau«rito,& auantag-

giato : poiche Dono Melfíneíé non tiene alia ípalla íe non

vn folo Predeceflbr Felice Pallizto.Pradecefforem tttum. Gio.

Sirac ufano nonfi vede á lato le non vn'íolo PredeceíToro

Maílimiano Palliato. Predeceßbrem tut*m . Ma il noftroGio.

Palermicano in quefto anno encra nella fuá J\Chieía di Pa

lermo accompagnato , с corteggiato dVn nobil drappeilo

di PredcceiTori Arciuelcoui Pb[\\iû.Deceffore$.Decefforestuos.

E quefto -bafti per la Difpura; facciam ritorno all'Hiftoria.

IL FINE DELLA DISPVTA., . . .

i Adornato il noftro Arciu.Gio. del facro Pallio nel Me»

v fe
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fe di Luglio di qüefta Incíitionc 6.come íi è deccoríubico fí|Dj. Chr¡ftfl

dim oftrà grato del Dono: e per que! che fi raccoglic dalle! 6o*

chía-re parole dclla feguente Lecccra»;Ii mandó in Roma«,

qualche preícnte: che percio gli fcrifTc quefta di ringracio.

Gregorius Ioanni Eptfcopo? anormitano .

Haucte con letter eye con Opre del continouofatto palefe l'amorvo-

ftro Ver[a 'Noi'.ilqual voleñeyche colla corporate vifione : cioè coi

doni,e tQgih:ß moßraffe.A/a quai altra cofafate,ció oprando ; fe

non che cerchiamo di piu vrderui'ye che cinfigmate á pin amaría?£

\giá poco fd fi mormoreggioyche non pojßam vedere chi amianto . Fu

pure qui pre(ente q Helloyche mi narro la impoßbilta della Voflra na-

uigatione : e percto quello3che amat , ritenni'.e quel , di che mi fde

gnai , perdonai. ÍOnnipotente Dio colla fuá protettone vi cuñodi-

\fca , e colla fuá gratta da tutti i malí vi defendant .

Nel Meie di £ugiio S.C/regorio ícrifíe à (Jiorquefta LectcJ V ,

rajpoichc dal Regiltro e riporrata dopo queDa del ramo : ep.^o.

la quale fù daca Menßiulij IndiВ. 6. с nel ieguente Mefe di

Agofto gl'inuió quefta Terza .

Cregirius Ioanni Eptfiopo Panormitano.

Sempre bißgna adempíre i defiderij di quei,cbe dimandanoiquan-

te Volte quelle coß ricbiedonoyche non efeono fuori di ragione.E per

cto.pêiche certi Capitoli; Ii quali promettefît di Voler offeruare \л ре-

titione del tuoi Chierici\e da Quelltß dimanda,cheßan dalla noñra

Autorita confirmait: efortiamo la tua Fraternité con queñe paroCe ,

che fenzß niuna replica li debía offeruare.Prima,chc delle Entrate^

della Сhieß la Quarta parte inturámete ai Chterici délia tua Chie

fa fécondé ti mérito , o trauaglio loro debíafenzjt alcuna tardanza

donare. г.Ma di quello,che delle Offerte deiFedelifi aggiügera (al

la Qhiefa):eioè la Quarta parte in folidi>& in ОсалтцоаЮеИега

rio,fecondo la cofuetudine (della Qhtefa di Palermo)non dtfferire di

dare al Clero. }.M.a tutte le altre сф Mobiii pojßritenere m tua po

defta.+.Poiehe i Sent ßabtliß aggregano alíEntrate Ecchfiañtche>

àfinche moltipticata la quantitdycol D . aggtuto,gtouino agit vß dei

tuoi Chierici.f./l Notaio infierne col со"finJo dei Vtcchi, edel С¿ero

ricordatiycheßdeue ordinäre; il quai ognanno, per tor via i ßfpttti

dellaßode,debba follennemente dar iJuoiCott.C.Aià nel tempo del

la vindemia ïifteffo Clero conßguißa ilrimedio di coprar il vino ,

chefi deue venderé delle poffcjfioni della tua Chiefa.Foich'è affai co-

tro ragioneyche quel,chc fipuó vedere á Forafiierifi nieghi ai Chie

viciyofferêdone ilprez£o?Adunq.le poße$ßoni',ft ue nefino alcune,cheY y y compe-
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Uöpetono alia giurisditione Ecclefiañica%e daglt Sträniertfono indebí

i tamtnte riten ute3o£eruata la ciuiltd,con ogni dtligenzjt neHa giuris-

dittone delia tua Сhiefa affrettadi riperle,á finche no paia,che in co-

fa Deruna sij negligente. 8.Se duntjue di ejualche Chiericoperuenird

alle tue orecchie coJatche ti pofjagiuñamente ojfcnderemon lo credere

facilme~te3ne la cofa ijconofciuta ti accenda alia Dendetta.Ma emen

do prefenti i Vecchi délia tua Chtefa3ß deue con diligezß ricercarc la

Dcritá-.ffi alChora fe la ejualitd della cofa il richiederá;il canónico ri

gore punifea la colpa del delincuente.Si cheaueñe соfe deui hauet pê

fiero di follecita¡e mâjuetamente сuftodircamoche Tu non pata, cht^

della tua promejfa sij fcordeuole¡ne tjuelli debbano ritrouar occafione

di giuñamete centro te mormorare.Dat.Menfe Avgußi Indift.G.

Nclla íceonda Letrera delJ'An.precedentc riconobbimo

il 2{ito antico;chc G ofleruaua nella Elctione degli Arciu. di

Palermo, & in quefta íi dá raguaglio; come la loro Chieía

gouernafícro.Poiche in leí íi narra ¡che i} Clero di Palermo

col nouo eletto Giojfece vn accordo diVUl Capitoli.&i qua

Ii (Jiorpromiíe fedeltà,& offerüa.nz3:qu£dä Capitula , qud fer-

uaturumte Cbricis tuis peteubus promipfit . Ii Primo Capitolo fi

iu,che l'Arc.Gio.dclie rieche Entrate della iua Chiefa:<&r*

ditibus £cclcß<c:iüccftc quatrro parti.-& vna al Clero ripartiíTc

poiche le altre Tre;come icriue1 l'ifteiTo Santo ad Agofti !

no Veic.d'Inghilcerra;fecondo l'antica confuetudinc dclla

¿hiela Ro.íi diuideua à quefto modo:vna fi douea al Vclc.

Fafr»ig!ia,& albergo dei Pellegrini: l'Altra. ai Poucri i e lt_»

Terza alla riparationc della Chicla.Aiot eft Apodóla* Sedis\

ordinatis Epijcopis рглегршт trader e;Dt de omni slipendio3e¡uodac-

cedit , Quatuorfieri debeant Vortiones-.Dna Dtdelicet Epifcopo

Familia eius propter hofpitalitaiëffi fufceptionemzalta Clero:tertia

Pauperibus:cjuarta Eccleßjs reparandis.il Secódo Capitoio fi fù;

che le Oilerte infrumento3Dino>$ oglio dei Palermitani alla

Chiefa Arciu.date,ô per celebracione di Meflc,ó per elemo

fma:ex Ftdelium oblationibus:purc G faceiTèro Quattro Parti»

come dell'Entrate Eccleíiaíhche» с che la Quarca Parte di

quelle fi ripartiííe pure nel Clero, ma in vno di quefti Due

modijo che tutta la IV. parte deile Offerte fi védciTeje ridot

ta in SolidisyCioè in denaroM dafle ad ogniChicrico quel De-

naro}che Ii toccaua.O pure, che tutta l'ojferta del frumento, e

Dino,fccoado la cóíuetudinc della Chiela di Palermo» fi со

íígnaíTc al Celiarariojcioc Procuratorc,ô De/pienficro del-

i'Arciu.e che ogni Clerico da quelloriccucíTe quel frumé-
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to , quel vino , e qucH'oglio; che fecondo lo ¿partimento/

délia Quarta Parte délie offerte le ÎJconueniua.^«ar/aw^r-

trm in folidis y Cellario tuxta pnfeam confuetudinem dare^»

non différas . E da quefte parole chiara mente fí riconoico»

che prima dcU'Arciu.Gioril Clero Palermitano hauca la_»

|commuma colla Menia ArciucfcouaIc:cioc dalla Diipcn-

za deli'Arciu.pigliauail vitto.ll Terzo Capicolo confticui-

Jlce l'Arciu. Gio: Padrone di tutto l'altro Mobile dclla fua_i

Chicfa: reliqua omnia Mobtita in tua retintas poteßate . Qucftoj

Moitié diucrlo tanto dal trutto délie éntrate ; quamo dalle Of

ferte ;ío credo ¡ che fi fofle ftato tutto qucllo, che nei teíta

menti , e nelle donationi veniua alia Chieía Arciu. laícia-

todai Palermitani m Kobba, cioc in vefti di fcta>e panno ,

Mi h Beni Stabili ,ó teítari,c donatii íecondo il quarto Ga-

pkolo l'Arciu.Crio: li douea infierne cogli alen vnire ; per

accreícer la dótele i'entrate della Chieía . К Quinto ragio-

na del Modo; come ü douea elegger il Tabulado ; cioè il

Maítro Notaio, dell'Arciuo Hccieííaftico >ouc ü dice $che

l'Arciu. Gio:il douea elegere coll'aflcnfo di Due Parti : dd\

Veccht\c\oè come 10 ctpongo>dei Scnatori Valermitani,e delCle .

royTabularium Dna cum confenju Seniorum^ Clerici memineris

ordinandum. Ma perche il Sena to laico doueííe votare neH'~

letione del Maftronotaio Arciu. non so darne ragiono .

Nel Scfto Capitolo il Clero coli'Arciu.fcce queli'accordo;

che il vino > che fi cauaua délie Vigne della Chieía Arciu.

di Palermo prima fívendefle al ChiericoPalermitano^e do

po al Laico Cittadino di Palermo.Gh altri DueCapitoli Го

no da íe medefími chiari. Adunquc quefti Otto Capitoli il

Clero Palermitano inuio in Roma; e dal S. Papa approbate,

incaricô à Gio. la fedeltá dclla promeíía oííeruanza .

In quefto iftcíío МеГс d'Agoitojcioè nel fine diqueíhln-

dit.6.rcícriíTe il S.Pont.al noftro Arciu. Gio.h IV. Lettera.

Gregorius Ioanni Epifcopo Panormitano . ti>\\.ini.6.

Si come ßdeut da lungi rigeitar in dietro la dimanda , che *J-\ S°

la ragione è contraria coßalle cojè, che beneß deßderano , non y?(

deue negar l'effetto . Peiche dunque ,ß come fpiega la dimanda^

dclla fuá Fraternitá , la quale contiene anco i Sudditi ; poiche trL-л

let i tnßeme con teß fono ßttofcritti i Sacerdoti , i Diaconi , e tut-

tiglt aim Oßcij Ecclefiañici , e le dterono laßenfo . La Cafa colC-

Horto , efuo iagno , e con tutte le cofe\ che â quella appartengono »

Yyy z 4in
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4655 alia gturisdtttone delta Palcrmitana Chiefa dell'heredità del quon- 60}

REGOriodam Eloro}Huomo Magnifico: deßderi cambiare col dtlettijfimo fi*

gliuolo noñro Epifanio Dtacono : poiche l'i&rjfa Gafa in unaparte

edifcouerta , nell'altn ruinata , & in Un altra parte fi sa ; che dal

'fuoco è confumara : in modo che ella veruna commodttá ; ficome

\fai tcfiimonianzß, già da molti anni innanzj infino adejfo ha pern

io aggitwgere alle utiltâ Ecclefiafltchc. Et in queñanoñracofa di-

mandi , che tifia data licenzß ,<$T autoritá (difar la permutatio-'

ne) . Confiderando 'Noi l'intentione delia tua prouidenzjt ; con pit*

dtligenza è ñato conojciuto ; che l'ifiefia Cafa è in qucll'ifteßo ñato,

ntl quale dice ;e che m maniera mtnaccia ruina; che ognt giorno fil

fí peggiore : e che non Jolo alla tua Chiefa non è utile ; ma ptù to-

ño par , che fia dannofa . Verció colprecetto di quefia noñra autori

té ti concediamo liberafacokáyche poffi permutare {la Caja) coi 2?<*-j

gno , ffi Hortofuo y e con tutte le cofe , che a let generalmente ар-

рлгtengono ( con Epifanio ) conforme alla tua dtmanda\che appo à

^Noi, e iordine , e la ragione foflenta . Acciochcriceuuta quefia li

cenza ; ne la colpa dt temeritàntlla cauttla ti rifguardi , ne incorrt

in quale he dnbltctgß .Voiche è coja diligente , e faluteuole cercar

qualeht cofa dt fparagno > oue niuna fperanzß ni è dl Lucro , ma-*

piиpreño timer di danno .

Fù appo agil Ancichi fréquente l'vío tanto délie Terme ,j

corneé* J>agni:ôc eran fabriche,e ftanze deputace alia lim-

piezza dell'corpo ,& infierne alie delitie della carne : ma_>

hauean fra loro differenza. Poiche le Terme eran /' luoghi cal

di ; 6 eglino ü foflero fecchi, & al fudore deftinati¿ó alie ac

que calde, & alie leuande deputa ti.Mâ /' Bagni propriamen-

tc fi diceuan quelle Stanze, e caroerealle acque , ô calde ,

ó fredde , & alie lauande deíignate. E la delitiofa Antichi-

tá introduíTe nelle Cittá i Bagni, tanto Publici , come Pri-

uati : e nei Bagni Publicijcome ch'eran molte Stanzc;a!cu-

ne alia lauanda degii Huomini,& altre á quella délie Don

ne eran ordinate.E quaíí per ordinario in ogni Bagno tan

to Publico , come Priuato labricaua TreCamerc . Vna ío-

pra l'altra. l'Altra, era calda, e íecca: la quale chiamauano

"Bagno Laconio: Quella di mezo conteneua le acque calde} e

la baíTa,e fotterranea hauea le acque freddc.Hor Floro,huo

mo magnifico,&ámioparere,Cittadino Palermitano pof-

fedeua nelia Cittá di Roma vna Cafa col Bagno , Horto,&

altre

XV.
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Quita lette

ra di S.Gre

gorio

aicrc pertincnze : Dornum cum horto , ф balneo ¡no mon Ъо-

ftui, e laíció la íudccra caía all'Arciucfc. Chiefa di Paler

mo: mi per la lontananza del juogo eílendo quail cueca rai-

nata:minante ruina quotidie deteriorenfieri . Epifanio Diácono

à mió fcnrircj Ciccadino Rom.hauendo beni ftabili nella_>

Ciccà di РаЬгшо i dimando al nouo Arciu.Gio: la permu-

catione deüa Ca/a Romana in Beni Palermicani . Piacque

la dimanda all'Arciu. e dandone parce ai Sacerdocio Dia-

coni , с cutei Official! Ecdefíaítici dclla Sua Chiefa: di có

muñe accordo feccro la dimáda á S.Gregorio Papaje quel-

la prima la foceoícrifíe VA rch. dopoil Clero , e per vltimo

cucci gli Offic iali.Ecc lefia ftic i ,& hauendola inuiaco à Ro

ma,occennero 1'intento. In qua tecum una Prtsbytcri 3 Diaco-

nt, cceteraque Ecciefiañica Officia fubfcribcntes>pr<ebuerc conjenfum.

Nel fine di c¡ ucíta ííteíía Inditione б.сюс nel mcdcíímo

Meie d'Agofto il Regiitro riporca la Quinta Lcc¡cra ali'Ar

ciucfcouo Giouanni .

Grtgorius íoannis Eptfcopo Panormitano .

Poiche vi fono colpe, utile qualt è colpa rilafitar la pena: percio se-

pre ft há da ricercar la Ueritá, e fi deue inquirerefe la colpa coianni

'aecufato , o fe l'innocenta dtfcouerta ilfottmgga deüa pena . Si che

peruenne notitta á Woi , che Fantino Defenfore uolle puniré Pie-

tro , latore dclle prejentt : perche j ptr quel chefi dice; diede àM.<*ri-

to Una Donna» lafctata un tempo fà uedoua da un certo Diácono

Ma poiche quefio aßtrifee , che non fù Moglie del Diácono : dicen-

do , che ne pur Vergine era a fuello peruenuta '.finalmente , che ne

mutouefle religiója \ dopo che quello al ¡aero ordme fu promojfo :

Aggiungendo ancora , prima che arriuajfc al Diacondto , e dopo,

cjuella hauer uijfuto con mal odore. Percio con queñe parole cforiia-

mo la Fratirnitátua : afinche col timar di Dio,fi come econutmë

te i queña caufa con fotttle inuefiigatione dull intuito ricerchi : e fe

coflara j che la Donna ¡dclla qualefi traita , fit Moglie del Diaco

no;( vogliamo)>cbc ilfoprafcritto latore (Pietro) al ricordatoÇFan-

tino) Dejenforey e2(ettoredel Patrimonio (Palermitano) a tutti mo

di fia dato'.afinche il cafîighr.efiano difciolti con competente emen-

datione quei , chefi fono malamente accompagnati, Ma fe non fù

Moglte del Diácono > uogliamo , che per noflro comandamento au

uifi al ricordato Fantino, che nonprefuma di far a quello cofa alcu-

na y ne l'aceufa appo a lui in ueruna cofa lo aggraui. Ma perche (-'

antidetto Pietro dice , che la robba fita è ritenuta appo ai Qontadim

della

Di Chrifto
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4*55 pure tanto ricerca il douere: poicheJe Jara rttrouato colpemle , non o6j

folo deue perderé laJuarobbai ma anco dene rtceuer condegnapena . \FOC kT'.

Qucfta Letccra è afíai curióla , с di arnica , с íacra cru- lmt'

dicione ricca , с pompoía. Per Ja cui ípiegatura biíogna ía-j

pere : che ncll'annca Gbieía Occidentale, с Latinaiû come

10 ampiamente dimeítro negli Apparati dei Due Tomi d'-

Hiftoria Sacra ,e Latina mtitolati . 1dea Clericales Ecclefiç .

Idea Motualis EcclefuÁ Mari ra ti eran аЛип ti all'OrdincVe-

/couale, Sacerdotale , di Diácono, с di Suddiacono : mà

cen Trc condirioni . Prima, che dopo il riccBUCo facro

Ordine non foffc più prattica carnale tra il Marito,c la Mo

glie . Secondo, che la Donna diíciolta giá dal vincolo Ma

ritale , fi veílifíc di Habito facro , с religiofe : с viueíTe al

ia Monaítica. Terzo , che roorto il Manto la Donna noib

potelTe paíTare a lie íceonde nozzere percío i Conciliai Ca-

noni,c i'hiftoria Eccleíiaílica la Moglic deH'aiTonroal Ve-

fcouatochiaman,£/>iy?0/>*;3l Sacerdorio,Pr¿;¿yftr«;& ai Dia

comiOyDiaeoniJJa. Era adunque nclla Cittá, e Chieía di Pa

lermo vn Cittadino Diacono;di cui non /appiamo il поте;

11 quale prima del Diaconato appo à fe meneua vna Don

na ; che íecondo la fama publica era ftimata iua Moglie_»:|

títe Comugem Dtaconi ajferit non fttiße ; e come che noa era_jí

DiacontlTa , с vera Moglic: dopo il Diaconato del 'A mico

non andaua per Palermo in Habito íacro,e vcftitaalla Rc-|

ligioía : nec '/{eligió[am mutajje ueflem , poñ ejuam Ule in ordine

facro promotus eñ . Mori/1 noítro Diácono>& vn altroCitta

diño Palcrmitano,pernome ?ietro3dicde laßimata Diaco

neíla per Moglie ad Vn certo:dí che aecuíato appo Fanti

no Defcníore del Patrimonio Palcrmirano ; nec illttm ассн-

Jatio apud tum in aliquo prtgrauct .Lo zelante Defeníore fu-

bito confiícó i beni à Pictro , che hauea in cene MaíTe , ó

Maílarie EccIefiaftiche;comandando agii Agricoltori, che

in quei Campi dclla Chiefa habitauan colle loro Famiglie

íecondo le cole dette nel 590. chericeneifcro quelli beni >

res fuas Petrus apud Ecclefu Colonos perhihet retinen.Offcio Pic

tro tanto dell'accuía,come della confíícatione:fubito na-

uigôà Romaal S.Papa Gregorio. Tetrum latorem prdfèntium:

eli rapprefentô Quattro cole . Prima , che Ia Donna non.,'

era legitima Moglie del Diaconoiconiugcm Dtaconi ajferit no
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vemfti terzo ;che non hauea ella affunto Vcftc iacra, do-»0i Chtjfto

po che quello fù ordínato Diácono: пес religtojam mutaße^A oej

Deßem , poftcjuam Ule in ordine facro promotus efil quarto, chef FOc"a

la Donna era ítata lafciua i tanto prima, che foíTe del Dia-I lmt%

cono ; come dopo la morte del Diácono : adijciens etiaprius

cjuarnad Diaconatum perueniret poRea prauaillam opinions

uixtße . Onde querclandofi dcU'ingiuftitia fatta di Fanti

no ;ortenne in Roma quefta Letters delegatoria all'Arciu.

GiouannUcon podeftà , che rieíeminato il proce ílo¿!e ricro

uaflc le cofe propofteli da Pietro vercatierc ; ela Donnai

Maritata laíciafíc in pace , & i beni già confíícati , à Pie-

tro rcftituifle i má fe íoíTero buggiarde : che la Diacoñetfa

dalMarito diicioglieíTe , e Pictro puniíTe , ccaíhgaíTe.

LA BASILICA DIS. AÍA7(IA

L'Incoronata. Antico Arciuefcouato . •■>

Quefta с la Sefta , & vltíma Lettera, che S. Gregorio à'

quelto An. óoj.ícriíTe in Palermo; e fi come dalla íua Da- U\%.¡nd-j,

ta íí riconofce ilainuiônel Décembre della Inditione 7.1aí^4'

quale nel Settembre del pre fente An. comincio .

Gregorius Ioanni Epifiopo Panormitano .

La'Bafdtca > la quale cifoggerifciyche dalla tua Carita in hono

re della Ъ.еfèmpre V .Maria per opra diSauino noñro Sttddiaconol

2(ettore del Patrimonio è gtá perfetionata;fîippit che per noRro со-

mandamentoti с ñata datafacoltádi confacrarla : in quanta f

carißmo Fratello complendo aldeßdtrio della tuadeuotione , ti ral-

egri della perfetione della foílennitá. Dat. Menfe Decembrt Indi-

Шопе 7.Chiara coía fí e,che in quefta Lettera fí par la del-

l'antica , e famoía Arciueícouale Chieía di Palermo i della

quale io ragionai di fopra neiran.444.ma di lei nc fauellai

jcome di Chieíaftnzß Titolo : poiche prima di quefti tempi

Gregoriani non íí troua memoria nell'hiítoria íacra di /V

|lermo;come l'Antico Arciueícouato. oue íederono Gratia-l

no , Agato x e Ftttore; s'intitolafle . AdcíTo pero deirifteíTa_»]

Chieía ragiono, ma íotto nomc di Arciuefcouato di S.Ma-

ria.m honorent ÏÏ.fimperquc P.bAarig: il quai Titolo ó foíTe al

la Chieía antic hiífimo,c prima di (7io:ódaipreíente Are.

Gio: à quedo An. 60 3.lcambiatoIi;per l'aggiunta della fuá

noua Baiïlica?non íaprei.Certo pero íi è,che la Chiefa Ar-

ciu.qucftoíacro Titolo vna volta preío,ií ritenne lemprej,

íotto
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Sito delïan

ttcoyt nouo

"Domo

Ji Chriftu

o6j

íbtto rime le lcguenti Corone; come ne fan fede il Duca_,

Roggieroi in vn íuo Priuileggio del io86.Ego fygertus Dux

Ducts 2(obertifiltus S. MarU Panormitan* Matritfctltcct,Ecclc[u

do. Sichelgaita a Duchenne moglie del Duca Roberco in

vn'aicro priuileggio del i o$6.ßrmiter in sternum dono Eccle-

/?< Ъ, Dei Genetricts Мапл^нл Panormi eft,(djr loco i lit us чзепе-

rabili Archiep, Domino Alcherio fextâ partem de redtttbus Iudp-

rum . E Gaufrido Malatcrra *con рш chiare parole. Ecclefià

fànctijfim* Genetricts iAari<e}cju¿ Antiquitus Archiepifeopatus fue-

\rat. Ее in fino al preíence Ci chiama. il Domólo la Aladre Chie

\fadi S.Maria . E quefío bail i in quanto all' Antichitd , e con-

tinouütione delTitolo: paffiamo adeflo al Sito, alia Fabrica,aglt

Ingrandtmenti , alia Gonjacratione ,& ad altre cole curióle , e

recóndito-

La Prima notlüa , che neU'hiítoria Palermkana babbia

mo di Сbiefa fabricata tn Palermo,Ci с nei tempi Apoftolici : e

quando S.Filtppo di Agiro difje al Caualiere Valermitano Padre

di S. Ptlippo Diácono , che de lia fuefacolta Fabrtcafft nelia fucú»

Cittá una Ghiefa : fi come efpofimo nell'an.84. QueftaPn

ma Chiefadi Palermo(h quai lenza dubio fù Velcouale) doue

foíTc ftata fabricate , o nclla Cittá Vecchia , & in Paleopo-

li , ô nella Cittá Noua , & in Napoli ? non fappiamo ; no

pur habbiam contezza ; le il furore délie X. Pcríecutioni;

che dopo la fuá fabrica íi fofpiníe > quelia Imantellóje de-

ftruíTe ?Má neiPaffionarij Greci ,e Latini di S. Agata non »ff7*"'*10

v'è ricordodi Chiela fabricate in Palermo:ne pure nel Pal 5

íionario dei-Stf. Mamiliano , e Nimfa : poiche iui íolo G "i&'a*'

legge ; che S. Mamiliano Arciu.nel Hofpitio , oNafcon-

diglío iníegnaua il Popólo Palermitano: in fuo Hofpitio Po-

pulumexbortâtem. La Seconda Notitia diChiela Velcouale in

Palermo la riporta S. Leone Primo , e Magno nellan.444

e dopo la pace nel 3x4.reía da Conftantino Imp. al Mon

do Ghriftiano i го. An. Poiche ancorche il Santo in quel-

la fuá íettera non nomini Chitfa ; pure iui chiaramentc ia-

uella di predij , horti, e beni Jtabih del la Chiefa Velcoua

le di Palermos. Tauromitanis Clericis Eccleß* dcplorantibus nu-

ditatem , eo cjuodotnnia eius Prtdia vendendot donando .. Epifco-

pus diffiparer.etiam Panormitant С1ericifimitem de *bfurpationt^»

\prioris Epifcopicaufam detulerunt. Querto An tic o Arciuefco-,

uato, per le ragioni efpcfte nel 444. fù fabricato quafincl-
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üel^io^iíiefo Sfto-í oaehoggidlfiadora: с íono ГА ntico Domo dijÜI ™r,ft0

<7ratiano,Agaco,e Victore Arciue/coui col Notio di Gual

terio f J.pure Arciu.& hebbero ira loro vnà differenciuccia

di pochipaífí : cioe Cántico ArciueícoUato era,ouehoggt è

il Monafterio Nouo, & ai quanco più verío Tramontana.» :

e'lNouoGuakeriano è vn poco più verío Mezzo giorno.Má

íempreTvno, e Talero Domo rurono ßtuati viciniífimi à

quefta Bafílica di S. Maria í deila quai qui adeííb parla S.

^Gregorio. Donde ne íiegi¿e,che quefta antichiffima Chie-

ía Arciuefcouaiejoue la prima volta fermô i íuoi íacri fon-

Idamenti j iui lotto tutte le Corone constantemente icm-

pre Ii rirenne. E quefto sia bailante per lo Sito : íolleuuia-

mo adeíío lo sguardo alia magnificenza deU'Arcbitettura,e-»

¿ella Fabricg-» .

Alpreíente G rimira preflo al Nouo Domo di C7uaiterioJ

vna picciola Chiciecca>ö Cappella íotto titolo dt S-MarioL» -pirriincbr

dell I rtcoronata: perche íui fecondo l'antica tradttione fico- Rt¿ú Steif.

XX

5. Maria__,

dtlP \ncoro

natafit Cap

pella ielV-

antico Arei

uefeouato.

ronarono XVI. Rê , e Due Regine 1 fyggitro I. nel 1 1 2 9

1 5. dt Aiaggio . Gugltelmo I. nel 1154. Guglulmo II. nel 1 1 6tf

Tancredo nel 1 1 89. Gugltelmo HI. ntl 1 194. Errico Imp. e_»

Confianza Imp. nel xi9^> Federico 1. 1тр. nel 1 199. Manfre

de nel iz^t.a 10. d'Agofio . Pietro I. di Aragona nel 1282. ¿

jo. di Agofio . Giacomo nel 1 a 86. à г. di Febraio . Federico 11.

nel 1196. à 26. dibAarzp . Pietro II. ntl 1321. Ludomco nel

1342. л 8. di Décembre . Federico III. nel 1398. Martino il

Giouane y e Maria nel 1 )97. Maruno il Fecchio nel 1 41 o. E

Quefta Cappella è lunga 40. Piedi, larga 20. & altre tan-

ti aita : ella há vna Tribuna à figura di mezo cerchio , ap-

poggiata fopra duc picciole Colonne marmoree , nella cui

Cupola vi e dipinto/7 Padre Eterno , che colla deftra inco-

rona il?{èPietro 3 e colla íiniftra la Regina Confianza: à flan

co a) Rè Pietro ftá S. Ptetro Apofí.xhe colla íiniftra íoíten-j

ta vn Libro t oue ftá fcrirto.Pífnw ero Pétro 7(egi Siculorunt-»\

& álacodella Regina Conftanza affifte S»Paolo ypure Apofl.

la íua Força rifguarda il Mezzo di, & per cutta la lunghez-

za della Muraglia di Ponence v'è vn pompólo Portico, ар-

poggiato fopra Sei Colonne marmoree i e nel mezzo d*-

ogm vna délie Due Colonne G veggono 7.Balauftri di bia

nco faflb: onde quefto bello Portico ail'ancica Nobilcà Pa-

2zz 1er-

S
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D«iMondo lermicana era quasi vna Loggiecta di paflcggio,c di dipor«

to . Ma quetb piccola Chicfecca , che boggi vediamoi an

co rche in fino al prefente ricenga il nomc di S. Matia: pu*

re non с ella tutea 1 nticra, & antica Chieía Arciucícoua-

le di Palermo > ma e vna parciccJIa > ecome vna Cappella^

deU'antichiíiimo Domo di S. María , & с da credtíre , che

perche in queíta Cappella ii coronauano i Redi Sicilia*»'

in reuerenza dilla %eale Maefta 1'Arciueícouo Gualterio ti.

nella fabrica del Nouo Domo ,hauendo disfatto tucto Г-

Л ntico Arciueícouato , la lafciô intiera ,e nella fuá perfe-

з>: tione . Non era dico i'Ancico Arciueícouato di S. Mario-»

ti quefta piccola Cappella dril'/ ncoronata : ma era Chieía рш

j>!grande, pompofa, с macftofa . II perfuade Primarperchc S.

>»l Gregor 10 la chiama Haßlicant i» honorem 2? . fempçrque Virg.

» Mariée . E la Bafihca 5 dice Gabriele Pennotto1 , Vna parola

зу Latina deriuata dal Greco : apo tu vaííleo : che íígnifica .

» regnoronde TifteíTo è Baíilica,che Regia.I Greci pero chia

»Jmarono Bafíliche , o Regie quelle Cafe ;nclíe quali i ne-

a gotij,i coníigli , e i giuditij publici G eíercitauano , ancor

» che m quella muño Rè habicaíTcí onde (econdo Vitcru-

j>|uio3, e Pimío 3 le Baíiliche íí congiungeuano coi Fori.I

Oi Chrifto
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de verbot.

Dottori 4 dicono Basilichc tu tri i Luoghi ai míniftenjpu-

blici dcputati . Altri pero chiaman Basilichc il ¿,uogo piu

ampio délia Ca la ; oue il Signore i faluti , Г Auuocato 1

Clienti,c'l Padrone 1 Serui alpetta.Quindi ai tempi di Con-

ítanuno le Cb ¿cíe fi chiamarono Basilicheró perche in lo-

»' ro si íacnficaua al Rè Chriíto;ó perche i Chriftiani Tepij,a

»>\ finche-non emula Aero l'architettura dei Tempij Gentilitij,'^

j>¡ fabrican in tondo ,0 in quadro ; li faceuano à somigIianza'¿%^¿ttuilu

delle BjsiIic he lunghi , e diítesi. Onde il Bcllarminio 5 banil.c.+ i*

infegna i che Templo , e Basilica non Ion sinonimi , ma si-^*'*

gnificano Chieíe diuerlc : come fá palefe S. Gregorio ; &

>¿ Basílica propriamente è vna Cafa fatta in honor di Dio con

» grandi , e íuncuole tabriche . Hafilicaefl Domtts magnisßru-

^¿Itombus in Det honoremfabricata . Se dunque San Gerónimo

dice ,che 1'Arciueícouo Giouanni perfeciono vna Basilica

in honore di S. Maria -, per certo fà teftimonianza , che Г-

Antico Arciueícouato di S. Maria non tà Cappelluce i a_»>

ma g ran Chieía .

Forti-

j)

6

Epifi ad Ki

partum.

ч
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Primo In-

grandimen

to deS'anti

eo Areiue
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Fortifica ancora queíta ifteíTa cofa la Crónica M. S. di

F. MaraJdo Monaco Cartuiïanoi/poichc narrando i pom-

pofï apparecchi farri perla coronations del Rè Roggiero

nelTantico Donao di S.Maria di Palermo : dice queítc pa

role. Alla cetebratione del aualjattofurono chiamati mold Arciue-

fcoui , Vefcouiy uarij С<шп, Ъагот,есоп efueílipure Mäeßro 2(o^

dólfo del Crocififfo Maeñro dell'Eremo ( di Certofa) Voile interue-

nire à tanta follennitá > e correndo I an. 1 1 19. Indit.C.al primo di

Maggio ¡ipartí infierne col Vefe. Mclitenfe , ф Sauillacino.. arri-

uarono alia Cittá di Mefina... e dopo tre Giornipre/eroil camino^

•Verß Palermo', doue ritrouaronomolti Apparecchi per occaßone di

tanta follennitá . Et di 1 j * di Maggio > Giorno dtterminato per la

coronatione di 2(oggiero: egli comparue nel Palaz¿¿> Ueítito delia De

fie Ideale intejfuta d'oro, colcapo couerto d'un piccolo beretino di feta

con catena d oro al eolio dt moka varietá di piètre pretíofi ingem-

mata : ф ajfifoJopra Vn caualb, aüa Maggiore Chiefa congratu»

corteggio di Prelaü , e Signori, che inferné caualcauano , fu con

dono ,ouedal Clero con fommo honorefit riceuuto . Era per certa il

Tempio (di S.Maria) di pretiofufmo se pulttisfmo apparato ador

no : in modo t che rdptua àfegli occhi det riguardanti : ф iui f»

tanto gran concorfo di Varie 'Nationi , che á pena ft daua paffo al

la Çhiefa . Ibique tantus Diuerfarum 'Nationum concurjusfuittV*

uix ad Eccltfam patent adttus . Ma ne la Maeftà dclla cere

monia , ne tanca pompóla Fefta , ne íi gran concordo di

Prela ti , Signori ,e Varietádi Nationi lalcian credere; che

tantico Domo di S. Maria fi foííe la piccola Cappelluccia di

S. Maria dell'Incoronata,40. piedi lunga,e xo.larga. Má co

me dice S. Gregoriojfu ßaiilica , egranChieía .

Onde il Vrimo ¡ngrandimento icheTAntico Arciueícoua-

to di Palermo \ oue federono Qratiano , Ágato, e Vittore; pre-

decejfori del prefente Gio: per quel che l'Hiítoria Palermitana

ci dà contezzajfù quefto della ñafitea di S.Maria;de\fo qua

le qui raggiona S. Gregorio. Enelle fue parole chiara men

te íi riconofee, che non fù l'Arc. Gio. quello che comincia'

la fabrica di quefta Biülica,aggiunta alí'Ancico Domo; mà

IIa gloria del principio fi deue ad alcuno dei fuoi PredeceiTori

Arciu.& à più antico Prelaco di lui.Poiche S. Gregorio di-

ccych'egli fint,e perfetioná laBaiîIica diS.Mariare non la co-

minciô,e principio. Haflicâ}à DileHione Tua in honore 2?. V.

Maria per Sauinum Subdiaconu noßrtt, ffi 2{e£lore m ISatriraonij

■ Z 2 2 X fug-

Foca

Imp.

apudVirn

in Çbr.RtP
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DtiMondo T"U<rb фPERFECTА/Я . £ l'iíteíTa parola Saßcam ic fi»Di Chrjfto

riíconftra col breite Tempo dcJla coaiinciaca Sedia di Gio: fa-| бо?

^GREGOrie^ ti fcde dell'ifteíTo :poiche Gio: fu coníecrato Arciucíc.di

Palermo, ô ncl fine dell'Anno precedente, ô principio del

prefente , e circa il Gennaro ; e S. Gregorio feriue , che la_»

Bafílica era perfetionaca nel Décembre: come í7 riconoícc

ddla Data di quefta Jettera, e come che non è ¡verifímile ,

che in 9.0 i o. Mcfi si cominciafle, e si finifíe vna Basilica,

cioè vna Chicía di groíTe, alce, с magni fiche fabnche: bi-

fogna necesariamente dire ; che ô Agato , o Victore Ar-

ciueícoui, che immediatamente Vno dopoall'Alcro i Gio:

nella Sedia di Palermo prcceííero j la Basílica di S. Maria.»

cominciarono à fabricare ; с che ncl felice principio della

íua Prelatura , íeruendosi dell'opra di Sauino fuo Diácono

la fabrica cominciata fini, с perfetionô: с percio S. Gre

gorio dice: fuggeris e(ie PerfeBam.ll Sec ondo Ingrandimento

fatto all'Antico Arciuefcouato di S. Maria il dà 2a ícrictu-

I ra cauata deH'Arciuo della Regia Cappella di S. Fiecro del

Pala22o,r»portata da Pirra; ouc Gualterio 1 1. A rciu. di Pa

lermo, chel'Antico Arciucfconato fmancellô per fabricar

il Nouoj cioc il prefente : dice quelle parole. lo Gualterio in

degno Minißro dellaChtefa alermitana con tutto il Capitolo per

la prefente ferittura dtchtaro;che dallafacra 7(egia Maefid del Rè

Guglielmo Il.il Bono con prrghiera dimandammo; che la Cap

pella T^rgiadi S.Maria Maddalena al muro della ChiesaMadrice

\ Appoggiata. Сapt llar» 7{egiam S.Mari* Magdalen* muro Maitis

yEcclefi* Adiacentern: nella quale i pretioß corpi degli IIfuslrisßmt

Duchi , e 7(egine di Deneranda memoria ripofauan,ci concedejje dt

rimouerhiffi in ahra Cappella al quanto pit* lontana collocarlt:per-^

he la detta \egia Cappella {come dúfimo)alla Madre Chiefa è con

ttgua , impediua infierne l'opra della fabrica , el diuino officio :

pro eo ouod tarn dicla 2{tgia Cappella Ecclcfi* Matrici Contigua¡et

opus fabrica fimul , @r diuinum impediebat officium . Quefta_»

ferittura fu data.d». Incarnationis 1 1 \y.Adenfe Martij Indiïï.

j. regnando il Rè Guglielmo il Bono . Ma íe la Cappella.*

di S.Mana Maddalena era attaccata all'Antico Arciueícoua

to ; & era infierne Cappella Regia : poiche iui; come Ьегь

dice Pirrij eran lepoiti 1 Rcgij Cadaueii dei Duchi diTaren-

Ito Anfufi 3 ffi Errico , chefurono Figliuolidel2(è 7(oggiero:e del»

le 2{egine Albidia , e Seatrice ; délie quält quelU fù Prima moglie

e tal-

in not.i et

e/ef.Paner,

fl%5.
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тли—ГТПГПГТ—n 1 rm ■ и г—

e l'altra Ter^a deLl'tsießo J(è Roggiero i di cerco quêfta Regia«,

Cappella di S.Maria Maddalena ai tempi del Re Roggiero

era g¡a congiunta , fârattaccata alia Vecchia Bafílica di S.Ma

ria:e per conítqueza fu ii íuo fecondo Ingrandimento.Ma

chi ? & in quai anno haucíTc aggiuntoquefta Cappella al

la Bafílica ? Ге l'ifteíTo Rè Roggiero , o il Conte fuo Padre;

о foíTc Accrefcimento più antico, & auanti all'ecâ Sarace-

na? non so indouinarlo. Defígnato USito, & additati gli Ac-

crefcimtnti di queita amichiihma Bafílica; adeflo defiderar-

ei dipingerne la Pianta : ma l'ArciueicGualterio 1 1, circa

il 1 1 87,lafciaca íolo la iopra delcricca Cappella dell'/ncoro-

nata, inriuerenza délia regia Coronatione per la fabrica del

Nouo Domo : casi disfecel'anticha Bafílica» & ímantcllQ»

che ne cadaUero , ne oíTa , ne cencri di quella grande an-]

tichicà reftó a Pofteri . Pure fí crede dagîi erudici Cictadi-

ni ; che parce délia Bafílica íoííe nel Monafterio , deteo la

ЪайаЪ1оиа , parce nellai>/««<* Strada , e parte neïïala , e ti

tilo Settétrionale del Tfouo DomoGualcerino. Si crede pure,che

antichiffîma pitcura délia Vecchia Bafílica fía quel Diuo-

to Crocißßo porto al Pilaftro auanti all altare di SMariaLi-

hera inferno i che alla Croce ÍU conñccato con Due Chiodi ai

Due Piedi.

й5ЙйййЙЙййЙййййййЙЙййж*йй|

L'A NNO.

Di Chrifto 604.di S.Gregorio Magno ¿>on.i4.di Foca Imp.

z. ncirinditione 7.с 8. di Giouanni Arciu.di Palermo 2.

J\ Gregorio neWanno, che mort ferine una Leñera in Palermo.

NEL prefence Anno di Chrifto ¿04.fi termino la In* , г

ditione 7. & hebbe principio la S.ma che ai iz.dúto z.an.604

Marzo délia preíente Inditione 7. il S. PapaGregoj"-1*-/^8'

riodi/grauato del peíodclla mortale ípoglia haueflè voíá-L^^^,,

to al cielo y Baronio < , (7ordonio2 > & alcri appoggiati inj ?

Gio: Diácono* > er uditamente prouano . Certutn efi errarevj? R°'*ont

eos : dice Baronio4:y»/ dixermt ipfum 6. /ndtffi. defunEium. lo:\ 4

enim Diaconm eumhoc Anno Co^.IndiU. 7. defunEium aßrmat:V-cittnu-l7-

с per ció riportandogl'Anni , i Mcfí, e i Giotni del íuo fe

lice Papato; foggiunge : fedtt Annos 1 j.Mcns.C.ffi Dies 9.ut]

pote qui creatus die Scptembris : ntortutts eft 1 zMvtij . Hor

il
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II

Letter(u-,

di S. Grego

rio

il B.Ponceficc , G come ncl Scttembrc , e ncl primo Meie.»

del fuo Pontificato fubico ícriííc Letrera in Palermo , e di-

moftrô il grande afFctto , che ä qucfta Felice Pacria délia

íua S. Madre Siluia portaua;cosi ncl Gennaio, e negl'vlcimi

Mefi dclfuoPapato voile refcriuerli, e figillar Гатоге con

quella Città , doue con pompa di Nobilcà , e di ricchezze

noriua il íuo Materno Sangue . Egli dunque pochi Mefî ,

ôGiorni prima délia Tua S. Morte ícriííe vnalunga Lettera

á Pictro Suddiacono di Sicilia , e Dcfenforcrla quale ю per

me crcdojche fofle ftata icrittajó nel Gennaio4o nel Febra

10 di quefto Anno , & Indi г. in cui fi топ : poiche il Re

gí il го neÜ'vitimo ,е i г. Libro délie Lettere di S. Gregorio

la riporta neirindic 7-e neli'ordine délie Lettere è la 30.

& auanci à lei è la 14. oue è fotto fericto Dat. X.Kal.fanua-

rij:cioè ai z }.di Décembre deIIanno precedente 603. In oltre in

queíta Lettera íi fá memoria délia infermità ¿ nella quale

11 S. Papa £¡ топ ,(g^ egoquamuis Mgrotus njtdere и àèfidero .

Probabilmente dunque роШато credere , che foíTe fla

ca fe ritta, ó nel Gcnnaio, o nel Febraio del preíentc Anno

604. Quiui egii ampiamente ragiona col Defeníore Pietro

di diueríe coíe appartinenti al buon gouerno del Patrimo

nio di S. Pietro : pollo nella Parte, 0 Dioceíe Paiermirana;

&iui fono iníeriti Cinque Capitoli , che giouan alia noftra

hiftoria di Palermo .

Gregorius Petro Suídiacono Sicilu .

Le Vaeche', che íono nelle Maíle, o MaíTarie Ecclefíafti-

chc > lequali nelleftà fono Jlerili \ o i Ъот majehi; li qualt pai on o

dall'intuito inutili;fi deuono tendere . Ma le Mandre dette Qaual

le , le quali molto inútilmente habbiamo; uogltOyche tune fi diñrag

\gano : e Jólo 400. le più Giouanifi conferuwo per laprole : i Paño

ri pure ordina per le Poßejfwni : accioche colla coltura delta terra pof-

[ano apportarci qualchegtouamento. Mramenta Vero omnia , qu4

Velin Syracufis , Delin Panormo . Ma le Сатрапе » e tordigne

di 2(ame (delle Mandre) : che o in Siracufit, ó in Palermofono del

lagiurisditione Ecclefiañica ; fi deuono Dendere ; prima che per Г-

iñeffanecchiaia dall'in tuno perifeano . II Santo ci aflecura,che

áqucfti Tempi Gregoriani la Rom. Chieía hauea nel Con

tado Palermicano ricchiffini Efletti, с pofledeua larghct,

& ampie PoíTeíiíoni, ó Mafle; poiche iui nudriua Mandre

di Vacche.FacCée } qug iamfunt ¿ftatc íleriles . Mandre di Во

Di Chriftó I

сю?

F ОС Л

Imp.

ep.io.

ui
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\GREGoria

Papa

ui/lW "Bottes mafeult. Mandrc di Cauallc,Gr^«W Equartt Dj Chr;ft0

e quefte eran canto grandi, с copiofe;che il Santo coman- 604

Ja á Piccro, che yenda tutee le Catiallc vecchie :c che ne ri- рос h.

tenga vna Gregia di 400.giouant per la fro\c;tantiimodo qua-

dnngentAs l uniores [eruari ad fxtum , Quindi egli paiTa al Se-

condo Capitolo .

•. 'Benenata "Notât0 te Сho pure rimandaio : Ut in Рапогтклпа-з

Parte : â finche nella Parte (ó Diocefi) Palermitana egli conferui il

шо Luogo ncl Patrimonio (Ecclcß/tßico): inßn che l'onnipotente^»

Oto ordtnt , ф" л lui piacerà .. lo pero dt сendo quefie parole ;

na Perfina cleggo , ma alttto gtudttio il traíafeto. Voiche mi bufia-»

hatter eletto à Te per Conferuatore del luogo nella Parte Palermita-

na : e voglta Utdere , che Tu iflejjoprouedt nella Parte Siracufana.

Hauea detco innanzi il Santo ; ch'egü era infermo; e che

defideraua ve dere Pjctro: ego quamuis «egrotus videre Te deß-

dero : e chevcniíTe in Roma: uemens autem: e perciô qui neN

ToíHcio di Dcfcníore Palermitano gil íuíUtuiícc Venena-

to . Siegue poícia nel j. Capitolo à dire . ... .

М/ rtcordo hauerti ferino prima di que fio temponche i legati , cht

л 'Not ft deuono del tenore ( o teñamento)di Antonino >D.tfenJore^¿

(gia morto) > [1paghino ai Aionaßerij ; ft comeßeßatuita ( in te-

\ßamento) : la doue non so perche la tua Efpertentia'habbia tarda~\

to di adempirli. Percio vogltamo; che della noñra porúone dei dena-

ri della Сhießt , Tu adempifcagl'iftejfi legati . non lafetanâo iui in

Palermo le lagrime dei pouerellt . Ma le Cautele , сhe nella fofian-

tß dell'iñejfo Antonino ßfono ritrouate , portale can eßo Tè. q lian

do verrai qui in Roma . 11 Codicepero di Eptatia della foßanza

di Antonino vogltamo , cheßa data al Aionañerio Pretoriano : E

deÜ'iíteíTo Monafterio aggiunge il Q larco Capitolo .

Ver cennadi F„ Mariniana Abbate di S. Hermcre iecondo

le cafe dette nel j 9 j. Ho riconofeiuto , che la fabrica del Mo-

nañerio Pretoriano ne pur с arriuata alla meta inßno adeßo . Per lo

che quai altra соfafar6 ; fe non che lodare iltuo feruore} Мл alme

no adeffo âmonito;fueg\iati\e quanta pot nellafabrica deltißeßo\bAa

naßerte impiegati . lodiß , che non ft da/fe áquei niente délie [pe-

fe i non pero prohibí ui , che di quelle ( fot]в ) il Monafterio non ß\

\ßabricaße . Mafá in modo tale » che â coluiy che tu manderai i«L»

\tuo Luogo in Palermojá tutti modi gli comandi > che della Vettoua-\

\glia qutño lAonaflertofabrichi che à Me nonfaceta pit* ritorno

U querela del particolare Abbate . Qucllo Monaíterio Precoria-

. no
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i Oratorio di

• S.Agnefain

Palermo .

Di ekrtftd]

604 '

~FO~CA

Imp.

oe.citi

no , (i come nel 58 1. efpoíimo , era íabricacoin Palermo,

fuori la Città Vecchia full' alca lponda del Porto J'iniltro ;

ncli'iíleíTa Caía della íua S. Madre Siluia : & oue hoggi fié

il Nouitiato dei FF. di S. Nicolodi Tolencino , decco San.

Gregorio: e perció della fuá fabrica , e perfetionene ícriue

con canto ardore, e geloíía il íuo J\Figliuolo Grcgorio.'Fíi-

brica in Рыюпапо MonaHerio пес ad meditatem qmdem adhuc

perdura eft . Paila pofeia al Quinto Capitolo .

0\ATO\lO DT S. AG<N£SB

Änaßafto religiofof dtee , che habita nell'Oratorio\dt S. Agnefe]^

Vtctno la Cittá dt Palermo : al quale vogliamo , che ft diario Sei

\ßudt d'Oro . E rOracorio vna Chieía al D. culto confacraca,! f »

& alla publica oracionc del popólo dédicaça , contradiítin -fí a./eá.io]

to dalla Parochia ; poiche non ha Fonce. bactiímaJe : come_¿ *№> 1

Ißriue S. Gregorio á CaftorioVefe. di Bjmini del Ъ1оно Oratorio di

S.Croec.ft in eodem loco , пес futurii temportbus ЪарИпегшт con-

Siruatur. E anco difieren ce dal Monafierio; poiche Queíto al

ia íua íacra feruitù há deputata Famiglia Keligiofa, e Mo-

naftica: mà i'Oratorio ancorche à cjueíta erá alcune dello

voice non hauefle Chierico defignaro^I íuo íeruicio : qual

chiamauaû Cardinale,c\oè inferico, & affifloal ícrujcio del-

rOratorio , come ali'ifteíTo Veíc. feriue il medefímo San-

io»:»íc Vresbyterum conñituas Cardinale»» . Pure a Irre volee íi ;//.$>. JW.4

concedeua aíi'Oratorio il Sacerdote Cardinale per la cc\t-SP*f*l3*

bntione quotidiana della Mсfía; come il dimoítra 1'ifteíTa'

á Paffiuo Veíc. di Fermo , parlando ddl'Oracorio di S.Pic-

tro Apoft. Prdsbyterum quoque te illic conñituere uotumus Car

dinale»» : *vt ejuotiespntfatus Conditorßerißbi M'ijfiù fortafa uo*

luerit , Uelßdelium concurfus exigerit > nihil fu, quod A Mifjarum

¡acra exhibendafollemnia njaleat impediré .Onde il Noítro Ana-

ftaíío Religiolo era Sacerdote Cardinale,cioe dedicatoalla

leruitù dell'Oratorio di S.Agncíe: e percio dice , che nelXiñeffo

Oratorio hauea la fuá habitations Ana(l*ßus religofus dieitur habi

tare in Oratorio S. Agneßs . Viuea il Cardinale Anaílaíio dél

ie éntrate deH'ifteíTa Chieía : poiche à cjucfti cempi non fi

concedeua facolcà di conlecrare Nouo Oratorio , fe norb¡<y 9

foíTe dal Fondatore riccamente dotato colla Donatione di

tutta la íua Facoita,ö Mobiie,ô Stabile: come ícníTe S,Gre

gorio à Caftorio Veícouo di Rimini * ;perceptapnmitus Do

natione

4,

Ил.т&.ю.
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4657 l^nwí Mobilium,njel fmmobilium,ßque mouentium. Et per fine.* 585

[gâj£g#«« aggiungc ; che il Noftro Oratorio di J.Agncfe era fabrica- "'f o'c a

to in compagna iuxta Panormitanam Ciuitatem: ma non fap- ¡mP'

piamo,doue íi folie.E quefta с l'vltima dclleantichiffimej»

Chieíc di Palermo , che ci riporcan l'Erudite Lettere di S.

Gicgorio.e íe la memoria non misdrucciola.Egh n'häda

to contezza di XV.Chieíe; cioè dellaÏÏafiltca di SMaria , di

VI.Monafterij di Moaaci¡S.Hermete SS.Aiaßmino,^ Agata

Vretoriano, $ ¥recoritano.S,Thcodoro. S.Hadriano.c díHono.dt IV

Mona (1er jj di bAon&chc,S.bAartin§.S.María della Speranta d¡

S.^¡... e di S.W. . , di Due Orarorij i S. Georgto.e S.AgncfcAi

Due HofpidaliiS.Theodoro. e d'/fidoro .

AL ¿ETTORE.

Nell'An.di Ghrift.591.nel Meie di Agofto,cioe nel fine

S^Gregori» dcirind.j.riportai vna Lettera di S.Gregorio,che del lib. 1.

trâUfctata. : èU 7 o.ma prima, с nel Meie di Z.ugho íi deuc inferiré que

fta jchc dalla memoria mi caddc>oue íi ragiona della Dedi

cation^' del Monaftcrio delle Monache di S. Maria della_,

Speranza , &ancorchc non vi fia nominato Palermo, à lui

pero appartienc, come prouai nell'anno j 8 1 .

Gregeritês Petro Suhdtatono .

Sopra fiando con defiderio le Fefíe dei Santi : bahbiamo giudicato

douer dtrizjar all'Ffpertenzj» tua qutfta Lettera col nofiro precetto.

Dmoftrandotiyche I'Oratorto della Ъ.МапаМ quaipocofá ncllo-я

Celia dei Frattyc ñato Fabrtcatoioue Aiarintam Abbatefiricono-

fcctcbe prefede.nel Aiefe di Agoño hauer^Noi dijpofto } coll'aggiuto

delStgnore3dt Dedicare./ n quanta t 'Noftri Comincta»entt,opcrä-

do ¡lSignore,fi debbâ perfetionare . Maperche la ponería dcll'ifleffa

Celia ruhiedt\che dobbiamo nell'iñejfo giorno della Fefias con

correre:percio Uogliam^cbeper celebrarla Dedicatiane ci dcbbifdare}\

per difirtbuire á Poucrijn oro diece folidi{ofeudi), treta quartart dt

uino,ducento moggi di ijettouaglia,due Dafi di oglioMdici crañi ,

cento gallinede qualt dopofipojjano ai tuoi conti attrtbmre.Adunque^

\di fubtto,fenzß interpofttione di dimora alcuna procurajbe quefie со

Je fifaccianoiafinche i nofiri defiderijfortifeano Relace effetto .

LI чА> **V 4L/ «te %l* 4t# %W у&м «kW «i* «I« kW «ta «I# «м- «Iv «£4 «W «l# «W 54V
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j L* А N N О

Di Chrifto 6 49. di S.Marcino I.Pon.x.di Conftanzo Imp. 8

j Felice Arciucfcouo di Palermo .

Itл ind.

♦/■44-

i

Алла Petite
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649

p.t.bifl. tit,

ij.c.i. ST. 4.

Felice Arciutfc.di Palermo interuiene al Concilio Lateranenfe.

IN cjuefti calamitofi tépi l'Erefia dei Monotheliti , cioè,

come eípone S. Antonino Arciu.di Fiorenzai: afferent

tium njftam tantunt in Chrtfto uoluntatcm : la Nauicella^

di Pietro fortemente crauagliaua.Poichevcniua fpalleggia-

ta daU'autoricâ di V.Patnarchi , Trc Conftantinopolitani

Sergio,che fedette nel 60S.Pirro ncl 6 3 9. e Paolo 11. nel 642. c_»

di Duc AleUandrini* Ciro, cbelaSedia Patriarcale occupé nel

6 30. e Pietro uel 640. fi come dimoltro in vn altro mio To-

mo di Hiftoria Ecclefiaftica, e Latina ¡\nzhohto, Chronolo

gie Pontifieia.hra pure à cjueíti miicri tempi la Sede Apoft.

da quai tiránico abbufo aggrauatajfi come neí 670.a lun-

go eiporremo ; che neli'cletione del Nouo Papa l'aíTenío

del Prencipc, e l'approuanone dcH'ímp. Îî ricercaiTc. Onde

nel prelence Anno 649.morto in Roma Teodoro Pont. &

entrando al gouerno délia Nauicella Martino Primo , con

forme a Il'abbu/o dei tcpi,egli chicle la côfirma del /uo Pa-

pato airimp.Conibnzo , Se octennela ; ma il Prencipc tin-

gendo di voler íi opporre al gran furore dell'Ercfia Mona-

i i ¡e iia , che la tracj uillicà délia Chiefa conturbaua corn-

pofe vna Noua Formula di Fcde Chriftiana , cjualchiamo

Typuf.c dopo cjuafi per titolo di gratitudme, per haucrla

noua Elettionc^ di Martin o approuata , la inuio à Roma : à

finche il nouo Papa la confirmarte i с per tutro il Mondo

Chriítianoil íiio Tipopublic&ffc. Riconobbe l'inganno del

fagace Imp. il S.Pontefice , e íubito nei preícntc An. con-

uocó Concilio in Roma:il cjuale,poichc nella Chieía Con- inCbr.injt

ftantiniana Laceraneníe celebro , indi Lateranenje fù derto 't*t.7f.¿il

Et à cjuelio ¿ ícnuono Baronioi , Gualterio?, с Ciaconio 4 * /e , jj

interuennero г 0.5. Veícoui : ira i cjuali ve nc furono iX. di v»t.f.Tu

Sicilia> FEL,lCE di Palermo , Luciano di Leontino , Pert*,

gritfo di\bAejfina, Felice di Agrigento , Niajßmo Trocalttano , Sita

di Liliheo fQikfto dt Tauormina,?äßale Thtrmitano , e Peregri

no Liparitano . Aduncjue Pr*fidente Heatifsimo Martino Papa 3

propofitisjacro fanElis , ac "Venerahtlibus Ei4ängelijs in £ccleßa_»

D.Dei Salttatoris 'N.I.Çhriflirftt* vocaturConflantinianailccó-

do il To.z. del Concillóla Prima Seíficme fu celebrata à я

d'Ottobrejoueil по(Цо Felice fedette nella Scdia 70.& aua

tiá lui íedcua Iuñino Tauromitano ; e dopo Laurentio Tu-

dertino .

an.\.
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Papa,

S.Gregorio

h da laftсо

diti délia-,

CbieftdiPa.

\ierто.

derttno . Ecorne che illuogo neiConcilij fi riceueua dagli Di chrifto'

Anni della Vefcoualc dignità : с Felice non batiendo dopo 670

à ie рш che tf . Velcoui,quindi argomenrojchegià pochi çostantio.

Anni çran,che nella Caereda di Palermo íedeua.Interuenne ImP" .

egli dopo nella Seconda Selfione facta agli 8. d'Ottobre_i :

саше anco nella Tcrza ai 17. dciriftcíTore pure nella Qaar

ca ai 19. del mcde/ïmo;e finalmente nella Quinta celebra

ra ai 5 i. di Ottobre, e giá cond anna ti Sergw\ iVr/, с Paola.

Patriarchi Coníbntinop. & heretici Mohorhclm: & efclu-

fo UTipo dclilmp. Conílancerfi íocco ícriíTe n-l 'jfteíTa Sc-

dia 70. con quefte parole.Felix Eptßopus §апЕ1<е Panormita-

пл Ecclefîfvt fupra . Е come che il Concilio neiritteflo Me-

fe d'Gttobrcje cominció , с fíniYquindiio congietturo,che

ünoíUo Felice da Palermo in Roma haucHTc nauigato cir

ca il Settembre , e che alia íua Sedia haueííe ficto ritorno

circa il Nouembre , 6 il Décembre : oue quanti Anni do-

poil Concilio haucíTc ifedutoí' non habbiam contezza .

ййй&Шй&<ййййй'йййййй&йй&&

V A N N O

Di Chrifto <>70.di Aeodaco Pone. z. di Conftantino Imp. 3 .

* 5. SERGIO Cfí/E%/CO, DOPO PAPA ^

Gregorio il Grande ícriuendoi à Bárbaro Veíc . di Be-

neuento , che fi trasferifíe alla vedoua Chieía di Pa-

lermo per la morte deil'Arciu.Vittore : Ii comanda , e?16,

che le fia dato nouoSpofo , e Veicouo Citcadino . In cafo

peró,chc nel Clero Palermitano non fi ntrouaíTe Sacerdo

te , o Diácono , ó Suddiacono degno della Sedia > che po-

teíTe ricorrere á Soggetto Foraítiero.-má vi aggiungc quel-

la honorata parola.liehe Ъ1оп Credo Commanemus ettam Fra

ternitäten* tuant i Uf nudum de Altera eligi permitías EccJeßa-, ni-

ftforte inter Clericos ipfíus Cimtatis,in qua Diftationis imptndts of

ficium , nullus ad Epifcopatum dignus , Quod Euenire 'Non Cre-

dimus , potuerit inueniri. Ec à mío parère,»^» credeua S. Grego

rio ,che nel CUro di Polermo^tituno fipoteße ritrottare degno delVe-

(couato Palermitano: poiche fi come nel бог. cípoíimoajcgli

quefta Lettera la fcníTe á Bárbaro Beneuentâno nel Noué-

bre dcli'Indit.ü. e neU'iftciîo Meie Venando Patritio dél

ia Rep. Paiermitana gli hauea propofti Due A bbatijCitta.

/mi. ini.6;

«,4/517«

di ni



Anno jj8 оPEGU ANNALI pi PALERMO Ann

Del Mondo

47»» t

KDEOdáte

II

Nell* vita

di S. Sergio

Tre Tempi

fono cirti.

VI

uattro 9pi

moni del1л

Vatriadi S.

S ergio

(Uni di Palermo pcrVeícouo d'vna delle Cuca di Sicilia. Vr\

¡rico y e Crefcentt : onde il S. Papa íapendo , che Ja Chiefa di

Palermo prouedeua di Vefcoui Je Gitta Stranicrejdi ragio-

ne non patena creilere , che non petefle dar Cittadino Prela-|

to alla lúa Sedia ,í; ' • • ■

E veramente quefta felice , e S. Cbicía fii íempre fécon

da Madre di$api , Cardinali , Arciuefcoui , Vefcoui > ф АЬУа-

ti: tra i quali fi deuc annouerarc S.Sergio Pontcf. e Primo

di quedo nome : di cui Tre Tempi ritrouiamo certi, e nel-

la Hiftoria Sacra fegnati: UChiencato, il CardinaUto , e'lPa-

pato . Fú ilChiericato Tocto il preícntc Papa Adeodato./ZCar

dtnalato fotto Leone ll.e'l Papato dopo Conone : al Chieri-

cato, e Cardtnalato non íi da Anno cerco , с dererminaco ; с

perciô h riporciamo nei principij dei Due íopradetei Pon-

tefici : alia Sedia pero di Pietra aíceíe nel 6 8 8. Ma prima.»

che mouiamla penna al raguaglio dtlfuo S.Cbiericatoi tra-

lafcian'do a bello ftudio ilTempo delta "Na/cita , come coli«.

daU'intutto oícura , & incerta i с doucre , che diam con-]

tezza della fuá Patria, e Parentado .

Adunquc fan memoria di S, Sergio I. Papa il Martiro

logio Rom. a 9-diScttcmbre, Niceforo CalUitö ncH'hift.

Ecclef. Georgio Cedreno nella Crónica , Sigibcrco Gcm-

bíacenfe nella Crónica , Gonzalo líbicas nella h i fe Ponti

ficalcjPalmerio nei fupplcmento della Crónica d'Euíebjo ,

la Crónica di Reginone Monaco nella Germania Uluftra

la Crónica di Fofla Noua nei com. i . deifica ia facra .

Di Cfcrifto:

-*°4 _

Conßantijf

Imp.

ta

i

Ludouico Aurel. Parigíno neli epitome di Baronio , Papi

rio MaíTonio nelle vite dei Pontefíci , F. Lodouico Zaceo

Auguítiniano nelle vire dei Santi,Girolamo Briani nell'hift.

d'ltalia, Claudio Roberto nella Gallia Chriftiana,Chriftia-

no Adrichomio nel Teatro di Terra Sanca, Gerardo Mer-

catore nelia Cronología , Antonio Sabellico nella Ennea

de>8. Gio. Lucido negli Annali dei Tcmpije Baronio tan

to negli Annalb come nelle Note al Martirologio.Ma mu-

no di quefti Autori difegna la Patria , ne riporca Uffajciia

del S. Pont. Sergio . Quel nobil Choro pero di Antichi , e

Moderni Hiftorici , che di lei ragionan ; ha vna curiofa, &

erudita varieta . Poiche Akri vogliono i che habbia 'Nato

in Antiochia dt Soria . Altri che fia nato in Antiachia , та nu-

trito in 7{oma. Altri dicono , che nacque in Antiochia , maß*

ere-
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ADEOdato

Papa,

ir

Xfl.Auto-

rifattenfco

nt la Patria

Antiocben ■

V

\S.Antevino

yauorifct-»

\Antiocbta,t

\Roma

VI '

I Ш. Autori

\fau4rifoono

1 \ntiochia,e

Palermo

VII

VU Autori

Ifanorifeaua

Palermo

Quelli, che fauoriícono la Patria Antiochena fono Plari-

nai. Sergius Natione Syrus, Patria Antioehenus , Patre Tiberio .

[{ Faícicolo dei Tempi* . Sergius Syrus an. 9. nt.S.d. 1 3. (7ia-

como Filippo Beroaldo? . Sergtus Papa *Natione Antioehenus ,

?atre Tiberio natus. Gio.Nauclcro^ Sergius Primus "NationcSy

rus fubrogatur . Gilibcrco Genebrardoî.S.Sergius Natione Sy

ruSjPatria Antioehenus. M. Franceico Sinloainoó.Sergio d'An-

tiochia 86.Papa . Gerardo Mcrcâtore7.fubfcrtbitur 16.Kai 1л-

nuarij Sergius Syrus. Anronio Ciaccarelh*. Fи detto Sergio St-

> o, Antiocheno } ßgliuolo dt Ttberi«. Gamillo Peregrino*.Sergius

de Antiochiain Soria .Girolamo Bardi^.Sergio Stro 86. Pont

%om. F. Franceico Longo da Coriolano Cappucino 11 . Ser

giusfuit 'Natione Syrus , Patria Antioehenus , Vatre Tiberio c'l

P. Giacomo Gordonio deila Сотрл*.Decembris z6. cleffus

Ф Sergius Syrus . »

L'Vnico pero S.Antonino Arciu. di Fiorenza»J; dico »

che il noftro S. Ponte fice Sergio "Naeque ben si in Aniio- 7

chia iffia Fanciullo traiportatoin Roma , iui funudrito , с inebrJ-*

crciciuco . Erat hic Sergius Natione Syruss Antiochia Ortus, Pâ

tre Tiberio y fed л pueritia %ртл Educates .

Altri pero fcriuono , che il S. Papa Sergio in Antiochia-»

nacque > ma ch'eflendo fuo Padre Tiberio mere adame , da

Soria fi trasfcri colla íamiglia in Sicilia : с íermandoíí di

Stanza nelia Citta di Palermo »tut il Pargoletto nudrt,e'l Fan

ciullo alleuó . Opinione e cj licita molto moderna , & inuen-

tata da F.AIfonfo Ciacconio»4>Spagnuolo,c Dominicano

jScrjiMí trimus Tibery mercatoris fiítus , Patria Antioehenus » Sy

rus , Panormi in Sicilia Educatus . L'iftcíío dopo abbracciô il

P. Giacomo Gualterio1 $ della Comp. Sergio 1. Syro , Antio

chia "Natoy Panotmi in Sicilia educate : e per vltimo Odorico

Rinaldo10": ma erra mentre ció attribuiíce al ßiblioceca-j l? #1 S6 1

rio . Aggiunge Anañaftodi S» Sergio , che 'Nacque in *Antiochia , /*$}•.

Conliätino I

Imp.

i

Je vit. Pont]

fio;,

г

to.i,rer.ger\

manie f.61.

г

inJupplemX

/1.10/250.1

4

m Cbr vol.

г générât.
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5
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melle vites]

deiPi\J.bs.\

deeJg.PP.\

f-i 1.

10

ntlh Cron.

to.%.*n.6-j4\

¡/17».

it

in breu.cbr.

\f.K>6.

it

in sbro.an

087.

Ч

p i.bisl tit \

»4.füßgliuolo di Tiberio , che dimoro in Palermo , Citta di Sicilia . -, ■

Ma la piùantica , fecura , e ben fonda ta memoria G è; j

che Tiberio eíTendo mercadante Siro,e nato in Antlochia,

a cagione del mercad а пса re colla fuá Famíglia nauigo írb

I Sicilia i с facendo la fuahabitatione,e negocio in Palermo;

in cjuefta Felice Cit:a fúaccreíciuto della "Nafeita del S. fue

_ figli-

^ 3 1

U

in ebronog.

in fccul y-

16

ntglt annall
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Papa

3i Chrifto

670 i

XIII

■S.Sergio fat

1 to Cbterico

\Ro.dopo Ca

rionico Re

galare .

figliuolo Sergio. Coíi icriue l'antichiliimo Anafbiio Bi

bliotecario1, che lotto Ludouico Imp. e nel 86o.fiori. Ser

gius Nattone Syrus , Antiochi* regionis , O^TFS ex patre Tibe

rio in РАЪЮТ^МО Smkit t'B tantico Orderico Vitale Vti-

cenfe Monacoj > il fine délia cui Hiftoria Eccleiïaftica ca

de nel rió i . Sergius Syrus ex Antiochia de Patre Tiberio in Pa

\normo Sicilia: fedtt an.i }.m.$. d.z$. Onofrio Panuino s nef

luo Libro del Pontifici, e Cardinali. Vir Savclusffi "venera

bilis Sergius , natione Syrus,P*atria Antiocbenus , ex Patre Tiberio

mercatore > Panormi in Sicilia Ortus . E conrtantemente dopo

confirmo nella Crónica dei Rom. Ponte ñcit.Scrgius Tiberij

Ißlius , Antiocbenus, Syrus , Panormi in Sicilia Ortus . A (jueib

pofcia fi aggiuniero C7io:Battifta de Cauallcrijs:5 SergiusTi-

berijfilius , Antiocbenus , Syrus , Panormi m Sicilia Ortus : il P.

Otcauio GactariOrf neí Martirologio Siciliano 9. Septembris .

Panormi i S. Sßrgij ¥anhormitani Рарл , @¡r ConfeJJoris . Amol

do Vuion .S. Sergius Tiberiijßiius , Antiocbenus , Syrus , Pan

hormi m Sicilia, Ortus . E D. Rocсо Pirns. Sergius natione Sy

rus , AntiochU regionis fuit , Ortus eft patre Tiberio in Panorino

Sicilia . , i, t " - '•

Si che il Siró, & Antiocheno Mercadante Tiberio nella

Città di Palermo hebbe da íuaMoglie , (il cüi nome ttoflú 1£*»**по'

lappiamoj vn<figIiuolo chia mato Sergio.-queftoegli ilnu*«.

dri in lettere , e virtù.Et Amoldo Vuion? ícriue,che Bugia- m соПцшо

no feguiro dallleícas,diceiche fu Monaco Benedictino Ne-l,,C*r0Ä*

gro . bAonachnmfutße,teflatur 3ugianusio3 quem feguitur Ule-

feas: & aggiunge.-/» piSluraClauííri SanEli%tnediEii Mantua-

ni in Habitu Monacbalt njißtur.b/ii eg!i dópo il và riportando

tra quci Papi Benedittini; che íono dubiafidei . Onde lapiù

certa hiftoria il è , che Sergio creíciuto in et á,in lettere, o

virtual a Palermo, dice Anaftafio : venendo in 2(oma fotto la

Santa memoria di Adeodato (prejente) Ponteßce3fu antiouerato tr*

il Clero délia 7(om. Cbiefa: e poicb'eraßudiofoye nell'officio del Ca

tate capace ,fù dato alla dottrtna di alcuni pij Canton; efatto Ac-

coltto , afcendendo per Ordme, fu ordinate Sacerdote. Accolytbus fa-

ñus per Ordtntm afcendens .. Presbyter ordinatus eñ . E che egli

à quefti tempi i quando la Nauicella di Pietro gouernaua

Adeoda ro; haueííe da Palermo nauigaco in Roma ; & iui'

fpargendo íuaueodore la íua íapienza,e íantitá; fofíc flato

! dal prefente Ponte fi ce arrolato nel Clero Rom. l'affirma- ¡

no

Constatто.

Imp.

F'

de vitis Ro.

г

inbiß.eccl.

H. г.

3

4

лп 687.

5

de effigie^

Rom.Pon.

6

i n Idea säe.

SieiLf.iii.

7

in ugno vi

ta Н.г.с.ъ-f'

» <s$

V, 8.

in notA.ee-

cl Pan.-fa

9

11

cap,го

le
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Papa

\La Na/cita

ídi S Agate-

\n*i* ineerta

no anco Ciaconio, Coriolano, Rinaldii с Platina . Adeodatt

Pont.tempore 7(pmam veniens in Cterum 2{omanum afcifcttur . E

fu ció gran priuilegio: poiche íceondo la conluetudinc di

quefta ccà tucd i Chienci , Suddiaconi , Diaconi,e\Tacer-

doti eran Citradini; ne al Foraftiero il Chiericaco Ci conce-

deua : onde le il Jcrgio Palermicano dal Papa Adeodato

fù fáteo Chienco Romano ; ció per cerco tu /peciale Priui-,

Icgio.conceiTo allaßta gran Virtit , Dottrina , e hAußca. Ec ág-

çiunge Csaconio ; che il S. Giouanecto fatco Chierico*fe;0.

Cubico fi veíli dell'babito di Canónico 2{egolare^ouc dando g*án

faggio di fapicnza,pulitezza, e diligenza nel 0,си1шГро-

feia da Leone H. fù creato Presbítero СэЫта1е:;#Зс/*т»?ю

fym.ajci[citury Canonici** mox 2(egularis,deinde vero'ot citts doc

trinan* diligentiam circa myüria , ас rem diuinám per ordi-

nem con/cendent, Presbyter Cardtnalis faElus. MÍ del fuo Cardt-

nalato ne ragionaremo ncl 685.

i

V A N N О

Di Chrifto Су 6. di Dono Pont.i.jdi Conftantino V.Imp.8.

S. ACATOLE CA%DfNALE.

•

L'Hiftoria facra della Chiela Palcrmitana nel fuo S.

Cittadino , с Papa Agacone Treioli Anni ha certi ,

с fiffi: YAnno del Monacato nel $96. YAnnodel IV

pato nel 678. e ГAnno dclla Mortt netúiz.Ma. ГAnno ddla->

*Nafcita, e fAnno</e/ Cardinalato eiTa Ii riporta ambeduo

olcuri, & ifconofciuti. Onde lo nel j88.à bello iludió era

iafeiando lafita Zapita, íolo dei/uoi Gcnctori^e Patria ragio

nai.Et ancorchc ben fappia,che daüan.j ¿8. al J9¿in cm

dopo fauellái del fuo Monacato ; ft framezzino foli 9. A n.

ne vn Fanciullo di 9. An. poteua eíTer prima Ammogliato ,

e dopo Monaco . Pure apporta ncl /88. с 9> anni prima del

¿Monacato ragionai dclUCittadinantfl di S. Agatone. Perche

non hauendo certezza dclla fuá gran Fecchtaia, с della lun

ghiíiima íua Vitas íe foflfe ftatadi 100. ó piú Anni : per non

obligartni л Tempo ceno dt Ъ1afçitajl old deltajua Patria , с Ge

»<for/'ragionarnc nel j88.e 9. An.prima del М<шлса(ощпъп-

do era certo , che giá era *Nato .

1/iíliíTa mcertezza di Tempi paciíce la íua promocione

o Bbbb al

Di Chrift

676

Confiâtt»

imp.



"Âm^o" J¡7 DEGLI ANNALI DI PALERMO Anno I

DeiMondoW Cardinalato. Mi cheil noftro S. Agatone prima di a/cen-

47*2 Jdcralla Jedia Pontificia foíTe flato creato Cardinale,e dal

la Cuculla hauc/Ic paflaro a] CappeJlo : Ioícnue Onufrio

Panuino1 . Agatho Pannonijfilius, Vanormitanus,SiculusfA4ona

chtts,S,7(.E. Cardinaltsic Gio. Battifta de Cauallerijs » aggiü-

gc : che fu Presbítero Cardina le.Agatho Pannonijßlius, Sictt-

lus, MonachuSjS.'J^.E. Presbyter Cardinale : Tifteilo confirma»»

Ciaconio? î e l'Anonimo4 narra , che la gran fama délia

DOAÍO

Р*}Л

Di Ckrifto

676

hutoriycbi

\finuono la

vttaâiS.A-

gatone P4

Vonii&tino\

Imf.

in cbr.Rom

Pontf679.

deeffig.PP.

de vit.Pont

»30»

A

t

lanu

fuá Jantitá Tinuitoalla iacra Purpura;/» eä uirtutum optnio-

пет breui peruenity vt ^. E. CardinalisfaSlus.il Martirologio

Rom. 5 Icriue , ch'e la purpura, c'l trono vgualmente re/o

riguardeuoli, e colla Santità,e colla Sapicnza.^ow^ S*Aga-

tbonis Pape , qui Sanclitate , ffi DoEtrina confptcuus quieuit гп_» f.io.

pace . Niuno perô del ledati Scrictori mi dá raguaglio, no i *

del Papa, che al Cappella il promofle ? nedtlTitolo Cardana- arij

litio conferitoli ? onde Ioquefta fua Prima Promotion? fot-

to Dono Pontcfice, íuo immediato Prcdeceflorejhó giudt-

cato di riportarla ; per non traícorrerla , & abbandonaria.

ЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙМЙЙЙ &&&<M&

LA NN О

Di Chrißo 678. di S. Agatonc Pont. 1. di Conflantino V.

Pogonato Imp. 1 1 .nell'Inditione 6.c 7.

S. AGATO'NE PAPA

Gathonis resgeflas per leEliones dißin&as habemusin M.S.

dice ßaronio! ; ci P. Ottauio Gaetano» neH'Idea_>

dei Santi di Sicilia promette di raccoglier la vita.»

di S. Aga tone ex Anaßaßo S.T^.E. Tïibltotbecario ; ф ex Grл

согнт Menaeis. Noi pero di cjucfto fantiffimo Papa,e Citta

diño di Palermo la prudenzanel gouerno , lozelo della_, inmtisai

fede , la vigilanza della greggia, la Jantitá della vita,&al- Mart Rom.

tri fatti üluftri , bellamente ordendoli per gli anni del íuo l* lanua^

Papato, Ii ricaueremo da Anaftafïo,S.Antonino,Trittemio

Bcrgomenle , Platina, Panuino , Ludouico Zaccone , Ga

millo Pellegrino,Odorico RinaIdi,(7onzalcs Ilieícas,Fran-

ceíco da Coriolano , Girelamo Bardi , Gio: Nauclcro , Fa-

fcicolo de'Tempi , Franceíco $aníouino,(7irolamo Briani,

Martino Carillo , M. Ant. Sabellico } Gio: Batt. de Caual

lerijs, Antonio Ciaccareili, Giacomo Gualterio, Ludouico

Zac-
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DeiMondo Zicconi , Papirio MaiTone , Alfonio Ciaconio , Celarte

473° Baronioj e l'Anonimoi nei Iuoghi da noi citati neli'an.j88

\кОАТопвЛ Aduncjue ncl prcfentc An.di Chriito 678. Dono,oDo-

^*гг !no ^aPa a£'! 1 Apnlein Roma fi morije per la íua mor
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te la Pontificia Sede vaco z.Mcíi, e iS.giorni», e rirrouan

doíi all'hora nella Corte Rom.il noftro S. Cardinale Aga

tone già Vccchiarclio , anzi decrepito í íceondo le cole_>

narratenel 596. e tanto nel Monaílerio,comc ffbl Cardina

latofpirando mirabil odorc di dortrina , íantitá , с mira

coli ; che perciô al pari dei SS. Gregorio Neoceíaneníe , e

Nicolo Mirenfe Vefc. fu proclamato Thaumaturgm , cioè

oprator di М<гл£ч>//:а11а Sedia di Pietro fu aíTunto á 7. di Giu-

gno , e come dice Claco nio confacratus die Dominico; Chri-

ñtanorum Ponttfex LXXX. Fù íempre Varia, e mutabile

Forma dilU BUt one Pontificia nella Rom. Chicía : e С come

lo io vn altro mío Tomo./dea EccUfiç Clcricalis : ampia men

te di moftro : circa XVII. varietd pati , &alnoíiro propo-

fíto. Nel bel pnocipio/л podeßadell'Eletione del Papa fù ap

eo il foloClero jfiom.c cjuefta comí nao neÜ'Eletione di S.Li

no fatta nell'an. di Chriíio 6 8.econtinouoper 1 14. An.in-

fino all'Eletionc di S. Eleutcrio 1. nel 1 8z. all'hora la Po-

deflà di cligercii Papa pati Vшлиопех poichefù fatta com

mune al Clero ,e Popólo 7\pm. ó come vole Sebalttano Cefa-

re3 ; riportandoi SS. Oa ma lo4 , Ciprianos, & Eufcbiotf ; fu

commune ai viciniVefcoui di 7{oma , Clfro,e Popólo 7(om. cioè

i'Vtcim Veficoui , e'lClert elegcuan il Papa } el Popólo T{om. da-

ua teftimonianzaí/e//<íD»Vj, ecoRnmi deU Elctto . Qacfta Se

conda forma di Eletione períeucró infino à Siiucrio I. & al

537. quando infierne col confie nfo dei uicint Veficouiy Clero, e Po-

pb^ow.cominciôad intrometterfi l'afjtnfo del Preñape Lat

eo }e l'approuatione impértale. Poiche Theodoro Re dei Goti

fï ce promouere al Papato il iudetto Silueno , & edinm il

Regno Goto in Italia , cjuc íta ingiufta Giuriíditione paísó

agli^ImpcratoridiConftantinopoli ,E durando qusfti Se

conda forma di Eletione, miña di Spirituale,e Latcoym fino л

685, cioc infino al Papato di Gio. V.& aH'Imperio di Gin

ftiniano il Giouane; ella dice líidoro Moícouio7, in cjucíto

corlo di 1 4?. An. dairimp. Mauritio fù di nouo , e la Pri

ma volta con pefo di Danari bruteamente aggrauata : с cic

accaddc nella Eletione di i1.Gregorio Magno fatta nel j?o

В b b b г cjuan-
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quando s'introdaiTe , che il nouo electo Рара; per occenercíDjChrifto

in Conitancinopoli l'Approbatione Imperiale; pagaííe cer-i ¿78

in e. Agatha

de ifiß, vrb.

Ii. г.f. i и

т.

S.Agatone

riconobbe /'

Imp.in Pa-

¡erm»i

ta íomma dl Danari. E cjuefto feandalofo aggrauio pacien- СопЬШ'то

temente fofíri la S. Sede Apoft. per 89. Anni : cioè inílno lm?'

alla noua,e felice Elecione del noftro S.Vecchiarello Aga

tone . Poich'cgli con vniueríai appiaulo electo in Roma á

7. dl Giugno : Litteras extemplo ad Imp. de more mifu ; dico

CiaconioiSí^/ro conforme al сопите mandó all'/mp.Conßantino

lettera nclla quale fra le altre coß quello richiedeua > che non fipa-

]gaßcil Danaro , che per la Qonfacratione del?ontefíceßfoleuasbor-\

zare : ne pecunia perfolucrctur ) qux pro Ponttficis Confccrationti^\¿-6l-

dabatur > tl che ottenne ; per lo ch^ft tolta quella peßima conjuetu-

dme neíl'ordtnatione del Vefc.7(om.di pagare all'/mp.Conslantinop

Danaro per la Confirma . Queßo pero re¡io i che l' Eletto non prima

\ß Confacraße ;che mnanzj l ajfenfo dell'/mp. non haucjfe : il quai

\foße oblígalo digratiofamente darglielo . L'iíieíío anco attefta la

GíoíTai: Primus qui talem PecuniariamConßrmationcm attenta-

uit fuit Mauritius Imp. ас fub hoc oncrefuere electi Gregorios /.

(Magnus) an. $90. Seuerinas an. G$y. Vitalianus an.6$y . (gjp

aitj ufq. ad AGâTНОЪ1EM I. an. G 78. qui à Censlantino V.

remißlonem Pecuniae obttnuit , ea lege: ut nullus ordinaretur Papa,

mfi prius Ordtnatioms decrctum tn '¿{egiam Vrbem tradttceretur .

11 cuaco Ciaconio , e Papirio Maflbnei par, che accen

niño , che il S. Vecchiarcllo Agatonc hauefle impecraca_>

qücft&reUßlitwne di Danaro dall'Imp. ConíUncino: perche

gli fù caro, & accecco per la íegnaiaca fuá manfuetudine ,

6¿: a Irre íue heroiche virtù. Agathonem \om.Epifc.charum Cx

\fart , acceptnmqub ob egregiam manfuttudinem, ffi cuteras uirtu-

jrfí accfpimus . Ma donde quefta ami ítá era Agacone Paler-

mitano, e Пспр. <7reco?e come il Prencipe Conílancinop

potèhauer tal conolcenza delleVirtu d'vn'Monaco Sicilia

пй che l'obligaíTe ad vna femplice Letcera à rilaíciar , & á

Lui,& à i SucccíTori Papi 4)n importante intereße imperiale^» ,

aütenticaro con vna coníueludinc di 89. An. charum Cxfa

rt ? Mi ció accadde, â mió parère , per quel che narrano

Zonara¿, Ccdreno4,e Fazello5. L'Imp.Confiante Padre del.

Irop. Conftantino laíciando al gouerno dell'Orienteil gio [АвлЗлм

uonetto Prencipe Tan. dt Chrifto 667. íceondo Gordonio<í¡/J77.

con poderolo efercico paíso in Icalia> per liberarla della ti-

jrannia dei Longobardi. Fù in Roma eílendo Papa Vitalia-

no

* 4

apud Gord.

in cbro.am.
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no , f ira fittt giorm la ipogtio di pi ù ornamenci ancichhchei

non haucan facto in 2. j 8. an. i Barbari . Da Roma abba h Ц

m Napoli , с da Napoii coifarmaca nauigó in Sicilia : one

í¡ íermó circa 3.anni;douc yiucndo,non come Imp. mà со

mc-Tiranno i riicuotendo da cuttc ieCictà Siciliane inioli-

ti tnbuti , e tOghendo le Moglie ai Mariri, ei Figliuoli dal

le braccia dellc Madn : d'Andrca , & aim Congiurati l'

an. 669. à i j, di Lugho fù ammazzaco nei ßagni di Daine

& in Siracuía fepolto . L'híeruto cleíle lubito Mezentio di

natione Armeno, Iuo anrico Capitano , с dell* fuá morte

autore per Impcratore . Alá Conítantino íuo figiiuolo in-

teia la morte del Padre ;naujgó íubito con groíTa armaca

in Sicilia coptro Mczcntio per opprimerio.Doue non ítet

te molto tempo , che con la lúa corteíia tiró á íe non íola-

mcnce 1 Süldatí,ma (i concilio l'amor di tucte le Cic¡á del-

Шо1а jÄr in Sei Mcíl Mezentio , с gil alcri Congiurati vc-

cile : & hauendo accomodato le cofe di Sicilia , e d'ítalía

íe ne ntorno in Conítantinopoli . Sc duncjue Птр. Con

ítantino j íecondo il Fazcllo, in Sicilia di moro Sei Adorna

fccondo Gordonio, vi fece dimora Рш Anni . Poich'egli fit,

chiatncuo Pogonato cioè ЪагЬаю : perche da Qonjlantinopoli ando[

tn Sictlia ntlfiare délia prima barba; e da Sicilia ntorno in Qonfta-

tinopolt con aßai lunga barba . Pcrcerro il giouanecco Prenci-

pe fùin Palermo jiui più volte ncl Monailerio di S.Herme-

te gode la Santa conueríatíone del Vecchiarello, e Mona-

cho Agatone i e di preíenza riconobbe la íua Maniuetudi-

ne , с íi affctionô aile lue Vjrtù.Onde nel prcientc Anno ha

uendo per fuá Letrera contczza délia íua Eietione al Papa-

co ; rxicrcè all'antica amiftà prefa in Sicilia , с ricordeuoleS

délia paííata deuocione alia íua Janticá , 8c à Lui , & ai iuoi ;

SucceíTori Papi rilaíció TintercíTe, che aila Sede Apoít. era

pefame }e Dcrgognofo . E quefta relajjattone à marauîglia con

firma la fuá Na/cita in Stctha , (ф- in Palermo. Poiche ciTendo

itaci thtii Papi fotto l'iíteíTo Conftantino A ¡codito Italxxno >

e Dono7{cmano: Птр. ne ail'vno , ne alfalero Nouo Papa_»

nlaiciô rintcreííe Imperiale ; ma ben si ad Agatone Sicilia

no y e Palermitano : per gli antichi riipctti in Sicilia prefï .

Era la Nauicelía di Pietro quando al íuo gouerno entro

tl noilro PonteHce Agacone fieramente combattuta,<? dcglt

Eretici tAonathclui , e dallo Scifma di 7{лиеппа. Conciofia cola]

che 4
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che iantica Ercíia degli Eutichiani , & Aceiali,che in Chri

fio VnaJola 'Natura ammetteuaicomz ícriuoao Baronioi, Sc-

uero Bino* , с rAnonimoîj ancorcbc nella Sínodo Calce-

doneníc ccJebraca nei 4 j г. fofle ftata à baftanza rintuzza-

ti , & fuelta : pure dopo girmogliô vn nouo , e più veleno-

ío rampollo: cioè, ammettendo in Chrifio Due Nature contro

Eutichetc; in lui ptro riconofceua una Voluntd una Opera-

done : e cjuindi furon dctn Áfonotbeüu], E fabricacorc della

machina fu Thcodoro Vele. Faranitaго ncl Sermone* che

IcriíTe à Sergio Vefc. Arfeniota ,& àpena nacque il vcle-

nolo (eme , che íubito ritrouôl'appoggio di Que Siri; Ser

gio Patriarca di Coníhntinop. & Atanaggio Patriarca dei

Iacoliti : à quefti íi accompagnô Ciro prima Vcfc. di Fail

de,e dopo P atriarca di AlcíTandriaril quale impiegô Торга

íua in quello ; che l'Imper. Eraclio dopo la victoria Pcrfia-

na publicaíle un'Edttto dell'vnica uoluntá di Chrifio : il quai

chiamo Ecthefîm; cioè,fpiegatura dt Fede. Ne pur Sergio Pa

triarca Coftantinop.fù pigro in fauorirla/poickc cógrega-

to vn Conciliabolo di Vefcoui, l'Ecthe[î,e coll'autorita del-

l'Imp. e colle lotto/critioni de Vefcoui Onenta/i autenti

cata ,allc porte del Domo Patriarcale di Conítanrinopoli

auifta del Popólo affilie. Per ritardarc i mouimenti , e rin-\

tuzzar glisforzi di quefti moftrijnon poca opra v'impiegô

Sofronio , Monaco di honorata pierà; tanto in vita pnuata,

con vna erudita Lcttera ; che íi legge ne lia VFJ. Sínodo AÏÏ.

XI.corne dopo аЯоосо alla Sede Patriarcale di Gierufalem.

Il che di mala voglia IcfTrendo Sergio Patriarca diConíla-

tinop.l'accusô ad Honorio Papa.-dicendo che со vna noua

opioione di Due 'Voluntáye Due operationi inCbriflo l'Oriente

iolleuaua , с che gli animi degli Eretic i Acefali , già tran

quillera no vità íollecitaua . Honorio à Sergio , Ciro,

Jofronio Patriarchi rilpoíejche defideraua ; che le nouo

Difputc piene di dilcordia íi toglieíTero; dalla qua! riípofta

i Monothcliti malamente interpretaronohauer il Papa a_»

lor fauore. Ad Honorio íucccíTc Seuerino ncl 63?. a Jeuc-

гшо Ció: nel 6 40. quefto da Eraclio Imp. per Lettcrc au*

uiíato della noua Sctta Monothelita congrego la Sínodo

Rom. oue la condanno ; e dppo fece si,chc Eraclio per Pu

blico Editto notjficaíTe a tuttol'Imperio ;che l'Eäheß eraj

{ftata fatta da Sergio Conftantiaop. с da luí forzoíaraento

íotto
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lotto icritta.Ad Eraclio nelflmpenofuccefle Conflantino

figlio ,&áScrgio nci Patnareaco Pirro > queílo eilende

Monothelita ineffettó l'Imp.Conftanttno: di cui fufuccef

Tore Confiante , с Pirro hebbe per fucceílore nelia Sedia_

Paolo . Onde efíendo tanto i'Imp. come il Patriarca Mo

notheliti -, quindi la noua Erefîa dall'Oriente felicemente

voló airinfctiondell'Afnca : e íenza dubbio tutte quelle^

Prouincie hauerebbe ammcrbbate ¿ leivigilanti Paftoii

A frica ni con lettered Conitantclmp. à Paolo Patriarca». ,

&à TheodoroPapa eletto nel 641. non Je haueííero pre

feruato.Per lo cheTeodoro ícommunicó PaoIo,e del Put

arcato il priuó¡Paolo infierno gli Apocriíianj,ó Legaci de

la Jede Apoít. che refideuan in Conítantinopoli sferzó, &

sbandi ; e l'Alcare del Rico Latino fabricano nelia Chiefs

Patriarcale ímantelió . A Theodoronei Pap ato fucceffi.

Martino I. ncl 649. quefto hauendo congregato in Roma

vnCócilio di ios. e íceondo aítri di 1 lO.Velcoui in y .Sef

fioní , с con го. Ca nom deciíe , eßer in Chiflo Due volunta ,

e Due operationi : с dichiaró per Eretici Theodoro Fa rann a J

prima fcincilla dell'incendio , Ciro Alejandrino , Sergio >

Pirro, e Paolo Conftantinopolitani defcnlori j & in fie or

condanno l'Impériale Efllyfidi Eraclio:di chesdegnato Co

rtantino Imp. prima per Olimpio Eflarco tentó tar prigio

ñero Martino;mà non gli riufcendo l'ingannoiper opra d¡

Theodoro Coliiopa condottolo prefo à Conftantinopoli; e

relegatolo nel Cherfonefb : iui fù coronato di martirio Г

an. 6 j4. à cui íucccíTc Eugenio > e nel 655. alcefe a l'a Sedia

Vitaliano : focto il cui Zapato vecifo in Siracufa Coaihn

te fotto entró all'Imperio il Pío , e Católico luo figliuolc

Conftantino Pogonato. Horil giouanettoCefare vedendoj

il Mondo Chriftiano miieramente affliteo da .faraceniiha

uendofi facti per compagni nel gouernoi Due fratelli Ti

berio , ¿VEracIio , li vinïe: e reía la pace alle Prouincicj ;

(ubito riuolíe l'animo à mouer guerra alla Erefîa Mono-

thelita. Ecorne che mentrecombatteua contro i Saracen*

prima nel 668. moriil Papa Vitaliano,e dopo nel 676. Adc

odatoihauendo al gouerno délia combattuta Nauicella d

Pietro fucceduto Dono,o Domno>acjuefl:o rimp.Conflan-

iino fcrifTe vna bella Lettera inuitandolo, & eiorcandolo a

cogregar Cocilio neila Citcá Regia i à finche l'Erefia Mo-

nothe-

)i ChtÜto
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47?o xiadore nomino Eptfanioßuo Sccretario,dicc Anaftafïoi& аЫ 678

AGÁFont a Lcttera Imperialefudato quefto principio, In nomine Do Qonitätinä

*ЛРЛ- mini , Qfr Saluatoris 5V. /. C. Fl. Coníiantinusfidelis , magnus , ! lmV

I mp. DonoJanBijßmo, ас beatiß. Archiepifcop anticjttç поптл 7(o-

vniwrfah Vapj. Sacra, daca pridte Idus Auguñi Conftau-

tmopolt . IndiEl. б.сюе fu-ícritca, dice il Вдгошо*, ncl pre-

entean. di Chrifto 668. ai iz.d'Agofto, nelqual Mefo

già era morto in Roma Dono agii n.d'Aprilc » & anco

era electo il Nouo Papa Agarone at j.di Giugno. Onde Epi-

Unio arriuando in Roma ; come crediamo ¿circa Noucm-

bre , e ritrouando Nouo Papa; la Lcccera Imperiale la pre-

entè ad Agatonc . Corte/emente, e 1'ambafceria ,e la Let

rera riceuè il S. Ponterice ; & ículandoíí co!la vecchiaia, с

poca falute d' andar di preíenza in Conftantinopoli per la

celebratione del Concilio : riípoíe, che vi hauerebbe man

dat] dotti , & zelanti Legati : e che in fieme bauerebbe di

ció dato parte ai Ve/com Occidfntali.Onde dice Baronio?,

lo zelañte Papa vedendoiï da! pío Prencipe iauicato alia.»

pace della Chicía ; íubiro neí fine de] preíente Anno ícrif-

le Vettere per tutto l'Occidenrc ; e comandó i che in ogni

Prouincia conrro i Monotheliti íicongregaíTe Sínodo .

In quefto primo anno del íuo Páparo crediamo hauer ac-

caduto; quel che narra Anaftaiïo4 : cioè, ch'egli fuori del co-

îiumefùeletto Tefiriero della Сhießt 7{om. e daß fießo la caufo-»

délia Teßreria ammtnifïro , inßncbe inßcrmandofi neli'an. 680.

conforme alla conßaetudineßtee tlTcßonero . Onde non i 6 > per

che il Ciaconio5 hauefle Ccritto.hic Pontifex °Nouum Officium '?££J¡aro

ALrarij S. 7{.E.Inftituit . Ec aggiunge Beda¿. Nelprefinte AnJ^.i*"'67*

678. apparue ncl mefe £Agoño Una Cometa : e per Tre bAeßper-

\[eucrando,nell'hore matutme naßceua alta con *йпаßamma лfomi-

gltanzß di colonna > che mandauaßuori raggi. Dopo aueßa Siccita

ffgul "vnagran Peñe. E come feriue ßaronio, la Siccita duro 5.

An. in modo che mai la terra dalle pioggefù bagnata- В lenza ve-

i Irun dubio quefta publica , e lunga Peße, e Fame^pti largo

campo alla carita ,liberalità > e prudenza del nouo Paoa_»

Agatone : íouuenendoi corpi con clemoime , e le animo

toi Sacramcnti .

ц Ъ1 ell'Anno di Qhriño 6j$.di S.Agatone Von. г. di Сопвапй

\no V. Pogonato Imp. 1 г. e nella Indtclione 7. ffi 8. dice Baro

V.

Peíit, i F»

mt tomín

с tata in Ro

tza.

de Ro. Роя.

inÀgath.

Baron, to.%.

an.6-¡z.n.i.
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nio,¡ hauendo contezzß i Vefcoui Occidentali per bettete bauute а"*

AgatonePapa di quede cofe >cbcl>Imp. Conflantino baueал [eru

to á Donó Pontef (g¡- eglt hauea riceuuto; cioè,di mandare la Lega-

tione (al Concilio Con/lantinopolit. ) leSinodi congregarono: (g¡r in

ognt luogo l'Erefia dei Monothelitifu condannata . £ come dicbia-

rano le latere d'Agatone nel feguenteAnno kll'/mp.feritte;ciofufat-

to in Italia , Francia 3 ffi \ngbtlterra . Ma di tutte le Smodi det

Ve¡coma"Italia ßlamcnte ише la memoria délia Sínodo Milane-

fe : gli Atti pure dei Conctlij Gallicant dell'intutto perirono , edeli-

Anglicanainfín adeffo alcuniframenti reñano . Onde íenza du

bio fu anco à queltoAnno nella Sicilia la Sinodo ceiebraca |

Seguí dapolAnno di Cbriño 6 8o. di S.Agatone Pont. }. di Con-

ílantinoV.P ogonato Imp.xi.eVtndiB.%. e 9. nella quale il S.

VecchiareÜo , ma zehnte, e íollecito Paftore in Roma nel

tempo di Pnmaucra ; puto pofi Pafcba : dice Baronio, nella_»

Chiela JLateranenfe la Generale Sínodo contro iMonothe

iti celebro: oue interuennero 1 zj. Vefcoui,- Ii quali cutei

nella Letrera Jinodale nell'Acione 4. della VI. Jlnodo fo

no ferittüe tra querti ve ne furono <>.di Sicilia .* Teodontio di

Stracufa Benedetto diMejßna , Gio.Tbermttano , Giultano Ca-

tanefe , Géorgie Troclitano , e Georgia di Giorgento : onde defi-

dcrandoii ilnoítro di Palermo > crediamo , ó che lanoftra

Clueía foiTe Vedoua, ô il noftro Arciueícouo era infermo,

ó pare troppo Vecchio , & alia nauigatione di Roma inu

tile. Jnteruenne pero á quefia Sinodo Teodoro Arciu. di 7{аиепна:

dice Anaftafîo : e ftprofit 0 àpiedi di Agatone. : ad Agatbonis pe

des accejfiti : e di prefenzjx l'ubUdienzß ; che Mauro , e 7(eparato

fuoi Predeceßbri hauean negatoalla 7{om. Cbieja; reñitui : onde*

Agatone à quefto Anno tolle Tantico Sctfma dt 7(auenna :<

Delle cofe fatte in quefta Sinodo Rom.ripiglia Baronio4¡

niente íí ritroua feritto fuori,chc Due Lejtere, Vna di Aga

tone á Conftantinolmp. e fuoi fratelli Teodofío,& Eraclio

della fede Cathoírca corro i Monothelitije l'A lera agl'HteC-

fi inuiaca in nome tanto di Agarone .come di cutra la Si

nodo , per conícrtiare l'ifteíla Fede.E níuno Canonc íí leg

ge eíTere ílato in quella decreta to , non per alera ragione >

fe non perche fù congregara folo per conferuatione della

Fede Católica; e determinare ía Legatione da mandarína,

Conftantinopoli per la Jinodo Ecuménica . AdunqueidL

queíto Concilio Rom.fí fcelíero Tic Vcícoui Legaci . Gi¿:¡

- . . С с с с Por- ' •
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DelMondo Yortucnf . Abundvntw Pateruenje .e G10: 7(egitano . E Tbcodo-fß. Q,rjfto

47i° ro Vele, di Raucnna pure da íc vi mando Thcodoro Sacer- /

AGAToni. dote : с di qucûiturri habbiam certezza dagli Acti dcli'-

ifiefla Sínodo. A nafta fío pero dice.-c he oltre quefti Trc Le

gati del Concilio Agatone , mandó Thcodoro, e Georgia Sacer-

doti i Qio:Diacono , e Gto' Suddiacono , (g^ ahri Monaci ferui di

Oto .-egfifteffi nella lectera di Agatone Л ritrouano nomi

na ti . Ma í¡ deue (apere ; dice Baronio» ;che Due Legatio-

ni furono mandate; Vna d'Agacone Papa fofamente; ГА1-

tradaU'ifteiTo Agacone infierne col Rom. Concilio:! Lega

ti di Agatonc furono Quattro: i Lcgari del Concilio Tro:

gli vni , e gl'alm Legati da Roma Infierne í¡ parcirono;

come teít ificano A naltaíio, e l'ifteflo Imp. à Georgio Vcfc.

Conftantinop.Ecosi si rr. an claro no Duc ¿etcere. Altera pri-

uAtirn Agaihonis Papd \ Altera Agathonis, ac Synodi Т^отл habiu.

Adúcjue;siegue íl citato Baronio»;i fette Legati delta S. Se

de ncU'cdà^fiatis tëpore isi partironojc nel h ne del Meie d'-

Agoílo amuarono>si come si raccoglie dalla lettera deU'-

Imp.à Gcorgio Patriarcha:má Anaftasio dicejche fecero Г

entrata nella Cittá Regia ai lo.di Noucmbrc,e furono dal

Prencipe riccuuti Bell'Oracolo>cioè,nc)la Cappella del Pa

lazzo Imperiale del B.Pictro Apoftolojoue tanto i Quattro

Legan Pontificij la loro Lettera all'Imp. diedcronl cui ci

tolo si etn.Dominis pijsßmisyffi ftremfs. utEloribus , amatoribus

Dei3ffl D.*N..l .Qhrislt Conßantino,MaioriJmp .Heradio^Ti

berto Auguñf. Agatbo Epife.fritas feruoram Dei: come gltaltri

Tre,e del Papa,c del Concilio Rom.la loro Letrera li prese

tarono:à cui era dato tiro/oí.Dominis ptjsfmis (gfrc.Agatho E-

pijc.feruus feruoram Dei:Synodus cüuniuerßs fubiacentibus Conci

lio Apoft.Sedis.lc cjuali hautndo l'Imp.riceuute: auttiso , ф1 eforto

i Legattyche con dispofmone paeißca fodisfacejftro alla Fede p»rafdal

laScrittura,?adriye Stnodali decrett approuata E dâdoglt têpodri-

uolgere gli fcritti\ai 1 8. di Ъ1оиетУге Ii dtede alia foñentatione il bi-

fogneuolcy (êjr infierne gli ajjígno Cafa icbiamata Placídía .

Depo cjueftccoíej ; íiegue il Bibliotecarios VII.Legati

I Apoft. nel giorno di Domenica furono in proceílione alla

X

Mdâ prinei

pioat\Con

cilio Conß*

tinop.
S.Madre di Di о nella Blac bernas (nome forie pre/o dal Fô- nil.

datore , dice l'Anonimo) con tanto honore condotti ; che

anco da palazzo i caualli guarniti dalla pietà Imperiale gli

furono inuiati.e riccuuti dal Précipc;di nono gli ricordo le

iaeíTc

in con.t.Co
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XI.

La féconda

Sejjîone .

ifteílecoíé, cioe , che con pacifica a^íTcrcionc i teftimonij

dei venerandi Padri proponeíTcro. Adunque ai гг. del Me

íe di Nouébre nella Bafilica^che fí chiaroaTrulloic/W Cbte

fa con Cupola } dentro il Palazzo con regio culto íedende

inííeme con Conftantino Augufto,Georgio Patriarca Con-

ítantinop. e Macario Antiochenoj furono accoiti 1 Lega-

ci della Sede Apoft. dopo i Metropolitani,ó VeCcoaij Orié

tali al numerodi 1 jo. ma íceondo alcri 170. o 179. dice i'l г

Anónimo* li quali mchinati adorando ; comando (il Pren-j *°-*f:

cipe)chc ledeííero infierne coi Noftn.Dopo entrarono Cin

que Patritij , tutti illuftri : e fatca da íua parte inquiíícione

da quai Parte fi doueflè la dimoftratione approuare. I Le-

gati difíero,che la veritá preíente , с la ragionc ricercaua ;l

che fi efponefle l'autoriià dell'Apoft. Sede da Parte di quei"

che aíTeriícono in Gießt Qbriño N. S. ejftr Fna vna volunta ,

'una operatione ; il che quelli vdendo , fi rallegrarono,- e

diíTero d'eflerapparecchiati . Et hauuta licenza ; nell'ilteí-

ía hora intromiíero i íuoi Libri , e Tomi diuerfi , e Tinodi,

li quali hauean falfíficato (gU Heretici Monothelici). Poi-

che gtudicauan di non poter vincer la veritá , fe non per

menzogne, e diuerfi commenci ; che negli ifteífi Libri ha

uean aggiunti . E tutti vno per vno ie cri , furono ricrouati

menzognieri . Diccndo e/Гег in Chriño W.S. vnaopercttione ,

ф"\)па volunta . Et nella Quinta Sínodo la leccera di Vigi-

lio Papa (che íedette nel $ 40.) à Menna Patriarcha ( Con-

ftantihop. )e'l Libretto deli'ifteíTo Menna nei Quinternoli

nouamente aggiunti, vifalfificaronoquella parola.Vna vo

luntá,ffi operationexfalfauerunt vnamvoluntatem,^ operatione.

Alia Die 3 (deli'iftefío Meie di Nouembre) il pío Prend

pe dçfcniore della Católica Fede prefidendo nella Jecreta-

ria: fattaTínquificione degl'ifteffi Codici; ritrouó, lecofe

falíe eflere ftate nouellamente aggiunte. Et Die 1 г. Henfis

Decembris.Sedcado la Sinodo,colla pietà dei Prencipi faro-]

no riceuuti i Legati della Sede Apoft. E la Jinodo coman

douche iedeíTerojrapprelentando (egíino) il luogo del San

tiílimo,e beariflimo Agatone Papa: ai quali fudetto.Che

cutti i Libri , quali íapeflero appartenere alia cauía del a_,

Fede; che alia prefenza della Sínodo porta ííero . Uche fù

fatto:e chiamato Georgio Diácono Cbartophylacesc'ioé Mae

ftro Potato della Chieía di Coníhntinopolili fù comanda

С с с с г to:

Anaftaßo.
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Df'Mondo

4730

AGyiTOttt

Papa

xu

[Neila Ptße

di Roma y

i 'intreduce

/a deuott»-

nediS.Seba

/liano.

со/ che preíencafíc in mezzo i Codici della Libraría deíla Di Chrifto

Chieía íecondo la lor noticia: cioè come ñauano net loro Origi- 078

nah : с menerc furono addotti , с fi reJegcuano gl'vni, e gii Comtatmo.

alcri Codici ; cioègli Originalt , $- ißalßficath furono ritroua- ImP'

ti i Codies Originalt Conñantinopolttani verisiïmi г hauendo

Due Nature , e Due uoluntd^t Operationi nelS.*N. Giefu Chri-

ño. Confu/o Macario Patriarcha di Antiochia alia prclcnza_i

deila Sínodo , tu ricrouaco mendace. AU'hora la pi с cd Im

periale prohibí à Gcorgio Patriarca (di Coníianc¿nop.)che

à niun modo nella lúa Chiefa riceuefle Macario > o 1 luoi

Huomini : interdicens ei proeeßum . E queíta fu la lúa Prima_»

ruina.E fenza dubbio i legati Apoft.di tutto il /eguuo die-

dero parte à Roma al noítro S. Papa Agarone: il quale an-

corche dalla Sinodo foíle lontano col corpo , pure colla^

continoua oratione vi affiftcua , ccoííe fpeíTc lertere la go-

uernaua , e l'indrizzaua . . : >л

Indictione 8, feriue Anaftaíío ;cioe nelpreíence An.6 8o.

come eípone Baronioi , ncl quale I'Inditione 8 f finí, с1а_Лая.58©.».$1

о. cominció.-л ¿8. del mefe di Giugno la Luna pati Eccltjße : e_»

Mortalitd {di Peñe) maggiore, e grauifftma fegui nell'tñejfo b/iefe,

ф" in Luglio y Agoßo y e Setiembre nella Cuta di 7{oma > quale nei

tempi degli altri Ponteßet mai non ßricorda; (jualts пес temporibus\

ahorum Pontißcum eße memoratur : in modo che anco i Vadri coi

fïgliuoli; e ifratelliy o le forelle ádue à due dut latieran alle fepoltu-

re trajpórtate : in Vgual manieraßtori , ffi interno agit altri Ca-

flelliy e Ville l'ißeßa Mortalitá fißparfe. Et aggiurjge Cj'aconio

laXZiltd dtPauia} qttaß la riduße indefolatione ; potche aggrauan-

do la ßorzjx del male)i Cittadtni alie altere deiA4ontiß fuggiuanoy

e nelie piazss , e nelle ßrade délia Gitta herbe, (§jr arbofceUi adogni

pafjo girmogliauano . All'hora; npiglia Analtaiio*;* molti ui-

ßbilmente apparue,che il Ъиопо>е1 Malo Angeloper la Cuta dt %p

ma infierne caminauano , e /' Angelo Malo per comandamuuo del

Ъиопосоп Vno fpied» di caceta , che in mano portana } le porte del

le Caßejertua : e con quanti colpi le porte dicta/cuna Cafa colpiua ,

tante Perjone di quella ilgiorno ßeguente moriuanp : @r quot tlle_»

ictibus cuiußque domus oñium percußßcr, tot ex illa Per/on* poñri

\dte pcrfjße . ma a queßa calamita dimandato con lagrime ilD . ag htia Baron,

giuto : finalmente ßJeppe , che non prima [teñinguerebbe 1л \Peße я

.che nella Chtefa dt S.Pieiro in Уíncola Ъп Altare al S. MaXtire^» г"е'й 'e'J0'

[Sebañianoß dedicare . Nonßdi/prezz) la fide dell 'or-acolo; ondeas

(P'r _
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xni.

Sil Concilio

eßtminado

lefcritture.

Del Mondo (per eomandamento del. S. Papa Agatone) pórtate nella Città di 7{o

47 J o L ma le 2Çeliquie di S. Sebafliano ; @r iui dedicatoli un Altare , fubi -

i&GATont.Uo il Morbo dmenne lánguidos e da quel tempo entró Iofleruanzju*'.

^*^л \che cht in quel male rteade 3 lifitßo Mdrtire inuochi . Roma , e_j

ricalia á quefto Anno non Í0J0 cranafflitte dagra Pettam'

anchecran crauagliatc da crudcltjtma Fame, per la enotinua

tionc delTerzo Anno dclla Siccicà ncl 778. cominciaca_. :

onde crediamo, che il noftro S.VecchiarcIlo Agatonc per

Ii molei trauagli patici; st per la Peße,cotnc per la Farne dcllc

lue Pccorellc ; haueíTe caduco in quelle varie,e graui infer-

mird di corpo ; che nel prelence Anno nella fua Lettera 1 ,

all'imp. Conftantino accenna : Dt corporales agrttudines met

\famulatus silentio tranfeam : quibus пес gittere licet , пес libet ajfi

dtiis dtgrimonijs laborantem фс,

Má пей'Anno dt Chrtfîo 6 8 1. di S. Agatone Pont, 4. ф Dit.

diConßantino V. Fagonato /тр. i 5. e ncllIndiUione 9. e 10.

quel che refto délia Seíb Sínodo Ее umcnica felicemente,

íiadcmpi. Poiche hauendoíí facta I'Acione 6. ai 12. del

Meie di Décembre dclI'A n. precedence ; (i ceísó dal Con-

cilioper due Mcfocioèin fino ai 1 5. di Fcbraio dell'Anno

preience. nel quai giorno; (criue il Bibliotecario; aggiucan

do il В. Piecro,acció illume délia vericà appariíse ; furono

alla prefenza délia Sinodo incrodocci i deeti di Gio: Grito

ftomo , Cirillo, Atanaggio, Auguftino,e LcotK.Dmas Na-

turaSyDoluntates Зф opet aliones in Chrifio dicentium: e ciô fï fc

ce per iodisfatione del Prencipc^e dcllïSynodo.Seguenti Die

in eodem Secretario : cioc ai 1 j. di Fcbraio íedendo neli'iftci-

fa Secretaria la Sinodo infierne col Prencipe fi rilciTc la Si-

nodale del Santiffîmo Agatonc Papa , che i Tre legati del

^Concilio hauean aH'Imp.preíentato nell'An. precedente, e

le coíc iui inferite vna per vna coi detti dei Padri approua-

te; alia quale íieran fotcoferitti lij.Vefcoui Occidentals

e era quelli 6. di Sicilia . Dopo quelle coíc dalla S. Sínodo,

dal pío Prencipe , с da tueco il ¿cnaco fu elorcaco Macario

Patriarca d'Antiochia :chc confcíTaíTe Vna ¡ o Due Doluntá,

$ operationi in Chrißo : il che egli à niun modo volle fare_> :

mà più prefto ne Vna, ne Due voile confeil'arne nel Salua-

tore : ñeque Dnam, neque duas in Salttatort dicere Doluit.? ofeia

il pijffimo Principe produûe va Tomo per rilcgeriï ; nei

quale gli Ere с ici fcguaci di Macario erano /с rit ci , e eolio

loro
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>el Mondo

lUAÍOm

Pa¡>a

то'

XIV

'¡Patriarca

Ii Confían

inop.fà ¡a

irofeßont

ieHaftde .

i

I

loromatii focto lcritti; che apertiilimamence affirmaua- Di Cht;,to|?

no, ejjcr in ChriftoVna volunta: e focto la fotco ícritca di] 678 |

Macario era quella di Theodoro /110 Luogotcnentc nel Pa QoßanTT

narcacodelfifteflb cenorc . E dimandaco ( dalla Sínodo)! ímP

Georgio Patriarca di Conftancinop. íe abbracciaffc quella

Pede : Ja qual in fegnaua la Sede Apoft.& era conforme al-

a Icrittura del venerando Papa Agacone , e dei Janci , e_¿

venerabili Padri ? Riípoíe , che hauuta licenza , hauereb-

be riípofto in fchtto al tempo conuencuole .E dopo que

lle cele la Seíííone íí licenció .

Die 17. February , die Dominico intra Oraculum S. Petri in

tra Palatium1:ef[eaáo prcíenti Augufto,& infierne il Patria г]лпЛап0

ca Georgio , e'J Sincelío ( cioè il SucceíTor nel Patriarcatof

Conftantinop.) furono nceuuci i Legan deila Sede ApoíL

e rirornandofi à leggerc vnaltra Jettera mandata dal San-

tiiïïmo Papa Aga tone per la codanna di quelh. Dopo que-

fta Georgio Sanciifimo Patriarca in lentto ccnfeisôjch'egli

credeua, e predicaua ejfet in Qhnño Due <Natnre,Due *volun

td уфг operattoni. Si come la Sede Apoft. credeua: ф- anathe-

matizßns eos ffî. feommunicando quei,che dicono nel

Giesù Qhrißo Vna natura , "Volunta , ffi operatione .

Die г$. Menfis February1 . Sedendo la Sínodo infierno

col Prencipe , e coi Legatijcomandarono, che Macario Pa

charca di Antiochia íi prefencaiTe: e data Ücenza dal Pre

cipe , che i Velcoui della Sinodo fi diuidefTc.ro ;e che ogn'

vno andaíTe á quella Parte , oue voleífe .C7eorgio Patriarca

della Cictá Regia coi íüoi Veícoui í7 poíé in pie dalla Parce

dcgli Ortodoíli , с Cacolici . Macario pero coi íuoi nella_i

Parte degli Eretici ; criporcandonel mezo la Profcffionc

della Fede , che Georgio Patriarca hauea facta i fù data al

Prencipe , e fù riletta. Et ammonito il íopradetco Macario

ejuid fenúxet ? uelcrederet i Rlípoie, ch'egli continouaua ncl-

l'iftefía perfidias che prima hauea propoíto ; e che à niuib

modo volcua acquiefcere alia Fede degli Orcodoííi . 1гь

quella ifteiîa hora la S.Sinodo infierne col Prencipe coma-

darono,che gli foíTe coico i'Orario:cioè laßoU,iafcgn& del S i

cerdociO) dice ГAnónimo1:?* ipfa hora S.Sinodus una cum->

Vrincipe eiusOrarium auferri iu&runt.Eivfcctido Baírlio Veíc.

Orientale gliela tolle dal eolio, & ícommunicandolo , il

cacaarono fuori della Sínodo , & infierne con Lui gitcaro -

no

XV

Si concbiu

fe il С onci-

tlO
Anaßaßo

he efe.20.



Anno ERA QVINTA CONSTANTINOPOLIT. $j$ Amio

Dei Mondo no Ü 'uo Trono : anathematezjtntes proiecerunt tum foris Syno

j47?° dum ,ßmulcjue , ф- Thronum eius. I Chicrici Romani diícac

AG^r<j«í.'ciarono anco fuori ¿tcfano íuo diícepolo . Et à quell'hor

Гара ' tanto gran numero di negríífime Tele di Ragni nel mezc

del Popólo piouè , che tutti ne fcccro marauiglia; gridan

do ; che la íordidezza delk Ereííe eragiá coica . In luogi

pero di Macario ñi ordinato Jcefano (ó íecondo alen Teo-

fane, 6 Teofanio ) Abbate del Monaítcrio, che íl chiama_

3aias neh'Iíola di Sicilia : o come dice l'A nonimo Haiarù:

nam Grace : иаюп : qu¿ цох palmarum Surculos fignat : il q us 1

Monafteno il Gaetano1 in Jiracufa , e'i Pirri nella Valle di

Noto ripógono;e di cui ne ncorda S.(7regorioi. Dopo que

fte coíe Macario con Policromo 3 Huomo fceleraco , che peí

coníirmare,& ampliare l'ercfîa conincanti,e negromantii

cercó di richiamar à vita vn Morto, & anco Eptfanio Saccr

doti , e fuoi feguaci furono mandad in eíilio . I nomi pu

re di Ciro , Sergio , Paolo, Ptrro , e Ptetro Patriarchi; per Ii qua

Ii innno à quel tempo hauea queli'errore girmogliat'ojd и

Libn délie Chiefc furono icancellati ; e le loro Imagini , ô

tra le Picture délie Chicíe,ó nellc Porte dei Tempij ripoltc

furono guafte * Finalmente dopo vn lungo ScÜma di circa

loo. An. íotto il Papato dei S. Vecchiarcilo Agatone rap-

paci ficateiï infierne le Due Chieíe di Chrifto Latina, e Gre

ca : in ringratiamento délia publica pace nella Domenica

Ottaua di Pafca nella Patriarcale Chiefa di ¿.Sofii со g ra

de allegrezza del Popólo Conftancinopolit.Gio: Velc.Por-

tuenie , e Legato Apoít, celebró la MeíTa Latina alla рге-

íenza delflmp. с dei Patriarca Gcorgio 3 & à quelS.C7ior-

no tutti i (7reci con Latine vocí vnitamente acclamarono

in lode , e vittoria dci pijifimi Prencipi Qonftantino,Eraclw,

eTtl>erio fratelli . Macarlo peíó infierne coi Seguaci sbandi-

teprcícro il camino per laCittá di Roma ; dice Anaítafio:

per prelenearíl auanti aI S. Papa Agatone: pure quel cho

era Agatone,e Macario hauefle fucceíTo ? non só . Di quel-

lo ben si fíam cercij che i VI J.Legati Apoíl. fínico ilCon-

XVI ícilio à г j.di Febraio ; íecero fubito ritorno al S. Pont, ti

Quáttro ¿Jcome dalla lúa Lcttera del An. feguence í7 riconoíce ..

ntfiey •/*«« Seguí Dopo l'An.del fydentore 6 8 1. di Confiantino V. Pogo-

mi SaÍÚcl7e\nat0 ^mP' 1 4'e corren^° ancora l'IndtEi. i o.fehcemente si ter -

Г* Rom. I mino la lunga,c veneranda Vecchiaia del noílro Pon.Aga-

»>
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j Ánno $76 DEGLI ANNALI DI PALERMO Anno I

De'Mondo

47jo

! hG/lTOne

Papa

tone . Vero si è eh «gli breuüíimo tempo gouernó la Na-

uiceila cl; Piètre; ma in queiia compendiofa breuità arrie-

chi la Ró.Chieía di Quattro gran colé i.IntroduíTein lei Г

inuocatione diS. Sebaftiano M. contra la Pefte . z. La dif-

grauô del vergognofo pelo di pagar il Danaro all'Imp. per

l'approbatione del nouo Papa. 3. Sottomile la gran Chiela

di Rauenna aü'vbbidienza dclla Romana. 4. Pacifico lo

Due nemiche Chicle Latina , é Greca . Deo admuante DntU

funt Dua fanñ* Dei Ecdtfu : dice Anaftasio. E di tutte que

(te cofe il S. Vecchiarelio ne pre/e gran diletco , índici

bii gíubilo ; ma particolarmente d'hauer ndotta la Chiela

Greca alia cognitione della vera Fede arca le Due volun

& operation! di Chriíto N. S. si come si riconofee da

Di Chrift©

678

Constaiino.

Imp.

ta

XVII

Mr>rte,e Se

¡ o.tura di

.4 Jgatone .

quefta lúa Lettera ricrouata da G10. Boleo pella Libraría-»

Floriaceníe , & feritta i dice Baronioi nel pre/ence Ап.б8г

ai 28. di Febraio .

Agatbo Epifcopus 5. Editlo Viennenfi Atchiepifcopo .

11 tuo Sacerdote Donato nella Sínodo Romana da me cele-

brata l'an. 680. oue quaß 1 00.V'ijcoui ¡edeuano in 7{oma\ci ral-

legró della tuafalute : al quale diedtmo , cheportaffe alla Tua San

tttâle cofe Jatte in Conílantmopolt;fi come ct úportarono i noñri Lt\ •

gc.ti : oue ritrouerai , che \lVefcouo Antiochetio per lo fuo errare jit

condannato . Queñe cofe tu Fratello beatijßmo le riuolgerat, e traf-i

metteli dtutttt Vejcoui di Francia : acciochc le leggano , e ft caute-

lino , e le tengano . Sappt pero } che in fuo luogo Teojamo fu ordi-\

nato Vefcouo . DaV prtdte Kal. lanuarij : pijsfimo Gonflantino

Auguflo . Fù egli anco hberaliíiimo Pontífice ; poiche, co

me dice Anaítasio.á tutto il Clero Rom. diuile vn gtá. Do-

natiuo : 7{ogamnjnam diuißt : Benéfico Je Chiefe di Roma :

impercioche per le Lampadi degli Apoftoli , e di S. Maria

al Preíepc diui/e; ßlidos due mille centum,^ quadraginta}cioè

г î 40. Scudi .Fece un Ordtnatwne, nella quale ordtnó $.Diacó-

\t¡t, 1 o. Sacerdott , e per diuerß luoghi 1 8. Vefcoui .

Et ancor che Ja noua deuotione di S. Sebaftiano Mart

il crudefe ícempio della Peße , che faceua nella Citcá di Ro

ma , haueííe mitigato : pure tlueleno ancor íerpiua . Onde

crcdiamo, che il S. Vecchiarelio , che, come dice Gio:

Tnttemio, era tanto della manfuetudinc,& vmiltáamico>

che non laíciaua mai partiré dalla fuá preíenza niuno co

cí ifta to : tant* manfuttudinis , ф humilttatis ; vt neminem à fe

Un quam
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Del Mondo \bnquam mftem dimtferit . Quefto dico compatendo le gran

4730 miferie delle fuc ресоге1]е>(оиепсе da ie medefímole cafe

AGATOne necccffiroíe vifuaua , ioueniua, e proucdeua:e che pcrcio

cui peftô : onde la íua generóla Anima di

ícioltaíi dal lacci delta carne, al cielo fe ne voló . E che S.

Aga tone sí foííe mom in "Exorna di Peße, ф" Impeftato. l'affir

mano S.Anconino Arciu. diFiorenza¡ Huic Agathom ex Pe

|y?i , cjuttnnc maxima fuit in Vrbe ,ßbtra£to , fuccejßt in fummo

Pontificato Leo, vir natione Siculus . Giacomo Filippo Bcrgo

meniez . Agathonis tempore poil Lune , ф Solis ecdypßm Tanta

Pefte apttd fymam laboratum eft \vt etiam $ßum Ponttficem vi

rum Sanclißimum 4. Idus íanuarij Jußultt . Et AntonioCiac-

carelli? : m ejuefli Tempi fu vna crudeltjftma Pefte in 7(oma; del

Di Chrifto
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ij.f.i./.j.

infuppltm.

ifupplem. H.

la (juale Agatone Papa, Venne л Morte ¿ Ma in quel Meie , & in, 10/148. j

quai Giornoil S. Pontefice si foíTe diígrauaco dell' huma

no incarço: ritrouo molta vanetà . Poiche il Martirologio

Rom. Anaíhsio Bergomenfe,e'l Gaecano nel Martirologiojj^í'j^

Siciliano 4 la íua Sanca Mortè riporcano 4. Idus Ianuarij:

ciocai 1 o. di <7ennaio . Ma dalla fuá citaca Letrera; dico

Baronio5 > chiaramcrçte si argomenca , che egh piu á Jun

go la vita prolongó : ф loco lunij , Ianuarij errare Librarlo-

rum ftpoßtum . E perció: dice l'Anonimo6, la Chiefa Paler \

micana circa il 1640. la íua Tanta Nafcita nel cielo rrasfcrî

e tráíportó. Egli iècondo Ciaconio Sedit annos 1. Л4еп. 6. ma

fecondo Baronio, e (7ordonio4. Anni;cioè dal Giugno del

del 678.a! (7ugno delo8i. ílluo venerando,e lacro depo-

fîto, fcriueAnattafiojfii dato in cuftodia a la Chieía di San.

Pictro : fepultus eft ad*B .Petrum Apoft. ouc in fino al preiencc

dorme , e ripofa: nel cui S. Sepolcro JÛ legge inciío vn glo

riólo Epitafio di i¿. verfï;qual Ciaconio riporta •

Pontificalis apex virtutum pondereJulius

Vtiubax irradiât , perfonatvttonitrit .

Quaque modo hocperagit doElrinafomes , ffi auEîor >

Format enim geftis , quoddocet eloquijs .

Dum ßmul лаи'г parat virtus , (j£r culmen honoris,

Officium decorat moribus, artcgerit. .

Trtditus his meritis Antiftesfummus Agatho

Sedis ApotlolicafxderA firma tenet .

En pittas , en prifcafides : infignia Patrum

s Intemerata manent mftbus , alm<etuis . .

D d d d Quis

in lien ¡an.

Sitti./.юг.

an£%i.n.\.

\

, j

i
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4 5ergio da

juai Papa

fßefam

Cardinale

e bubto.

¿luis Dero enumeret morиm documenta tuorum , jjDj çhtjilp

Formula Dirtutum , dum tua vita foret . j 68?

Ncli'An.i 6z4. Icnuc fAnónimo , il Senato Palermir. à C&mßSm

queíto S. Рошсйсе , eCiattadino ncl Domo Arciuefco-j lmF*

uale della fuá Felice Patria dedico íacra Imagine,с dirizzó

nono Altare : e con íolienne rico il cominció ad adorare,

e fcíleggiare col ticolo di Patrono della Patria, e Protctco-

re dj Palermo: inter Patronos maiorum gentium Agtthonem al-

Pgit : с ció fece : pcrch'eílendo aii'hora la Citcá di Pcfte in

fctta , & ammorbaca : per íarfí propicio Iddio adiraco , ri-

corfe alia vicina procecionc d'vn íuo S. Circadino , che per

amor di Dio era in Roma morco ímpeltaco . E dopo ncl

1617. Vrbano VIH. Pomcticc Un ïïenefiew Semphce di cir-j

ca Mille Scudt al culto del íuo íacro Altare vi aggiuníc , e

vi applicó .

йййШ^йййййййШШй ййй ййй]

VA NNO.

DiChrifto о 8 j .di S. Leone II. Pon.i. diCoßatinoImp.ij.

S. SERGIO CARD Г WALE .

Glà neH'Anno della faluce 670. diffimo , che ü Papa

Л dcodoro allectato dalla Santitá, lapiencia, e dol-

cezza della voce , e peritia nella Mufica di Sergio

Palcrmitano i ancor che fofle forafticro , cSicilianojpuro

con nouo priuücgio il fecc Chicrico , & ai Clero Rom . Г-

ле2»ип/е , & vni . Ее egli ftcíTo, ó Dono íuo ¿"ucceflore , ó

S. Agatone,che à Dono ncl gouerno della Romana Chic-

la íuccelse, VordmoAccoùto > с perglialcri ordini Ecclcfia-

ftici felicemente aícíndcndo , fù fateo Suddiaconó , e Diáco

no : come dice il Biblio-ccario». Sergius Acco^ythus faSlus, per

ordinem afcendens. Onde fe diligenccmcnce actendiamo alla

(acra Cronologi a ;e coía ccrciffima , che S. Sergio Palcr-

mitano tütti Ii quattro Anni del Papato di S. Agatone,pure

Palcrmitanojfú Chicrico Romanos fenza verun dubio ta

to ncl Concilio Rom. come nclJe occaGoni della Fame , с

della Pefte di Roma cgli valoroíametc fcruiil fuo S. Papa,

e s'impiegó nclle oprc di mifericordia,c carica. Morl dun-

que S. Agacone in quel ífteíTo cempo , ncl quai S. J!crgio

era ó Suddiaconó , ó Diácono in Roma : с per la íua Mor

te

de vitis R:

Pon.
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Del Monde

LEONE-

Papa

4 //

VngrZMi

raeolo fàld

dioper S.

Sergio

te i dice il acato Anaftafioz : ceßauit Eptfcopatus Annum i .

Menfes 7. dies j.edopofi iunga,e noioia vacanza finalmen

ce à S. Agacone Siciliano íucceííe S. Leone 11. pure Sici

liano:^ [uccejfu Leo. 1 i.natione Siculus. Ancorche \\ Ciaco-

nio1 alia Sicilia pure quefto alero gran Papa rubbi, c'l día

à Cedilla uil Villaggto della Prouincia dell'Abbru^odild : con-

tro ogni Cronologías eflendo aflai più arnica la Na/cita di

Leone, délia Fondatione di Cedclla.Ma la íua gloriofa Cit>

tndinanza,diccil AOttauio Gaecanoa,oeíla Jiaíia ambiíco

no la Cíttd di A4esfina , U Cittá di Catania >e la Terra £Ai-

done. Ног queflo S.c Siciliano Ponte fice. fiíTando ío sguar-

do in Sergio Paiermitano,e vedendo che egli neJ Clero Ro

mano cjual matutino Lucífero frà le minon ítelíe risplen-

deua in Santicá,e Lettere ¿ di Diácono il creo Presbítero Car

dinale del Tjtolo dt Sufanna . Cosií'attefta il citato Bibliote

cario: à S. memoria Leone Pont, in Titulo S. Swfannœ Pr¿sbyrer

Ordinatus es! : deiriíteíToCardinalato fan mencione Cia-

cjOQÍgJ .Sergius Presbyter Cardinalis titt. S. Süfiinné ad duas do-

mos.à Leone г. Papaßt&us . Gio: Batciila de Cauallcrijs4 , e

Panuino.Ma il Panuinonon è confiante in deiignare il Pa

pa , che alla Sacra Purpura Pinuito . Potche nelJa fus Cró

nica . 2(om. Pontifieum. dice che fu crea zq Cardinale da E'eo-

neíl. che al »fediaa/ccic fecondo Ciaconio : j./dus Aug»-

ßi: hoc eñ 1 í . Augufii. An. 68 2.. ас [edit in Pontificatu Menfis\

lO.dic ij.cioe dá Agoíto del 68z.infino al ¿uglio del 6"8$j

e per confeguenza il noftro S. Setgio in cjuefto preience

& vnico Anno delPapato di Leone fu. fatío Cardinale di S

¿"uíanna . Ma ne liai tro fuo libro i de Pontifiabus , ffî Сardí

naly. dice,che alla Cardin alicia Dignità fùpromoflo da Co

none,pure nella Sicilia naco ,enucrito : tenue il Ga-etano ,

eche dopo Leone 1 1. Benedetto V. e Gio; V. & immedia •

camente auanti alYiftcffo Sergio nel 687. fcddcttcVirSmj

йм^Ф" Vcnerabtlis Sergius. .Presbyter Cardinalis in tittSS. Gab

vij y ffi Suffanna ad duas domos à Canone Papa creatus: e percio

lo ncl 670. diffi , che i'Anno del Cardinalato di S.f,Sergiq

Fnoft ècerto • , . .. . ..- . ? . 'i.L; ¿z.\.\t .. r.¡j>

Ma reliando noi conftanti riella memoria d'Anaflafio ,

de Cauallerijs, Ciaconio, Panuino: cioe, che il SiciliaaoSj

Leone 1 i.Papa creó Cardinale di SiJufanna il Palermitano

S. Sergio :c per confequenza flel prelenre anno: lo fonodf

Dddd z pare- $
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(j Anno 580 :№GU лтяшггя Palermo Anno

De! Mondo Рагсгс з che>'/<* Çaufa pnncipah ai ejneila Creationsftfit U Mtr-

Al}9 _ y7fc*.Poichc di Sergio Chtenco, йтше il Biblioteca T\oiefs?do\

CORONE ítadiofo , ереМ'Officio del Cantare tapate 3ßt data alla dottriha ¿'-j

r / л alcuntpij Contort ; edi Leon« Papa dice Ciaconro; adeo Attn

ßces perttus eß habit usYVt Pfalmodtam compofuertt , bymnojaue ad

meliorent concenttmrtedegenty artem exercttatione confirmant. On

de è cola allai al vero fimife; che vn Papa Siciliano, e Mu-

íico volendo ne) Clero Rom.promouere la lacra,& Ecclc-

íiaítica Melodía, che hauefle per cío feelto il Diácono Ser

gio pur Siciliano, e gran Cantante. Ma egh facto Cardi

nale lubito colla fu-auirà délia Muíica accoppió la dolcez

za délia Virtu. Poichc dice Mello AnalUfio, Wí/ tempo del
i

Presbiterato con ógfíi AUtgenzß pfr diuerfi Qtmxttrij di \отл laßl

lennità dtücAieße celebra»a i -Ci . • < :" . . :■ ¿:í \ •

"'s .... . , . . . . * .' < , - ■ V 1

йййййййй'Шйййй'ййййййЩййй

. г- .--i « L* А ' N N О■•' : Тги iVív.*í.

DiChiifto 6 87. di CönonePon;bd* GiuuSmano IL Imp. z.

* iD n:".!.-V.il , . ji.i Tlfí" • .. £:»1. oniJi:

NEU* pfefente Anno ai 13. d'Otrobre difgfauato in

Roma del pelo delh mortalicá i) noír^o Siciliano

Conone : Papa per.certo di B. rnemóm j.e come

dicono Sa bellico1, с (7enebrardo*>per Ii coilumi d'vn'im

maculara vita dngelnm nom: n avant : conforme aH'antica_.

[conluetudjae della Jede Apoll, i uicihi V;e/c^ui di Roma ,

1) Cleroe'l Popólo Rom.íi congregarono perla eletioncj

del Nouo Pontefice . Mà non eflèndo di accordb,fcriuono

ilBibliothecariof , Plati.na4 , Baronio? , Gordonro6 » Cia-

conic7,& aJtri;íi ¿iiui/ero m Due Fationij&Vna elcííe Teo

doro Arciprece , e Cardinale, с Palera Pafchale Archidia

cono, с pure Cardinale . Theodoro col Popólo, с be loía-

uoriua, preucnendo, la parte d 1 dentro del Velcouarto La-

teranenle>per le occupô>Palcalc peró coiia-fna Facionc pre

le Ь parte di fu on , che dalfOratorio di S. Silueítro intim

alla Baíilica délia cafa di Giulia lopra il campo rioura:e P

Vna Fationcnon cedendo il luogo alPAlrra, ira lot o tem-

poreggiauano .» in finche Qaeíh íopra faceíTe Quella . Fi

nalmente fideo configlio , 1 Principal! Criudici di Roma , e

i Capitani deH'£fercito Rom.gran parte del fcditioíoCle

L'Elelione

M S.Sergio

copo ¿ofeif-

ГПЛ
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№ y & lpecialmencc vna gran Molcicudine di iTacerdoti

Cittadini andarono al facro Palazzo ; с langamente trac-

tando di cjuel che G doueíTe tare : с come G douetfe /opire

il cominciato Sciíma dei Due Eletti, che il Papato ambi-

uano . Deo 7 annuentein perfonam xenerabtlis Sergij tunc ?r*s-

hytcrí concordantesfe contttlerunt. Piacendo cosi á Dio , accor-

dandoiï /turn infierne íi coníerirono nelía persona di Ser

gio alfhora venerabüe Jacerdoce', с Cardinale ; с quello

di mezo al Popólo cogliendo } nell'Oraculo/ó Cappella del

B. Ceíario Marc, il quai è nel facro Palazzo; prima l'inrro-

duflero i di là dopo nel Ve/couatoLareranenfe con accla-

mationi di lodi il trafportarono : &c ancorche le Porte del

Pacriarcato foflero ferrare , é di dentro ben munite, pure la

Facione , che il venerabil Huomo Sergio hauea eletcoiper

ch'era piú gagiiarda , prcualíe , & entró . Entrato Sergio ,

Vno dei Que Eletti,ció è Teodoro,íubico s'acchetó,e fi hu

milló >& entrando falucó , с bacióil Jantiffinao Eletto )^егЬлКпя[.

Má la durezza deJ cuore à niun modo сю lafciauafare à Pa

ícalejin finche coftretro,e conftfío; volendó,e non volen

do ; lalutó il fuo Signore , & Eletto. Duró Jo Sciíma,dico

Gordonio,duc Melr.vacat Sedes excontentíont inter Cterum, et

Populum i. Menfihus. ъ

Eletto Sergio,non fu íubíto Coníacrato. Poiche Paícale

ípronato,e dallambicioncje dallo fdegno d'efler ftato dalla

Sedia deporto ; non celsó di giraré altre ruóte . Di naícofto

mandó à Rauenna luoi mciîaggieri à Ció? Patritio , & El-

Гагсо , detto Piaryh : à finche Con promeíTe di danari ,

d'altri doni il íollecitaíTero; che coi íuoi Giudici di iubi-

to , e íenza íaputa аЧ veruno à Roma íí conferiíTe . Accet-

tó 1'auaroPrencipe l'inuitó ; с come fù ricercato,cosi fece:

poiche tanto íecretamente in Roma entró, che ne bandie-

re, ne iníegnc délia Rom. militia, íecondo la confuetudi-

ne i in luogo cópetence gli vícirono all'íncontro . Ma egl»

nell'arriuo hauendo ritrouátOjche il Clero, e'l Popólo Ro.

con vn anime coníenfo hauean eletto .Sergio ; non poté

anco egli non fauorirlo . Nulla dimeno alla Çhiefa del B.J

Pictro Apoft.per la mi/eriadell'iftenTo Paícale apportó gra

ue danno>&intereue: per che Paíchalc haucndoli promoí-

fo loo.übre d'oro: íe nelía Sedia lo refticuiua : l'Eífarco a-

deíTo voleua,chc la prometo dk Pafcale íadempiíTe Sergio:

ma
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III

Penitenza

di Pascale

DeiMondo ma ^° zelantc Papa gndando , enciamando; fí percho

47Î9 i non hauca promcíTo di dare , come perche non Ii baftaua

SERGIO.^* poiíibilta di ntrouare.à finche moueíTe à dolore gli ani

Глрл i mi del topólo Rom. comando , che i íanci vaiï, e le íacra-

te corone ; che d'antico tempo auanti all'Alcare del B.Pic-

cro A poll. pendeUano, fí deponcílcro , eü pignioraílero .

Ma ne per quefto íí piegô la famélica auaricia dell'EíTarco;

mai non cebando dall'importuna dimanda i in finche lo

i oc. libre d'oro non oteenne . Ec all'hora di Roma iî partiî;

ci Nouo Рзра á ró.di Décembre fù con(acraco:lcriue Cia-

conioi reuerfoigitur cum ingenti pecunia Eßarcho: Sergius S.Kai.

Ianuarij conficratus cfi, . \ ,

"Nel bel principio dell'An.fîguente, e dell'Signore 6B8.di S.Ser-

gio Vont, i .e Ж Ctufltniano l mp, 3 . giudico douerfi riportare

¡a períecutione , e penuenza di Pafcaie , che ii Biblioteca

rio narra ; e non nel fine deU'Anno precedente 6 87.como

vuol Gordonio , ne pure nel 68 come ícriue Ciaconio

poichc il vero Páparo di S. Sergio comincip dalla íuaCófa

cratione , facta ai x<>. di Décembres queíta Pcrfecutione le

condo Anaftafio accaddejwo« moho poft: cioc nel principio

del prefence Anno.Adunque l'ambitiofo Paßhaie non motto do-

po alta turbolenzj dtllo Scifma per oleum ir.cantcftmi, e ¡uperftitio-

ni ; che Dtneraua ;-e per le ¡drti > che con altri gittaua , accufato'.fu

dal S. Pontífice Sergio dell'officio dell' Archidiaconato prim , @r in

•Wi Monaíterio {dt Цотл ) reciufo . Et m quefto iílcíío Anno

fenuono Baronio»> e Gordonio» *egli Iii auuifato deUa ce-

íebretione in Spagna del 15. Concilio Toletanoioue ínter-

uennero 6 i. Veícoui . . ; ,.

Di Chrjfto
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li.%.btß ееcl

Idem \Plat.

Raron.

to.San.6ii

in ebro. an.

Seguí dopo I Anno dcl7{edenjtore C%$.dcl[uo Vapato i.e di Giu\*iii

ftimano Imp. 4. nel quale içriue Ciaconio?, nportando Ве-'^^Д^

da4n-, con pompa , e maeítá venne in Roma Cedouella Re1

dei SaíToni Occidentali per íalutare il S. Papa Sergio ; dal

quale fu colla facra acqua battezato > ma il pió Rè íubico

nell'ifteíTa Roma íi mori : il cui Epitafio /èpuicrale , cho

nella Bahlicadi S.Pietro (i coníeruaua ..e nel Pontificato

di Gregorio XI îl.ritrouatojdella veritá di quefto Regio bat

v *teíimo in quefto anpc fattó , dá fedele reftimoniaza ,

Morte delj 'Nacque Poftia lAnno di. Qhrißo 6 90.delfuo Pont. 3 .dt Giuftt-

ltgatoApoß niAno ¡mp egii hebbe cerci auuifi délia Morte di Teo-

Pdoro íuo Legato Apoft. in Inghilterra > @T Archiepifcopi Do-

I rouer
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?apa.
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DtlMondo\rouer jicnuc Gordonioi >& infierne dclla morre di Eduino|DiChrifto

47?9 Abbace,che nella iacra Legationcglic lo hauea accompa-l 687 j

SERGIO, gnato: di che Sergio ne preic gran cordoghoj poiche cran Giuthman

zelanci , с gran mmiftri dclla S. Sede I lmP-

"Nell'Anno delta falute 691. di'S» Sergio Vont. 4 di Giuftinia- [ thron,

no Imp. 6. Ciacomo ricorda la celebratione del Tre Con-

cihj di Sp3gm:Cd(ar auguslanu HI. Tolttanum XVI. & To-

letanum XVI I. ma il Gordonio Ii прогса íotto Tre diitinti

Anni i e narra che ncí preíente íolo ü celebró il Ceíaragu-

ftano , ó di Saragozza d'Aragona i II. ncl quale ira le aicre

cofe quelCanone í\ dccrcco . Bjltüa \egis ad Secundas

nuptias admitteretur : iludió nempe vitandt tyrannidcm. E nell'-

íftctTo tempo i i S. Pontefice con gran íuo dolore hcbbo

concezza > che morco Paolo Распагса di Conftantinopoli

gli era neMa Sedia fucceduco Callinico ; nouttatts amatorl.E} 1

che tu principal compoíicore di quella doloroía tragedia , verbaGord

che con lagrime di tutea la S. Chicfa ncl feguente Anno

comincioárapprefcncarfi .

Adunque neli An.dellafydentione 69z. diS. Sergio Vont. j. e

d% Gtufiiniano Imp,7. Icnuono Baronio2 , e Gordonio? ; e_»'

non nelJ'An. 6 86. cíTcndo Papa Gio.V. e 4. Anni dopo la_J

VI. Sínodo Ecuménica ,e Conftantinop.come giudico Ta t0 %%AHn*¡

rafío4.Nc pure nel 7 1 о. с nel Pontificato di Conftanwno, e

17. An.dopo la VI. Sinodo , come fcriúTe Theofane5 : ftd

Anno i o. dice il cicato Gordoni^ : амл ed>tt Cañones 105.

notantur tempore Sergij Рара,ф Indtct.f.exCanone yunde re-

fultat Annus а VI. Concilio Decimusich'è il prelente,nel qual

correua l'Inditione j. Hor in queito Anno hauendo l'Imp.

prima felicemente guerrcggiaco vicino Jebaítopoh con-

cro i Saraccni ;e dopo dagl'iiteifi vinco, & sbaragiiaco: ri-

tornando in caía } à perfuafíone di Callinico nouo Patriar-

ca , с d'alcri Vefcoui Oriencali volle , che fi cclcbraííe vil,

Concilioin Conftancinopoli . Et in fatti le Scffioni íí fece-

ro ; dice Ciaconio: in Trullo, palatij fui parte (ccretiore : cioe

nella Bafilica detta la Cupula : ch'cra íabricata nella parce

più íecreca dell'Impcrial Palazzo: oue anco l'Imp. Coniíá- an.óio.n.i

tino íuo Padre hauea i'an.6 80. e 1 o.anni prima daco prin

cipio a. la VI. Sínodo Ecuménica* fecondo le coíe di (opra

jjrí porta ce.La Caufaái quefto Nouo Concilio Ci fibehe canco

nella V. come in queíta VI. Jinodo Conílancmop. non G

' . fta- :

? 4 5

apmd Gord

in ebro. an

6ji.

I

l
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DeiMondo ttabili muño Canone di Fcde ; onde nella preíence í7 fece-|

47?$ ro 103. Canoni,cjuafí per íupplimentodi cjuello ,che alla_»

S ÉRGÍO". V. e VI. Sínodo di Coníbnunop. mancauano.-e percio;db

Paí* í ce Gordonio, la diflcfo Quintfixta . Synodus VI. nullos edidit

Cañones, portea ¡n Conciliábulo Confiantinop. (рм/ènti) edict Ga

ñones [une 103. ..ф" Quinifextam diuerunt : e¡uod edttis Canoni-

bus fupplere Valuertt , auod Dualus Ulis Synodts videbatur deejfe .

Et agg' Linge : quam ïïaljàmon » Pentheciin, (çfrfalfo Generalem

Vocauit . E dice bene , che malamente Baliàmone la chia-

mô Sínodo Generale : poiche,comcdimoítrano Bedai » Pao-

lo Diaconoj , Bellarminioî , e ßaronio ; ella ne fu congre

gara coll'autoricà del noílro Papa Sergio,ne pure dall'iítef-

fo S.Pone fú approuara; onde di ragione le dan nome Be-

da: Erraticam SyNodum:Ci3Conio^,Conciliabulum, (gfr Conuen-

ticulum : e C7ordonio Vfeudojynodus. Si che J'Imp. Giuítinia-

no volendo cjuafí perfecionare la VI. Ecuménica , & Vni-

uerfale Sinodo j che il luo Padre Conftaucino hauea fen-

za Canoni laíciaca imperfecta ; dipta autor ¡ta congrego Có-

cilio nella Regia , e coítrinfe il Papa Sergio ; che gil man

date i confueti Apocriíianj.o Legati delíaS.Jedc Apoft.U

Papa non potendo refiilere alio sforzo Imperiale ; glic li

mando ; & íbbilin in quelio 103. Canoni : ira quet eran an-

nefialcitni Capitolt controtl I{ito Eccleßaßico ; ferme Anaibßo;

e non Га ppia mo come : ingannatt Legüti dellaSede Apoß.gli

hauten fotto ferttto . Л4a come С anont finodalmente dißnttt, era^y

anco ti Pont. Sergio aßretto à Jottojcriuerli . Adunque e(fen do quellt

tn Sei Tomt* ferttti ; e dat Tre Patriarchi Alejandrino ,Confian-

tinop. ф Anuocheno , e dagli altriPrelati, che aldouuto tempo iui

conuennero ; feritti : ($T inßeme eßendo fermait colla mano Impe-

riale.-furono dirizgatt nel Luctllo {nome e aueßo dell' Archiuio Te-

porale della Cittá di 1{oma) áßnche foffero confirmati , endprimo,

luogo fotto feritti da Sergio Papa,come da capo det Sacerdoti. Il bea

tísimo Pontefíce а тип modo Volle acquiefcere л Giuíiintano Aug.

ne gl'ttlejßTomt riceuè , ne purper metiere , cheJoffero letti : onde

come tnualtdi , e git nßuto, e git dtfiaccio via : clegendo prima Щ

mortre , che acconfentire á noui errori . Sdegnoffi dl cio i'lmp.

e íübito mandando in 7{oma Sergio Magißriano;pcr riconofcerd

ildtfpreggto at Tomt Stnodalijatto da Sergio Papa, aueßo conduffe

\feco prigtonieri alia Cittd T^egia Gio.Vefc. Portuenfe ; e %ontfacto ,

che della Sede Apoß. eran Conßglieri .

, _ Trop-

Di Chrifto
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Imp.

DciMondo Tropo íi afflflc lo zehnte Paftore dclla carecratione di|Di Chrift

j 47J9 Due Preiaci iauij , iantî , à Dio amabili, ecoionnc delJ'im- I 687

SERGIO, munità Écclefiaftica . Ma il J'ignore íubico l'amarezza del gZ

I Pypja' cuore con vnacelcfte riuclationegli addolcMa qualàque

\S&trg¡ori- mtfdó Anaftafio narra . Sueño beatijßmo Huomo nel Sa-

troua mu-, erario de1Ъ. Pietro Apoft.per D.riuelationeritrouovna Cajfit d'ar-

^diGroct** £ent0 3 r'P°&a in ^HOi° °JcuriJfimo: che per la moka amtcbttà anne-

gfita non pareua d'argento , Facta dunque oratione; fe le toife il Si •

gillo у ф" apena la Hor/etta, o il Sacchetto; ui Didde di dentro vna

Croce di dtuerjeyepretiofigemme arricebit a: dalla quale tolti Quat

tro anelh,nei quali eran inneftate gemme di marautgliofa grande^

ça i ritrou» njn inejfabtlparte del S. Legno delta Croce : la qualíL»

da quelgiorno nella Ъafiliea del Saluatcre, cheßebiama Consïan-

tiniana nella Fefta della Efaltatione di S. Crocefihacia , e s ado- '/» tom.'vnt

ra. La Inuentione di quefta infigne Reliquia 'la Crónica^ ,Ger.li//ufi

di Reginone Monaco, la ripona.Anno Dominic* 1rnearnatio- affnQt A

nis 6гг. ma vi e error di Stampaje fi deue legge l'Anno pre- ÇiaeJmSe

fente 69z .Et Andrea Victorello* aggiunge Hanc Dominica* . J ,

Cruetspartem m áurea , (gr Chryñalltna Cruce aßeruart m Vati- ¿e orat^ s

cano Palatio 3 dicit Onuphrius . {Saluatoris

Seguidopo l'Anno dellafalute 693 .di S.Sergio Von.6.\e di Giu-)¡i6 ^

ñiniano Imp. 8. &in lui fi rappre/ento quella doloroía fcc- gobar.

na i ícriuc Ciaconio , che Paolo Diácono?, e 1 Biblioteca- ÍT J

rioç narrano .A dunque non ancora fatio lo sdegno Impe

riale colla prigionia di Gio:e Bonifacio Con/ulcori del S.Pa parole aï \-

pa Sergio : Giuftiniano nelpreícnte Anno di nouo in Ro- юа^Ф le'

madirizzô Zaccaria* fttocrudele Protofpatario , con comanda- &dum'i.6.\&

mentó »che tlßejfio Vontefice nella Citta2(egia conduce[fe : ma prc-\geßlor>gob>

uenendola mifericordiadt Dio , ф aggtutando lagratta del $.Pie-

tro Apoß. conferuó lafuá Сhießt immune 3 (g¡r intatta . Poiche ec-

cito Heuere della Soldatefea di 7{auenna , del Ducato Pentapotita

no ( cioe di Cinque Cittá) e delie Parti circonuicine л 2(omau d non

Ipermetteri che ilVomrfice dalla SedeApoft,a(cendeße alla Cittá2(e-

gia . Si che per ogni parte eoncorrendo moltitudine di Soldati \ Zac-

caria atterrito , e temendo ; ehe nonfijfe della numerofit Aíilitio-л

Defift ; dimandaua ,cbe le porte della Cittáßferraßero . Eglipero

tremando nella camera del Papa fe nefi*gt- con lagrime pregando

Sergio , che di lui haut¡fepietà; ne permettejfis chefio/se ammaz&a-

lto . Ma l'Efercîto di 2(auenna entraua per la porta del Ъ. Pietro

jApofî. colle armi in mano , e non peca Moltitudine penetrando in

E e e с fin

m

S-Sirgio vit

ne miracu-

\» fa mente H

berate

cu.

 



Annq j86 AnnoDEGLI ANNALI DI PALERMO

Dd Mondo
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Lonetlij,

Totétano

I
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IX.

Vrouede-f

' tt Chte/e ve

doue dt Ve

jebut

tfin dentro ,U Vefcouato Lateranenfe : ardendo di deßderio di HedereíQi cteflfc

// Vapa : tí quale per fama fi dice ¡ta i che nella nouefiojfe flato pre-i 6%-j

fo, e mandato Uta con iw nauilio : eßendo le porte del Patriarcato\ÇonJiatin»

tanto baße , come alte chiufe : minacciauano di mandarle tutte peA lmí¡'

tena i fe fubito non s'aprißiro . Zaccaria per lo moho terrore t e de-

fperauone ,della vita safeofe fotto il Letto del Pontefice; ffl iuific^»

ne ftauayCome huomo fenzß ¡entimento.Ma vfeito ti beatisfimoPa

^pafuort la ^afilica del Pontífice Teodoro , che ß chiama fotto gli

Apoflolt : honoreuoimente accolfe la mokttudine della Soldótefea , e

del Popólo ,che pn lui. correua.E queíit fpronati dallo zelo per amor,\

e riuerenza tanto della Chiefa di Dio , come del Santisßmo Ponte

\fice mai dalla guardia del Patriarcato nonßpartirono ; in finche con^

tngiurie , e contumelie fuori della Città dironta non dtjcacciarono

il predetto Spatario . Et auuertifee bene Ciaconio . Нлс pri

ma Dis ¡tahcAgentis pro Pontifictbus 7{pm.aduerfus impotentem^»

Coefaxum dominattonemfuit . Dicde íi 5.Papa le douute gra

tie à Dio , & al В. Pietro della protetione ,che di lui, e del

la luí Chiefa teneuano : с rra queílo riecué aauiíí ; ícriue

Gordonioi i che in Spagna fí celebraua il XVI. Concillo

Toíetano coll'interucnco di $9- Veícoui : ubi aclum de cau-\

fdSigiberti Toletani Eptfc. qui reus Maieñatis punitur .

Мл nelfeguentc Anno dt Chriño 6 94. di S.Sergto Pont. 7. e di

Giußtniano Imp. ^nelPißefla Spagna i ícriue il medeíimo ;

íi fece il XVI 1.Concilio Tolecano ; nel quale aüufn contra

¡udoeos ,cjut iam baptizan in \egem conjpirauerant. E nel mede-

fimo tempo gia eran finid 1 Cinque Anni,che Pa/chalc Ar

chidiácono^ Cardinale , autore dello Sciíma,e nel Mona-

íteno per íncanteíimi , e íbrcilcgij dal medeíimo S. Papa.»

era flato recluío .-quándo oftinato, & impenitente la miíc^

ra anima diede a\Dizuo\oA\ce-Апл&ьСхо: poiï Quinquenniñ

pr¿ cordis duritia impenitens defunElus eil: e íenza verun dubio

il caritatiuo Pallore dt 1 la perdita di cjuefta pecorelía ícn

ti gran cordoglio .

Stgui pofcia I Anno della falute 695 .deljuo Papato 8. e di Giu

fliniano Imp. 1 o. & in lui ícriue Gordonio riportando Ba

tonio-.apudfrifios in dies Ecclefia г/лг/ог.Ыагга quefto fatto có

più diligenza il Surio* in cotai guiía. Rodbardo Rè dei Fri-

ííj , popolt aW Océanopttentrionale ßtuati , 'Batauis , ffi Sicam-

brisßnitimifCon riti pagani hauca macchuti i fuoi íudditi,,

с vallalli.-quali Pipino Heníbllo Capitanodei Francefí del

ííde-
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SERGIO.

Papa

i

X

AbbeUifce

9 rifara la

tbiefa di 5.

Piltro.

ifideraua , che colla fede di Chrifto foíTero illuminati : & Di chrifto

hauendo noticia della gran San tica di Vuilibado, Ii coman 078

do, che nauigaíTe in Roma, per negociare col S. PoncJcr- Comtâtino

gio la conuerfíone dei Frifij . Acceccó quello lalunga pcl-l ImP-

Iegrinacione:¿* die qua; ta prius <juaillucruemretiLeatisfimusApo^

ñoíicus Sergius 4)t'pon e infomnis refponpone adtnonitus: e quattro

giorno prima d'entrar Vuilibadoin Roma , dormendo S.

Sergio,nel lonno hebbe celcfte riuelationeicheà lui veniua

e con grande honored riceueíTc , come che douea illumi-

minare roolee anime , e da Dio era ftaco eieeco per cofe di

íua gran gloria . Vuilibado arriuó Roma , с Jergio согь

dimoftracioni di allegrezza , e di íommo honore l'accoi-

íeifordino Агсше/couo Traiecceníe,& ícambiandolt nel-

la coníacracionc il nome, il chía mó Clémence : Ordinato ,

nomen Clemens impofùit . E circa quefti ífteifi cempi ; come ~ Ñeí^¿T

narra il Bibliocecario: con/aero anco Damiano ArciuAi Trauen, 7 ' |

na , e'l 2?. Ъсге&иаЫо Arciu. d'/ngbiltera . E veramence ii no-

ftre Sergio fu zelanníiimo Papare nei prouedere le Chicle

di Preiati fanti ,e íauij à marauiglia vigilante; e diligente;

Poichc come atcefta il medefímo^rf/í Ordtnationes Duasper

menfem bAartij ,(gjr ordinauit Diáconos 4,. ?r*tsbyteros 18. ffiper

dtuerfas Prouincias Epifcopos*Nonaginta fuptetn . Mà mencro'

cueto s'impiegaua nel prouedere le facre greggie di Sâtitit

Paftori .

Ecco, na fee l'AnJeiïbumanato Verlo 6f>6.delfuo ?ontif.9.e

deïïImperio di Giuñiniano 1 1.et anco ultimo: poiche Leoncio?

Pacricio nel Meie di Lug/io ordédovna gran congiura co-

cro níleflo Imp. nel Palazzo ГаПака , il prende, llcarcera,

e con liete acclamation! del Popólo Conftancinop. caglia-

cogli il naío nel Cheríbnefo il manda efiiiar.o , e pngionie

ro: & in fuo luogo neli'Imperial crono felicemente aícen

de . Subito gli auuifí della depoíitione di Giuítiniano ,

della promotione di Leoncio arriuarono in Roma . E'l S.

Papa vedendo gia libera la Jede Apoft. del timor d'vn Pre

cipe audace, e precipirofo: inquefti Anni tranquiíli, e pa

cific! tutto s'i mpiego in riparare Chieíe , dirizzare itacue,

dipingere quadri , arrice hire gli Al tari , & ingrandire Ia_>

pompa , e la maeftà del O. Cuíco in Roma. Imperciocho

egli jícriue Anaftaßo: fecit Thrymiamaterimn aureum ? not

llnctnßtro maggiore d'oro con colonne , с couerchio d'oro

Eece г il

Tbeopbanos

Cedrenut.

Zonaras ap

Gord.a.6p6-
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DeiMondo ^ Яиз^ »ppefe innanzi alle Trdmagini dórate del В. ^ie-|Di rbr.-rt

47 J 9- tro Apollólo, oue íí ripone l'incenfo , e l'odor della íoauita

S ERGIO. . nei giorni di Fefta ; mentre all'onnipotcntc Dio le íollen

Papa

X

Kipara, ¿r

adorna mtl

te Cbieft di

Rom*

nitá deile MeíTc fí celebrauano . Hic pofuit in Abfide : cioè

nella piegatura della volta: Ъaplica S. Saluatoris , ejux dicitm

Conßanttniana, fuper Sedem Appellariam Argenteam pond. fing,

libras no.Fece nella %aplica fopraJcriptaF arosArgénteos .6. cioè

ö.Lampieri d'argento : pon.fng. libr. 30.che ponofopra i tt aui

alingreßo della confeßone.lntoino all'Alcare deH'ifteila Bafíli»

ca vi fece riponcre VIII. Trettauilaicioè gran Trauijquat-

tro dei quali ícee tingerc di bianco , e quattro di гоЯо . Il

Tetto, ele Stanze, che intorno intorno alla medcíima_i

fono, e per lo tempo,e per la pioggia eran giá guaftc,e rui-

nofe i egli con più diíigcnza rinouó, e riparó . ¿'imagino

degli Apoftoli antichilfima,chc íopra la Porta dell'itieísa

Bafilica s'adoraua, la muco. Alia medefima le dono vna_»

gran Patena d oro di го. Libre , ebe iiauea' gemme bian

che,e nel mezo vna Crocc di gíacinti , e di ímaraldi . Que

do il Corpo del B. Leone probatiílimo Padre, e granPapf

di natione Siciliano^ che i'hauea creato Cardinale di S. Sa

íanna ,il quale nel naícondiglio deli'inferiore Secretaria

della fudetta Bafilica ripofaua i la uorata con gran diligcn-

za vna Tomba ; nella mcdeííma Bafilica, mà in luogo pu

blico , e più honorcuole; conforme Гега íhto rmelato : vt

fibtfuerat reuelatum : ripoíe ; e 1'ifleíTo luogo anco adornó .

Tra (jueñe oceupationi nacqtte I Anno dt Chrifîo 0 97. del Juo

Papato i o. edi Leontio Imp. г. с felicemenccr tueca via per-

leucrandola pace della S. Sede Apoft.il В. Papa abhorren-

dol'otiojCgh pur tutto s'impiegaua in riparare,& arriccfii-

re le Chicle di Roma ; ferine il medefïmo Bibliotecario ;

Poichc il TctLp у e le Stanze che in giro della Basilic* del

В. Paolo Apoit.erano per lo lungo tempo vecchie con più

II iludió rinouó, e riftorô . Símilmente da Calabria fece por

tare i Traui, Ii quali in quella Basilica ritrouó vecchiífimb

eli mutó . Queílo S. Pone, fece Ambonem ; cioè vn; Pulpito

di predicare , & leggere l'Euangelio \ & Ciborium üt\h Ba

silica dei SS. Colma , с Damiano ; tlTrullo , cioèU Cupola-*

dell'ifteíTa Chieía có piaftre di Piombo cuopri,e fortificó i

e molu doni le ofFcrfcPurc ilCtborio*:cioè ilCancetlato auan

ti all'Altare di S. Sulanna , che prima era di legno , fccc_»

mar-
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S ERGIO

S Sergio to-

(f/#> lo SciC-

mobilia loca illtc donauit . La Bafilica di S. Eufemia , che \ per / 687lft°

mold cempi era ftata difcouerca cuoprî, e rinouô. La Baí¡- Giuslintan

lica di S. Aurea , alla bocea del Fíame Teucro fabricara , | Imp.

che fímilmence era difcouerta, o rumaca cuopri, e con fuo

Audio rinouellô . l'Oratorio di S.Andrea Apoll, ch'é pollo

nelíe Via Lauicana dai foadamenci rifece . Nella Bafíiica

di S.Lorenzo , che há il titolo di Lucio a , Quiero Archi

Argcncati vi fece. In fomma Hiefecit Coopertorta, vel Daftu»

áurea , ffl argéntea plttra per dtuerfas Ecclefias ad vfum , (§f or-

natum EccU'ßarum Chrifii .

Già tra quelle lance , e gloriofe fatiche hauea comparío

J/' Anno della ¡{tdentione 698. del (tu Pontificio 1 1. e ¡dell'/mpe-

A^ui~\rto di Leoncio 5 . quando in Нота 1 arrriuarono i 'dolorofí i

jauuifi ;che i Jaraccni , haucandaco l'afliícoalf Africa : cc^ ^

dopo vna crudele , e íanguinofa guerra cogl'í mperiali ; Ооы'лб^ъ

eran finalmente reftaci viccoriofi.e caoco Signari delia Cá

pagna .• che da queíl'Anno di tueca l'Africa. s'impadroni

roño . Soprauenncro* anco al S.Papa Lscccre di Francia

che S, ¿Lambereo Vcíc. Temgrcníe focco Pipino era ftaco \%ig¡h'¡ntbp

di martirio coronato , ad iníligacione dslla Concubina.» A8ùrim$ i7.

quale il S.Huomo intrépidamente ripreadeua , &»тто- !Ц^''

niua. Il Ciaconio íotto l'An. 696. ma il Cardinal Baronio^

elP.(7ordonio ncl prefente ah. 698.dicono, ch'egli tolíe Г

antichiffimo Sciíma Aquileiefe: il' che á quiefto modo ac-,

¡cadde.La S. Chieía d'Aquileia neil'an. y$&* fcdcadcTPeU-!

gio i.& imperando Giuíiiniano i.non valle accettare Tc6

Capicoli del Concilio Calccdonenle? , celebraco l'an. 46

íotto Hilario Papa , e Leone i.e Seuero Impp»contro Eu-

tic hete Ereíía re a ; cheinfegnauaitt Chr¿fto:eíTcr Vna fila

Natura . Quefta pi'aga più voice gli zelanci Papi procura-

roño di curarla . Ma íemprerinouando , e fatta puzzoien-

re la gloria della fuá perfecta fanitáal noílro Sergio fti dal

Cielo riferbata.Percioche à quefti cempi,ícriue Aoaítaíío4

ÏArciuefc. dtllaChiefa d'Aquileia:(ii cui nonfte non fappiamo)' ¡6 Jegeß

congrego la Sínodo : Et aggiünge VuarnafridoJ î p3rticolar-|Lo»^.f.ii

mente la'Cöngrcgo : per' amplificare acertfoere l'honore della

Vergtne 'N.S.cio'è , ut Maña V. Theotácos Drípara nimirnm

iiceretur .Seppe ció il beatiffimo Sergio , e i ubico colla iua

doctrina , ¿V ammonitioni comincio ad iftruirc gli Aqui

4 ,

leien-
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S.Sergio to-

glitlo Scifi-

me Ы Sco

tia, Hiber-

nin

leienfi : с fí diportô in modo; che quei, che ре г г 40. с piùlDj

anni errando cemerono accctcare il Concilio V. vniuer- '

íale, ô Calcedonefe : già íodisfacti , & iHuminati;con pace

colla vericà ü concordarono , alia vbbidienza del la Sedo

Apoft. fecero ricorno, e diederoal VergineN.S. il douuto

citólo di Deipara, o di Madre di Dio .

In qusfto iñefjo An. o ntlfeguente di Chriflo 699. di S, Sergio

Pont. í t . feriuono Cedreno , Zonora, Baronio,e Gordomo¿

Tiberio A bifimaro , che dall'Africa ere ftaco di/cacciaco ,

fu dalí'Efercito proclamaco ímperatore : e col fauor dell'-

armi trasferirofi in Conftantinopoli , £eoncio¡Imp. prefe;

& imitando l'ingiuria , ch'egli al milero Giuftiniano ha-

uea prima fàtta,troncandoli il naío , comandó che in vrb

Monafterio foíTe guardato,e prigioniero.Rammcricarono

íenz'altro le nouelle di quefte turbolenzc dcll'Impcrio Г-

animo pietoío del S. Pont .Ma Iddio fubito l'amarezza da]

cuoregli tolíe coi felíci annuntij , che già sera coico lo

Scifma Scozefc , & Hibcrneíe : e come dice Bcdal.Scot¡ ,@

Hiberni fer è omnes Pafcha incipiunt legitimé colsre . JEtaggiun

ge Gordonio appoggiato in Baronio j FloretS. Althelmu» in

Anglia . Fii quefto > ícriuc il Surio»; di nobili-ffimo, e Regio

langue Inglefe defeédente; íuo Padre hebbe nome Kcncc-

no , e fu Caualiere pió, e fracello d'Iua Rè dei Jafíoni Oc-

cidencah . Altclmo da fanciullola Greca , с Latina lingua

apprefe con tanca eccellenza , che íupero i Maeítri , dopo

nel Monafterio Melduncnfe, hoggi chiamato Malbesberia

fù, e Monaco , с Sacerdote , & Abbate : eí'odor delia /ua

dottrina , e íancitá fù dalla fama porcaco fin di lá dagli Al-

pi y & arriuando in Roma in queíti tempi, chenel trono di

Piccro íedeua il noftro Sergio . Scriptis eum ad fe acciuit : il

S. Papa glHcriflè , che venifle ia Roma . Obbedi Akelmo

al comandamento; e venendo, fù riceuuto honoreuolmé-

te . Egli in qual íegnato Anno del Papa to di Sergio haueí^

íc arnuatoin Roma ? non fappiamo. Ma per id tempw.cioè

mentre íocto ilPontificacoin Roma faceua dimora, il Po-

polaccio cominció à fparger vn fuíurro, che la fama del S-

Papa Sergio non poco imbraccaua: poiche mormoreggia-

ua,che vn Fanciullo naco d'inccfto fofle figliuolo del Pon-

cefice.Anfío della reputatione dell'amico Altclmo,e mol-

со dolendoiï,che lo Jpoío della Ro. Chiela di tal infamia !

fofle »

Chrifto !

687

QonßStino I

Imp.

apud Gord.

л* *99>

Beda ¡i.M
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neuf ttri—

mtnit

i.t.ldtf Plat,

XIV.

J Morte, e Se

IpoJtura di

\S.Sergto

I

folie macchiaco.* lubico ordina,chc ilFanciullo,il quai non¡Dj chrifto

hauea più che я* Giorni : Puerum non niß nouem Dies haben- ¿87

tem : fia porcaco innanzi • Ec cflendoli prefencaco, in nome GÎufhman

di Gicla Chrifto Ii comanda , che dica , fe il Papa ¿ergio I ЬпР

di cale fceleragine (¡a partecipe . Rifpoíe il Figituolo coib

eipeditiffimo parlare ; che il Ponte fice non hauea parce in

quel peccaco: e che mai non hauea hauuco commercio có

Donnc.2(e/pondtt Infans abfolutijßmo ferтопе. Pont'tßcem nequá

quam tili criminé aßnem ejfe; nihil Шит cum Fœmineo fexu com-

mereij habere . Il qual miraculoío parlare non. íolo purificó la

Fama del Papa ; m'anco dichiarô , che S. Sergio fu VER-

GINE: ech'egli non hauea vmGran Vccchiaia>nc Décrépits-

Zß: poiche fomigiianci infamie non G dan, ne à molto vecchi ,

ne â Decrepiti .

TXeltAnno pofeia delSignore 700. del ftto Pàpatô 1 J. e di Ti

berio III. Abßmaro Imp. ¿.ricornacoalíacroocio , e goden-

do la pace la Rom. Chieiai egii cucco fi diedeà promouere

[la gloria del D. cuíco . Poiche ícriue il Bibliocecsno*;/^/-

lï , che nella Mcffa nel tempo déliafrationedel Qorpo del ¿ignores

dal Clero , e dal Popólo Tre Volteficantaffe . Agnus Dei , qui tollt s

piccata mundi . Determino pure > che net Giorni deli.Annuntiatio-

ne delSignore , 'Natale , e Dormitione deüa S. Madre dt Dio , e di

S. Simeone ; quod hypapäton Gract appellant (che nella Purifica*

tione)la Lîtaniae/ca da S.Adrianote'l?opolole vada alïincontro л

S. Mana.

Nacque era quedo il defideraco fine délie beace,e gloriole

fatiche del S. Ponteficc ; poiche nel prefente An. dt Chrifto

70 1 . del fuo Pontificate 1 4. e dell'Imperio di Tiberio ill. Abiß

maro 3. Teofilaçco ; fenuono.Onufrio2, SigonioJ , e Blon-J

do4,eflendo creaco Eflarco,già machmaua concro il S. Pa- aPud Gon*

pa noui crauagli . Ma fenza far nulla, fù coftrerco à far 0 '

ricorno in Rauenna.E era quefto il no ftro Sergio fù Jal cie

lo inuicaco alla mercede délie iue gloriole imprefe . Onde

dopo htoer gouernaca la Nauicella di Piecro iecondoGia-

conio An.i j.m.&.D. 1 3. e per lo dolore lagrimando tucei;

nel Signorc G addormencô y.Idus Septembres , Indiütone 1$.

cioe ai 9. di ¿ccccmbre . Sepultusque eft ad Ъ. Petrum Apod.

Ícriue Anaftafio. E canco nelí'Appendice di ßaronio co

me nelle Adicioni di Ciaconio fi riporca , che Manlio dal

le amiche memone dclla gran Bafilica Vaticana quefto

anci-

* ? 4

5

tom.9.
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Papa

:ronica

DI

»ALERMO

I

>/ celebra il

ZoneilioNi

eno II.

[eonfiattno

.imp.

Di Chrifto

787

antic hiiîimo íuo Epitafio era lcriíle .

Limina quisquís adts Petri metuenda beati

Cerne pij Sergij , excubiasque Petri,

Culmen Apoftolic* Sedis is iure paterno

Eleiïus tenuit , Dt Theodorus obijt .

PelUtur Vrbe Pater , peruadit [acra íoannes l , .

2{omuleosque ¿reges dißpat ip/e fjupus.. . .

Exul erat patria Septem volaen tibus annis ,

Pofïpopuli muids Vrbe redije precibus »

Sujcipitur Papa , Sacratur t Sede recepta

Gaudet , amat PaHor agmina cuneta fimul, .

Hic inuafores SanUorumfalce fubegit ■[ ; л

2{отапл Eccleßx ; iudicijsque Vatrum .

ййШййй^ййййй^ййййййййййй

V А N N О

Di Chiflo 787.CÜ Adriano I.Ponc. i6.di Conftantino ÍIL&

Irene madre Impp. 8.Teodoro Arciueícouo di Palermo.

Teodoro Arciuefc.di Palermo int er ut'ene al Concilio ЪИсепо II.

ELL' A fia Minore è vna Prouincia , poda à fronce

alia Tracia , с vicina i Troade ; la quale , como

ícriuono Solino, e Seruio , prima fu decta IBebrycia

dopo Ädygdonia, eper vlcimo daHithynofà chiamata Tíithy-

nia. La cui Cittá Regia 3 e Metrópoli fii fabricara da Anci-

gono figliuolo di Filippo ; e dopo da ¿ifímaco dal nomo

della Moglie, fighuola di Antipatro,detca Nicca. Cittá era

queíh, il cui circuito era di óo.ftadij.cioé circa 8.miglia:

di figura quadra ta ; fabricara in pianura ; e nei qua tero an- .

i- i и j» л /г • o • i ta coro. ли.

goli retti bauea quattro rorte d vna uteíla piecra:&in lo- 707,

7

in ebron. in

]fecu.%.fa6%

8

inß.mo-

ral.li.$.c.6.

9

li.X.de Сое.

/.5. & de re

liquusfanct

Г.14.

10

to.i; de vit.

Pon.\inA

driano

N

1 * ? 4

apud Bare,

&Gord.

1

to.9>an.-j%j

пл.

6

miglianza delÍOttangolo di Palermo ; dal mezo della Cittá

tutte le quattro Porte (i rimirauano. In quefta famoía Cit

tá deirAíia íí celebrarono Due gran Cócilij Niceni.IÍ Pri-'

mo Tan. di Chrifto 3 a. fedendo S.Silueftro Papa , & re- P-*

gnando Conftantino Magno Imp* dice Gordonio el Se-

códo gouernando la Nauicella di Pietro Adriano 1. & fo-

ftentando l'Impérial Corona Conftantino,& Irene fuá Ma

dre nel prefente An. di Chrifto 787. feriuono 'Balfamonei ,

ZonarA* , Cedrenol , ¡andulfoi, Ъагоп'10% , Gordonio6 j,J Gualte

rio!, Âzprio* j Ъс11атШо9>с Ciaconiolo'Qacíio gran Conci

lio
-I
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Papa.

Memoriad

vn Krciu.di

Vatermal •<

lio, dice il Tomo z. dei ConciJij , viene incitolaco Synodusí^. Chrift(.

*Nicena П.ф Ocumenica , Vniuerfalis VUSà celebraco in ' 687

difFeia delïadoratione delle [acre Imaginis о come dice Guaftc- Gtuiitmar

riojcontral conoclafiaspro facris J maginibus,E come icriue Teo ImP'

fane. Augußo nel Mefi di Maggio dell'I nditione 1 o. mandando

per Imperio leitete congregó tutti i Prelati nella Cittá di ЪИсеа; It

cjttali per tutto il tempo dell'eflá vifigl untarono 3 ^o.Vefcoui. Fra

Ii quah ve ne furono IX. di Sicih&ïTheodortts Epifc. Panormi

Theodorus Epifc.Catan*. Ioannes Epifc.Tamomenitt. Gaudtofus

Epifc. bAeßan*. Theodorus EpifiTaurianes*. Conñantinus Epifc.

Leontina. Stepbanui Epiß.Syracufkrum. Lt Prima Seffione со

minció ai г 4. di Setiembre , & in leí il noftro Teodoro íedet-

te nel luogo jo.auanti á lui fù (Jaudiofo Vcíc. di Mcffina,

e dopo lui íedeua Stefano Vefc.di Bibonain Calabriajhog-

gi decta Moncelepne > dice Pirri , e era vn ragguardeuolo

Choro di 3 jo. Veícoui , oue l'ordíne délia Sedia non fi ri-

ceuea ne dalla Cittá , ne dalla dignitá delta Chiefa; má da-

güanni del Velcouato : per ceno il noftro Arcju. Teodo-'лр»«' Baro

to precedendo 3 го. Veícouiieglineí presente Anno douea ,,„"1'. .
i i * J- с л ft ! • i .'lege Ftrr.tr,

haucremolti Anni diSedia Paiermitana . Inceruenne egh

anco nella Jeconda ,Terza , e Quarta Seffione. Affiftecte,»

¿neo nella V.ciie fi celibró ai 4.0Ü Octobre;Ia Jefta íi giun-

co ai 6. di Octobre ; e la Jettima, & vltima í¡ celebro ai 13.

dell'iftefloroue il noftroArciueic.fi /ottofcriiTe.7^iW0r«i*j

mdignißimus Epifi. Panormi . Onde nella metà di Ottobrcj . *

conclufo il Concilio , difFeia l'adoratione delle iacre Ima-| ' ° '

gini, e licentiati Ii 3 j o. Vefcoui ; crediamo i che il noftro

Teodoro haue fíe fatto ritorno alla fuá Chieía di Palermo,

ó nel fine del prefentc Anno s o nel principio del íeguen-

re: ma quanti Anni dopo il Concilie hauefle in qucila fc-

duto ? non íappiamo %

йй5МййййййЙйй*йЙЙйЙйййййй

L'A NN О.

Di Chrifto .Soo.diLeone lll.Pon.j.d'Irene Impératrice 4.

. . *. N... . Arciueícouo di Palermo .

not. 10. ¿e_i

Epifcincer

Sedisf.^61

P

Vn Arciuefiouodi Palermo Anónimoforifie l
с fign.de ele.

a r i r, n i- n , -r &apudAnt

Alcale Papa ,e Primo di quefto nome ferine vna Let i duguß. in

teraJ ad vn Arciueícouo di Palermo : ilcui nome nel- \a?tli'sollec

■ Ffft Un- '\d""U
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.E ONE

Pa¡a

G fa memoria d'vn'altro pill antico Arcia. Palermitano, di

lui Predcceiïore;e pure [enta «oWí-.-poiche mi íí legge . Non

ne P/{/ED£CE SSO% T'uUs prêter 3{om.Pontificis confiicnttanu»

damnante Epiftopumlo corne nei Bracarenle ftà fcritto. Epi

feopos : tjuibtts hoc cahànibusryquibus Conciltjs legitur tßt permifsü?

Et aggiunge Vimî yQue/ïe parole chiaramente accennano dt quâ-

ta nui, r ui à quefli tempififfe arricchito il P'relato Palermitano: pot

che non hauerebbe mai egli riconàftiute le cauje dei Vefcoui ; (di Si

cilia) fe per la Prelatura di Palermo non fi haueffe acquifl&ta tanta

dignttà ; che in tutti , 0 al meno in aieuni Vefcoui del l{cgno potefi

fe efercitare giurifditione. Ma <jUa!i Vefcoui circaquefti cala-:

micofi tempt per lo ftrepito délie vicirje armi Saracene(gia

Signore deli'Africajdice Górdonioa; da'Il'A.6981e dal Papa

to del noftro S. Sergio I.) leGftieíc di Jiciïia gouernaflero?

non iàppiamo.Solo nelie Noticie dclt'rftetto ieggiamojche

S. Hermogenc Veic. di fJiorgenti fîorl nel Soo. Gio. Veiç.

di Siracuft ncl 81 o.iècondo Schobar; ma Pirrij li dá mag-

gior antichità : S. Seucro Vefc. di Catania nel 8 1 ¿.Onde

il noftro Anónimo Arciuefcouo di Palermo iènza /apura dél

Rom. Pontefice contro la permiilioné deiCanoni¿eCon>

cilij ; come dice Fálcale Papa; contro quai Vfe/couo?ó co

rro quali Veícoui di Sicilia ? e per qual cägionehbucüe pro-

ferito icntenza ? non poííiamd Índouin<fre . / Tempi anco

diCoftui íono ofeuri, & ifcónoíciuti.Noi pero nc habbia-

mo fatto memoria íottó l'An. 800. Poiche Paléale l.chcj

la Letrera ícriíle ali'AItro Anónimo Arciu.alla Pontificia

Sede aícefe nel 817. e da quella difcefe nel 8 ¿4. hauendo

feduto 7. Anni, e cóme che ne meno habbiamo certa no

ticia deil'Anno fegnatoln cui egli la íua Letrera -ícriíTe in

Palermo: per tanto la memoria di íjuefto PredeceíTore A 't-

ciu.Anónimo giudicamo doueríi riportare al quanti A

ni prima del principio del Papâto di Páícfiile , nel qu

principio pofeia addurremo la notitia ,pur oícura^cll'alc

Arciu. ancor Anónimo . у o^r.i'Cl

мы ьЛ, ьж^ »Й0 bl* «Am чщЬм А' %Ы чЛ# Ч[У *llf wfrf U*J wJv tal* »A* fcj^

ЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙЙ^ЙЙЙЙЙЙ

I/ A NN О.

Di Chrifto 8 i o. di Leone ÎÏI.Pon.ij.di Garlo-Magno Imp.

dcirOccidentc io.edi Niceforo Imp.'deH'Oriente 9.

810

IRE ETE

in not.i-eccl

in ebro. an

698.

in not.i ее*

cL.Syracuf

i

Cario
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CARLO

e

Carlo Magno bautiz^ß in Palermo il 7(è, о F'retore di Sicilia .

Arlo Magno XXI H. Rè di Francia ,c Priteo Imper.

dell'Occidente/ä Vrencipe ChrißianiJßmo,ßtmato otti- ^JCEF

mo fuori , (ëfr in cafa , netfigltuolifelice , nelia guerra-» imap.

tlluftre ifondéttoredella расе , rißoratore délia Monorchia Occiden

tale, delitte délia Francia^rnamento del Mondo Chrifiiano , e co

rne dice Baronio*,per la lúa gran pietà, e rehgiorte.Oyro со

parandus . Et in vero la pietà, c'i valore ; la rehgione, e \'&r-\t0.ç,an.773

mi î la fede, e le vittorie m maniera fra loro gareggiaronoj*^.

in freggiare il nome, Ôc in grandire la fama di si gran Mo

narca , che noniaprefti i s'egli <î fofle Ii ato Préncipe piú

pietoío , e fedeie i che valorólo , & armígero 4 Má per tra-

laíciar la gloria delle fue vitcorióíe armi . Egli della Chri

ftiana pietá nediedevnbel iággio in Roma i'an. 775.quan^

dojeome fcriue Baronio:á pie ando à viGtare la Chicía del Ь сап.-щ

B.Pictro Apoft.& arriuato alia Porta della Bafilicajproftra"*'

to in ginocchione , humilmente i Santi Gradi della Scala

baggiô ipedeftris ad S. Metrum ambulat , ф gradus S. Vetrt deo-

[cuUtur . Doporicercó d'Hadriano Papa Jicenza di vifitare

le Chieíe di Roma ; e la Don atione , che íuo Padre Pipinot a ' c'n'1

e fuo fraceÜo Carlomanno alia Rom.Chieia hauean íatta_>

confirmât y ф почат auget, ф propia manu corroborât Fù an

co egli deuotiiïimo del S. Sepolcro, e dei S. Luoghi di Qierufa-

lern • onde ícriue il citato Baronio nell'An.di Chrifto 799.

di Leone I IL Pon. 4. e deíregreíTo a IfImperio d'Irène i. il

Patriarca diGierufàlem per un fuo Monaco mando á Carlo Ma

gno le Chiauidet S. Sepulcro del W. 2(edentore. Patriarcha Ierofo-

lymorum per fuum Monachum mißtad Carolum Magnum ßcro-

fanSli Scpulchri T^edeptoris'N.Claues: il quale da Carlo Itcentiato,

gli accompagno Zaccaria Sacerdote; afinche quefio portajfe Don't л

quit S. Luoghi. Quefio fcriuono gli Annali di Francia . E gid per

l'Oriente volando ancor Ufama délia pietà te potenzjt di si Chrtßia-

nijßmo 7(è \ tutto il Monda Chrifiiano à quefto Jolo rimiraua : co-\

me ad vnico décor»,ф ornamento della Fede in quesli ruinofi tem- fi

pi , n et quali fotto ilgiogo det Saraccnigemeuano. Б per certo Carlo ■ y

per larißoratione delle Сhieß dt Gierufalem , conforme aU'anttca-a'apud Surit

vfança , intimó la Colletta. Eft ea de re Titulus m eius Capitula - 1 q¿¡^1' * „

ribus* his Verbis feriptus 5 . De Eleemofinain Hierufaltm propter transis. Se

Ecclrfias Dct reßaurandas proximo datait Dotoini . > - . •

Ffff » Ne i
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3

in

Carlo bat-~

Nc iolo cgli í¡ contentó di arricchire con pretiofi Donl

il S. Scpoicro , 5c aggrauare i íuoi Rcgní con 'Noue Collette^

per riparare le ruinóle Chieíe di Gieruíalem; m'anco vol

le inperíona nauigar nella Palcftina, e di prefenza venera

re , adorare je baciare quci S'.ricordideU'humanafalute . Cosi

feriue Gio. Turuino1 Arciu. Remenlc, che deH'ifteíToCar

lo (йТесгсш'ю.^иаШег Dominicutn Sepulchrum adijt,ffi ejua-

liter Lignum Domtnicumfecum attulit '.linde multas Eccleftas di~

tauit ipriberenecjueo . Z/iftcflb anco afíirmano H. Mucioa, с

Gotefrido Vicerbieníc: mà queíti Duc Aucorial noftro pro

pofito aggiungono . Che Cario Magno, dopo hauercom-

Jpitocolla íua deuorionc nella vifíca dciS. luoghi Gieroío

limitaoi; íacendo ritorno colla armara dall'Oricntc neü*-

Occidcntc per condurfi in Francia; cofteggiando la Sicilia

approdó in Palermo; с nelle delitie délia Conca d'Oro per

aiquanti giorni,e i'ciTercicojC l'arma ta riftorô, e ricreô. So

noAutori ancora; dice Mu tío; Ii ejuaji jaíciarono icritco;che

dopo tutte quelle cofe l'Imp. di Conítantinopoli da lui di

mandó Soldati>e confíglio contro i Turchi (cioè i Sarace-

ni) e che l'ifteiïb Cario hauendo raccolco per ogni . parto

della Germania,Francia,Spagna, 3c Italia vn poderoíoeíer

cito, ando nell'Aíía; с con írequenti aflaJti hauendo mef-

ío in tuga , e vinto i Turchi : in quellaimpreía (ano, e íal-

uo egli , coll'Eíercito arriuo infin à Gieruíalem : donde íc-

co riportó molte Reliquie. Ritornando dunejuc Cario da_»

Gieruíalem preíe porto in Sicilia , & in Palermo . Cum er

go Carolus 7{ex Hierojolymis rtdjtrct \ Siciliam, ac Panormum ap-

pulit . Z/iftcíTo canta (7otefrido .

Dum ratefeflina 7{egem vehit njnda marina

Vrbe Panormitana partum , capit abjque ruina

Omne ßlum Siculi Muñera ßluit ei .

Carolus hic Siculum recréât baptismale 2(egem ,

Quem iubet Ecclefi* 2{отаплfumere legem]

Möns ibi Ям magnms, qui diätяг effe 2(olandus,

Alter Oliuerius ftmiliratione Docandus.

Нас memoranda truces conñitucre Duces.

Queíti Vlll.vcrfí del Viterbieníc encorche fían veftiti

'¿^'"¿'jdiUttaicápoco pulica,c leggiadra; pure fonoricchi diPa

tore di Sm-[lcrmitana Hiftoria . Poiche prima ci aíTecurano, che Car-

lié
lo Magnocotl'armata entró nei belli Porti di Palcrmor^r-

tum
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DeiMondo tHm capit • î° oltre,ch'egh molti giorni in Palermo fece di-

4*** ! mora: è che qui bactizo vn Re: recréât baptifmate 2{egem. Nó

era quefto^come prima ben auuerei Vinccnzo Liccara1

e dopo PirriS Prcncipe delia Sicili* coronaco, ü come nel

4 у 4. fu Genícrico Vándalo , ô nel $ 1 j. Tcodorico 'Goto i

che deH'ImperioConftantinop. la fuelícro , ejadifmenv

brarono; poiche la Sicilia à quefto Anno era da Niceforo

Imp. pacificamente po/Teduta; ma era il P retore,che à que

fto tempo la gouerciaua , e da Grcci, ó Conítantinopolita-

ni,C come nell'Anno /eguentedimoftraremo,vcniua inti-

rolato Re: Derißmilts certèft Ыпатл coieElura de Prtfeblo Sicttlo

2{egis nomen uendicante : dice Pirri : & aggiungc. bNe deue re-

car mara»iglta,che <vn Vrefetto di Sicilia effendo di matura etáfof

fe battizato : poiche (à queñi tempi) era opinione di molti ,($r an

co ufo i di non lanarf coll'acqua ddlauita ,Je non in Etá uirile .

Onde Ludouico Viuesi hebbe ardimento d'affirmárctche árticamente

era confuetudine di nimio battiz&arf, fe non in grande Etdülche^

ancorche fiafalfi ,poiche i Fanc'mlli,fpecialmente fopraíiando il pe

ncólo délia morte : eran aliafacra lauanda ammejf-.pnre ció dimo-

ílra , la fréquente 'vfanzß antica {del battefmo degli adula , e dei

barbati) . È gli Erettcii в »alt $etro%ußiani, ($r Erriciani cbiama-

no , pretendeuano 3cbe il Hattesimo non ftpoteffe ai Fanciullt conce

deré : ti qual errore, ferine Cellarminio* nel paßltto feetío riñona-

rono ЪаЫаКаге Pacimontano » bruggíato in Vienna , eglt Ana-

battiñi . Et agg'un£c Gocefrido , che l'Imp. Padrino al Rè,

ó Pretore di Sicilia battezzato comandó , che accettaíГel',я•8o*•я•5•

la Lege dclla Chieía Rom. que iubet Ecclefa 7(om. fumere lege

cioè, che tralaiciafle gli errori, che á queíh tempi in Con-

ftantinopoli , & altroue fíoriuanoi e dei quali ne ragiona_»

Baronio5. Vi anco gran fede delía venuta di Cario xViagno

in Sicilia } & in Palermo i quclche fíegue à cantare; cioo *

che Due noftri Monti. Vno da lui chiamato 2{olando>bc hog

gidetto Orlando: il quale , come ícriue il Fazello«* , è pofto

al lido del lato Sctr.entrionaie della Jicilia , vicino à cm

era l'antichiffima Ci ttà d'Agatirio, o Agatirfo:&¿ è lontano da J

Palermo circa ioo.miglia.¿r Oliuerty Monte pur Marítimo/ ?л~е1.

encinftcíTo lato iïtuato: vicho lafoce delFiume Elicone , еМсл-1.9.с^

dellaCittá Tindario-x da Palermo diftante circa 1 ro.Mifflia'^*'18*

che prefero il nome da Duc valorofí , с famoíi Capitanía;

Carlo . Orlando Oliuert .

Dfc.i.l-г.с.

Refta
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ШО i Tempi di quefh Imperial Uenuta ; & ío íono di раге-| Лг?.

re i che fia íbta neí preíentc An. 8 10. Poiche il íopra cica-j-L В oSk

to Murió diñe, che Cario con poderoio efercko paísoíib|£^£¿* .

¡1

Aíia ,i ui vinfe i Turchi ; e con quell'occaííone pafsó alla_»

viíita dei S. Z,uoghi di(7ierufalem , & ai ntorno fu inSici

lia , & in Palermo : in Afiam profeüum , Turcas profligare , ф

in ea cxpeditioneufque Hterofolymam perueniffe cum rediret,

Panormum appultt.Et Eginhardo, ripiglia Baronio* Autoredt

quefii tempi}e di Carlo Secretariofcriue che á quefio Awfece tttbu-

tarie Clftria , la Lil/urnia, ela Dalmatta: ec cetcuate le Qittà Ma

ritime y le qu*li per Vamicitia 3 e confederattonefatta con 'Niceforo'y

Imp. Conflantin.op.gh permiß , che le poffedeße . Sc dunque lc-j

condo Baronio } in quefto Anno Carlo nell'lftria , e nella

Dalmaria fece guerra;egli per cçrto neJI'ifteflb An.fcorfe in

fino in Gierufalem , & al ricorno ш in Palermo .

йййй & ййй'ййййй'йййй&й&йй&й

V А N N О

Di Chrifto 1 1 7. di Paícale I. Pont.i. di Z,eone V. Armeno

Imp.del Oriente 4. di ¿udouico Pío Imp. dell'Occi-

denre 4.N Aremele. di Palermo .

DISPVTA

DELL' A*NT1CHITA DEL T1TOLO

Jcouale *Ndla S.Qhxefa di Palermo .

INfino dall'An. 800. s'accennó; che il Papa Paícale Pri

mo ícníTe vna Lettcra all'Arciueicouo di Palermo : /(

cuinome ntll'antichitá (ifmanl : parte deíla quale Lette-

ra íi legge nei Sacri Canoni*: & intiera la riporta Antonio

Agoftino? . Mà in quai Anno foíTe ftata ícricta i non fap-

piamo: e per cío nei prclente Annoich e principio del íuo

Páparo ,1a riportiamo .

Pafchalts Panormitano Archícpifcopo .

Ci acceanafe Fratello carisflmo , che il 2(è i Maggiori del

"Regno ftJon mosft á marauiglia ; perche il Palito dai ^Noßri Apo

ertflartj ti fia ñato offerto con tale Conditione ; fe Giuraffe il Sacra

mentó , che da'Not ferittott riportarono . Fratello nelPallio ft con

cede la pienezjß del Pontifieal Officio : çoiche fecondo la confuetudi

ne
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Dti Mondo ne ^e^a ^ee^e -dpoß. e dt tutea Europa>auanti alriceuuto Palito non

4869 j è lecito ai Mctropolttani , 6 con[aerare i Vefcoui , 6 celebrar la St-

PAbCALe nodo. Amn}irino put preño in quefta caufa il Sign .Gießt Chrifto :

PaPa j poiche ti Sign., Qtcfu ,e di tutte lefue pecorelle S'ignore quando n e_»

i commttteua la cura à Simone Pietro ; m poje quella conditioner at

ando : fi diligis me , Simon Piètre pajee oues meas.Se il Faitorc_¿,

e riconofettore delle confcienzs di quefta condttioneßferui ; ne pur

Una Uolta fola\md nella Jeconda,^ inßno alla triftezga. 'Not con

quaifollccitudine , e con quai prouidtnxjt bifogna , che tanta Pre

j eminerizß di Chufa, e tanta cura delle Pecorelle di Chrifto impon

ghtamo ai Fratelli : dei quali non vedi amo le confiienze , e maß

mámente di quelli, Ii ejualiper niuno vfo riconojciamo,e'lcui amo-

re daltintuito non fxpptamoí Dicono, che ogni Gimamento dal St-

\gnor Iddto nelïEuangelio è prohibito , ne dagli Apoftolt dopo tl St-

)gnore y ne pofeia nei Conctlijfipuo ritrouare Habilito. Ma che (di-

rannoï) quando che l'tftrßo Signore feguitando dice : quod ampltus

eft , ámalo eß ? Perche Queflo Amplius con firing* "Not , accioche ,

colla fua permijfione , efiggiamotl malo . Forfe , che non} Maltis

all'unitâ délia Chiefa , ffî all'vbbidienza délia, Sede Apofi.ßtr re-

fiflenz.a? Forfe, che none male controglt ftatuti dei Canoniprorom-

pere :. il che Moltijßmi anco dopo il Sacramento habbian prcfumu~

to ? Forfe che il Tuo Predeccßore ßnzjt fuputa del Дот .Pontißce по

condanno tl Vefcouo'iqueftp da quali Canoni,da quält Conctlij per-

meßoß legge ? Má che dirá fopra le Translationt dei Vejcoui ; ¡e_»

quält appoà Voi non coït'autontà Apofîohca ; fed nutu 7(egio;ma d

ctnno 2(eale ftprefumono : Adunque quando dalla Sede Apoß. di

mándatele Infegne délia noftra Dignità ; le quali ¡olamente dal

Çorpo del*Beato Pietroßpigliano : è cofa giufta, che V'oi ancora i

douutifegn 'i difoggetione paghiate alia Sede Apoft. li quali dtchia-

rino y che Voi со1Ъ. Pietro ¡come membra del mtmbro , confruíate

l'vnttd del Capo Católico. Ъ/ei quali dai noßri Predeceßori è ßata

poflaquclla moderatione ; che niuna cofa ingiuriofa , niuna difficile

• ^ifi apponga : chefuori la noftra giurisditione non ft debba anco das

tutti t Veßoui oßeruare ; li quali habbiano determinate di perßßere

nell'vnitá tffi ubbidienzß degli Apoft. Pietro , e Paulo. Forfe dt lá

da Voi non habitanot DaciJ Epure i loro Metropolifani , e l'iftef

I/o Qiuramento afßrifcono ¡ti Legati dt lia Sede Apoß. honoreuol-

mente trattano 3e nelle fue necesfitá aggtutano , (dfr Apoile-lorum Ii-

j mina per i fuoi Legati nongiá ogni Ti e Anni ¡ ma ogn Anno

j iftano ..,,:s5i .....

6 I - . Que-
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Quefta LctteraTonrificia di íacra 3 &ecclcfiartica eru-

ditione ricchïffimaifà prima lerta da VincenzoLittarai dai »17 *» i

Noto , dopö da Alberto P1CC0I02 da Meifina , & appreflo

da D.Rocco Pirri da Noto;i Due à fauorc della Sacra Mae-

ftà della Palermitana Chieía eruditamente la illuftrarono:

má Piccolo confuíe i tempi , ícambio i Papi,e tutta la bel-

lezza deJl'antica Hiftoria oícuro, & ottenebro.Io dunque,

da tante erudite penne aggiuntato da queftofecondo tron

со andero diligentemente cogliendo i fiorihiftorici i e ira

loro ordinandoli , & inrrecciandolii per ordirne l'hiftoria

del prefente Anno. Ma prima che auuicini il lume aile té

nèbre: biíogna íapercjche ancorche il íacro Ouilc di Chri

fto non heonofea aitro Paítore,fe non i) Rom.Pontefice-? >

pure nella antiche età mercé alia Vodeñá dtllaQiurifditione

il Mondo Chriítiano й diuile in Cinque Parti, o Diocefí íe*

condo i Cinque Patriarchi. 2{om. Conñanttnop. Alejandrino s^tt.gJeTlto

tra&.l3.

de iure patr

рл-сл.п.и

Anttocheno , e Gierofolimitano. E G come nell'alrra mía M. S

e Latina Hiftoria , Idea Clericalis Eccleß*: dimoftro: in que-

fto antic hiffimo ripartimento al Papaycome á fommo Patriar-

códice Bagnes?,/»? ono date 3 q.Prouincie dell'Occidente;aiï Alef-

(andrino 7.Yroutncie dell Orienten all'Anttocheno 1 o.Prouincie pu

re dtll Oriente\alConfiantin.z6 .Vrouincie anco dell'Oriente,ф" al

Gierofolimitano ^.Vrouincte dell'iflejfo Orientent aggiunge Giu-

Iiano Viuiano4 , che queíta Diuifione delle Diocefi dclle Se-

die Patriarcali la comincioS. Dioniegi Pont.Pan. z7o. щ2гшРг?Р,ега*

'i rr i , 1 , {aiufalmat

hauefle neí modo ; tye-iEucb.li.i*.dopo non fappramo ; quai Papa 1

gato perfetionato. Corto pero íi è, che nel 7{ipart\mento deüc

Prouihcie Patriarcali la. Sicilia, come parte deH'Occidence_»

fù data al Papa . Cosi l'afferma il citato Bagnes:poiche nu

merando le 34. Prouincie Occidentali fuddite del Patriar

ca Rom.dice Italia.Sicilia.Corßca.Sardinia (djrc.il P.Giacomo

Sirmondos proua PifteíTo colla Sinodale di S. Agatone />a-

pa, che fi legge neü'Atione 4. della VI. Sínodo . e J'ifteíío

iffirmano Pirri6,e D,Antonino d'Amico7 : Siciliam adfym.

Diœeefm primum fpeBaße , аил \on$.Pomifex Patriarcha efi Oc~

cidentii y clarißme confíat . Li Giurifditione , che i Quattro

Patriarchi hauean íopra i Metropolitani , Arciuelcoui, ó

Veícoui dclle loro Prouincie,ampiamente la dimoftriamo

nella citata Idea ; e per adeílo bafta accennare.-c/* ogni Pa

triarca tencua podeíia di conuocar i fuoi Prelati à Concilio , confa-

in notл eccl
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de Arcb.Sy

глси/.с. г/.
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erarIi y darIt il Palito, riconofeere gli aggrauijynei delitti punírli, $T,

anco dalle Sedie deporli. Poícia la Potenza Laica degi'Imp. di

Conftantinopoli forzoíamentc íuelfc la Sicilia,& altre Pro

uincic délia D'&cefe Patriarcale del Раразе le vni à quelle

del Patriarca Confiant inopoli taño: eció ¡ dice A mico i, fí

riconoícc dal Catalogo deíle Chiefe íuddite idel Patriarca

Conftantinop. fatto da Z,eone Imp. e riportato da Leun-

clauio : oue dopo la numeratione di LVI í. Metropolitani,

coi loro Vefcoui fuflráganeiifí appone cjuefto ütolo.Auuel

ß a Dioecefi Remana, tamque Throno Qonftantinopolitanofubietl¡

Metropolitani , ф qui fu-nt eis Epifcopi: funt hi 1. Teßalomcenßs

z. Syracttfanus 3 .Corinthius . ^.¿(hegienfis. $. "Nicopolitanus. 6,

Athentenßs. j.Petrenßs. Sub Syracufano Sicilu (g^c.Ec aggiunge

Dalla lunga letione delle hiftorie podo raccogliereус\\с la Sicilia fù

diímembrata dalla Dioceíe Rom. & vnita alia Coníhnti

nopolitana non moho prima délia célébrâta VIL Sínodo , chefu

la Ñicena П. fatta l'An.ySj. fedendo Adriano I.& imperan

do Conftantino Ví I. Porfiro genito , e fus Madre íreno

/ che congttturo ; poiebe coila 5 che nelia VI. Sínodo Generale Con

ßantinop celébrala l'an. 6 8 г. i Vefcoui dt Sicilia non и'internen-

пего : maß ntrouano nella Sinodale d'Agatone Papa alïifteffa Si

nodo dirizzßta , dopo Cifitffo Pont.fenzß verana prerogatiua di Se

die y e di luoghi fottofcrittt. : dal che intendiamo, che infino á ejueßi

tempi la Sicilia fit parte délia Diocefe 7{om.mdpero nella VU. Si

nodo Generale ,elJ. ЪНсепа (fatta nel 7Sj.)tutti i Vefcoui di Si

cilia ritrouo ejferui ßati preßnti ; ffî hauendoiotutta la Sínodo di

bgentemente letto \ Ueggo che non D'inter ttennero altri Vrelati , fe\

non ejuelli tch'eran foggetti alla Chiefa Conñantinopolit. dal cbi

fo argomento, che fotto gl'tsleffi Tempi la Siciliaßftee membro del-

la Sedia Сonßatinopolit.bAi quai Imperatoren per apiACagio

»fhaueflela Sicilia toltaaiPapa, e dátala al Patriarca di

Conftantinop. noníappiamo.Quello ben siecerto, che_t

quefta noua foggetione della Chie/a Siciliana alia Cóftan-

tinop. continouô infíno ali'An. 8 j 8. & al principio dclla_»

tirannide Saracina ; fí come fí riconoíce dalla Letcera di

Nicolô I.Papa à Michèle 1 II. Porfirogenito Imp. oue fí di

ce , che Georgio Asbefta (ideft ineftinguibilis г ) era flato

to'depofto dalia Sedia Veícouale di Siracuía da Ignatio Pa

criarca Conftantinop.4 quippe olim âfratret (êfr commtniflro no

ßro Ignatio , ф л Synodo > qu<t fub eo erat , depofttus ф ; с poco

Ggg£ aP~
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PAsCALe

Papa

laimpietatís ¡rreuerenter exacuit, E crediamo ,che queita fog-

gttionc haueíTe duratoper tutta l'età J'aracenaíe che i Nor-

rnanni rinouando neila Sicilia il Diuino Cultoje le antiche

Di Chrifto

817
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i ;

•Se die V.elc ouali riftorando>& altre noue dirizzandone; ha-j imtp.

ueíTero di nouo la Sicilia alia Diocefe Rom.reftituita.Hor

'Uuercifcc Baronio ; che ancorche la Sicilia fofle ítaco mé-

brodclla Dioceíe Conllantinop. pure íempre i Veícoui c\\\hc.cit.

Sicilia al Papa ricorreuan negli aggrauij fattili dal Patriar

ca di ConlUntinop.fi comç in fatti il citaco Asbefta cíTen-

dolhto dalla Sedia Siracuíana da Ignatio íuo Patriarca»,

deporto, ncoríe prima à LconçIV.é dopo è Benedetto П. со

me teftifica il ricordato Nicolô PapZiiquod autem Sicilia In-

\jula:¿i ее Baronio : jub imibus adlouc rßet Orientis imp, quamuis]

occupata effet à Sarracenis ; PrimasCaufas Vndicauerat fibi Con-

ftanttnop Epifcoptts ; tta tarnen ¡ut fuá Acia conßrtnattone indi-

gere Apoft. Sedis non ignoraret .

I »Ticbc per dar principio alla fpiegatura dell erudita Let*

VovIScà tera.Vn antico Arciuefcouo di Palermo ( ilcui nome non

J;í»íA^ef-¡lappiamo) ancorebe fofle iudditodcl Patriarca diConfta-

iia unira . tln0poli ;e da lui íecondo Ь coníuetudine di queíH teropL

doueíTe riceuer il facro fallió. Poiche dice lmola$ : etiams

P atriarc'rM ex prtuilegio per Papam conceffo pratlant Pallium fuis *n cfiZn-de

Metropolitams . Pure perche,ícriue Baronio4, in fino dall'an- EltUo"e

no 8 i 4. Teodoro Píeudo Patriarca íedeua in Conftanti *о.ю.л. 817]

nopoliii cui Lega ti,c orne min>ftri di bru tri Ш ma ambaCcii^"'2*;

na il Ponr. Palcale hauea difpreggiato; non voile il noftro ¡ec.cit.

Católico Prelato dimandar il Pallio ad vn Falfo Patriarca;!

Ш.

e pcrcio íecc la dimanda in Roma ai Papa, corne à fontc_»

dclla coneciiione di queílo /aero ornamento : come ícn-

uc l'ifteíío Imola5j Pallium л folo Papa debet affumi , Vdl cor*

tefemente la dimanda il Papa ; c'^Palliogl'inuio colla pre-

fente Lettera : nel cut Ticolo í Codici variamente riporta-

no tanto /7 Papa,cbc /criue, come I' Arciuefcouo à. cuièfcritta

diccno Antonio Agoílino Arciu.di Saragozza d'Aragona7

Antonio Contio Dotcore8 Piccolo , e Pirri . Epcr dar or-

dine ad vna confufa, ma erudita varietà di Codici. Gli an»

tichuftmi Deerctali dtl Vaticano: dice Pirri: qtteslo titolo proßeri-

fcono. 'Pafcalis Panormitano Archiepißcopo\ilche Aleßandro 7(inal-

\do rtfpofe a Ludouito Torres Arciu.di Montereale ; äqualegli hx-

иел

apud Piecol

drPirri.¡

in not. Deer

in с fign. it

eltci.
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uea tncaricato , c¿« rttrouaße quefto nella Libraría Vaticana ,7l'-j^ chrift

auutfaße : ф to ifteßo le Lettera di Alejptndro viddi . Ее lo ag-

giungo,chc PifteiTa Lettione riceuono i Sacri Canoni,Anc.

Butrioi, l'Abb. Palermit.* DecioMmoIa^ Zabarella, Rai-]

mondoj, Gonrio6, e Bernardo di Botono7;iI quale aggiun-!

íe íc Gloíe alia raccolta dei Dccretali fatta da Gregorio IX

e'i BaronioconfeíTa , che in moJti Codici íí ritroaa feneco

Paßhalts Palatm. Archtep. Vn antico Codice Romano legge

Paßalts If.Arihtep. Polonienß:c quefta Zecione viene abbrac

ciata d'Agoíhno , ßaronio , e Piccolo . II Codice Terrago-

nefe traía fe ia la nota del numero, e dice.PaJchalis Archiep.Po-

lomtnß. Nel ßracharenie ftà Ccritto.Pafibalis ILArchiep. Co

lonienft : ma il Barceloneniè rftenendo fiíleíTo Arciueíc.va-

ria il Papa, e dice. Paßhaßus Archiep. Colonienß, Concio perój

nella margine fcriuc,doueríi leggere. Pafihaiis PapaArchiep.

Toletaño1 ¿' . . ' ■'

Propofta i'erudita varietà dei Codicircerca cofa G è,che

in quanto al Papa, cbefiriueiiowbiloga* allónpanarci daila

commune Lettione: cioè, che la bercera fia dt Pafcale ; pure

appena facto l'accordo , che lubico naíce la diícordia . Im-

percioche nel Catalogo dei Rom. Pontefiri Due Pafealt íí

leggono i ÍLPrimo ,che fedecte nel preíence An. 8 ij.eiïcn-

doímp. deM.Onente Leone V. Armeno , e deli'Occidertce

Ludourco I.Pio vneí quai tempo la Sicilia era membro,d_»

deirímperiOj e del Patriarcaco Conftantinop.il Jecondo ai

la Sediadi Piecro aicefe I an. 1 100. imperando nell'Orien

ce Aleffîo I. Conanenoje nell'Occidente Errico 4. nel qua

Anno la Sicilia era Aiddica della Diocefe Rom e fignoreg

giatadal Conte Ruggiero . Ног queftauanetádi Vafcali с

cagione di diueríitá di pareri tra i Siciliani ferictorí i poi-

che LitEara,e Piîri k Leñera 1 atrribuifeono al Primo,ffi an-

tico Vafeale i Piccblo al Secomzto ,'(^r al Aiadèmo \ Ma non v'è

dubio, che fidebba dare allArtico Paßale , & à quello,che

nel prelence ifede . Poiche, come ben dice Pítri: èfollenne_»

nelle Lettere dei Ponteßci, lmp:e 7(e;che ejualhoraal Nome del Prí

cipe non fi aggiunge njeruna parola 'Numerale , e Carature , cbeJt

noti tra i Prencipi delïifteßo 6NomeVoßerioritdyche lo jeritto 'Nome

^ß dâ al Primo, {che regno)e ffer non infaßiar efempij in cofa cbia*a\

peJa digratia le Lettere di S. Gregorio: forfe che 'ùon han tutte cjueU

U ifcrittbne ï Gregorius. Ma cht pu6 negar e; che'ancorche l)i manr

Gggg z du
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Papa
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Si rifpona\
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ragione di

Picfo/ó.

Prencipi Sttacfiori dell's fie(¡o *Nome foglieno fe flejß chiamare Seco'L EON E

di , Tcrzji e ^uarti.'Non fcnzjt ragione dttnque Littara à Pafcale ly^Ousco

F rimo rtferiqueßaLettera } m lía quale non titrouó il "Nome di impp.

Seconde . : • • ' :

Ne han forzà contro cjueßa íoilenne coníuetudine hi-

ílorica le Trc congiercure di Piccolo; dclle cjuali Ja Prima

Ci è:che il Ponteßcenella Letterafa mentione di 2(è,e di Grandi del

2{egno ds Sicilia: titoli moderns,e %'ormanm, auaodo fedeuaPafca

le IJ.Sigmficañs frater cbartßme 7(egem} ffi %egni Aiatores admi

ratione ptrmoios. Poichc , ancorche il Rcgicorc di Sicilia fot-

o Gi ultima no Imp. che regno nel ç*7. fia intirola to /'re

fere. HabctOi Sicilia 'Рглюгет ;lotcoMauritio Itop.e nel >"8б

fi diea Prefetto . Gregorito Libertino Sicilia ?r*fecloi: & anco

Pretorc, come i¡ medefimoj S.Gregorio teftinca . lot со Co

rtan tino,& Irene,e nel 7 80. dalla 1 J. Jinod o Ni cena fi no-

mini Prefidenre. in Prousncia Sicili* Pr*fide . E íocto gl'ifteí-

filmpp. fi veda ehiamato Straticó di Siciliaî. Stratego Sm

lu fcipfimus . Pure in cjuefta arinca Era , nclla quale la iTici

lia era Imperiale : i l fuo Pretorc ,6 Prefídente era ancora.*

intitolato d¡ Sicilia . E Carrera* fá fede ; che alcuni Scricto

rs cbtamano Qmntiano: che martirizó S. Agata nel г s$. 7(è di

Sicilia , tlettous da pecio Imp. ma ejß (otto quel поте mtendono

Goucrnatorc ,nenaßoluto 7(¿ E Niccforo Gregora7/criue; che

querto Regio Tirólo in Sicilia era pur in vfo lotto Confía

tino Magno . M<\gniautem Conßantini temportbus 2(osßcus lo

cum , (ё? dignitatem Dapiferi ; Peloponncfiacust Frincipisi Aclicu

ffl Atbenarum (falicct Princeps) Magni Ducis, Ъоайл, ($r The-

barum, Magni Primtctrij , Magnat njero InfuU Sicili*,7(EG/S yIrent-

alij demum alia Nomina obtinuerunt. Fa pure mentione dellf- J// 1г]рш 3,

ifteflo 7(egio Titolo in Sicilia J*. Gregorio8 Magnoj che iedct-

flte lotto Mauritio Imp. nella .Lettera , che fcri/Te á Felice-»

Vele, dl Meilina: ualde tndtgnum f/?,ur hi quiThroni Dei Uv-

cantur >aliqua motione à '/(egibusfücl (ubditis turbentur. Mutio, с

Gotcfrido i'v/o del mcdeíimo Regio Titolo riportano lotr

to Carlo Magno Imp. ficome nel 8 10. efpofimo : e Gre

gorio VI I. nella Lettcra^, che fenfle circa il 1083-е pochi

anni dopo la dertrutione dei Saraceni in Sicilia ad Alche-

rio Arciu. di Palermo ; degli aniichi , & Imperiali Pretori

nouel. 104.

S.Qreg.li.iA

ind.ii.ep.$7]

ti.xJnd.u.

tp.6o.&U\

6 md.iî-ep-

'5.

4

аШоп. г.

5

Anañaf. in\

preámbulo

Synod. Us-
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6
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apud Pirri.

in not-i ec-

ci.Pan.f.76.

di



Anno ERA QVINTA CONSTANTINOPOLIT. 6os Anno I

PASCAL«

LEONE

e

\LVbOuico

Di Chrifto

810

DeiMondol^1 ¿Vciha parlo , mentrcgli chiamô Rè . Infuper quid ejuid

48<fe ipoßcsftotiis per égaler» largitionem , (g^r iuHam concesfioner» ami-

quitus habuiffe dtgnofcttur . Ec à quefto aggiungc , che Pafca«

le II.H i 8.anni délia fuá Jedia li cominció nell'An. délia fa

luce noo.eli termino nél 1 1 17.cl primo Ticolo di Rè di|L^°Ä1

Jicilia corono Ruggierol'an. 1 1x9. o 1 1 3 o.e dopo la morf 1

! re di quello 1 1.0 1 3. An. Non v'hà dunque verun dubio j

che mencre Paícale Primo Icrïac.-/ignificafïi Frater charisfime:

che egli parli del Prctore délia Prouincia di Sicilia .

i Si ri/pànde] Perdiroccare la veneranda aucoricâ diquefta fauorita_*

\aIiafeeonda Leiter* , la quale dà vn honoraca ancichità alTitolo Ardue-

¿iowdTpÍc Гсвиа^е ^a №аЬ*т**тл Céí'r/aipurc il Piccolo ricorre per

cob, I aggiuto al rtftontro dei tempt , ф" alla cronología : с negö eifere

ftata leriefa dal Primo , & ancichiffimo Pafcalc ; poichi^DiC »Лбв

Palermo fecondo Fazclloi fù preío dai Saraceni Tan. 8 1 1. ».

e íecondo Leone Oftieníei nel8zo.e'l Primo Paícale aíce-|

íe al trono pontificio nel S r 7. non e dunque da credere che il %

2(è Maometano , e l'Amira Saracenahauejfe fatte quelle тага- &л *.s8.

uiglte,delle quali ilupifce i Somo Sacerdote dei Chrifttani. Quefto'

nodo la iftc'fla ordicura dei Tempi íeguenti aggeuolmence

il difciogliejpoiche fí vcdrà,che Palermo Tre volfc fù pre-

(о dai Saraceni > la Prima Cattiuitá fii breuiiíima , e di po-

chi Mefï; e quefta accaddcncl 8 z 0.0 S 1 1 .onde nelle paro

le dei Fazello 8 1 z. v'è error di iftampa , e fî doue leggerej

8 ti. la Seconda Cattiuitàtn lunghiffîma di гоо.е più Anni;

e cominciô fecondoil Baronio>& altri nell'an. 817.ma le

condo la mía Crónica Arabica M. S.tra l'8z7. e'1 84г. On

de Pafcalc I.che fedette dall'8 1 7. aU'8z 3-potè commoda

mente feriuere quefta Lettera ali'Arciu. di Palermo , & irb

tempo quando la Sicilia era ancora Imperiale , e' (uoi Preíi-

denti s'intiiolatiano 7(è . Ne gioua al Piccolo dire j chegli

antic hi Codici 2(omano,e'Bracharenfe riportano Pa/chalis II.

e che quefta Letione viene abbracciara d'Agoftino Arciu.

e da Baronio Cardinale.Poiche gl'antichiiftmi Codici Va

ticano , e Terragonefe , i facri Canoni, Butrio, Г Abbate , De-

cio, Imola, Zabarella , Rainrondo , Contio, Bocio,Littara

Pirri , & aliriibreggono lenza nota numérale : e quel Papa .

che nel fuo Nome non hi nota di numero, iempre il intendoj

il Prima .: 1 '•■>'• ' • - ■ ; • "■>

AíTecurati ÀelÏAutore della Z,ectera;e che fu Pafcale Primo

paífia

J vn

Queßa let

terлfù ferit

ta ali'Arciu

di paíermo .
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cri Canoni1 ñi regiílrato. Pafchalis Panormitano Anhiep. Ec

in moitiCodici ÍU Icritto , dice Baronio*. Pafchalis Palarm.\

Archiepifcopo. E la cagione di quefta varia Lztinhi.Panormi-

\гяпо>ф Palarmitano (i è;che moho prima hauendo nell'Ita-

iia encraco , & Vnni , с Vandali, с (7oti,e Longobardi:tan-

ta gran varictà di Nationi Barbare la pur.ità délia Lacina,e

Rom. /.ingua hauean corrotto,e violato:il che dice thro-;

ue l'iíteíTo Baronio3,il nofiro Janto e dottiffimo Papa Aga

tone pianfe , e lagrimó nella Letrera, che ferifle à Conítá-

ino V. Imp.Quantum déplorer Agatha Papa temporis huius bona'

[rum Luterarum ñer%Utatem\cum ob ajfiduos Longobardorum motus

exulatc\La:initas , ф ipfa Italiafacundafcienttjsifuerint omnmo

ijfdem mcultA , фfienles reddiu - Pure Agoitino4> Baronio , e

Piccolo vogliono i che fofle ftara mandata all'Arсi и. dt Polo

nia : e quelh à lor fauore non folo han i Godici Romano 3 e

Terragonefe. Ma il Piccoloj fatica in dimoftrarlo col Gontefto

dell'iliefla Lectera.Pojche Prima Paicale volcndo perfuade-

re all'ArciuJa douuca vbbidienza alla RomvChiefa igl'ap-

porta ieicmpio del Mecropolitani délia Dacia , che nella

nceuutà del Pallio l'ifteßo Giuraméto alla Sede Apo.ft.pre

'^Mano.'Numtjuid non 'vltranjos Daci confiftunt i ф tarnen eo

» um Aletropolitan i , ф idem Iuramentum ajjerunt. Ma rípiglia )geagb.v-D»

Piç.CQ\pïtDaç.i fono t Norueggt , e la Dacia icil'iflejfa Gotia-*^*'

come da Svetwh t Eutropib, Orofio , e Giordano infegna Gio: Pie

cardoó. Chi dttncjtte ne pur fognándo dt (se. y che i-Dact fon di là dai

ïiciliant ? ó chi con ragione nonfaro, rifo dellaJciocchezgfl di Pafea-

che uolendo [crtucre al Vefe. Palermitano ,gli propohejfe da imíta

le i Daci \ cjuafi Popoli vicini , e confini ? Se dunque i Daci ion

vicini dei Poiacthiiper certo la lettera non fù inuiara in Pa

lermo, ma in Polonia. Peso la forza di quefta ragione Pir-

ri , e rifpofö.¡?iccolo confonde i Daci coi Dani : il che è errored'al-

cuni Al oderni ; dice Abrumo Ortelio 7 ; ma o aflutamente, o igno

rantemente egli.cio neghi, ta dimoßrero; che i Dacifino ajjat diuer-

fi dai Dani ; e che i Daci fono ptà vicini ai 7(pmani , che non fino

i3olaccht .¿£t in proua di cío adduce Tolomeoi il quale ícri-

uc, che la Dacia non è moha lontana dalla Dalmatia ba-

gnata dal Mar Adriático , la quale egli rmechiude tra il

Monte i

in tbt/au*
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Del Mondo' Monte Carpacioie di lá dal Monte ripone la farmacia,o ja

1 Polonia : Tille fío Sitogli affîgnano Pietro Ranzano1 ,Gio.

Ant.Magino* , Carlo Stefano? , & Ortelio4 . E VuoJfango

Lazio5,e Guido Panciaroloö voglionojche la Dacia fia vi-

cina al Fiumc Danubio : onde diuidono la Dacia in 2{ipen

jtm , ф Aípeflrem . Se dunque, conchiudc Pirri ; i Daci fin

men lontani da 7(oma } che non fino i Polacchi ; percerto l'efèmpio

dei Daci non flpoteuaacconciamente apportare perperfitaderevtt-»

Vefcouo Polatco . E per confequenza la lettera è di Palermo,
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e non di Polonia . Et lo aggiungo ; che Ja particclla Vltrcu*^ Trfntîl-

Vos non iîgni fie a y7ro di Prouincia ma lontananzß di Popoli

per dar forza alla ragione л maiori ad minus : eche il ten Го

della Letrera Pontificia lía.- fei Metropoluani Daci , che ha-

bitano.Vlira Vos\cioe molto lontono da voi Prelati Siciliani i pitre\orb.Ter.tab

quando riceuono ti balito preflano ilgiuramento d'vbbidienza allay10'

Sede Aposl. quanta maggtormente il dottete far voi Arciuefcoui di^de Kom.Rep

Sictlia j che di quefia S. Sede slate d vtfta, àßancoy e vicinijßmi ?

Reib vano queílo primo colpo , e rotta la prima lanciaj

Piccolc7 impugna la íeconda,per humiliare la grandezza,

e maeítá della S. Palermitana Chicía , e dice. Queíte cofc>

aggiunge ; che nclTiíleíTo Tefto della Lettera con tali pa

role Pafcale riprende VArcmelc.quidfuper Eptfcoporum tras-

lationtbus loquar 3qu<t apud Vos non authoriupe Apos7oltca}fed na

tu 2(egio prdfumunwr. la qual infiera claufula à niun то Jo potan

do ejuadrare nel Palermitano Vefc. ottimamente , e fecondo U fede

hiñoricaftriferifee al Polacco . Poiche cofia dallhifloria di Martino

Chromera* ,che nell'an.96 f. per opra di Micislao Duca le Chief'

Qntfnenfi , e Cracouienfefurono accrejeiute della dignitá Arciue-

Jcouale ; e come feriue ttfiíjfo Autore ; fetto i principij di Ъо1е51а$

77/. checadono ntll'an.i lOo.Gualtont mandato hgato della Sede

Apofi. tulla Polonia hauendofatta inquifttione di delitti ; dißaccio

nellaProvinciaGnefhcnfe Due Peftoui dalle loro Sedte , Уno dei

^anali giudica Dtgloßo9 > antico autore , eßere fiatoQiadao VefcFo-

" laceo ; il quale hauea «ßaltato la Sedia Cracouienfe fenzß Appoggto

d'autoritâ $onttßcia,e colla folapermisßone del'Boleslao. Mà que

de traslaüoni , o riuolture diStdief^efcouali: dolle quali ragto-

na il Pont. Paica!e,più leggiadraméce quadrano à Sicilia 5

eflendo íuddita delTÍmp.Greco;& alia Chicía Siciliana, eí-

íendo membro de! PacnarcacoCortftantinop. perche gl'ím-

peraton deü'Oriéte fenza niuno riípetto deU'Autot'uà Pó-

tifíela:

7

hc.C' f.i 7.

in biß Po¡3

«.5.

ж

iobiß.Pofa
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Si dub iara

la Literл

l lia á ior talento : come dice Gret/erio. Imperator Gracorum

Tí Papa uiderctur^âeo Itcentiofe MetropolitanoSyArchiepifcopoSyffi

Epifcopos ponebat, ac deponebat arbitrait»[ио\ф quafipilas in ^c\bVDOuie

modo , modo in ilium iaBabat locum:c Demetrio Clematianoi1 -

appo all'ifteflo C7ret ferio feriue. I'/тр. come uniuerfale Pren-

cipe nelle Chiefe dei Sauij 3 @r in fatti , ffi in поте preßede ai de

crecí délie Sinodiф à quelle da autoritá , ГEccleßaßiche ordinatio-

ni difpone , da legge alla Vita , (efr all'oßcio di quellt , che ad altrt

feruono : *nzj at gtudittj dei fißotti , edei Chierici, alleietioni

delie Chtefe attende ; di pinpromouc dalla Minore Dignitâ alla-»

Aíaggiorc; cioè dal Vefcouale al Metropolitano honore; dando quel-

lo yo ad huomo , óa Ctttdffîc. Erecco chiaramente nelle pa

role di Ckmatiano . Imp.promouet dminori dignitate admaio-

rem j puta ab Epifcopali ad Aietropolitanum honorem , cum exhi

bent, aut hominiy aut vrbi : ia querela del Pone. Paícalc : qmd

\fuper Epifcoporumtranslationibus loquamur , qu«eapud vos поп~л

aucloritate Apoñolica , (ednutu fygio praßmatur ? Certa cofa_»: 4>

dunque fi è,che la Jettera è di Palermo,e non di Polonia §T

Má fe lerudito conteño delCiíleffa Lettera diligentemente^*

íi ípiega : ella per certo reftari tutta à noílro fauore. Siehe

fArciuefc. di Palermo, ancor che foíTe íudditodel Patri

arca Conftantinop. e /econdo la coníuetudine di quefti

tempi , come diflimo , da lui douefle riceuere i'ornamen-

to del Pallio : pure come che nel pretence Anno /edeua ia*

Conftantinopoli Teodoro Picudo Patriarca ; egli fece Ia_,

dimanda al Papa : e percio Pa/caJe dice: cum igitur à SedtL»

Apoft.veftr* Inftgna dignitatis exigitis. Azorio , riportando 1-

anticoAutore dei Riti Ecclefiaftici,auuertiícc;che daiPrc

lati la dimanda del Pallio con cjueíte parole íi faecua ; ego

W. eleBus Eccleßx *Ы. infïanter, inslantius,inftantijfîmè peto mi

hi tradi у ajßgnari Pallium de corpore S.Petrifumptum ; in quo

esl plsnitudo Pontißcalis officij . E'l /'relato nella dt manda Tro

volte replicaua tnftanter, tnslantius, inßantißime: perche, co

me feriue S.Gregorio4,la Jede Apoft.nonconccdeua il Pal

lio i íe non precedeua prima vna forte , ф ißantißma Di

manda . Prifca confuetudo obtinuit , ut honor Paid nifi exigenti-

bus елиfatum meritis Fortiter Pofiulanti dartnon debeat . Inoltre

nella Dimanda iî diceua,chcil Prelato voleua il Pallio tol

lo dal Corpo di ¿.Pietro:perche,dice laGJofaj,la beneditio

ne

.4.

epifc.

inefignif.À
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pienezza del officio Vc/couale: cioè, dice il Pontificale di

Pío V. ante quam obtinuit quis Pallium , licetßt confecratus , non

Jortiwr nomen Archiepißopi , Del Primatis, aut Patriarch*,®' non

poterit Eptfcopos conjлегате i пес conmeare QonciUum,nec chrifma

conßcere ,nec Clertcos ordinäre. Accolfe con paterno am ore la

dimanda dell'Arciu. di Palermo il Papa Paítale , e íubico

gl'inuio in Ti с ilia ií Pallio coi íuoi Apocriííarij. Pallium ti

li ab Apocrißarijs nofïris oblatum . Era l'Apocrißario,1econäo 1а_*

Gloía M. S.Camberonenfe ,fecretarius Рарл: fecondo Hinc-

maroiCappellanus ,U*\ Cußot Pa/íify.íecondo Papia Vocabu-

lifta, Thefaurarim, uel Legatus : ma al parère del P.Lacerda,

era Miniftro délia S. R. Chieía , al quale vna gran variecá

di negotij fi dclegcua .• o come la Glolai dice : Apocrißarij

dicuntur 'Nuntij Domini Pap*, quaß Secretarij: nam crißs qttando

que fecretum , quandoque aurum , quandoque indicium figmßcat , elefthne,

Pafcalc pero comandó ai íuoi Apocriííarij , che in neíTuib

modo concedeíTero l'ornamenro del Pallío aU'Arciu.di Pá

lermo ; fe cjuello prima non Giuraua vbbidienza , efedeleá!

alla S. Sede Apoft.tali Condttione oblatum ,ß Sacramentum* ,

quod à nobis feriptum detulerant» furarés . Dichiara la Cenmo

nia di quefto (Jiuramenco il Pontificale* di Pió V.con que

fte parole. Quando dalla Sede Apoßß manda il Fallió à qualche

Patriarca , o Aran, i Vefcoui , ai quali l'ifteßacofaß commette^»,

in determinâtogiorno coi medeßmo eletto Patriarca > o Arctu. fe có

modamenteßpuofare'y ne lia fua Chteja Metropolitana , 6 in altra

Qhiefa délia fua Diocefe , conuengono\ nclla quale la follennitàdel

la Mejßaßdice : e fattaperlo Celebrante ¿a communion e , il' Wüli0

\ß riponeßul mexjy dell'Altare fpiegato , e ifandali > e d'un njelo di

fêta y in cuifu portato inttolto, ricouerto . Dopofinita la Meßagl'

tftesß V'efcoui Vtßiti del rocchetto , ßola,pimale , e mitra femplice

fedendo innanzj aïïAltare ßprai faldiílorij , ó fedie ; pighano iC

GHmamento délia Fedeltà m nome délia Sede Apofl.daU'tßejfJo elet

to Patriarca , 0 Arciu. ueßtto di tutti i Ponteßcalt paramenti, come

fe haueße à celebrare : mitra tarnen , ffî chirothecis demptis}il qua

le ftà auanti àquelli (Vefcoui) colle gmocchia piegaf , e Giura fé

conde laforma per le lettere Apofl. àquelli date . Adunque согь

cjuefle ,ô con íími/i cerimonic hauendo gli Apocrifarij.,0

Legati di Paícaie inri mato al noftro Arciuei. di Palermo ,

H h h h che

6
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che Giurafle Fedeltà alla Jede Apoft.nella riceuuea del РаПгясьгчн»

fio . Il2{è t cioè ilPretore di Sicilia , & anco /' Grandi deifygno ' 817

hebbero odore di ció ; с fortemeoteà cocal Giuramento¡¿EOiV £.

s'oppolero : 2{egem , (§r 2(egni Maiores admtratione permolos : |

e la Caula di ció h fù; perche e/Tendo all'hora la Chieía Si

ciliana loggetta , e membro dellaDiocefe Patriarcale di

Confian nnopoli , quefto Giuramencopareua, chepregiu-

dicaíTc al Patriarca , e foííe vn principio di toglier la Sici

lia à Conftantinopoli , e darla à Roma . Mi non hauendo

ardi men to, ne il Re,ô Pretorc,ne i Grandi di Sicilia di con

tradiré alia ícouerta alla fedeltà , che la Chieía Palermita-

na douea alla Romana.'s'oppoiero à quefta riceuuca di Pal

io fotto quel coiorico prcteílorche e gliEuangc]ij,ei Con-

cilij proibifcono i <7iuramcnti : aiunt omne Iusiurandum-»

in Ettangelto â Domino Deo ejfi prohibitum. L' Arciucícouo ve-

dendoíi dalla potenza Laica >cosi Greca del Re di Sicilia,

come Siciliana dei Grandi del Regno impedito ii PalIio:íu-

bito per íue lettere nediede auuiio al Pont.Paícalc : ßgnifi-

cafti Frattr Carißme. Onde ii Papa g!i riípo/e colla preíen

te Letrera. Mà le queíta haueíTc perfuaío al /°rerore,e <7ra-

di ¡ chelaíciaflero Giurare al nofho Arciuelcouo i ó pure

quelli conftanti in difendere la giürisditionc del Patriarca

.11 Conltantinopoli haueííero oítinatamente impedito il

Giurarocnto? non íappiamo.Di quelló ben si habbiaro có-

-ezza , che ti [aero Tttolo Arciuefcouale d'antichiífimi, & im-

meworabili Tempi incorona la S. Chieía di Palermo. Poi-

chenella preíen te Lettera , data nel 817. fí legge. Pa/calis

Panormitano Arrhieptftopo . 2Vei Dialogi di S. Gregorio da_i

lui/critti nel jßf.e come afferma Pirrii : in antic hisfimi Co-

did trajcritti prima di 500. anni ffi da Gio: Maria Tarfia Flo

rentino y che fiortfotto Pclagio Papa II. ii legge.Agathus Pan-

hormenßs Archiepifcopus : Et anco neU'anrichiffimo Epitafio

übt-In not

ci.P*n.f\6o

T

di S. Mamihano , che fù coronato Г anno 3 1 o. teihfica il'^***

P.Gaetano», ftà incifo.///V iacet Corpus S.Mamtltani Panhor-

uenfs Archiepifcopi.Onde 1'inuidiofccta pena di Piccolo me

tre la Maeftá deila S.Palcrmicana Chieía cerca oícurare ,

arruginire , & annegrirej la pulilce, l'abbellifcce colle Hi-,

ítoriche Difpute la rende cinara , illuftre , e famoia . )

IL FINE DELLA DISP VTA. •

L'AN-

de Die N4
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PASCALe

Papa

I CRONICA

DI

[PALERMO

/

Prima Cat

tiuiti Чага

cinadiVahr

mo

LFDOuici

Imp.

:4~

N

dec.tJ.ó.c.

I/ A N N O. \michei

DiChrifto8iO. di Pa/caiel.Ponc. $. di Michèle 1 1. Balbo '

Imp. dell'Oricn. 1. di Lodouico Pío Imp. deli'Occid, 7.

LaCittá dt 'Palermo pocht bAeßfit, dominâta dai Sayacini .

Eli'Hiftoria Sieiiiana leggo , che la Citcâ di Paler

mo Tre volte fii dai Saracini pregarla Prima Catti-

uiçà fù nel prelente A.8zo.ia Seconda tra ГА.8Х7.

& 84г.e la Terza nel 1 040.la Prima volca, che cjuefta Feli

ce Cirtà íi fottopole alla barbara feruitù de i Saracini Afri

cans fù adeiîo: mà porcô il giogo pochi Mcfi . Poiche nel

ifteíToAnno da Bonifacio Conte di Corfïca fu reiain dolce

liberta i 6c airimperio,Conftantinop. felicemente reftitui

ta . Narra quefta Prima Cattiuitâ Saracina il Fazello 1 coil

auefte parole. Dopo à Leone Armeno Juccejft Michèle %albo,

{cioè tlpre/ente Jmp.)cheper eßere fcilinguatofù chiamato 2> albo,e

fù С an si z. al tempo , che coñui era impл Saracini , che ílauano

in Africa defderoß di fare qualche nouaimpre/a > fahricarono Vn-

armata, e Vennero verfo la Sicilia: e dati in terra , guafiarono col

jtîoco j e colferro tutta la nuitra , {di Ponente) t prefèro anco Paler-\

то Entraron o poifra la terra, ffî d moite Citta,e Cafielia feero ili

mede/îmo: per la aual cofa i Siciliani mandarono à raccomandarfi

â PrencipiChrißtant ;i quali mentre attendeuano aconßgliarß del

modo di foccorrer Sicilia ; dauano occafione al mmico di fare tifateо

fuo.Onde "Bonifacio Conte di Corsica huomo digran valore , e di

deñro tngtgnoß delibero di darefoccorfo alia Sicilia ; e coli'asmo di

Ъепагюfuofattllo , e di certi Conti di Tofcanaapparecchto vn

Armata per paßare in Africa: con auslCanimo , che gtaAgatocle ,

e Scipwnt paßarono in Libia : cioèper diuertire lagutrra di Sicilia

in Africa ;@r accioche i Saracini fapendo , chela lor Patria treu»

combattuta ,ß lettaßiro dal mokñare Caltruiyper andaré á difndere

la propria.Arriuato dunque m Africa,diede tlgttaflo primeramente

ad Ictica) ffi al раеfe di Cartagim : Л che ejfendoveduto da Sara

cini, gli vftirano.incontro armata mano per defenderß ; e ventilo

con eßalle mani , gli mefe in totta . Quattro volte rijeccroi Sara

cini l'eßüitä, e Quattro voltefUinne il Conte con ejß ágiornata tra

Уtica , e Cartagme :.e fece di loroßgran mortalitá ; che ti Деfu со?

íiretto a chismare qttelli, ciïeranp in Sialta ; che veniffero a dargli

*H h h h z foccor-
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De» Monto\l0(Corf0 ' ^°fl (&tino abbandonato Palermo , e cjuaß tutta la Sicilia D¡ .chtifto

guaßa ,ß tornmono á cafa ; e Bonifacio bauende mandato in *jfèt-\ 8¿7

to ti [но pertfiero, fe nc torno in Covfica vittorwfo, e rteco di predas. -MICHEh

Micbele Imp. riceuuta , ch'egh bebbe la Cittá di Palermo , e ^^.¿froomiee

87-.

PASCЛLi

tapa

7/

]n quaiAn

по асcade»

de cacciati tutti i baracini di Stctlta, mefè nell'/fola per Capitano

Eufemio Greco : buomo per nobilta di fangue , e per efperienzß di

¡ruara rnolto illuslre : e per le eofeCiutli mando DnAltro Hnomo

prudente j giufto y e modeslo : il с tu поте non è Jcritto dagli A*to

ri Greet .

Fin qui Fazello e queßa hiftoria egli la raccoife d'Ai-

mone , Jigiberco , e Sigonio . Mâ Io ^tampatorc graue-

mente erro neJIa Cronología: deiïgnando di quefta frima

Catciuicà l'anno 8 1 2. poiche s'elia caddc lotto l'Impeno

di Michèle Balboj quefto,fecondo Baronioi, e Gordonioa;

al trooo aíceíe nel g io, adunque non tu la Prima Cattiui-

tà Saracma di Palermo nel 8 1 2. quando regnaua Michèle

I. Curopo'ata : appreflo à cui fù Leone V. Armeno: e dopo

àquefto í¡ corono il riportato Michèle II. Balbo . Onde ii

deuc ieggere l'Anno 820. ch'è prefente . E mi dà occaiio-

ne di queiîa corretionc Leone Oítieníe 3 nella fua Croni

ca Caílineíc;poiche la Prima entrata dei Saracini in Paler

mo egli la riporta neil'Anno 820. nel quale fi termino Г-

mperio di Leone Armeoo, e cominció cjuello di Michèle

Balbo. Htiius Abbatis (Apollinaris Aconits Qafßn'i) $.anno Sara

ceni decßabtloma ,@r Africa Siciham ingrejß : Panormum ссере

runt. Anno Dom. J near. 820. Edi lui fan anco mentioneBa-

ronio4, Piccolo , e Ptni* lorro i'ifteíTo Anno 820.Mà<7or-

donio queßa Prima libemrione di Palermo fatra dalConte

Bonifacio la nota íctto l'Anno 828. e dice, che l'Armata,

che ando m Africa iù di Ludouico Pió Imp. deH'Oceidcn-

te , e Rè di Franciá , ma íotto la condotta del Conte. QUf

fis Ludouici Imp. è Corfica tn Africamtraijciens tngentem Mau

ris intultt ßragem, (çfr motum DuceHentfació Comité. Aimoin.Si-

ger.Sigon. bac arte ceguntur Saraceni e Stciliatn Afncam redire .

Má egli troppo la ritarda: Poiche la ¿"econda , famoía Cat-

tiuita Saracina di Palermo , & anco di tutta la Sicilia;cho

duró 200. e piu anni fecondo la commune,c neeuura opi-

nionc fù nel 8 27. del la quale ragionaremo flella íeguentc

Era jíl comeanco delía Terza Scruitu .-

Impp*

to. 9. annal,

г

in Cbron.

г

¡i. i.cap 18.

4

/о.с.ап.Ъго.

пи 24«

5

dianliq. iti

rttctl S¡ cul

p. a.f.18. I

6 I

in not.x eccl

Рапог./.Ъг

F.An-
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i

in Arcb.S.

Mart■&лр.

Pirri deAb

bat. S. Bent.

SS. МОКACl ЪEKEDITTmI МАЖГ1Ц1 I Di Chr.*

I 8>7j

PASCALeï F. Angelo Senefio1 da Carania ,dcH'Ordine di S. Bene- michEfe

VaPa- tletro Primo Priore, e Primo Abbate del Monafterio di S.J '

Martina delle Scale di Palermo , che fiori nel r. 346. inva\^P?*te0

fuo M. 1У. di propria mano fcn ero narrai che nel prefenco

Anno 8го. & in quefta Prima Cactiuicá dt Palermo i Sara*

cini 1'antichiíTimo , e Gregoriano Monafterio di S. Martí-

no infierne coi Monaci brugtarono, 8>c alia voraci Hamma

diedero.il che ienza dubio in odio della Chnftiana tede te-

cero ; e quefto è vn Nouo , enobiiiífimo Drapello di SS.

Monaci Bcnedittini Martiri , che la Conca d'Oro coller

goccie del preciofo Pangue ingcmmarono . "Nota (fuod Mo-

nafierium S. Martini Vпит eßex Sex, <ju<e «tdißcauit Ъ. Grego*

rius in Sicilia , dotatumexfuá patrimonio > de eo ft expresa men-

tioin 7{egifiro Epißolarum 3 fuitejue ab Agarenis , fei* Sarracenis

euer/um , ас Combuñum SIAiVL ас MQNACHl. An. Dom.

810. circttercum Panarmum depopulati funt: e dt quefto ifteflb

Incendio il dotciiíimo Ranzano * neiíuoi M. S. Annali ne

fà pure mencione. D. Martini Aionaßerium Anno abhinc 900.' Ixf.fub an

à D. Gregorio condttum , auod partim erat vetußate colïapfutru» , j47°« ^"-^

partim IKCEKDIIS abpumptum.Mï í¡ come Seneíío ci no- nit] çanon

tô Г Anno di que (ta Corona tione cosi ci hauefle addiccatoj

il Giorno del Martirio ,il Numero ле Ii Nomi dei Marciri

hauerebbe a marauiglia arricchita la S.Palcrmicana Chie-

ia_»; ., : : inrui Л ?:.«:. ri '■

ALLE TvT.O R E

NelfAn.j 3 dimoftrai,che Tiettfario fabrico S.Maria della

(Pinta: adeflo aggiungo quel di Schobir.Eußo (Ifefi.)la Сhie

fa confacro $iracufana,e chiamo colname della SMadredi Dioima

fuella lafabricó ЪеИраНо. cioè S.Maria de Katiuitate:dice Pir-

ri»:ecome che Euflo fiori nel 194-e Belifario nel j 3 j Eu

'ifio la Chiefii confac,ro¡e Tieltfario in piu ampiaforma la rifabrico,no

dtffento.Onde Tre Chiefe Belifario fece in Jicilia , e cuete di • _

S.Mariarin Meffina S.Maria la Kouayin Siracuía S. Mariai raeuJ.f.nA

dcllaKatiuitd : & m Palermo S.Maria della Pintas .

I L Н К Е.

'DELLA QVINTA ERA CONSTANTINOPOLïTAna

-1 . : SE-

%

tnnot.x.
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Anno

Chrißt

842.

8ji.

861.

861.

862.

870.

879.

908.

947-

953-

9<>7-

9<>9.

98г.

983.

989.

997-

I OiO.

1037.

йййййййй'йййй^йййййййййШй

0& 0&

SERIES AMIRARVM SICILIA

IDESr DVCVM MAHOMETANORVM.

ОУОЦУМ KßS GESTAE I'N НАС УI. E2{A

Anno Цфпшт. ■ " '

HtglTA

гг8 ]УТ Ahometes filius Abdalla Benilaglab.

237. Alabbas films Alfadii F.Iacub Binfazarà .

2 47- Abdalla filius Alabbas. aliquot menfes .

¿47. Caphagia filius Saphian.

2 s j.Mahometes filius Caphagia; .

z$7- Ahmctes filius lacob.

166. A lhaian filius Alabbas . '

г9б. Aihafan filius Ha med filij Abichaphanrir .

3 36. Alhalan filius Aly F. Abilhafan Alcabi .

342. AbulhaiTan Ahmad filius Aihafan .

3 57. Lyicus libercus Alhaiani Vice Amiras abseceAbmad

3J9. Abikalem Aly filius Aihaian .

372. Geber filius Abiicafem.

373. Giaphar filius Mahometi F. Alhaian.

$7 5. Abdalla filius Mahometis F. Abilhafan.

(Abulphotuth luieph filius Abdallä fimul cum)

*7?' (На/an F. Amar F. Aly "à coníilijs . * )

3 87.Giaphar F. Iufeph, Iagiuddaulati . Л

410. layydauia Ahmed Alachai F. luieph.

427. A iîaiam filius luieph à Siculis Mahomcranis eiectus

Deinde turbatum Sicilia: regimen fuie à Potentibus]

Saracenis , qui inter fe Jicilia? Ciuitates , & Caftra

diuilerunt, donee Normanni eofdem expulerunt .

. " :7
■ . • « а

ERA

Annos

Amiratus \

9.

10.

8.

i о.

9.

5 о.

19.

5-

i6.

2.

12.

I.

3-

4.

8.

13.

17;



ERA S ESTA"

«I!

Л ODO

,,. § AR ACINA

/■"\Vefta Era с il Sefto Periodo degli Annali della 'Feli-

f 1 ce Ciccà di Palermo i & abbraccia tueco il doloro-

ío tempo , chei Saracini la Sicilia cirannegiarono.

Ella puô patirc Due Principij.Vno neíl'An. di Chnfto 8z7

nel quale Adcícam, o Aicamo Capitano cominciô la con-

quifia del Regno. l'Altrodopo i j.An.e oell'84¿. quando,

concluía la coaquifta, Maomctco Primo Amira cominciô

à regnare in Palermo. lo ntlla Partitione di tuttj gil Annali;

che nel principio della I. P. publicai ¡ promifi di cominciar

quefta Vl.Era dal i.An. del Primo Amira in Palermo: ma

adeflo voglio darle principio deU'entrata d'Alcamo in Si

cilia, e ij. Anni prima degli Amiri:á finche il Lettore go

da il principio , il progreífo i cl fine di quedo Nono, Bár

baro , & ole uro Regno. Onde quefta Era hauendo comin-

ciamento dall'8z7.e terminando nell'i 07 1 .quando il Con

te Roggiero entro in Palermo: ella ordiíte vn Hiíloria Pa-

iermitana di 244>Anni .

SO M M ARIO

DELLA SESTA ERA SARACINA

• -

Alcamo Sartrino conçutfia la Sicilia** nomina Palermoper 7{egia,

Eufemio Tirannoye S.Ftlareto ?alermitano,e Martire decollati .

Gregorio Pon.perfoccorrer la Sictlia,dtmandaaiuto ali'/mp, Occid

Maometto Amira I. dt Sicilia 2(egna Ап.э.

Alabba Amira 11. di Sicilia 7(egna An. 9.

Aídalla Amira 111 .dt Sicilia régna aleuni Meß.

Maometto 11.Amira V.di Stctlta fygna An.9.

Ahmet Amira VI,di Sicilia 2(egna An. 2.7.

Alkafan Amira VH. di Sicilia 7{egna An. г7.

Alhafan 11. Amira Fl11.di Sicilia 2(egna An.$ 8.

Alhafan III. Amira IX.dt Sicilia 2{egna An.$.

Abttlhajfan Amira X.di Sicilia Hçgna An. x 4.

layfco Amira XI. di Sicilia 2(egna An. г.

Aitleafem Amira XII. di Sicilia 2{egna An.iz.

L'AN-
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Papa

Etimología

del nome Sa

глс'то

H

I Saracint\

и nanti Re-

grifggio

gtlTünO

Di Chriftp

827

MlCHle/e

e

LVDOuico

Impp.

[in cbron-an

Abram. 88.

i. .
tn animad,

in cbr.Euf.

f.17.

г

lib. г.

4

devrbibus\.

Di Chrifto¥¿7."deli'Hcgifa Maomettana ii jjf. Valentino

Pon. di Michèle II.Balboín>p:dcirOrien.7.di Lodouico

Pió ImpvdelTOccid:i 4. di Adclcám , ó Aicamo,

;.!.:■ . Gapicanö .faracirro in Sicilia 1. -л

Alcamo Saracino conqutña UStcilta,c nomina Valerioper \egia.

Abraham ex andlia Agargenvit 1pnàeUm: á quo Ifraatlir

tarttmgentts , qui poßea Agareni,d¿inde Saracen't dtSii:

ícriue Eufebioi. Ma fe aieun o dtírffe: chröia Giolep..

pe ^cahgero2 > che i Saracini difcefero da Sara, Mágtied"Abramos

rarehhe coja pur da rtdereipoicke da Sara btfognaribbéejjer dettiSm

'aci¡o che la moglie d'Abramo nonfoffe ñata chiamata Sara,ma Sa

raca . Wd» babbiamomaggior antichttá ( di quefio Wome ) che in

Tolomeo : ffi A*nmianol due.Scenttas Arabfs,qms Saracettos nuc

appellamm,Stefano* afferma, che SANACA e 2(egione dell'Ara

bia , confine at JSlabatci; dalla quale i Saracini furon detti : onde_»

crediamo , che git Arabi quilla Gente chtamarono Saracina (perche

di furii з e ladrontcct ru¡uea): @r à qud modo ', quali dai Turcht,

\fi diconv Cofaki ; dai Tartari¿Mfttolojft}e nei Pircnei cBandoli(ri\

E q u e ít о bait 1 кл q u a n t o all'orjgin e del "Nome . ' ■■

Hcrq&eAa míame , e bdra Nacione primaxlctta Agare-

na,d'Agar concubin.» d'Abraipo: dopoffmaelita , da lima-,

el figliuol naturale dell'irteflb; e per vkimo Saracina, 6 ^alJ

.la regionc d'Arabia Saraca : oue habitada ;6dai furri ; che

facea ; с d'Ammiano chiamata.Sffwii« Arabes:per tcicimo-

nianza di Tolomeo ; (criue Fazello5, dal bel principio té-| 1

neTre Regioni . Vna pofta nei luoghi mediterránea deü'- ltí¿|7j.' j

Arabia Felice , poco lontana tjalla Sabea:l*Altra nelle par- M*

ci d'Egirto , che verfo Ponenre è diuifa dall'Idumea , eb 1 ¿*

verfo Leuanre confina coll'Arabia Petrofa . la Terza era-»* ^08

in Soria pofta íotto il monte Alíadamo, с poco lungi da&i

Traconitidi Arabi , e dal paefe de'Nabatei •. Cominciando . 4¡j&

ella dunque á poco á poco ad víciré fuórideicofíni, eme* !"/%!$?'г'

fcolandoíi cogft Arabi x с con altri Popoli vicinii maraubf ^f*

glioíamente crebbe,e diede poi il fuo Nome àmohe Geh*

ci . Ma iecondo (jordoniodneU'An. di Chrifto у об, cíFenÁ

do Pont. Gio. 1 II.& Imp.Giuitiniano П. naco nei mondo

Mao-

033

5

II?
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Рлра

\1Э*\ЪЛоъйо Maom'tto , о come ícriuc ScaligcTo,Mahammcd. £ nei 6i4.JDj Chrifto

487p ^féconde Garibaii,nci ózo.íccondo Bardi», Piecro Bizaro^

VALentino^ el Teatro dclla vita Hamana4 nel (Szz.al parère di <7ordo

nio , e di Scaligero5, e nel 6г$.à íencimenco di DogiionÍ6>

imperando Eraclio 1 ¿aracini tiran,& ailectaci dalle íuper

lhrioni del PíeudoProfeta , á /ua perkufione 1 Regni Chri

ftiani aíTalcarono : e come afferma Gio: di Barros7 : "Nello

¡patio di 100. An.ficonnutftarono in Afiatutta l Arabia , parte-»

della Soria , ffi Perfia 3 in Africa tûtto l'Egino di quà , e di là .

dal ^tiilo ; la maggior parte della Mauritania Ttngitana , doue ß ^6 ich""' \

. П

Catalogo

\deiCaltfidi

1 Damafco.

mcHu¿e\

€

LVDOuiw

\mpp .

i

to. 4. annal.

dn.6i4.ft/.

compt endono i 7{egni di Fez.) e di Marосео .

Mori Maomectonell'An.di Chníto 6 51. di età di 64.A11

/econdo Gordonio* , e dopo luí regnarono XXV. Califi Г-

vltimo dei quali per nome Maometto V. nelfAnno gji.

dai Turchi ,e come dice Scaligero.« Maomettanis Scifmaticis

vcciíoiil Regno Saracino de' Califi di Bagded,e di Dama-

Ico fii deftruttee fi diede principio al Terzo Regno Períía

no , fotro Titolo di Sultani ; il quai duro infino alia JMo-

narchia Ture be Гс a nel 1 501. (i come ampia m ente dimo-

ftro ncl mió Tomo intitolaco. Chronologia 2(egiapofiChrtftü.

Ii Catalogo di quefti XXVI. antichi Califi Saracini di Da

mafco raccol/ero Bizaro, Scafigerojíl Teatro , Bardi , Do«

glioni, Funcio , Mercatore ,& altri : Noi perô qui íeguia-

mo Scaligero ; c'l riportiamo , perche Quefti furon euelli;

che píu volte la Sicilia aíTalcarono , e piantarono i Trc fa-

mofi Regoi Saracini in Egitco, Africa ,6c Spagna.

XXVI.Califico Pont/fia Saracini di 7íagded,e di Damafio.

Mubammed. Ezjd.

de reb Perfi

eis Ii. ízfl.

158. *

4

vol. i 8 ll a.

t/4ï87-

5

Ii. 2. canon,

6

ntllsatro

dti Prfripi

[p.i.

7

neII'Afia de

cad i./.i.e.l

8

in Qbron.

an óoi.

III

TreCalifa

ti Saracini,

inAJtaAfri

ел & Euro

pa

Euuelid. MadiMuhamed]

Vualtd. U. Mufe

Gozjd Aharon

Maruuan //. Afuhammed. 4

Aíuhamed.fJ. AbdalU

Abbubula Muhammed.$!\

Mella

Si che nell'An. della íalute 4zo.fedendo Bonifacio f. ¡t .

imperando Honorio, с Teödofio i dice Gordoniop.ripor-]^,,^; сл

tando l'aucoricá di S.Cirillo'Qji Saracini fui ono alia noftra* 10

Fcdc ammcííi.e conftantemcntequella ncennero 1 8 8. AnJjj*

&infinchc Maometto di hatione Arabo, с di ctá dr40.au.)

Iii i comin-

Abuuara

Omar

Othmen

Iau

Alhatem

Moauui

Aíaruuan

Edimeltcb.

Vualid

Zukimen

OrnarAI.

Zezsd

. nelia \defcr.
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hc.cit.

0ejMondojcominció ncl 608. coiJe рсгшсюГе inuencioni adingan-|Di chtifto

narii : с già da fuella balorda Gente riceuuco > e facto Ca-J 8*7

pitanójnel 6 i 3. con ícorrcriei moleftarono la »Tina : ác\\MlQHElt

6 1 5. rompcndo nelia Laura di Saba , haucndo vcciíi non

pochi Monaci, deftruífero i Monaílcrij: nel б z i.Maomec-

codiuoigo gl'inganni dcll'Alcorano, с dalia Plebe acceta-

jro per Legislatore , e Profeta; ma dalla Nobilcá «faracina per-

ièguitato , e difcacciatoj íí poíc in fogaje ícguicaco da gra

moltirudine di Popólo prefe la Cictà dclla Mecca . E per-

ció da queíto An. 6гг. Dt habet Saracenorum , ф АгаЬипил>\сЬгоп.ап. с.

Chrontca : dice Gordonio : comincia i'Era ; come diilimo

nella Prefatiotieidciu fíegiratcioé Fuga , ô Imprefa : perche á

cagione dcll'Alcorano diuolgato Maomecco dai Nobili Sa.

racini períégmtato Fugt , e da], Popolaccio /eguicato fece

l'Imprefa de11а Месса. Morhl faHo Profeta nel 0 5г. e nel go-

uerno gli íucceíTe Abukara, ó come akroue dice Jcaligero».

Abbu .. Ъ t cher cognomento luñus : e íecondo il Teatro^. Abu-

bachar , o Eubokara , o pur Ebubezjr cognotninc Abdalla : que ft o'

hauendo lafciato á Maomecco il Titolo di Legislatore , e di

Profeta : preíe per fe qaellodi Califa ; che fígnifíca Pontefi

ce,e da luí i íeguenti Prcncipi Saracini al famoíoTicolo he-

reditarono i с per с 10 i 1 Fazcllo , & Altnil chiamano Cali-

fa. Queíto nel 63 z. eletco Califa trauagíiando il Rom.Im

эепо jcolla morte di tre gran Capicani fù sbaragliaco. nel

S 3 3. vecile Iezdegirdo Rè di Perfía , с quel gran Regno ,

che hauean vn'antichità di 40г. Anni , & vna íucceffione

1 z8 Rèjcitinfe , & occupô i enel medefîmo Anno nella

Paleflina poie in fuga il Rora.efercico coH'ilteiïo Imp.Era-

clio . Omar , S Aumar, 0 pure Ъеп.. Omar: nel 6 34. elctto 1 1.

Califa nel 6 35. pa/sô neii'Egitto, e'i reie cnbucario; Gieru

íalem aflredió,Dam3Íco prcíe,oue il trono dei Caliß, о Роя-

tffici Saracini ftabili : nel 636. la Cictà di C/ierufalem eipu

gnô: nel 6 37.vinfc Antiochia:la Muchania conftituiiopra

tucte le Prouincie dell'Egicto infinoali'Eufracc: & vn alrro

elercito mando neirifteífo Egiccorpcrche Ii negó il promef

(o tributo del 63 j. & foggiogolIo:la Prima volca crafpor-

co le armi in Africa, e faccheggió in iîno à Tripolúnel 639

prefe la Cictà d'Edeífa , Conítaotia , Caftro, с cueca la Mc-

fopotamia : nel 640. mandó loddo Capicano nella Pcrfia >

e ntrouandola daEraclioImp.e dalla guerra ciuiie deílruc

ca
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ta , finalmente cucta la occupo;coíi fcriuc Gordonio1 -Oth \0iChriñli

men , o Odmen , о Hoam> ó pure Ногтлп : nel 644. crea to I II. I 817

j Califa , Quefto nei 6 48. entró fa íeconda votta in Africa ; MiCHEU

& mettendo in fuga Gregorio Capitano dei Rom. la rcfcj \¡jp¿¿¡¡¡¡

tributaria : nel 649. forto la guida di Methiana Capitano jmpp.

conquiftô I'lioia di Cipro,& iui la Cittá di Coftanza fman- 1

tello.-nel 6ci.rirornô la terza vola in Africa* ie daquclla %"ЪЪгоап.

difcacciando ipreíidij Rom. deftruileCartagine, conquiftô

ia Numidia , e collocô la Sedia in Tuniii . Молим* о Moau-

tiia ottenneil VI. Califato di Damaico nel 06 г &c egli nel

669. la quarta voira aiTaltô I*Africa:^ So.mtllia capttuorum

abducunt: dice Gordoniojcnel 67 г. con Due gran Capitani

Cano > e Aiaometto loggiogó la Lidia , e la Cilitia } г. An. ô

fecondo Baronio 7. An.aíledió Conftanrinopoli:nel 97 j.la

Prima volta aflaltô Jpagna ; ma dal Ré Bambo fú ngetta-

to . Edmelich f 0 Abdemtlnh fù eletto IX. Califa nel 685*.

dopo nel 69 3. per tradimento di Sabbatio occupo l'Arme-

nia: nel 6 9 8. la quinta volta incrodufle i Jaracini nell'Atri-

ca>e come fcriue Gordonio; da quell'Anno integrar» poffede-

гим,ф- hue uftue poßdent.Ncl 706. gli íucceíTe il figlio Pltd,

0 Vualid Iczetbus : come dice Cedreno, e lotto que ¿lo X.Ca-

lifa di Damaico , e nel 7 1 zX infame Conte C7iuliano4chia- \ttAlpb.Car

mô i Saracini Africani in Spagna , e con ricchiffima pre

da il Regno di Granata deftruíTcrornel íeguente An. 7 1 3 .ri

tornarono neila Spagna con più poderoíe forze, с dopo al-

cune battaglie ammazzarono il Rè Roderico: nel 7 1 4. gl'-

líteffi Saracini Africains in 8.МеП tuteo il rimanente del-

la Spagn3 foggiogaron©¿hauendoeítinto|l'ancichiUimo Re

gno Vifígotoj le cui reiiquie nei luoghi aípri , e forti della>*

Cantabria í¡ ricouerarono . Si che la ordinata Naícita di

quefti Tre Moftrí i cióe di quefti Tre poderofi Califati , o

Pontifican Saracini fù quefta . il Primo nacque in Afía,o ^ri^1'6

fu quej di Gabdel, ediDamaíco; dal fallo Profeta Mao-^ * 1

metto cominciato nel 61 ¿.nella Siria, & ftabilito da Ornar

1 1. Califa nel 635. colla prefa di Damalco: eílendo Papa_»

Onorio I.& Imp. EracJio. Dopo 6 з.ап. cioè nel <>98.eflèndo

Pont, il noftro S. Sergio I. & Imp. Leontino; nacque il Sc

[Radjr. Toî.

condo Califato d'Africaie fu partorito dalle armi di Hdime»

f lech IX. Califa di Damafco : onde il Califato Africano ful

(rampollo dell'Aííatico . Dopo 1 >-. e nell'anno 714. íeden-

Ii i i a do
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OeiMondol^0 Grcgonq Í L imperando Arccmio, oAnaítaíío heb-|

4*79 ' be Ja Naícica,ij Galiiaco d'Buropa inSpagna , с fù girmo-

glio del Califato Africano . 11 Califato di Africa , fcriue_»

Fazcllo , fù diuifo in Quattro Regni . Marojo , Feßa^» ,

Teleftnoyt Tunif.c queílo vjcimo Regno Saracino di Tuni-

G genero l'Amtrato di Sicilia , согде^еАГо Ipiegarçmo . Ma

раШашо prima ai Regij Tuoli dei Prencipi Sara ci ni . . ;

L'mfame Maomecto i leriuc le bzeWoi'.benc'toe nonf mettef

7ç U NomC) ne il Tttolo âi 7(e,inalzßto nondtmeno per là profperità

dille cafe , volle ejfr tenuto come Legislatorey Autor dtlla falute^»,

Indoutno y e Profeta .Onde i Prcncipi di Damalco »che à lui

r.elía Signoria Saracina (ucceiTero ; ad imitationé-di Mao

mecto il ntplçjdi Rè rifíucarQ.nOíC per ri uerenza dek^egtsta

tore , pure il citólo dt Profeta : ma ammilero altri ТКо'^сюе

Qaltfa y Sultan y Amira, Mtramamoltno , Samorin , S»/* , Ъе-

nizsjien, Multaffiy Secbamir , Xecbt , & ahr». Et á (Шф'риоде

il più ancico Titolo dei Prcncipi Sa,rac-ini è С'alpha ,*voco|

è queíta Araba i dice Gio. Leone Africanoi , e írgnifica.,»

Pqntefice y o come lpiéga Gordonioj: Succejforemfigmficat. Li

Autore di queílo Titolo fi crede , сДк foífe ftato Abukara

Califa,perche queito laíciando allenipio Legislature Мао

metto quel di Ytafeta , pigfjç per fe quel di Fonteßce â ;Anti-

chiilimo pure {ц il Titolo Sultan, poiche íecondo i^Teacro

della Vita Huroaqa iù introdotto l'an. 871. perche f Sara-

cini hauendo cpncinouaco la guerra coi PerGaniiqueíH col

i'aiuto dei Turchi vinfero > ¿c i Turchi à poco.á poco aí-

fojbirono il Riegnojtamo Peldaño, come JTaracincb.e ncl-

armo 87 r. Tragoiipace. Aíutaleto Sultana fù creato Pfimo Rè

dei Perííani ; per loche cjuei Prcncipi Perfíaoi , che dopo

luí íegüirono. Suteaniomncs dt&t funt . Ec aggiunge VAfrica -

no4, che dopo vnirono ambedue, i-Titoh. Soldano ¿c Califa

d'Egitto . DVgUjü aiuichitá á q uelt \:q,Amir,ó Атугм^оAmi

ra : perche di luí íi íeruono Zonara¡j Cedreno, e Curppala-

ta,e come le riuciF^zelU^. *Nel tcmp# di Cario Magn^ctrca l'

anЛ 00. i Saracitycominctarono bauer£\Quattro Vrencipti ; chía-

matt da loro Ammtraglt ; IFnode'tfuali oceupo l'£gittox с ¿íiéfiica

Due ft dim[tro la Spagna ; il Quarto fö.ßignor della Siria , í della

Palefitna. Quefta1 q yrocc Arabica ; e come dice va HXioM.S.

val 1l'iftellojche fyux , xcl FrtfecíuSi.Má íecondo ^odouico

Barthema',S/g«0nr::e lecondo Paruta^.Pr/wc^í; e d^liqueíto

& ' Tic-

VA ияНцс

Pepa

VI ' -

X.Titeli dei

Prcncipi Sa

-acini.

Di Chf»o

827
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i

loc.cit.

ne He defer,

dtll' Africa

in cbro.p a

дя.750.

lo.c. p.i f.}.

Dcc.i.l.ó.c.

: i

2

nell' itiner.

dell'lndia I.

г.

t г

nelle meda-

^glií di Sicil.
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toл. biß.

6

fi

del Mare : & aggiünge il mió M.S.nomen iflud Amyras necho-

die ipfiTurcarum Sultani afptrnantur . Gordomo? lcriuc;che

Jquci Prencipc Saracino ; che hauea il titoio di Сл///л;ега_>

anco intitolato Miramamolinusihoc eñ credentium Printeps;Ca-\

po dei Fedcli .11 Rè di Perfia fi chiâma Sophi. cioè• Sauio: icrí-

ue Marco P0I04.H Re di Calecut nell'lndia , dice Barche-

s'intitola Samvryn : che fignifica Dio in terra \ ó como •

vole Ро\об : Qammurin , cioè Imperadore . II Re di Teleiïn in ' * c'6' i]

Africa prefe tirólo 1Веп&уеп> cioèfigliuolo di Ztyem. perche k.c-to.i- nel

quefio Zcyen tolfe quel %(gno alia antica ßmiglta dt Ъет Hab'¿¿¿¿q™

dal , hauendolo poßeduto 5 So. Anm icriue il[citara Africa-, 8 \

ЙО7 . АУгато 7{è di Tumft ; narra Fazcllo8, hauendo ioggio- nell' Africa j

gato il Regno di Telefino in Africa: in Tunififiécoronato fe- M/-57-

condo il сопите 2(eale , efu detto Muhajfe , che uol dir 7(è: & ag- dec.t- ll6.e

giunge,che lacob Almanfore Redi Maroccohauendocó-,i/?75-.

quilla to il Regno di Tunifi : Vi mandaua G'ouernatori , chia- ¡0x¿ lgl

matt m lor lingua X' echi :appo Barthema9 leggiamo ,'■ che il'

Rè d'vna Gitta deU'Indias'intitoIaua Sechamir;cioè Sech,San-

10 i ф Amir, Signor : cjuafi Santo Signore . E per fine, icriue il

citato Fazcllo i.e: / сопите di Saracini , che il 2(c , Qj? i %¿gniy

piglino il^ome délia Città principale del ?(egno .

i Si che ; per raccogliere le veic : i Califi, 0 Pontefici, 0 Suc

\V.vo/teten\cejp)r¡ ¿i Damafco vedendo la potenza Jaracina diítela hi-

quijaïi 'si ^a > EuroPa > & Africa : e riconofcendo, che ШЫа di Si-

\cilta (cilia per la fuá grandezza , fertilità , ricchezza , e fito era

vn Ponte, che daua il paiTo dal Califato d'A fia a quel di

Africa , e d'Europa. Cinque voltecon poderole ármate, о

numerofi eíerciri centarono la íua conquifta . II Primo al

falto , dice ilP.(7aetanoi* il dedero nel 541. fecfendo Vi-

gilio,& imperando C/iultiniano , & auanti alla naicica del

PleudoProfeta Maometto 2.8. An.quando Mamucha c»r-

íaro Saracino con poderoía armata aílaltó Mcffina, e Mar

tirizó i SS. Placido, e Compagni: àSaracenis Pyratis Placidus

Martyrio coronatus : fcriue Baronioij.Dopo 108. Anni, cioè

ncl 649. íedendo Martino 1. e regnando Gonflante , Oth

men I H.Califa di Damaíco enero con pode roí \ armata I.

Seconda volta in Sicilian già l'hauea conquiftata,fe Olin

pió EíTarco di Rauenna non l'haueíTe íoccoria,fcriue Ana

1 1

loc.cf.

in Idea SS.

Weilf. 75.

4

лп 54t.

ftafio
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ftafio Bibliotecario1 Olympius Exarchat .. colligens exercttumx^ chrifto

porreBus eft in Stciliam aduerfus Qentem Sarracenorum ; qui ibi - 1 817

dem inhabttabant . Dopo 20. annij cioc nel 669 clietido Pô-

cet. Adcodaco ,&Imp. Coníhncino V. Pogonaco : Moau-

uo VII. Califa di Damaíco cento la Terza volca la conqub

ib dell'lfola , con molco fangue preíeSiracuía , с con tic

chiflïma preda ritornó in Alexandria i feriue l'ifteilba. Pofl

modum Venientes Sarraceniin Siciliamtobtinuerunt ciuitatem (Sy-

racufarü) ф multar» occiftoncm in populofecerunt: fimiliter atttem

ф pr¿dam nimiam fccer с. фfecum tollentes , Alexandrians re

uerßfunt . Тга/согй iji.an.cioé nel 810. eüendo Caiif**di

Damaíco Habdallá II. i Saracini Africani , & Egicij pre-

fçro Paiermojíí comenella precedente Era eípoíímo.Z/Ля-

no feguente yeioè nel Zu. Icriuc Fazclloj: la Quinta volca ri-

tencarono l'impreía di Sicúi&ipoicbe vedendo t Saracini (Afri-

cani) le cofe loro quiete , e feure ; ritornaronocoll'armata contro la

Sicilia, hauendo per Capitana Sabba,huome ualorofoye moho efper

to nell'arte militare , e jubito cominciarono à moleßere il Paefi ; ma

Michèle ÇBalbo Imp.) hauendo iñtefo la noua dt quefli tumulttwi

mando anch'egli la (ил armata in foccorfo\dt cuifece Qapitano Teo-

dofio'.coflui non convidando molto neiGreciych* eglt hauea feco, chte-

j/f atuto at Venetiani , daiquali ottenne altre Co.Galee , col qual\

atuto nauigóin Sicilia.Sabba intendëâo lavenuta diTeodoßo}afpet

to , ch'egli 'vfeiffe dal mare Adriático , @r entraffe nelgolfo dt Ta

ranto : e come igti feppe , сh'eglt 4/era arriaato , fubito lando à tro

tare con lafuá armata..e l'a/petto alla riuiera Crotoniata.Doue que

'ïiCapitani contro loro njoglia vennero à battaglia nauale , e furo-

no rotti i Chrifltani : e (e naui tanto di Vcnetia , come di Confian-

tinopoli andarono tutte maie , e Teodofio collafuga ¡i faluó la Dita

babba uittoriofo condttjje íefercito prima in Dalmatia , doue prefe

perforza il Qaßcld'Auguña ) pofeiaßtrasfenin Italia, e faccheg

gtata > e bruggiata Ancona ; carteo di i;ittorie ,edi 4>ittouaglie,di-

Jpreg^iata Sicilia , fe ne torno in Africa .

Con queíti vanj cencaciui i Cahfi Saracini, onto gli an-

richi di Damaíco , come i rooderni d'Aínca dimoltraro-

no i che la conquisa della Sicilia íempre machinarono, &

a mbirono . Quando nacque l'infelice Anno , nel quale Un

ie licita ingombró la beatitudine di quefto Regno :ч! chcj¡

fu nel prelence di Cbriíí.8i7.eíTendo Pont. Valentino.Imp.

deU'Orien. Michèle Balbo. Imp. deli'Occid. /.udouico Pío

Cali-
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Calita XXVI. di Damaíco Habdalla i.c Califa di Carueno Dj Qhrjfto

in AfricaAbramo Albo.Rapprefentano quefta doloro/a craj £27

gcdia il Greco (7io.Curopalata,Drungario(nome à'officio) michEle

della Villa di Cilicia, che fiori fotto l'Imp. Ilaaco Comne- '

no circa il ioy8. e Ccdrcno, pure Greco î la narration^ impp!°

di Coíloro ncl Tofcano traporra il Fazello tradotto : ть

come , che quefti non ui diítinguonoi Temple la lungij

hiíloria contiene i íucceífi di moíci Anni;& hâ vna Crono

logía afíai oícura , irabarazzata , e di difficile ínodacura :

prima che la Conquifta narria то , forzzolamente mi bi-

iogna innanzi diíciogliere i nodi , illuminar i tempi oícu

ri , e riportarei íuccciü ai loro douuci Anuí. Si che i Sara-

cini Africaníificome in quefta VI. Era dimoítraremo;Duc

volte la ificiha tiranneggiarono; la Prima Tirannia fu lun ,

ghiifima,la Seconda breuiffima i la Prima funga Tlranni-|,яi'f7г^4,'

de , ch'è la prefente i in quai Anno hauefle cominciato; ne in biß Gr е.

Curopaiata1 ,пс Ccdreno * l'auuertirono ; ma l'vno , еГ-.^'А11,

altro hauendo detto, che la Sicilia fù da i Saracini conquijíe ßfa cbf

ftata i (ubico dopo narrano la morte di Michèle Balbo Imp. Eufeby

onde íiam certi , che fotto rimperio di Balbo fecero l'en- n +, .

r> il 1 » • 14 i it» "11» LftC.i.t, о. С

tratare BaIbo,tcriue Gordonio,regno dali 81 1.all 8 5o.e per t.

conleguenza tra ií periodo diquelti 9. Anni d'Imperio (i\ . 1

deue il Principio diqucfto Prima, e lunga Tirannia itabi *'

lire Ma Palmerio? , Hazello4 , Maurolicoî , Carnouale6 , e б

Bonfíglio7, che di quella à fatietà ne fcriílero i in quai le

gnato Anno , e di Chrifto, e dcll'Imp. ella hauerTe comin- h.4 biß Su

ciato i non sô perche il traicorlero. VbboneEmmio8 Ia_» У » S5-'«

riponc fotto l'An. 823. di PaicalePapa 7.edi Balbo Imp.

3. An.Chr.Si 3 Vniucrfa Sicilia in Sarracenorum poteñatem cej^ 8

\ßt \exceptis Syracußs , ф Tauromenio . Il Baroniop la tra (por

ta neil'Anno 8 1 7. iotro Valentino Papa , e dell'imperio di

Balbo 8 . égarent non Sicilian* ex eo cunEiam ,fedф Calabrian» ,

ф" plerafijue Itali* partes occupauerunt : nel medeíimo An.Ia_»

npongono Tîïc*gnott&*0.Sicilia ruinata da Saracini ncll'an.

8a, 7.firfi1*. Sarraceni iar» ab An.Sij.ean* occuparitnt : Spon-

dano, & altri. Gordonio1* la crasferiíce nell'Anno ieguen-

te 828. egli percWagiona délia Quarta Inuafione , quando

il Conte Bonifacio con ítratagemma la libero rilcheac-

cadde nei S2.0. fi come nella precedente Era eípoíímo .

Onde lo per nonallargarmi dal battuto ícntieroineíl'iítef-|8l8.

inch ron i*

rtb.cbronol

/.180.

9

to, 9. an 817.

10

p 4 biß.mü'

di /.50 /27.

1 1

in not. ». ie-

cl.mtßin.f,

12

i» ebro. an.

lo I
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Eufemio fit

uina diSt-

ilia.

lo An. 8 1 7. Tin fa u ft o principio di quefta VI. Era Saracina Dj chrißo

annodai . Adeflo pero la efatta Cronología par,che defide- 8*7

ri vn raguaglio dei'Numero â(gli Anni ; che queíta Prima , e MlQHtle

lunghiiiima Tirannide la milcra Jiciiia affliiTc : ma ciô mç\]jr^ouieo

'1 riíerbonell'An. diChriíto 1057.che íará l'vltimo Anno

di quefto Primo giogo : с íolo qui (o auuercimenco , che_>

ia Hilltf ria di Curopalata , Ccdreno , e Fazello , che nar

ra quefta Prima Encraca dei Saracini in Sicilia , contiene 1

íucceffi di piá Anni & à mió parère al rneno di Trejíi со

nie neila íeguente narratione íi vedrá .

Adunque nelCAn .di ChriSio 8 x j.d'Eugettio Il.Pont.z.di Mi

chele ЪаНо J mp.delHOrien.G .di Lodouico Pío Imp. dell'Occid. 1 3

e Due Anni prima deh'entraca de'Saracini in Sicilia: Eufé

mío íi come nelfan.8zo. delía prceedente Era e/poíimo ;

già era algouerno di guerra del Regno, mandaroui da Mi

chele Imp.f ritrouandoßж lia Sicilia con molti Soldati,ffî inqui

ete; Vsó malamente quella podeflá, ecominciando á darft alie Ubi-

din i , uiolenzj ут apiñe ; s'innamorofieramente d''Vna Fanciulla-»

d'affai nobilfangue, tío era Monaca:tna no fappiamoneinqual

Gittà, ne in quai Monaftcrio di Sicilia. Onde non potendoegli

goder di lei dfuo modo ; fi rifoluèdi cattarladal Monaiierioperfor

Z.a : e glt daua animo á commettere que ño facrilegio. l'esepto di Mi-

chde Imp. tl quale mnamoraio anco egli d'una Monaca in Con

(lantinopoli 3 la cauó di Monaßerio , e Lifice fiuaconcubtna . Prefix

idunque molti Soldait della fita guardia,ando armata mano al Mo

nafterw , t contro "cogita dtlla Fanciullaychefiecegrande refiflenzjt

la cauo fuort » e la condujfie à cafa . per trarfiene le fue Doglte , Ha

ue* quefia Fanaulla Due Fr*tellt , / quali vedendo la violenta ,

e la 'vagngna ; ch'era ñatafititta al lar fatigue con grandi , e publi

che qttercle , comefiuriofi, la uiolenz* biafmattano del Gouernatore.

chiedettanoragione , e g¡uíiitia all'Enarco di Sicilia ; fi dolcuano

dciïoltraggio riceuuto, (ф- tnuitauano ad alta Doce il Popólo à Ucn~

dicare la loroingiurta , el dtfpreggiofiatto â Dio , alie leggi.Ma

perche la polenta d'Eufemio era ftgrande , che ïEffareo non ardiua

dtrli contro, ne il Popólo difcoprirfegli intmico: i Due Fratelliymof-

fi da dtfperatione , andarono inQoitñantinopoli , ф0 Jcoprirono 4

Michèle Imp.quella fielt ratero, e gli chtefei и ¿iufinia: le lafcce_»

I l mp. aneorchefioffe macchiato dell'tfteßo peccato : non parendoglt ,

che un fieruo haueße loluto correré del pan col Padrone [; ffi feriffe

alfuo Efiarco in Sicilia, che prefo Eufemio , e légatelo ; glt tagltafi

Impp,
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486p faceffeDtrgognofkmente moriré.. Fu auutfato Eufemio della 817

t*Á/i*i¡ir« terina dt il' Impfatta centra dt lui da certi amicî i onde egli confide-, MICHEi

. . ^ randá y che non hauea ijiaalcuna di/campar Mira del Prencipe , fe

X

Eufemio di

mandaJoe-

corfoad A-

bramoSara

ciño. ' .

non con l'armt : ft deliberó di ribellarfi, efarft Signare della Sicilia;

Chiamati adunquet Soldati á parlamento,gli animi dei quali s'era

giá con moite cortefie conciliate \ finfe di jcoprire loro unacongiu-

rafatta contra,di tutti daitEßarco , e daÜ'íтр. egli eforto ad am

mazzßrt il7*iranno,(êjr àdtfendere la loro liberta con laforzß.'Non

\furono dißcili i Soldati adammutinarfi; onde furiofamente mouen-

dofi contra l'Eßarco, l'aßaltarono : ma egli vedutoßасcerehiato da-

nemici у ftfece br.auamente la ftradafra loro colferro: efinalmente

\fi faluó eolfugirefuort dt Sicilia. Parmo chefit l'Eßarco ; Eufemio

\fubito ¿ai Soldatifùfalutato Imp. esoecupo tutta la Sicilia ¿ ecctt-

to che alcune poche Ctttáphc non gli i)olfero dare l'Dbbidieza.Tt^

Je quali fenza dubio vi fù Palermo ; perche quefta Ciccà fù

fempre fedele al fuo natural J'ignore . Et à mio parère cur

co l'An. 82,5. nclio ftupro dclla Vergine , andata dei Duo

Fratelli in Conitantinopoli , auuifi ad Eufemio délia ien-J

cenza Imperiale da Coníhntinop.in Sici!ia;íua ribcllione ,

diícacciaca dell'Eííarco.e conquiíhjchs deila maggiorpar

ce del Regno egli fece ; fí ípefe , e coníumo . .

Nacque dopo ÏAnno deL2(edentore &¿6.dt Eugenio 11. Pont.

3 Qff vit. di Michèle Ъа1Ьо Imp. dell'Orien. 6. e.di Ludouico Vto

Imp.dell'Occid. 1 3.& Eufemfo:(îegue Fazello : uedendo , che le

ßorzsfue no erano baßeuolt á foßenere la guerra che gli era per mo

ttete I'Imp fié conßgltato dagU Scitamarchi á chiedere faceor¡0 л Sa

racini , che uictni alla Sicilu habit *u*r.o alïhora la QUtà dt Car-

ueno ¡potente, e nobile in Africa : peroche Tunifi efftndoun caflel-

letto , non hauea acquifiato ancora titolo di 2(egno . 'Rcgnaua alï

hora in Carueno Abramo Albo ; difeendente da Enaglebo ; la cui

Stirpe per fueeeßone giddi tyo.anni hauea tenuto la Signoüadi

Caraeno . Mandó dunque Euftmto à chiederfhccorfo á соfini

\gli propofe quefia conditionc , сh'egli ñeffo foffe Imper. de'Greci,ch

allhotafi chiamauano T^omei ; e che USaractnofoffè 7(e di tutta~>

la Sicilta. Piacque ad AJ>rámo la conditione d'Eufemio : ondei_»

fenzßmetter tempo gli mando 'vnagroffa amata . E íenza du

bio quefto alero Anno tueco fi fpefe neila ambafeiaria, da

Eufemio mandaca da Jiciliain Africa ad Abramo: OjQÍ

apparecchio d'vn'groflo eíercico di 40.Miia Barban .; e dVl

Kkkk vna

LVDoui
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OeiMondo|vna gr°fl* armata Saracina : с pure crediamo, che mencrejDi chrjfto

487g lin Africa queíti lontuofi apparecchi di guerra fi faceuano;

VAUntino che il tiranno Eufemio contro la guerra Imperiale in Ski*

Pal* Ilia fi préparante che Palermo coli'altrc poche Citcâ fede-

li ferocemente cotnbattefle . •

Segui dopo l'infïlice Anno 817. ch'è il prefente al qua-

.omîlafàn'lc il principio délia Era Saracina annodai;& in quello il Ca

í eomincia \\i fa Abramo, dice Fazello.- mandó in foc corfo d'Eufemio un-

Armata grofia in Sicilia fipra'cui eran Quaranta Mtla Saracini

\fiotto la condotta d'Aleamo Qapitano Dalorofi , e prattico nelle cofe

di guerra.Coñui partendofi coll'armatada Suja, ch'è Dn luogo sit la

riuiera i doueßfaceua la fiera dt Carueno,nauigô con projpero 'Ve

to uetjo Sictlta y (djr in Tre giornigiunfe poco lontano da Matara.

Et hauendo quiui sbarcato ogni cofa , abbrugio tutti i legni;acctoche

t Saracini perduta la fperanzjt di ritornare ptit in Afiricaycombattef-

IJero per loro medeßmi brauamente contra i Sictltant.La Prima Сit

td adunaue , ch'eglmo ajfialtajjerofù Selinunte, chiamata in lingua

Saracina Hibidcl %argoth,chc latinamente bjuol direTerra dt It pul\

ci : ma perchefia detta costnon fisd \ e con рослfatica la prefer o:e_»

'fiattiprigiom tutti i Terrazjtni : perfiar pama agltaltri , git mifiro

tncerte Caldate dirame , e De gli coffero dentro . la fama di queHa

crudeltd mije tanto (pauento negliSictliani,che motte С'iltd per pau

ra de lia morte portarono lechiaui fpontaneamente .Hauendo hauuto

Alcamo queßt principijfielici della fuá imprefa , per hauer Dn luo

gofiarte da dtfenderfi da Sictliani in ogni occafione , s'eleße 1>я Ca

Hello pofio fiopra in Monte naturalmente fortijfimo , detto Hontfiato

e ui fece una fortezSJt , come dicono gli Annali Maornettarnte co

me rtfertfee ancora Gio.Lconcx , e lepofie iljuo 'Nomeja quale per

Ifino il dt d'hoggiß chiama Alcamo .

Adunque il Saracino,e crudel CapicanoAlcamo fù quel

lo, che nei preiente An. 8i7.cominciola noua,e lagrimo-

fa conquifta deila S j с 1 1 i a : v 1 concluíTe per l'imprefa 40.M1-

la Barbari, fece il disbarco poco lontano da Mazara,la Pri

ma Citta ch'e/pugno , fù la mifera vTclinunte, fabricate ne]

la coila Méridionale di Sicilia , fotto Caftcluitrano , nella

Baronia di Beribaida, al lidodei Mare, e da Paler. lontana

70.m.Onde crediamo,che Alcamo dopo la deíolatione di

Selinunte haueííc fubito íabricato il Caftcllo d'Alcamo , e

da indi parta to alla conquifta di Palermo i perimpoflcíTar-

fi di Piazza fortiííima ,& arrichita di Due bclliffimi Porti

xii

.4hamo pre

Palermo

in biß.Afri

ел.

di



Anno

627 Anno
ERA ¿ESTA ¿ARACÍNA

Del Mondo

«♦879

VAlentmo

Papa.

Л V

с

\

fío

!

LVDOuica

Impp.

M184.

di mare : e ienza dubio quefta fèdel Cuca generolamcnce|DlChri

afpectóTaiTaltoSaracino, fi come ncll'An.auanti à Chri- I 8*7

jfto ijj.alpetto quello dei Due Coni. Ro.A tiIio,e Cornelio, MiCHEU

e dopo Chnfto quel di Geníerico Vándalo, e quel di Teo-j

dórico Goto:e certo íi è,chc Alcamo fùSignor dt Palermo,!

poiche di ció habbiamo vn erudita Medaglia Saracina > ri

portacada Fiiippo Parucai>la quale ira le Palermitane è la

171. Quefta nell'vno, e nell'altro afpetco non há veruna fi

gura ,ôgieroglifico;raa Tolo dimoftra íncifí alcuni carat-

teri Arabi ,H quili, û com'egli nell'Originale delle Meda-

glie* dice, ifurono late , ф interprétate dal Р.ЬЛаПо ?асе délia-»

Сшр.е che i Garateen nelia prima Faccia fignificano.^f /

cam Almalec tndin Halmurmus. ctoè. Adelcamo il Principe delicto»

Qitta Metrópoli, o principale Palermo. E nel2{oueßto u'è una pa

rola y cbeßgntßca la perdtta; tirimánente non s'èpotuto leggerC-» .

Quefta erudita Medaglia alcuni oícuri paffi d'hiftoria itlu-[f^|8$

mina: e Prima j che il vero nome Saracinotdcí Gapitano

fí^4delcam;di[ Fazello chiamato -¿/fdWo.SecondOjcbeil Sa

Vacino Nome di Palermo fi fù Ъalmurmus.Terzo,che Ade

cam¿ ô Alcamo conquiftà„e »Tignoreggio Palermo:poiche

nelia Medaglia fi dice: Adelcamus Princeps Vrhis Metropolis} aut

PnncipisPanormi: oue fó auuertimento , che Adelcamo s'

incitóla Almalec;cioè Prencipe: enon fi diede quel famolo ti

tolo Sáracino,/íwír , o Amtra \cioe Signare: per che Alcamo

fù Primo conquiftatore di Sicilta , e Capitano di guerra.»

deíCalifa Abramojin tempo quando la Signoria ¿aracina

non era ancora ftabilita ,& aílecurata nelf Ilola:ma morco

Alcamo, veciío Eufemio, e gl'Impcratori Conftantjnop.

non hauendo forze di riconquiftarla:il che fu dopo 1 ;.An.

\

(e nel 841. all'hora i Cali tí di Carueno d'Afnca comincia

Irono ad inuiare al gouerno del nouo,e íceuro Regdp di Si-

Iciiia i Regitori íotto citólo d'Amir;comc mi fi vedría*.

Klefmoftce *>er v'nmo 'a «Portata Medaglia dimoftra ,,che il fren-

PaltrmoRt cipe Adelcam,ó Alcamo fu quelIo;che nomino h Citcqt di

[giadei Sa- Palermo Metrópoli , e Capo della Sicilia Saracina. Hdin Ъа1-

murmus,idefi Vrhis METfipPOL/S, aut Urbis Principis Panor-

mi : e leggiadramente la Medaglia Saracina fi nfconcra_»

coif Hiftoria (7reca,poiche Curopalacai feriueiche i Sara-

_.... i ! _ I : - I ■ I / * I

raetm.

cini* icorrendo à lor bene plácito , e liberamence per cue

ra l'HoU y meíTero à ferro, e fuoeo ció che crouarono , о

Kkkk
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apud Pirri.

in flOt.Z'tC-

15°*

dell'orig. di

Palermo ,

4

;я not.x.eccl

Partor /84.

matefi

CRONICA

ni

PALERMO

/

AfedSaraci

t.o riperta

vn'aiiro e-

\fer etto in Si

ctlta.

з>

ЗУ

ЗУ

33

guaftarono pgni cola> eccetto che Palermo: perche queíta

Citrà per с/Геге molto delicióla , fù eletta da ioro perSeg-

gio Reale: taptis enim Sytacußs ab Africa Sarracenis,auo tempo

re Baßlius Macedo im.perábat; ctiam tota Infula oceupatafuit^r-

bes euer(л y ас Airмл , SOLA Excepta \?A*N07{MO , аил fuper

fuif.Vnde Ueluti ex quodam Propugnáculo profeUi AgarenifRegio

пет contra fitdm occuparunt. Auanci á Curopaiata ПМеАГо te

(Hficô nella iua letcera del 878. Teodoiïo Monaco»:«»»» i¿/

tur ntquiffim*, Frbis (Panormi) Omniumpotirttur Contarcbutu-»

(/mperij nomen ideß) fui nomims celebritate neиti(jиam dignum

putauttidonec "Nos {ideß Ъугасиfas) fubiugum mitteret . Ilmedc-

(imo dopo affirmarono dei moderm FazeJlo2, Valguarne-

ra3, Pirri4,Barone5,& alcn.E quefto bafti in quanco al Pri

mo íngrcíTojche 1 Satacini fecero in Sicilia,& in Palermo i

fieguono dopo Curopalata , Cedrenoje Fazcllo à narrare*

alcri íucceffi ; che al feguence Anno fi deuono.

I Pauor, ü. i

йй$ййР&ййййй&й*ййй&ййййй&йMs*

isloriqf.Ui.

L' A N N О. . ,. -X

Di Chrifto 8г8.dell'Hegira zi^.di Gregorio IV.Ponr.i.di

Michèle 1 i.ßalbo deli'Orien.8.di Lodouico Pio.'deir

Occid. i $ Impp.di Alcamo Saracino in Jtciiia a,. - -. \

Eufemio Tiranno , e S.Filareto Valermitanoy e Mártirt décollait .

NEL precedente Anno narrai,che da vna parte il Ti-

rannoEutemio,c dallaltra il J'aracino Adelca con

poderoíe forze ieggiogarono quelle Cicta di Sici

lia j с he ancora eran Imperiali : e che per hauer nella con-

quiíb le /palle fecure ; ncl forriilimo monte Bonifato

bito iï fabrico vna gran Fortezza:la quale chiamó Adelcam

hoggi detta Alcamo.Ciegue dopo il Fazellb6 à feriuere i pro

greííi della conquifta in tal guifa . Hauendo i Sicilian* ri-

prelc 1c forze, aflediarono Alcamo nella iua Fortezza; on

de A bramo Rè di Carueno fece vn altro eíercito di SiV3cñáee.%Ji.c.x-

ni ; di cui íece Capicano A fed Benforat , e lo mando in Si-j^*1,

ciliarer dar íoccorío à íuoi. Coítui arriuato in Sicilia > an

do alla volta d'Alcamo, e non folamente lo liberó dall'al-

fedio > ma con felice corlo di vittoriaacquifto moltedelle

terre di Sicilia. Et с venfimile,che i Siciiianí haueiTerô ri-

preíe le forze lubito,e prima,che i Saracini faceíTero mag

_____ giori
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giori progrcíii nella conquifta del Regno i eperció i'aüV

dwdi Aléa-mo nel preíente An.riporto .

.. Ног ДиЫшо in queíto mentrc era chiamaco Imp. de'-

Grcci da tutee laitre Cittájeccetto che d'alcune pochc-j :

даа gJi aucune tra pochi giorni la vedetta délie lue nbal

Di Chrif

8»8

GREGarit

Papa

11

DueSiracti

jA»»¿a»wj/jdarie : peroche traícorrendo in habito d'Imp.per la Sicilia;

v?nne á Siracufa ; che con alcune altre ítauano ancora al

ia diuotióne di Michcíe Imp.Et hauendo laíciato al quan

to lontano Jbefercico, & i Joldati della íua guardia: dcííde-

to di parida coi Cutadmi familiarmente : come le non ha-

ueíTc tartanoc uonento mai xlcuno alia Sicilia, ne à Sicilia-

ni > e domando loro Mámente:; che lo la feiaftero entrare

1ле11а Città;e ffíj coniirmaflTcroi] ntolo d'Imp.Erano alf-

íiora in JWcafà*Due fratelíi non meno valorofí in guerra,

che nobih di langue , con i qua'i egli di giâ iiauea hauüta

amicitiar coftoro pigliando quefta occaíione, come man

data dal cielo;; í¡ deliberarono di far vendetta del íacrile

giojdella feditionc e dell'inguria dell'ímp. с di Ieuare dalla

terca vn'huomo coíi ícelerato , & infame . Fatto dunque

in loro quefto proponimento, andarono cogli altri Gentil'

huomini á parlare con Hufemio ; e lodando le lue doman-

de ,chiámandole honefte; approuarono la bella riloiurio»!

ne deH'animo íuo. Stando adunque in sifatti rag.ionamé-d

ti,e come amici abbracciandofiji Due Fratelíi ncilYbbrac-

cwrlo amicamentc , lo prelero pe'capclli,e con moite pu

ghalate lVmmazzarono : e tagliatagli h tefta , la portaro

no nelía Cittá ; la quale poda fopra vna picea la conduííe

ro per cuete le ftrade ; e l tronco del corpo la/ciarono tra'-

Caualh , che mineramente calpeftrauano . Cofila virtii di

due Gioüani ifrraculani vendicó raille íacrilegij;i quaíi ma

darono la tefta in Conftantinopoli al ßalbo , infegno del

ja vendetta fatta.. Morto Eufemio , i Saracini raccolte le

loro forze ,íi foggiogauano tutta la Sicilia} eccetto Siracu

fa , e Taormina;le quali Gittà non fi poteuano ne per pre

ghi, ne per minaccie pigliare , e con l'armi non era moíto

aggeuole à vincerle . Fin qui Fazello; . . »

S. FILAT&TO MONACO, E MA%T/2(E

MICHE

e

LFDOui

Impp.

Curopal.

m

S S'Filareto

¡Monaco [fu

U* da Paler

A quefto ifteíTo An.8 1 8. e nel bel principio della tiran-

nide Saracina fi fente l'odore della viriù, e la fraganza del

la
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ÎREGorio

FAfa

"1 1V\

?. Ftlartto

fagtinC*

labriA

a Jantità di Ftlareto Monaco , Martirey e Cittadtno di Palermo]

criueil P. Gaetanoi.W An. S 18.S. Ftlaretus Marr.Ma inquc

\o S.Mart.biiogna dittinguere iTetnpi della F»ga,e del Mar

ttrio :e circa cjuefto An. 81 8. riporrar la Fuga daH'afflicca_»

Patria ; el Martirio ü deue trafportare circa 1*84 1. jPoicho

J.Filareco íú coronare in Calabria da'Saracini; come dire

mo ,e fe diam credenza à Gordonio»>cheriporra A nafta-

fio, ia Crónica Ca tönele, Sigonio , e Blondo ; la Prima in-

uafione, che 1 Saracini Africani,& ^pagnuoli fecero in Ca-

abria fu l'An. 84 1. Adunque S. Filareto circail prefenrc_»

An. 8z8. da Palermo fugi , e dopo 14. An.e circa ГА000

84 1 . in Calabria ïii martirízalo . . • .».".!

MONASTERIO DI S. Ъ ASILIO] ..

La vita di quefto S. Marcire fú feritta in Greco da vn'A u

core Anónimo , dice ilGaecanoj : Dita S, FtUreti Monachi y

ф- Mtrt.tratiJ.ex Grdco fertnone : oue íi narra j che Filarcto

пасшие ncl)a Citrádi Paleímo : da Giouanetto ín lettere, e

virtu fu beneaddotrinato; & anclando â maggior perfetio-

ne, fi fece Monaco di S. Bafilio,come anco l'accenna 6rae>

tano4: Vanhermt S. Phtlareti Monäci SSapUj ida! chericono-

feiamo, che à cjucíii tempi in Palermo eran Monaíhri j Ba

hiian:; ma non íappiamo,»; auanti {опсто\пе doue fabrica t i]:

cgli à llupore nella reiigi oía perfecione s'auanzó, ma men-r41*

rre attendeua con vigilanza', с íeruore al negotio Euange

íico : ecco,chei'empietáSaracina s'impadroniíce deila Co

ca d'oro,e neiJa lúa Felice Patria il culto di Ghrifto, la fre-

quenz.i dei íacramenti , e la Fede Chriftiana * cha mara-

uiglia fionuano > comincia á conculcare , e calpeftare: (i

contriÜó , & amaramente pian/e Tinfelicicá della íua Feli

ce Patria il S. Monaco : e non potendo íorTrire di veder la_i

Cittá di Palermo in miiera feruitù di Barban , ne la S. Pa-

¡ermitaño Chie/a ia mano di nemici diChrifto : abbando

no la Pacria , e íe ne fugi in Calabria : oue per lo fpatio di

14.A n. tutto s'impiego in placar il O. furore con digiuni,e

lagrime in finche coronó la íanta vita col pretiofo íangue.

ййййЙЙйй'ййййй'ййЙйЙЙЙЙййй!

L' A N N O.

DiChnfto 8z9-di Gregorio IV.Pon.i.di Michèle Balbo del

l'Oricn.

Di Chtíftoj

ьл

MICHEle)

$ \

LVDouico

Impp*

in Idea SS.

Sic

in сЪго. лп>

Шли»

lo.c/.иг.
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Del Mondo

4*8 1

GRBGorio

Papa

Il Papa deft

\dsra foccor

rtre la Stei

, lia.

 

Di Chrifto

, ' 8гр

MICHEft

e

dea.Ii.6 c

1

in ebron.

II

Teoßl» Imp

perche non

foecorfcj

[mai Sittita

rOrjcn.di ¿odouico Pío deil'Occid. 1 ó.Impp.

Gregorio Pon.per ßccorrer la Sicilia¿imánela aiuto alïImp.Occid

Aira il fireceflo di queílo Anno FazeIloi,ma nclla.*

narra поле v'è error di s campa : pioche atcribuifcej^^*''0

à Sergio Papa^quelche fi deuc à Gregorio Pon . peí-

che Sergio II.per Gordonioa,alla Sedia a ícele nel 844.6 mai

non conuilíc con Lodouico Imp.Occid. ma со Loca no (uo

fiicceflbrc : onde in Fazello in vece di Sergio fi deue leggc-

re Gregorio IV.moßo à compaftone di tanta calamita dei Steilt ant

tfortó Lodotètco lmp.deïïOcctd. d dar ßccorfo alla Sicilia. Ma egli,

0 perche hamjje paura déliaferосе natione det Saracini , 0 perche^»

\foßtpocoamtco delïImp. deU'Orientt ¡ dtjfe, che Michèle doueaßc

correr à раеft , cl) erano ßggerti aljuo imperio . Michèle in quefio

mtntre hauea domandato á Vendettant fttoi confederan , ffîamici ,

che l'aiatajfero a rtconqutslare la Sicilia. Onde il Do^e Giufiiniano

fece di maniera col Senato ; che glifù data Vnagrojfa artnata i /<£_»

efétale -atr'mata m Sictlta con Teófilofigliuolo del Ъ aliso , i Venettani

nonuolfero temerariamente cömbattere co'Saracituy ch'&ano moho

fàrti : cost lafeiata la cofa tmperjetta , fe ne тплгопо dt compagnia\ ?

тУспейл .In fin quiFazeHo,il quale à quefto ftiodo corree- ^^f°''an'

to ben fi ri (contra con Gordonio? : poiche quedo narrab,

che Gregorio IV. nel pre fen ce An.8iQ veden<lo íacci pode-«

rofi i Saracini Aírícani in Sicilia i umoroío , che non paí'-j

faíTero alla couquifta d'ltalia . Oßta Ttherma munit, ffl GreJ

gorianopolim appeüat . Mori adeflo Balbo Imp. e come ícnuc . 4

ii cicacoCJordonioj^/cw/f Otlobrt: & aggiuage Curopa la ta **

dyfintcriét morho :à cui luccefícil Figlio Teófilo: e mencrc_»

queíte co/e fi negotiauano in Conftantinopoli > Roma, e

Venecia per la riconquiíb della Sicihajil noílro S. Filareto

Monaco viuea inCalabna ГАп. г.

Seguí dopo II An.dellajalute 8 3 ó. di Gregorio IV.?on. 5 .di Teo\

filo dell'Orien. 1 M Lodomco Yto deil'Occid. 1 y.Impp. e no so dar*

ragionc ; perche il nouo Imp. Teófilo hauetfe la miíft-a Si- tn cbr<>-an.

cilia laíciaca in preda della barbara empiecá,& era vn'abií- 84'' 6

to di Saracina crudeleá 1'haueíTe abdandonatareibndo que- loe.cit.

fta Prouincia di tanta gran coníeguenza alia coníeruario-|

ne della Calabria ,e della Puglia ; le quali à quefta ecá >co-|

me noca Gordonio5 , eran membri deH'Orientc ; Apuliam , !

ac Calalrtam Gr*ci /тр. Prouincias.il Fazello* l'eícufa in que I

for-

\
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Papa
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MîCHlc/e

* ■

LVDOttiso
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¿0 1тр. i z.An.Denne in ditto tempo Dtte 'volte à battaglta eo'Sa

t acini ¡che gli guaflauano I'Afa: e tutee Due le Voltefurotto : onde

non hebbe commodità di tentare ti riacauiflodi Sicilia .Ma ancor-

che fia verità , ch'egli Due voire combatte со' Saracini in

Aíia ,pure in ambedue le batcaglie vinfe: come hor hora_»

G vedrá : ne mai le vittorioíe armi volle tralporcar nell'Oc

cidente perloriacquifto di Sicilia. Onde lo ion di parère »

h'egli l'haueíTe totalmente abbandonata , perche ГAnno

precedente hauendo nauigato full armara Pateína,e di pre

íenza condottofíin Sicilia per riconcjuiftarla al Padre Mi

chele, la vi dde di tanto eíorbi tante numero di Saracini ri-

piena : e ihei ЪагЬап eran i»0/f<>y¿rf/icheab'bandonó l'impíe-

ía >& all'hora ,e per tutti Ii гг. An ni del Гио Imperio. Ma

íe la miera Sicilia era abbadenna dalle armi del íuolmp

veniua aiutata dalle lagrime di S. Filare coi che in Calabria

viueal'An. 3. . ,.\o . . n... .... . ,.Л

l'A.di Chr. s 3 i.di Gregorio Vo.^.diTeofilo z.di Lodouico iZ.intpp

S. Filareto Mcnaco viue in Calabria l'Anno 4.

l'A.dt Chr. 8 ^г.di Grtgorio'P ,$.di Teófilo 3. di Lodouico íj.impp

S. Filareto Monaco viue. in Calabria l'Anno. y.

l'A.diChr 8 3 lM Gregorio Po.G.di Teófilo 4. di Lodouico zo.impp]

S. Filareto Monaco viue щ Calabria' l'Anno 6.

l'A.dt Chr. В з 4.di Gregorio P .7 .diT'eofilo $.di Lodouico z i. impp

S. Filareto Monaco viue in Calabria l'Anno 7.

$A.di C/;r.g 3 $.dtGregorio Po.S.dt Teófilo 6.di Lodouico zzjmpp

S. Filareto Monaco viue in Calabria l'Anno 8.

l'A.di Chr. S jú-di Gregorio Po.9.di Teófilo y.di Lodouico 1 j.impp

^.Filareto Monaco viue in Calabria l'Anno 9.

l'A.di Ch. 837 .dt Gregorio P. 1 o.di Teófilo 8 .di Lodouico 1 4.impp

S. Filareto Monaco viue in Calabria l'Anno 10.

l'A.dtCh. S 3 8 .dt Grrgorio P. 1 1 .di Teófilo 9 .di Lodouico 2. $.impp

i SiFilareto Monaco viue in Calabria l'Anno n.eTeo

filo Hnp;lotto la condotta.di Manuele vince i Saracini» o

ne fá Schiaui ij.Mila : dice Crordonioi . -.г.-.глу. '

ÏA.dtCh.S $9-dt Gregorio?. 11.dt Teófilo io.di Lodouico zG im

S. Filareto Monaco viue in Calabria l'Anno ii.eTeó

filo Imp.dáil gualto alia Siria,vincc i Saracini, & eípugna

Sofopetra ,Cittá Regia de'Jaracini ..feriue i'ifteftoa . » ,

ÍA.dt Ch. 840.di Gregorio P.i }.dtTeofilo 1 i.dtLodouico z7.im\Ced-^Zon

Ced.& Zon

S.Fi-
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DeiMondo^ S.FiUrtsto Monaco viue in Calabria ГАппо 1 3.

4R9s \tA.di Ch. 2 4 i.di Grtgorio P. i ^.diTeoßlo 1 а.Л Lotario 1 .1 wjty

rV«^->-..'^ I г- ГЧ . " hi • 1 _ ^""» -It •_ 1» л _ i

0.

Papa

Di Chrifto

841 J

Im:p.

i

an 84b

l»Ii.'4 SÎ.

SicU.jo, 1 1 a.

S.Filareco Monaco viuc in Calabria l'An. 1 4. quando \~MicHÉÏe

iTieneuentani ; ícnue Gordonioi ihauendo fra loro guerra citti

le: Dna Fatione ehiama d' 4frica, e l'Altra da Spagna i Saracmi:

ffi i Tiarbari occupando la Cittd di Ъactúa qttalpsßedorono 30.An

infeftarono Terra di Lauoro del Duca dt Ъепеиеыо, e \?agita,

e Calabria Prouincie del Greca imp. E per coníequenza qucíto

fut il Primo Anno , nei quale i Saracini emrarono in Italia

e meíícro il pie in Calabria: onde di ragione nclL'iíleíío An.

0 poco dopo eilj marririzarono il noítro Filareco » Poiche

1 Saracini Africani, & Spagnuoli pigliando porto in Cala

bria^ arnuatiaí Monaíterio , oue egti /anca menee viuea_»

giá 1 4. An. preío , e poíto in pngione; dopo molci, e gra-

uiffimi tormenti íoftenuti per Chriíto fu decapicato agli

8. di Aprile,ícriue il P.Gaecano: 8 .Aprilis Panormi S.Philareti

^Monachi S.HaßlijJub Sarracenis Martyrio coronati*.l\ íuo S.Cor

po , oue fofie ftato íepoico ; noníappiamo; mala lúa B,Te-

ßa quaíi infiera nel Monaíterio Bafiliano di S.Saluacore_»

di МеШпа al prefente ü adora .

tlAß %¿f ity ф ^tj, <ф АЛл ^Ly ^ям ^1^ Ц>

L'A N N O.

Di Chrifto 84a.dell'Hegira zjt.di Gregorio IV.Pon. 1$.di

Michèle Ill.Porfirogenito deU'Oricn.i.di Lotario del- j¡

ГОссid. i.Impp.di Maomecco Amira í,di Sicilia 1.

. Р%ШО 2(EGWO SA%ACIWO /2V SICILIA

Aionat chico , ód'i>n fol Prencipc

MAOMETTO AMIRA Г. DÎ SICILIA REGNA AN.?

Peuertide,

l'Htfiorta

siciliana titi

tentfi Sara^

cini

 

Vefto lunge, e nobil periodo di z44-Anni d'Hifto-

ria Saracma è à ítupore di belle memorie árido ,

ftcrilc , & infecondo : come ben il P. Octauio Gae

cano? auuprti , e pianfe à quefto modo. "Ejpen[ando gtdfr¿_»

me medepmégVincendij , le flraggi , (djr i finifiri auaenimenii dél

ia Sicilia; non l)'èfperanzß Ucrunadtritrouare tunalHiRoria Si

ciliana titila Sicilia . 2(icordero forfe quelricorio , tb'i acrrbi/ßma*

únante Volte llfolacolferro, e colleßamme dai У'anddhdat Gott,

la dai Saracini è Hatadettmtu! Ma iipiù ultima di Ши, ¿ di ш\и

LUI ilpiù j

in Uea S У.
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IREGorio

taj-a

Л

I Saraeini

/V Regni

in Africa^

Barbsria.

Di Chtifto

84i

MICHEle

$

LOTARIO

Impp*

I più funeßo fi fù tlSaractno incendio , e la calamita (Maometta-

nafPoiсhe all hora molt, dcglt Habitatori cruelmente Dcciß , ipiù^

tulla lunga feruitu patendo la morte , (g^ i piùpltaejfendo auei\che

banditi dalla patria , ßjfrtrono la Dita infieme coU'efilio . ¿ill'hora-

non Iiifaron cafe , ne tempij , the alprimo empito nonfi bruggiaf-

fero : le Città ancora* che nei tempi an tichtfuron délia Grectapren -

ctpfjfe , ornamento i infno daifondamenti deflrutte ; gl'anticht

Aicwi } honorati ricordi d<gltingegni , con barbara Itcenzj* colfuoco

bruggiarono./n un momento nella luga Signoria de'Saracini, cjuafi

per 3 oo.A.tanto la Sacra, come la Profana Hifloria di Sicilia ando

in rouina. Adunque,che cojaricercheroin Sicilia ? che nella notte

Arabica non soppreße, o neldilluuio (Maomettano)nonfifommer-

¡e \equafi coll'tslejfa Sicilia non fi fepellt ? ma dopo che per la 1)ir-

tu det Prencipi *Normanni la Sicilia dal fu o eolio ftoffe ilgiogo Sa-

racino i la maefld delia Chriftiana T^eligione ben si rtforje > má /'-

Htßoria tra le ombre fepolcrali , t tra i cadaueri delle eflinte Cit-

tàfpofe àfedere. Cûfi piange ia rouina, lo fccmpio,e Ja de-

(olacione della Siciliana Hiítoria facta ncUecà Saracina Г-

crudita penna Gaccana.Ma D. Antonino d'Amicot da Mef

fina , e Canónico di Palermo deíidcroío di arricchire quc-Jyô/^e.

flo impouerito Secólo nel fuo Libro: Dijjmatio Hißorica, et

Chronologica de anticuo Vrbis Syracufarum Archiepifcopatw pro

mené dar'alle ftampe vna Cronología, ó Ъгсие Htßoria delito

cefefaite in Sicilia per loo.e f\» Anni dagli Amiritl Ducht Мао

mettant,che m quelU tirannicamente rrgnarono, 7{icauata dal Co

dice Arábico della Cronología Fniuerfalctraccolta per Ifmaele Al-

muyadad Abulphedd 7(c d'Amani: adejfo Uprima volta dall'Ara

bicotradotta nel Latmo da Marco DobelioCiterone,profeJforeperitif

fimo della lingua Arabica dal Codice M.S. della 7{egia Libraría di

S. Lorenz? delCEßurtal. Ma dal faco preuenutojaício ia pro

meto in fiore : il cui M.S.Originale venendo inmio potere

qui il riporto dal Latino rradotro nel Toícano ; ma ripie-

no di moite curioíe memorie; perarricchire vn Era poue-

ra d'Hiftoria .

GOVE7ÇNO SA7(AQmO /5ST SICILIA. \

Si che nell'An. delt Hegira Maomettana xtl. dice la Cró

nica M. S. Araba, cioè di Chriílo 84*..iccondo Jccoíe det

te nella Preiatione ai Leí tore:» Maomettani molti Luoghinel

l'Ifola di Sicilia foggiogarono: ailhora era Amirл , cioè Capita-\

по
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DelMo-ndo

GRBGorio

Pa} a

яо , deit/fola MAOMETOfigliuolo d'AbdalU Vimlaglaby e lk-»*

/я<а babitatione eran ella Cittádi Palermo : ne da fuella njjciucL* i

ma jolo mandant glt efercitt, e le ármate , e le[pie inuiaua : e cosi

tfpugt¡ótc foggiogo moiti Luoghi con gran preda di riecbeZ£?,e di см

tttii . Adunque il PninoSaracino , che nella conquifbta_>

Sicilia porto il Titolo di Amir , 6 Amira'y che íTgnifica ,Si*

gnore y Preneipe rCapttano : fù Maometto . E cërto Cl é , che

queílo Titolo nol daua il Cabía di Damaíco, ne diSpagoa

ma quel di Africa , e tra 1 Quattro Califí Africani quel di

Tunifi vMa per dimoftrare quefto, mi -biíogna dar vn paf-

ío p.ù innaozi ncU'Hiftoria Saracina >' с con Gio. Leone«»

Africano1, e F.»zelloa dire, 1 Saracim hauendo conquiftata

l'Afnca l'An. 698. efiendo Papa il noftro S.Sergio I. & im

perandoXeonrio , íeconcfo Gordonio?:m íucceíTo di tem

po diuifero l'Africa, hoggi detta Barbaria , in Quattro Рче-

gni . Marocco y Feßa 3 Ttitfin , eTuntfi. Ii Primo Regno di

Marocco epoíio di là del marErculeb, & è dmifo in VÍí.Re

g.ioni.£4) tff».r,'Gft<«/4> Maroccoy DuccaUy Hazcora, e Ledl: : il

Regno há il nome dalla Regia Gitta dl Marocco fsbric3ta

da lufef figlio di Tesfino Rè di Luntuna^è grand:sfima, &

lontana dal Monte Atlante 14. miglia.Z/altro Reame 4 ^3

quel di Fez.,6 dt Feffa:comiáciü dal fiurrte Ommirabih ver*

Го Ponente, e finiíceal Hume Muiuia verfo Leuantce var

ío Tramontana há vna parte almarOceano , o l'altra al

MediterraneOíóc e diuiío in Vi i.PTouincie.T'i'OTf/»^/r<îç.,^q

\gbar,Elbabet,Eur¡f,Garet} SelchuK.- La Tua Metropoh5, è Felïî

fabricara da vn certo feditiofo 8 $. an.dopo Maomctta. II

Terzo Regno fù derto Telefin da Telofina Cictá principa

le > egli ha ÍII'Regioni , Monti уТепек$,ф Elgczjr rcomin-

cia da Ponente dai fiume Muluia,e fi nifce da Leuace ai fíu

memaggiore Zhajda Mezogiorno al deferto di Numidia ,

Di Chriftc

842

MICHс¡i

■ e

LOTARIC

Impp,

n elfbiß.de,

l Africa,

2

dee.iJ.ó.c.i

in ehren at

6$o,

Leonep.^.f

*7.

e da Tramontana al mare Meditcrraneo.-queílo Regno dai

Latini fú detto Cefarea ; & alia riuiera há due Citrá Oran , e

Gezeir : hoggi derto Algieri, li Quarto Regno6 è quel di Tu-

mfii & hebbe í II. Regioni : Pugia, Confïantina; la quale fù

vn tempo Metrópoli délia Numidia, (é¡r Vnagran parte del-

WNumidia , detta Ezz_ab: il fuo nome il preíeda Tuniiijper

che dai Saracinideftrutta Cartaçine nel 65 i.fecondoGor

donio y molti Arabi Soldati d'Vcubo hubirarono Tuni-

iï, ch'era piccolo Caíbllo ; ma eíortati dai loro Capitani ,

¿II J г ad

Faztl.
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Del Mondo
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jREGorio

Papa

111

IKidiTu-

\\fi manda

vagitAmi-

•i in Sicilia

Di Chrifto

84a

MIСHEle

e

! LOTAR\0

Jmpp.

Up.],f.69.

P-9Í*9'

;

к с. sit.

jad andar á Corueño; cjuelia Ciccâ fù Regia 3 jo.An.& infin

che a iTediata da Barban ; parte degli habitatori Ce ne fugi

,ilia Città di Bugia , с parte fece ruorno à Tum fi .

Quefti Quattro Prenapi Saracini in Africa; di Marocco ,

Foßa,TeUftn,eTuntfi qua] pompa di Tiroli riceuerono;tion

ritrouo cola certa nell'Hittoria : Í0I0 Icggo, che Atricano1

Due Prencipi di M*tocco\Abdulmumen , ф Abudùbut gli in

titola 7(è, e Califi. Il FazeIIo4, narra,che Abramo Rè di Tu-

nifi dopöche fi bggiô ii Regno dl Telefin xfudemMu-

teajfe 3 о Mulet , che vuol dire 7(ç: @Г ifuoi fueeeßori s'intitolaua-

i:o Mulet Helubes , Mulct 'Befares: Et altroue /crioe, che ai té-

pi d» Carlo Magno , ecirca Г800. eravn Prencipe Saracino d'

Egino ,cd Africa , Due di Spagna , e'l Quarto Signor délia Siriaye

\?aleßtnüyt tutti eran chiatnati Amirt , o Ammiragliih mia Cró

nica Araba afferma , che i Prencipi Saracini d' Africa ap-

pcllabantur'BenilagUb.lnoltre è da fapere ,che qneiti Quat-

tro Regni Atricanino hebbero frà loro ordine Hier-archi-

to ; cioè vno non era voluntariamente foggetto , e tribu

tario all'alr го ; та ció faceua la rirannia, e la maggior po

tenza. Poiche lacub Almrníor, feriue Fazello? , Re di Ma-

rocco conquiiîô il Regno di Tum fi: e Dt mandaua Сонета-

tori chtaman Xicht : Abramo Rè di Tuniíí fi fece tributa

rio il Regno di Telefin . Ma che che fi fia délia Hterarchias

Saracinam Africa ; cerro fi è, che la SiciJh fù membro d¿[

Quarto Regno¿// 7"«»7y7:poiche,/ècondo le cofe detteAbra-

moAlbo che regnaua inCaruenojRegt'a all'hora del Regno

di Tunifi;ncll'An.8z7. mando il Primo Capirano Adelca,

con 40. Mila Saracini ,c nel /eguente An. 82.8. vi rimando

il iíecondo Capitano A/ed Benforac con vgualesforzo di

gente , с di legm ; ende fi comcil Califa , ó Amirdi Tuni-

fi fece la conquHla del'a Sicilia , cosi egli , & i fuoi Here-

di mandauanol'Amir al gouerno Jicilianorfi come chiara

mente refíifica la M.S. Crónica Araba; oue fi narra che Г-

Amirato di Sicilia nel 86 1. il confirmo il Rè di Círcne in

Africa : pofteaconfirmauit eumdem Mahometes 7{ex Cyrenarum .

nel 870.il conferí il Rè d'Africa . Mahometes 7(ex Africtmißt

Amcthcm^tgubernaret Infulamie nel 9 36. l'iíteíTo Rè d'Afri

ca ne diede l'inueftitura : Amiras multis moleflijs Siculos ajfe-

cit > quem Ducsm deñinauerat AlcatemT^ex Africa: Et anco iui

|fi dica , che nel 983. il Califa d'Egirto mandó al gouerno

di
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Dei Mondavi Sicilia ГА m i ra: venir in Sicilian Gtaphar, quem mißratAla-

\ziz.Calipha Jßgypti , vt Siciliam Infulam regercv.t ció íi deuç_>

QREGorio intenderc , che Cirenc eíTendo,e Prouincia,e Città d'Afri-

Papa cü) l'iiteiïo Prencipe iî diceua 2(è di Cyre»e,e %è d'Afiica)C\oè

come io efpongo,¿/< Tunifi : c'i Rè di Tunifi pigliaui il Ti-

tolo di Rè d'Africa , e non cjuello di Marocco, ne di FeiTa,

ne di Telefinjo perche cjucfto ¿n Africa foíTe il più antico,

e poderofo Precipe Saracinoiô perche egli poffedefle il più

bel/o , e песо Regno deli'Africa Medicerranea Ног cjue-

fto Rè d'Africa , e di Cirenejcioè di Tunifï, fùSignore dél

ia Sicilia 171. An. & infino al 998-е per turca cjuelîo tem

po i Rè d'Africa mandauan gli Amiri in Sicilia:dalfAnno

998. quefto Regno di Tuniii ,ô per gucrra,o perparenta-

do s'vni col Califato dEgitco; & all'hora il Califato d'Egic-

to , с d'Africa, ci oè di TuniÎï diuenne Signor délia Sicilia i

e cominciô ad inuiaregli gli Amin in Sicilia , fi ceme Г-

ifteíTa Crónica dice : lam diftum eft deexpugnatione InßiUffi

de Amiris. ideftdt Ductbus mijßs à legibus Afric<e:3c ecco il Pri

mo dominio Africano fopra /a Siciliarfiegue dopo à diro-

dt indi de tllis Amins, ejui mtttebantur á 7((gibus Africt^ J&gyp~

ti, cum effet Annus 3 8S. Hrgir* itdeft 99$.Chrifti. Ее ecco il Se-

condo dominio Egitio vnito coll'Atricano Signor di Sici

lia : il quale crediano, the haueíTc durato 40.АП. cioèinfi-

no all'eílintione del Primo Regno Saracino in ¿ícilu , »1

che fu nel 1 o j 8.

IV I Inoltre neU'ifteíTa Crónica più coíe oíTeruo. Prima, che

GoutrnoSa] j Qaj,f¡ ¿'Africa non concedeuan l'Amirato di Siciüa in_y

ractnotnSt] . . ... n

feudum , @r hereditario nomine : ma ne dauano 1 ¿nueuicürd_>,

come di Dignità Perfinale , ebe colla vita /1 terminaßt : e perciô

nel Catalogo degli A miri ¿icihani, propoíto nel principio

di ejuefta Era , non Ci vede íucceííione di Padre à Figlio , à

Ñipóte , & à Bifnipotc &c. mà varietá di fjafiita , с diuer-

íitá di Famiglie . Secondo luí 17 legge ,che Vna íola voltn_*

i Califi d'Africa conccíTero l'Amirato di Sicilia infeudum: e

ció fù nel 847. 7{ex Almanfut Ala alaui dedit infulam Siciliam

tn Feudum Alhafanifilio Aly. Et ancorche il Califa Alman-

íur ГA mirato di Sicilia haueíTe conccíTo in feudum ad Alha

fani i pure Amete figlio d'Alha/ani Feudatario diman

dó l'inueítitura deíl'Amirato paterno dal Rè Almoezzo .

7{ex Almoez¿o confirmauit Ahmetem fifium Alhafani in Amiram

Di CJirifto
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InfuU Sicilia . In oltre ancorche il Rè d'Airica concedetTe jDj chrifto

l'A mirato Siciliano per cueto il tempo della vita ; pure aî-j 84a

cune delle volle il ¿oglieua , e della Dignità prtuaua;iï со- MiCHELe

me ícee il Rè Almoezzo ail'Amira Ahrned nel 967. 7{ex\

Almctzzp Dttci Ahmed imperauit, vt fe conferret in Africam: /îir-| °impp.

que illo "Régi* mandatis obtemperante , cumfilijs , Vxorcfamulifq;

omnibus ttiam fuhflantijs egrejfusfuit de InfuU, quam annos 16.

Menfes 9.tenuerat ; conHttuitque Gubtrnatorem obfui abfcntiam

leyfum . Per vltimo oíferuo , che quai volca пеЛа Sicilia^

шопиа l'Amira jali'hora il Popólo, cioè Palermicanorper

che Palermo era la Regia: elegeua Л Vice Amira, с queílo

gouernaua infino all'arriuo nel Regno dell'Amira Proprie

cario. Obijt Alabbas Amtras StciliAjunc Populas elegitßlium pra-

diEii AUbbas , qui Uocabatur Addalla. Il noftro A mira era pu

re Capitán Generale nelle cofe di guerra, tanto per enarenó

me per terra : tunc Arnims erat JnfuU A¿ahórneles , emitter

bat exercitus , clajfemque . L'Amira hauea il iuo Coniiglio di

Guerra, e di Jtato icol quale coníultaua le cofe militari^

politic he del Regno: pojche volcndo bruggiarenel giorno

dél a loro Paíca ^.Sofronio Veíc.di ^racuía \ (i dilcutTc la

caula in Coniiglio ; с vi fii diícrepanza di pareri : ferine^

Teodoíio nella Jettera , che addurró nell'An. 87 8. Di piu

nell'Hiítoria v'è noticia; che in Sicilia v'erantptu Amiriye

i Grunde Amira: poiche dall'ifteiTo TeodofiorBw/ibchefpu-

^nó ¿"¡rácula , e с hiamaco Amira . E Paruta neifOrigina

le della Medaglia 17г. di Palermo ; dice che Gtldamo Ma

falUm era Amtra del porto di Dio. e'i citato Teodoíio dice,ch'

clpugnata J"iracufa;i cattiu^e la preda fu portata.-й/ Gran-

Je Amira in Valermo* Onde credo , che il Prencipe Saracino

Signor di tutta la Sicilia era detro Grand'Amira.ôc ahri Ara

bi,che gouernauano le armi terrefiri,ô maritime,ó leCittá

principali di Sicilia,eran chiamati Amiri :e ü come ade/To

il Generale delle (7alce , il Pretore-di Palermo, e lo ¿"trati

со di Meílina lono fatti dal Re , e ion íuhordinaci al Vice-

rè ; cosí foríe il Rè d'Africa faceua glí Amiri, e quefti era

foggetti alGrandc Amira,cbe colConítglio Bárbaro habí

taua in Palermo. E quefto bafti in quanto alGouerno .

РАЪЩСНЕ SA%AC/<N£ /W PALERMO

Si che nel prcíente An.841.il Re d'Africa , o di Tunifi

in-
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inuió nellaconquiítata Sicilia il Primo Amira: cioèStgnore>(

PrecipeioQapitanoich'\ü.in¡Lto Маотепохщс&о ftabilí l'abita-

tionc degli Amin,e perconícquenza la reiïdcnza dclla Rc

gia Corcc Saracina nella Citta di Palermo : ф Habimio Ц-\

Ixus erat in Vrbe Vanormo, neejue egrediebatur ab ea: e la Croni-j

ca hà vn bei rifcontro con la Leccera di Teodofío Mona

co», ícritta ne] 878.0UC si dice i ch'cfpugnaca Siracuía i il

Vcfcouo , gb Schiaui, e la preda cuera íii porcaca in Paler

mo all'A mira Maggiore; celeberrimam,ciuibus(]uc frecuenten*

Drbem Vanormurn ingreßfumus.. poñ diem cjuintum ad Matorcm

Amtram introducimur . E ГA mira Maornecco fabricó lafua->

Habitattone , e degil Amiri ieguenciin queiía parte dalbi^

Cictá : ouc hoggi è il Palazzo Reale: feriue Fazcllox . AU-

eima della Cuta uerfo Ponente èposla vna 2{occa forüßma; cht л

mata Palazzo 2{eale ,fabrtcata marauigliofamente di piètre ric¡ua~

drate y e di dentro ornâta di piètre pretiofè , ed'oro , e di marmi bel-

lijjimi : eñata molttjßme moite alloggiamento d'Imperatori, £_*

dt fie. Quefia jRpccajufabrtcata primamente da Saracini , guando

prefero Palermo jopra le rouine della Fortezjj* Vecchia , ß come ne

\janftde le Lettere feolpitein pietra . E già che il mio Concitta-

dino mi porgeoccasione di ragionardi Fabriche Saracine

in Palermo:vogIio qui addur le Piante di Trc Regó Palaz

zi i poichedi loro non hó noticia ne dclf Amira, che li fa

bricó} ne deH'Anno,in cui furonofabncaci .

Fatti adunquegli Amiri Saracini ,e padroni,& habita to

ri di Palermo ,in quefta FeliccCittá vedendo vn pompó

lo numero di Monaíterjj,d'Ho/pidali, di Chicle, e d'Oraco-

rij, sicome nella V.Era si djíTc¿ e che l'adoracjonc di Chri-

rto à Пироге fioriua, e profperaua:cominciarono d morti

ficarla , & humiliarla. Poiche dai primi /аШ ímanrellaro-

no il famofo Monaíterio di iMonacj,& insieme Oípidale di

Pellegrini di S.Tcodoro,fabricaco dencro la Cictá Vecchia

à Porta Ofcura: cosi dice PirriJ. bAonañerium S.Theodort fub

Maumethico longiori iugo cjfundatum',dtin fub Qhriftiano Dueum

Worthmandorum imperio ..refeçium . Deftruflero l'anrichiffi -j

mo Monaftcrio di Monaci di S. Hadriano,ch'era fuori,ma|

vicino la muraglia della Cictá Noua, nei Piano di S.Ermo;!

feriue il mcdcfimOyS.Hadrtani rudera à Sarracenorum tyrant

de fua fpoliata reltgione in maritima area S.Erafmi extra Vrbu

\ muros adhuc fpe¿lamus} non longe à VortaThermarum . Dai ion

Di Chrifto !
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dee.i./.S.c.i

dimno di S.Gio. degli Heremiti,per che cjuefto il Re Rog

gicroncl î i 3 ¿.reedificó, nr.rra l'itteifoi : %ex 7{oggcrtus an.

ii 31. re*dtficauii.L'Altxo Monafterio pureGugoriano det-

ro di S. Maria delta Speranza ; fù da: medciimi disfatto .

?osl exaBos Sarracenos d Ductbus 'Northmannis hoc reflauratum

fuit Templum: icnue I'liteiTo* .

£ ii come gli Amiri humiliarono l'adoratione di Chri-

fto in Palermo,cesi vi promoíTero il vano cuitodi Maomec

to . Porche la gran Baíiifca di S. Maria,ch'cra l'Antico Ar

ciueícoiiato della Palermitana Ghieía diíTacrarono > e ne^

fecero Moíchea : ícnue Gotifrido Malaterraj , Dux Huber

tus y Comtftjue 7(ogerius adepti Panormum, Eccleßamfanblißm*

Dei Genttncis Mari*y qu<t Anticjuitus Archieptjcopatusfuerat}Jed

tunc ah impijs Sarracenis Diolau Templum fupcrßittonis e orumfa

cia erat. La Seconda Moíchea la fabricarono dencro Cartel

à marejdice Fazello5 . La 7{occa vecchia, chef chiama Cafiela

mare ; perche vre parti d'ejfa fonpercoßt dal mare; e fùJatea dauec^

chi per guardia della bocea del porto-) mai Saracini ui fabricarono

[fopra vna Mofehea in honor di Maometto) come ftfertue negli An-

nali dt Sicilia . Pure Ja Chieía Parochiale di S. Giacomo \2u

Marina fu Molchea; come teftica Yvdz({o6:tl Tempio dei Sa

racini , ch 'era grande: eßendo ñato purgato3 e confaa-ato fecon do i-

ufo de'Chriíitani jtu dedicato á S<Giacomo\ efdtton¿laChiefa->

Qatredales come apparc per ßritture . La Quarta Moíchea lad-,

diraD. Vtaccnzo di Gio.7 nd ítio Palermo Riítorato:/>ír/<i!

Strada Machcdaß ritroua la Çhiefa della bAofchita x ptrch'era pri

ma Moßhita Ài Mori ; cioè il Conuento dt S. Agoßtno desforma-

w',hoggï detto S.^ltcoló da>Tolcntinô. Habbiamo anco noji-

tia del Luogo della Sepoltura de'Saracini in Palermorpoiche

fcriue FazeI1o7. Fuon di quefïe Due Porte della Ctttà , cioè de'~

Greet , e della Vittoria; che hoggi è ierra ta i e fù coei detta**,

poichc per lei entro il Conte Roggiero ,qua.ado prèle Pa-

lermojutjgo le Mига eran leSepolture de Saracinifbolte dellequa- n ^

Ii fono ßate ritrouate almio ш^о.М'апсогспс l'em'piecà Mao- j/oc cft l7A

mettana facefie ogni sforzo dt sbarbicar dabieoo della C6-1

ca d'oro la ¿\Fede diChriftoipure hopotiè maià ßttoftten

lerla, & ípiantarla:come /crifíe fallamente PtCcoioUpoicbe¡

ritrouo notiria di Moltiíiími Ghnftiani in Palermo» nell?

¡87 8.cioè j i*An.dopo Гепсгаса de' Sarac HM in Sicilia : cosí

ne

lo «/ »7¡4

L
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• i

die. 1./7.Г.

ne h tède Teodoíio Monaco1 teílimoniodi vedüca du¿ÍtÍ,yi •

tncedebamus medía Vrbis (Panormr)platea in populanu>n confpe

clи y Cbrtfttanorum PE7(MVLTÍßtbjetfttebantw , ffi amaren

flebant. Veggo veíhgij di Chriftianità in Palermo nel юго

cioè 1 95. An.dopo la cominciara Tirannide.Poiche in qué

Üo tempo il P.Gaetano* npone la Nifcita di S.FiJareto CÖ

íeíTore. 4H.Chr.i Ozo.(Panofmi)S. Pbilaretus Monachits.e nel*

TUteíTo An. 1 071. nel quale il Conte R^ggiero dfícacc-io i

Saracini da Ра1ггто;сга aííi/o neîlâ Sedu Paíermítana Г-

ArciuefcouoNicodemo; ícriue Malacerr.13 . Chtx*y(ob¿riu¿>, ,

Comefijue 2(oggerius adepti Panormum .. Archïepifcopùm , c¡m аЬЬп1^'а Si

I Impijs dcicStus in paupere Eccleßa S.Cyriac^cjuammstimUuii'na^"1^0^'

done Grtcus , cultum Qhrifttant religioms pro pojfe execjuebatur ,

j reuocantes reflituunt. E'l Fazello4 r3giona-rído deíla reía di Pa

lermo al Conte,dice : Eran neUa 7tycca,(di Palermo) hoggi chia

mata ti Palazzo, moltt Soldai Chriñtani , i ejuali; batiendo rnoltt

anniferuitoin guerrai Saracitti ; finalmente mojjida confeientía ,

t da religiontyptgliaron parttto tra Uro di dar la Ctttà à 'Normanm:

Finalmente la Palermitana Chieía fotto 1 Saraçini prefencb

al Cielo i Due SS.Filareci ; Vno Martire,l'Alfro ConfcíTure

Ma Dal Jacto paíliamo al Politico , e riuolgiamo lo

sguardo ai Paleggi , Torri , Porte , Strade , Fonti , e Giar-

nijche i Saracini in Palermo, ó fabricarono,o piantaron^w

o nominarono: e prima ragioniamo della CVBA.Al PaUz [/í5+-

zj> 7\eale , Icnue íl Fazelío* , di verlo Ponente fuor dellc*

mura era vicíno vn GlA RDINO , il quale era di giro qua-

fí Due Migíia , & era chiamato il PARCO. Erano in que

lle Parco molti Hortii doue erano aflaiífíme íorri di frutti

belliiïimi ,e d'ogni banda erano lauri , e mirti j che gicca-

uanogratiffimi odori,e d'mtorno íí vedeuano alcune Cap

pellette in volta fatte, per.ricreamenti dc'Rè i la maggior

parte delle quali erano poftc ia vna lirada diritta , lunga_»

e bella, che dal principio al fine moílnua ¿1 mezo ; dél

ie quali fe ne vede hoggi vna intiera. Nel mezo era vn Vi-

uaio grande , doue G ferbauano pefci , & era fabricaco di

grandiffime,e groífiiffime pictrelauoratc in quadro:& hog

gi è ancora intero. Sopraftá à quefto Viuaio vn belli Iii ano

Palazzo fatto con beliiífima archietettura perdipórco lie

Re, íopra del quale fono alcune Lettere .faracine mcagi.a-

ccjcheper ancora non íbnoítate inteíc.In vna parte d< que

Мгашш ib
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fto Parco fi teneuapo dogni forte d'animali Saíuacjchijpcr

che i Rè in caccia^haueflero ípaííb : ma per efíerui hoggi

quafi rouinata Agni cola, non vi fi veggono fe non- vigne,&

horti: ma ü giro fi puô vedere , с la maggior parre delle_i

mura è reftaía intiera.Queíto lüogo è da PaJernutani chía

mato CVB-A'-ï fi come lo chiamaua già i Saracini in lingua

loro. Vicinoà queíto Parco vn mezo raiglio verlo Settécrio

ne era vnaltro GIARDINO Regio> il quai fi chiamaua со

voce Saracina ZISA: e i Saracini enriofi delle cofe anriche

í dicono jcheCVBA , e ZISA erano nomi di Due Figliuoie_J

j' d'vn RèJaracino , e che da loro fii dato il nome à cjucftil

» Due Giardinis. . „ ■ ., \ •v.f.i't.' v •

Palazzo del Defcriue c^ gran diligenza hiírorica la Pian ta delPalazt

laZifa. zo jdella ZISA F. Alberto di Leandro BoJogneíc» : queítaJ

„ delcntione , ch'è lunghiffima ,ía n porra intiera D. Fran :

,, ceíco Baronea , & a me baíta da quella ricauarne qucfteJ

poche memorie.tTono lunge vn miglio da Palermo le гщ~-

ne di Duc illultri Palaggi ( Cuba , e Mardolcc ) col Terzolin defiript

Zifa pure in picdii& è fama,che foíTero edificati da vn Rè Sml.f.^6.

3)

ЗУ

»!

„ Moro , il quale hauea Tre Figliuole , & à cia/cuna ne con

>, figno Vno : с fi come fi puô vedere dalla Zi/a, che in piedi

» reliai erano tutti farci con molta mifura,proportions e va

a ghezza. lJPaJazzo délia Z.fa hâ la Facciatadi Iunghezza_

3> di piedi 90- e di 6 5. d'altezza , di piètre quadre artificio

зу (amenté congiunce fabricata : dai lati с di lunghezza per

s> metà,ma ncl mezzo de'latie/ce fuori per quadro ю» piedi

a ii lopra è coronato di vn'ordine di merii d'alcezzadi 3 .pie

9) di. Nel mezo délia facciata Orientale hà Tre Porte, quel-

i) ?a di mezo è alta 30. piedi, larga la metà : foitencano l'-

j> arco di delta Porta Due colone di finiffimo marmodi 10,

» piedi Pvna. Dall'vno , e dall'alcro lato di detta porta con,,

зу pari ipatio vi è vna Porta minore il terzo deïh pnma,anco

зу elle di piètre lauoratecompoíta.-ricinge queitoedificio in

зу corno vn ben lauorato Archirrauo; lotto, e fopra dd qua-

33 le per ogni lato fi veggono le Fcneftre . Enerando dentro

зу pec la maggior Porta ntrouafi vn'Atrio lungo 1 j. piedi, la

»> cui volta è alla Moreíca , come vna pigna , ma concauaca:

33 egli è ornato di ЯшШто,е dorato moíaico¡há le parcti tue

>3\tc d'eccellentc Tauole di marmo croltare , di Iarghezza_,

vnze 6.per ciafeuna, с per Iunghezza piedi r o.il pauimen

de\maießat

PanJ.i.eap

п./. i$,ad

98.
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645 Annono ERA ¿ESTA ¿ARACINA

^eiMondo to pure di cjuadrati,e bianchi marmi с arricchito. A fron-|

48?5 te alia Porta maggiorc da vn artificiólo íchifone di metal

GhEGsrio

P*fA

. -i r* T

lo cice gran copia d'acqua , la quale condolce mortuorio

ícende Торга piètre ftriatc , ncl fine fi ragima in vn Fonte ,

da doue periotto il pauimento deU'Atno ad occhi veggen

ti corre per vn artificiólo ruícellecto di candido manuо >

che hpr с anguílo , & bor fi slarga inquadro di 4-piedi, о

mezo per lato,& intorno dialcuni curiofi lauori alla mu-

laica è freggiato rqumdt dopo per vn breue , e lotterraneo

cuniculo li conduce ad vna hrga,e profо л da Peíchiera3ch'

è edificata auanti al Palazzo: come adelío Ipiegaremo . In

"|<jueßo Atrio íono Due Víci non molto grandijVno alla de

" lira, l'Alcro alla finiítra ; per Ii quaíi s'aícendc ad alto per

Due Scale à lumacadi 38. fcalini perciaícunajle quali con

dueono al Primo ordiae délie ¿tanze . II quale e diuiío in

più appartati>e quelche fi dice dVno,s'intenda,che fia nel-

aJtro.íaliro dunque per vna ¿cala pnmierameQté fi encrai

in vna Sala iz.piedi larga, 30. lunga,e r j. alta; nel cui capo

ritrouafi vna Camera di 1 $. piedire per palTireda quelle*

due ftanze allé alrre due delfaitro lato del Palazzo vedefi

vn Adito 1 4.picdi largo. Poiper vn'altra Scala pur à luma

ca di jo.icalini fi íaliíce al Sccondo ordine del Palazzo; in

capo di cui è vn Chioftretto di íopra aperto aliaría di 1 o.

piedi per ogni lato; & anco vn'akro dallaltro lato fi vede ;

quindí fi palla ncí mezo di tutto l'cdificio , cioè lopra Ia_f

Fontana,ou'c vn Atrio, o fia corte iunga,e larga zo.piedi :

in cui dai tre lati veggonfi tre ¿acelletti , cioè vno per iato

di larghezza j.picdi, e di íunghezza 1 j.con volte alla Mo

refea, foßentata da 4.colonne di marmo,altc lo.piedi.-ípi

ra nel mezo del Chioftro l'aria je pcnío,che dentro queftij

tre Sacelletti foffero poíli i Dei de'Pagani.Apprcfío di cia-

ícuno di quefti Chioftrctti ve vna Sala di larghezza 1 j'pie

di,e luga 2 j.le cui feneftre íono íopra il frcggio,che la fac

ciata ncingere ciaícuna di quelle ¿ale há vna Cammeretca

congionta,e fi puo pallare d'vna nellaltra ftaniia.Appreíío

delli Due Chioftretti fono le Scale à Jumaca digradi з8рег

ciaícuna,da fahre Торга la íomita del Palazzo , la quale cur

ta è couerta di bitumejouc fí vede tutto eíTer di groíTe mu

ra fabricato,perche le mura Tono nella íommica di j. piedi

с per tutto è concatenato di groífiffimi traui di quercia.»

ira !e mura pofti . Mmmm 2 Auan- ¡

33

ЗУ

ЗУ

Di Chrifto

84a

mTchTïï

LOTARIO

Impp.
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Oçl Mondo J
AuanriaUa maggior Pona di queflo Palazzo per poco'Di cbr'fto

'REGorio

Papa

VIH

Vtfcbiera

i ti ia Zfa
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33
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fpatio vedefi vna vaga,e quadrata Peichiera,creata dall'ac-]

que della vicina Fontana:gira intorno zoo.piedijdandono

co.ad ogni lato;& è attorniata di artificióle reticularimu-

ra r nel cui mezo vedeíi vu bello , e vago edificio , anch'-

egli di quadraca figura?, à cui entrant! per vn piccolo , &

artificiólo ponte di pietra^nel capo del quale¡v'e vna porta

per la quale fi pafla in vna laletca di 1 i.piedi lunga,e 6.1ar

ga j volcara in croce con z.feneítre , vna per ciafcun lato >

per le quali fi pofíono vedere li viui peíci per l'acqua guiz

zarc . Poi da queíla fi pafla in vn altra (lanza di larghezza

di S.piedi , e Junga 1 z.contre feneílre, Vna per ogni Iaro¿|

nella fronte è la terza , che nmira il Palazzo: nel mezzo

di ciaícuna d'efla íoíliene z. piccioli archi vna ftriaca co-

lonna di marmo : cuopre quefta lianza vna volta alia Mo

retea : ha' il pauimento di marmo diligentemente compo-

>> fto;ma adeflo in gran parte rouinato. Quiui in quefta Stá-

» iza fi prelentauano le Signorc Saracine , e dalle íencftrc pi-

«jgliauano 1 íuoi piaceri i vedendo nuotar i pelci ira le ac

crue chía re; ndl'alrra Stanza rimaneuanole loro Donzel-

¡e , le quab poteuano anch'elle da quelle due feneílre ha

bere parimcnte iimiii deletrationi . Nella Pelchiera fi po

teua icendere per alcurii ícaloni di marmo: întornoà cfla

l'cíchiera era vn vago Giardino di iimoni , cedri, naran

zi , e di altri fimili frumferi aibcri jdi cui al quanti veftigt

jncor fi veggono per vna parte délie rouinate mura, delle

qualiera intorniaco. Ancor fíícorgono in quefti contor-

ni aflai veftigij d'Edificij, & anche parte d'cilí in piedi.'per

Ii quali fi puô giudicare fofleroquiui grandi, e luperbi edi-

ficiji si per lo leruigio della Famiglia delli Signori Saraci-

Jni, come per hofpitio de'Forailien , che di concinouo vc-

uiuano ad eflfi . Fin qui F. Leandro \ e di quefta Regia Pa-

ichiera , e Regio Palazzo della Zifa , à mio parère , ícriíTe

i'Hebreo Beniaminoi Tudo\cnic.Ornatur'autemLacus2(egijs

natu culis argento , (gr auro exomatis , atcjue depiclts: his l{ex cum

Uxoribusfuis antmicauja non raro uehiturjin fygijs etiam Hortis

magnum Falattum eft, cuius parietes auro , ащие argento obßrucli

nitent i pautmentum vero njaryjs marmorumgenerthus uermicuU'

10 opere depiüum , omnium o*bis terrarum imagines refert: nullum

¿difictum butus Vrbis ddißcijs par fpeñatur .

S4J

MICHEle

e

LOTARIO

Impp*

in Itintrat.
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X

Palermo in

r)ei Mondy Siegue li cicato F. Leandro à dire. Parimente to credofoj

489 4 [ero auegli altri Due Palazjj {delU Cuba , e dt Mar daice: ) e deJ

GREGorh Tcrzo Jaracino Palazzo di Mardolce quelle poche parole

Papa, j ne /criíTe Barone* Vtddi io l'antichisfimo M. S. appo agit beredt

Palazzo di ^ D.Giofèppe Ch¿ggio , ri?aroco di S. Picólo deWAlbergariaye leg-

Mardoltt gei y che quelia Fortez&a » che al Fonte di Mardolce¡opta iîày e per )

j l'an tu hita del tempo с routnata,di cut hoggi i fo Ii Défitgij uiuono ,

\ßt fabrícala da Dn '/{è Saratino , alla quale diede il nome délia fad

piteara Ftglía : la Fortezjß era circondata d'acejua, net fuo finoi

nutriua bagni, e pefchure\ out il 7(¿, 0 per lauarf, à per pefcare; per

fecrete éntrate , ф" ßale dell'edificto Di ßconduceua ; e per Яас

aggiünge. De Cuba memtnit lioccacctus in Decamarone . д ¡

GIi Amin,non Tolo attelero à nobilicare Palermo, & аг-

^grandtto da ricchirlocon pompa dipalazii , giardini, & pelchiere; ma

Saracini. la0cora la Ciui ííteíía á marauiglia ingrandirono , & à ftu-

pore per tramontana,ponentce mezzogiornola slargaro-

no , e popolarono : fi comete ti íede Tçodoiïo Monaco.»;

teftimomo di villa nelia lúa Lcítera. Entr.ammo tulla Famo'

ftsfima y e di Numerofi Ctttadini ripiena Ctttá di Palermo : ф al'

I hora nconobbimo , che la molutudme de'Foraftieri, e Qittadtni al'

lafiuafiama era Dguale . Votche thauereßi auuifiato , che iui Tuue

le Specie de'Saractniy che fono dalla najcita del Sole infino aliácea'

fe , dall'aquilone infino al marefi ritrouano ; ft hauejfe ragunato i

Ondetn tanta gran concorrenzß d'Habttaton gli Huomint riñretú

cominciarono in giro all'Habitato ;cioè in torno alle mura del-

la Città Vecchia, e Noua : in mantera à fabricare; che alla Pri

maria Cittdviripo/ero Moite Gitta : le aualiper la dtjfcß поп^л

eran difuguait . Ê'i ricordato Be ni a mino ocll'i. 17 5. régna n-

do in Sicilia il Buon Guglielmo tù in Palermos viddc que

fto luo marauiglioio Ingrandi mento : e diile , che la Città

giraua 8.Miglia di quadrojhauendo in ogni Lato z.miglia.

Hmc duorum durum iter Panormumfeci , Vrbern Magnam, Duo

Milliaria Latttudtncjtotidem etiam Longitudinecomplexam.Et Io

fo auuertimento , che Teodoíío vidde l'Ingrandimento di

Palermo neirAn.878.nel qual'An. regnaua in Siçiliail Se-

fto Amira.per nome Ahmet: onde queíta prodigioia popola-

tionc di Saracini , che egli leriue : llluc enim Vniuerfium Sa-

racenorum genus confiuxtße putares à faits ortu , ф occafu,ab acjui

ilonc y ф mart : с quelle Molce Città fabricate incorno аПд_>

1 Città Vecchia , e Noua : adeout P'ermultas adtacentes Vrbes

' po ■

 

арud Pii

in not. г.\
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m im a pofttcrint PrimarUifarono farte nel breuiiîîmo tempo di yo.|Dj Chrifto

14895 tAnni ; cioc dal 8z 8. in cui hi prefo Palermo , a

7REGorio\cüi /crifle Teodofioi e foteo Jei Saracini Amiri :

Papa

XI.

Nomi Sard

mi in taA

tertno,efua

<atttpagna

Maometio \MIсHEh

LOTARIO

Impp.

\.f 1 $».*#/.!

dec- 1 Л. 8.r.

FazJ.c.f.cit

со/, a.

loc.çf. 1бО.

coil.

5

/ ,AUbba.Abdallà}CaJagia,AiaomettoM'.ф Ahmet.

Inoltre iJ Fazelloa feriue : i Saracint mifero ilpin delle Vol

te i lor proprtj ^íomi à Luoghi : e queíto ancor che haueíTero

fatto per tueca laSiciliarpure ció principalmcte feccro ncl

la loro Regia .Poiche in Palermo habitaua ГА mira , refí-

deua la Coree Barbara ,& i più dotti , ricchi , e pohü Ara-

bi v'hauean il domicilio . Eperciô in tino al preíentc * *Ый*

mi Saracini viuono , с nclla Ciccà,e nella campagna ,c ne'-

monti , e ne'fiumi j e ne'fonci Palermicani . Ec ancorch*_>

quefti íiano in gran copiajpure ne ho raccolco queíto pic-

colnumero;e di pochi d'cííinesola lignificaciones cioè

TSttfuemii era Porta dellaCiccá VeCchia» volca à Mezogior-

no era i cantoni de'Benfracelii; e di S.Ch'nta.'Bcbtbalcal} era

Porta Méridionale dcM'iíteíTa Citcà Vecchia,vicina il Mo

nafterio di S.Caterina./*/cd4 vuol dire Imgo ferratoidiccilFâ

zello, (¡fr era uno [patio ntoltograndt uicino ti 7(egio Palazzp,cm

to dt muraglia ben larga ; hauea <v*ta porta jola , doueJolea fiar la

Iguardia del 2{è, e dclla 2(occa:donde le Сhiefe di S.G10. Ъаи. di S.\ i6o.ee/.»

'Barbara, di S. Maria Maddalcna.c di S.Coníiantino ¿laica ; la_»\

Seconda Parce di Palermo , che glantichi (Jreci Jicilia-

ni chiamarono Napoli,cioèCtttd ùNoim: &era fabricata ío-

pra la /ponda Méridionale dei Porro Deliro da S.Gio:degli

Eremitbe dalla Numiatella in giù in verfo il mare ¿ i Sara

cini diuiíero in J V. Quartieri ; con quefti Nomi.2(emonta-»

Albergharia . Deifin-.hoggi detto Diuiß.ffi Ialca>« Chaufafi со

me appare per priuilegij,e tauolc publichejícriue Tifteilo.-i Рл* /»7*

Saracini chiamauano Kajfar.chc fignifica luogo forteM Palaz *

zo degli Amiri,& hoggi è nome di Scrada,detta CaJfaro.Se-

gtballarathi era Merca to, e dalla ßragge de'Franceíi in quà.,

diccFazellojG comincioà dire ЪаИаго. VnMolino,chc ma

cinaua cannamele al Fiume Papereco, fi come appare ne'-

priuilegij de'Rè Normannijil chiamarono Machajfar6, d'on

de preie il corroto nome la vicina Chieía dt S. Giacornó dclla

Mazara. Diedero anco Nome à moite coíe fuori délia Cit

ri: p oichc,оЪасarta ó Hacharía : è contrada Méridionale » с

[maritima , с vuol dire fecondo Fazello : terra arenofa >e mo

bile. Duc monci maritimi » & Orientali ipiccaci intorno , e

l'vno
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489*

GRRGorn

Papa

ni ?¡.'¿

р> \"¿ m'.\L\\

XU

Scritturc-f

Saracine in

Pul irто.

*ílCHíe/e

. -f .

LOTARIq

\mpp.

1

Fazfi. 17s

cét.i.

г

col. г.

г

Рак /.174.

.178.

he,cit.

DílMondo]' vru> i*i-alrrœdiiTero Gtrémyel¡fa»e\Xí Fiume Oreco chía-BDI Chrifto

489^ îmaroiïd\/âM>ei, come apparc ne'-prmilegij de'.Rè'Norman | 841

ni jo MUe^oemc diccvBeniamino» ; Гагиф: difamólo Fort

te dentro ^^iüta hoggr<jura^9.^w.^»> vuol dire Fonte dt

CkrifFianiiïdiçcfazelhSiôc era vu luogo denxro la Octà vi

cino la Bcccaria delh carne, à man deítra del Fiume Pape

recoioue nel 1 no.fi fabricarono moIccd>t«ceghedi ceilico

ri di hn&.Atn ffititn è foncé iuori della;£iicrà verio Ponente:

hoggi decco rfM,yÎ»^'/eiVÙordàTe,7r<wici//.S^tfi«>>nomc pro.

prio diSafacinoi dice ['illcflo*. Ambler s è Fonte,che icatui.

Гее nella campagna Méridionaleи Mifiihianduni: e Frauatae

nomi di(Foijjf.4>mi^iià Го))га Montereale, che dan l'origi

ne al Fiume Orero. 7(aiactf ; e,Xjjarrabo\F.ot\ü , ch'encrano

neH'Orec,ç>.2Wc/>ii>7 Щ lianza drSaracini preíío à cui il Rè

Guglielmolidno/abricQ i'Arciu.ChieUí.di.MoncereaJe , e'll^'^1^1

Conuento dé'Monad di S-. Benedetto. 2?¿4r¿u,villaggio di ^31^17* coli,

racini j.migüa dllcoДo dalla Cictá : Icriüie Р.ГП8/

rlntroduílero ancoi Saracini in Palermo; e la Lingua , c_»

la Scrittura Arabicas come icriueD. Mariano Valguarnera 9

fono girate di ttttte Quattro le facétate dt leuere Arabiche;il Campa

míe di S.Gtacomo la Aiazara dentro ?alermo¡ efuori la Torre del

la Cuba : Due Colonne di Marmo nel ChioRro delgiardtno delicti

predttta Chiefa di SiGiacomo . Due nella Chteßt dt S.Teodoro: ($r

^nanelChioñro di S.FranceJco ßno parimente circondate ddle pro

prie lettere:molte Tauoledi marmo n ho uedutofimilmente tnaglia

te.E la Scrictura Arabica fi conferuó in Palermo per molt 1

aoni dopo l'çntraca de'Normanñi: poiche nella Chiefa di S.

Pietro lo Palazzo i feriue Fazeílo10;* man dtfira della Scalar

è una Pietra di marmo , douefcrittura Latina , Greca,($r Arabt

\ca inaßtdal 7{èj^uggieroïana 14г. &aggiungen, che fi ritro

uano m lingua Latina , Greca , 0" Arabica moite Piètre di S.

Maria dell'Ammiraglio di Giorgio Antiocheno , e del Rè

Ruggiero , e'i Pirri>» là fcde;chc moki priuileggi délia ^a-|

lermitana Chiefa nel luo Archiuio infíno al prefente Í0110

icricct in Arábico . Et altri Eruditi mi ailicurano;che pure_»

nelfArchiuio dell'Abbacia délia Maggione iïmili [entiure

Arabtcbe al prelente fi leggono } & in fino gli Epitafij nello

vrne íepolcralií» Arabica lingua s'incideuano. Vorrei adei

io il Gouerno Saracino in Palermo ampia men ce de/criuere,

je cort quali M¿niílrigrAmir>íCjuc(la'lbro Regia gouernaro-

\f.t7$7col.i

1 ;.i .!•)> id

f.i-)%.col.i

8

in not ute*

cl. Patt'jr.

9

\dellorig.d

Paler.f 49 a

Ю

col г.

1 1
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¡Del Mondo* no : m* ' aJ"da Hiflrona non íommimíira inchioftro aHa_.íDiCfi wft,<i

4895 |penna • Ondc.caneludo 1а паггагша del prefcnte Aono со ' ^ 84»

GREGorio Cmrdonio.'C 1 с с, morí Teófilo I rapideIIOriente л \9.di GeÀnaio'}e MlCHtU

Vapa. JuccrJJî Michèlejanсtullo; detto Porfirogenito infierne rolla ma- ¿q^-*^.

^dre Teodoras conaJtri Prencipi Tutori: & ággionge^Eazcbj impp°

lo : aueßt Tutdri Vanamentefisfirzßrono di eructare г Saracini

da Grecia , e da Sicilia..

fA.dt Chr. 84 j. dt Sergio il.P.z.di Michèle 4J1 Lotario yinipp.

Maonaetto Arnira i.regna in SiciiiaïA.4.,ctGregorius cog no

metuoAsbtßa (idefl Ineßinguibilü)genere Siculus SanïïamEccltfiâ

Syracuparum regebat:àïcc Pirri». r "• i ' ■ ■. kj ..!■■• ; I

l'AnM Chr.S46.dt Sergio П. Po. 3. Michèle $ M Lbtarîo C. impp.

Maomctto A mira 1.régna in Sicilia ГАп. s.ffi i Saracini a"Ain ebro.an

Africa nanigano in Italia^ Horghi dtld dal Teuero faechfggïano '■>, 845-» Лил!

le Häßliche di S.Pietro , e Paolo [pogliano d'oro , e di «mamentt , е^изфГ

dopo una grande Hragge data ail'Italia , mentreneWAfrica JanS¡i»bifi.Caf.

ritorno y di naufragioperißono: /с ri lie Gordonioa: e mi penío^" ^*'*'2

che in qucfta impre/a v hauelie parrctil noftro A mira Мз-

omerto; come (i слил dalla Lectera di Lodouico Imp.che_¿

adurró nell'887.& anco perche laCronica dice ;ch' egli dal

la Cuta di Palermo mandaua eíerciti , & ármate , e diriz«-

zaua rpie , e che à qucîlo modo de bello , e ioggioi^ô mol-

ti Luoghi con gran preda di ricchezze,e di catriui. Exut

he Panormo emittebat txeratus , cUjfejaue , (ф- exploratory dirige-

bat j ф fie debcllauit .. (çjf Jubiecit multa loca cum inginti pr<eda di

uttiarum , (ëfr captiuorum . . ;-,

l'A di Chrí S49J1 Leone IV. P. ^.di Michèle 8. dt Lotario 9.Im.

Maometto Amira I.regna in Sicilia ГАп. S. Et i Saracinidu

nono dall'Afiica nattigano m 2(oma: Leone la muragita ri flora; la]

'Cittád'O fita alla bocea del Teuerefortifica: ф hauende chiamati i

\^apolitani,e i Qaetani,guarmjce l'armatai (gf eßendo l'tßfjfo Leo-

\ne prejentc, ffi cfortatore; l'armata de'Saracini dall'in tutto dtsfd :

fenuç Gordonio . . .'.

I An.diCh.S so.dt Leone IV.P.^.di Michèle 9'di Lotarto 10 im.

Maometto Amira I.regna in Sicilia l'Anno 9.6c vltimo : ffi

Euthymius ad Qatanenfis Eccleßu clauum fedet : leriue Pirri ?

[Йй5йЙййЙйййЙйй5ЙЙЙЙййЙЙйЙй/-

!i L' А N N О.

Di Chrifto 8; i.deH'ftgira z+Q.di Leone IV. Pom. $ .di Mi

chele

ex Blindo

Sebe/J.

Sigon

Baron.

Î

i in not.i.ec-

\cl.CtbUnfo.
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I

OeiMondojcbeíe ÍILProfirogenitodcirOrien.io. di Lotario dell'Öc-

"I cid. 1 1 .Impp. di Alabba Amira I ï.di Sicilia 1,

LEONE

"TO 1

.tr¿

ALABBA AMIRA II. DI SICILIA REGNA AN.?.

N

ElïAn.dclïHegira г 9.0. cioè di Chrifto 85 1. dice la»»

Crónica Araba» Maomettofiglio d'Abdaila Amira di

Sicilia mort dope l'An.del (но '^gno 9. nel mefe %egiab:e

\fuxcedette a quello Alabba ,ßglio d'Alabba,fglto d ' Alfadlo, figliuolo

di ¡acoh 'BinftAZgrái il quale fggiogó,e debello wollt luoght di Sici

lia , ffi oitenne illuQrtjfime Vittorie. Di pit* la Cittd di Caflrietwe

fortificatiffima itnfe ; la qualera Sedtadel Preßtto de'Romani iф

innanzi il Vjrtftttó di bictliafaecua refidenzß nellaCittá di Siracu

\ja:madopo,che t Maomettam U maggtor parte dcll'ífola oceuparo-

no \trasfin la Sediaalla Cutà di Qañrienne per la fuafonezjj-л"

e cosí il predetto Alabba prefe (fuella perforzjtnelgiorno di Giouedi

à \$.dtlMcfe SctauualdelïAnno Pre¡ente \ ntllaquale fubito fa

bricó ti Templo {cfje chiamano Mafgiad) cioè Oratorio, o Adorato-

rio: e uidmzj} ti Pulptto,e Difice la condone alia prefenzjt del Po

polo : dffpofice l'oratione nelgiorno di Venerdt infierne con tutu gli

Huomim delía Cittd . ~

ÎA.di Chr.S54.di Leone Р.8.Л Michèle 1 $.di Lotario 1 аЛтрр.

Alabba Amira II. regna itftficilia ГАП.4.& áqucfto tem

po ; Icriue Gordo ni o* : la Sicilia ancora apparteneua all'imp.

Greco t e le prime caufe riportauaal Patriarca Conñantinopolitano:

per lo che Gregorio V'efeAi Siracufa cbiamato Asbefla ;cioe ineflin-

guibilefit da Ignatio Patriarca condannato,ilqual dopo eccito utu»

grande Scifma: & aggiunge PirriJjlgnatio aellaSedia di Si

racufa gli fuftitui Teodoro 1 1.3a Schobar detco Teodofío

IV.il quale íempre diffeíe le parti d'ígnatio .

l'A.di Ch¡2f6.di 'Benedetto P. i .di Michèle 1 $ .di Lodouico 1 1 .im

Alabba Amira 1 i.regna in Sicilia ГАп./.(§^ Tienediclus 1JI

probauit iudicium contra Gregortum Asbeflam Epijc. SiracuJ. cau-

fa ditigenter cognita ícriue Pirri4 .

l'A.di Ch.S; S.dt Nicola /.Л i .di Michèle 17.di Lodouico г i Arm

Alabba Amira 1 1.regna in Sicilia Г An.7.etIgnatio Patriaren

Conßantinop.dalla Sedia è dtfcacciato ; perche priuó della S. Euca

riñia Ttarda Patritio i per hatter repudíalo la Moglte innocente in

trufo Fotio, laico, e Secretario dettlmp.il quale in fit giornifü con

\facrato Patriarca da Gregorio Asbefla Vefcouo depoílo daSiracuf*

e quindi hebbe principio ti lagrimeuole Scifma della Chiefa Greca

Nnnn ícri-

Di Chrifto I

MlQHth

***

L0TAR10\

Impp.

ex leo pftie.

<».8í4 Ana-

\ßüftn LeatA

Gord.tn cbr\

in not 2» Sy

racuf.f.x^

4

loe. tit.
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DtiMondo' *сг*иопо NbceiAb Cedrenoa, Bardnio? , Gordonio4, с Pir- Dj Chr.ft

rÍ5.Eu,t¡mio Veíc.di Catania s'accoftô à Fotio Anci Patriar- 1 °

LBOKB

Papa

с a je da quello ticeue molli honori ; G corne fi raccoglie

dalla Jettera di Tocio ,che g!: Гс rifle. Phottus Patriarca Con-

ßantinopoiit .Euthymio Catanes M*topoiiu<

tA.di Chr. Îj9.dt Picólo i . P. z.diMtchelc i 8 .di Lodouico 4 im.

lA labba A mira IJ.regna inJicilia I'A.e.eNjcoIo Papa fcri-

de airimp. Michèle vna lettera , che mandt in Roma Pre-

latí, che difendtno la cauía d'Ignacio, e di Focio,& aggi un

ge : mittan tur etiam He partelgnatij Arthtepifcopi quidam Teo

dorus Syratufarum ffic. Baronio¿ , e PÍJTÍ7 . > ...

l'AM Ch.86o.di fNtcolo I.P.^.dt Michèle 1 9 di Lodouico 1 1 .im

Alabba Amira r i. régna in Sicilia l'An. 9.& vhimo : & il

P. Gactano nell'Indicc Crónico nota. Ad Annum 860. S.

Elias Monachus. Daniel Monachus : e nel Martirologio »Tici

lianoaggiungc:i7.ií»^»/?/ ЕпллЪ.ЕИл Monасhi , Ordinis S¡

flaßlij. Item È.Danielts, Monach Tauromenit'ani S . ElU Difii-

yfuli : ex 1>ita Grace (cripta , . \ _ .

ййййЙЙйй'ййййй'ййййййЙЙййй

V A N N O. .

Di Chrifto S6 i.dell'Hegira ifç>. di Nicoló I.Pon. j.di Mi

chèle 1 1 1 .Protírogenito deirOrien. t o. di Lodouico

i i.deU'Occid.ó.lmpp. Abdajiá 1 1 1. A mira, e di

Cafagia IV.Amira di Sicilia ij

ABDALLA AMIRA III. DI ЛСША régna alcuni Meiî

NEltAn.deltHegira zfp.ch'èil prcfente di Chrifto.di-

ce la Crónica Arabumort Alabba Amira íi.di Sici

liaialïhora il Popólo : cioè di Palermo, ou'era la refi-

denza degli Amiri \e\fffc ilfigliuolo del predetto Alabba,cheß chía

maua Abdalld ÏÏinabba.Dopo Venne daltAfrica Cafagia Ът[а$а\

actio chejoße Amira dell'Ifola di Sicilia . Onde à quedo Anno

regnaron in Sicilia Due iTaracini.AbdalláVice Amira pocht

jMefí , e Cafagia Amira Proprietario .

1 CAFAGIA AMIT^A IV. DI SICILIA J^egnaAn.9.

ÍA.di Chr.86$Л Picólo I.P.6.di Michèle г г.di Lodouico %.im.

Gafagia Amira IV.regna in Sicilia Гап. in 2(oma ЪНсо1о

Papa nr'iU Sínodofcommunica Fotio ; e Fotio, Patriarca condan-

nato in Contlanttnop.fiommunicatlPonteßceAciiüe Gordonicg,

& ag-

ICUEleM

LOTARIO

¡mpp.

1

invita ïgn*

tij.

2

1. 10. Annal

an 858.

ineomp.biß\

4 .

in cbro.anA

innot^\Sy

weit.

6

in not. i.ее-

cl.Catanf*

7 n. i

Baro.je Ptr.
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¡Del Mondo

[ADRlA.No

Рарл.

& aggiungc Pirri. 'Nicolo nelmedeßmo Concilie depofe anco GrelRi Cht¡rto

gario Asheña dalla Sedta Siracufana , come autore di tutti i mali Л 86g

l'A.di Chr.S6s.di 6Ntcob P.8. di Michèle z^.di Lodouico i o.iwi Basilio

I Cafagia Amira IV.regna in Sicilia Г'An. r. e Lodouico Irnp.co\LQ^ovitQ

' ßringe i Saracini>che Terra di Lauoro in Italia deñrt*ggeuano\á ri

tirarftin Calabria : ffî hauendoli dentro Ъari rinchiufo , gli ajfe-

dia. dice (7ordonio : eforíc di quefta impreía ragiona la_»

Crónica, mcntrcdice : che 1'AmiraCafagia fece vna gran-

]diílima,c contencioia gacm'poß maximü bellum,^ vehemës

& ancorchegli in Italia infierne coi Siracini Africani gucr

rcggiando foiîe flaco perditnre;in Sicilia perô foggió moi

te Città , e Caftelli xfubiecit Mahomettanis тика Catira^ Ci

uitates , cum eßtt Diüortofiffimus .

l'A.di Ch.S6j.dt 'Nicolo Po. i o.di'Baßlio i ,di Lodouico i z.impp,

Cafagia Amira IV.regna in Sicilia ГАП.7.& vlcimo: more_*

Nicolo Papa, e Bafilio Macedonc vecide Michèle Imp. &

al trono alcende: e perció 1 Saracini a"¿frica (e di Sictlta) fan

nofiragge nella Dalmatta : ícnue Gordonio», ;> . 1..

йй'ййЁййййй^йй'ййййййййййй

L*AN-N O. ■• <:í>:

DiChrifto 868.deH'Hcgira zffdi Adriano II.P0.1. di Ba

filio Macedone dell'Orien.i.di Lodouico 1 1 .dell'occid.

1 3. Impp.di Maometto H. Amira V.di Sicilia. 1.

ЬААОМЕТТО П.АМ1ЦА V. DI SICILIA 7{egna An.9.

NEll'An.dell'Hegira z jj.ch e il preíente,fcriue laCro

nica Araba,mort Cafagia Binfaßan Amira F.e'imo

do délia morte fiíu: cticjfcndo Dittorioftßimo Ami

ra da Dn certa Soldato à tradtmentofù vecifo , e fugi ai Chri

ñiani : cioè in Syracufa , o Tauormina , ô in altra Ottà di

Sicilia, che ancora eran Imperiali:<?7 ?ópalo di Palermo coßtUxSigo. A-

tui Mahórnete ^inchaphagia Viglio delpredetto Amira idopo Ma- nafi.&Ba-

hometeßglio £Ammed Tienilaglab 7{è di Cirene il confirmo ; e cosí

reslo Gouernatore infino ailAn.dcltEgira zff. di Chrifto 870.

e nelfifteíTo An.narra Gordonio tl'Imp.'Bafilio mando uñar

mata di 1 oo.Naui contro i Saracini in Dalmatian e tfuelli dtfac

etó in Calabria : contro Ii qualt Lodouico Imp. deU'Occid. aiutato

da fuofiatelloLotario}guerreggiando;ricupero alcune Gitta. E nei-

l'i ft eifo tempo in 7{oma mandati dall Imp. Ъafilio gli Amba-

N n n n z [ciato-

ex Сidr. &

Zona/a.

I
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DEGLI ANNALI DI PALERMO

; OcIMondo

{ADhlAao

Papa

fcijtori (nel Concilio 2(om.)fi condannó il Conciliabo'o di Fotio , e

fi bruggtarono t fuoi Uhri piem dt biañeme^no contro Nicole Fapa

mor toje l'aUracontro Jgnaiio Patriarca Confiant,viuente . Et ag-

giungc Puri^che Eutimio Veic.di Catania abbandonado

le parti di Fotio , íi ríconcilió col Papa Adriano, & à que

íto Concilio contra Fotio interuenne . Vhi Catana Metrópo

li t.im y njel Archtepifcopum appellari uidemus.

ll'An.dt Chr. 86 9. d' Adriano V.t.di Hafilio $.dt Lodouico 4. impp.

Maometto lí.Amira V. regna in Jiciha l'An.z. & vltimo :

e l /тр.Ъ afilio manda i» Calabria njnarmatadi 3 00. natti , aceto

\ft vntfca con Lodouico I mp.onde dopo I'ajfedtodi \.A.è preß Ъапу

\ф" fmantellato : dai Saracini pojfeduto 3 o.An.e neli Ott obre alla-j

prefenzj dell'/mp.e di Ignatia,già nel ?atriarcato reintegrato,tn Co

\fiantmop.fi celebra IVIII.Sínodo : oueßcondanna Fotio ,fi brug

\gianodi nom i fuoi Ltbri , eßfcommunicano gtIconomachi: dice

'Gordonio»j& aggiunge Pirrij, in queíla Sínodo v'interuë-

nero. Gregorius Epift.MejJina , ф* Manus'Epiß. Mtlitenfis .

ййййййййййЙ'йййййЙйййййЙЙ

L' А N N О

Di Chrifto 87o.dcII'Hegira ¿jp.di Adriano H.Pon.j.di Ъи

íiiio Macedone deil'Orien^.di Lodouico H.deU'Occid.

ij.Impp.d'Ahmet Amira Vl.diSiciüa 1.

AHUET AUI7{A VI. DI SICILIA \egna Ап.гу.

NEU'Atino dell' Hegira г$уЛ'\ Chrifto 870. narra la no

lira Crónica: glt Eunuchi Seruidi Mahomete Amira~>

l'Dccifero\e dopo lafugapreß dallafua Gente,furono am

mazzßti i @r all'hora bAaometeßglio dAmad Alaglabt mandó Ah ■

пмЪт ¡acub,accioche gouernaffe I' Ifola , E nell'ifteiTo Anno

fcriue Gordon.4.1 Saracini Ancona bruggiano; ma dopo dalDoge

dt Vtnttia dtfiacciathpertfcono.Et aggiunge ii P.Gaetanos nej-

l'lndice Crónico.Anno Chriñi 870.S. Leo Lucas Abbas : e nel

Martirologios con più diftintione ícriue: 1. tAartij in Corto

Hone S Leonis LucaAbbatis}Ordinis S.Bafîlij.TubuU moní s fygl

(ф- M.SS.CM

I'An.di Chr. S j i.di Adriano P. 4.di Ъafilio $Ài Lodouico 16. im.

Ahmet Amira Vl.rçgna in Sicilia l'Anno t. In queílo An.

Lodouico Imp.deirOcc. icriue vna Lettera7 à Baiilio Imp.

deU'Orie. plena di querele contro le Cittá di Napoli , e di

'Di Chrifto

870

BASILIO,

e

LODOVico

impp.

1

in not.i.ec-

tl.Qatanfo.

10.

г

exßgon.

tn not t.ec-

el. Meß.fol,

m.

'•*« a*. 881

809.

s

in Idea SS.

Sicil.fo 77.

6

loe.с f. 108.

[ариd Baron
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ADRIAro

Papa

Di Chtift

.870

BASILH

«

LODOri

Impp.

Pn\ctmo:oue dice i apolitani dando armiye vettouaglta ai Sara

cint y per turra 1л timera dellImperio luottducono , e con cjuellt tut

ti i confini del'B.P.tetro Principe degii Apofloli fi sjorz.ano di nafco-

ßamente rubbarr: tn modo che INapoliparefatto Palermo , 0 Afri

ca rita vtfatitavtdeatur Ъ1сароШ Panormmsuel Africa it yuan

do i *Noßri dan lafeauela ai Saracini; quellt, acciopoßano¡campa

re , fugono m ^îapolr. at quail поп с necejfariofar ritorno in Paler

то : таfugtndoin Wapoli ; im , inßnche loro parera , nafconden-

doß'ydi nouo alla fpromflaalU guerra ritornano.E poco dopo íog-

2 i ange . E par che alcum Ladronucci Palermttani ; nonnullt Pd- , .

6 r i n ¡r r • r i ^ • }deantiq.

normitanorum Latrunculi : neue rubberte han in ¡oíazjo, (gr atuto tire Sicii.ec

ricordati *tiapolttamie per lo Alar Tofcano furiofi fcorronoi bifognalp'-a.ff.i4Y

che fimandi la sejuadra délia tua Fraternità'.quefii fono quelltyche a* 1 j8,

i Saracini Calabnfidan la p¿g<K& л quei, chefono in Palermo со

lidiani aiuti ¡ommtniñrano : onde fe ftpiglieranno le rubberte, in—*

]gran parte i Saracini tanto di Palermo,come dt Calabria ¡aran raf

jrenati : maxima ex parte Sarraceni tam Panormi , quam Cala -

bridconñingcntur. Coíi ícriíle l'Imp. Lodouico a l imp. Bafí-

lio : с 1еЯс quefta Lettrra Alberto Piccolo, с riempi vn'in

tiero Capitolo del fuo ¿ibroi di querelc , d'mgiurie , & d'

d'ontc contro la Città di Palermo. Ma s'egli haucfle nicon-

traci i Tempi , eponderata la Cronología ; la fuá erudita.»

penna non (1 íarebbe imbraccaca in canee ingiuriofe paro

le ► Poiche fimp.Lodouico , iecondo Вагогдр, fcrifle que

fta Lettera nel preiente An. 871. e dopo 7.Wnni , cioe nel

87 8.Teodofto Monaco Siracuíanoa encrô nciloCictà di Pa]

lermo : с come tcíhmonio di viíta dice: che lui Tuttele Spe

cie de'SA^AC/'N/ y che fono dalla Nafcita del Sole infino alCOc*

cafo y e dall'Aauilone inñno al Mare fi ntrouano yfi raguno .\Onde

in tanta Gran Concorrenzß d' НАЪ1ТАТО\1 gli Huominiri-

\flretti cominciarono áfabricare ingiro all'ffabttato; in maniera che

alla Primaria Gitta intorno *Ы ripofero moite Città. Se dunque in

jo.Anni) cioè dal 8z8. ineuila Città fii prela di Barbari;!nj'»^r*s;

fino al An. 878. in cui vi entro Tcodofío; i?» Innumerabil ßitn Qee¿

Moltitudine di Saracini da tutti i Quattro Angoli del Mon- í& Zonar.

do coríe ad habitar in Palermo ; queíli Foraítieri BarbariJ

eran quci , che feorreano i! Mar Toícano,íaccheggiauanoj

la riuicra d'ítalia , e dauano Macchia à Palermo : ma noibj

giá gl'AnrichijVeriCítcadini Palermitani. Poiche i peccaci

degli HABITATORI, ancorche fian FORASTlER^mac-

chi an i

ppud Pir

tnnot г. i

racuff.i:
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-Ahno

OeiMondolc^*an la fama delle Cicrá, oue habitano .

In * I. — » _ ..... .. _._
491»

ADiKlAno

Pap*
BASILIO

LODOrieo

Impp.

I'An.diCkr.%? i.di Adriano P.jJ/ Ъafilio C.di Lodouico 17. im

Ahmet Attira Vl.regna in Sicilia l'Anno 3. more Adriane

Pon. Ii fuccede C7io.Viil. ienue Gordonio» : e Lodouico Imp.

dcll'Occid. vince i Saracmi,l¡ quali prima ßggono i» Calabria do

po in Africa : e Ъafilio Imp. dell'Oriente pure de'Saracini riporta

vittoria .

l'An.dtChr.%74.di Gio.S.P.z.diHafilio S.di Lodouico i9.impp.

Ahmet Amira VJ.regnain Sicilia l'An.j.e come dicelaCro

nica Araba eraadeílo l'Andell'Hegira 16s .quado mort Ah- . bf09 <x

madfiglio di Mahomete Alaglabi 7{è a"Africa nel Adeje GiomadiJL,00fíi't&

lauul : äquale regno anni го. mefi j. e giorni 1 j. à cui fucceffie

ilfiatrflo dell'tftcßo Ehroim , e figlio di Maomete : e pafso alïIfoU

dt Sictlia , ffi ottenne moite uittorie , efiJoggetto molli luoghi.E'l-

?apafi sforza ditoglierla ueffatione de'Saracwi con annuo tributo:

ícriue Gordonio . .

l'A ,dxQh,%7 3 .di Gio. 8 . Р. 6 .di Ъafilio 1 г .di Lodouico Ъа1Ьо \.im

Al « \ >»t . ^ ..... .

Di CKriftol

870

Ahmet Amiía Vl.regna iri Sicilia l'A.9 e'l Gactanoî^iccoN7'

fignor.

2

inldea SS.

bicit.fill.jj

de antiq. tu

re tcel.Sicii

p г.с го-fol.

lo?,Baronio4, e Pirri5 la deftrutione di Siracuía focto que

fto An. 878. notano:il Fazellopure fotto Bafílio6 Imp. la_>

ripone, mànon nota J'Anno: il Gordonio7 pero lotto l'An

886.Narranoquefto lagrimeuole eccidio Teodoíío Mona

co nella letrera a Leone Archidiácono di Siracuía^Confta-

tino iJrofiroacnito8, Curapalata^, Fazello, Maurolicoio, e

Bonfiglio11 rroa ai propofitode'noftri Ann 1 Ii fà la íola_,

Lcttcra di Teodoíiorc bifogna auuercirc, ch'egli iui fa^mé-

uone di Due Amiri in Sicilia i vno il chiaraa Amira Ъи[а^»

г fu cjuello ch'hebbe il comando dell'eíercito , e deítrufíc

Siracula : ipßquoque Ъи\* Amir* Chagebisfilio , qut mortis au-

Elorfmt . Allaltro non Ii dá Nome, ma il chiama // Grande

Amtrate dice>che faceua reíídéza inPalermo:pofi die quintum

ad Mtiore Amiram tntroducimur: e quefto era il noítro Ahmet

с cofi G concordano la Crónica Araba , e la Greca Lectera

di Teodoíio . Egh dunque hauenäo detto , come l'Amira,

Bufa hauendo eípugnato Siracula ai г i.di Maggio,mandój

al Maggior Amira Ahmet la ricchiffima preda , e la mol-

titudine de'Cattiui in Palermo dopo 30.giorni: dies ibí 30.

\% compleuimus : cioe à гг. di Giugnoríoggiunge. Finalmente^

!dal caldo del giorno , edal íreddo della notte trauagliati

dopo Sei giorni (cioè à г 8. di Giugno)caminando di notte

to.lo.a.&7$\

n 48.

5

in not -x.ee

cl Syrae.fi/

»44-

б

ie.iJ.ó.c.i.

7

m cbro.an.

878.

8

apud Pirri

loc.cit.

9

in biß.

10
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с di giorno hebbe fine la noftra peregrmatione , & entran-|Di chrifto

no nclla Famofiifima > edi Numerofi Gictadini piena Cit-I 870

tà di £alermo,n!vfci il Popólo aüincontrorchc brillado d'- B\SlLio

alleçrczza/cioè i Saracini noui habitatorijeátaua canzoni; rnr¿„.

0 • . • r i l «i-r>v LODOPtct

e memrc i Vittoriou intromcstc.uano Je.prcde nella Citta¿» jmpp,

quefti con canzoni , с feihue'àcçla moriom ci riceueuano.

Si che in quclla giá entrati ifllj'hora finalmente riconob-

bimo,chcla Moltitudine de'Furaftieri^e de'Cittadini al

ia íua fama era vguale, &m nulla alla noftra opinione infè-

riore . perche t'hauerefti.auuiíaf o , che iui Tutte le Spe

cie de'Saracini, che fono dalía«Nafcita del Soletnfino alí'-

fOccafa, edail'Aquilone in fino ai Mire (i ritrouaho, s'ha-

uefle ragonaco.. A dunque (come cominc iaiá dire) la Icele-

ratiííima Cittá.(reodofio dá à Palermo que fto ingiurioío

titolo, perche ali'hora era Regia de'Saracini,di Chrifto ne

mici ) eflendofí impadronita di tutei Ц Contarchi (nomo

с quefto d'imperio) non giudico eflerooía degna al nome

della íua fama» in finche Noi.-àoa Stracufa:¿Uno giogo íoc

comettefle. Anzi,&àie promettc,&à noi minaccia di íbe

ro porre al fuo comando quei ,che da Ici fon lontani.'e per

confequenza di íoggiogare gli huomin; dell' iilcíTi Cittá

Impératrice: ctoè dt 2{ота, о dt Conßantinopolr. PaíTando dun-

que le cofe in si fatta maniera « dopo il Quinto giorno, cioè

ai i. di Luglio: ad Grand' A mira Ahmet fia mo introdotti .

Quefto ncü'appartato alto del Palazzo íuperbamente íedé-

do nel foglio i moho (i pauoneggiaua della fuá tirannica_»

podcftàj с tra Noi , & EíTo ftaua nel mezzo fofpeío quafi

vn velo. I Miniftn gli prelentano innanzi il Veícouo di Si-

racuja) il quale Gaetano1 , Piccolo* 3 e Firri chiamano Sofronio

allora quello per l'Interprète Ii difle . Sai Tu il modo di

orare al noi'tro Dio? N6 Ii difie il íapientiífimo P relato. Mi

quello j per qual caufa ? riípoíe il Veícouo: perche lo íonp

íommo Sacerdote di Chrifto , e dei ferui di Chrifto Mae-

ftro , del quale i Profeti , e' Giufti protetizarono .Non ío-j *

no , difle Г Amira (Ahmet) veramente appo á voi Profeti ; ff/»4*

ma íol di nome vi fonojpoicheda quellinon farefti aliena-

to per la loro dottrina,ne dal diritto íentiero hauerefti tra

uiato : ma perche voi auucntate biafteme contro il noftro

Profeta ? N01 , riípoíe il Veícouo , non aitrimente i Profe

ti biaftemjamo : impercioche habbiaraotutn infierne im

paraco

in Idea f. г i
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para to à no auuentaru concroiProfeti,maa lor fauore par

lare , e di loro magníficamente fen tire : ma quefto ( Pro

feta) che appo à voi fi venera , no( riconoíciamo . A quede

rifpofte atiomto (l'Amiti) fubito comanda , che íiamori-

ftrettinella prigione . Caminauamo condotci per mezzo

della piazza délia Ci tea (di PalermojalJa preíenza del Po

polo, moltiffimi de' CHRISTíANI ci íeguitauan dietro ,

^ublicamenre Piangcndola noftra miíeria . Chriñianorum

Per mulct (ubjequebantur de neflra miferia non obfiure eiulantes

e pure gli Huomini delia contraria Setta , eccitati dalla.»

jcurioíiu di vcderci,in gran molntudine ci haueano circo

dato : с dimandauano, quai foffe quel famofíffimo Arci

ueícouo Siciliano/9 à quefto modo leampauamo dal Popo

lo . Finalmente fummo gittati nella prigione : quefta с vn|

lago, (óftanza fottcrranea)che hà il pauimento fottorerra

14. ícalini , e che per feneftr3 tiene vna picciola porta:qui

fono pure ténèbre palpabili i illuminate iolo , cpuriib

qualche modo , Sc qualche volca dal iume deila lucerna.»:

j>'mai in quefto carcere nó è lecito di mirar il Lucifero,che

3>¡nel bel matino nafce, ne Ja Luna , che manda raggi : qui il

corpicciuolo dagli eftiuicalori è percoííofpoich'era l'elta )

с coila lito del cohabita tori arroftico: di piu le cimice , с

i pidocchijC ipuicij&altre íomigliantibeíholuccie ferpen-

do per quefto tenebro/o pauimenro,rendono il mcfchinel-

lo huomo di ftiromace tutto íegnato. Sonó nelfifteflo car

cere rinchíu Íj,c che infiemementc con noi fan mercadan-

tia delle ifteíTe miíerie Ettopi, Taríenfi , Ebrei, Longobar-

diipure Chriftiani del noftro paefe (di Sicilia) di vanj luo-

ghi venuti : tra i quaii vi era ancora il Jantiílimo Vefcouo

Malteíe : del quale , ne ilGaetanoy ne alero riporta ti поте' con»

ccppi ne'piedi riftretto . AH'hora i Prelati l'vno coll'altro

ÍI abbracciarono , e col facro bacio íi baciarono,& vn po-

chetto per le cofe loro accadutepianíero.Jubito dcli'ifteí-

íacoía rendendo gratic à Dio , с cauate ragioni dalla no-,

ílra filoíofia,¿tl íenío del dolore íaceuan refiftenza. Mentre]

in quede cofe ci trouiamo ; ecco, che appo á quefti ( Bar

ban) ritorna quel efecrabil giorno del det¿rminato íacrifi

cio:nel quale íi vacauano di far la memoria di quel íacrifi-

ció,che anticamente fece Abramo>quando (aerifico l'arie-

te per lo figho(Iíaac)e quefto per ignoranza chiamano Pa

fea

[Di Chrift»
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DeiMondo ^ca •• Nclla follennità di quefto giorno (ó (ïngolar pazzia )

fccero Configho di brugiare ïArciactcouo di Siracupt Sofia

¿dríaNo nio i с di oftenre i! fantiífimo Pontefícc diChrifto in íacri-

PaP* j fício agü empij Diauoh : p'oiche Vn certo di quelü , che al

"■Popólo comandaua , haucndo la bocea , che ípiraua puz-

M . za â fomiglianza di aperça lepolturarè cola giuftaîdiceua ai

"Icirconftanti riuoltoi o Citcadini, che in qucfto Prelato de*

Chriftiani gittiamo le maní per noftra (aluezza > come an

co per celebrare con più follennità la fefta di Pafca : pol

iche confido,che à quefto modo le noftre cofe à noi lucce-

,J,deranno proípere, e riceueranno maggiori accrelcimenti.

»»4Qucftc coíe difle colui. Má vdendole certi Vecchi,che per

9*tlo biáco pelo,e per la toga erano ftimati dal Popolo,come

99 principali ,& honeftiffimi i in quel Coniïglio riprouarono

"iil fatto : poiche diceuano ; quefte coíe non fono baftanti :

J' ma peníiamo,che la deítrutione de! la Cítra di Siracufa ha

'^uer facta vna íegnalata vigilia per honorare la íbilennitádi

quefto giorno (di Palca), E cosi i! confíglio del mal Confi-

gliero concro l'Arciueícouo , e Noi per volunta di D;o íi

disfece (7ia da quello giorno : cioe dai zS.di Giugno.inñao

allapreíenre giornata perfiftiamo ritenuti tra molce miie

rie , e l'iítefla morte , la quäl a noi cattiui fempre íopraíca;

&ogni giorno aípettiamo.Cosi ícriue Teodofío Monaco a

LeoneArchidiacono Siracuíano neila fuá Lettera Greca;la

quale , come tcltifícano Gaetanoi, Piccoloz,c Pïrri? íi со

fferua in vn M.S. Códice Greco del Monaíterio di S. ¿alua-

core di Meffina , e da quello lattnitate donnait Iojaphat 2>л/?

Щ Magni Monachus in Adeßanenß Academia olim Gr<ec¿ imgx¿

profesor : dice Piccolos i il quale ne riporta di queíta vn^_,

parre i ma tutta intiera (i legge appo Pirri* . Ecáquelco

Anno il P. Gaetano riporta la memoria di Tre Santi in Si

cilia neli'Indice Crónico* An. Chr. 878. S. Sophronim Epifc.

quefto è quel S. Vefcouo di Siracuia,dei quale fauelíó Teo

doiïo. S.Oiiua V. @r Atari, quefta è la noitra ¡Palermicana ;

il cui martirio noi crafporcammo íotto Geníeríco Vánda

lo ; per le ragioniaddocte ncll'An. 44$. SVenera V. & A4.

e di cui nel Martirologio SiciIiano7 aggiunge гб./unij : m

Caßro 7{eali S. Venerç V. & Marc» ex Mon.Eccl.Cafirt 2(.g.

L'AN-
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L' А N N О 79

DiChrifto 87s>.deIl'Hcgira ¿óS.di <7io.VIIJ.P0.7. di Bafi-

ho i.Macedone dcll'Oricn.i 3 .di Lodouico Balbo dcll'

Occ1d-2.lmpp.d1 Alhafanl. A mira VJJ.in Sicilia 1.

ALHASÄtl AM/^AVII.DI SICILIA 2{egnaA.x7.

NEWAn.z6 6.dell'Hegira;c\oc di Chrifto %79.fu manda

to Alhafan figlio d'Alabbas ; à finche goucrnaffe СI[ola: il

quale mando ¡pie } (§jr ármate , ф ejerciti qua/i per tutta

la Sicilia. E псИ'НЬЛо An. morí Lodouico Balbo Imp.á ю

d'Apnlci .

l'A dt Chr.SSo.diGio.V. HdiHa/tlio \ \,ïnterrtgno neïïOccid.

Alhafan Amin VII. régna in Sicilia ï'i.i.e l'Imp.'Baßlio ас-

quißauna gran roitto^iade'Saracini: /chue Gordonio ф Anno

Chr. 880. S.Athanaßus Epif.óice il Gactanoa nck'Indicc Cró

nico : e riel Martirologio aggiunge 19Julij Catan*, comme-

moratio D.Athanaßj Catanenßs,Methonis Epiftopi,ffl Qonfeßo-

ris : ex vita Grлее [cripta à Petro Epifc. Argiuorum . . •.

l'A.di Chr.U+.d'Aduano P. 1 .di Waflio 1 S.di Cario Grafo 4./*

Alhaían Amira Vil. regna in Sicilia l'An. 6. & i Jaracini il

Monaíterio di Monte Callïno laccheggiarono dice(7ordp

nio* : e (otto quefto Anno il P.Gaccano riporta la memo

ria di molci Santi in Siciiia:poiche neli'IndiceCronico* ícn

je A». 8 S 4.SS.^/M.7 oannes,? etrus, ф Antonius, ai quali ncl|yö/.i?j.

Martirologio aggiunge il quarto: г j.Septembr.Syracußs SS.1

Andre*, foannis , Petrijffi Antonij bAartyrum fub Sarracenis.Ka-

Undar Syr.ffi Gr*c. Men*. Di più; Flures SS.bAMMonachi. In

o\ire>$.Lucas Abbat. Màegli nel Martirologio fá mencione

diTre SS. Luca, cueti Tre Abbati:d'Vno8 i.Martij ex ordtne

S.'Benedtcli : dell'Aitro9 i.Martij in ^Ntcoßa,cognomento Ce/*-|

lij: del Terzo'o. 1 $ .Oäobr.Enn*, S.Luc* Abbatis Monaüerij .

Carlonenfis in Lucania, ordims S."Baßlij : onde quai di queíri

Tre nel prclente An. 884. hauefle in Sicilia fiorito in San-

tità ? non sô darnecontezza.Di più. S.Sabas Abbas : del qua

le nel Martirologio: % .Dtcembr.Agyr* Ъ.ЪаЬл> Abbatis Mona-

fterij S. Philippi , Vaul.JEmtUn hifi. & anco adduce.: S.Vitalis

Abbas di cui nel Martirologio1 » 9. Martij inGañronouo , S.

Vitalis Abbatis , ex ordtne S. Tiafilij-.ttem Ъ.ЕИл Monachi,S.Fi-

talfs

Gerd.in ebr

an%79-

a

inldea SS.

S/fi/,/77.

г

/л*-, /117.

Gerd.in cbr\

an} 884 ex
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Del Mondo ta^s dtfctpuli , ас nepotis: ex M. S. Dîta: e per vjtimo vi arrol-

49?i í la > má íenza il molo di Sanw.Catharina, Antonius , Theoda-

ni

Di Chtitt

879

GlOVTll. rus, ф Daniel Monachí ,

, VÍAn.dt Ckr.SS6.di Stefano F.z.di Leone i.di Cario Grafio 6.1m.

■ Alhaían Amira VH.regna in Sicilia l'An. 8.& á quefto An

fecondo Crordonio1: Saracini Syracufas incendunt .

l'An.dt Chr.89 i.di Formofo Von. 3 .dt Leone 8 d'Arnulß 6.tmpp.

Alhafan Amira VH.regna in Sicilia l'Aa.ï f. 'i Saracini itu»

Stctlia pigltano Taormina ai Greci ; egli Aßatici impadronitift di

Lemnogran numero di cattim ßportano1 dice I'lfteflToi.- ma del

ja dellrurionc di Tauormina á lungo ragionaremo nel 96 5

l'An3dtChr.29S -di FormoJoPo.f.di Leone юЛ*Arnulfo S.lmpp

Alhaían Amira VH.regna in Sicilia ГAnno ij.mentreil Gre

со Imp.combatte contre i Tiulgari ; i Saracini dan ilguaßo allcu»

TtßagMa : ícriue Gordonio? :

l'An.dt Chr.%9*' di Formofo Po.6.di Leone 1 1 .a* Arnulfo 9-impp

Alhaían Amira VH.regna in Sicilia l'An. 18. & Imilcono

vince i Saracini in Oriente : feriuç TifteíTo ; e come che Г-

Imp. Greco era oceupaco ncílc guerre Orientaíi coi Saraci

ni : perciô trafeuraua la riconquiíta di Sicilia .

I'An.di Chr.902.Л Gto. Pon. 1.di Leone 17 di Lodoutco 5. fmpp.

Alhalan 1. Amira Vil. regna in Sicilia l'An. 1 3. & in que

fto Anno ch'era dell'ffegira 191. dicela Crónica Ebraim ß

glio di Ahmet jßglio d'Ebrohim 'BentUglab , 7(e d Africa mon di

difenteria nelgtorno di Venerdi , nel bAefè Dhtlchada in Sicilia : e

pofero queüo in un monumento , e dopo trajportarono tifuo cadañero

tn Africa » e'l Sepellirono in drene : ti qualeregno z$,Anni.Htto

moft* di gran per[picacità , e memoria ; il quale ancora tutte le соfe

che poffcdèy diede d poueri , ebifognoß, @rjuit r(Elu$}ffi' rualdèopi-

mus Gubernator . Qui й termina la Cronologianjniucrfalt d* If-

maele Almyyad Apufedd 7(è d'Amani raccolta dall'Hiftoria d'Al

camel Ezxjdini AltcognominatoBentlathtri Algiezjffi\ e comprende

XIII . Volumi : dopo nel mio M.S. fieguono i Tempi Sara

cini in Sicilia: ex Htfloria Almodpberi auElorcAlcadi Sciohabad-

dtnflij Abiddami Hamanenßs qua comprthendit aña Mahomet

norum j funt Sex Volumina '

l'An, di Chr.90S dt Sergio Pon.z}.di Lodouico 9. Imppi

'Alhaían Amira VH.regna in Sicilia i'An.z8.& vlumo.Era_,

fquefto , dice la Crónica M. S. СAnno dell'FIegira i97.quando

1 / 7(è (d' Africa) Almohadi Venne (tri Sicilia) efece una Congrega

О о о о
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A

LODOVieo

Impp.

àßtoi , сbe cereaßetо EItfeo 7(egolo di Segtttnafc \ il anale ejfcndo^ LEONt

Ñato prefo } e ßando in pit alia prefenzjt del 2{e , per fuo comanda-

mentóß ammazzßto. In qttcttaCittá (per certo di Palermo) fece-л

dimora ^o.gtornt ¡ @Г ando dopo in Africa .

L'A N N O.

Di Chrifto 909.dcH'Hcgira i97-di Sergio IH.Pon.i.di Leo

ne Vi. il Fiio/ofo deirOrien.z4.di Lodouico IH.deli'Oc-

cid.io.Impp.di Alhafan II.Amira Vill. in Sicilia 1.

ALHASANIL AMI^A VIII. DI SICILIA %egna A.$S

Lmobadi Rè d'Africa hauendo nel precedence An-

no tarto il iuo Parlamencoin Stciha , e come ere

día mo nclla Regia Citrà dl Palermo : neïïAn.dell'

Hegira 297. chïii il prefeme i dice la Cronica:W<? in Ajri-

слуф' á 7(acad amu'o nelMefe T^abialacherffi ordtno il 2{egifírot

fece efàttone dcTrihuújnando Сapitant,ф Amtriper tutte le Pro-

uincie Occtdentali ; (ё$Г accioche gotternaße la Sicilianimando Al'

hafanfiglto d'Ahmed 'Binabichafanir . E già che in queíto An

no AlmohadiRè d*A frica ordmauit 7(egifirum,Trtbma exegit^Aedag /aj

mißt Duces , ffi Amiras per Dniutrfas Prommias Occidentales :

vengo in lofpitione , che nel medefimo Anno in Palermo

fofle bactuta quella Medaglia» Saracina; la quale riporta_,

Filippo Paruca, e fra к Palcrmitaneè h 17t. i сш il P.Ma-,

rio Pace della Comp, diede queíla interpecratione ,i come

l'ifteflo ncli'Origina/e* Icriue.Algcldam alMa/allam AmirAl

la : cioe Gtldamo Mafallam Prencipe del Porto di Dio : e nellaltral

titila Sicilia

deferitta со

Par- I
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fecondo la volunta di D/o.Quefto Qildamo Mafallam era «¿to/V

0 Amra non del Regno di Sicilia ; poichequefto íecondo '

Ja noílra Crónica era Alhaían II. macóme 1'iftcíTa Meda-

glia ípiega : era Amir, 6 Prenctpedcl ? orto dt Dio-.cio del Por

to , o Naturale ,ô Regio délia CVttâ di Palermo > Yï со mo

io dimoftrai nell'vltimo Capo dcll'ApparatQ della I. Parte

J diguefti Annali j oue qucfta Medagha efpofi: & hauendo

ne[precedente An. il Rè di Africa ¿ateo il Parlamento dei

Grandi di Sicilia in Palermo; & adeílo in Africa ntornaco

hauendo ordina to il Regiítro délie Prouincie Occidental!

íuddite alla Corona Africana ; & in quelle batiendo accre-

íciuroil Tributo, e la Gabeliail'Amir Gildamo nel:a (ui_,|

Medaglia attribuifce l'accre/cimentô della GabelU non al

voler del Rè,ma di Dio. с forfe nella íua Medaglia qucílo

parole incile i perche i Paíermicani , e Sicilian! perj'accre-

íciuca (7a beHa del Rê d'Africa mormorjuano . ; л., ,

Origine de'Jformanni Francefi conquijtaloh ai Sicilia . 3*"

I'A.di Chr. 91 z.d'Anañafio P.z.di Conftanuno. i.diCorrado um

Alhafan II.Amira Vlll.regna inSiciliaAl'-An.^iNorm^nni

compagni >e vicinide Dam ГАп.906. hauendo per &e-

quana entrad nella Neuítria , Proumcia di Francia (orto

Rollone Capirano : prefer© Rothomago; с gran parte del

la Prouincia conquiftando>finalmente dopo ó. an. di guer

ra,enel preíente A.fatta la paee;Carlo íemplice Rè di Fia

cia , dice Gordonio* , gli concede la Neuítria - Rollone fi

battizza,c fi chiama Roberto; e da quefto An»¡i Norman

ni comincian ad effer Francefî , e da qweßo Rollone,ó Ro

berto dilcefero i noítri Normapni conquiítatori di Sicilia.

lAn.di Cjjr.'S.i Gto.P. i o.di Çontîantino 1 o.di Errico 3 . tm.

Alhafanll. A mira Vlll.regna in Sicilia l'An. 1 3; memrei

Bulgari ; feriue Gordonio» , aííediano Conítannnopoh , i

Saracini l'lfola di Creta conquifrano:la quale per 40. Anni

poúVdono : onde à queíto An. fi deue n por ta re quel сho

narra Fazelloî : cioè, che guerreggiando i Bulgari contro

1 imp. Conítantino i eglíperopra di Hu feo ti o Gouernato

re di Calabria fi pacifico coi Saracini di Sicilia con con di

tione: che l'Imp. pagaíTe ali'A mira di Sicilia ogn'Anuo го.

MiUicudld'oro. v Л Л
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l'An.di £hr. $ 51 .dt G/e.P. i .dt Conflantino to.di Erficà 1 M**f^j$j chrifto I

Alhalan 11,A mira ViJI. rcgöa inSiciha l'an.i 3. i J'aracini' pop

d'Africa (с iorfe anco di Sicilia) íaccheggiano Gcnoua * o J!eone

riporcano vna gran preda ía с га, e profana.'dicc C7ordonio»

i AnAi Chr. 9 $6.dtLeonc P.i.dt Cónñantino xj.di Otoñe i.tmpp

Àlhafan II. Amira VlU.rcgna in Sicilia l'an. zg.& era ÏAn.

delïHrgtra 315. dice Ja Crónica Arabica : yttando ïAmira_»

di Staltet con moite moleftie, ingiuriey ffi ingiußitittrauAgliO i Si

cilian* : il (¡nal Capitano hauea deíiinato Alc^ïent Alaalaut, chc^

propiamenteft cht a ma Salem yfglio di %afced2(è d'Africa: in ma

mera che gli Agrigtntim'furono coßretti dt difeacciare i Soldait del

Ah'hora il 7(è d'Afttea (Alcaiem) mando Dn efercito, e cinfkj

\coH'àfftdio la Ctttà. Gli Agrigentint pero coà afadiatt dtmandaro-

noatuto alC/mp.di Conßantin9p. il quale fukiio gl'inuto foccàrfo ;

reño ancora Pajfedio wfino ail'An. 3 a y.Petmaifn etiam o 'bftdto ufq

ad An. 325i.dcirHcgira : cibè di Cririfto 940. с pfcr confe:

quenza l'afledio dt Giorgcftci cohtinouô j.anrii .> /■

1'An.di Çhr*9Ao:di Stefano P. i.dt Qonftantwo гэМ Оше yim.

Alhaian II.Amira Vlll.rcgna in Sicilia ï an. 31. era quetto l'

An dell'Hegir* 519. e deiraiîedicf di Gtorgentr YAn. j. feri-

uc la Crónica, e.non poca Parte aegU Agrîgcnlinifugï ; ma Parte

tnttrpàHi i pattt alCapitano dell'efercito dtedtro la Ста. Il Capita

no perot Primt délia Ctttà m Vna nauefoJé>e fîngëdo di tta/mejler-

It m Africa al 2(è Alcaiem ; la natte perforata dat Marinan(poiebe

coiî hauea comandato)nel mare fommerfiylifece moriré . y "/•■.« 1 - 1

ÏA.dt Ch.944.di Martino P.i.dt Conßantino 3 }.di Otoñe 9. im an, p^,ex

Alhaíanll. Amira VlU.rcgna in Sicilia i'an.jó.Hugonc Rc^0**

d'lcalia temendo la venuca di Bcrengario il Giouanc , fecé

tregua coi Saracini d'lcalia (c foríc anco con quei di Sici

lia) ícriuc Gordonio» ,

; L' A N N O.jt :.•;-!

DiChrifto 947.dcH'Hegira 33 6.di Agapito ILPon.z.di Со

ftantino IX.dcirOricn.36.di Otoñe i .dcU'Occidi 1 z.Im.

; ; i di Alfaafan I II.Amira IX^divificilia r'.i:; f ri

ALHAJAN Ml. AMIRA IX. DI SICILIA Rcgna An.;

■ )U.l„t..,vi!,',.I, J:, .11

I "TEltAn.dell'Hcgira 3 3*..di СЬгШо 947. dice la cica-'

1 ta Crónica tí 7{è [rfAfrica ) Almaufur diede Ufóla di

Si-
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Sicilia I?J fEVDVM ad Alhafanofglio di Alhßglio âiAbd- Dj Chrjft0

¿di/ля Alcabo icome rijerifce Aßanagi ntgli Annali dt Sicilia , // 947

quale ancora campefe gli Annall di Cirene . St che ilpredetto Alha- ' Qoftantino

fan ammwiflro una gran guerra , e quaß tutta l" I(ola al fuodomi-^

nio aggiunfèyin/ino alla morte di Almanfury a cuifucceße Almuezs

zj>. e'l FazcJIoi lotto quefto Imp. Greco riporta Tre guerre

dai Jaracini ^iciliani fatte; с perche fotto qu¿fl:o Conftan-

tino regnarono in Sicilia Tre Amin. Alhajan Il.AlhafanAW

ф Alulhaßan: e la Crónica, ne il Primo , ne il Terzo Ami-

ra fá guerriero , с di queíto dice ; che fil gran Cold&zoïtngëf

bellum adminißrauit : aduno, ue poíTo congictturare, che lo

guerre fatte dai Saracini di Sicilia íono l'ímp. Conftantmo

quefto Amira ie fecc : e come ch'cgli non regno pi ù di S-

An. e le guerra íono Tre , quaiî ogn'Anno U puô notare.»

vna Guerra . Dice dunque l'Autore: che i Saracini pariendo di

Sicilia, (pcßo entrauano in Calabria'ffihauendo in ejuctlafatti mol-

ti Schiaui , e molli Ucciß: ricchi di predafe ne rttornauano ,

l'A.di Chr. 948.di Agapito P.3 .diConñantino 37. di Otoñe 1 $.im,

Alhaían Ш.Amira IX.regna in Sicilia l'An.z.e l'ímp.Con

ftantino per reprimere querti Corfali di Sicilia.-fíeguc Fazel

\oi \mando Capitana dell'tfercito di terra Aialacetio , e dell'armata^

di mare M'arcogiouanni i accioche congiunti con Vafcale goutwato-

re di Calabriasdi compagniafacejpro guerra ai Saracini d'Afica^

e di Sicilia: era in ejueßo tempo Ammiraglio di Sicilia Hug tr: с loé

come io eípongo ; Alhaían Bugar* с falta *vn poderofo eßreito

pajsó in Calabria ; ouefacendo giornata cogí'/mperialt, relió vincir Jfj%"t

tore ; e uitteriofo per tutte le riuiere d' Italia > Calabria , e PugliO-9

per tnfino al monte G'árgano ftorft:\,Z .• . • ■ ': \ \ ■• - \" \

l'A. di Ch.94.9-dt Agäpito P\\Ai Conñantíno $%MOtone 1 4.110;

Alhaían Ш.Amira IX.regna in Sicilia Y Ал. ^.Е Гimp. г do-

po la rotta dtllAnno precedente mandó Gn>.Aficreto,detto per fopra

поте PilatOyá chieder lapace all' Amira : e Cottenne ^ '»• -,

l'A. di Ch.9$ 1 .di Agapito l?.6.di Conßantino ^.o.di Otoñe \&.im.\

Alhaían III.Amira IX.regna in Sicilia l'an. $ ÀSaracini^rot^• Fazïlloc.c

ta la pace:non íappiamo per quai cagione : di nouo infeñano la f-3*5

CaUbria y e fimperM manda contre Carben , e Moro Leone CapiA

\tani delCarmata} e Mariano Argo Generale dell ejercito. Coflor0 er}/

riuatiin Otranto, mentre apparecchiano le cofe diguerrryi SaraciniA

сh'eran in Calabria intimiditt per la großa armata l mperiale, paf. I

ßirono alla sßlata da 2{eggio á Mejßna : ¿1 pot dirtzzßndoß Uerfim

lo.cf. 384.

lFazt/.U. с

Pa- I
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Palermo yfttrono aßaltati da costgran tempe slay che quafi tutti i /<Dj chrift©

legni s'annegarono. Hauendo hлиню t Saracini cosí terrihilnaufiaX gj?

\gto ;fecero di nouo pace co'Grecidaqual duro infino al tempo dt ^sH\cdfiantïno

[ ceforo Foca Imp.cioè infino al 964.

OTONE

Impp.

йй'ййРйййййййй'ййййййййййй

L'A NN O.

Di Chrifto 9J3.a*eH'Hegira 34*.di Agapito II.Po.8.di Co

ftanrino lX.deU'Orien.4a.diOconc 1. dell'Occid.i 8.

Impp. di AbuIhaíTan Amira X.diSicilia 1,

A'BP'LHASSA'N //. АМ1ЦА X.DI SICILIA %cgnaA. 1 4

NElíAnno dell'Hegira 34г. di Chrifto '95 j. narra la_»

Crónica, Albafan Amira diedeil Dominio dell ¡Jola di

Sicilia alfmfigliuolo , chefi cbiamaua Abulhajfan Aba-

mad 'Binilbafan : e cosí Alhafan gouerno Ï¡ (ola lo¡patio di $. An.

e due Meß : ando tn Africa , (g^ axriuato alia Cuta , oue il 2{è

Almotzzp dtmoraua, fubitoil7{è confirmó Abamadfiglto del predet-

to Alba/ano in Amira dcll'IJola di Sicilia : e cosí Ahornadl' 1'fola~*

ottenne y e gouerno .

l'An.di Cbr.9jS.di Gio.?.$.di Confiantino 47. di Otone г 3. im.

AbuIhaíTan Amira X.regna in Sicilia l'an. 6. &in qucft'An.

(cnue Ja Crónica1 M.S.dtll'ffegira 347. Abmad AhulbaßarL-»\Gor£A^

\figlio di Albafan A mira fi confeti nell'Africa accompagnato ¿a~*<ex Onuf.&

Trenta Huomini Prmcipalt dell'I/ola di Sicilia: li (jualt nelcofpct-

todelH) pofli diedero ilgiuramento déliafedeltà. Ada il2(è diede^»

л quelli Vefii honorate. , e comando , cbt ritornafjtro alie lorocafe^t

infierne colfAmira Abmad.Dopo ilTfè.Almoczzoal Capitano Ab

mad che habitaua in Sicilia mando Dn Corrieroffi á quello toma

do,cbeftfcriuejjerо i Fancialli di tuttal'Ifola di Sicilia. DoponeW-

ißejfo gwrnoj neI quale egli baueaprefcritto di circoncidere ilfío Fi

gli y cbe tutti (¡uei Fanciuüi fi circoncidejfero : fi che i nomi di XV.

Mila Fanciullifurono fcritti.L' Amira di Sicilia Abmad auanti á

tutti il fuo FigliojC i fuoiFratelli comando>chcfi circoncideJfero:die-

de aneo i ueßimentt à quelli,fi come la qualità dei Fanciulli dimd-

daua . Má il 7{e Almoezsp mando al Capítaño di Sicilia Cento

bAila Dramme , e Cinquanta Sarcine di Veflimentayaccioche trau»

i Circonctfi ftdiñribuiffero .

l'An.di Chriflo. 9 6 o. di Gio.P.f.di Romano i.di Otone zj. impp.

AbuIhaíTan AmiraX.regna m Sicilia Tan.S.e more Confta-

I

Baron.

cino
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/» e¿ro.

OeiMpndP tino Imp. lüccede Romano luo üglioj dctto Profirogeniro

5°°? Je lotto Romano Imp. ícriue Fazelloi , cofï gran careftia-.

¿GAPiTo affliiTe,e tratto male i Saracini di Sicilia , é d'Africa ; chib!

molti Saracini di Cartaçine le ne anda'rono ad habitare in

Grecia . ■■ S^üí* ' • ':<'■■ ■ * '* '•'■»*

j ÏAnÀi Cbr^ú f,é G/0.P. 8:Л Niceforo 1 M Otom í'&'.tmppi

Abulhaílan Amira X.regna in Sicilia i'an.n. more Roma

no Imp.deirOticn. encorche haueflè laíciati düe figliuol.

fanciulli i Baíilio* e ConíUncino ipure Niccforo per le vit

''jtorie illuftre prefe per mogiíc la vedoua Impératrice , e_>

"«daPolienro Patriarca fù coronato Imp. Icriue Gordonio» :

"•cejueftq Niccforo Foca i -dice FazflloS nel principió ddfuo

"¿gouerno vedendo 3 che non conueniua alia Maeftá Impe

'iridie dar triburo 4 Barbari (fí come diífimo nel 92. i.jtóan- 'g'^"

do in Sicilia vna grand lílima armara contro i Saracini; di 4

"cui fece Capitano Manicello fuo nipoté baftardo flglo di|** JfJ^

'j Leone fuo fratcllo : ma quefto effcndogiouane, & i n с Гр ir- |y:^44.^^

Jto > ne ammectendoi configli dc'Capitani dáti'gli per gui-| *

da jcondotto da'Jaracini in luoghi ftretri , épaffi difficih j£ ' ro'

fu vinco , с l'eíercito trartato male, Qutßo An. di Chr. 96 }• б

era,dice la noflra Crónica • ГА n. dell'Hegira 3 j2. quando l'A-

mira Ahmad íbtcopoíc al íuodominio Taormina , с man

dó al Re Almoczzo più di 17 jo. Schiaui . Quefta famoía-J 1098

eípugnatione di Taormina há vn bel pezzo d'hiftoria Р*"Ьяяв^в.

lermitana : ma nclla defígnacione dell'Anno ricrouo grarb BoUnd.

varietá era gli Scrittori . Poichc Pirmla riporta loteo í'an.

87 8.с la cogiunge colla dcfolacionedi i"iracula. Gordonio5

ncll'89 3. Gio. Diácono* dice . Anno 2.4. Leonis , ffî Alexan-

dri Impp. e dichiarando il P. Ane. 2?catiIlo7 quai lía quefto

An . 24. di Lcone& AleíTandro Im.dice: era vn ccrto Alel-

fandro Гап.870. dal Padre Baíilio creato Celare; ma еЯеп-j 8

do viuo il íratello Leone , mai non fù ftimaco СеГаге, риге * ?

»
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dopo la lua morte nellan.9 1 1. per 1 3. mefï regno m luo

go di Conftantino Porfirogcnito figliodi Z,eone,efanciul-l¿í b'fi

lo . Onde lecondo Gio. Diácono quefto An. г 4. di Leone_» ¿.¿,/7.

VI. F1I0Í0Í0 Imp .с di AleíTandro Celare cadenell'An.909. ci/.

má la noftra Crónica la riponc nel prefente An.96 3-Fan pu

re mentione di quefta dcíoíacione di Taormina Fazcílo8,

Mauroli9,e Bonfiglio1* , má íenza defígnatione di tempo ;

onde circa ГАппопоа giudico difcoftarmi dalla Crónica

PDP А
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bellandofí , con ogni forte di burle l'iníultauano: all'hcra

quclferociflimo il íuo Figliuolp con molco eícrcico dinz-

zandolicontro,Ii comando» che prefo Palermo, fubito tra-

giitafíein Rcggio,e laCitcà dc'Grcciforcemenceeípugnáf-

/c.ll picciolo Tiranno i comanda menti del Padre riecuen-

do , con gran fretta fí parti: e vincendo l'cícrcito Palermi-

taño ,che gli v/ci ail'incontro , con qucirimpeto,col qua

le hauea dato l'aflalto (all'cíTercico ) preíe ia Gitta . Dopo

imbarcandoíí fülle naui,palsô à Reggio, с tragittato i'eíer-

cito, il preíidio de'Greci , che dalle Cuta di Calabria era_»

venato in aiuto, fubito conítrinfe alia fuga, ecol fol terro-

rc m varie parti lo leñando. E con ogni facileà nella Gitta

(di Reggio) entro.- e qui s'inferuprô nclle veci/joni di quel-

li ; á niun feífo, & a niuna era compa tendo.Dopo cosí cru-

deliifime ftraggi , che ogni paíTopcr tutta la Ci tu gl'in-

famiíliminemici dicdero,riuolti colla íolita rapaciuá rub

bare ; nrrouarono quaíi XVI I.Mila Huomini d'ogni codi

tione nalcoíli i tra i quali ancora era í'iíbíTo Veícouo. Ca

uarono pure fuori vn inefiimabil pefo d'oro , d'argento ,

& d'ogni mobile. Ma queßecofe qucll'infatiabil Tiranno

comando , che infierne tutte s'vniífero : per far auuifato il

Padre:acciô gli comandaíTe quckchedoueíTe fare. Aggiun-

j,Jíe à quedo deíio vn'aitra rouma.-poiche per gli Ambaícia-

ton di Spagna , li quali à lui ¿ran venuti d'ogni parte con

doni , e preíenti ; finfe di far iui dimora per alquantigiorni

Ma dopo rimandati quei con gran preda d'ogni íorte , fe-

ce ritorno à Palermo :cum ingtnú prddageneris omnis Panor-

mum кипfus eñ. Di là giudicando , che fuo Padre doueflev

gioire d'aílegrezza per tanto gran trionfo;g!i dirizzô Am-

bafeiatori ,acció gli portaíTcro le coíe migliori della preda

e li defíero contezza del /ucceflb della cofa.Ma QueJlo(^¿

Almoezzp) fra le íleíTo sdegnandoíí , sgrida il Figbo , e con

fpefle voci replica.Degentr ifie, degener matriz.at, nott patrizßt:

it foíTe ftato prole del mió fanguc,la fuá ípadaá niunChn-

ítiano hauerebbe perdonato . Andate , ándate dico il pi ù

prcíto , sforzatelo с ritornar à me : poiche non egli, ma lo

ho da andaré à quefta opra.Si che facendo ritornogh Am-

balciaton d<tl Figlio, (b'era in Palermo : haucndoliacccnnata

ttac-

il Г i

Di (íhrifto

Qoßdntino

OTOÑE I

Jmpp.
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^iMpn^o|tuctAia M> reo none del Padre, lvdi prima coa diifimuJa-JDiChrifl

?q95 Jcioflcijtó4oJ?9*bc/Ü.4a fradolenti lectcre accerchiato >' ' 95?'

jGAPlïolcioè ф&Ы Padre fi fulTç:morïo , di íubito ando ; e deíí- cshañth

D — - ' • ••- ' ' л i rr y

ОГОХ1

I

t ^* tderofiiftm^rxegaa/c fcnza veruna сапЫсааЯгессоГап-;

НГ^л '1 tfotf aljadUfr*. SubiAp^l /bdre coa mold abbracci íí gitco

» fopjaJLj t$lfôcfel Fjglip/; tódfede laaeJÍo > ch'era iníegrta

»jj del granjee к d*tft.Rèfaneçq»f^^riÛÂ«ÛWs ôc in mío

>y Juogo regaa*,çbe ioa&dçftp cortero il g¿G*fe'Ctmftiano di

>i Dio «(^Цсд#ег ^Ьде&ра^р ДаЩйнист^иЦШ. terra. Hauer;

» 4o.çip4'ÇM*>%!)^0 J^fcvnTrembeuai^Uö tUjAo popólo

M dic4c ц| ççrrpTÇ >ç(jç/ç4Pe'-> A'*fç fo#¡e¿ctin vna caía , íu-

bitoà l^Çpfettauaap - Ma.vcdend^iJ TTiranna , chi.tár

tb%tW;j^&uàint:£ctày№Kài(k ¿afcerinamci cacti *

I _L_\i J- lJj..«i л -J'jfl
с quel che al grande Iddio'e grato* cpn>ifUeeniaifotco «ЬЦ

la mente disponghiamo.di (arc:jaçpjpche ßer.rctr^batio^d

! encriamo.nei Paradiío 'di I a t ce , e di miele, d ai qààle qua^c-j

> ut.

tro fiumi ícaturilcoadX)bn chfle,e fubico colfuo innume-

»|r.abii cíertltó; maíc icf:>:¡ii qua !e 'hauen.Jo arriua to in S¡ci-'

liaisdej^nód-emíare in Pafferma, come in vileíUnza": mi

con tum i,ocrftebateenki.a<nd0 à Tauormüna упгф iuiil cam-|

po a t te p do: с la Çiçti eipa^no^&ç.icrmeC/ip.piacono^ue

è da aimcrtirc , che quéfto diíprczzo, che ne! prefencè Arj

96 3. H Rè d'Africa Almoezzo fece dcUaCiBtidiTal:riftci a

introire Fanormum, ut Vile Domicilium, contcmpfit'J'û iece per a?**9t P"

sdegtio, eperrabbia; perche Prima s'era Palermo dî lui-rir el.Syr.f.i

bellaco. Anlz^Leonis , (§£* Alejptndri Imperatorum 3 Sanacenj ,

(fui Panormidegebant rebellantes . Poichc. Tcodofio Monaco 1

ocl 878. Ec 8y.Anni prima , с délia Maerjlà délie lue fabri:

che , & innumerabil Popólo diño: in УЛет \l*dnorn*t ) ficc-\

dentés 3tum demum comperimns Conttenarum»'¿ ас dumm Muí-

ütudincmiuxta Famam dims s.Vi- - I Í»,93>i 1 • '

C^r. 9 6-4.di Gio.P.9-di Niebforo t Jt €Kône 2.9.Imppií . -,

Abulhaflaa Amira X.regná in Sicilia l'An. < Foca Imp'.

DeirOrieate toglie ai Saracini Cipro , Tarío,Mopfueftia_» >

Antiochia di Siria, e finalmente 1 oo.Citcà.diCc C7ordonio;2

Et in qucfto ifteflb Aa.che deU'fíegha era 33-3. ícriue 1*^ш4-

ftraCronica:i/^i(/AyÇ/f4) Almoezzp apparecchio una grande

armâta , e di auella ne dtede il comandó all'A mira »A Ibafan figào Curóp'ot.

d'Aly Hcnabilhofayoùpadre del Capitata Ahêimed : 'Amira prá- j

fente di Sicilia: il^uale bauendo arriuato aiï/fila dibîttita;vtn-

av. pr?4- <

Pppp г пего
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пего A'ogni parte 'efetiiti di 7{omani per difenderU : t dopo una crui Qj cf^fto j

dehрта gaertoijurmo uincttori i Maorbutam ; U qualtpiu âtXl J çèi^l

Mila Romani Юса-ßr* , mue h armi , e fbßan^a dïqutIii faceheg- NICEfîïi-

\giarono i tra le quaivfiiróUarono Una Spada con Qistraíñei i Arabict, 07*0ЛГЯ

fcntta.QueßacIa Spada Indiana dipèfolh i $ô,dra\hhfe\ O quam * impp.

ti fono Ratifertti см quella «nanti al "Nüritió dihiv Aíaomtito^

All' hora i Amira dtWArmatu ¿tioafani ,: figlio d Aly\quilla ( Spa

^da) infierne tolla maltttudtne dtgli fchiaui , edellt*rmi mandó a

\%è Abnotzzp . llpredetto Alhajan dopo queña riceunta Dittorial

\fconßn al fuo Palaggto in Sicilia \ф ammalandoft morí nel mef

\Dhi.lchadan rtelïAn\ (di II' ffegira) 45 3 . ch e ЛргеГспШ^юе»^

do l'Anna delia fuaiMta $ 3 .Onde q cierto famoío Pfericipe Sa4

racino , 'cbe fù X. A mira di vTicilia,c G gran Gastarlo 'ОасЛ

que l'A n.di Chtïûo 911,

\ШййййййШййй<&ййййййШййЖ

■ Пег. L' A N N О. im

Di Chrifro 96.7.dcirHcgira МрШ Gio.VllbPuixrÀi Nice-

foroíLFjQca deirOrfen./^di Otoñe i.dbirOceid- ii'

.•;» Impp.di byfeo Amira Xluif Sicilia t.\ \ ni.: поэ

IaTSCO AMí7(A Xrüt S/C7L/A %egna Án/if

NEll'An.dclWfgira 3¡j6„di QbriÜo.967. dice la Cront.

M. S. */ Almoczxp al Captiano- Ahmed comando , c/>e

ft conferiffem Africa ' onde ohedende quelle al comanda-

Vtnerito del "Д<с , cotßglt , moglie , r fo ui , г соя raffr le foftanzç ufil

\dali/ fola : la quale I' 3. Л»»* ф X/.Me/i hauea gouernato : в со\

ßituiGouernatore per la fua affenzß Iayfco ßhtauo affrancbitodi

fuo Padre . Er Iopiego I'animo à credere,che queiter X.Ami

jra Abulhaflan Ammed fia íkuo quelle, che in Palermo fa-

I brico Ii Tre Regí j Palazzi délia Cuba , Ztfa , * dt Mardolcc-» :

perche la Cromes dice , ch cgli in Sicilia hebbe F>gli,gran

ricche2za,e gouernôil Regno lungo tcmpo-.cumftlift^xo-

refamulisyfubflantijfq. egrejfus eß de ínfula , qua anuas 1 ).Mi-

\fes 9 .rextrat л ne la Crónica fà mencione , chealtro Amira

¡haueílc maggior mokitudinedi Figli in Sicilia di cjuefto . j

lÏAn.dt Chr. 9 6 S. dt Gto. Роп.$ЛЪИсер>го 6.di Otoñe 3 ).impp¿

[lay ico Amira XI. régna in Sicilia l'an. г. & vlt.ck Oconc

Imp.deirOccid. dilcaccia i Saracini da Calabriare Pugliíu.

I dice Gordonio1. . * «. 1

¡ ; . L'AN-

Blodo Onu-

pbr Sigtatr

Stgon.
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DeG-Hrifto 9*9« ^cll'Hegiraj^*V<ü-Gio.XrlI. Pon.4.di Ni

-VfiBÍúro i.LFoclxfcirO«en.>.íií Oconc i.dcJi'Üccid.34.

- ^— Imp^é»;Abíieafem Amira Xi i. <J¿ ¿iciJia i.

■■ 7 EÏÏAnna delíH.egira j 8. di Chriöo Mp.&rj.ue la^»

I nbfttá ¿Crónica;// Capitana Aimed partKofi «da Sici-

<fojAT ;Ш neb $4/7« hauende arñuato in Afim ,л1Щ А1*пос^

Xp.ilfiatelU-deiCapttano AlmeÚpeinóme Abtlcafïm ,figlio dt Al-

hafim ffifclibyh. vtffiyíl ctm^iïui. fosfato dellaMciUa:\Ыуесеfola-

.1 -теще* delFr.attüo : it quale ali'JjoI&di Statta Andi neLpt/tà dfl

• 'Mefe Setababan deü'An. 3 ■$ S , с fa'è il р^ЫЪмс'.НеШШДо Ani

i л3>у 8. il 2t} Almost^? fece Capitana de&Armátg'Almfa'wA ***#4'9

фЫ1о in Egnto bлиспdo arriuaio Л Trïpott^ ilpntdkm.Almtty

figlio d' Alhafàn infermatoft ,in qutlla Gittaf/mrkf]cU'^e(^o fçj-

po G10: Zetnile* v*ctie;Mic«.f6rölmp. ciu.çatp^aîQV diç£>

cQöcdoOiio^.ori/ic'i £¡»:->t<i m г-.г^ич \ » . i.iira Л t?: jbv. .' Л*

i'An.diChr^jQidiGio.^.sAiGio.Zimtfca ïdiQtone 3 y.impp.

■ ^A b ; Jca fe m A mira XU.regna in Sic i lia l'A nni.i ... ф, in циеЩ

AnJeil'Hegim }i>$>. Icriue la Crcrhina Arabica tfflffî.Ahno]

fcrijji ъпа leitcra евпJolatoria ad Abtlcaftmftat'tilo del mono]

Capuana -y perfuaden dolo à portar il dolore con antmofuirtle ; ediT

undo, che Xiñejfa Sicilia ai menti di ¿juello non erл vguale; U <jua-

1 le ancora altiñeffo Ahtlcafem.per la morte del Fratello Ahmet со-

* fenua pergobernaría : finalmente I 'e forta , che procuri. di >*ggiunge:

reM[uü comandoуф imperjo le Promncte confini. E cjucíta G,roj

nica par che í¡ ri/coniri con Cedrenoipoiche à cjueílo iíh>it

lo An. dice Gordonio j i Saracini, che l"Africa , с l' Oriente-ЬЛ'Л

bitauano , Vnite legranforçr afjaltarono Anttochia , ma daiïrfèr-'

cito di Zcmifca ¡mp. furono ributtait . ; , ; t ; ; -

'An.dt Chr.9J4¡l?aca la Sedia:dt.G'¿o.Zamifca 5. di Otoñe i.lm.

NICEforo

• iir

OrON£

Impp.

(

an 969.

и ticgtra 31« 3 . uicc ia nuiti4 uiuniv.d >»* ^

w AUmanijabuco vnagran 'Ñaue \ poiche altrafimi

.uiddcyC auella carteo ¿'innumerable mcrcadantia, aectochs fi^uen

\dejfe neí раеfi dell'Oriente; « dacjuelli altreport'aßt,$Г t-i?tndoque.iU*,

*Naue n el camino , ritrouo Vn altra <Naue , cbr.partaua: l' A

■; . fi*:

¡•-.
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fctador 31 Sicilia ad A Imoe^i

Uea latere per.ti %¿ . A/i

Sici liant Dinßi e [accheggiL Má depo che queßo delttto Venne al* NlCMforot

l'orecchio dd Imotzspifubito'igumpï 'vn Armata, rqnellabnia-^ q¿>qNE I

dó cantrpgli %pagnuoli:dclté quale Armatл diedtitidmanJo adAÎ^ impp,

hafanfiglto d'Aly Amira'di Sicilia >г>И quale bauende■• arriuato ad

Ahdará , umele Ъ1дш 3 chçpcLparfo digitelfa гДООД кгиЦ4\'*Ф*

gnó anco ¿fuella gran Ъ!аие\ che ritorпаил d'AteJfahdrta. Era Щ

I €èrto (jueíik *No4te carica di belli Stcïaui ,4- ¿ti^femike in mu/jtâLï

: doitiJimé-, ф anco dt abe соfe , h quali il2{e Akdihkumaßo \e-

fïderaua hauenperfue delitie .Dope ancora l'~Armata dtï7(ï AltifoA

' ezso depredo le pat и maritime dt•UaSpœgn л\уф' iiii mm quelioichel

ritrouo y dtßrujfieinon fen^agrandißma псиfuite degli $pag«óíi:fi-

nalmenté ritornoin- faluamemo- allá Cittá Almedia(jTAfradlfioy£t

hauendo triiefo quvßecofi¡ Ahdirphamano,appkr(ccl7t¿ <b»'Armala

e la manSxonlro gli Africañi '. la quale coll'Armata del7(è Almo-

■ etgo comhatü ; efinalmente dopo%>na cr*deítfi{tpaguerra СArma-

ta Spagnuola titorbo al ¡no paefa v'\ . «v «*\«» ív,. / 1 .'V

l'An.dt Chr. 97 y- cWBenedkuo Hi Jt Gior 64o4 Otonc^Jmpp

Abilcafcm A mira Xí I.regna in Sicilia l'annoj*, morcöab.

Imp. regna.no ßa fi lio di lO.An.e ConiUochTO'Xidi bjtafrt

figliuoh <Ii Romano íí Giouanci era quefo t'>An dtWHfgïr&±

36 4. dice Ja Croma Arábica:* negli^vltimigiorn^di -queilo-Àn;

e nel principio del feguentel'Amira dt StetüaAbilcafemfigliO dt.A$

hafan ¡finito di Aiy ■'Binabtlhofaym adorna ям?gmndijjimo ejercitó)

col quale ¡i cqnfei 1 per cfpngnare laCttlá di Mr¡fina* la quale efpur]

gnata infierne anco Catania ,dopo UGafteüo'dt Attila^ ancoras

altri luoghi . Mandó dopo i Corfari in Calabria ; U qualidopo mot

te guerre j e hatlaglte con grandijfimapreda 3 e gran numero di Cat-

liai ritornarono . ' > •• r: : • r.> J J ; ':'•>'*

I'An.di Chr.^yGji Ъcnedctto P;z& Ъafilio л .di Otoñe 7. Impp.

Abilcafem Amira XII. regna ín Sicilial'an.6.érera РАаь|Нм|

dcH'Hcgir3,quádoAfciícáséAmira di Sicilia diedeil guaílól

alia Calabna;& hauédo arriuato ad vnluogo dcuo Alabra

gia;e vedendo il íuocfercitü,che veniua à lui con gran prcil

da di Vacche, с Pecore; l'hcbbc molco à diipiaccre : e díij

le jhauetc porcato á noiimbarazzi ; e comando, che fofle

rovecife: per lo che cjuelluoga fu chiamato Maceilo diij

Vacche. Ma dopo che diede il guaíloá шоке Citcà , e Vil- '

lejvirtorioío, с ricco ricorno ali'Iiola di Sicilia.E coíí ogn'

• Anno



Anno c$j AnnoERA SUS TA S A RA С í N А

BASILIO

OTOÑE

OriMofldíf Anno infcßaiia i Chriíbani,le cui Cicca,cCaílclli con ¡in4'Di Chrift

<cjM -cendro , e rubbamcnti da lui frmolcftauano : с quefto inj $>s?

BE^cnttü, finoall'An.dcll'Hcgira 571. di Chrifto 5>8z.

РлРл, * l\in,4iCbr.y%2.Jt ЪепЖш P.Sji Zaßvj.di Otoñe lO.impp.

Abilcafem; Amira XJ.regna itiSicilia,l'?ai;iia. & vltimo :

era queflo dell'ffegira 37 1. dice ía noftra Cron с j: nelaua'e^i

egltfacendo giornatacoll'efercito dei franchi, fit усаjo : per lo ehr i

ÍMaomeítani il (ïapitano Abilcafem chiamánb' Manireúl qualefit

ammaz^aio n el Meje Almoharran delpredetto Anno.Gouerno l ifo

la Xlí.Anni Meß y .e gtorni.Dopo che ti predetta Amirafi* ucctfo

Gaherßglio di Abilcafem morto Qapttano fenzß comandamento ,e

precito del Califa Almotzjyildominio drilljola di Siciliapréféra

Perche era malo Gouernatore tipredttto Gaber .

ЙЙ5ЙЙЙЙййййЙЙЙчййЙйЙйЙЙйЙй

L'A NN О. . :

Di Chrifto 98 j.dclI'Hegira 57i.di Bcnederco Vi I.JPon. 9.

I diBafilio I i.dcirOricn.8.di Oronc II.deirOccid.ii.

Impp. di C7iafar Amira XII I.diSicilia 1.

GIAFA% AMI7{A Xr/J. Di SICILIA Щпл An. г

NETAnno delíHegira 37г.сп'е il preíentc:dice la no

ftra Cronica.'vcnne in Sicilia Giafar figJio di Mao

merto.figlio di Aihaian,figIio di Aly Bmabilhasa;

mandato da Alaziz Califa d'Egitto;acciochc i'lfola di Sici

!ia gouernaflc:ma non foíFri con buon animo quefta vergo

gna Gaberrpure perche Gjafar era parente del Califa, с mol

со da lui era amato, tacque. Ma biíogna^ che fpicghiamo

per quaj.cagione il Califa diede il gouerno dcH'ííola di Si

cilia á GiafafrdicoriOjçhc il Califa haueavnCófigliero chía

mat© Binchcls,il quale era da grandillima inuidia fopra fu

,co contro Giaíar i e percio perfílale al Re^ubito che vdi ía

morte del Capitano Abilcafcn,chc 11 dafle il gouerno di Sjj

cilia. Giafar contro voglia ргг/е il camino;& hauendo ar-

riuatq пеЦ'1/oia i iui íí rcfto in fino alia morteila quale ас- Ъсгтлп-

cadde nell'An.dcU'Hegira 37 3-di Chrifto 984. Et in quefto

ifteflfo An.fcriue Gordonio1. Otone Imp deWOcad.fce Dnüs

grade üragge ne'Saractnidi Calabriaron de fttdetto il Sanguinario

l'An. dt Ahr. 984. Gio.XlV.Von.di Ъл[йю 9.di Otoñe i.Impp.

Giatar Amira Xlll.regna in Sicilia l'an. 2.& vltimo.
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Di Chrifto 985. deirHegira 374.diGio.XV. Pón.i.diBafí -

lio f I.c Conftaneino X. deirOriea. 1 o.di Otoñe Ill.deli*

Occid.i.Impp.di Abdallà Amira XIV. di i'iciiia 1 .

АЪйАЬЕА AÙI7(A XIV. DI SICILIA %egna An. 4

Ik "T Ell'Anno deliflrgira 374. di Chrifto 985. fcriue la_*

J^kl riporcata Cronica;mori Giafar Amira di Sicilia :f

**■ ^ á cut fucceße il fuofratrllo Abdallà, Figlio di Maometto

Hinabtlbafanitl quale anco la Siciliagoutrno inf.no alla fua mortë\

la quale accadde nell An.deÏÏHegira 378. di Chrifto 98?."

t An.di Chr.9$%'di Gto.P.4.di Ъ afilio 1 3 di Otoñe §.impp.

Abdallà Amira XIV. régna in Siciliai'Anni 4: & vkimo.

ййййййй'ЙйЙйй'ЙййЙййЙйййЖ

: L' А N N О.

Di Chrifto 989.dell'Hcgira 378-di C7io. XV.P0.5. diBafi-

lio ii.dcirOrien.i 4-di OroneIII.deirOccid-6.Impp.di

AbuIforuthA Halan Amira XV.c XVI.di Sicilia 1.

XaWLFOTVTH, ET НА$аЫ*АШ%А XV. e XVI

DI SICILIA /{egnano An. 8.

NEU'An.deli'Hfgira 5 7 X .di Chrifto 989. fcriue la noftra

Cronicarmori Abdallà Amira di Sicilia nell'An. 4

del luo regno : al qualefucceße Abulfotutb I ufupb Hi-

nabdattd,tl qualefit ottimo Amira. Tra queño mon Alazj^Califa

£Egino , al quai (ucceße Albachem , queño eleße lo Zio paterno dal^

predetto Iufupbye Qonfgliero^che fi cbiamaua Hafan^figlio di Ha

mar,fglto di Xinabilbofaya.Si che giuntatamente la Sicilia gouer

narono.Vno era Hajan Confgliero, l'AÏtro pero era Iufuph Amira

di Sicilia .

I' An.di Chr. 9 9 6 .dé Gregorio P. г .di Ъ afilio г t. di Otoñe 1 3 . Impp.

Abuifotuch Amira XVl.&Hafan Amira XVÍI.regnano in

Sicilia l'an. 8. & vltimo .

й5ййййййййЙйй5йЙйЙЙййййЙй

j L' A N N О.

|Di Chrifto 997.dcll'Hegira 386. di (7regorio V.Po. z. di Ba

\BAULlO 4

OTOÑE §
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GAEGorh
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filio 1 1.deIГОrien, zt.dl Ocpne HI.dell' Occid.14. Impp.

diGiafar Amira XVI U.di Sicilia 1.

мм

GIAFAR АМЩЛ XVUl.DI SICILIA 7{egnaAn.i2.

NEU'AnnodeU'Hegira 386. ch'ei] prefente;dicclaCro

nica Araba i la paralißa infetto l'Amira ХУ1. lufiph

(Hafan) in modo che toparte ßniilra del corpa diuenntL*

inutile : e njiuendo egli. gli facccßc Giafar ßoßgtioid сni il 2{e ira

fmife ilpriuilegio , e tjuello nelgouerno confirmo ; cognominando / -

islejfo Lagtuddaulatt , e refft la Sicilia infîno aii'Anoo iozo.

ma le per infînoall'jiteflfo tempo l'a! его A mira Abuifocuch

hauefle prolongato il gouerno ¿ó prima fí fofíe morco ; il

race ia Crónica , e perciô da me gli Апш del íuo A mirât о

íi cerminarono nel 996.

ÏAn.di Chr.99Z.di Gregorio P. $M Ъ afilio 3 $.di Otoñe 1 $. impp

Giafar Amira XVÍIl.regna in Sicilia i'an.z.ff ^H.Etemita S.

Hilarión Monachusffi Eremita.S.IoannesMonaclrus: dice il P.

Gaecanoi nell'Indicc Crónico, mà nel Martirologio di que-

fti non riporca il giorno délia morrej perche non il si .

l'An.diChr. 1 004.^; Gio .P. i .di ЪарИо г 9, di Errico $.impp.

Giafar Amira XVIIl.regna in Sicilia l'an. 7. in quefto An.

Vbbonc Emmioi nota il fine del Primo Regno Saracino in

Sic'ûia.An.Chr. 1 00 q.Sicilta à Gcorgio M.aniace Gr*co , adiuto à

^ormannis,primum recepta : l'iftcffo icriue Fazelloj .

ÎA.di Chr. iOi6.dt Benedetto P. 5.di Tiafilto 4 1 .di Errico 1 5. im.

Giatar Amira XVIIl.regna in Sicilia l'an.i*. An.ioiCS.St

meon Monachus : dice il P. (Jaecano ne! l'Indue Crónico , c-»

nel Martirologio fá memoria di Due Simeoni Monaci: 1 Ja

nuarij Syracußs S.Smonis MonaaOrdtnis. 5. HenediSti : e dopos

гу.ЫЩ in Sicilia S.Simonis Monachi:onde non poflo dar giu

ditio qual delh Dae а Jeílo fíori .

Йй5йЙййййййййй5ййЙйййййййй

I/ A NN O.

[Di Chrifto 1020. dell'Hegira 4^9. di Benedetto VIII. P. 9.

di Bafilio, e Conftantino dell'Orien. 4/. di Errico 1 1.

dell4 Occid.if .Impp.dilayydaula Ami

ra XIX. di Sicilia 1.

IAÏTDAFLA AW7{A XIX. DI SICILIA 2{cgna An. 1 7

Qqqq weM'-
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NEU'Anno dtll'Hígtra 4#9>cioé ncl prefente, dice Ia_»]DîChriftol

noftra Crónica M.S. Giafar Amira per lc ingiurie,! ю»о

e grauezze concito il furor del Popólo i chenotb BAslLiO

volle piuvbbidirli ;anzi l'aflTediarononei Palazzo; all'hora

íaa Padre Iuíeph paralitico alia preicnza del Popólo víci-

o nelb lettica , placó il furor del Popólo; promettendo à

quelle didarli per Capitano ifrFratello del dctto Giafar,

che íi cognominaua Iayydaula Hamcd, figlio di Iuíeph j

il quale al Fratello fuccefle nel Meie Almoharram.. E per

che il Padre di Giafar ( cioè Iufeph paralitico) era ottimoj

gouernarore ; perció il Popólo hauendo veduto lui nclla_j

"jicttica, n'hcbbe compaffione ,e la Plebe pianíe, il pregó ,

'''che in luogo di Giafar elegeíTe l'altro Fratello detto Ala-

chal:e Iuieph facendo queíto,quietó l'ira del Popolo,e'l fu

rore de'íeditiofí tranquillo,Oopo comandó alFiglio,che fi

conferiíTc in Egitto : i'ifteflo ancora Iuíeph paíTati pochi

giorni,dopo il Figlio,íe ne ando ta Egittjo:il quale porto íe

со tutte le fue ricchezze , ch'eran ineílimabiii: fra le qua*

Ii porrarono Quatordici Mila Caualle , oltre le Mule, & al-

tri Armenti.Partiriíi dunque Iuíeph, e '1 figlio Giafar, rcító

in Sicilia l'altro fígliodi Iuíeph, dctto Alachiilquale benií-

íimo íl diportaua.e mandó CorlaIi,& armatecontro i Chn

íliani ; e tutte le Città, e Caíttlli di Sicilia , che dai Mao-

mettani eran poíTedutj,ai íuo imperio vbbidiuano .

S. FILA7{ETO MOCHAZO, E С01ЯFESSORE

Anno Cbrißi iozo. S.PhiUrctus Monachut (SSaflij) dio

1! P. Gaetano,e quefto íi deue intendere dell'Anno dclU W<i-

feita, non dtlU Morttyla quale fegut nel 1 07 o.d'etá di JO. Anni:

la íua Vita fcníTe in Greco Nilo Monaco » che con eflo lui
»» lusa. aj

viiTeneirifteilo Monafterio di S.Elia in Calabria, с dal Mo Sieilf.jj,

naíterio del Salua tore di Melfinala ricauô Giolafac Sacer- j

dote Grecoiouc chiaramente (i diccch'egli neiU Città dtBa-

lermo nactjue. La cui «Tanta Naícita cedendo íotto l'A. 1 ого

ben íi vede che la S.Palcrmitana Chieía eíTendo íbta dali-

8 г 8 с per 1 9 ¿.Anni fchiaua dei Saracini, de oppreíía dalla

|tirannia di XIX.Amiri Maotnettani> pure felicemente nu-

triua la Fede diChrifto,e nel íeno della Conca d'Oro latea-'

ua Santi per lo Cíelo .

l'An.dt Chr. 10z6.de Gto. P. $ di Conflantino 1 JiCorrado 3 dmp^

in tita SS>

[i
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i Del Mobdо

! GREGerio

OTONE

cito Oreñe frotofpatario Eunucofe mandollo centro i Sar acini dt Si-л ВASI LIO.

alia ; ma pteuenuto dalla morte; la quai fu à cjuefto An.nel De-

membre» dice Gordonio*;»o» poté uedere il fine dt quefia guerra

^juüceße nell'imperio d coßui Constantino X./uo fratello;e ritrouan

do- che Oreße era arriuato coll'armata in Sicilia , (i contentó¡che t

'tmprefafeguiße : la quale hehbe catiiuofine', perche t Saracint emen

do ben muniti}ffi apparecchiati : inuitarono Oreße adunafinita^»

tregua^ e (fuello accettandolaitra tfueßo ïefercito Greco cadde in Я?»

injttmitá difiuffb di corpo > ende i Saracini auuifatidella debelez&a

de'SoUati , rompono contro la fede la tregua , aßaltano il campo , е^з

dopo ma crudel vcctfîone mettono in fuga larmata Imperiale .

l'An. dt Chr. юг S.dt Gíí.PjÍ/ Conñantino j JiCorrado y.impp

IayydaulaAmira xix.regna in Sicilia eS.Filareto viue in Pa

Iermo l'an. 9. e more à 9. di Nouembre Coníhntino Imp.|

IayydaulaAmira xix.regna in SkíHü eS.FiIarccofriue in Pa Di Chrjft(»

lerroo Yhn.y3aßlio Imp. ícnue Fazello fie e generale delïefer- к 997

itс. г Ii. 6 с

an. ío?o.?.v I

fuccede Romano Argiro genero,c marito di-Zoè iua figlia^*' Lean\

Queße ícriue V&zt\\a:fatto ¡mp\ fubito priùV Öreße del carico\

dellc armi Imperiali,dato nel ioi6.ffia "titceforo Qartnteno it со

ferijcofïui nt lprincipio delfuo Capitánato fuperó i S aracini 3 cké di

Sicilia, ed'Africa con poderofa armata»ßpra cut eran i o. Mûiu%

'Barbari y fiorreuanolt IfileCicladi , ele riuiere diTracia\ ф ha

uendonepreßprigioni $ oo.de 'piuffobili j li mando legatt aü'ímp

LA *NASCITA DEL CONTE 7{0GGIE7{0.1^¿

ÏAnM Chr. i о 3 i Ai Gio ,P. 8M Romano 3 .di Corrado s .impp.

IayydaulaAmira xix»regna in Sicilia cS.Filareto vine in ^a

lermo l'Anno u.& adeflfo nacque in Normannia di Fran

ciadi Tancredo, с Frclcnda Róggicro,dctco Boflo, cibè d'

alca Matura, Primo Conte di Jicilia , e fecondo Prencifc_,

Normanno Signor di Palermo: poiche mori nels 1 101. di

età di70.Anni. E circa quefti tempi Romano Imp. /cnue_»

FazclÍ04 : mando юп grojfoefercito filio la condona di Leone Opoi

1 /5 i С.** »»hrttf_. ; 'tikT, -V
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di Michèle IV.Paflagono deU'Onen.4. diCorrädoI I.deir-fDjChrjftol

Occid.14.Impp. di Aflafam Amira XX.diSicilia 1. ■ "Пц? |

II ,

Ilmodo dél

ia rieouqui

ßadiimiia

ASSASAM AMIT^A XX. DI SICILIA Щпа An- г*

NEWAnno dell'Hegira 4 ¿6. di Chrifto 1057, dice hu

Crónica M.S. Araba : nacque difcordiatra l'Amira^»\

Iayydaula Ahmed Alâchai , e i Sict liant ; Ii qualt fuit to

mandarono Ambajciatori in Africa al %è Almoezzp Hinbadis . Il

7(èhauendo riceuuta I'ambafitaria mando un tfercitoin aiuto de Si

ciliani\il qualconduceua tlfiglio del 2\c detto Abdalld "Btnabadts nel

l'An.+г С . ф aßediol'Amira Alachal nel luogo detto Alshakß , il

<fnale nell'afiedtofit ammazzato. I Siciliani dope non Vollero *vbbi-

dire al Figlto del 7(è d'Africa;fiche cominciarono á combatiere со

gli Africaniic quellt infierne col F4U0 del 2(è mefiero infuga i ha-

uendo ammazjatopiudi Soo. Soldati: gli alert pet ó montaronoful

le naut » efen^t gloria rifornarono in Aßfca . I SictHani dopo il

Fratello dell'Amira Dccijo , chefi chiamaua Afiafam figlto di I»

\feph ; conflituifeono Qapitano di Sicilia . Dopo per le dtfcordiefi tur

bó lo ñato dtll Ifola di Sictlia¡ e per la grande ambittone degílnfimi

Ii quält preualjerojdi/cacciarofio ilpredetto Amira . Cosi ícriue la

Cronica;Ia quale ndfAn.cíel difcacciamcnco dcH'Amira,e

del ñnc del Primo Regno Monarchico Sarac ino in Sicilia,

fcdclrocncc í¡ riícontra colla Cronología diGordonio^A».

o 37 Л'ndtBione hac $ .ffi 6.fequenti pttlfis Saracenis Sicilia recu-

perataeñ á Ducibu* Gr<eci Imperatoris : & ancorche Baronio

dica Aw.Ck 1 o $8. Georgias Maniacius unmerfam ínfulam fibt

[tèbegir.pUTccio G dcueinccndere,cheà queílo Anno 1037.

fi cominció la conquifta da Maniace, с nel íeguence 1038

cucci i Saracini da rucea la Sicilia , & anco da Palermo fu-

roño dilcacciati. Narrano ampiamentc ti modo delta rtconqui

fia Cedreno , Zonara.e Curopolara;da'quali ricauo l'hiíto-

ria Fazellov ma nel defignare il Nome dell'Amira di Sicilia

ritrouo gran diííonanza coila Crónica M S. Araba. Poiche

Quefta l'eftintione del Primo Regno Saracino in Sicilia la

riporca íotto Afiasäfiglio di /tt/èph:Sc i Greci focro Apolofaro.

Onde so coftreccoá direjo che vi fia error nel Nome;o che

ílpreíence Amira íi chiamaua Afiafam Apolofaro .

Adunque; eflendo Amiradi Sicilia AflTaíam Apolofaro:

qnefto hebbe vn Fracel carnale chiamato Apocapo; che di

aftucia , с crudelcá auanzaua cucci i Saracim,& eíTendo en-

MICHBle

r.

COÄR^De

Impf.

craco

i» cbro.an

10J7.

3
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trato in ambmone di regnare;alla iproucduta aiTaltô,e rup Dj Chrift

peil Fratcllo , Polio in anguíti e Apolofaro,/ubito iïconfc I ???

dcró con Michèle Imp.e Ji domando íoccorfo.Michelcco-l М\с'нЁ<

noífixndo, che quefta era vna bella occafïone di riconqul *|С0Я£АС

(lar la Sicilia alHmperio ConftancinopoUc. mandó Giorgio

Maniate , dal Blondo chiamato MolocoÀn Italia con podc-

rofa , e ben íornita armata . Fù quefto figliuolo di <7iulio

Maniace , gentil'huomo Conftanrinop. Protofpatario , o

Maeftro di cafa delЛmp.e fù pronto non men di coníigho,

che di mano. Mentre , ch'egÜ nauigaua verío l'tíola , ía-

cendo dimora nclla nauigationc,pcr vedere la riufcita de'.

Saracinidi Sicilian Duc Fratelli vennero la Seconda volta

ágiornara; & Apocapo fu roteo : onde dopo q Licita batta-

glta fugi in Africa ; & á quel Re chicle aggiutojprometten-

doli meza Sicilia . Rinouata adunque la guerra, in quefto

Terzo íattod'armi Ар зсаро reftó vincitore jcacciô Apo

lofaro dalfífola, e G íece Signore dciia Sicilia . Ma Apolo

faro coU'aiuco di Leone Opo,ch'era l'altro Capitano delf-

Imp. Greco in /'ugliaivenne la Quarta volta alie mani col

Fratello , с reliando vincitore , cacao Apocapo con tutti

gli Africani ,e ríacquifto ii Regno. Finalmente rífacenda

Apocapo noue prouifíoni : per intercc/fioncdi amia , o

di perfone di grauirá quefti Duc Fratci i G rappaciricirj

no; e d'accordo fecero pcníiero di cacciar di Puglia fe fer-'

cito Greco ; ch'effi hauean molto á (ofpetto.

Maniace odoro quefto diíegno dei Due Fratelli Jaraci

ni, e le lue forze foie non cíTendo bafteuoli à reprimer I пи

poflanza d ambeduejs'ingegnô d'hauer Гашсо di moid Pré

cipi d'Italia ; maílime di Landulío Prencipe di Capua , e_» j

Jignor de'Longobardi Iraiiani, di Guamaro Salernitano ,j

с di Guglielmo Ferrabaco , Ruberto Guífcardo , ch'era d

etá di 16. An.c degli altri Fratelli Normanni , che erano

moho famoíi in Italia nelfarre militare : onde íece Icguj

con effi con quefte conditioni ;fí come G legge ncgli An

nali di Sicilia , e nc'Greci . Prima, che G mettcíTero in fie

me à communi /pe/e Quattro eferciti , percacciarei Sara-

cini di Sicilia . Jecondo che G díuideíle Vgualmente la pre

da fra tutti . Apparecchiatodunque il biíbgncuolc all'im-

preía ncll'An. 1004. dice il Fazello , e nelfiftcflo. An.ií ri-

porta Vbbone Emmio* ; má G deue leggcrc nel 1 05 7.ch'c

ii

l ean, юс
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il preíente di común voJcre íi conduuero tuctiqucfti fre-foj cirifte

cipi in Sicilia j с раАзсо il golfo , fcron capo à Mcflina j^>[

datoui laiTalco , ancorche la Cittá fí defendeíTe;puire fii cb-

ftretta à rcnderíí. Quindi il campo Chnítianomarcióxon-

cro Siracufa.,2lla cui difícía era Arcadio Saracino ; il quale

ogni giorno vfciua à ícaramucciare fuorile mura i in fin

che Gugliclmo Ferrabrachio moflo íi concro con la íua gen

fe, il ruppe, с I'vcciíe i e percio gl'Impcriali i patti otcén-

ncroSiracufa. Tra quefto AfTafam Apolofaro Amira,& A-

pocapo fratelli con vn efercico di Cinquanta Mila Saracini

vennero alie frontiere;e venuti alie mani vicino vn Fiume ,

di cuinon íappiamo il Nome, col Campo Chriftianoiforó-

no rotii , & sbaragliati : & in pochi giorni Maniace prefe

XlII.Citrà della Sicilia. Iníuperbico Maniace per la victoria

non atcefe i paui ai Confederan in corno alla diuifíone_»

della predajondediuenne loro odiólo: perche ne diede la_,

maggior parte áGreci , e la minore á Normanni,&agli al-

tri Prencipi d'Icalia.Di piú a/criííe alia fola íua vircù Ja vit-

teria dell'impreía <e pervltimo moítrando di fidarfí poco

dc'Confcderari > meífi alia guardia de'iuoghi preíi da lui,

non di quci Capitani , che gli erano ftati cbmpagni nellau

guerra ; ma di quelii , che nouamence erano (ta ci mandati

l'lmp.da Grecia con noue compagnie di fanci, edíca

ualli . Onde per cutre quefte cofe, & ípecialmente per l'in-

giufta diuihone delle ipoglie; nacque graue côtefa era Gu

ghclmo , с gli altri Prcncipi , e Maniace : & accomodan

do la dilcordia Arduino Capicano Icaliano : Maniace, со

me che Arduino l'incolpafle d'ingiuftitia > l'oleraggió , о

con parole ,e con ÍGhiaffi. Di che grauemente ofTeío Gu

gliclmo Ferrabrachio Normanno i d'ail'hora deliberó di

oceupar la Puglia, per rinfracarfi l'intereífe nella guerra di

Sicilia patito. Onde eísédo i'inucrno , l'efercito vircoriefo

andô à íuernare in vanj luoghi:e perche la Sicilia no era bi

fteuole per tueco il Campo Chriftiano, cflfehdolc lue 471ttA

mal condocte per la guerra , & i paefí defíructi: Maniaco

collcfercito Greco reftô alia difleía del conquiftato in Si

cilia ; i Normanni paíTarono à íuernare in Puglia,& i Pren

cipi diCapua , с di Sálerno andarono nei loroScari.

S. FiLA\ETO МО*ЫАСО> E QO^HFESSOKß.

In tanto grande ítrcpiio d'armi S.FiIareto Gonfeflore vi-]

uea -

I
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)eiMondo uea ш Palermo l'An. 1 8. & in queíto An. come narra Nilo

5o8? Monaco nelía lúa vita ; cioè mentre Maniacccombatteua

ÏBENfdéTtê contro i Saracini in Sicilia iegli col Padre ,e colla Madre

Va¥** Je nejugi in Calabria : oue (i fecc Monaco nel Monaíterio

Baíílianodi S.Eliarc nella vira Monaftica diede à cucti gran

marauigiia la fuá morrificatione , &aftinenza: iui hcbbo

cura dcgli armenti del Monaíterio > qual officio rece con-

vbbidienza , humiltà , Audio di orarione, e con molta ap

plicarione, e fatica.Richiamatopoícia nel Monaíterio dier

de moítradelle virrù acquiftatc nella íohtudinc,& in quel

lo viíTe con moka patienza . e carica inrino ail' i ojo. deíja

íua Età $ o.come iui ípiegaremo .

^lactjui dopo l'An.di Chr. 1058. dt Benedetto /Х.Рг>.;. diMi-

chele Pafl<ij>ono 5.di Cortado 1 f. Im. d'AíTafam Ápolofaío A

mará ХХ.Гап.г .& in lui Guglielmo Normanno rogíie 1%-»

Puglia alia Imperatore di Conítancinop.ma venendo al ioc

corlo di qudla Prouincia Maniace dalla Sicilia, e da'Nor-;

mannír.oiro,nella Sicilia fece í ubi to rkorno : e DueAnni do

po,dice il Fazello^ cioc per Juinel ioo7.ma íceondo il Ba*

ronio , e Gordonio nel prefehte An.i o jg.e percio Gordo

nio diñe: indictione 6 .recuperate eñ Staüa : Maniace con

tuttele Tue íorze poco lontano da Troina ,da Curopoiata

chiamaca Dragina , venne di nouo à giornata coi Saracini ;

e gli melíc in rotea: & hauendo ammazzatoCinquanca Mi

laBarbari; ottenne vnagrandiffima vittoria. Onde i'Ami-

ra Afíaíam Apolofaro veduta la gran mortality de'íuoi fi

fugi na ícofta mente alia nuiera del mare , & encraco íopra

vna piccola barchetca,fe ne fugi inAfrica;& abbandonô la

Sicilia tutta,e per coníequenza PALERMO SVA REGIA

airiropcratore . Equcfto fu íIFine del Primo Regno Mo-

narchicoi cioè d'vn Amira Saracinoin Sicilia: il quale ha.

uendo cominciaco l'An. 62.7. ecerminaco nei 1058. duró

z i i.Anni.Conuerrebbe adeiîbjche io narraffi prima, quan

to tempo l'Imp.Greco poísede Palermo,c la Sicilia tueca, e

dopo come i Saracinidi nouo Ii riconquiftarono.Ma corne

che quefto Secondo Regno Saracino in Sicilia; che fií Ari-

ftrocatico; cioè di più Amiri; h quali ira loro le Città Sici

lians fi diuiièro:e duro circa 30. Annircioc inrino al 1 07 x .

Ы gran parentela colla <7uerra Ncrmanna , ion coníhec-

f eo à laíciarlo per Epoca , e principio delia Terza Parte de-

'gli Annali, с del PALERMO NOBILE. EPI-

Di Chriftoj
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Сtiriofo Ltime la Prima Parte M queßi Annali l'intitolai PA-

LE7(M.O АЪ1Т/СО, Perche contiene la dichiaratione di iij.

bAedaglte, dt jçMarmi, ф hâ una nobil antichitâdi Hißgria-»

Greca, eLauna : a auefla Seconda Parte ho dato quel nouo titolo :

PALERMO SAC2(0, perche narra le Vite di 47. SantiPaler-

mitani y e dd "Notitia délia Prima, ф antichißma Cbrifiianità di

dt quefia Felice Cittá ;pure qui ancogoderai Vi .Piante di Paler

mo , la dichiaratione di г l - Marmi 7(omani, Quattro Di/pute Hi-

ßoriche,Tre 2(egni in Sicilia. Vándalo, C7oto,e ¿"aracino. Leu»

Prima Parte fufdtica di io.M.e(í. Perche la compoßtioneper ordrne

dell'Illußriß. Senato ft cominctonel 16 49.à gli i 1. £Aprile , efi\

\fint nel 16$ o.d 1 3 .dt Fcbraio.Quefta Seconda Parte etrauaglto d'

Z.Mep. Poiche il Srguente Illußriß. Senato comando, che fubito ,

fenzß interrutione l'Hißoria cominciataß (onttnuajf: onde la pen

na dt notte , edigtorno indeßejjamente hd faticato dal i.di Aiaggio

ai i $ Jt Décembre délitftejfo Anno 1 6jo»2(eßafolo adejfo per per-

feïione ddla infiera Htftoria la Tcrz_a Parte , сh'è ti PAIJE2{MO

6ЫОЪ1ЬЕ.

RETRA TTATIONI HISTORICHE.

Alfol. 4.dißi,che l'Egira Maomettana faôdo Gordon io, e Pittauio

сопл; neta il'A п.di Chr.6 гг.Ma quella,che lo riporto neU'EraSara

ana hàprincipto diuerfo:perche il M.S.Originale délia Crónica Ara

Ьл ira gli An.dt Chriíio,e delfEgirafiegue altt:; rtfcontro.

■Alfol Z4S.dijfhche тип M.S .Itjfhche le parole del Paßonario dt

S.AgatadelCodtce Vaticano ftdeuono leggereUeà mea çcateolcû

dilbllare dcfijt.Ma fui auuertito\che tí Codice Greco non puó pa

tire altra letiontfe no qaefia.quod Saxum vfqinunc,Vei ad no

ítra víq;répor3 leruac íígnu,oleü eífundens: onde ancorche ßa\

Déroche la dißillatione del S. Olio pa mancata;pure non ßpuofape

re il Tempo quando manco .

9feirA.4.S*.n*lf.$71.diJfi:cht Gratiano Arciu.di Palermo hauc-

do nel Coctlio Calcedonenfe zi $. Veß. dopo dfe,che douea hauere

molci An. di Arciu.Palcrmic. emenda: molci An.di Prelatu

ra. Perche nell'an.447 fedette tn Palermo l Arciu. Anónimo addot

to nelf. 373 onde una precedenzß diz\$ Vefcoui dimoflradohti-

tica Pre\aiura:bißgna dtre,chcGratiano d'altra Sediafù promoffo

Al fol. 49 4-diß che Vrbico Abbate nel Monafterio Lucufiano fe-

ce Due AbbaüiVno acció gouernaße la Matina, t Altro la Sera : e

menâa:Due Elctioni : una ne fece la bAattna,e quefta dopo mua

itdándola,nefece un altra la Sera . TA-
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f.Dtcembr.

W.Aprilc

Ó.Aprile

гг. Giugno

ç.Dtcemb

i4. Giugno

9. Dtctmb.

if. G'mgnt.
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. OLÏÔV Í A RI O

[0gS^*fefcVÍTA bELlI SANTI PALERMÏTÀNI .

Ag*ta V.t Af.ilCorpo in Gata nia, ne I Domo . Le 7>#<i

; da&óftantinop. transferita in Veneria da Errico Pao

lo Doge di Veneria l'anji 19г. dice lonaionioi : ma_,

erra: poich'¿ in Cacania : cone fi difle £z 3 i.vna Mammel

la in Catania.fЛ/ггл da Garipoli in Roma, in J\Pietro di Ga

(atina* . Упл Canne lia del irado in Palermo,nel Domo, un

Ъгашо in Palermo,in S.Pierro del Palazzojdice Pirrij.Con

[cetiofte, e Nalcira f. 17J. Difpuca delia Patria 179. Nobil

cà , e ricchezza 1 24-batre/imo £¿7. apparecchio al Marti-

Jfio z'4o.Martirio z4z.

S. Agatone />ара,с Conf. ilQorpo in Roma,in S. Pierro. La

Patria ?4б4.Мопасо 481.Cardinale 56 i.Papa,с Vita $11

S.Êufloiio'At.ilCorpo in Roma,ïn S.Mária di Mönticelio

Martirio f. j 3z. зз8,:.?,а. .,; .j4

S'Filareto M. с Monaco di S. Baíílio: il Corpo

la Teña in Mcílina,nel Monafterio del Saluatoré . Fuga_,

6 ¿9. Ma rti r¿o 633. г •

S.Filareto Coní. с Monaco di S.Baßliori/ Corpo . . . Naíci

ta f.674. fuga 678 .

S.Ftltppo Diácono: ilCorpo nclla Chiela di S. Fiiippo d'-

Argiro://Sr^cf/oiuinclla (ua Capella.Vita. £107.

S.Gfr«r¿/o,Franccfcano, e CoaülCorpo in Palermo* in S.

Franceico:Ia Vita nclla Ilf.P.dcgli Annah neH'An. 1 340.

S.Qio.Therifle^cioz Mietitore» Monaco di S.Bafilio:t7 Cor-

po .... la Vita nelia P.J ÏI. degli A nnali nciTAn. 1 066.

S. Golbodeo M. H Corpo in Roma, in S.Maria di Monricel-

lo. Martirio f. 307.3 10.3 16.3 31.3 38.

S.Mamiltano А .с C.il CorpoyPartet inSuanoCictà del Sene

fe,ne!Ía Chieía di S.Marniliano.Air/<r in Roma in S. Maria_>

di Monttcello.K» Ъгассю ncll'Iíola di(7iglio. l'Altro Ъгашо

nclla vicina Kola d'Elba. Patria 3oi.rzj Vita.£301. Marti

rio à f. 309.fuga 3* 8.Martirio 33z.

Martin XXXIV. 1 Cor^/Tololddio lisà, Martiriof 344. 1

Altri CZJTA'Y.grauementc tormentati per la Fcde lotto

MaíTentio: iCorpi fololddio ii sa. Tormento Cp6..,

Martin íotto Geníerico Vándalo; i Qorpi íoio Iddio ji si

Martirio 381. Rrrr M ir-

dereb.Veit'

Carrera p г

biß-diGat.

apud Pirri

innot.i.ec-

cl.Cat.fn>

4

Pirri in not

ï eccl. Pan.

\f"9

inoßriAn-\

nalip.%fol.t

Î44-
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i.Nouemb

o.Giugn»

-.Deeembn

I

r.Sett/mbr

y:Settembr

>}.Neuembr

Martm Benedittini íocto i Saracini ;# Corpi iolo iddio ii

sa. Martirio f. 6 1 3. v } \ v

S.JSitmfa V. e ЫЛ1 Corpo »e Î Inferior MandthitU in Roma

\r\ S. Maria di Monticelioi i UTefta in PaIcrmo,ncI Dooko .

Naícita. f 2,95. Martirio 3 08. fuga $¿8. mortc3 40.- .-.

S.Oliua V.e Mj7 Cor^o in FzlcimQwa doue-Mo Iddio il sá

Nafcita.f. 360. tran/portatain Tuniii 384. Martirio 389.

S.Proculo bA.il Corpo in Roma,in S. Maria di Monticcllo.

Martirio 307. 33г.Morte 338.

S.fyfalia V.tl Corpo 10 PaIermo,nel Domo. Vita, nella P.

Ill.dcgh Annali neli'An.diChrifto ....

S. Sergio Papa I. il Corpo in Roma,in S.Pictro.Patria.j $7*

Chierico j6o. Cardinale 56 i.Papa,e iua Vita .687..;

S.Stluia Vedoua,Madre di S.Gregorio Papa Magno.v'/Cor

l^o in Roma.Patria f. 43 3-44J-4J7 JJ°-J >'6.Vita 43f-l

s т a m p a: s
■ у** .* ; _ . *j

ERRORI CORSI NELLA

Il primo numero è del Foglio.Il fecondo numero с délia Líríea

Ut.. , G

Errori

4. ij.Saracenî

5. j5.1'An.i6aa.

1 < :u 4 5 . m il a

1 1.3a.tra 1'8>о. ô 8zz

1 z 36 l'an. fc68. e circa

58.ô 60. an.

24.? 2 douehoggi di

2 5.18 fabricati

41. a.in queftoll.

54-t6 nel an. 1647.

54-i7.nelmefe d'Otto

bre.

91.15.il Filippollo

105. í.di Chrifto 78.

124 28-Ataneo

1 14.34 Hiflorici,e Poer,

128. i délia Monarchia

129 37-prc il terzo

i44?o.di conquiftatc

1 5 i-jp.prefente

■ ■• 8 Italia

1 57. 4.nell'An. di Chr

187.0 nel!'An.i88

quando comincia

rono .

1 58 ii.in Sicilia 3.0 4.

anni

\f г. 7.de!I'anno 10t.

Corretcioni

Saracini

Гап-б22.

54. mila

tra Г8г8.&841.

l'an. 878-е 40.anni.

doue ognidi

riftorati

alla colrura di q ño II.

пеН'яп 1648

nel Mefe diGennaio

ilFilippello

diChriflo 77.

Ateneo.

Poeti

nella Monarchia

prefo il terzo

di conquifte

precedente,

lulia

ô nell'an. di Chr. 192. ô

ncIl'Anno 193. dopo

checominciarono.

in Sicilia 1 ô 3 anni

jdell'anno тот.

Errori

Ka. o dell'anno 199-

*6i .25. dig о 4.anni.

I6a-i7-circa Anno 187.

192» 10 puisa Catania:

193- 7. lideratule

19?. 18.ad an. 15^4.

»95.i6.penes illius

aot. 12. nel «521.

ao8-i4. Rudero

ai9 33.nel 1521.

a4j. jo-nel mcfe d'Ago

fto.

a65.i9perfepellirIo

z72- 1 7 curoum

ag6.i7Valpifco

'98.16 nell'anno a9o.

Зо4-»о.пе1Гаппо 253.

337.14.aiao di Giugno

3 39.27.agH 8 di Dcccb.

353>5'Ataneo

358 5.Arcudiodell'Oc-

cidente

373-9-exfcripti

37¿.ij.iGoti due

416. ö.erant

43i.27.prardiret

453. 9.con ieueroBoe

tio.

Corretiohi

dell'anno 197.

da.03.anni

circa I'anno ¡9'.

patTa Catan*

litterulae

ad an. 1568.

penes illos.

nel 1568.

Radero

nel 1568»

nel mefe di Giugno

per ferrarlo .

quorum

Vopifco

nell'anno 293.

nell'anno 293.

ai 16 di Giugno

at 9. di Décembre

Ateneo

Arcadio deirOriente

ex fcripft

iGotivna

erat

prodiret

con Seueriao Boetio



T А V OLA

DELLE COS

А

Abbati dei Monañerijdi Palermo ai tepi di

s.Gregorio.M.ariniano di s.Ermete 476.

S S S -Gregorio di S. Teodoro 468.478.

Vrbtcodt S.Ermete 480« 481.49 3-4?7

498. $ i S.Domitiano de'SS.Maßmino,

@fr Ag*ta,o Lucufiano 48; Domitió , e

Ъопо del Lucufiano 49 },Crefíente di S.

Teodoro 518.

Acilio Patrono di Paler. e fuo Marmo 114

Adriano /тр.fù due volte tn Palermo 1 1 9

AdalcamSaracinopce Palermo Regia 6z7

S. Adriano b/imaüerio antico in Palermo

Afrodtfia madre di 9 . Figlie meretrici z$i.

S.Agata in quai anno nasque 17 / .concetio-

ne miracttlofa 1 7 6.Dtfputa déliafua Рл

tria 1 7 8 . autorità per Palermo 180. ri

fpoña dt Catania,e tontrorifpoßadi Pa

lermo, i S 1 .tradttioniPalerm. 1 84.Ce»-

ietture Palerm. 1 8 $. autonid per Cata

nia lSj.riJpofia \91-Ъгеие Pontif.per

Catania,* rifpofla 1 9z3reuiarijp Ca*

tama , t rifpofla 1 9 3 .Oraouli per Cata*

nia, e rifpoña 1 9 ; .Perfinaggi, che ma-

neggiarono la Di/puta, 197 .Varie deeífio

ni in Roma 10 1 . altre autoritaper Ca-

tania,e rifpoña a zoz,ad z z 1 famiglia\

ffi armi di S. Agata zzi. Padre, e Ma

dre z Z4,ricchezzßtc Jue poffißoni zzf.

ßbattczjjt zz7 fi deferme la fua bclLez-

zß z 3 z. sapparecchia ai martirio ¿40.

Diaria delfuo Martirio z 4 z.fit prefa in

Palermo z\$lafcia la pedata nel fajfo .

z 47.dtftt llaua olio. 14.7.6 %ocondotta~»

in Catania с data ad Afrodifta z ; 1 .pre

E NOÎAB1U

fentata al tribunale hafihiaß z s 3-е car

cerata, e fua pedata z$ $ .пей'eculeo

fi tagliano le Aîammelle z } 6. è fanata

da S.Pietro z$9.è nelfoco arroßita z6z

more z 6 3 è fepolta z6j .tauoletta Ange

lica z6y.il velo,chefreno ilfuoco ilpor

tó da Palermo z66.

S. Agatone fit Siciliano 4 6 4. яarque in Pa

ler. 467ftfaMonaco 48г. сreato Car -

dinale j 6 t . eletto Papa $6z. fit amico

dell'/mp.in Paler. $6 y .celebra il Cond -

i • lio Rom.'e toglie lofctjma di RaucnnA-л

S 6 9-celebra il Concilio Conñantinopol.

$ 7 o.introduce la deuotione di S.Sebaßia

по с otro lapeñe $j\ .more appeßato J 76 j

Agoto Arciu.dt Paler.nauiga in Roma 4J 8

Alejjfandro Imp.e ßto Mлгто 171.

Amira^htfigntfica 6zo. queldi Sicilia era

figgetto al Rè d'Africa 6 3 6 . Maometto

Amira I. di Sicilia С 3 5. ¿ilabba 640.

. -.Abdalla,etCafagia 6$o.Â/[aometto 9 j 1

Ahmet 6 j z.Alhafani.6 $%.Alhasâ il

iCQ.Alha[anin.66z.Ablh<**ßan 664

layfco 66%.Abdcafim,Abilca 6 6 9 .Gta

far 6 S7.Abdalla;Abttl/otuth:Ha{â 67 z.

Qiafar 677.Iayydaula 677. Aßafanu*

Apolofaro 67 S.

Andrea Filofofo Palermitano 3 y 3 .

Arciuefcouo di Palermo "variamente eletto .

â $ 6- ai 6 £ . corne eletto ai Tempi di S.

Gregorio j zz.come ail'hora goiternaua-*

j 3 7. fita Diocefe,ф éntrate 6 4,

Arciuefiouato Antico dt Paler, doutfit 3 6 у

in quai tempofabrícalo }66 perchefit fa

bricato doue hoggi è 3 6 7 .quanta fit gran

de 368. [otto qual titolo 543. Uarij fuoi

ingrandimer,ti 547. Ar-



6*4

Archidiácono di Palermo qual \dtgnitd 6 j.

Anadio Imper, e fue Л1armo dtchiarato

3*7*

hugufio qualT'ttolo appo ai 7(omani 130,

Augußah\ Saterdoit 2(omani 167.

Am eli ano padre di S. Tbltmfa di e¡ual fa-

miglia 2.9b -ft* Proconfol* di Sicilia-»

304.

<B

Tlaloardi nel Palermo AuÑriaco 3 $».•

!" Ългопго primafauori Cataniajdopo Paler'

mo circa la Patria di S. Agata 1 3 .

ЪагЬаго Vefe. diH encuerno utftta la Сhie •

fa di Valermo $ zz.elegge Qto.hrciuefc.

Palermitano 5 2.4.

35aplica , che cofafignificht $ 46. Ъ afilie ¿_»

dt S. Maria in Palermo antichißma-»

543.

ibtlißrio refthuifee la Sicilia , e Palermo

I all'/ mperio 419 .fahrtсо U Chiefa di S.

Maria la Pinta m Valermo 4z 4.fabri-

có Tre Сhieß di S t Maria in Sicilia-*

6lZ. '■■ \: .'.

'Bencficij in ^cilia come fi conferífcono 6 j.

quando s'mtrodüffe t\- ka nanita 3e le^

penfiom 6z. quando ¡0 fpoglto 63.

с •

Canonici di Palermo fono tarij , e loro én

trate 66.

Caracalla Imper, e fuo primo Adarmo di-

) chiarato 1 5 5 .MarmoJecondo 161 .ter-

16 6.quarto 170.' .

Carlo Magno Imper, fù in Palermo 59$.

; Caßaro famofa Hrada di Palermo 1 4. x 1 .

30. :

: CaHrogiouanni preß da Saracini 649.

Catania e prefa da Saracini 670.

Cejare quai titolo appo at 2{omani iz 8.

Chiefa Siciliana fondâta da S. Pictro 77.

íj in qual anno 8 6.fit prima membra del

ratnarcato2(om. 6 00. m qual An.paJ-

s6 al Conflantinoç. 6 o t .

Chiefa Palermitana Jondata da S. Pietro

76. in qual Anno g jt=->

Chiefa Primafabricata in Palermo 1 1 z.

S44M S.Marta delta Pintafabricator

da ¿Belijario 4z 4. fidtßriue la fua piâ-

ta 4 z j . fù deßrutta 5 3 $ .di S. Giorgio

anticain Palermo 500. dt S. Marin-»

dtWIncoronataft deferiue $ z f\fà ahti-

ca mente grande ¡4j .fuoi (ngrandimen

ti j 48.dt S. Agnejt antica j j z Chte

je Parocchialt , e l'altre Chref¿piü mo

dernefono nel Palermo Aragoneje zo.e

neä'Aufirtaco z9.il Catalogo di akre^»

Chiefe 71. V v

S. Chriñina in qualannt пасque z^dv di

qualfamigUa x7*.fuA fantiullezA*-*

Z7 3 .e riconofaut ж per Chriñiana zj9

dal Padre e battutл z 8 1 . difprttK*\e^

lagrime della Adadre г 3 3 .е tormentata

ncllaruota z8 4,,è libérala daliägb z%$

fpezzß la flatua del Sole z8 5. con duc-»

fauteferita>morc z 8 9. il fué ' Ctopù tn

qual anno trafportato in Palermo 270.

Z89. '.i'.ivi - v\^t.\C; f.«

Ciantro di Palermo qual dtgnit* 6 f\* ^

Claudio Imperatore >e fuo Marmo dichia-

rato 9z. t-À-<:h.7 • ■ ■ •■-í'Vt * cfc'ui

Clodio Aidons,- e fuo ЬАлгто dtchiarato

-3 J°« jV"4 ' • - c 1 fr^-V' «i

Cíe mentifimo titolo Imperiale 1

Cía iffimo tttolo di Senatore i 49. ■

С1er o Palermitan'ó , e fue Dignitd 4 8. ac-

c ufa il fuo Vefcouo in fyma 370. fece

far legge di non alienar i beni Eccleßa-

fiiei J7i. - - •

Commodo Imperatore , efuo Marmo di-

chiarato 134.'

Concilio Calcedonenfe /73. Lateranenfe

;;6.



5 $ 6. iÇow.j 6 9.sNtceno 5 92 < S.Filippo à Argirio fù mandato da S. Pietro

Confolo quai dignttd in TÇpma 148. 80, 107.

Cuba,palazo Saracino in Palermo 64t. S.Filippo Diácono in quai tempofori 107

«■» D fuauita 109.fue reliquie 11г.

Decano dt Palermo quai/acra Dignita 6 5 Fonti pulltet m Palermo 3 5 .40. 44. 47-

Defenfore del Patrimonio dt S. Ptetro quai G

Gturtfditione hauca 46 9.496 .era Due Galermo milla non fù Patria di S. Agata

in Sicilia 47 4. 2 i 5 . 2 5 o .

Defenßri dt lia Parte Palermitana ai tern- Genfertco due uolte 'tentó la conquiñá di

pi di S.Gregorio:?tetro Suddtacono 46g ' Sicilia ^jj.prefe Palermo 370.

474 475.5 50.5 5 5 Benedetto "Notaio Gio. Arciu.di Palermo fxq.riceue il palito

476. Fanttno 487. 489. 49 r. 502.. $t%.fá otto capitoli colGlcro Palermi

J«4- J4i. taño $ 17.

Diauolo dt Paler, fauolofoc riprouato 126. Giuñino Vefcouo in Sicilia ¡crine л Pietro

Diaconejfa Palermitanaft manta 5 4 1 . Fullone 407.

Difputa della Patria dt S.Agata 178 ¿del Giorgento с preß da Saracini 66 2 .

Primato dt 'Numidta 5 o6.dell'anticbt- Gtulta Imperatrice , e fuo Marmo dichia-

tá del Palito аШ'Arciuefcouo di Palermo rato 14г.

$ 1 5 . dell' antichitá del Titolo Arciueß, S.Golhodeo conuerte S. ^Nimfa 3 07 ¿le con

della Gbtefa Palermitana 5 9 8. duce S.Mamtliano 3 1 o.fitge in %oma

Diocletiano Imp. e fuo ЪЛагто dtcbiarato 3 гб.habita nell'IJolaGigiio 316,пат

274. ga я '/(orna 3 3 2. more 3 38.

Е Gott di quaiраеfefurono 515. Oßrogott У e

Ebrei habitano in Palermo in gran numero Vtfgoti cheßgnifichi 412 ¡in quäl- Anno

48 $.ban moltt Sinagoghe 488. prefero Sicilia,e Palermo 414.dtfe aceta

Egtra calcólo Maomettano 5 .6 1 8.680. ti daUcliftrio 411.4гг.

S. Ermete MonaHerio antico dt Palerme Gratiano Arciueß.dt Palermo 375.

446. 477. 480, 48 1.495-5 00 J 1 9. S. Gregorio fabrico Sei bAonañerij in Sicilia

553. < ? 43 6.1» quai An.4 3 S.fotto quai Regola

Eretici Mono(belti 556. Euticbiani ;6б. 4 }9 -dt che fabrica 441.ro» qualdott^

S. Eußotiofuge da Paler. 3 $ г .more 338. 44¿.cinque ne furono m Palermo 44 5

Eufemio dá la Sicilia ai Saracini 6 2 5 . è pfiffe 3 5 ./rffere in Paler.a 4 6 8 .ày 5 3 .

njccifi dai Siracu/ani 619. ••- » /

F Imperatore quai titolo appo à,^m. т 2 g .

Fabriebe di 2 o.Vicerè in Palermo 5 2 . <fc Indttioni fono di tre forti 5 .

Saracini 6 3 8« /ndulgenttftmo titolo ïmperiale 153.154

Fi Arduefedi Palermo 5 5 í . Z>

S.Filareto Martire fuge da Palermo 619. S.Leone Papaftuoriße i bent della Gbiefa

e decollato 6 3 3 • Palermitana 388.

« S.Filareto Qofejfofc nafce 6 7 4-fuge da Pa Libraría Sclafan ttana publica inPaler.$4

* lermo 678. ., Mae-



-, 1
M Maßmmo Imp. e fuo MaTtno dtchiarato

Maeflro di Soldati Qual dignità militarte» 190. J

S о з . Medaglia Saracina prima 627. féconda^»

S. Mamiliano perch'$'imitóla Vefc.ffiAr ton la dtchiaratione ббо< [

c/W/f. }oo.Ju uttadtno Palcrmit 301. Mm*// Palermo 24.16. 30. 39. 45.47

j г 4-/»r члгг» з oi.battezza S.fNtmfa Meßna è preß da baracini 6yo.dat Chri

3 09 habitaua 3 1 o.^ffi /0 Ямл* 678.

«íWr di Aureliano}è preß 3 1 ^.tormén- Militia fytn.diuifa in treJpetie di foldati

tatç nelieculeo 3 16.patt[ce fume 320.г 40J«

carcerato con SJNimfa 321. />о/?о Monaßerij Gregoriani in Palermo S. Gio.

Una caldata d'olto 3 2 $.nauiga al Mon Ertmttt 44j.J\ Martmo 4 4 8.S.

f* Gtglto,e fa un miraculo 326. ¿4¿/>íi Млгм fp(ran^a 4; o.SS.Maffimi-

iuivnanno jzt.namga tnfyma 33z Agata}o Lucufiano 4$ ъ.Ршопа

more,e fuereltejuie 336. »M » rtcoritc.no 45 3.

Maniate toglie Palermos la Sicilia ai Sa- Monaßerij anficht in Palermo: di S. Anna

racini676. ' ^°-dt^ono 49г. dtS.^l. ^S.'Saß-

Marco Aurelio Imp. e fuo primo Marmo Iiano 630.

dtchiarato izy.fuo jecondo Marmo MonaRcrij più Moderm m Palermo di Mo

i 3 4- nacíiC Monache,@r altre Cafe di 2(cli-

Marcelltno di/caca a i Vandali da Sicilia giofi nel Palermo Aragonefe zo.e mil'-

40г. Auftriaco z9. « •

Marmi dichtarati in ejuefla Parte 11. di ?tf

Claudio Iмр sz.dt VlpioSoldato 10$. S.ffimfa in ejual anno пасшие 295.fuopa

d'Acilto Patrono 113. d'Adriano Imp rentado z96.fiJa Qhníitana 30S. ecó-í

1 19 di M.Aurelio I mp. 1 zj .délitfitf- ronata daWAngelo 3 1 1.« ricorwfctutO-»

fo i 34-é// Commodo Imp. il в.di Seue- dal Padre per Qhrifiiana 314 nrlU fa-

10 Jmp.i 3 9.di Gtultaimptratrice 143 me è abata dall'Angelo 3 zOuonutriC

di S tuero Imp. i S o. dell'iftfjfo 1 5 5 . dt moite Vtrgini 32 1 .è carcerata ce S\Ma\

Caracalla Imp. 1 6 1 .deU'tiiiJfo i66.d'- miliano 3 zz.èpoña nella caldata deli\

AUfàdro Imp. 1 7 1 .diDioclettano 274 o/fo bóllente 324. nauiga alïlfola G*-

¿i Maßimino /mp.z90.dt Licino Imp. glio }zS. indt л 2(oma 3 $z.iuifana~»\

l\6.di Ermaidone }$оЛ' Arcadio, ffi un leprofo $}$.more 340 .due tntraco\

Onorio /mpp. délia fepoltura it S. ¿34 4. , ¿y л. :,"

Oliua 400.¿¿1 RuflicoSoldato 404. • О

M affimoy titolo Imperi ale 1 j 7. S.Oliua in aualannß nacejue 3 6 2. /я 7'»

MrtTfrri XXXIV. in Palermo 3 15. ^00* »/// /Oí ¿«f Miracolt 3 8 f . ¿ battuta per

Sepelliti 3 i 9. A /fr/ Martin tn grä 5V»- /л C/>i* 3 %j .fette annt habita nel defer-

merofotto Majfcntiolmp.li 6. i z"7»Al to }8 8.conuerte i Cacctatort $9o.ècar~

trifotto i Vâdali î%\.MartiriBenedet- cerata 39 i.e battuta }9z.e tormentatл

tint fottotSar acini 613. neli Eculeo 39 ¿.confaccole è lrugiata3

• '" r'~ e con-



68?

e conmrtei Carntfict 3 9 3- è decollator Pretore di Sicilia intitolato 7(e 60$.

3 94. il fio corpo da Tuntfi trafportato Pretoretqual dignita 7(om. ii(>.

in Palermo }9 $ ta [*a fepoltura è nafco Prefetto dt dar ilfrumeto}qual dignita 1 1

fia $9^-rüarie Cue reuelutioni. i97>ctfre Primato di 'Numtdia dato à VittoteAm

per. lafiafepokura 400. . • \ ¿t P4tler.yQ8.in qualanno J ij.coqu

Onorio Impie fm Marmo dicht at ato 3 $7 . ,Z\ictaf¡one j í<»^¿ ; .

Ofpidali antichi in Palermo yà4. altri рш ~S. Proculo conucrte S.Nimfa 307,juge с

Modernij net Palermo Arogonefe го. с >и Palermo i n Italia 33г. more 338.

e neïï'Attflriacoi^w v «.C*.tT Praconfilot qualdigmtd fym.iS *-* >

74.: ■..■.v.!'v4tV,.nv,,'V i\v.rV- «g

[Рл/л^/ Saracini inPalermo Cuba 641. £hteflorif quai dignità 2(om. 115. futor

Zifa 64.1.¿Mar dolce 64$ . . : - s Due in Sicilia 1 1 6.

^Palermo 7(omano 9. Saracino 1 r . 'ïtor- Quintiano infidente di Sicilia г 3 9./>¿r/¡

manno i l.Sueuo 1 Z.Aragontfi го. Ai* guita i Glmtliani г 40.perfegutta S,

ñriaco г 9. Una volta Vcdutoraptjce f\ gata per ragion di ñato г y o. mort ajfi

fuacampagna conceda dull'Imp.Ve/pe- gato nelfíume гб}.*

fiano alia fuáfamtgUa 97. féconda ma- ,\JÇ

Jrf <// Pre latí 5 5 S />rf/ô drfädalt 376 fygno Fándalo in Sicilia $76 .Goto 4 1 з

/¿«o 3 80 . da Goti 4*'4.fatto 2&k Saracino 6 1 4.

gia 41 6.da Saracini 6 1 1 .fatto 2{egiaL» 2{è di Sicilia elegge i Vrelati 6 o. dà l'afpei

6 г 7. in grandito in brcue tepo 6 46 .dif- tatiua 6 1 .

fefio dalla calunnia di Lodouico Imper. foggier0 Conte dt Sicilia nafee 67 $.

6$x.fi rtbeäa da Saracini: e preso 66 S- 7{»fiicofoldato , efio Marmo diclnarato

Palito che cofa fia 5 гб. in quali giorni fi 40j.

porti s 3 * -antico agliArciuefcout di Pa

lermo }г],

Pafiale I. Pon.[ertue in Palermo $9%.

Patrono di Palermo fù Acilto 118.

! Patre della Patria quai titolo арp0 à 7{от.

Patrimonio di S.Pietroin Sicilia 460 qua-

to ricco 47 z.j $o.quando daïïImpxolto

47Z\

¡ Piazsj d'armi molte nel Palermo Auftria-

\ Porte della Cittá nel PalermoAragonefiez о

neiïA*3riaco г 9.

I Piojtitola Imperiale 1 44.

PonteficeMaffmo quai dignita appo à 7{o.

Santuarij diuerfi in Palermo 3*8-

Saracint donde detti 6 1 1 . flabiUfcono trç_

%¿gnt 6 i г. tito It dei loro 7(è úzo.ctnqu,

Dolte affaliarono Sicilia 6zi. in qaa

An.la prefiero 6 г}, con qual occafion e_j

6 г 4. perche ÏImp.non U dtfcaccio 6 3 2.

nell'Africa fecero quattro 7{egni 6 3 j .co

me gouernauano la Sicilia 6 $6.defiruf

¡ero moltt Monafierif in Palermo 640.

■' *vi fabricarono ire Palazgi 641 .pofero il

nome avarie с*fe 646.fcritture Sarac

ne in Palermo С 47. utfecero il Pf*\

mentó 66o.circoncidono t j.Ait*

liant 664.

«4Я
. Senato P ale*milano 478.^0*

Se-



Seuero Imp. e [но primo Marmo i }9.fi- ^ 1лф4¿n Pattrmó ftabilifcc la 2(egia 41 5

condo I./ Q.'tetty'ü, 'f\f*& Augufiale di T eobaldo. Amuefc. dt Palermo 17*$+'

Palermo 1 6 8 . fit Огad:ce di Palermo Ttforttro deü'Arduefe. Chiefa di Palermo

>r-7fil¿V . '.. AüWUi'- . ,,'í V4 6^»£.»¥чМ1 *лйм -^tr*'-'! ".ï><j i ъ\\ i

S.Sergio Papa nacquein Palermo 5 57,fat- Titolo Arciucfionale antico in Paler. 598.

to Chtcrico fym. }6Qi Cardinale 578. .T'-otrianiiihetnPalcmo %»\жф.\

. Papa 5 % c>. batiera il\'jt\eCedouella 5 8 z Totila fatchfggiaSiciha 418. non efpugna

riproua la Si nodo Gbnftantinop.fZ 4.ri* a.c Palermo 430.* ¡0 • л r »>s/

trouóunpez&p dclla S.Grvce 5 8 $.elthe- Tribu \om. guantefurono 115. ■».. 1

rato dativa dell' I mp. 586 .arricchijee le Tribuno, della Plebe ejual digniia 147«

. . bCbiefè di 7(oma 588 .toglie lofit/ma £- Triocla'Cittá dt Sicilia , e fue Monaßerio]

Aquileia $&9.miraculofamente e libe- 497. .'¿ •* ï> * V- ■

rato d'un infamia 590. more, ф e fe- -v;\ " .ti <•*', № •■ y r* •

pellttoin S. Pietti jfí. «!. ^ .: ^ 1 ■ 1 ^.í 1 c;u«'

Senatort Palermitani ai tempi di S.Grego- Vandali prefiero Sicilia 376. in quai anno

rio PapafBonifació 47 7. 49 1 . Anañafío • ; 3 7 8 .qtíal nationtjù 3 7 9. in quai An.

49x.Venantio 5 1 7, difcacciati da Palermo 40z. dtfcacciati

S.Stlttia ß Siciliana 4 3 t.nacque in Palear » 4л §iciÍhHitenner¿ Liltbeo 404k

wo 43 3.445.457.550-55 6./» e/>£///í Vefpeßatier-kmp. diutde lu campagnol di Pa

Çma 43 5 ./л fuavita; e morte 4 3 6.- /I «- /?rw»o /«*famiglia 97» Ъ ? ь м*

Si¿«»0 Diácono Palermitanofonfee 43 6. VittoreAniuefcouo di Palermo in quai an

bir.agogbe Ebreein Palermo 4% 3. 487. . . no confacrato 47 С. riprefb daS.Grego

biracufa prefa da Saracim 654. da Cbrfr . : rio 47 8 .glt.Jcriuc una Lettera 4 8o.jf0-

/7m»î 6 7 8 . \ ^ /tf Stnagoghe a gli Ebrei Pakrmita-

Strade del Palermo Aufíriaco del f 19. ni 48 3. ixfitala Сhiefa dt Terractna

'. V . : . ".. ■ • . .a: Z . 490. difende i beni délia fita Chtejo-»

i 77 '. t.? ; ó г.fù Primate dt *Numidia 5 oú.w<7-

• ■'. ; "~ ; -ЛЛ.г i - ■. ■ - 5101 4 » .. .. , . • ;• 'î «V ■. ..

Taormina prefa da Saracim 6 6 5 . Уinore Vefiouo dt ^Humidia non fù Pri

Teatro antico in Palermo 3 oG.Ducento SS mate 510. . • ■

Martiri lui tormentati 317. . ■•. Jïlpio Soldato , efuo Marmo dichiarato

S. Teodoro ЪАопаЯег'ю antichißmo in Ра- у 105. ...y; v* ■ ■

lermo 4j6. 468:478. 495. 504.-5^9.

Teodoro Arxiu dt Palermo 5 9 a. .* \ Zenone Imp.fece due guerre 404I

eodorico Goto conquißa Sicilian Palermo ¿rifa Palazz? Saracino in Palermo 642.

 

IL FINE.
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